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PREMESSA 


Il  quarto  volume  '  dei  Dìarìì  del  Friuli  si  inizia  con  una  apostrofe,  non 
inconsueta  al  lettore,  nella  quale  l'autore,  profondendosi  in  giustificazioni 
forse  superflue,  ribadisce  ancora  una  volta  il  metodo  seguito  nella  com- 
posizione  dell'opera.  Poco  importa  che  egli  abbia  scritto  in  buon  o  cat- 
tivo stile  ;  poco  importa  che  abbia  infarcito  per  congenita  ignoranza  lo  scritto  suo  di 
grossolani  errori  di  forma  e  di  sostanza  ;  poco  importa  che  abbia  ripetuto  fino  alla 
noia  i  medesimi  argomenti. 

Queste  deficenze,  che  un  revisore  meno  maldestro  del  Priuli  avrebbe  facilmente 
10    eliminato  riducendo  di  mole,  in  proporzioni    più    sobrie,  il   componimento,    gravano 
sopra  tutta  l'opera,  e  la  promessa,   che  l'autore  fa  al  lettore  e  a  sé  di  correggere    e 
raddrizzare  col  tempo  il  tutto  in  ottimo  e  buon  termine,  ripetuta  con  insistenza  per 
mascherare  la  naturale  incapacità  e  impotenza  della  sua  mente  di  concepire  e  scri- 
vere meglio  di  quanto  abbia  fatto,  mai  realizzata,  solleva  inevitabilmente  il  più  ampio 
15    problema  del  metodo  da  lui  seguito  nella  sua  compilazione.     L'insufHcenza  tecnica  e 
la  inesperienza  letteraria  non  sono  motivi  adeguati  a  formulare    un  giudizio  di    me- 
rito intorno  al  contenuto  dei  Diarii,  o  trascurato  con  troppa  semplicità    o  esagera- 
tamente sopravalutato,   ed  esprimere   un  equo  apprezzamento.     A  parte  i  meriti  o  i 
demeriti  letterari    dell'opera,    preventivamente  denunciati    dallo    stesso    autore,  a  noi 
20    interessa  sapere  con  quale  intendimento,  con  quale  spirito,  in  qual  tempo  e  in  qual 
modo  lo  scrittore  abbia  compiuto  la  sua  fatica. 

Più  e  più  volte  il  Priuli  esplicitamente  dichiara  di  scrivere  per  sé,  per  sua  sod- 
disfazione personale,   non  animato  da  alcuna  presunzione  di  portare  a  conoscenza  del 
gran  pubblico,   almeno  del  suo  tempo,  il  frutto  del  suo  lavoro  e  delle    sue    osserva- 
25    zioni,  poco  entusiasta  di  affrontare  le  critiche  e  le  censure  dei    suoi   contemporanei, 
dubbioso  forse  più  della  soverchia  libertà  di  parola  che  della  povertà  letteraria.     Ep- 


1  È   noto  che  il  III  volume  non  si  ritrova,    e  da  hanno   conseguito    felice    risultato.     La  Direzione    dei 

lungo  tempo,  ne  tra  i  manoscritti  autografi,  né  tra  le  Rerum   sarà    grata  agli    studiosi,    che,  rintracciandolo 

copie  foscariniane,  come  segnalò  il  Segre  nella  prefa-  nelle    loro    fortunate    esplorazioni   in    raccolte    mano- 

zione  al  primo  volume.     Forse  distrutto  o    forse  sem-  scritte,  avessero  la  compiacenza  di  segnalarlo,  in  modo 

5    plicemente    smarrito  ?     Le    ricerche    finora    fatte    non  da  poter  completare  la  edizione  del  testo.  io 
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ire  questi  libri  non  crai  ti  nati,  anche  nell'intendimento  dell'autore,  ■  retai  e  ie- 

t  nell'obli  non  dei  cootem]  i,  almeno  dei  posteri.     Se  e  \  ero  clic  per 

nt'auni    egli    desidera  mantenuto   il    più    scrupoloso    riserbo    intorno   ai    suoi 

lii  !o   che   >■  IT»   aveva   disposto  in   vita  e  in  morte,  per  quanto  stava 

in   lui,   pei    la   conservazione   di   ciò   che   aveva  scritto,  lusingandosi  di  raccogliere  be-      5 
nevolo  giudizio  dopo  il  suo  de  o  nipoti  e  pronipoti,  di   interessare   i  suoi 

su  i,   <•   di   lasciar  sicura   rinomanza  del  suo  intelletto.     Anzi  in  questa  salda  con- 

vi  ,   mentr'era   vivo,  si   era   preoccupato  della  divulgazione  dell'opera  fissando  il 

numero  di   esemplari,   che   dovevano   esser  tratti   dall'originale,   e   a   quali  monasteri  e 
quali   persone  dovevano  esser  atKdati  per  esser  preservati  per  le   future  generazioni,    le 
Nella  pagina  autobiografica  scritta  per  riempir  due  facciate   distrattamente   lasciate 
bianche,   nel    II  volume  (p.    390   Bg.),  nella  quale   parla  a  lungo  (anche  troppo,  con  il 
consueto  stile   e  con  le   consuete  ripetizioni)  della  sua  opera,  tìnge  ripudiare  l'applauso 
dei  lettori,   ma  la  modestia  non  gli  vieta  di  raccomandare  all'immortalità  il  suo  scritto: 
ha,  o  almeno  espi  ime,   tenace  e  meditata  coscienza  che  questo,  anche  se  disadorno  dei    15 
lenocini  della   forma  e  spropositato,  sarà  ai  posteri   di  sicuro    ammonimento   e  fonte 
di  fruttuosi  insegnamenti.      Che,  se  l'artifìcio  letterario  falliva,  la  sicurezza  e   la  per- 
spicuità del  giudizio  politico,  ponderato  e  meditato,  non  poteva  non  esser  preso  nella 
dovuta   considerazione.     Un  inquieto  contrasto  fra  il   timore  di  incontrare  censure  e 
il  desiderio    di  giusta  stima   turba  il   suo  animo,  e  nelle    alternative  il   prevalere   del-    20 
l'uno  o  dell'altro    sentimento    sprigiona    in  lui   un  senso  di    rammarico  e  di   dispetto 
verso  i  contemporanei  ed  un  senso  di  fiduciosa  attesa  verso  i  posteri.     Le  molteplici 
e  svariate    proteste    di    modestia    nascondono    una  presunzione    abbastanza    profonda, 
rincorrendo  la  quale  più  o  meno  consciamente,  o  non  sa,  o  non   può,  o  non  vuole 
decidersi   una  buona  volta  a  dar  forma  più  umana    al    suo    scritto,    d'altronde    tanto    25 
prezioso  non  solo  di  fatti,  ma  più  ancora  di  osservazioni  talora  profonde,  talora  sottili, 
talora  ingenue,  pur  sempre  animate  da  passione  e  da  verità.     Si  rimproveri  pure  fin 
che    si  voglia  la  trascuratezza  della    forma,  si  censuri  il  cattivo    uso  della  lingua,  si 
lamenti  il  fastidio  e  la  noia  delle  continue  e  monotone  digressioni  e  delle  ripetizioni 
male  appropriate  ;  non  si  potranno  mai  ripudiare  le  virtù  intrinseche,  le  quali  fanno    30 
capo  alla    spontaneità,  alla  naturalezza,  al  profondo  convincimento    di    pensiero  e  di 
sentimento.     Ed  esse,  anche    se    deturpate    da  troppe    improprietà,    nulla  perdono  di 
vigoria  e  di  sincerità. 

Le  imperfezioni  di  forma  nascono  anche   e    sopratutto  da    errori  di  metodo,  sia 
per  trascuranza   nel  compilare  il  primo  abbozzo,  sia  per  mancata  oculatezza  nel  curare    35 
l'opera  di  revisione  diretta  a  preparare  il  testo  definitivo. 

E  qui  si  presenta  il  problema  del  metodo  seguito  dal  diarista  nella  compilazione 
dell'opera.  Se  si  deve  legittimamente  ritenere  che  il  primitivo  abbozzo  dell'opera 
sia  stato  compilato,  almeno  in  parte,  coerentemente  allo  svolgersi  degli  avvenimenti, 
quasi  quotidianamente,  seguendo  il  corso  giornaliero  degli  avvenimenti,  è  altresì  legit-  40 
timo  e  indubitato  credere  che  l'originale  a  noi  giunto,  sebbene  dallo  stesso  autore  non 
fosse  giudicato  il  testo  definitivo,  risultasse  da  un  lavoro  più  o  meno  accurato  di  revi- 
sione.    Nella  notizia  autobiografica  interpolata  nel  secondo  volume  esplicitamente    il 
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Piiuli  fa  sapere  di  avere  più  e  più  volte  sottoposto  a  revisione,  rammendato,  corretta 
ricorretto  il  suo  lavoro,  dolente  che  l'opera  di  miglioramento  per  tante  e  troppe  ci i - 
costanze,  non  esclusa  la  propria  debole  capacità  personale,  non  abbia  raggiunto  il 
line  desiderato,  ma  fiducioso  che  mani  più  esperte  potessero  realizzare  quel  compii 
5  che  a  lui  non  era  dato  attuari-.  Kgli  aveva  dunque  più  e  più  volte  purgato  il  primo 
abbozzo  degli  errori  di  scritturazione  e  puramente  verbali,  più  e  più  volte  aveva  emen- 
dato la  forma,  e,  perchè  no?,-  aveva  anche  discretamente  rimaneggiata  la  so  tanza. 
Di  tutto  questo  nell'esemplare  autografò  e  originale  a  noi  giunto  non  e  traccia,  segno 
evidente  che  dovette  sussistere  altro  esemplale  precedente,  sopra  il   quale   fu  condotta 

lo    la   correzione  (parziale  o  totale,  è   difficile  accertare)  dell'opera,  e  che  servì  allo  stesso 
autore    per  la  trascrizione  di   propria  mano  di    quello   attualmente   in  nostro  possesso. 
In  verità   le   tracce    sostanziali,  se  non   formali,  di  questa  opera  di  revisione,  com- 
piuta in  forma  diversa,  in  tempi  diversi,   o  poco  dopo  la    prima  stesura  o  a  notevole 
distanza,   sono   visibili   negli  anacronismi   cronologici,  ma  più   ancora  in  quelli  di   pen- 

15  siero,  che  spesso  si  incontrano.  Perchè,  quando  si  incontrano  nel  giudizio  di  una  situa- 
zione apprezzamenti  suggeriti  da  una  prospettiva  verificatasi  molti  anni  dopo,  non 
si  può  dubitare  che  il  racconto  sia  stato  elaborato  in  momenti  successivi  fra  loro 
abbastanza  lontani.  Non  si  può  invero  presumere  che  fosse  dotato  di  uno  spirito 
tanto  profetico  da  anticipare  i  tempi,  se  non  si  dovesse  pensare  die  questo  dono  era 

20  facilmente  conseguito  a  fatti  compiuti,  interpolando,  nel  corso  della  revisione,  l'espe- 
rienza postuma,  e  integrando  con  il  sussidio  di  questa  il  commento  degli  eventi  di 
molti   anni  addietro. 

In  seguito  a  questa    constatazione    si    spiegano    le    disuguaglianze    di    forma  e  di 
sostanza,  che  spesso  si  succedono:   esse  sono  prodotte  dall'inettitudine  del  correttore, 

25  pari  a  quella  del  primo  estensore,  l'una  sovrapposta  all'altra  in  guisa  da  aggiungere 
spesso  errore  ad  errore.  Il  proposito  di  ulteriori  revisioni  avrebbe  dovuto  eliminarli: 
ma  l'elaborazione  del  testo  fu  arrestata  a  questa  fase,  con  la  trascrizione  autografa 
compiuta  in  tempo  relativamente  tardo  di  questo  esemplare,  che  in  difetto  degli 
abbozzi  primitivi  e  di  successivi  apografi,  più  corretti,  promessi,  resta  il  solo  originale 

30    a  noi  pervenuto. 


* 

*  * 


Come  negli  altri  volumi,  anche  in  questo  la  materia  si  svolge  preferibilmente  e 
con  maggior  insistenza  intorno  all'avvenimento  che  ha  dominato  e  pressoché  assor- 
bito la  mente  politica  del  tempo.     Son  pochi  mesi  di  storia,   da  giugno  a  settembre, 

35  tutti  vissuti  nell'interno  della  città,  oppressa  da  atroci  malanni,  eppur  animata  dal  de- 
siderio e  dalla  ferma  volontà  di  risorgere.  La  critica  del  Priuli  investe  particolar- 
mente chi  fu,  accanto  al  Re  di  Francia  e  al  Re  dei  Romani,  Massimiliano,  autore 
della  rovina  veneziana,  Papa  Giulio  II.  Rimprovera  con  aspre  e  rudi  parole  il  suo 
comportamento  e  i  suoi  ondeggiamenti,  accusandolo,    siccome  il    maggior    responsa- 

40  bile  delle  tristi  conseguenze  derivate  dalla  lega.  Al  Re  di  Francia  e  meno  ancora 
al  Re  dei  Romani,  che  del  resto  erano  meno  temibili,  come  stranieri,  poteva  esser 
fatto  carico  di  troppa    responsabilità,  in  confronto  di   papa  Giulio,    la  cui  astiosità  e 
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Il  oluhilith    lo   rende  DO  ingenuo   intuito  il  Friuli  interpretò 

il  pe  nell'azione  pontificia  il  motivo   principale  della 

propria  rovina,  come  quello  die  serviva  a  -alila» e  volontà  e*  interessi  disparati  in 
uria  anione  comune,  e  l'arma  principale  per  dissolvere  la  coesione  degli  avversali  stac- 
ci dalla  lega.  Ma  ilio  non  era  uomo  da  far  buon  servizio  gratuita-  5 
mente,  e  l'irritante  metodo  di  temporeggiamento,  secondo  il  quale  mercanteggiava 
tra  amili  e  nemici  il  pre/.zo  deila  sua  benevolenza,  per  strappare  il  maggior  lucro, 
suggeriva  un  legittimo  risentimento.  La  lega  di  Cambiai  è  il  polo,  intorno  al  quale 
si  muovono  tutti  gli  avvenimenti  di  questi  mesi:  i  maggiori  attori  sono  apostrofati,  na- 
tnralmente  in  senso  non  benevolo;  ma  la  coscienza  dello  storico,  per  ragion  d'obbiet-  10 
ti  vita  e  di  giustizia  fa  anche  un  riesame  delle  responsabilità  dei  propri  connazionali- 
L'anima  timorata  del  fervido  credente  sente  gravare  sopra  la  propria  nazione  l'ine- 
sorabile punizione  divina,  con  sommo  danno  anche  personale,  per  le  colpe  commesse 
contro  la  Maestà  di  Dio,  per  le  offese  recate  ai  luoghi  sacri,  per  le  disonestà,  per  la 

rruzione  di   patrizi  e  popolani.      Il  tralignamelo  dei  costumi  ha  offeso  Dio,  ma  ha    15 
anche  corrotto  gli   uomini  nelle  persone  e  negli  spiriti  sì   da   diminuire   le  capacità   di 
resistenza,  specialmente  nei  momenti  più  duri.     Colpa  di  tutti,  ma  in  particolare  delle 
classi  dirigenti,  dal   Doge  ai  Consiglieri,  ai  membri  dei  Consigli  e  dei  Magistrati,  re- 
sponsabili di  impreveggenza,  di  malversazione,  e  più  ancora  di  debolezza.     Punti  oscuri 
si  riscontrano  nel  comportamento  degli  uomini  maggiormente   investiti  dagli   onori  di    20 
governo,   i  quali   non  seppero  e  non  vollero  sopportare  la  responsabilità,  che  sopra  loro 
gravava,  e,  dopo  il  disastro,  non  ebbero  la  forza  e  il  coraggio  di  pagare  di  persona 
con  un  gesto  di  generosità  e  di  audacia  il  fio  delle  loro  colpe  per  tentare  di  porre 
argine    alla  fiumana,   che  travolgeva  lo  Stato.     Ma   la  responsabilità  non  era  tutta  di 
questi    uomini,  che  trascinarono  lo  Stato,  potentemente  armato,  solidamente  munito,    25 
saldamente  agguerrito,  a  un  crollo    cosi  repentino,    tanto  più  se  si    pensa,    che  quei 
medesimi  uomini,  a  pochi  mesi  di  distanza  furono  anche  autori  di   una  virile  riscossa  e 
della  restaurazione  dello  Stato.     Molta  responsabilità  spetta  anche  alle  cose  e  sopra- 
tutto al  difetto,  ormai  tanto  manifesto,  insito  nell'organizzazione  e  nello  spirito  degli 
ordini  militari.     Le  censure,  sollevate  con  si  gran  fierezza  e  vigoria  dal  Machiavelli    30 
contro  i  malanni,  che   corredavano  le  milizie  italiane,  prima  di  lui  o  quasi,  e  in  ogni 
modo  indipendentemente  da  lui,  sono    intravviste    ed    esplicitamente    denunciate    dal 
Priuli.     Perchè,  se  la  rovina  di  Venezia,  alla  quale  il  diarista  assisteva,  poteva  ascri- 
versi a  difetti  politici,  a  debolezze  morali,  a  deficenze   personali,  maggior  colpa  po- 
teva farsi  risalire    alla    disorganizzazione  militare  nei  suoi    diversi    aspetti.     11    Priuli    35 
assai  bene  intuì  e  lumeggiò  che  la  disgrazia  di  Venezia  era  conseguenza  di   una  scon- 
fitta militare,   che  aveva  gettato  lo  smarrimento  in  ogni  ordine  dello  Stato. 

R.  Cessi. 


[A.  1509  giugno] 


AL    NOMK    DE    DIO,    MCCCCOVHH*,    ZOE    1509.       VENETIJA. 
DBPBNDE    DA    L'ALTRO    LIBRO    NUMERO    TRE   ET   SEGUITERÀ  IN  QUESTO   NUMERO    QUATRO,  ZOÌ.    t. 


Adì  mi0  di  giugno  1509. 

(vendo,  sapientissimi  lectori,  scripto  tre  nostri  libri  circa  le  Istorie  Venete  et  le 
nove  occurente  quotidianamente,  et  cognosco  aver  facto  molti  errori  sì  in  la 
penna  come  in  replicare  piui  volte  una  chossa,  et  questo  he  achaduto  per  non 
aver  habuto  chussì  il  tempo  comodo  et  apto  de  potere  stare  continuamente 
sopra  li  libri,  come  saria  stato  neccessario  et  de  bisogno,  et  per  molte  ocupatione  et  fastidi] 
occupato  non  ho  posuto  chuxì  notare  ogni  cossa  et  quello  saria  stato  de  bisogno  et  necces- 

10  sario,  et  cognosco  la  ignorantia  mia,  sperando  cum  il  tempo  reconzare  et  redrezare  il  tuto 
in  bono  et  optimo  termine,  tamen  talvolta  il  tempo  mancha  et  non  se  puoi  chussì  fare  segondo 
li  desideri]  humani,  bisogna  avere  patientia.  Et  cognosco  li  sapientissimi  mei  lectori  mi 
haveranno  per  excusatto,  et  spero  lassare  dipoi  di  me  tal  provixione  che,  in  quello  sarò 
inanellato,  li  posteri    nostri    satisfaranno.     Adunque    seguitarò    de  scrivere  segondo  l'ordine 

15  mio  principiato,  perchè  altri  assai  prudentissimi  et  elegantissimi  scriptori,  in  quello  sum 
manchato  et  ettiam  mancherò,  supliranno  per  me.  Ali  quali  cognosco  essere  il  debito  mio 
farli  riverentia. 

Per  lettere  dali  Proveditori  Venetti  delo  exercito  fugato  in  Padoana  se  intedeva,  come  lo 
predicto  exercito,  malisimo  condictionato,  ruinato  et  disfantato,  senza  arme  et  cavali,  hera 

20  reducto  versso  Padoa  per  intrare  in  la  citade  '.  Dil  che,  come  in  nel  nostro  precedente 
libro  a  carte  235  apar,  li  citadini  patavini  se  sublevoronno  a  romore,  come  ettiam  haveanno 
facto  le  altre  citade,  et  aveanno  facto  intendere  al  Dominio  Veneto  in  la  citade,  et  che  vole- 
vanno  mandare  ambasatori  alo  Imperator  ellecto  et  rendere  la  citade;  et  lo  exercito  veneto 
sopradicto  hera  tanto  invilito  et  da  pocho,  che    non  li  bastava  l'animo    de  entrare  in  dieta 

25  citade  per  forza,  maxime  atrovandossi  li  Rectori  Veneti  et  molti  favoritti  del  Stato  Veneto 
in  quella.  Et  questi  citadini  padovani  dimostraronno  uno  cativo  animo  et  pessima  voluntade 
versso  la  Republica  Veneta,  et  molto  pegiore  dimonstratione  haveanno  facto  questi  citadini 
patavini  di  quello  haveanno  facto  li  citadini  de  altre  citade  rebellate  al  Stato  Veneto*.  Et 
questo  procedeva,  per  voler  dechiarire  la  veritade  del  tuto,  perchè  questi  citadini  se  teni- 

30  vanno  malissimo  contenti    deli  nobelli  et  citadini  veneti,  perchè    li  hera  statto  tolto  le  loro 


1  Per  lettere  da  Padova,  giunte    il  4  giugno,  era  2  II  mal  animo  dei  Padovani  contro  Venezia  era 

comunicato  che  la  città    avea   impedito    l'entrata    alle  segnalato  dalle  lettere  del    364  giugno  dei  Rettori  e 

truppe,  che    ripiegavano,    e    che,    giusta    l'esempio    dei  del  provveditore  Giorgio  Emo,  Inviato  a  Padova  per  raf- 

principali  cittadini  di  Vicenza,  anche  quelli  di  Padova  forzare  il  debole  reggimento  politico  (Sanlto,  Diarii,    io 

S    erano  propensi  a  mandare  ambasciatori  all'Imperatore  Vili,  341,  345).     La  sua  intensità  era  manifesta  nei  pro- 

(Sanuto,  /Jiart't,  Vili,  345,  346  sg.).  nunciamenti  del   1   e  3  dello  stesso  mese. 
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ii  dal!    nobelli  ulafi    veneti,   n 

i prato  por  magior  pretio  di  quello  valevamo 
ri   et   tochato  il  ju  ro   pa  l   questo 

ti,  quali   i  charlgi    d<:  danari',  non   ."..mi 

i     comprar   una   i  hasa,   una   posessione,   (.ver   livello, 

•ano  et  Btrapazavanno  il  piui  assai  di  quello  vale- 
i  et  nobelli,  per  pagar  assai  queste  p'-sessione  et  chaxe, 
miprato  quaad  li  duo  terzi  dele  posessione  et  chaxe  dclicitadini  et  populo  pat 
li  danari,  li   haveanno  spexi  et  Re  vedevanno  loro  over  li  sui  heredi 
■pollati  i  et  chi  D  potevanno  patire  che  fussenno  pervenuti  in  mano   IO 

i,  ti  maxime  non  se    vedendo    avere  né    danari   ne  posessione,    perchè  li  danari 
do  spexi    et  butati  via.     Et  per   simel  cagione    questi  citadini  patavini 
portavanno  tanto  o  ori  Venetiani,  c!ie    non    potevanno  sentire    il    nome    loro,   et 

no  loro,  ahora  che  lo  Imperator  ellecto  dominarà  questa  loro  citade,  potere  essere 
iti  deli  sui  beni  et  posessione  et  chaxe  et  havere  il  tuto  indriedo  :  et  perhò  desi-   15 
deravanno  la  ruina    dela  Republica  Veneta,  ridondendo  maxime  in  tanto  benelìtio  loro.     Li 
Padri  Veneti  scripseno  in  lo  suo  exercito  a  messer  Andrea  Griti,  procurator  de  San  Marco 
et  provedictore  general  delo   exercito,    quale    subito    dovesse    transferirse    a  Padoa,    perchè 
hera  assai  ^rato  a  quello  populo,  essendo  stato  podestà  in  quella  citade  in  li  superiori  anni, 
quale  dovesse  operare  talmente  cum  quelli  citadini,  che  fussenno  contentti  che  lo  exercito  20 
veneto  dovesse  entrare  in    la  citade  \     Quale    andato,  segondo    l'ordine    a   lui    scripto    per 
il  Senato   Veneto,  et  stato  cum  li  citadini  predicti,  non  fu  remedio  alchuno  che  volessenno 
contentare  che  lo  exercito  dovesse  entrare  in  la  citade,  tamen  a  loro  dispecto  lo  doveanno 
fare  entrare  per  forza*.     Ma  non  parse  ali  Padri  Veneti  de  fare  movesta  alchuna  violenta, 
et  se  confortavanno  che  il  potere    di  questi  citadini  patavini  hera  molto  picolo,    che  potè-  25 
vanno  fare  pocho  male,   ■postea  cttiam  heranno  pochi  citadini    et  poveri,  quali,  quantunque 
havessenno  cativa  voluntade,  tamen  potevanno  fare  poco  damno.     Tutavolta  a  questi  tempi 
travagliossi  et  de  ruine  hera  malissimo  al  proposito. 

In  la  citade  veneta  per  li  deputatti  al  governo  dela  citade  in  mandar  fuori  quelli,  che 
a  loro  parevanno  persone  di  suspecto,  come  apar  nel  nostro  precedente  libro  a  carte  233,  30 
et  solicitavanno  molto  cum  ogni  diligentia  de  intendere  et  inquirire  le  chaxe  dela  citade 
et  quelli,  che  habitavanno  in  quelle,  et  le  persone,  de  quale  condictione  fussenno,  che,  per 
essere  la  citade  grande  et  molto  numerosa  de  popullo,  bisognava  tempo  a  fare  simel  effecto. 
Et  cttiam  cadauno  dimandava  qualche  giorno  de  expedire  le  chosse  loro,  dovendossi  partire, 
et  bisognava  prociedere  cum  ogni  dexteritade  per  non  metere  qualche  mormoratione  in  li  35 
populli,  et  maxime  che  malissimo  volentieri  se  partivanno.  Tutavolta  bisognava  avere  l'ochio 
ala  conservatione  sopratuto  dela  citade  et  non  aver  altro  rispecto  per  hora  ;  donde  che  molti 
milanessi,  bressani  et  bergamasci  suspecti  heranno  statti  mandati  via  et  fuori  dela  citade,  et 
maxime  che  l'era  sublevata  in  la  citade  una  tacita  voce,  che  il  populo  voleva  metere  a  sacho 
le  chaxe  deli  nobelli  et    citadini,    quali    haveanno    famma   di    essere    richi    et    aver    danari.  40 


1  II  Senato,  conosciuto  il  desiderio  e  la  volon- 
tà dei  Padovani,  espresse  nelle  dichiarazioni  del  3 
giugno,  di  non  accogliere  in  città  l'esercito  del  Prov- 
veditore generale,  ordinava  nello  stesso  giorno  a  que- 
S  sto  {Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  3  ;  Sanuto,  Diariì,  Vili, 
343;  Zanetti,  L'assedio  ili  Padova  nell'anno  150Q,  in 
Nuovo  Archivio  Veneto,  voi.  II,  p.  157)  di  ren- 
der noto  a  tutti  l'accoglimento  di  tale  decisione,  di 
portare  le  truppe  verso  la  città  di  alloggiarle  fuori 
io  delle  mura,  e,  mantenendo  stretto  contatto  fra  Rettori 
e  Provveditore,  far  entrare  segretamente  le  truppe 
senza  preavvisarne  il  Capitano,  ma    con    energiche  mi- 


sure, perchè  non  provocassero    scandalo,    né  danno,  ne 
inconveniente  alcuno.     In  tal    senso,    con    l'invio    dei 
mezzi    necessari,  l'ordine  fu  comunicato    anche  ai  Ret-    15 
tori   e  Provveditore  {Senato  Secreta,  reg.  42,  e.   3  v). 

*  Il  4  giugno  era  entrato  in  Padova  il  collaterale 
Antonio  Capodivacca  per  sedare  i  tumulti  e  rimase  in 
città  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  348):  ma  ormai  il  Consiglio 
cittadino,  nel  colloquio  con  il  provveditor  Emo  e  i  20 
Rettori  del  3  giugno,  aveva  deciso  di  non  ammettere 
in  città  le  truppe  venete  {ivi,  Vili,  340),  di  provvedere 
alla  custodia  delle  porte  e  ne  aveva  preso  possesso 
[ivi.  Vili,  348)  unitamente  al  castello. 


[A.  1509  giugno] 


I    DIA  K  II 


Et  anchora  elio  veramente  non  se  poteste  dubitare  de  simel  Rcandolo/  perchè  se  redevando 

lo  populo  molto  quieto    et  dispositictissimo   et   non     li   Baria   bastato    lo    animo    di    fare   simel 
effecto,    nientedimeno  aimele  parole   heranno  rative  et  non  bone,  né    al   proposito,  in    simel 
occurentie  et  da  farne    gaiardissima  provixione,    perchè   importava  grandemente,   peri 
dovea  considerare  che   li   populli  se   montanno    !  nle    et  in    uno   momento,    come 

ta   il  ventto,  et  ad  una  minima   voce  se  potrianno  sublevare    tutti,  maxime  (  uni  de 

avadugno,  et  hera  pericolosissima  materia.     Et  li  Padri    Venetti  se  atrovavanno  de  maliasù 
voglia  et  malcontentti;  donde,  per  "provedere  ad  ogni  Beandolo  poteste  intraveniri  ranno 

grandissima  provixione,  che  niuno  portasse  arme  ne  giorno  né  nocte  et  <  he  le  guardie,  < 

il)  heranno  deputate  ala  custodia  dela  citade,  come  apar  nel  precedente  nostro  libro  a  carte  208, 
quale  andavanno  la  nocte,  dovessenno  andare  ettiam  il  giorno,  et  altre  provixione  assai  ' 
facevanno  per  mantenere  la  citade  in  pace  quanto  possibile  fusse. 

Dubitando  li  Padri  Venetti  de  asedio  dela  citade,  perchè  siue  àudio  alcuno,  se  '1  gran 
Roy  de  Franza  havesse  volutto,  saria    venuto  senza  contrasto  alchuno    sopra  le    ripe    salse, 

1T>  donde  per  provedere  ali  bisogni,  quando  questo  asedio  ochoresse,  et  hera  de  bisogno  de 
molini  per  maxenar  formento,  deli  quali  hera  grande  manchamento,  come  apar  dechiaritto 
nel  nostro  precedente  libro  a  carte  209,  che  furonno  facte  molte  provixione,  perchè  la  citade 
veneta  voleva  stara  trentamilia,  zoè  30  milia,  de  farina  al  mexe  per  il  mancho,  che  hera 
grande  quantitade.     Et  bisognava  grande  provixione,    aziochè  la   citade  non  potesse  patire 

20  de  farine,  che  '1  saria  cauxa  di  qualche  grande  inconveniente,  et  maxime  in  tempo  di  asedio, 
perchè  il  populo  hera  molto  numeroso.  Donde  per  il  Senato  Veneto  furonno  deputati  diexe 
Senatori  deli  primi  sopra  fare  provixione  di  molini  da  maxenar  *,  et  mandoronno  a  tuor  tante 
pietre  da  molini  in  trivixana  et  altri  lochi,  quante  ne  poteronno  trovare,  et  in  Pado  ettiam 
mandoronno  a  tuor  sandoni  assai,  che  sono  molini  posti  sopra  legni  et  tavole,  che  se  possonno 

25  condure  in  ogni  loco  et  cum  ogni  aqua  se  posonno  maxenare.  Donde  che  in  breve  tempo 
speravanno  fare  tanti  molini  da  manno,  da  vento,  da  aqua  et  da  cavali  et  da  buo'  non  soìa- 


1  Nella  seduta  del  i  giugno  in  Consiglio  dei  X 
{Misti,  reg.  32,  e.  no;  Sanuto,  Diarii,  Vili,  334)  era 
stato  deliberato  di  eleggere  12  patrizi,  due  per  sestiere, 
tra  i  membri  del  Senato,  che  dovevano  designare  due 
5,  nobili  e  due  cittadini  per  sestiere,  con  l'incarico  di  fal- 
la descrizione  degli  uomini  atti  alle  armi,  delle  loro 
condizioni  e  della  loro  nazionalità,  dopo  aver  lunga- 
mente discusso  sopra  la  necessità  di  provvedere  alla  co- 
struzione delle  opere  di  fortificazione,  sopra  l'urgenza 

io  di  arruolare  gente  d'arnie,  sopra  l'opportunità  di  allon- 
tanare da  Venezia  i  Milanesi  e  tutti  gli  altri  sudditi 
del  re  di  Francia.  Si  era  anche  parlato  di  rimpatriare 
i  Cremonesi  (ivi,  Vili,  338).  Il  giorno  dopo,  nello 
stesso  Consiglio  (Misti,  reg.  33,  e.    tior;   Sanuto,  Dia- 

15  Hi,  Vili,  336)  era  stata  approvata  la  proposta  di  eleg- 
gere altra  commissione  di  dodici  nobili,  di  cui  due 
dovevano  fungere  da  presidenti,  con  il  mandato  di  prov- 
vedere ai  rifornimenti.  Il  giorno  tre  la  Commissione, 
incaricata  di  eseguire  il  censimento  di  nazionali  e  stra- 

20  nieri,  procedette  alla  nomina  delle  sottocommissioni  ese- 
cutive per  ogni  sestiere,  che  dovevano  compiere  il  loro 
lavoro  secondo  istruzioni  dettate  dal  Collegio  (Sanuto, 
Diarii,  Vili,  342,  350  e  sg.).  Nello  stesso  giorno  dai  Capi 
del  Consiglio  dei  X  furono  requisite  le  vele  dei  burchi  e 

35  le  armi  accumulate  nelle  case  dei  privati,  specialmente 
di  forestieri  (ivi,  Vili,  343).  Così  il  4  giugno  fu  pro- 
clamato a  S.  Marco  e  a  Rialto,  d'ordine  del  Consiglio, 
il  divieto  a  tutti  i  soldati  indigeni  e  forestieri  di  por- 
tar arma  alcuna,  pena  la    forca   (ivi,    Vili,  345),  salvo 


quelli  che  erano  muniti  di  lieenza.  I  soldati  furono  -50 
pronti  ad  effettuare  la  consegna,  a  cominciare  da  quelli 
che  erano  stati  presenti  alla  pubblicazione  del  bando 
a  S.  Marco,  e  nella  giornata  tutte  le  armi  furono  ri- 
tirate e  depositate  in  un  magazzeno  di  Terranova  (ivi. 
Vili.  345).  Il  7  giugno  la  Commisione,  incaricata  di  35 
compiere  il  censimento  delle  persone,  aveva  finito  il 
suo   lavoro  (Consiglio  dei  X,   A/isti,   reg.  33,  e.  113). 

2  Nella  seduta  del  4  giugno  il  Collegio  constatava 
che  a  Venezia  erano  frumenti  per  5  mesi,  e  perciò  fu- 
rono allottati  provvedimenti  per  introdurne  grandi  40 
quantitativi,  in  previsione  di  un  possibile  assedio  (Sa- 
io, Diarii,  VIII,  350).  Egualmente  la  Signoria  si 
preoccupò  di  assicurare  le  provviste  di  farina,  e  mandò 
gran  quantità  di  frumento  alla  molitura  in  Trevisana, 
si  diceva  20.000  staia.  Si  dubitò  però  assai  dei  villani  j- 
in  arme  in  quei  dintorni,  e  il  Consiglio  dei  X  provvide 
a  custodire  la  sicurezza  dei  trasporti,  sollecitando  le 
operazioni  di  macina.  Ma  per  maggior  garanzia  si  parlò 
di  costruire  molini  in  varie  località  della  laguna  e  fu 
deliberato  dalla  Signoria  in  unione  con  il  Consiglio  50 
dei  X  di  incettar  molini  a  mano,  a  vento  e  ad  acqua, 
che  erano  sopra  il  Po  e  sopra  l'Adige,  dando  l'inca- 
rico di  provvedere  in  conformità  prima  ai  Patroni  al- 
l'Arsenal  (Cotis.  X,  Misti,  reg.  32,  e.  Iizr>),  poi  al  capi- 
tano del  Po,  Sebastiano  Moro  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  et 
351).  L'elezione  di  una  speciale  Commissione  per  rego- 
lare il  servizio  è  di  vari  giorni  posteriore,  dell'8  giugno, 
e  non  da  parte    del    Senato,   ma    del    Consiglio  dei  X. 


1.)  GIROL  \MO    PRII'U  [A.  1509  giugno] 


mente   in  la  (  n.ulo  renata,  mi  iittOM  t  Murai  Lfl  hera  grande  corentia  de  aque;  et  man- 

.    ->i   in   la   Dalmati»    a    tuor   pietre    de   mulini,   che    ni   h<  quantitade    assai,  et 

te  i.tc  ti  uno  grande  anmero  di  ruolini  picoli,  cum  li  quali  a  manno  una  persona  potevan 

BMXanart  uno    staro  rmentO    al  giorno.     Et    questi   (    stavanno    ducati  uno  et  mezo  in 

ducati  -   l'uno,  quali  fui  dispensati  in  taxe  di   nobelli   et  citatili li   per  potere  inaxenare     5 

ali   bisogni,  et  chadauno  ne  comprava  uno  di  questi  mulini,  et  veramente  non  se  sparagnava 

questo  n  trio  eftecto.     Donde  che  per  le  provixione  facte  non 

a  dubitare  de  manchamento  de  farine.  Postai  questi  deputati  solicitavanno  cum 
I  diligenti»  il  mandare  a  molino  deli  tormenti  in  grande  quantità,  aziochè  sempre 
n<-  tassano  farine  per  duo  mexi  futuri,  et  li  nobelli  et  citadini  veneti,  quali  la  magior  parte  10 
de  loro  sonno  fornitti  de  tormento  per  uno  anno  per  li  sui  bisogni  del  viver,  dela  chaxa  et 
fameglia  loro,  avendo  il  formento  aparechiato,  mandoronno  a  molino  per  molti  mexi  futuri, 
lichè  chadauno  provedeva  ali  loro  bisogni  per  non  patire'.  Et  furonno  mandati  per  li 
Padri  Veneti  stara  ventimilia,  zoo  20  milia,  de  formento  a  molino  a  Trevixo  per  far  farine  l, 
perchè  quelli  molini  de  Trevixo  maxenavanno  stara  mile,  zoè  1000,  al  giorno,  né  altri  potè-   15 

imo  maxenare,  essendo  li  molini  dela  Signoria.  Quale  farine  la  Signoria  Veneta  havea 
deliberano  de  conservarle,  perchè,  venendo  il  bisogno,  se  potessenno  dare  ali  populi,  che  se 
scorerria  assai  et  faria  grande  prorlìtto  in  tempo  de  asedio.  Donde  ettiam,  per  voler  dechiarire 
il  tuto,  atrovandossi  questi  formenti  stara  20  milia  dela  Signoria  ali  molini  de  Trevixo,  li 
vilani  et  citadini  et  li  populi  li  bastava  l'animo  de  dire,  che  non  volevanno  lassar  ritornar  20 
indriedo  le  farine  a  Venetia  et  che  le  volevanno  tuorle  per  la  loro  citade,  che  fu  grande 
prosumptione  de  subdicti !.  Et  da  questo  li  sapientissimi  lectori  puoi  considerare  a  quel 
termine  se  atrovava  la  Republica  Veneta,  che  ogni  minimo  vilanno  et  dischalzo  ahora  voleva 
chalzitrare,  et  quanta  ruina  sia  seguita  per  uno  minimo  sinistro  di  volere  fare  cum  dishordine 
grande  uno  facto  d'arme,  chauxata  per  quello  la  ruina  veneta.  Donde  che,  avendo  intesso  25 
il  Principe  et  Padri  Venetti  che  questi  citadini  et  populo  trivixanno  volevanno  retinere 
questi  stara  20  milia  formenti,  mandati  come  di  sopra  se  dice,  heranno  malissimo  contentti, 
perchè  importava  molto  questa  materia,  rispecto  che  in  la  citade  hera  grandissima  chare- 
stia  de  biave  et  dimonstrava  ettiam  dovere  molto  piui  montare  li  formeuti,  perchè  per  tutto 
li  passi  se  restringevanno,  non  se  poteva  passare  le  biave  et  altro,  et  lo  populo  veramente  30 
veneto,  quale  sperava  vivere  sopra  queste  farine  mandate  a  Trevixo,  et  vedendoasi  quelle 
manchare  et  dovere  essere  ritenute,  cridavanno  et  mormoravanno  grandemente,  come  fanno 
li  pasionati  over  colerici,  che  non  cognoscenno  quello  diconno.  Et  queste  farine  stara  20 
milia  se  poteria  reputare  la  salute  dela  citade  in  uno  bisogno  de  asedio  et  qualche  garbuglio 
potesse  achaderre,  come  in  questi  turbolentie  et  travagli]  continuamente  se  dubitava,  et  lo  35 
povero  populo  veneto,  quale  sperava  vivere  sopra  over  cum  queste  farine  qualche  giorno, 
come  se  dice,  volevanno  andar  in  persona  a  recuperarle.  Donde  de  li  Padri  Venetti  deli- 
beronno  subito  mandare  cavali  de  stratiotti  n.  200,  zoè  dugiento,  et  alchune  barche  del 
Conseglio  di  Dieci  cum  persone  assai  per  il  fiume,  chiamato  Sii  idest 3.  Et  furonno  ettiam 
armate  a  Muranno  barche  cinquanta,  zoè  50,  cum  homeni  a  remo  sei,  zoè  6,  per  chadauna  40 
barcha,  quale  furonno  mandate  per  la  dieta  fiumera  versso  Trevixo  per  sigurtade  de  queste 
farine,  che  doveanno  venire  a  Venetia.  Et  tuta  questa  spexa  fu  butata  via  cum  qualche 
mormoratione  deli  populli,  perchè  non  fu  la  veritade  la  nova  di  sopra  scripta,  che  li  citadini 
et  contadini  trevixani  volessenno  retenire  queste  farine,  anzi  non  lo  pensavanno  né  ymagina- 
vanno,  ymmo  tuta  la  citade  de  Treviso,  citadini  et  popullo,  cum  grandissima  et  fedelle  demon-  45 
stratione  versso  il  Senato  Veneto,  intessa  questa  cossa,  acompagnoronno  questi  burchi  di 
farina  a  Venetia  et  prexenno    grandissima  admiractione    dele  provixione    facte  per    li    loro 


1  Sanuto,  Diarii,  Vili,  351.  prospettato  dal  Sanuto  (Diarii,  Vili,  350). 

2  II  Prilli]  dà  come  fatto  certo  e  constatato,  quello  3  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  351:  "  Unde  fo  man-    5 
che  era   un    semplice   sospetto    e    timore,   e    come    tale       "  dato  per  il  Conseio  di  X  . . . .  et  fate  pressa  a  masenar  „. 
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Signori  in  questa  materia,  che  dubitavanno  dela  loro  fede,  et  suria  stato  meglio  sparagnar 
questi  danari  '.  Tutavolta  li  Padri  Veneti  heranno  tanto  intimiditi  et  scntivanno  tanto  male 
et  tante  ruine  da  ogni  banda,  che  heranno  molto  facili  a  credere  ogni  male,  ymmo  per  ogni 
picola  cossa  se  metevanno  in  fuga,  et  il  Principe  et  Padri  Veneti,  non  consuetti  de  himel 
5  ruine,  sempre  stevanno  in  paura.' 

Ni  furonno  lettere  da  Roma  dali  oratori  veneti  resilienti,  per  le  (piai  se  intendeva  come 
il  Pontitìce  havea  prexo  la  citade  da  l'euro2  et  schazato  quelo  Signore,  quale  hera  fugito  ; 
dil  che  dimonstrava  voler  fare  il  nepote  suo  Prefectino,  Francesco  Maria  dela  Rovere, 
Signor  dela  Romagna,  et  se  diceva  ctliam  voleva  schazare  il  Signor  di  C  hamerino.     Donde 

10  che  li  Padri  Venetti  desiderevanno  vedere  ogni  disturbo  in  Ittallia,  ahora  che  loro  heranno 
minati,  perchè  non  potevanno  venire  a  pegior  condictione  di  quello  se  atrovavanno,  et  ogni 
nova  expedictione  et  imprexa  faceva  per  loro. 

Li  nobelli  et  citadini  Venetti  di  qualche  condictione  et  grado  atendevanno  a  fornirsse 
de  arme  cum  grande  diligentia,  et  compravanno  choroze  et  fianchalli  et   churazine,  spade, 

15  lanzoni  et  ogni  sorta  de  arme  3,  et  non  hera  citadino  né  nobelle,  quale  non  se  metesse  in  ordene 
de  arme  de  ogni  sorta  et  le  loro  persone  et  la  sua  chaxa,  perchè  cani  veritade  tuti  heranno 
disprovisti,  perchè  non  pensavanno  mai  potesse  atrovare  a  simel  condictione  et  dubitare  di 
asedio  da  sua  citade.  Et  veramente  fu  spexo  grande  summa  de  danari  in  simel  arme,  quale 
heranno  montate  il  dopio  di  quello  valevanno,  et  per  danari  non  se  trovavanno,  tanta  hera 

20  la  furia  deli  compratori,  et  se  non  fussenno  statti  li  fanti  venuti  dela  Romagna 4,  come 
apar  nel  precedente  nostro  libro,  quali  heranno  tuti  bene  armati,  apar  a  carte  225,  et  tutti 
vendetenno  le  sue  arme,  perchè  heranno  in  dimanda.  Et  per  simel  respecto  molti  veneti 
se  fornironno  et,  come  se  dice  anchora  ne  hera  dimanda  de  arme,  assai  più  ne  chapita- 
vanno  da  ogni  parte,  perchè  valevanno  bene.     Et  per  li  capi  del  Conseglio  di  Dieci  furonno 

25  comprate  cttiam  quante  ne  trovoronno,  ma  poche,  per  non  essere,  et  fu  spexo  solamente  per 

questi  capi  del  Conseglio  di  Dieci  ducati   150,    et  manche     E    ttutti  quelli,  che  volevanno 

vendere  arme,  le  portavanno  ali  deputati  del  predicto  Conseglio  di  Dieci,  et  heranno  pagate. 

Etiam  tutti  li  maestri  dela  citade  facevanno  cu?n  ogni  diligentia  et  lavoravanno  arme, 

quanto  potevanno,    et  certissimo    hera  che  chadauno  se  meteva   in    ordine    per   ogni    occu- 

30  rentia  et  bisogno  potesse  occorerre  per  diffendere  la  patria  gaiardamente.  Le  arme  et 
munictione  veramente  del  Conseglio  di  Dieci  heranno  cttiam  iute  in  ordene  et  preparate  per 
persone  10  milia  inzercha,  quale  arme  ali  bisogni  se  poteanno  dispensare,  segondo  sarà 
neccessario.  Etiam  in  lo  Senato  Veneto  se  lavorava  continuamente  arme,  siche  se  prove- 
deva meglio  che  se  poteva    per    conservatione    dela    citade.     Et    veramente    tuta    la    citade 

35  dimonstrava  molto  prompta  et  disposta  a  volerssi  diffendere. 

Adì  5  dicto.  Ni  furonno  lettere  dali  Rectori  Venetti  da  Vincenttia,  per  le  quale  se 
intendeva,  come  nel  nostro  precedente  libro  a  carte  227,  che  li  citadini  et  populo  vincen- 
tino,  avendo  visto  la  movesta  dela  citade  veronesse,  ettiam  loro  se  sublevoronno  a  romore, 
divixi  in  tre  parti.     Li  citadini.  chiamavanno  et  volevanno  lo  Imperatore,  il  populo  chiamava 


t.  i  > 


1  II  6  giugno  vennero  due  oratori  da  Treviso, 
Zaccaria  Rinaldi  e  Bernardino  da  Pola,  per  comunicare 
che  la  cittì  era  in  armi  e  i  cittadini  alla  custodia  delle 
porte,  e,  avendo  ricevuto  intimazione  di  aderire  al  par- 
5  tito  imperiale,  chiedevano  istruzioni.  La  risposta  fu 
incerta,  con  promessa  di  dar  loro  aiuto  (Sena/o  Secreta, 
reg.  42,  e.  7  r  sg.;  Sanuto,  Diarii,  Vili,  355). 

*  Le  lettere  da  Roma  del  29  da  parte  dei  Cardi- 
nali veneti,  trattenute  a  Urbino  (Sanuto,  Diarii,  Vili, 
io  346),  pervennero  a  Venezia  solo  il  6  (ivi,  Vili,  367), 
ma  non  parlavano  degli  avvenimenti  di  Romagna. 
Come  non  era  cenno  dell'arresto  di  Gian  Giacomo  Ca- 
roldo.  segretario,  a  S.  Arcangelo,  dopo  la  consegna  dei 


castelli  romagnoli  al  Cardinale  di  Pavia  e  al  Duca  di 
Urbino  {ivi,  Vili,  346),  così  non  era  parola  della  falsa 
notizia  della  fuga  del  Signore  di  Pesaro,  sotto  la  pres- 
sione delle  milizie  pontificie.  Il  Sanuto  (ivi,  Vili,  349) 
smentisce  la  notizia  :  "  e  non  fu  vero  „.  Forse  fu  recata 
da  soldati  reduci  dalla  Romagna  (ivi,  Vili,  350),  con 
tante  altre  esagerate,  rese  facilmente  credibili. 

3  Sanuto,  Diarii,  Vili,  351:  "In  Venecia  tutti  li 
"  zentilhomeni  e  citadini  atendevano  a  comprare  cu- 
"  razine,  falde,  spade,  ronche,  e  altre  arme,  sì  da  li 
"fanti,  qual  ale  botege  :  si  fevano  far  curazine„. 

*  Sanuto,  Diari:',  Vili,  350.  "Vene ....  gran  nu- 
"  mero  di  fanti  di  Romagna  ....  et  si  stava  in  sospeto  „. 
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r\n    11  iumì  pochi    chiamavanno  i  /'atflcn. ,  do   et 

manifc  ;it<-  la  rul  etoet  non  «ssne  remedio  alcbuno,  fecenno 

t  lumi  i  it;idini  deli  primarij   I  latori  dela    citade,  et 

tolsenno  il  di  quelli,  et  i  io  le  porte  In  loro  dominio,  et  aidoromo  ;i  trovare 

ai.it  tarli  intendere  che  Be  doveetenno  partire  dela  citade1.     Donde  che  li     l 
i,  harend  nanitade  et  grande  forme  de  parole  agratiaehne  per 

aotne  del    Stato    Vtn  lorando  quanti  anni   che  la  dieta'  citade  he  itata  soto  lo 

Ina  seneto  et  COnfortandolli  non  dovessenno  fare    simel    moveste,  ymmo   gaiardamente 

ili:  clie  d  li  Biancheria  de  ogni  presidio  et  adiucto.     Li  quali  citadini,  come 

sapienti,  i  he  molto  volentieri  itavanno  soto  la  Repubblica  Veneta,  ma,  come  se  IO 

ertamente,  non  hera  alchuno  remedio  al  Stato  Veneto,  et,  per  non  aapectare  la  total 
ruina  dela  loro  citade,  volevanno  provedere  ali  facti  loro.  Dil  che.  visto  li  Rettori  non  poter 
tare  din  to  alchuno,  et  perchè  eitiam  dubitavanno  di  loro  persone  et  non  vedevanno  l'hora 
de  notarssi,  deliberonno  partirse  et,  acompagnati  da  tuti  li  citadini  dela  cita,  abandonoronno 
la  terra  per  venire  a  Venetia.  Quali  furonno  ser  Francesco  Donado,  cavalier,  podestà,  et  15 
ser  Cabrìel  Moro,  cavalier,  capitaneo.  Montoronno  in  barca  cum  grandissima  demonstratione 
de  benivolentia  de  tuta  la  citade  versso  li  Signori  Venetiani,  et  lassoronno  la  citade  ali 
i  itadini  et  deputati,  quali  subito  mandoronno  per  uno  nuntio,  spazato  a  Trento,  in  terra 
todescha  a  chiamare  uno  loro  citadino  chiamato  Lunardo  da  Dressano,  dele  prime  fameglie 
vincentine,  quale  hera  bandito  dela  sua  patria  per  omicidio  pensato  et  scampato  in  simel  20 
locho,  et  havea  qualche  favore  in  la  citade  vincentina  rispecto  il  suocero  suo,  quale  hera 
messer  Jacomo  da  Trento,  doc'.or  et  cavalier,  in  quella  citade  hommo  de  grande  reputatione. 
Et  perchè  questo  Lunardo  da  Dressanno  havea  qualche  praticha  in  Alemania,  essendo  stato 
longamente  in  quelli  paexi  come  bandito,  perhò  fu  per  Vincentini  deliberato  de  farlo  venire 
a  Vincentia,  et  consigliarli  la  citade  per  nome  del  Re  di  Romani,  Maximilianno,  Imperatore  25 
ellecto,  sperando  che,  essendo  questo  Dressanno  nobille  et  citadino  vincentino,  dovesse  essere 
molto  propitio  et  favorevole  ala  citade  sua.  Quale,  venuto  a  Vincentia  senza  cavali  ne  pur 
fanti  x  todeschi,  tolse  il  possesso  dela  citade  predicta  nomine  Cexarec  Maiestaiis,  cum  grande 
alegreza  et  trionfo.  Et  li  citadini  vincentini  fecenno  simel  effecto,  perchè  vedendo  non  essere 
possibelle  stare  soto  il  dominio  veneto  et  dubitando  de  non  pervenire  in  le  manno  del  30 
Gram  Roy  de  Franza,  ellessenno  per  mancho  male  dovere  stare  soto  la  Camera  Imperiale 
cha  sotto  il  Gran  Roy  de  Franza;  et  per  simél  effecto  furonno  presti  et  soliciti  a  renderssi 
alo  Imperatore  ellecto.  Se  diceva  veramente  che  questa  citade  vincentina  hera  stata  soto 
lo  Dominio  Veneto  anni  109  inzercha;  iamen  io  non  lo  voglio  zertifìchare  che  fussenno  tanti 
anni,  perchè  se  diceva  che  la  citade  di  Padoa  fu  conquistata  per  li  Signori  Venetiani  del  35 
1404,  che  io  scriptore  pensava  et  existimava  lo  aquisto  dela  citade  patavina  fusse  stato  avantti 
che  la  citade  de  Vincentia.  Tutavolta  se  diceva  essere  il  contrario  et  che  la  citade  Vincen- 
tina fu  aquistata  prima,  che  in  questo  mi  riporto  ala  veritade. 

In  el  Conseglio  di  Pregadi  hogi  furonno  poste  duo  decime  da  esser  facti  credictori  di 
quello  pageranno  ala  Camera  de  imprestedi  di  Monte  nuovo  a  ducato  per  ducato,  iamen  40 
possino  pagar  cum  il  donno  delli  arzenti  posti  in  zecha,  che  hera  17  per  cento  de  donno; 
che  fussenno  ubligatti  a  pagar  diete  decime  per  li  16  di  questo  mexe  quelli,  che  sonno 
ubligatti  a  pagar  decime  *.  Ta?ncn  se  judichava  che  pochi  pageranno  queste  decime,  perchè 
le  posesione  dela  terraferma  sonno  perdutte,    essendo    le    citade   et  territorij    pervenuti    in 


1  Con  lettera  pervenuta  a  Venezia  il  5  giugno  i  giusta  le  istruzioni  ricevute,    abbandonarono    la  città, 

Rettori  di   Vicenza  comunicavano  di  aver  provveduto  avvertendo  il  governo  veneto  (ivi,  Vili,  352).     La  let- 

a  rimettere  il  governo  della  città  agli  otto    eletti    dal  tera.  nel  regesto  del  Sanuto,  è  meno  loquace  di   quanto    io 

Consiglio    per    la    provvisoria    amministrazione,    dopo  riferisce  il  Priuli,  il  quale  appare  in  un   certo  senso   ot- 

5    aver  invano  tentato  di    impedire    le    trattative    con    il  timista. 

Trissino  (Sanuto,   Diarii,  Vili,  34S).     Dopo   il  ritorno  *  Senato    Terra,   reg.    l6,  e.    HI;    Sanuto,    Diarii, 

dei   16  deputati  inviati  al  campo  imperiale,  i    Rettori,  Vili,  354. 
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raanno  deli  inimici,  Come  di  sopra  se   vede;  tuttavolta  se   andari    scodando    danari    meglio 
che  se  potrà.' 

Visto  li  Padri  Venetti  la  dura  et  obstinata  opinione  deli  citadini  padoani,  quali  non 
volevanno  per  chossa  alchuna  lassar  entrar  lo  exercito  veneto  in  la  citade,  come  al  prin- 
5  cipio  di  questo  libro  apar  notatto, ymmo  se  dimonstravanno  molto  contrarij  ala  Signoria  Ve- 
neta, perchè  havea  deliberatto  de  recuperar  et  prendere  tute  le  posessione  et  chax<-  de 
Venettiani,  che  heranno  in  Padoa,  et  dividerle  et  partirle  fra  loro,  benché  veramente  ni 
heranno  pur  alenimi  citadini  patavini,  che  heranno  amici  del  Stato  Veneto  et  non  heranno 
tanto  incrudeliti  versso  li   Venetiani,  tamen  tuta  la  citade    di    Padoa    leniva   per    certissii: 

10  che  la  Republica  Veneta  dovesse  ahora  del  tuto  essere  ruinata  et  subgiugatta,  perchè  al- 
tramente non  haverianno  facto  simel  demonstractione.  Et  perchè  lo  desiderio  deli  Padri 
Venetti  saria  statto  che  lo  exercito  suo  fusse  entrato  in  la  citade,  sperando  fortificharsi  in 
quella  et  mantenir  et  la  citade  predicta  et  le  gente  per  simel  effecto,  aziochè  li  citadini  et 
popullo  patavino  fusse  contento  de  aceptar  lo    exercito    in    la  citade,  per  il  Senato  Vein 

15  fu  deliberato  de  levar  tuti  li  datij  dela  citade  et  fare  quella  avente  per  anni  dieci  prosimi 
futuri1.  Et  chussì  in  optima  forma  fu  scripto  ali  Rectori  di  Padoa  che  dovessenno  fare 
intendere  a  tuto  il  populo:  tamen  nula  valse  et  non  volsenno  aceptar  partito  alchuno,  spe- 
rando che  megliori  partiti  potessenno  avere  dalo  Imperator  ellecto:  -posteci  li  citadini  pri- 
mari] volevanno  governar  la  citade  et  li  parevanno  essere  signori  di  quella.    Et  questo  exerc'to 

20  venctto  saria  facilmente  entrato  per  forza  in  la  citade,  ma  hebenno  rispecto  de  non  fare 
despiazere  alo  Imperator  ellecto  *,  quale  desdegnatto  havesse  permesso  che  lo  Roy  de  Pranza 
cum  lo  suo  exercito  fusse  venuto  a  recuperar  questa  citade  et  venuto  ctiam  tino  sopra  le 
aque  salse.  Dele  qual  gente  franeexe  li  Signori  Venetiani  dubitavanno  grandemente  et  non 
volevanno  se  aprosimasse    ali  confini  dela  citade    per  chossa   alchuna,  perchè  la    famma  et 

25  reputatone  di  questo  Roy  de  Pranza  hera  molto  grande  et  molto  temuta,  et  chadauno  de- 
siderava per  confino  lo  Imperator  ellecto  piui  presto  cha  Francexi,  facendo  cttiavi  uno  pre- 
suposito,  che,  quando  lo  canpo  veneto  havesse  voluto  per  forza  entrare  in  la  citade,  li  ci- 
tadini haverianno  levato  le  insegne  delo  Imperator  et  chiamato  a  Austria  „  "  Austria  „  "  Im- 
perio „   "  Imperio  B,  et  saria  statto  necessario  retirarse  adriedo  per  li  rispecti  dicti  di  sopra. 

30  Et  per  non  incitar  lo  Imperator  ad  magior  dedesgno  contro,  il  Stato  Veneto  et  fare  che  lo 
Roy  paseria  piui  avantti,  donde  che,  avendo  obtenuto  lo  Imperator  queste  sue  citade,  starà 
quieto,  et  non  '1  vorà  che  '1  Gram  Roy  passi  piui  avantti,  siche  hera  diverse  opinione  et 
da  dire  asai  da  ogni  banda.  Tutavolta  li  Venetiani  malissimo  volentieri  vedevanno  perdere 
quella  citade  di  Padoa  rispecto  le  possesione  et  chaxe  loro,  che  haveanno  in  la  citade    et 

35  teritorio  patavino,  come  apar  nel  nostro  precedente  libro  a  carte  236,  che  heranno  entrade 
ogni  anno  per  grande  summa  de  danari,  quale  donavanno  il  loro  vivere  a  molti  veneti  po- 
veri, quali  non  haveanno  altro  da  sustentar  la  vita  et  fameglia  loro.  Donde  che,  essendo 
statta  disputata  longamente  questa  materia  nel  Senato,  per  mancho  male  et  per  divertire 
li  inimici  dale  ripe  salse  et  dali  confini  dela   citade   veneta   et    non    metere   questa'    citade         c.4. 

40  veneta  in  pericolo  et  dare  ochassione  al  Gram  Roy  de  Franza  de  venire  sopra  le  ripe  salse, 
perchè,  quantunque  la  citade  veneta  fusse  fortissima  et  lo  populo  affecionatissimo  insieme 
cum  li  citadini,  tamen  non  bisogna  uxare  experientia  in  queste  cosse  et  scampare  quanto  sia 
possibelle  li  asedij  dele  citade  et  la  experientia  de  populli,  perchè  in  uno  momento  se  mu- 


1  Nella  speranza   di    poter    trattenere  la    città    di  era  ampiamente  illustrato  dalle    lettere    lette  nella  se- 
Padova  dall'ultimo  atto  di  ribellione  il  Senato    aveva  duta  del  Senato  del  5    giugno    (Sanuto,    Diarii,    Vili,    io 
deliberato  di  accordare  alla  città  esenzione  di  dazi  ed  354  sg.). 

imposizioni    per    dieci    anni    {Senato    Secreta,    reg.    42,  *  Sankto,  Diarii,  Vili,  355:   "  Il  campo  dovea  in- 

5    e.  5;  Saxuto,  Diarii,  Vili,  354).    Ma  fu  provvedimento  "  trar  in  Padoa,  et,  venendo,  per  camino  ebeno  letere, 

più  che  tardivo,  inutile:  lo    spirito  di    rivolta    tra    le  "che  non  entrasse,  atento  la  deliberation  fata,  che    si 

popolazioni  della  terraferma  era  ormai  diffuso  e  i  Pa-  "  deseno  a  l'Imperio.     Et    fo    mala    cossa    che,    si    esso    15 

dovani  avevano  preso  accordi    con    il    Trissino,   come  "campo  intrava,  Padoa  ancora  saria  di    la  Signoria  „ 
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tanno,  et  immutabili*  Bl  doo  experirntie  grandemente    sonno    da    scampare,    come 

i.t  l'homo  hnmanno  la  morte,  li  asedij  dHe  citade  et  mettere  quelle  in  diecrectione  di  po- 
pulli  et  in  dlffeneione  de  toldati  et  in  la  fede  loro,  perchè  rare  volte  reeachonno  In  bene; 
ìu  il  tare  del  facto  d*  de  uno  <  o,  (che  ala  franeexe  se  chiama  la  giornata), 

unta  dubiti  Ut,  et  in  nostn is  codictbits  lurgius  fu  est  declaralum.     Fu  de-     5 

lit„  adunane  et   determinato   nel    Senato   Veneto    per    mancho    male    et    per    segurtade 

dela  citad--  veneti  de  abandonar  tutto  il  Stato  ili  terraferma,  et  lassarlo  che  l'Imperator 
ellecto  prendesse  la  sua  parte,  et  similitcr  il  Grani  Roy  de  Franza  la  sua  parte,  et  il  Pon- 
tili, e  dovea  dire  prima)  la  sua  parte,  et  il  Chalotico  Re  de  Aragom  ettitnn  anchora 
lui  la  sua  parte,  zoo  chadauno  quanto  li  aspectava  per  li  capitoli  et  convenctionè  facte  et  10 
inrate  fra  loro  in  la  liga  de  Cambray,  judicando  che  chadauno  deli  sopranominati  Signori, 
endo  obtenuto  quello  li  aspectava,  se  dovessenno  contentare  et  non  prociedere  piui  avanti 
et  la  citade  veneta  rimanira  segura  et  salva.  Perchè  cum  veritade  questi  Signori  non 
haveanno  parlato  de  chuj  dovesse  essere  la  citade  veneta  in  questa  liga  sopranominata,  perchè 
volevanno  che  la  cita  predicta  fusse  preservata  et  dovesse  essere  deli  Signori  Venetiani,  15 
essendo  loro  statti  li  primi  fondatori  de  quella,  né  essendo  mai  dieta  cita  stata  soto  juri- 
sdictione  de  dedictione  alchuna,  sperando  come  tanto  in  questi  nostri  libri  he  stato  dechia- 
rito, che,  riservata  la  citade  veneta,  anchora  de  ricuperare  il  Stato  loro.  Et  veramente 
cognoscevanno  certissimamente  li  Signori  Venitiani  non  essere  possibille  conservare  quello 
Stato  di  terraferma  da  tanta  rabia  et  furia  inimica  et  per  forza  se  conveniva  abandonarlo,  20 
et  che  '1  fusse  mancho  male  gratiosamente  abandonarlo,  cha  cum  forze  de  arme  perderlo. 
Postai  li  citadini  et  nobelli  veneti  speravanno  che,  avendo  gratiosamente  conceduto  alo 
Imperator  ellecto  questa  sopranominata  citade  patavina,  che  '1  se  dovesse  rimovere  in  grande 
parte  dala  sua  mala  voluntade  et  disposictione  versso  li  Venetiani  et  conciederli  le  sue 
entrade  et  posesione  et  beni,  che  hanno  nel  teritorio  patavino.  Siche  adunque  *  scripsenno  25 
per  il  Senato  ali  Rectori  Veneti  residenti  a  Padoa,  che  dovessenno  consignare  quella  citade 
ali  loro  citadini  et  loro  venirsene  a  Venetia,  et  similmente  fu  scripto  cttiam  in  li  altri  lochi, 
dove  fu  necessario  et  bisogno,  et  abandonoronno  tuta  la  terraferma,  restando  solamente  cum 
la  citade  veneta  et  le  citade  maritime.  O  Imperio  gloriosso  Veneto,  o  Republica  Saneta,  o 
Padri  Sapientissimi,  considerate  a  quale  termine  siatti  devenutti  et  conducti;  avere  perduto  30 
in  giorni  15  tante  citade,  tanti  chastelli,  tante  forteze  et  tante  vile,  terilorij  et  paexi,  che  se 
poteva  reputare  uno  dignissimo  imperio  et  che  setti  stati  de  necessitade  conpulsi  et  astrecti 
voluntariamente  per  mancho  male  rendere  et  dare  le  vostre  citade  ali  vostri  inimici  senza 
botta  di  spada'  over  colpo  de  artellaria  et  senza  morte  de  persona  perduto  uno  tanto  Stado, 
quasi  he  inposibelle  a  crederlo,  per  non  essere  mai  piui  achaduto  una  simele  mina  in  pocho  35 
spatio  di  tempo  et  senza  colpo  de  artellaria  over  morte  di  persone  et  colpo  di  spada;  tuta- 
volta  se  ha  pur  vedutta  ali  tempi  nostri. 

Adì  ò  dicto.  Per  lettere  volantissime  da  Padoa  dali  Rectori  Veneti  se  intendeva  come, 
avendo  li  prefacti  Rectori  explicato  l'ordine  del  Senato  Veneto  heri  deliberato,  che  per 
satisfactione  et  contentto  deli  citadini  et  popullo  patavino  heranno  contentti  de  lassar  la  40 
prefacta  citade  in  loro  dominio,  che  facessenno  quello  li  piacessenno  cum  dechiarirli  cum 
bone  et  acomodatissime  parole  la  grande  comoditade,  li  grandi  benefìtij  et  apiaceri  riceputti 
dala  Republica  Veneta  in  anni  105  inzercha  statti  soto  lo  Dominio  Veneto,  et  che  anchora 
se  aricorderanno  deli  Veneti  Signori  loro,  donde  che  tutti  lì  citadini  et  popullo  cum  gran- 
dissima dimonstratione  de  amore  et  caritade  acompagnaronno  li  Rectori  et  Provedictori  45 
lino  ala  barcha,  che  fu  heri  adì,  5  di  questo,  a  hore  18,  ser  Francesco  Foscari,  cavalier 
podestà,  ser  Zuan  Mocenigo,  capitaneo,  ser  Hieronymo  Donato,  vicecapitaneo  3,  come  apar 


1   Senato  Secreta,  reg.  43,  e.  4.  e  letta  in  Senato  il  5  giugno.     Essi    arrivarono  a  Ve- 

*  Senato   Secreta,  reg.  42,  e.  4.  nezia  la  mattina  del  6  insieme  con    quelli  di    Vicenza    5 

3  Così  nella  lettera  scritta  dai  Rettori  di  Padova       e  chiesero  udienza  al    Collegio,    presente   il    Consiglio 
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nel  nostro  precedente  libro  a  carte  227,  et  Zor/i  Emo,  provedictor,  come  apar  in  lo  dicto 
libro  a  carte  224.  Quali  tutti  insieme  montoronno  in  barcha  et  questa  nocte  gionsenno  a 
Venetia.  Et,  subito  partiti  questi  nobelli  veneti,  li  citadini  patavini  chonvochoronno  il  loro 
Conseglio  et  deliberonno  de  levar  le  insegne  delo  Imperator  ellecto  et  fecenno  duo  Gover- 
5  natori  dela  citade  ',  quali  furonno  Domino  Bertuzio  Bagaroto  et  il  conte  Alveroto,  deli  primari] 
citadini  dela  cita,  et  deputaronno  ettiam  octo  primi  citadini  et  octo  deli  primi  del  populo, 
quali  insieme  cum  questi  duo  Governatori  dovessenno  governare  et  conservare  la  citade  et 
admiuistrar  justitia;  et  entroionno  in  li  palazi  loro  segondo  et  dove  stevanno  li  Rectori  Ve- 
netti,  siche  li  Venetiani  abandonoronno  la  citade  de  Padoa,  quale,  per  quanto  se  diceva,  fu 

10  aquistata  del   1404  inzercha. 

Le  sopradicte  citade,  zoè  Verona,  Vincentia,  Padoa,  cum  tutti  li  sui  teritorij,  molto  vo- 
lentieri se  sotopossenno  et  sotomessenno  ala  Camera  inperiale,  et  piui  presto  che  altro  fu 
possibelle  levoronno  le  insegne  cexaree,  perchè  dubitavanno  grandemente  dela  potentia  iran- 
cexe:  et  lo  exercito  se  atrovava  a  Peschiera,  quale  faceva  tremare    tuta    la    Ittalia    et    non 

15  volevanno  per  chossa  alchuna  sentire  nominare  il  Gram  Roy  de  Franza,  et  levando  le  in- 
segne alemane  speravanno  essere  siguri,  perchè  Francexi  respecto  lo  Imperator  non  loche- 
ranno simele  citade.  Postca  soto  lo  Imperio  speravanno  avere  molte  exenctione  et  iniunctione, 
privilegi],  comodi  et  apiaceri,  come  ettiam  godonno  et  fruisconno  et  hanno  le  terre  franche 
dela  Germania. 

20  Furonno  poste  ettiam  in  questo  Senato  hogi  duo  decime  persse  per  lo  anno  prexente, 

1509,  a  tutti  quelli  solenno  pagar  decime,  segondo  il  consuecto,  et  se  potessenno  pagarle 
cum  il  donno  dela  zecha,  che  sonno  17  per  cento2;  tamen,  se  scuoderanno  pochi  danari, 
rispecto  che  la  terraferma  hera  perduta,  come  apar  qui  dechiarito  a  carte  4. 

Le  Camere  de  imprestedi  de  Monte  vechio  et  Monte  nuovo  per  questa  ruina  del  Sttatto 

25  Venetto  herano  venute  molto  al  basso  et  smachate,  né  se  trovava  compratori,'  né  danari, 
perchè  chadauno,  rispecto  queste  ruine,  pensavanno  al  facto  suo  et  volevanno  salvare  li 
danari,  perchè  in  orniti  cativo  evenctu  se  potessenno  salvare  et  scampare  de  ogni  pericolo, 
avendo  li  danari,  che  altramente  sarianno  ruinati  et  disfacti.  Et  questa  Camera  de  impre- 
stedi di  Monte  nuovo,  quale  hera  in  tanta  famma  et   reputatione  in  la  citade    veneta,    che 

30  piui  non  se  poteva  dire,  perchè  valeva  il  cavedal  di  questa  Camera  ducati  102  lft  il  cento 
avanti  questa  guera,  et  io  scriptore  veramente  ne  ho  comprato  per  mio  conto  ducati  4000 
inzercha,  come  se  puoi  vedere  per  li  libri  nostri  de  contti,  et  questo  procedeva,  perchè  li 
nobelli  veneti  et  citadini  et  populari  heranno  tanto  inricchicti  de  danari,  che  non  sapevanno 
quello  fare  di  quelli  et  compravanno  questi  cavedali  deli    Monti,   perchè   scodevanno    ogni 

35  mexi  sei  la  sua  paga  in  tante  bone  monede  et  non  se  churavanno  del  resto,  non  conside- 
rando che,  seguendo  una  guera,  se  conveniva  serare  questa  Camera;  et  cum  veritade,  volendo 
dire  il  vero,  come  sum  ubligato,  non  se  atroveria  persona  al  mondo  che  mai  havesse  judi- 
cato  che  il  Statto  Veneto  de  terraferma  fusse  stato  perduto  et  ruinato  in  giorni  15,  come 
si  vede.     Donde  che  ahora  questa  Camera  di  imprestedi  di   Monte   nuovo,    il    chavedal    di 

40  quella  non  se  trovava  ducati  40  el  cento  al  piui,  et  io,  come  di  sopra  se  dice,  ne  havea 
comprato  a  ducati  102  el  cento  tanta  summa  de  danari,  deli  quali  solamente  ho  habuto  uno 
prò  tantum,  siche  se  puoi  considerare  quanta  jactura  io  habia  habutto.  Bisogna  avere 
patientia,  quia  sunt  bona  fortunac,  et  questa  Camera  di  Monte  nuovo  hera  ruinata,  et  questo 


dei  X  con  la  Zonta,    et  "non  fonno    alditi  „.     Quelli,  6  giugno  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  366  sg.),  la  quale  par- 
che non  erano  stati  sostituiti  negli  uffici  della  Signo-  tecipava  l'entrata  del  Trissino  in  città  con  milizie  im-    io 
ria,  tornarono    ad  occupare  i  loro  seggi,  ma    si  senti-  periali,  l'elevazione  delle  insegne  dell'impero,  e  la  co- 
rono aspramente  rimproverare  di  non  aver  fatto  venir  stituzione  del  governo  locale,    sotto    la    presidenza    di 
5    i  figli  del  defunto  re  di  Cipro  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  due  governatori,  affidato  a  otto  deputati  cittadini. 
355  sg«^  secondo    l'ordine    dato    dal    Consiglio    dei    X  2  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  5;  Senato  Terra,  reg.  16, 
{.Visti,  reg.  32,  e.   m).  e.  1 11  ;  Sanuto,  Diarii,  VITI,  354.  Dovevano  esser  paga-    15 
1  Così   nella  lettera  da  Padova,  giunta  eletta    il  te  entro  il  16  giugno,  termine  poi  prorogato  all*S  luglio. 
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,ue8ta  Camera,  che  pagavamo  ogni  mexi  sei  li  suo  prò, 
,ti   uii.i  rte  di  1  danari  sopra  le  Camere  dele  citade    subdicte 

■  ma,  ci  ti  deli  danari  dal  uali  se  de  vanno  ale  citade 

ali  populi,  legoodo  il  Lombardia,    che   tutti    i    Signori    de    Lombardia    et 

lia  donavanno  l  [aria  d«  sali  ale  loro  citade.     Essendo  adunque  perduto    le  ci- 

1«  de  Lombardia  et  dola  terraferma  al  Stato  Veneto,  non   se   poteva  pagar  piui   li   pr.i 
do   il  .  fa,    donde    che    per    tale    rispecto    questo    cavedal    dela 

di   Monte  nuovo  non  valeva  ahora  ducati  40  el  oento.     Siche  non   se  po- 
teva indicherò  quanto  damno  et  jactura  fusse  ali  chadini  nobelli  et  populo  veneto  il  serai  > 
di  qneete  Camere,  perchè  quante  povere  comessarie,  vedove,  pupile,  monasterij,   ospictalli,   10 
menaonartj,  mestieri,  richi,  mediocri,  poveri,  nobelli,  citadini  et  populari,  quali  tutti  haveanno 
posto  il  suo  povero  chavedal  a  questa  Camera  per  sustentatione  dela  sua  propria  vita,  Soli] 
et  fameglia  secondo  il  grado  suo,  che  hera  impossibelle  judichare  de  quanta  sorte  di    per- 
le, qualitade  et  condictione,  che  haveanno  comprato  questo  cavedal  di    Monte  nuovo    et 
che  loro  speravanno  poter  sustentare  la  vita  sua,  che  ahora  hera  manchato  il  suo  vivere,  et   15 
quante  povere  donzele  et  vergine,  che  speravanno   maritarssi,    che    convenivanno   prendere 
altro  partito.     Siche  in  conclusione  non  hera  posibelle  potere  judichare  quanta  jactura  habia 
dato  questo  serar  di  questa  Camera  di  Monte  nuovo    universsalmente    a    tuta    la    citade    in 
ogni  grado,  genere  et  condictione,  come    chadauno  degno   et   speculato    intellecto    lo    puoi 
considerare,  perchè  tutta  la  citade  havea'  in  quella  pocho  over  assai  et  se  teniva  cossa  ferma  20 
meglio  cha  posessione  et  chaxe,  che  sempre    haveanno    de    bisogno    de   reparamento    et   se 
scuodevanno  malissimo  li  fleti,  ci  similiter  dele  posesione.     Donde    che    da  questa   Camera 
ogni  mexi  ò  se  scuodevanno  li  sui  danari  boni  et  senza  altro  contrasto,  et  molti  poveri,  che 
haveanno  de  bisogno  dela  sua  paga,  heranno  servitti  avanti  il  tempo,  perchè  heranno  per- 
fectissimi  danarii,  et  tutta  la  citade  veneta  atendeva  a  questo  licheto,  tra  li  quali  io  scriptore  25 
debo  avere  da  questa  Camera  ducati   10  mila  dela  povera  mia  facultade.     Donde  che,  quan- 
tunque questi  prò  dela  Camera  de  Monte  nuovo  ahora  se  pagavanno,  zoè  in  scontar  in  le 
sue  angarie  et  de  altri,  tamen  chadauno  pensato  zervello,  visto  questa  grande  ruina  del  Stalto 
Veneto,  poteva  judichare  et  tenire  certissimo    che    '1    fusse   imposibelle,    siantìbus    terminis, 
potere  pagare  questi  prò  dela  Camera  predicta,  et  bisognava  che  chadauno  havesse  patientia  30 
et  provedessenno  per  altra  via  al  viver  loro.     Similiter  ettiam  li  prò  dela  Camera  di  Monte 
vechio  non  se  trovava  chuj  volesse  dare  li  danari  per  quelli,  et  se   vendevanno   ducati   25 
el  cento,  ahora  non  se  troveria  ducati  15  el  cento,  et,  quantunque  tutte  le  entrade  dela  ci- 
tade veneta  fusse  ubligatta  al  pagamento  di  questi  prò  di  Monte  vechio,   tutavolta,   per   la 
conservatione  dela  citade  Veneta  et  per  il  bisogno  grande,  non  bisognava  guardar  a  parte  35 
ne  a  leze,  ma  bisognava  prendere  li  denari,  dove   heranno,   perchè   il   proverbio   hera   già 
facto,  che,  roto  lo  exercito  veneto,  heranno  ettiam,  rote  le  lege  et  le  parte,  et  bisognava  fare 
come  poteva  per  mantenire  questa  citade  et  questa  Republica   et   questo   corpo   malissimo 
condictionato  et  reducto  ad  mortem,  perchè,  manchando  la  citade    veneta,  mancheranno    li 
prò  dele  Camere  et  ogni  chossa,  et  conservandossi  questa  citade,  se  pageranno  cum  il  tempo.  40 
Siche  non  bisognava  tanto  ahora  aver  rispecto,  salvo  ala  conservatione  dela  Republica  Ve- 
neta et  citade  predicta,  et  tuto  il  resto  -poncre  da  canto,  et  segondo  il  tempo  et  le  ocurentie 
fare  dele  provixione  debite  et  conveniente.     Et  quanti  citadini  et  nobelli  et  populari,   che 
haveanno  potuto  comprare  posessione  et  altri  beni  cum  li  sui  danari,  tamen  non    haveanno 
volsuto,  per  non  avere  faticha  de  andare  in  terraferma,  et  molti  ettiam  per  non  avere  spexa  45 
di  charette  et  chavali,  perchè  la  terraferma  desidera   solazi,   come   sonno   le   posesione    et 
chasamenti  et  altre  spexe,  che  se  consummano  bona  parte  dela  entrada  in  simel   apiazieri, 
et  ettiam  per  non  fare  li  sui  fìolli  vilani,  che  continuamente  atendesenno  a  queste  posesione; 
et  per  non  darli  simele  ochasione,  non  voleanno    conprare   posesione   et   volevanno   che   li 
sui  heredi  atendessenno  al  march adantar   et  fare  marchadantia,    consuetudine   antiquissima  50 
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in  la  citade  veneta,  et  non  avere  chagione  de  andare  a  solazij,  quali  non  se  possonno  fare 
senza  grandissima  et  continua  spexa.     Et  per  simele  rispecto  haveanno    voluto    investire    li 

\sui  danari  piui  presto  in  questa  Camera  di  Monte  nuovo  cha  in  posessione;  donde  che  ahora 
visto  queste  ruine  del  Stato  Veneto  et  il  serarre  dela  Camera  predicta,  heranno  malissimo 
5  contenti  et  vorianno  avere  comprato  posessione,  quale  ettiam,  come  se  vedeva,  heranno 
perdute  et  devenute  in  manno  deli  inimici,  tamcn  speravanno  anchora  recuperarle;  fostea 
il  fundo'  dele  posessione  non  se  potevanno  portar  via  per  li  inimici,  perchè  heranno  fermi  e.  tv 
et,  se  '1  non  se  potea  scuodere  le  sue  entrade  uno  anno,  se  scuoderà  uno  altro,  perchè  le 
cosse  non  possonno  stare  a  questo  modo  et  se  convien  prendere  partito    cum    il    tempo,    et 

10  questi  Monti  vechij  et  novi  sonno  fondati  in  aere  et  sonno  libri,  zoè  carta  et  ingiostro,  et 
molti,  che  grandemente  laudavanno  queste  Camere  de  imprestedi,  se  ne  heranno  benissimo 
chiaritti  et  se  atrovavannno  inganati,  cognoscendo  che  hera  molto  meglio  li  stabelli  et  pos- 
sessione. La  Camera  de  imprestedi  del  Monte  nuovo  hera  debita  ducati  tre  milioni  inzercha, 
id  est  3.000.000,  che  hera  grande  summa  de  danari,  et  voleva  de  prò  ogni  anno  ducati  cento 

15  cinquantamiglia,  zoè  ducati  150.000,  zoè  ogni  mexi  6,  in  duo  page  a  l'anno,  ducati  setan- 
tacinquemiglia,  zoè  75.000  inzercha  per  ogni  paga.  Et  tutti  veramente  questi  danari  sonno 
stati  spexi  in  le  guerre  dela  Lombardia  et  in  diffendere  la  terraferma,  et  ahora  tutto  he 
perduto,  come  se  vede,  et  il  debito  deli  danari  he  rimasto  sopra  le  spale  deli  poveri  no- 
belli  et  citadini  venetti. 

20  Fu  deliberatto  per  li  Padri  Venetti  che,    non    avendo    potuto    entrare    in    la    citade  di 

Padoa  lo  exercito  loro,  come  di  sopra  assai  he  stato  dicto,  dovesse  quello  venire  ad  Uriago, 
locho  tra  Padoa  et  Lizafuxina,  sopra  la  Brentta  ',  et,  quantunque  questo  exercito  fusse 
ruinato  et  impaurito  et  cum  pochissime  gente,  tuttavolta  hera  grandemente  al  proposito  con- 
servarlo per  ogni  rispecto  conveniente.     Et  per  simel  chagione  lo  fazevanno  venire  versso 

25  le  ripe  salse  per  conservarlo  quanto  fusse  possibelle.  Et  perchè  in  dicto  exercito  ni  heranno 
cavali  200  inzercha  de  ongari  et  valachi,  quali  ruinavanno  et  depredavanno  li  poveri  con- 
tadini, et,  tuto  quello  trovavanno,  tutto  robavanno  cum  grande  lamentatione  deli  subdicti, 
et  per  tale  rispecto  li  Padri  Veneti  li  detenno  lincentia  et  che  pagatti  dovessenno  ritornare 
neli  sui  paexi,  et  delo  predicto  exercito  ogni  giorno  ne  scampava  qualchuno  per  paura,  né 

30  se  poteva  saper  bene  anchora  il  numero  di  quello,  fino  non  sia  affermato  in  qualche  allo- 
giamento  fermo,  che  -postea  se  farà  la  descrectione  de  tutti. 

Li  Padri  Venetti  veramente  heranno  molto  tribulati  ahora  rispecto  il  maxenare  deli  for- 
menti  per  sustentactione  del  populo  veneto,  et  questo  perchè  ali  confimi  dela  citade  veneta 
tuto  hera  in  fuga  et  in  motti  per  dubito  deli  inimici,  et  maxime  de  Francexi,  quali  se  atro- 

35  vavanno  a  Peschiera,  in  Veronesse,  et  fazeva  tremare  tutti  questi  confini.  Siche  se  die 
considerare  quello  sarà,  quando  lo  Gram  Roy  de  Franza  cum  lo  suo  exercito  se  achosterà 
ali  confini,  che  tutti  scamparanno,  et  sarà  qualche  grande  movesta,  et  hera  da  dubitar  et 
pensar  assai.  Donde  che,  essendo  ali  comfini  sopradicti,  tutti  li  contadini  et  altri  sublevati 
senza  ordine  et  sexto  alchuno,  non  hera  alchuno  citadino  né  nobelle  ne  populare  in  la  citade 

40  veneta,  quale  volesse  mandar  formento  a  molino,  perchè  dubitavanno  deli  vilani  et  altri 
fusse  tolto  et  robato,  perchè  non  se  observava  piui  justitia  né  honestà,  et  beato  quello  che 
poteva  meglio  rubare,  né  se  havea  piui  rispecto  ala  Signoria  Veneta,  né  a  nobelli  veneti, 
perchè  non  hera  obedientia  alchuna.  Donde  che  per  simel  rispecto  chadauno  voleva  piui 
presto  retinire  il  suo  formento,  che  mandarlo  a  molino,  che  '1  fusse   rubato    et  depredato, 


1  Annota  il  Sanuto  (Diarii,  Vili,  355)  che  il  cam-  di  costruire  un  ponte  di  barche  sopra  la  Brenta  tra  S. 
pò,  che  doveva  intrare  in  Padova,  fu  arrestato  dalla  Bruson  e  la  Mira,  per  traghettare  le  milizie  con  il  pro- 
soverchia prudenza  del  governo  di  fronte  al  precipitare  posito  di  avviarle  verso  Oriago  per  raggiungere  la  sede  io 
degli  avvenimenti.  Intanto  il  Senato  il  6  giugno  (Se-  prefìssa.  Quando  poi  stavano  per  giungere  a  Mestre 
S  nato  Secreta,  reg.  43,  e.  7  ;  Sanuto,  Diarii,  Vili,  368)  de-  il  Senato  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  ixv\  Sanuto, 
liberava  di  concentrare  l'esercito  in  ritirata  a  Mestre,  Diarti,  Vili,  383)  ordinava  di  far  la  rassegna  delle 
anziché  a  Chioggia,  e  dava  incarico  a  Filippo  Paruta  truppe,  tenere  le  buone  e  licenziare  le  altre. 

T.  XXIV,  p.  in,  voi.  iv  —  3. 
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,„„,,,,  per   tutti   li  Circuiti   iì  ÌÌMÓt   velica   li    \  ilani  heranno  sopra  le  arme,  che 

.  (   Inficiare   h   mandar  a  molino. 
Etliuin   in   la   citade  de  TrevixO   dulutavanno  mandare  a  maxenare ',  aziochè  per  li  p'>- 

pulli  non  hmrnn  tolti  li  tormenti,  et  bi  ti  tutto  provedere  de  farine* pei  la  susten- 

>ne  dela  i  itade,  et  il  populo  rnenutto  se  torniva  in  li  fontegi  deìe    farine    poste    per  la     5 
ria  B  ducati  uno  el  staro  del  tormento  grosso,  zoè  farine  de  grano  grosso,  et  le  farine 

I  gran  auto  valeva  a    Venetia    neli    fontegi   1.   7,  soldi    12,  el    staro1.     Et  per    simel 

manchumento  de  molini  non  se  atrovava  chui  volesse  comprare  il  formento,  perchè    niuno 

leva  conprarlo,  non  potendo  maxenarlo,  et  li  deputatti  nobelli  veneti  a  questa  provixione 
di  molini,  come  apar  nel  precedente  nostro  libro  a  carte  219  et  a  carte  2  in  questo,  face-   10 

ino  tute  quelle  provixione  posibelle  de  fare  deli  molini  in  la  citade  et   trovar    piere    da 
molini  per  maxenar  et  altre  provixione  neccessarie  per  simel  effecto. 

La  Signoria  Venetia  cum  l'auctoritade  deli  Capi  del  Consiglio  de  Dieci  continuamente 
fateranno  andar  il  giorno  et  la  nocte  per  tutta  la  citade  li  capitanei  deputati  ala  chustodia 
dela  citade  cum  homeni  800  inzercha,  divixi,  in  diversi  lochi  et  per  sextieri ',  come  tuto  he  15 
dechiarito  in  lo  nostro  precedente  libro  a  carte  208.  Et  non  hera  persona  alchuna  che 
portase  arme,  né  pur  uno  cortello,  et  hera  in  dieta  citade  tanta  obedientia  et  tanto  silentio, 
che  meglio  non  se  poteva  desiderare,  né  hera  persona,  che  avesse  animo,  ut  ita  dicavi,  de 
aprire  la  bocha,  che  hera  veramente  chossa  piui  presto  divina  et  miracholossa  cha  humana, 
essendo  maxime  perduto  tuto  il  Stato  di  terraferma  et  tante  sublevatione  di  contadini  et  20 
romori  ali  contini,  et  li  inimici  se  potevanno  reputarli  sopra  le  ripe  salse,  et  in  la  citade 
predicta  hera  tanto  silentio,  quiete  et  pace,  che  meglio  non  se  potria  judicar  et  considerare  \ 
Donde  che,  veduta  questa  observantia  et  obedientia  del  popullo  veneto,  per  li  sapienti  fu 
pronostichato  che  questa  citade  se  dovesse  benissimo  preservare  dala  furia  inimica,  et  se 
poteva  stare  de  bona  voglia  tutavolta  non  se  dovea  restare  de  fare  tute  le  provixione  25 
debite  et  neccessarie  per  la  conservatione  dela  citade  predicta,  perchè  li  asedij  dele  citade 
sonno  pericollissimi  et  li  populi  mutabili,  come  tanto  in  questi  nostri  libri  in  diversi  lochi 
abiamo  descripto  e  dechiaritto. 

Per  li  Senatori  Venetti,  per  non  manchare  de  ogni  provixione  neccessaria  et  oportuna 
per  la  conservatione  dela  loro  citade,  furonno  deputati  nobelli  diexe  deli  primarij 5,  quali,  30 


'  Il  6  giugno  allo  scopo  di  dar  un  senso  di  mag- 
gior sicurezza  all'inquieta  popolazione  (e  l'inquietudine 
si  era  resa  palese  in  occasione  della  processione  del 
Corpus  Domini,  svolta  sotto  un  severo  controllo  mili- 
S  tare,  e  specialmente  contro  il  Doge),  era  stato  spedito 
dal  Collegio  Nicolò  Zorzi  a  Casale  del  Sile  a  solle- 
citare i  burchi  di  frumento  spediti  con  carico  da  ma- 
cinare (Sanuto,  Diarii,  Vili,  373). 

*  Cf.  Sanuto,   Diarii,  Vili,  350. 

10  3  II   Consiglio  dei   X  (Misti,  reg.  32,  e.    uor)  fin 

dal  i  giugno  aveva  disposto  di  riunire  presso  uno  del 
capitani  di  piazza,  Girolamo  Sagredo,  35  provvisionati 
per  la  custodia  diurna  e  notturna,  e  contemporanea- 
mente far  presidiare  in  permanenza  con  l'intervento  di 
15  due  Consiglieri  e  di  uno  dei  Capi  del  Consiglio  il 
Palazzo  ducale  da  una  scorta  armata  di  cento  soldati 
(ivi,  e.  111).  Due  giorni  dopo  intensificava  le  misure 
di  sicurezza  aumentando  il  numero  delle  persone  de- 
stinate alla  quotidiana  sorveglianza  della  città  (SA- 
IO si'TO,  Diarii,  Viti,  342),  ed  aumentando  anche  il  nu- 
mero delle  barche  dislocate  nei  punti  di  accesso  della 
laguna  per  la  difesa  della  città  (Cons.  X,  Misti,  reg.  32, 
C   in). 

*  Veramente  nei  Diarii  (Vili,  374)  del  Sanuto  si 


registra  una  prospettiva  contraria.    Il  disagio,  egli  rife-    25 
risce,    provocato    dal   dissesto    economico,   aveva  com- 
mosso e  irritato   profondamente  non    soltanto   gli    or- 
dini inferiori  della  popolazione,  ma  anche  quelli  della 
classe  dirigente  contro  il  Collegio  e  lo  stesso  Doge  per 
non  aver  tempestivamente  provveduto  alla  difesa  e  alla    30 
incolumità  delle   terre    del    continente.     Si  diceva  che 
l'aver  fatto  "perdere  l'intrade  di  padoana  e  trevisana 
"era  cossa  molto  cativa;  et  si  straparlava  assai,  maxime 
"  del   Doxe.    di    sier    Domenego    Trevixan,  procurator, 
"  sier  Polo  Pixani,  cavalier,  sier  Alvise  da  Molin,  savii    35 
"del  consejo  etc,  li  qualli  tre  erano  in  mal  predicha- 
"  mento  in    Veuecia  „.     Era  una  insurrezione  dell'opi- 
nione pubblica  contro  coloro,  che  erano  ritenuti  respon- 
sabili  del    disastro,    così    subitamente    verificatosi,    del 
quale    si    risentivano   sì  gravi  conseguenze.     Il  popolo    4° 
si  doleva  del  Doge  "  per  non  dir  la  sua  opinion  et  non 
"esser  andà  la  sera  se  intese  la  rota  del  campo.     Etiam 
"  si  doleno  di  quelli  di  Colegio,   Conscio  di  X  et  Pre- 
"  gadi  ;  tamen  per  questo  il   stado  non  si  mantien  „. 

5  Dal  Consiglio  dei  X  (Misti,    reg.  32,    e.    ilir;    45 
Sanuto,  Diarii,  Vili,  336)    furono   eletti    il    3    giugno 
dieci  patrizi  sotto  la    direzione  di    due  Presidenti  per 
provvedere  con  attenta  custodia  e  sorveglianza  alla  di- 
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cum  tutti  li  inzegnieri  et  prothi  et  maestri  dela  citade,  doveaser.no  cum  diligentia  andar  a 
vedere  tutti  li  comfini  dintorno  la  citade  et  le  aque  salse  ot  li  fundi  per  tutto,  et  conside- 
rare ettiam  dove  et  in  quale  locho  fusse  piui  commodo  et  apto  alli  inimici  a  poterssi  acho- 
stare  ala  citade  veneta,  et  quale  locho  ettiam  fusse  piui  propinquo  ala  citade  et  piui  peri- 
5  coloso,  che  li  inimici  bombardare  potessenno  la  citade,  et  fare  tute  quelle  provixione  nec- 
cessarie et  oportune.  Quali  nobelli  veneti,  non  sparagonando  a  fatiche,  continuamente  cum 
li  loro  schandagli  livelavanno  li  fondi  deli  chanali  et  dele  aque,  et  veramente  trovoronno 
che  il  più  propinquo  locho  hera  ala  (ine  dela  citade  veneta,  in  la  contrada  de  Sancto  Ni 
colò,  in  una  chiexia  di  monache  convenctuale,  chiamata  Sancta  Marta,  permezo  la  Zudecha, 

10  che  il  chanale  grande  passa  per  medio.'  Et  fu  concluxo  et  deliberato  per  tutti  li  sopra- 
nominati deputati  che  questo  monasterio  dele  monache  predicte  de  Sancta  Marta,  chuxì 
nominato,  fusse  il  più  propinquo  et  debille  et  pericolosso  et  mancho  transicto,  zoè  mancho 
spatio  da  questo  confine  ala  terraferma.  Et  questo  procedeva  rispecto  che  in  queste  aque 
salse  dal  dicto  monasterio  tino  ali  confini  della  terraferma,   se    atrovava    una   secha  et  uno 

15  terenno  reducto,  quale  se  chiama  ahora  il  boscho  de  Lovo,  il  quale  locho,  quando  le  aque 
salse,  cresenno,  montanno  grandemente  sopra  tuto  questo  locho,  chiamato  il  bosco  de  Lovo, 
come  he  dicto,  et  non  puoi  essere  terenno  fermo  da  potere  condure  artellarie,  né  stare  cavali 
sopra  questo  locho,  per  non  stare  in  pericolo  che  le  aque  salse  chressenno  et  facessenno  ma- 
giore  damno  et  morerianno  tutti.     Siche  non  hera  da  considerare  che  uno  exercito  inimico  po- 

20  tesse  venire  né  passare  sopra  questo  locho,  quale  fu  mensurato  et  trovato  che  da  questa  secha 
over  terenno  reducto,  chiamato  il  bosco  de  Lovo,  fino  ali  confini  dela  citade  veneta,  di- 
scorendo  drecta  linea  et  directo  tramite,  che  veniva  al  monasterio  sopranominato  de  Sancta 
Marta,  ne  fussenno  800  in  mille  passa  solamente,  che  veramente  hera  pocho  tramite  et 
pochissimo  spattio.     Et  da  ogni  altra  parte  dela  citade  veneta,  se  atrovava  piui  de  miglia 

25  tre  luntanno  dali  comfini,  et  questa  parte  solamente  hera  meglio  uno  inzercha.  Et  da  questo 
locho  del  bosco  de  Lovo  fu  concluxo  se  potesse  bombardare  la  citade,  tamen,  come  ho 
dicto,  non  hera  possibelle,  se  tuto  il  mondo  fusse,  poter  condure  artellarie  né  chavali,  né 
charete  sopra  questo  locho  per  non  essere  terenno  fermo  et  stabelle.  Tutavolta  io  gran- 
demente laudo  in  queste  ruine  et  travagli  fare  ogni  gaiarda  et  bona  provixione   et  havere 

30  paura  de  ogni  minima  cossa  et  de  una  muscha,  ut  ita  dicam,  per  conservare  et  mantenire 
questa  dignissima  citade  veneta  cum  grande  speranza,  che  possia  fostea  venire  qualche  bene 
et  che  la  fortuna  se  debia  rivoltare,  perchè  sempre  li  pianeti  celestri  non  corenno  ad  uno 
modo.  Et  fu  deliberato  de  comuni  consensu,  dipoi  molte  disputatone  et  diverse  opinione, 
de  fare  gaiarde  provixione  a  questo  locho,  che  ne  herano  qualche  dubitatone  et  pericolo. 

35  Et  in  lo  resto  deli  altri  confini  d'intorno  la  citade  predicta,  pocho  se  poteva  dubitare, 
et,  restando  solamente  questo  locho  sopranominato,  chiamato  il  bosco  de  Lovo,  cum  pocha 
faticha  se  poteva  provedere.  Et  fu  deliberato  taiare  tutti  li  albori  et  chavar  tutti  li  le- 
gnami, che  heranno  in  questo  locho,  et  taiar  questa  sechura  in  quatro  parte,  et  fare  quatro 
canali  over  rivi  da  passare,  perchè  le  aque  cum,  la  sua  correntia  de  medio  porteranno  via 

40  il  terrenno,  maxime  non  essendo  6tabille  et  essendo  fango  et  chanelle  piantade  ne  l'aqua 
senza  fermeza  alchuna;  et  furonno  posti  guastadori  200,  zoè  duxento,  quali,  cum  grandissima 
diligentia  deli  sopranominati  deputati,  lavoravanno  giorno  et  nocte  in  chavare  questo  ter- 
renno di  questo  boscho  cum  burchielle,  che  chavavanno  et  portavanno  via  il  terenno.  Siche 
non  hera  possibelle  che  li  inimici  potessenno  ventre  (li  fanti   solamente)   in   questo    locho, 

45  perchè  tuto  in  pochi  giorni  sarà  aqua  et  fango  per  tuto  corendo  ?naxime  le  aque.  Etiam  fu 
deliberato  in  chaxo  de  bisogno  et  che  li  inimici  cum  li  loro  exercieti  volessenno'  venire  sopra 


fesa  e   alla    sicurezza  della  laguna.     Dopo  una  riunione  Lizza   Fusina,  dal  Moranzan  in    qua,  e  presso  Orlago,    5 

preliminare  in  seno  al  Consiglio  dei  X  (Sanoto,  Diarti,  alla    punta    dei  Lovi  verso  S.    Marta,  considerato  slc- 

VIII,    343),  fatti  gli  adeguati  sopraluoghi,  disponevano  come  il  punto  più  sensibile  di  offesa,  dal  quale  potesse 

per  il  compimento  delle  opere  necessarie  in  località  di  esser  minacciata  Venezia  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  351). 
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Ir  ialm  ilo  tfodlo  dela  «  itade  et   volessenno  farsse  avarìtti,  benché  non  hera  posibelle, 

Lri«-  sopra  quello  locho,  chiamato  il  boscho  de  Lovo,  perchè  non 
hera  il  terremo»  [nnm  uè  saldo  pei  simel  effecto.  Tutavolta  per  bona  cautella  et  bisognando 
lu  deliberato  de  lare  nel  monastrrio  prcdicto  de  Santa  Marta  uno  bastion  fortissimo  et  potente, 
quale  m  DOtria  fare  in  pochiatimi  giorni,  perchè  se  poteva  reputar  fusse  fa<  to,  perchè  dicto  5 
monasterio  liavea  bone  muraglie  d'intorno,  che  saranno  al  proposito,  et  solamente  bisognai  a 
ne  |e]  terreno  et  altri  bisogni,  et  sopra  questo  bastione  metere  artellarie  assai,  cum  le  qual 

belassimo  se  poteva  batere  et  ruinare  li  inimici,  che  fussenno  venuti  sopra  questo  locho  del 
hoscho  de  Lovo,  che  hera  il  medemo,  che  se  dubitava  dovesse  fare  li  inimici  da  questo  locho 
bombardare  la  citade.  Et  se  poteva  benissimo  fare  il  converso.     Postea  fu  deliberato  ali  con-   10 

ii  dele  aque  salse,  zoè  versso  Margera  et  versso  Lizafuxina,  che  sonno  li  primi  transiti 
dela  terraferma,  in  bocha  deli  chanali,  mandare  molti  burchioni  charigi  de  sassi,  perchè, 
quando  fusse  de  bisogno,  se  potessenno  afundarli  in  le  boche  deli  canali  primari]  et  corentti, 
azoché  li  inimici  non  potessenno  passare  cum  burchi  et  cum  barche  et  cum  zatre  ;  tamen, 
quando  li  inimici  volessenno  venire  cum  burchi  et  barche  et  zatre,  se  hera  provisto  de  altri  15 
oportuni  et  necessarij  remedij,  che  non  sarianno  pasati  avanti  et  se  haverianno  convenuti 
anegare.  Et  non  hera  da  credere  che  li  inimici  potessenno  venire  a  Venetia  né  cum  bur- 
chioni, né  cum  barche,  né  cum  zatre,  che  tute  sarianno  state  butate  a  fundi  facillissimamente. 
Niente  di  menno  hera  da  tentare  ogni  experientia  per  fortirichare  la  citade  piui  che  fusse 
posibelle,  et  quando  cttiam  questi  sopradicti  burchioni  charigi  de  sassi  fussenno  afundatti  20 
in  le  boche  deli  principali  canali  et  quelli  seratti,  li  inimici  non  haverianno  posuto  passare 
a  modo  alchuno  et  sarianno  convenuti  andare  et  navichare  sopra  le  velne  et  per  li  chanedi, 
che  non  sarianno  passati  et  facilmente  rimasti  nel  secho.  Ettiam  fu  deliberato  bisognando 
de  fare  molti  bastioni,  che  saranno  neccessarij,  id  est  in  li  monasteri],  che  se  atrovanno 
nele  aque  predicte,  nel  transito  de  venire  da  Mestre  et  da  Lizafuxina,  lochi  sopranominatti  25 
tino  a  Venettia,  che  sonno  duo  monasteri],  l'uno  del  transito  de  Lizafuxina,  che  he  nomi- 
nato il  monasterio  deli  frati  de  l'ordine  de  Sancto  Georgio  de  Alega  de  l'ordine  deli  Ce- 
lestini, l'altro  del  transito  de  Mestre,  che  he  il  monasterio  nominato  Sancto  Secundo  de 
monache  convenctuale,  che  sonno  bellissimi  et  fortissimi  monasterij,  fundati  ne  l'aqua  et 
circundati  d'intorno  de  aqua,  cum  muraglie  fortissime,  che  in  uno  momento  se  potria  fare  30 
duo  fortissimi  et  inexpugnabilli  bastioni  cum  artellarie  assai  sopra,  che  non  compareria,  ut 
ita  dicam,  una  moscha.  JEtiain  volevanno  taiar  il  terenno  d'intorno  il  transito  et  locho, 
chiamato  Lizafuxina,  et  ponere  quelo  locho  in  insula,  aziochè  li  inimici  non  potesenno  pas- 
sare. Et  questa  cossa  hera  molto  difficile  a  poterla  fare,  et  bisognava  tempo  assai  et  spexa 
c.sv  grande  a  taiar  et  chavar  tanto  terenno,  perchè  hera  necessario'  fare  uno  alveo  grande  in  35 
questo  locho  di  Lizafuxina  et  fare  entrare  le  aque  d'intorno  in  quantitade,  perchè,  non  fa- 
cendo entrare  le  aque  d'intorno  a  questo  locho  in  grande  quantitade  et  fundi  grandi,  tuto 
hera  bufata  via  la  spexa,  perchè  inimici  ad  uno  bisogno  passaranno  a  squazo.  Et,  volendo 
fare  flumere  et  alvei  grandi  et  alti,  questo  hera  imposibelle  rispecto  che  le  aque  dolze  se 
convenivano  congiungere  cum  le  aque  salse,  et  in  questo  ni  hera  grandissima  contrarietade  40 
al  benefictio  dela  citade  veneta,  perchè  le  aque  dolze  heranno  molto  contrarie  ala  conser- 
vatione  dela  citade  veneta,  perchè  sechavanno  et  ateravanno  li  paludi.  Né  se  poteva  fare 
provixione  alchuna,  che  fusse  al  proposito  de  potere  mantenere  questo  locho  de  Lizafuxina, 
perchè,  anchora  fussenno  facti  fossi  grandi  d'intorno  et  posto,  ut  ita  dicam,  in  insula,  tamcn 
li  inimici  potentissimi  potranno  cium  barchi  et  burchielle  fare  ponti  assai  et  passare  senza  45 
impedimento  alchuno,  quantunque  li  fossi  et  li  alvei  fussenno  grandi  assai.  Et  questo  per- 
chè li  inimici  hanno  passato  la  prima  Sumera  del  mondo,  Pado,  et  altre  flumere  assai  cum 
ponti,  quanto  magis  passerà  questi  fossi  de  Lizafuxina,  siche  saria  butata  via  la  spexa  senza 
proticto  alchuno.  Et  non  hera  neccessario  ahora  di  fare  altra  spexa  salvo  conservare  le 
aque  salse,  come  se  atrovavanno,  et  tute  le  altre  provixione  heranno  indarno  et  butati    via  50 
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li  danari,  fiera  etliam  da  considerare  che,  quando  fusse  aperto  questo  transito  de  Lizatu- 
xina  et  che  le  aque  dolze  entrassenno  in  Io  aque  salse  versso  Venetia,  saria  grande  cha- 
gione  de  aterare  molto  quella  citade  veneta,  perchè  sempre  le  aque  dolze  conducenno 
terenno  assai  et  contaminanno  et  ateranno  le  aque  salse,  zoè  che  voglio  dire  meglio  le 
5  aque  dolze  dela  Brenta  et  de  altri  lochi,  quando  entrano  in  le  aque  salse  fanno  duo  gran- 
dissimi contrari]',  il  primo  che,  mescholate  le  aque  dolze  cum  le  salse  contaminanno  lo  aere 
et  induxe  pestilenza  over  febre  et  mala  disposictione  in  li  corpi  umani  per  questa  congiunc- 
tione  dele  aque  salse  et  dolze,  fostc'u  sempre,  come  ho  dicto,  lo  aque  dolze  induchonno  et 
portanno  terenno  cum  loro,  dico  le  aque    dolze,    et    ateranno    le    paludi   et    li    comtini    dele 

10  aque  salse  malissimo  al  proposito  per  la  citade  venetta,  che  in  pocho  spatio  di  tempo  tuto 
saria  aterrato  d'intorno  la  citade  veneta,  che  hera  la  ruina  dela  citade  veneta.  Dil  che  li 
sapientissimi  Padri  Veneti  per  questi  duo  grandissimi  rispecti  hanno  studiato  et  facto  ogni 
provixione  che  le  aque  dolze  non  dovessenno  intrare  neli  circliuiti  dela  citade  veneta  et 
intro  li  confini,  ma  dovessenno  de  largo  spalio  entrare  in    le    aque  maritime  et   in  li    mari 

15  grandi  versso  li  portti  de  Maleumacho,  chiamato  Malamocho,  et  versso  il  porto  de  C'India, 
chiamato  Chioza  '.  Sed  revcrtustam  ad  rem  nostrum.  Questa  sopradicta  provixione,  che  se 
dovea  fare  al  locho  et  transito,  nominato  di  sopra,  de  Lizafuxina,  hera  indarno,  né  se  dovea 
fare  provixione  alchuna  in  questo  locho  per  non  spendere  danari.  Altre  provixione  imfinite 
furonno  aricordate  per    la   asiguratione    dela   citade    predicta,    et    continuamente    chadauno 

20  atendeva  a  fare  li  sui  exercitij  et  essere  in  continui  et  iaboriossi  fastidi]  per  fare  tale 
provixione,  che  la  citade  fusse  segura  et  che  li'  inimici  non  havessenno  animo  de  acho- 
8tarssi.  Donde  che,  avendo  li  deputati  Senatori  Venetti  facto  le  provixione  debite  et  nec- 
cessarie et  aricordato  dali  sui  architecti,  prothi,  inzegnieri  et  maestri  et  altri  pratici  in  le 
aque  salse,  et  maxime  li  peschatori  antiqui,  quali  intendevanno  meglio  le  velme  et  li  paludi 

25  d'intorno  la  citade  veneta  cha  tutti  li  inzegnieri  et  prothi  dela  Itallia,  perchè  la  praticha 
he  quella,  che  cum  la  experientia  continua  se  cognosce  et  se  intende  li  bisogni  *.  Et  in- 
vero in  in  questi  livelli  dele  aque  in  simili  consulti  furonno  chiamati  tutti  li  an  iqui  pescha- 
tori, quali  tuto  il  giorno  et  nocte  per  sustentatione  del  vivere  suo  stevanno  in  queste  pischa- 
tione    in    queste    aque   salse    et   benissimo    intendevanno,    quanto    ahora    bisognava.     Donde 

30  che,  avendo  inlesso  la  opinione  loro,  li  sapienti  et  altri  deputati  a  questo  se  fazevanno  piui 
expertti,  et  meglio  aricordavanno  le  provixione  future,  et  meglio  cognoscevanno  quanto  in 
questa  distensione  dela  citade  veneta  fusse  de  bisogno  et  neccessario,  et  maxime  in  queste 
aque,  quale  importava  il  tuto  a  mantenirle  grasse  et  piene  et  in  culmine  per  la  conservatione 
dela  predicta  citade,  che  tuto  il  resto  hera  zanze  et   parole   ala   conservatione    dele   aque, 

35  perchè  chavali,  artellarie,  chariagi,  homeni  d'arme  et  lanze  et  fantarie  non  possonno  passare 
per  aque  né  per  burchij,  né  burchielle,  né  fare  ponti  longi  miglia  tre  in  quatro,  che  sonno 
chosse  impossibelle.  Né  se  puoi  dubitare  de  inimici,  né  dela  potentia  sua,  quando  bene 
fussenno  sopra  le  ripe  salse,  che  potessenno  passare  tanto  transito  et  parizo  de  aque,  non 
avendo  perhò  intelligentia  in  la  citade,  che  questo  importava  il  tuto,   perchè  ogni   minimo 


1  In  questa  digressione  è  la  eco  dell'appassionato 
secolare  dibattito  intorno  alla  regolazione  della  laguna, 
al  deflusso  delle  acque  dolci  in  essa,  e  al  problema 
dello  sbocco  dei  corsi  fluviali  direttamente  in  mare, 
S  più  vivo  che  mai  al  principio  del  sec.  XVI.  Gli  ar- 
gomenti addotti  prò  e  contro  all'una  o  all'altra  solu- 
zione erano  patrimonio  comune  non  solo  dei  dotti,  ma 
anche  dei  profani,  come  mostra  il  Priuli  :  gli  esperti  in 
materia  si  sforzavano  a  perfezionare  lo  studio,  e  nella 
io  prima  metà  del  '500  i  due  maggiori  teorici,  Cristoforo 
Sabbadino  e  Alvise  Cornaro,  sopra  questa  base,  compi- 
larono i  trattati,  nei  quali  furono  esposte  sistematica- 
mente le  cognizioni  di  una  esperienza  secolare  e  con- 


C.  ir 


sacrati  i  risultati  ultimi  della  scienza  e  di  pratica  del 
tempo  disformi  fra  loro  solo  nei  particolari  esecutivi  15 
(cf.  Sabbadino  C,  Discorsi  sopra  la  laguna  di  Venezia, 
a  cura  di  Roberto  Cessi,  in  Antichi  scrittori  di  idraulica 
veneta  editi  dall'Ufficio  idrografico  del  Magistrato  alle 
Acque  di  Venezia,  Venezia,  Ferrari,   1926,  voi.  II). 

1  Era  questa  opinione  molto  diffusa  e  radicata  20 
in  Venezia,  ripetuta  con  insistenza  e  convinzione  dal 
Sabbadino,  figlio  della  sua  laguna,  contro  i  presunti 
erronei  progetti  di  architetti  ed  ingegneri  nati  e  vis- 
suti fuori  di  Venezia,  senza  aver  acquisito  esperienza 
dal  contatto  diretto  con  la  realtà  della  vita  lagunare  25 
(cf.  Sabbadino,  Discorsi  cit.,  voi.  II). 
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e  trava'glij  et  ruine,  et  maxime  in   tempi  suspecti.     Essendo  adunque  facto 

debite  di  sopra  dechiai  0  li  confini  dela  citade  veneta  de  Lizafuxina 

et  Mestre,  dove  che  -nte  se  dubitava  et  existimava  che  li  inimici  dovessenno  per  hora 

'   progresso-)  et  impoeto  loro,  volendo  venire  dircelo  tramile,  chome  cladauno  judichava, 

■xpedictione  veneta,  bisognerà  ettiam  pensare  et  fare  provixione  verso  la  parte  dela  citade     5 

de  Chioza  ',  perchè    li    inimici  potrianno,  giontti  a    Padoa,  andarsene  a  Ferrara  et  sopra  il 

rarexe  et  montare  sopra  burchioni  cum  artellarie  et  fantarie  assai  et  venire   zoxo    per  il 

l';ulo  fiume,  et  prendere  Chioza  predicta  et    venire    de  longo  a    Venettia.      Tamcn 

questo  transito  her  i  pini  difficille  et  piui  lontano  dala  citade  et  bisognava  tempo  ass 

.tre  duo  porti  maritimi,  zoè  quello  chiamato  porto  de  Chioza  et  l'altro  de  Malamocho,   10 
quali  cum  quatro  gallie  sotile  armate,  che  saria  facilissima  chossa,  se  divertiva  burchi]  du- 
giento,  zoè  200,  che  venissenno  de  Pado,  perchè  questi  simili  navilij,  chiamati  burchi),  malis- 
simo se  governanno  in  le  acque  salse.     Et  non  hera  da  dubitare  che  li  inimici  dovessenno 
tenire  questo  camino;  tutavoltt  non  volevanno  li  Padri  Veneti  restar  di  far  provixione  tanto 
intimiditi,  perchè  una  moscha  li  fazeva  paura.     Deliberonno  ettiam  de  lare  provixione  bona   IS 
et  neccessaria  da  questa  ettiam  parte.     Et  perchè,  volendo  dire  il  vero,  queste  fortiticatione 
de  citade,  et  maxime  il  fare    deli    bastioni,    come    di  sopra  se  dice,  oportuni,  neccessari)  et 
al  proposito  rechiedente'  et  in  lochi  convenienti  et  monasteri)  assai,  che  heranno  situati  ne 
l'aqua  et  in  questo  transito  de  venire  da  Chioza  a    Venettia,    che  l'hera  la  piui  difficille  et 
pericolossa  via  over  camino,  che  potessenno    fare    li    inimici    per    venire    ala   imprexa    dela  20 
citade  veneta,  perchè  bisognava   prima    prendere    la    citade    de    Chioza,    la    quale,    essendo 
situata  nel  mare,  sarà  grandissima  diffìcultade  et  bisogneria  potente  armata  maritima,  né  per 
burchioni  cum  fantarie,  che  potessenno  venire  zoxo  del  Pado,  se  poteva  dubitare.     Dil  che 
non  se  poteva  dubitare,  né  pensare  per  alchuno  sapiente,  che  li  inimici  dovesse  venire  per 
prendere  la  citade  veneta  per  la  supradicta  via  et  transito  da  Chioza,  per  essere  grandissimi  25 
impedimenti  di  medio  et  molti  monasterij,  che  se  poteanno  fare  bastioni  assai  sopra  questi 
monasterij,    che   saranno    molto    contrari)    a   quelli    voranno   passare,    come  disopra  se  dice. 
Tamen  le  provixione  bone  et  gaiarde,  che  volevanno  et  facevanno  li  Venettiani  per  diffen- 
sìone  dela  sua  citade,  essendo  la  inprexa  maxime  inexpugnabille  et  difficilissima,  li  faranno 
molto  piui  restare  adriedo  li  inimici  né  volere  achostarssi  ali  comfìni.     Et  chussì  desidera-  30 
vanno  li  Padri  et  la  citade  veneta,  perchè  se  die  fare  ogni  conacto  et  forzo  di  divertire  li 
asedij  dale  citade  (salis  suferius  est  dicium),  né  experimentare  li  populi,  quando  se  possia  fare 
di  manche     Et  quantunque,  come  di  sopra  se  dice,  el  fusse  prexentti  in  queste  deliberatione 
sopradicte  tuti  li  architecti,  prothi,  inzegnieri,  pischatori  et  altri  pratici  dela  citade  veneta, 
intelligentissimi  di  quello  bisognava  et  ochoreva,  cum  li  deputati  di  sopra  nominati  nobelli  35 
venetti,  et  maxime  in  queste  materie  di  aque  salse,  tamen,  perchè   bisognava   fare    bastioni 
assai,  come  se  dice  di  sopra,  in  diverssi  lochi  et  per  essere  experientia  militare  questi  ba- 
stioni et  fortifichatione  et  deffensione  de  quelli  et  che  '1  sia  altro  exercitio  il  ccmbatere  de 
bastioni  di  quello  he  la  experientia  dele  aque  salse,  fu  deliberato  per  li   Padri   Venetti  et 
mandato  a  chiamar  et  subito  venuto,  per  essere   propinquo,   uno    capo  de    fantarie,   nomi-  40 
nato  Lactantio  da  Bergammo,  quale  hera  nelo  exercito  veneto  ad  Uriago  sopra  la  Brenta  2, 
vicino  a  Venetia,  et  havea  fantti  1000  soto  de  lui,  homo  veramente  fidatissimo  dela  Repu- 
blica  Veneta  et  molto  agratto  et  acepto  per  essere  valentissimo  in  ogni  grande  expedictione 
et  molto  pratico  et  expercto  in  fortifìcatione  di  citade  et  experientie  militare  et  in  fare  ba- 


1  Dello  studio  e  dell'esecuzione  dei  provvedimenti  delle  bocche  dei  canali  con    palizzate,   costruzione   di 

di  difesa  intorno  a  Chioggia  furono    incaricati    Paolo  bastioni  ecc.)  era  attuato  anche  a    Chioggia    (Sanuto, 

Contarini,    Francesco    Pasqualigo    q.    Vittore,   Fantino  Diarii,  Vili,  351). 

Querini  q.  Angelo,  Almorò  Pisani  q.  Girolamo,  Zusto  *  Sanuto,  Diarii,  Vili,  384.     I    lavori,    dei  quali    io 
5    Guoro  e  Piero  Boldù  q.    Leonardo.    Quanto    era  stato  fu  decisa  l'immediata   e  sollecita  esecuzione,    sono    re- 
fatto  nelle  altre  località  (scavo  di  canali,  sbarramento  gistrati  ivi,  Vili,  402. 
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stioni  et  ogni  cossa  neccessaria  a  questa  deffensione  sì  de  bastioni,  come  de  citade.  Quale 
in  pochissime  hore,  avendo  habuto  lo  avixo  deli  Provedu  tori  delo  exercito  veneto,  se  ne  con- 
ferite a  Venettia  et  cum  li  nobelli  deputatti  di  sopra  fu  conducto  et  menato  a  vedere  tutti  li 
circhuiti  contini  et  paludi  et  monasterij  et  lochi  circumvicini  ala  citade  veneta  in  Ir  aque 
5  maritime  et  salse,  et  fu  contirmato  quanto  hera  stato  seguito  di  sopra  in  li  bastioni  versso 
li  confini  de  Lizafuxina  et  Merlerà,  perchè  altra  provixione  non  se  poteva  fare  verso  questi 
lochi.  Zercha  veramente  Chioza  fu  deliberato  ala  bocha  del  fiume  dela  Torre,  chiamato 
le  Bebé,  fare  una  bona  paliiichata  de  palli  et  disopra  fare  uno  bastione  de  legnami  cum 
Ugnami  grossi  et  artellarie  assai,    che    diffenderia    questo    transito,  che  alchuno  burchio  né 

lo  altre  barche  potea  passare  per  questo  transicto,  quale  hera  quello    veniva    zoxo    del    Pado 
versso  Chioza  l.     Et  posteci  fu  deliberato  fortiiichare  Chioza  et  metere  fanti    .3000  et  artel- 
laria  assai  per  potere  divertire  li  burchioni  cum  fantarie  inimice  et  altri  navilij,  che  poi' 
senno  passare  ;  fasica  nel  portto  de  Chioza  se  poteva  metere  qualche   gallia    sutil   armata, 
quale  scorreria'  per  li  chanali  et  mari  circhumvicini  dintorno  de  questa  citade  de  Cludia, 

15  che  non  potria  comparere  una  barcha  né  uno  burchio,  che  cum  le  artellarie  non  fusse  mi- 
nato sì  dala  citade  come  dale  galere  sutile.  Posteci  hera  cttiam  il  porto  de  Maleumacho, 
id  est  vulgaritcr  Malamocho,  sopra  il  quale  se  poteva  fare  uno  over  due  bastioni  cum  qualche 

»  gallia  sutil  et  cttiam  nave  grosse,  perchè  il  porto  predicto  hera  molto  fonditto  et  ogni  na- 
vilio,  quantumque  charigo  fusse,  poteva  passare  et  cttiam  ogni  nave  grossa  de  portada  de 
0  bote  2000  et  ultra.  Siche  a  questo  transito  gaiardamente  se  poteva  devretire  cum  alterane 
et  gallie  et  navilij  assai,  che  '!  saria  imposibelle  che  li  inimici  potesseno  passare  cum  bur- 
chioni et  barche,  come  se  diceva.  Postea,  perchè  del  dicto  portto  de  Malamocho  ni  hera 
uno  locho  chiamato  Povegia,  il  monasterio  de  Sancto  Spirito  deli  frati  canonici  regulari, 
sola  regula  et  da  sua  posta  nela  fede  Christiana,  id  est  in  religione  Christiana  de  simele 
25  ordine,  il  monasterio  de  Sancto  Chimento  deli  fratti  canonici  regulari  dela  caritade  a  Venetia 
de  quelo  ordine,  il  monasterio  de  Sancta  Maria  dele  gratie  de  l'ordine  de  Sancto  Hiero- 
nymo,  sopra  et  in  li  dicti  monasterij  fu  deliberato  de  fare  uno  bastione  per  ogni  monasterio, 
che  '1  fusse  forfee  cum  fantarie  et  alterarie  assai,  che  non  lasseria  passare  una  picola  barcha, 
nonché  burchioni  né  altri  navilij.  Dil  che,  come  he  dicto  di  sopra,  da  questa  parte  de 
30  versso  Chioza  citade  heranno  state  ordinate  tante  provixione,  che  l'era  quassi  imposibelle 
che  inimici  potessenno  passare  2.  Tutavolta  non  hera  stato  principiato  alchuno  bastione  deli 
sopradicti  deliberati,  perchè  presto  et  in  uno  momento  se  poteanno  fare,  essendo  le  mura- 
glie grande  et  perffectissime  deli  monasterij.  Dipoi  furonno  ordinate  tante  et  altre  pro- 
vixione infinite,  che  saria  tropo  longo  a  nararle  tute,  che  veramente,  non  seguendo  qualche 
35  grande  romore  over  tumulto  in  el  populo  over  citade,  che  fusse  chagione  de  far  rendere 
la  citade  senza  contrasto  over  bota  de  spada,  altramente  se  fusse  duo  exerciti  simili  al  fran- 
cexe  et  altratanti  exerciti  alemani  non  poteanno  fare  una  minima  lesione  né  offensione  ala 
citade  predicta  3.  Tutavolta  li  Padri  Veneti  heranno  tanto  intimiditi  et  in  fuga,  che  con- 
tinuamente et  ogni  giorno  aspectavanno  il  Grani  Roy  de  Franza  cum  lo  suo  exercito  d'in- 


IO 


1  Nel  corso  del  mese  di  giugno  il  provveditore 
Alvise  Dolfin  per  mandato  del  Consiglio  dei  X  ispe- 
zionava i  lavori  ordinati  e  i  bastioni  in  costruzione  nel 
territorio  di  Chioggia  e  in  quello  limitrofo,  unita- 
mente a  Lattanzio  Bonghi  da  Bergamo,  incaricato  dalla 
Signoria.  Nella  relazione  pervenuta  a  Venezia  da  Chiog- 
gia il  20  di  quel  mese,  l'uno  e  l'altro  comunicavano  la 
dolorosa  constatazione  "  esser  spexa  butà  via,  ma  ben  si 
"  dovea  fortifichar  la  Torre  Nuova,  et  cussi  atendevano 
"  a  fortifichar,  dove  èli  a  questo  sier  Piero  Boldù  „ 
(Sanuto,  Diarii,  Vili,  421). 

*  Sanuto,  Diarii,  Vili,  402. 

3  "  In  questa  terra,  licei  fusse  questi  pericoli,  che 


"  francesi  dicevano   voler  vegnir  omnino  a  tuor  questa 
"gran  villa,  et  le  provision  si   fanno  „  (Sanuto,  Dia-    15 
rii,  VIII,  402).     Il    Sanuto    ricapitola  in  lungo   elenco 
i  provvedimenti   deliberati    e  per  intensificare  i  lavori 
dell'arsenale,  e  per  aumentare  le  artiglierie  e  accrescere 
le  loro  installazioni,  e  per  accelerare  i  lavori  di  difesa, 
e  per  l'erezione  di  bastioni,  di  palizzate,  di  sbarramenti    20 
ecc.,  intenso  lavoro,  che  non  poteva  esser  eseguito  con 
la  sollecitudine  desiderata  nell'ansia  di  terribili   fran- 
genti.    Si  erano  disposti  i  mezzi  per  l'esecuzione  e  si 
erano    scelte   anche  le    persone  necessarie  con  l'istitu- 
zione di   frequenti  commissioni  straordinarie  deputat 
alle  singole  necessità. 
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ritini  sopra  le  salse.     Et  veramente  risonava  tanto  questa  potentia  et  famma 

francese,  the    :  -uno  tremare   li  Signori  Venetiani,  quali  s»-n/.a  corre  et  animo    non  sa- 

pevanno  quello   taceranno,  »-t   per  le  sopradicte  provixione  ordinate    et    descripte    eli    sopra 
se  poteva  considerare  et  pensare  se  li  Republica  Veneta  hera  in  grande  timore  cum  grand»- 
dubitatone  de   perdere  la  loro  Jibertade  et  citade  et  bona  corion  venia.      Non  asomigliavanno     5 
1   loro  antiqui   progenitori,  quali  tante  volte  armati  et  cum  la  churaza  indosso  hanno  dif- 
irdamente  le  loro  patria,  come  he  puoi  legere  i:ele  antique  istorie,  né  sparagnavanno 
tanto  la  loro  vita,  né  quella  existimavanno  tantto,    ma    volentieri    la    exponevanno    ad  ogni 
perìcolo  In  honore  et  exaltatione  dela  patria  e    libertade    loro,    considerando    che    uno  bel 
morire  tuta  la  vita  honora.     Ahora  veramente  li  Signori   Venetiani  heranno  nutriti  in  tante   10 
delicateze  et  morbidi  et  lascivie  et  delichateze,  che    heranno    impoltroniti,  inviliti  et  intimi- 
ti per  questo  loro  vivere  tanto  morbidamente'  et  delicatamente  senza  uno  minimo  sinistro, 
che  existimavanno  piui  la  vita,  ymmo  una  picola  ferita  et  uno  minimo  pericolo  et  li  danari 
et  la  loro  facultade,  che  non  stimavanno  la  libertade  loro  et  la  Republica  et  gloria  loro,  et 
tanto  intimiditi,  che  non  potevanno  vedere,  ut  ita  dicavi,  una  arma,  una  spada,  che    scam-   15 
pavanno.     Et  forssi  che  '1  saria  stato  piui  al  proposito  deli  Padri  Venetti  essere  statti  con- 
tinuamente in  le  guerre  et,  dico,  propinque  ala  citade,  che  sarianno  diventatti  piui  valentti 
et  disposti  alo  exercitio  militare,  che  ali  loro  bisogni  haverianno  potuto  meglio  diffendere  la 
libertade  loro  et  piui  animosamente  et  gaiardamente.     Et  volendo  principiare  dali  primarij 
nobelli  dela  citade  veneta,  ahora  se  atrovava  il  Principe  Veneto,  domino  Leonardo  Lauredano,  20 
de  anni  75  inzercha,  malissimo  condictionato  et  dispositto  dela  persona,  fostea  tuti  li  Con- 
seglieri  et  Procuratori,  tutti  vechij   et  disposentti,  che  eranno  boni  de  conseglio  et   non  de 
arme,  et  fostea  tanto  existimavanno  questa    loro    vita,    come   se    in  sempiterno    dovessenno 
vivere,  et  tamen  non  heranno  certi  de  vivere  uno  anno  et  certissimi   per    la   grande    etade 
loro  de   non    vivere    anni    cinque  l.     Tutavolta    existimavanno    quella    et   non   se    volevanno  25 
exponere  ad  uno  minimo  pericolo  per  la  patria.     Et  questo  procedeva,  perchè  non  heranno 
consuetti,  né  ussi,  né  asuetti  in  simel  exercitio  militare,  et  veramente  ahora  heranno    tanto 
intimiditti,  che,  quando  sentivanno  il  nome  franeexe,  non  sapevanno  che  fare.     Et  il  Gram 
Roy  de  Franza  cum  lo  suo  exercito  se  atrovava,  come  di  sopra  se  dice,  a  Peschiera  in  Vero- 
nexe;  niente  di  menno  li  Padri  Venetti  haveanno  tanta  paura,  chome  se  '1  dicto  Roy  cum  lo  30 
suo  exercito  se  atrovasse  sopra  le  ripe  salse  et  ali  lochi  et  extremitade  dela  citade,  come  al 
locho  tanto  nominato  di  sopra  de  Sancta  Marta,  over  a  Muranno.     O  inelycti  et  famosi  Ro- 
mani, o  Marco  Curtio  et  altri  infiniti  nobelli   Romani,   che    exponevanno   la   vita    loro  per 
ogni  minimo  pericolo  dela  loro  patria,  quali  meritamente  la  gloria   et   famma    loro  durerrà 
in  ferfetuum,  et  li  Venetti  Senatori    non   sonno    da    comparare    a   grande    gionta  a  questi  35 
Sa  ncti  (ut  ita  di  cani)  Romani  per  le  gloriose  experientie  viste  et  facte  per  loro.     Et  li  Pa- 
dri  Venetti  non  heranno  degni  de  governare  una  tanta  Republica  per  la  experientia  ahora 
di  loro  veduta,  et  habia  per  male  chuj  se  voglia,  che  io  voglio  descrivere  la  veritade,  per- 
chè mi  atrovo  prexente  in  ttute  simel  operatione.     Et  li  sapientissimi  lectori,  legendo  le  pro- 
vixione ordinate  di  sopra  per  la  fortifichatione  et  conservatione  dela  citade  veneta,  poteanno  40 
considerare  in  quanto  pericolo,  et  timore  se  atrovava  questa  Republica,  et  de  quanto  pocho 
corre  et  animo  fussenno  li  Padri  Senatori  Veneti  et  tuta  la  citade. 

Se  divulgava  veramente  in  la  citade  veneta  come  il  Gram  Roy  de  Franza  cum  lo  suo 
exercito,  molto  posente  et  sopratuto  victoriosso,  voleva  venire  ala  expugnatione  dela  citade 


1  Tale  critica  non  traeva  origine  solo  da  rancori  meno  severa  del  Sanuto  (Diarii,  Vili,  374),  espressione 

personali,  ma  dal  profondo    disagio    diffuso    in    conse-  dello  stato  d'animo  gravemente  agitato,  che  si  era  fer- 

guenza  del  rapido  precipitare  degli  avvenimenti  ;  inve-  mato  in  Venezia.     Il  comportamento  del  Doge,    che  si    10 

stiva  non  soltanto  questo  o  quell'uomo  politico,  ma  tutti  era  presentato  in  Maggior  Consiglio  "  quasi  morto  e  di 

S    gli  uomini  di  governo  ritenuti  responsabili  della  triste  "malia  voja  „  e  con  "segni  di   gran    mesticia„,    assai 

situazione,  nella  quale  lo  Stato  veneto  era  trascinato.  poco  rassicurante  e  inadatto  alla  gravità  de)    momento 

Con  la  severa  censura  del  Priuli  concorda  quella  non  per  lo  spettacolo  di  debolezza,  che  offriva  {ivi,  Vili,  390). 
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venetta  '  et  voleva  tenire  la  via  de  Ferrara  et   venire  zoxo    per  Pado    cum  grande   quanti- 
tade  de  burchioni  et  altre  barche  charige  de  grande  (|iiantitade  de  fanterìe  lolamei  le,  perchè 

non  bisognava  cavali  a  simel  expedictione,  et  grandissimo  numero  de  alterane,  et  fare  cttiam 
bastioni  assai  sopra  li  barchioni  de  legnami  et  altri  insegni,  aziochè  le  fantarie  n<  n  potea- 
5  senno  essere  offexe  dale  gente  venete.  Et  questa  tanta  famma  et  nome  del  Gram  Roy  pre- 
dicto  et  del  suo  exercito  poneva  tuta'  la  citade  veneta  in  tanta  fuga,  che  non  sapevanno 
quello  dovessenno  fare,  et  in  tanto  timore.  Et  cum  reritade,  quantunque  questo  Roy  havesse 
ogni  suo  pensiero  et  desiderio  de  comquistare  questa  citade  veneta  per  essere  di  grande 
nome  et  reputatione  al  mondo,  tutavolta,  essendo  sapientissimo  Signor  et  de  grande  con- 
io seglio,  considerava  questa  imprexa  veneta  essere  dificillissima  et  imposibelle  ad  potere  coi  - 
seguire  questo  suo  desiderato  effecto.  Et  questo,  perchè  non  se  poteva  cum  lo  suo  exer- 
cito achostare  ale  ripe  salse  rispecto  alo  Imperator  ellecto,  quale  havea  tolto  le  citade 
venete,  zoè  Verona,  Vincentia,  Padoa  et  edera,  et  non  voleva  né  poteva  senza  lincentia 
delo  Imperator  predicto  prociedere  avanti  fino  ale  ripe  maritime.  Et  fostea  ambi  questi 
15  Signori,  per  quanto  se  vedeva,  non  se  imfìdavanno  l'uno  de  l'altro,  et  maxime  le  persone 
sue,  dubitando  essere  facilmente  facti  prexoni  l'uno  de  l'altro.  Et  per  simel  chagione  questo 
Signor  franeexe  et  per  altri  rispecti  convenienti  non  se  haveria  fidato  di  venire  a  Padoa 
over  in  altre  citade  soto  lo  Imperio  dedichate.  Poteva  dicto  Roy  venire  per  la  via  di 
Ferarra,  come  se  dice  qui  di  sopra;  (amen  hera  cttiam  diffidile  et  se  conveniva  fidare  in 
20  lo  Duca  ferariense,  et  ettiam  in  lo  Marchexe  mantoano  et  in  el  Pontefice;  et,  quantunque 
a  tutti  questi  Signori  il  predicto  Roy  li  potesse  comandare,  (amen  li  respecti  et  suspecti 
heranno  da  ogni  parte.  Postea  questi  Signori  Italliani  in  corde  corum  sarianno  statti  malis- 
simo contenti  a  vedere  lo  Grande  Roy  franeexe  insignorito  dela  citade  veneta,  et,  benché 
desideravanno  la  ruina  veneta,  tam.cn  non  volevanno  vedere  né  consentire  la  exterminactione 
25  dela  Republica  Veneta,  considerando  cttiam  loro  quanta  ruina  potesse  fostea  ocorerre  et 
intravenire  a  tuta  la  Ittallia.  Deincefs  questo  intelligentissimo  Roy,  benissimo  informato 
del  mirabilie  et  inexpugnabile  syto  et  il  circuito  dintorno  dele  aque  salse,  tanto  luntano 
dala  terraferma,  et  che  l'hera  impossibile  per  forza  prendere  la  predicta  cita  et  il  popullo 
veneto  inclinatissimo  a  volersi  diffendere,  se  rimosse  dala  sua  opinione,  né  piui  pensava  ■ 
30  potere  conseguire  questo  effecto  de  subgiugarle  la  predicta  citade,  come  per  li  effecti 
subsequenti  se  ha  potuto  benissimo  comprendere  et  vedere,  che  '1  non  volse  prociedere  piui 
avanti  de  Peschiera  in  Veronesse  '.  Et  se  li  Padri  et  Senatori  veneti  fussenno  simili  ali 
sui  progenitori  et  verri  patritij  veneti  antiqui,  animossi  et  di  corre  magnanimo,  che  non  exi- 
stimavanno  la  loro  vita,  haverianno  cum  tuto  il  corre  et  animo  loro  desiderato  et  bramato 
35  che  questo  Grande  Roy  franeexe,  cum  tuto  lo  suo  exercito,  fusse  venuto  sopra  le  ripe  salse 
et  alo  aquisto  dela  loro  citade  per  dimonstrare  la  loro  generositade  et  animositade,  perchè, 
stante  lo  syto  dela  inexpugnabile  condictione  et  qualitade  di  questa  citade,  non  se    poteva 


1  Era  convinzione  assai  diffusa  a  Venezia  che  i 
Francesi  volessero  conquistare  la  città,  e  per  questo  il 
governo  andava  intensificando  l'esecuzione  delle  difese, 
specialmente  nella  laguna  meridionale,  che  si  temeva 
5  fosse  la  strada  più  propizia  a  una  invasione  (Sanuto, 
Diarii,  Vili,  402).  Tale  convinzione  era  avvalorata 
da  quanto  era  stato  riferito  dal  cav.  Bianco,  tornato 
dal  campo  del  Re,  dove  era  stato  mandato  per  trattare 
11  cambio  dei  prigionieri.     Egli    aveva    affermato   (ivi, 

10  Vili,  391)  che  il  Re  "  voi  aver  Venezia  „,  ma  non  voleva 
eccitare  i  sospetti  e  le  scontrosità  dell'Imperatore.  Per- 
ciò egli  aveva  riputato  di  ammettere  alla  sua  presenza 
il  messo  veneto  inviato  da  Giorgio  Corner,  aveva  ri- 
fiutato la  liberazione  di  Bartolomeo  d'Alviano,  e  aveva 

15    subordinato  quella  dei  prigionieri  di  minor  conto  al- 


l'assenso imperiale  e  all'esito  delle  trattative  attiva- 
mente riprese  fra  il  campo  imperiale  e  quello  regio 
per  eliminare  i  dissidi  palesatisi  all'indomani  della 
vittoria  e  all'atto  di  sviluppare  le  operazioni  contro 
l'esercito  veneziano.  20 

2  "  Et  11  re  di  Franza  è  pur  ancora  col  campo  a 
"  Peschiera  e  verso  Lonà  alozato  ;  sta  fermo  ;  aspeta 
"quello  farà  il  re  di  Romani,  che  non  si  move,  (Sa- 
nuto, Diarii,  Vili,  3S7).  La  notizia  era  recata  an- 
ch'essa dal  cav.  Bianco,  ritornando  a  Venezia  dopo  gli  25 
inutili  negoziati  aperti  al  campo  francese.  "Il  Re  „,  egli 
disse,  "è  col  campo  a  Peschiera,  aspeta  la  resolution 
"di  Pimperador  „  (ivi,  Vili,  301).  Naturalmente  l'o[  i- 
nione  pubblica  avea  tratto  innanzi  tempo  previsioni 
troppo  ottimiste  da  questa  prolungata  sosta.  30 
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dubitare  in  cantto  alchuno  dela  potenttia  et  famma  francese.  Et  sicome  li  Senatori  Padri, 
Urlìi  citadini'  et  populo  veneto  sonno  malissimo  apti  et  esperti  et  pratici  In  lo  exercitio 
militare,  il  medemo  ettiam  le  gente  francese  et  il  loro  exer<  ito  hera  malissimo  apto  et  expertto 
\rrcitio  maritimo,  et  maxime  in  chanali,  paludi  et  chanedi,  che  quelli,' che  heranno 
«tatti  anni  25  in  simel  paludi  e,t  chanedi,  anchora  non  haveanno  la  praticha'  di  queli,  né  5 
sa  o  multe  volte  venire  a  Venetia,  che  rimanevam  o  In  secho.     S^UQmtù  magi*  li  inrxperti 

Fr  deli  canali  et  paludi  et  veline  venete  d'intorno  la  citade,  che  sarianno  anegati  et 

mortti  spande  parte  de  loro,  avantti  se    fussenno    àchostatti    ala    citade!    Postca    li    bastioni 
ordii. ati   et   le  provixione  facte,  come  di  sopra  se  dice,  haverianno  divertito  assai  li  inimici, 
che  non  sarianno  àchostatti  salvo  cum  grandissima  jactura.     Tutavolta,  avendo  rispecto  alo  10 
inexpugnabille  sycto  et  mirabilie  forteza  dela  gloriosa  citade  veneta,  li  sui  citadini  et  nobelli 
et  Senatori  heranno  tanto  intimiditi  et  invilitti  et  impauriti,   che   molti    haveanno    mandato 
fuori  dela  citade  le  sue  robe  et  arzentti  et  danari  et  zoglie,  et  molti  ettiam  abscondevanno 
le  predicte  sue  robe,  mobile,  danari,  zoglie  et  arzentti  in  li  monasteri)  de  monache,  et  scon- 
devauno  li  danari  soto  terra  et  mandavanno  ettiam  assai  il  suo  in   le  citade  maritime    prò-  15 
pinque,  Capo  de  Istria,  idest  fustino  polis,  et  Zarra  et  altre  citade  maritime,   per    poter    ali 
Insogni  condure  il  tuto  in  Turchia.     Et  molti  veramente  Senatori  et  nobelli  et  citadini  pre- 
dicti,  et  maxime  il  populo,  non  fece  movesta  alchuna,  et,  anchora  che  se  poteva  tenire  cer- 
tissimo che,  quando  questo  Roy  famoso  francexe  fusse  venuto  cum  tuta  la  sua  potentia  ala 
expcdictione  et  expugnatione  dela  citade  veneta  et  cum  burchioni    fortissimi    et    potenti    di  20 
gente  et  artelarie  et  cum  barche  et  zatre  et  altri  navilij  picoli,  per  li  rispecti  dicti  di  sopra, 
sarianno  statti  certissimamente  roti  et  ruinati,  donde  saria  conseguito  una  gloria  sempiterna 
ala  Republica  Veneta.     Tamen,  visto  ahora  la  pochagine  et  il  pocho  corre  et  animo  de  tuta 
la  citade  veneta,  che  heranno  pegio  che  femine  et  meretrice,  ne  meritavanno  avere  in  go- 
verno uno  tanto  imperio,  quale  tantti  et  tanti  seculi  hanno  gubernato,  he  stato  meglio  che  25 
questo  Signor  francexe  non  sia  venuto  cum  lo  suo  potente  exercito  ad  simele  imprexa,  quan- 
tunque la  citade  veneta,  come  di  sopra  tanto  se  dice,  fusse  inexpugnabelle.     Tamen  la  vil- 
tade  grande  de  tuta  la  citade,  che  temevanno  et  haveanno  paura  de  questo  Roy   et   man- 
davanno via  le  loro  robe  et  danari,  come  ho  scripto  di  sopra,  et  anchora  il  Roy  et  il  suo 
exercito  se  atrovava  a  Peschiera,  se  die  pensare  et  considerare  quello  sarà,  quando  questo  30 
Roy  se  atroverrà  cum  lo  exercito  sopra  le  ripe  salse,  che  judico  per  la  experien  ia  veduta 
che  tuta  la  citade  veneta,  over  grande  parte  di  quella,  saria  scampata.     Vero    che   se    do- 
veanno  aver  per  excusati,  perchè  non  sonno  statti  mai  piui  in  li  nostri  seculi  in    tanto  pe- 
ricolo: tamen  sonno  ettiam  persone  et  homeni  intelligenti,  che  in  simeli  caxi  et  pericoli  non 
bisogna  tanto  existimar  la  vita  né  guardare  al  bene  proprio,  quanto  al  benefìcio  publico  et  35 
dela  citade,  considerando  il  futuro,  et,  quando  questo  Roy    de    Franza   fusse    stato    Signor 
dela  citade  veneta,  li  primarii  Senatori  et  nobelli  come  se  atroverianno  parte  morti,    parte 
disipati,  parte  mandati  in  exilio,  et  deniquc  tutti  cum  varij   tormenti  tormentati,  desiderando 
la  morte  continuamente  et  che  '1  fusse  meglio  morire  una  volta  et  honoratamente  per  dif- 
fendere  la  loro  patria  et  libertade,    che    morire    ogni   giorno    et   in    servitude    grandissima.  40 
Tamen  non  valevanno  queste  ragione  né  questi  exempli  antiqui,  perchè  chadauno  existimava 
tir         tanto  questa  vita,  che  vole vanno  scampare  piui  che  potevanno,  né  se  inchuravanno'  de  do- 
minare né  conservare  la  Republica  loro,  né  de  lassare  memoria  eterna  dipoi   de    loro,   ma 
solamente  atendevanno  a  scampare   et  preservare   questa   vita,   non   sapendo   se   viveranno 
dipoi  uno  giorno,  mexe  over  anno.     Tutavolta,  vera  scribendo,  la   citade   veneta  hera   con-  45 
ducta  nel  termine,  che  se  dechiarisse  et  che  ahora  se  puoi  vedere  et  considerare,  et,  se  li 
Padri  antiqui  et  progenictori  venetti  fussenno  statti  de  simel  pocho  coragio  et  animo,    mai 
haverianno  augumentato  il  Stato  loro  in  tanta  reputatione  et  famma    et   per    la    virtude    et 
generositade  loro  de  pischatori  diventati  Signori  et  conquistato  uno  tanto  Imperio.     Et  questi 
ahora  Padri  Veneti,  per  il  suo  pocho  corre  et  chativo  governo,  volenno  perdere  il  slato  et  50 
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libertade  loro  et  ritornare  piscatori,  come  prima  heranno,  et  anchora  li  Princ  ipi  deli  Apo- 
stoli furonno  piscatori,  et  (amen  in  omnem  lemmi  exivìt  sum?nus  corum  et  in  'ìnem  or  />ts  terre 
verba  eorum.  Siche  concludendo  dico  che  '1  fu  al  proposito  molto  deli  Signori  Venetiani 
che  lo  Gram  Roy  franzosso  cum  lo  suo  exercito  non  sia  venuto  ale  ripe  salse  né  ala  e.»pu- 
5  gnatione  dela  citade  veneta,  perchè  nera  grande  dubio  quello  potesse  intravenire,  et  non 
manchavanno  travaglij  et  faslidij  et  pericoli  assai,  et  sapienti  sonno  quelli  che  iti  simel  tra- 
vagli] se  prevalenno. 

Avendo  li  Padri  Venelti,  come  nel  nostro  precedente  libro  a  carte  267  apar,  deliberatto 
et  scripto  in  Corte  di  Roma  ali  suo  duo  Rev.mi    Cardinali    che    dovessenno    impetrare    dal 

10  Pontefice  almancho  la  absoluctione  dela  scomunicha  publicata  contro  il  Dominio  Veneto, 
come  in  molti  lochi  in  l'altro  precedente  libro  apar,  et  maxime  avendo  obtenuto  dicto  Pon- 
tefice quanto  hera  statto  il  desiderio  suo,  id  est  vista  la  mina  dela  Republica  Veneta,  et 
habutto  le  citade  dela  Romagna  et  Ravena  et  Zervia,  piui  de'  quello  desiderava,  dil  che  il 
prefacto  Pontifice,  visto  lo  Imperator  ellecto  avere  habutto  le  sue  citade,  quale  heranno  iti 

13  manno  a  Venetiani  et  che  il  Gram  Roy  di  Franza  havea  aquistato  uno  tanto  Stado  in  Lom- 
bardia, come  persona  ingeni  osa  et  praticità  molto  de  Signori  Ultramontani,  per  essere  stato 
lonzamente  in  exilio  in  Avegnone  in  Franza,  et  tenendo  questa  auctoritade  pontitìtia  in 
manno  sue,  principiò  ad  pensare  ali  chaxi  soi,  dubitando  che  facilmente  questi  duo  Signori 
Ultramontani  se  potria  acordare  insieme  ala  ruina  dela  Ittalia    et  subsequentcr   sua,    cogno- 

20  scendo  li  Signori  Ultramontani  inimici  deli  Italliani  et  dubitando  etliam  dela  potentia  fran- 
cexe,  perchè  il  Roy  era  disposictissimo  a  fare  il  Cardinale  Roanno  Pontitice,  perchè  fostea 
se  potria  chiamare  vero  Signore  de  tuta  la  Ittallia,  et  vedendo  il  Stato  Veneto  in  grande 
ruina,  dubitando  che  questa  Republica  Veneta  del  tuto  non  minasse  et  pervenisse  in  manno 
de  Ultramontani,  come  per  tuta  la  Ittallia  se  divulgava,  che  ahora  la    citade    veneta    fusse 

25  exterminata  et  subdicta.  Donde  questo  Pontitice,  quantunque  fusse  inimico  capitalissimo 
dela  Republica  Veneta,  come  chiaramente  se  poteva  comprendere  et  havere  visto,  tamen, 
per  benefìtio  suo  et  per  li  rispecti  dechiariti  di  sopra,  se  hera  alquanto  rimosso  dala  sua 
mala  voluntade  versso  il  Stato  Veneto,  et  affectionatissimi  ala  loro  patria  et  Republica  se 
atrovavanno  ale  orechie  del  Pontifice  per  impetrare  gratia    et    venia'    et    misericordia    dala 

30  Beatitudine  sua,  et  non  li  hera  negato  audientia  per  essere  Cardinali,  vedendo  il  Pontifice 
alquanto  inclinato  ala  Republica  Veneta  per  li  rispecti  di  sopra  dichiaritti,  che  '1  princi- 
piava dubitar  dela  potentia  di  questi  Signori  Ultramontani,  et  pur  per  la  Ittal'ia,  maxime 
per  Francexi,  se  divulgava  che  il  Gram  Roy  de  Franza  voleva  fare  il  Cadinale  Roanno 
Pontifice  per  stabelirse  Signore  dela  Ittalia,  le  quale  voce   heranno   pervenute   ale   orechie 

35  del  Pontifice.  Quale,  resentito  alquanto,  li  dispiaceva  in  corde,  anchora  che  monstrava  al- 
tramente che  la  ruina  veneta  fusse  stata  tantto  grande,  non  pensata,  né  judichata  d'alchuno, 
et  fece  intendere  ali  prefati  Cardinali  Venetti  cum  alchuni  segni  et  parole  che,  mandando 
ambasatori  conveniencti  et  degni,  levarianno  la  exchomunicatione  et  interdicto,  et  non  voleva 
per  chossa  alchuna  vedere  ne  dare  audientia  ali  oratori  veneti  residenti  a  Roma,  perchè  da 

40  loro  havea  ricepto  in  queste  agitatione  dela  ocurente  materia  qualche  parola  ingiuriosa  et 
non  conveniente  ala  dignitade  sua,  donde  indignato  non  li  voleva  admetere  ala  sua  audientia. 
Dil  che  li  predicti  Cardinali,  vista  la  voluntade  del  Pontifice,  subito  spazoronno  volantis- 
sime al  Stato  Veneto,  dechiarandoli  la  opinione  et  animo  papale  '.     Donde  li  Padri  Veneti, 


1  Con  la  restituzione  delle  terre  di  Romagna  scomunica,  che  gravava  sinistramente  sopra  la  vita  ve- 
nelle  mani  del  Card,  di  Pavia,  Venezia  si  lusingava  di  neziana.  Il  governo  aveva  sollecitato  il  condono  della  io 
aver  assolto  agli  obblighi  a  essa  derivanti  da)  moni-  scomunica,  per  mezzo  dei  Cardinali  Veneti  residenti  in 
torio  di  papa  Giulio  II.  Infatti  il  Cardinale,  in  se-  Curia.  Le  risposte  dei  porporati  erano  state  intercet- 
5  guito  a  richiesta  del  segretario  Gian  Giacomo  Caroldo,  tate  per  via,  ad  Urbino  (ivi,  Vili,  337,  346),  ma  in  so- 
rilasciava  regolare  quietanza  assolutoria  (Saxuto,  Dia-  stanza  erano  negative.  Con  il  dispaccio  del  28  mag- 
ni, Vili,  329  sg.).  Era  perciò  nutrita  viva  speranza  gio  i  Cardinali  comunicavano  di  essersi  recati  più  15 
di  poter  esser  liberati  senza  indugio  dagli  effetti  della  volte  dal  Papa  per  invocare  il   ritiro  della  scomunica 
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«juali   poveri  Signori,  essendo  ruinati,  corri»-  l-\a,  et  continuamente  desidcravanno  che 

be  parte  procedesse  et    venisse    qualche    lumme    et    che    questa  lyga  de    Cambray, 
tanto  nominata  di  de  questi  Signori  et  potentati  christiani  se  dovesse  risolvere  et  se- 

p«-  chome  da  chadauno  hera  pronostichato  et  judichato,  né  mai  persona  alchuna  haveria 

existimato  the  questa  lyga  tusse  tanto  durata,  et  vedendo  questa  v.duntade  pontititia  alquanto     5 

conto  de  loro,  non  piui  cum  la  loro  consuecta  superbia  et  aroganttia  veneta,   ma 
prostrati,  ut  ita  dicam,  nel  Senato  ellessenno  ambasatori  sei  deli  primi  Senatori  ',    che    do- 
vessenno  andar  a  Roma  ad  impetrare  et  suplicare  la  absoluctione  dela  scomunicha  over  in- 
terdicto  dal  Pontifica  cum  ogni  submisione  et  humiliatione,  et  furonno  facti  messer  Dome- 
nego  Trivixam,  cavalier  et  procurator  de  San  Marco,  messer  Pollo  Capello,  cavalier,  messer   IO 
Alvive  M alipiero,  messer  Lunardo  Mocenigo  quondam  il  Serenissimo  Principe,  messer  Paulo 
Pisani,  cavalier,  messer  Hieronymo  Donato,  doctor,  homeni  veramente  dignissimi    et   priori 
in  la  Republica  Veneta.     Quali    veramente    tutti    volentieri,    non    avendo   rispecto  ala    con- 
dizione et  etade  loro,  aceptoronno  simel  charigo  et  se  meteronno  in  ordene  per  andare  al 
loro  viagio,  et  per  il  predicto  Senato  Veneto  fu  dato  lincentia  ali  duo  oratori  loro  residenti   15 
a  Roma,  quali  il  Pontitìce  non  li  voleva  vedere  né  darli  audientia  per  li    rispecti   dicti    di 
sopra,  et  per  essere  interdicti  et  exchomunichati  sempre  dimoravanno  in  chaxa,  né  mai  usci- 
vanno  fuori  di  chaxa,  che  dovessenno  venire  a  Venetia,  quali  furonno  messer  Georgio  Pi- 
sani, doctor  et  cavalier,  et  messer  Zuan  Badoer,    doctor   et    cavalier.     Quali    heranno    stati 
grande  cagione  dela  ruina  veneta,  perchè  senza  prudentia  et  in  molesta  mente  et  cum  parole  20 
injuriosse  et  pungente  se  haveanno  diportatto  cum  il  Pontilìce    in  questa  materia  *.     Tamen 
questi  nobelli  veneti  meritarianno    in    qualche    parte    excusatione,    perchè    simile    comisione 
et  ordine  haveanno  dal  Senato  Veneto,  quale  non  potevanno  loro  ambasatori    perterire   né 
alterare  quanto  li  hera  imposto.     Vero  che  potevanno  avere  ussato  meglior  parole  et  humane 
et  non  tanto  superbe1  more  nobilium    Venctorum,  et  forssi  che,  avendo  uxato  simele  gratiose  25 
et  modeste  et  honoratissime  parole,  non  saria  seguitto  la  ruina  dela  Republica  Veneta,  né  saria 
stato  ahora  de  bisogno  dela  medicina  contraria,  quia  calida  jrigidis  et  frìgida  calidis  curantur. 
Chussì  ahora  ale  injuriosse  parole  et  superbe  bisognava  uxare   grandissima   submissione    et 
parole  humanissime,  et  forssi  mai  piui   uxate    per   il   Stato   Veneto   ad   alchuno   Pontifice  ; 
tamen  la  neccessitade  grandissima  astrenzeva  li  Padri  Venetti  dover  fare  a  questo  modo  per  30 
conservare  la  Republica  et  libertade  loro,  et  hera  summa  sapientia,  et  beali  sarianno  statti, 
se  fino  ahora  havessenno  gratiosamente  facto  versso  il  Ponifice  quello,  che  ahora  per  forza 
convengono  fare,  che  non  sarianno  venuti  a  simili  termini,  né  spexo  li  danari,  né  perduto 


contro  Venezia,  ma  di  averlo  trovato  "  duro  più  che 
"  inai  „,  con  il  pretesto  di  non  essere  ancora  a  cogni- 
zione dell'eiTettuata  consegna  delle  terre  di  Romagna 
{ivi,  Vili,  353  sg.).  Ma  se  i  primi  approcci  non  fu- 
5  rono  soddisfacenti,  tuttavia  la  intrattabile  asprezza  di 
Giulio  II  contro  i  Veneziani  non  tolse  a  essi  ogni 
speranza  di  accomodamento.  11  29,  in  lettere  calde  e 
rrede,  i  Cardinali  potevano  rilevare  che,  se  la  scomu- 
nica era  mantenuta,  se  gli  oratori  veneti  non  erano 
10  ammessi  in  Corte,  se  a  essi  era  interdetto  girar  per  le 
strade,  non  era  però  escluso  che,  qualora  la  Signoria 
avesse  mandato  onorevole  ambascierla,  potessero  essere 
riallacciate  le  trattative  (ivi,  Vili,  367  sg.),  poiché  i 
rapporti  personali  con  quelli  attualmente  residenti,  e 
15    specialmente  con  il  Pisani,  erano  assai  tesi. 

1  In  seguito  al  consiglio  dei  Cardinali,  il  Senato 
deliberò  senza    ritardo    l'elezione    di    sei    ambasciatori 
nelle  persone  dei    più    eminenti    Senatori,    destinati    a 
Roma  per  sollecitare  l'assoluzione  della  scomunica,  or- 
so   dinando  in   pari  tempo  il  ritiro  del   Pisani    e  del    Ba- 


doer (Settato  Secreta,  reg.  42,  e.  io;  Sakuto,  Diarii, 
Vili,  369  sg.).  Si  veda  ivi,  367  sgg.  lo  scrutinio,  e  la 
supplica  del  Doge  al  Papa  in  data  5  giugno  per  otte- 
nere l'assoluzione.  La  commissione,  approvata  dal  Se- 
nato il  20  giugno,  si  può  leggere  nel  volume  dei  Disfacci  35 
dei  sei  ambasciatori  a  Roma  da  luglio  TS°9  a  gennaio 
1510,  a  cura  di  R.  Cessi,  nei  Monumenti  della  R. 
Deputazione  Veneta  di  Stori  a  Patri  a,  Venezia, 
1932,  p.  5  sgg.     Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  420  sg. 

2  Le  accuse  addossate  al  Pisani  e  al  Badoer,  spe-  30 
eie  al  primo,  di  comportamento  incauto,  sprezzante  e 
provocatorio,  furono  forse  esagerate  allo  scopo  di  at- 
tenuare le  responsabilità  di  Giulio  II  per  la  sua  re- 
pentina partecipazione  alla  lega.  Di  quelle  si  fecero 
sopratutto  eco  Luigi  da  Porto,  nelle  Lettere  storiche,  e  35 
il  card.  Pietro  Bembo  nella  Storia  Veneziana,  affidando 
alle  rispettive  opere  il  mal  animo  raccolto,  l'uno  ne- 
gli ambienti  imperiali,  l'altro  in  Curia  Romana.  Cf. 
Pastor,  Storia  dei  Papi,  trad.  Mercati,  Roma,  1903, 
voi.  III.  •  4° 
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il  Stato,  in  pericolo  de  perdere  la  libertade.  Tamcn,  dipoi  il  facto,  chaduno  sonno  savij. 
Dilcctissimi  atque  carissimi  audictores,  atrovandomi  ahora  in  questa  degna  citade  re- 
netta in  simili  pericolossi  et  travagliossi  fastidi]  et  essendo  le  orechie  mie  piene  de  tante  et 
diversse  parole,  che  per  le  piaze  et  per  logie  et  per  le  chiexie  et  per  le  strade  et  per  le 
5  barche  et  in  Rivoalto,  et  dcnique  in  le  barbarie,  che  se  ragionavanno  et  se  dicevanno  di 
questa  fastidiosa  et  lacrimabile  mina  dela  Republica  Veneta,  perchè  chadauno  voleva  dire 
la  sua  opinione  et  fantasia,  si  non  f  alani  et  -publice,  attinteti  in  secrectis  et  amicabili  ragio- 
namentti,  et  veramente  molti  passionati  et  adoloratti  de  simel  perdita,  perchè  a  chadauno, 
de  qualunque  grado  et  condictione  se  fusse,  li  tochava  pocho  over  assai    simel   jactura,    et 

10  ne  haveano  inlerresso,  et  li  homeni,  quando  sono  puncti  de  qualunque  fastidio  et  malen- 
chonia,  non  possonno  fare  di  mancho  de  resentirsse,  et  il  core  affanato  resentirsse  et  par- 
lare, ymmo  trunsparlare  et  dire  parole  non  conveniente  né  al  proposito,  et  alchuni  ettiam 
in  la  materia  dire  et  aricordare  provixione  et  conseglij  sapientissimi,  segondo  il  grado  et 
qualitade  loro  et  segondo  la  prudentia  et  intellecto  dele  persone,  et  questo  per  aleviare  et 

15  discargare  lo  animo  et  pensiero  loro  affanato.  Donde,  essendo  anchora  io  tribulato  et  molto 
fastidito  veramente  de  tale  ruina,  perchè,  come  di  sopra  se  dice,  mi  tochava  in  l'honore, 
perchè,  essendo  nobile  et  nobelmente  nutrito  et  alevato,  dubitando  di  perdere  prima  la  vita, 
dipoi  avendo  per  simel  chagione  persso  grande  parte  dela  facultade  cu?n  tanta  faticha  ava- 
dagnata,  dubitando  di  perdere  quello  pocho  che  restava,  et  dubitando  de  perdere  la  liber- 

20  tade  et  andare  in  captura,  il  corre  et  lo  animo  mio  de  varij  et  diverse  tribulatione  trava- 
gliato, senza  riposso  certamente,  et  anchora  che  tino  a  qualche  anno  facilmente  da  questi 
mei  dignissimi  lectori  di  questi  nostri  incorrecti  libri  non  sarò  credutto  et  mancho  datomi 
fede  di  quanto  scrivo,  nientedimeno  comfiteor  ingenue,  quia  vera  dico  et  scrivo.  Scd  ad  rem 
nostrani,  se  io  replicherò  in  molte  cosse  diete  di  sopra,  et  cognosco  non  saria  al  proposito 

25  de  piui  descrivere,  tamen,  come  se  dice  de  sopra,  per  dischazar  lo    affanato    corre    et    per 
travagliar  l'affanata  mia  manno  in  tanto  scrivere,  proseguirò  in  dire  quanto  ahora  mi  occore 
in  la  idea  mia,  per  intendere  quanto  se  diceva,  se  ragionava,  se  confabulava'  in  questa  tri-         e.  uv 
bulata  et  affanata  citade,  et  non   hera    intellecto    alchuno    humanno,    quale    havesse    potuto 
judichare  né  pensare  che  '1  fusse  stato  possibelle  di  vedere  in  tanto  breve  spatio  di   tempo 

30  una  tanta  grande  et  extrema  ruina,  quanta  hera  stata  questa  dela  Republica  Veneta,  aver 
perduto  in  pochissimi  giorni  uno  tanto  Stado,  zoè  tante  citade,  chastelle,  teritorij,  forteze 
et  vile,  chome  si  vede  ahora,  et  questo  senza  botta  di  spada,  senza  colpo  de  alteraria  et 
senza  morte  di  persona  quasi,  mirabile  dictu,  et  quale  condictione  et  qualitade  de  citade 
fortissime  et  inexpugnabille,  piene  di  numerosso  populo,  fornite  de  infinite  artellarie,  arme 

35  et  munictione,  et  denique  de  ogni  chossa  necessaria,  et  spesso  tanto  oro  et  texoro  in  quelle, 
che  '1  saria  impossibelle  poterlo  judichare,  et  chome  miseramente  in  uno  momento  ttute  per- 
dute. Donde  che  per  li  sapienti  et  prudenti  intellecti,  maxime  christiani  et  militanti  soto 
la  ortodoxa  fede  Christiana,  veniva  judichato  et  concluxo,  considerando  maxime  che  ogni 
minimo  effecto  et  ogni  cossa  procieda  dala  voluntade  divina,  quanto  magis  le  grandi  et  rare 

40  mutatione  di  Stadi,  et  queste  grande  et  diverse  permutatione  et  moveste,  et  simile  cauxe 
molto  piui  et  cum  magiore  inclinatione  dela  voluntade  superna  debianno  prociedere  et  cau- 
xare  dal  supremo  motore.  Donde,  volendo  considerare  per  quale  cagione  et  permissione  il 
magno  et  grande  Idio  habia  permesso  et  ordinato  questa  tanta  ruina  delo  Imperio  Veneto, 
et  benché  chadauno  vero  et  sublime  intellecto  di  considerare  che  '1  non  se  possia  intendere, 

45  né  considerare,  né  mancho  cognoscere  li  secrecti  divini,  ymmo  non  apartenire  a  nui  mor- 
tali a  dovere  intendere  le  cagione  celestre  et  divine,  tanto  alte  et  profunde,  tutavolta  pren- 
derò presumptione  per  la  pocha  virtude  et  inzegno  et  intellecto  mio  de  lassare  da  cantto 
et  pretermetere  queste  cagione  celestre,  profunde,  ardue  et  secrecte  et  divine.  Et  parlando 
humanamente  explicarò  et  scriverò  quello,  che  vulgarmente  per  la  citade  veneta  se    ragio- 

50  nava  et  se  diceva,  quale  sonno  state  le  cauxe,  che  habianno  promosso  il  Redemptore  dela 
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humana  nati  perni-  dere   un.;    tanta  ruina   ala  Republif  ;< .Veneta  et 

ciarli  tale  flabello  et  auplitta,  et  quanto  i  badatine  poteva  considerare,  che  *1  fusse  stato  ca- 
di  tua   tanta  mina,  .  li   human!  intellec  ti,  lassando  perù  ali  sapientissimi 
pradandatimi   lei  turi  <um    lo  hi  l<  tlaaimo    in/.egno    et    consideratone    fare    quello 
judictio,  che  in  simile  cau.va  li   pania  et  piazerà,  dimandandoli  bona  venia  et  perdono,    se     5 
in   questa   materia   io  descriverò   qualchossa   non  al  proposito,  comfussu  et  replicata,  lassando 
da   parte   tuto  quello   non   li   sarà  agratto,  né   in  apiacere,  idest  mala  rclinquenilo  et  ammendo 
bona  '.     Adunane,  secondo  lo  juditio  di  boni  et  sancti  nobelli  venetti  et  citadini  et  populari, 
quali  temevanno  Idio  et  haveanno  in  odio  li  peccarti,  dico  quelli  che,  segondo  la    humana 
fragilitade,  se  potevanno  servare  et  scampare  et  che  la  humana  fragilitade  non  hera  astrecta   10 
I  peccare,  se  diceva  che  questa  ruina  veneta  hera  statta  concessa  et  permessa  dal  monarcha 
de  l'universso  per  cagione  deli  gravi  et  horendi  peccati,  che  se  facevanno  in  la  citade  ve- 
neta, quia  scriptum  est.  propter  peccata  veniunt  adversa.     Itcrum  se  lege  in  la  Bibia,    idest 
lUblia,  quanti  populli  antiqui  sonno  statti  chastigati'  et  mortifìchatti  et  ruinati  et  andatti  in 
exillio  per  li  loro  peccati  et  per  non  avere  voluto  obedire  ali  mandati    et    precepti    divini.   15 
Siche  non  he  maraviglia  alchuna,  che,  essendo  lo  Veneto  Imperio  partito  dala  voluntade  et 
precepti  divini  et  rivoltato  le  spalle  ala  divina  et  humana  ragione  et  non    avendo   rispecto 
uè  a  lege,  uè  ali  ordeni  et  sacramenti  divini,  parendoli  che  la  divina  et  imfalibille  justitia 
non  li  potesse  offendere,  essendo  tanto  grandi  et  sublimati  usqne  ad  astra  di  tanto  imperio 
conquistato,  che  ali  Padri  Veneti  parevanno  che  tuto  il  mondo  non  li  potesse  nocerre,  tamen  20 
in  uno  tempo  ruinati,  chaschati  dal  ciello  et  in  terra  et  perso  il  Statto  tanto  grande  et  po- 
tente in  uno  momento,  siche  bisogna  considerare  quatti  magna  est  manus  Domini,  et  disposuit 
potcntes  de  sede  in  uno  momento,  et  bisogna  considerare  li  peccati  et  manchamenti    nostri, 
cagione  de  tuta  simele  ruina.     Et  perhò  dirò  deli  peccati  che  bora  regnavanno  in  la  citade 
veneta,  et  benché  in  chadauna  altra  Itlalica  citade  regnavanno  a  questi  tempi  simili  et  molto  25 
magiori  peccatti,  tamen  la  divina  potentia  non  havea  promesso  tale  ruina  a  simele    citade. 
Tamen,  chuj  voleva  bene  considerare,  anchora  loro  haveanno  habutto  la  sua   penitentia    et 
calamitade,  perchè  in  Ittallia  sonno  poche  quelle  citade  ahora,  quale  non  sianno  state  per- 
chosse  dal  flagello  celestre,  idest  da  Ultramontani,  che  pegio  non  se  puoi  considerare.     Et 
quia  divina  voluntas  et  divinus  sensus  non  est  nobis  notus,  nec  quare,  nec  quia  et  juditia  Dei  30 
abisus  multa,  ideo  lasserò  questa  difficultade  da  parte,  dicendo  quanto  aspecta  al  facto  nostro 
et  ala  ruina  veneta,  et  volendo  dire  et  descrivere  la  veritade  in  la  citade  predicta  ni  heranno 
grandissimi  et  enormi  peccati.     Et  principiarò  dal  primo  peccato  in  la  lege  Christiana,  quale 
hera  la  superbia,  et  questo  capitale  vitio  molto  contrario  ala  divina  ordinatione  et   coman- 
damenti regnava  supra  modum  in  la  citade  veneta,  in  ogni  grado  et  condictione  de  persone,  35 
ma  sopratuto  in  li  Padri  et  Senatori  et  nobelli  veneti,  quali  li  parevanno  essere  tanto  grandi 
et  sublimati  segondo  la  condictione  loro,  che  li  cielli  non    li    potessenno   offendere,    et   da 
tanto  se  tenivanno,  che  non  existimavanno  alchuno,  et  maxime  perchè  cum  veritade  vede- 
vanno  che  tuto  il  mondo  et  sia  quale  potentato  se  voglia  facevanno  grande  contto  et  exi- 
stimatione  de  loro,  dico  ante  cladem  exercitus.  40 


1  La  severa  e  dura  censura  mossa  dal  Priuli  ai 
costumi  politici,  nonché  a  quelli  privati,  dei  suoi  con- 
temporanei, ai  quali  il  diarista  attribuisce  la  respon- 
sabilità morale  della  rovina  occorsa,  sembra  in  qualche 
5  modo  confortare  l'ingiusto  giudizio  del  Machiavelli 
sopra  la  viltà  dei  Veneziani,  figlia  di  altezzosa  baldan- 
za. Per  quanto  amassero  paragonarsi  agli  antichi  Ro- 
mani, egli  dice  nel  noto  commento  sopra  le  Deche  di 
Tito  Livio,  non  seppero  imitare  e  praticare  le  loro 
io  virtù,  non  ebbero  la  perseveranza  e  la  costanza  di  sop- 
portare dignitosamente  la  sventura  e  s'arrogarono  l'au- 


dacia di  presumere  troppo  di  se  nella  buona  fortuna. 
Le  amare  espressioni  del  mordace  fiorentino,  dettate  da 
spirito  partigiano,  non  colpivano  tuttavia  così  intima- 
mente la  vita  veneziana,  come  quelle  del  Priuli,  non  15 
animato  da  passioni  municipaliste,  ma  infiammato  da 
fervido  amor  patrio  e  da  incontenibile  spirito  religioso 
offeso  per  la  corruzione  dilagante  in  ogni  ordine  della 
vita  pubblica  e  privata  e  in  ogni  classe.  L'annalista 
e  storico  veneziano  diventa  arcigno  moralista,  lodatore  30 
dei  tempi  passati  e  della  virtù  santamente  custodita  con 
riserbo  e  modestia. 
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Et  maxime  quando  simili  nobelli  ne  atrovavanno  in  li  magistrati  clela  citade,  non  guar- 
davanno  alchuno  et  facevanno  stare  li  poveri  citadini  loro  et  quelli  dele  citade  dela  terra- 
ferma giorni  xv  (15)  in  xx,  avantti  che  potessenno  avere  audientia,  et  dipoi,  data  la  audiem 
retiravanno  tanto  la  chosBa  et  la  expedictione  in  ìongunt%  che  se  consumavanno  Bopra  la 
5  spexa,  maxime  che  in  la  citade  veneta  hera  grande  penuria  del  viver,  sempre  per  amore 
rispecto  del  grande  datio  del  vini,  che  se  pagava,  talmente  che  simili  citadini  forestieri,  non 
potendo  mantenere  tanta  spexa,  né  quella  soportarla,  non  avendo  il  modo,  come  disperatti 
et  malissimo  contentti,  lassavanno  periclitar  la  loro  liete  over  chau.va,  nela  quale  haveanno 
grandisima  ragione.     Et  questo  hera  uno  gravissimo  peccato  degno  di  penitentia.     Ben    he 

10  vero  che  piui  dele  volte  il  tardare  di    simile    expeditione    di    questi    forestieri    subdicti  del 

Statto  Veneto  chauxava  et  procedeva  per  chagione  deli  loro  advocati  et'  procuratori,  quali        e.  ,4* 
ritiravanno  le  liete  in  longum  per  chagione  del  guadagno.     Ben  he  el  vero  che,  se  li  judici 
veneti  neli  magistratti  havessenno  voluto    dare   expedictione    ale    chauxe    predicte    de  fore- 
stieri, come  saria  statto  il  debito  dela  justitia,  haverianno  al  dispecto  deli  avochatti  et  pro- 

15  curatori  predicti  expedicto  molto  piui  presto  questi  forestieri,  quali  talvolta  stevanno  in 
simele  expeditione  de  letigij  anni  x,  avanti  fussenno  spazatti,  che  spendevanno  molto  piui 
di  quello  potevanno  valere  le  loro  difficultade  et  come  ruinati  ritornavanno  a  chaxa  senza 
uno  quatrino,  et  maxime  cttiam  che  bisognava  aprexentar  ali  judici  et  piui  de  una  volta, 
volendo  essere  expedicti.     Et  questo  hera  gravissimo  peccato  et  degno  de  restitutione,  per- 

20  che  ruinavanno  li  poveri  subdicti,  dico  quelli  judici,  quali  fazevanno  simel  manchamenti, 
perchè  se  ne  atrovavanno  de  boni  justi  et  degni  et  veri  palritij  veneti,  quali,  essendo  in  li 
magistratti,  conservavanno  la  justitia,  dando  presta  expedictione,  et  maxime  a  forestieri.  Ma 
tanta  hera  la  forza  deli  cativi  et  permitiosi  judici,  che  la  loro  malignitade  superava  la  ju- 
stitia deli  boni  judici.     Etiam  li  nobelli  veneti,  quali  andavanno  in  li  magistratti  dele  citade 

25  dela  terraferma,  segondo  il  solito,  quali  per  la  superbia  et  illactione  loro  volevanno  andare 
piui  honoratamente  in  simel  regimenti  di  quello  veramente  se  conveniva  ala  condictione 
loro,  et,  essendo  maxime  poveri,  convenivanno  spendere  danari  assai,  et,  non  li  avendo,  se 
indebitavanno.  Et  questo  fazevanno  per  pompa,  per  dimonstratione  di  avere  piui  di  quello 
cum  veritade  haveanno,  et,  per  entrati  in  li  regimenti,  aceptavanno  prexenti,  vendavanno  la 

30  justitia  et  mangiavanno  et  disipavanno  li  poveri  subdicti  per  recuperarssi  del  damno  rece- 
putto,  et  prendevanno  danari  deli  suoi  vicario,  judici  et  ministri,  che  menavanno  cum  loro, 
quali  postea  neli  regimenti  vendevanno  la  justitia  et  manzavanno  li  populli,  et  hera  sopor- 
tato  dali  Rectori  loro  per  cagione  deli  danari  riceputti.  Et  se  qualchuno  citadino  et  po- 
vero se  lamentava  davantti  il  Podestà  over  Capitanio,   che   li   fusse   tolto    piui   danari  dali 

35  predicti  vicario,  judici,  over  ministri,  non  hera  ascoltato,  ymmo  cum  vilanie  et  injurie  expulso 
et  schazato  via.  Postea  questi  nobelli  veneti,  quando  heranno  in  li  regimenti  et  magistratti, 
se  credevanno  essere  liberi  signori  per  la  superbia  loro,  et  volevanno,  ut  ita  dicam,  essere 
adoratti  dali  subdicti,  cossa  veramente  che  molto  despiaceva  ali  cielli.  Et  quando  veramente 
li  poveri  citadini  et  populli  strusiati,   mangiati,    disipatti   dali  Rectori  et   loro  ministri,  non 

40  potendo  soportar  tanta  enorme  extrusione  et  injustitia,  come  disperati,  concore vanno  a 
Venettia  ad  exclamare  et  lamentarssi  davanti  la  Signoria  dele  manzarie  et  extruxione  et 
injustitie  ricepute  dali  prefacti  Rectori  nobelli  veneti  stati  in  quella  citade,  il  prefacto  no- 
bile veneto  stato  Podestà  over  Capitaneo  in  questa  citade,  conscio  deli  erorri  sui  et  man- 
chamenti per  remediare  a  l'honore  suo  et  per  non  essere  imputato  né  condemnatto,  ne  pu- 

45  nito,  convochava  li  sui  fiolli  et  altri  parentti  tutti  insieme  da  circa  xv  in  xx  nobelli,  et 
andavanno  dal  Serenissimo  Principe  Veneto,  et  piui  presto  dali  sui  frolli,  et  cum  grande 
submissione  di  parole  fazevanno  '  tante  pratiche  et  pregierie,  prometando  de  esser  servitori 
et  amici  svisarati  ali  brogij  et  honori  loro.  Donde  che  li  fiolli  di  questo  Principe,  quali 
aspectavanno  ogni  giorno  la  morte  paterna,  perchè  hera  molto  charigo  de  anni  et    deside- 

50  ravanno   essere   post   mortem  Principis   honoratti    et   exaltatti   in  la   Republica,    facevanno 


e.  is  r 
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Ir  lor  fonai  il    Principe!  ndoli   che  l'hera  dicto  et    narato  il    falso  per 

questi  ambaaatorì  et  citadini  remiti  dal*  cha.de  de  terraierma  per  exclamare  contra  simele 
Prectore.  Donde  che  reramente  il  Principe,  essendo  di  bona  et  sane  ta  mente  de  voler  fare 
justitia,   hera   intanato   dali   sui   proprij   Soli   p<-r  e  de  questi   maledecti  b-ro^ij   et  honori, 

uxatti   in  grande  parte  di  questa  tanta   mina  veneta.     Dipoi  questi  nobelli    Ree  tori,    mal-     5 
ì.nturi,  cuti:  ipradicta    compagni  daranno  dali    Conseglieri    et    altri    Presidenti    del 

Colegio  cum    submissione  et  pregierìe  et  pratiche    de    diversi    parenti    et    amici,  che  infine 

includendo  ogni  grande  manchamento,  ogni  grande  robamento  per  cagione  di  questi  brogij 
et  pregierìe  hera  soportatto  et  cum  tante  et  divesse  pratiche  di  parenti  et  amici  et  intermedij 

sai.  Donde  che  li  poveri  subdicti,  zoè  ambasatori  dele  citade  di  terraferma,  heranno  H) 
expulsi  dale  audientie,  che  stevanno  ale  porte  del  Palazo  exclamando  justitia  et  non  heranno 
admeaaJ  né  apenna  audicti,  et  stentavanno  et  consumavanno  quello  pocho,  che  haveanno, 
cum  grandissimo  interesso,  et  tandem,  dipoi  molte  fatiche  et  sudori  et  spexi  li  danari,  se 
convenivano  partire  senza  concluxione,  et  come  disperati  ritornavanno  ala  patria  tanto  male 
contenti  et  dispositti,  quantto  dire  se  potesse.  Et  le  loro  refferictione  et  naratione  de  quanto  15 
hera  seguito  ali  citadini  et  populli  di  quelle  citade  over  chastelli,  che  haveanno  mancato 
per  agravarssi  dali  cativi  portamenti  deli  rectori  veneti  stati  in  quello  regimento,  et  avendo 
habuto  il  damno  prima  et  -posteci  spexo  li  danari  in  mandare  a  Venetia  li  loro  ambasatori 
et  nuntij  et  ritornando  senza  conclusione  alchuna,  ymmo  delussi  et  facto  pocha  existima- 
tione  de  loro,  contaminavanno  li  populli  talmente,  che  non  me  maraveglio  se  uno  momento  20 
et  senza  bota  di  spada  et  colpo  de  alteraria  tutti  se  habiano  ribellato  al  Dominio  Veneto, 
come  si  vede,  satij  et  malissimo  contenti  deli  portamenti  deli  Rectori  veneti,  dico  li  chativi, 
perchè  ni  heranno  ettìam  di  boni  et  sancti  nobelli  venetti.  Et  per  volere  dire  la  veritade 
tantta  hera  la  forza  dele  brogiarie  et  dele  balote  in  la  citade,  che  cum  la  forza  grande  dele 
pratiche  ogni  grande  manchamento  et  ogni  grande  injustitia  hera  soportatta,  et  queste  cosse  25 
veramente  contaminavanno  li  pianeti  celestri.  Et  non  he  admiratione  se  questa  tanta  mina 
et  clade  sia  ahora  devenuta  a  questa  Repubblica,  mandatta  dala  justitia  divina,  et  breviter 
restringendo  et  concludendo  non  hera  mensfacto,  né,  quantumque  inhonesta  et  injusta,  cossa 
che  in  la  citade  veneta  per  cagione  dele  pregierìe  et  pratiche  et  balote  non  fusse  conta- 
minata, obscurata,  et  denique  posta  sitò  perpetuo  stle?itio,  che  piui  non  se  ne  parlava.  Et  per  30 
simel  chagione  li  poveri  citadini  et  populli  dele  citade  de  teraferma  exclamavanno  al  ciello, 
e  i5  v  che  non  potevanno'  esser  auditti  né  exaudicti  dali  Padri  Venetti  et  non  li  veniva  admini- 
strata  justitia,  et  heranno  in  tanta  disperatione,  che  desideravanno  mutatione  de  governo. 
Tamen  potrà  ettiam  in  simel  materia  essere  dicto  che  questi  cativi  et  mali  portamenti  deli 
Rectori  et  gubernatori  nobelli  venetti  non  essere  statto  chagione  de  questa  rebellione  et  35 
mutatione  di  populli,  dicendo  che  ahora  in  questi  tumulti  et  ruine  di  questa  roptura  delo 
exercito  veneto  non  hera  stato  posto  in  consideratione  questi  mali  portamenti  sopra  dicti 
deli  Rectori  veneti,  ma  che  piui  presto  sia  statto  una  grande  influentia  deli  pianetti  celestri, 
una  certa  ruina,  ymmo  una  fuga  certa,  et  simile  despositione  de  ttutti  li  citadini  et  populli 
subdicti  al  Statto  Veneto,  quali  senza  molta  consideratione  et  adnimaversatione  se  hanno  in  40 
uno  momento  rivoltatto  et  ribellatto,  non  considerando  né  pensando  che  soto  li  Signori 
Ultramontani  saranno  molto  pegio  tractadi  et  strusiatti  et  lazerati.  Tamen  li  sopradicti 
subdicti  dubitando  del  guasto  dele  loro  biave,  che  ahora  hera  il  tempo,  et  vedendo  la  grande 
ruina  veneta  da  ogni  parte,  dubitando  che  il  nome  veneto  del  tuto  se  dovesse  distruere, 
et  avendo  grande  timore  et  paura  di  questa  rabia  et  furia  franeexe  di  metere  a  sacho  la  45 
citade  et  altre  ruine,  che  subito  se  rivoltoronno  ala  dedictione  del  vincictore.  Nihìl  minus 
non  he  dubio  alchuno  che  questi  mali  portamenti  di  questi  nobelli  veneti,  quali  heranno  in 
li  magistratti  et  regimenti,  contaminavanno  lo  grande  gubernatore  del  ciello,  quale  preter- 
metteva et  disponeva  simel  e  ruina,  et  ettiam  contaminavanno  malcontentti  li  subdicti  talmente, 
che  conveniva  per  forza  seguire  simel    ruine    et   clade   et   mutatione    di   Stadi.     Uno  altro  50 
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grave  peccato  se  atrovava  ahora  in  la  nobeltade  venetta,  deli  sacramenti  falsi,  zoè  sprejurij, 
quali  se  facevanno  continuamente  in  li  Collegi]  et  Consegli  in  l;i  citade  venetta.  Bl  prin 
quando  dicti  nobelli  ellecti  in  li  offitii,  magistratti,  Conseglij  intravanno  in  similh-  dignitade, 
juravanno  sacramento,  id  est  per  sacra  Dei  cvangellia,  de  observar  et  conservar  et  mantenire 
5  le  lege,  li  ordeni,  li  statutti  dela  Repubblica  Venetta,  (amen  facevanno  tutto  in  contrario, 
che  ahora  non  hera  lege,  parte  et  ordene,  che  non  fusse  interdicta  et  rotta  et  violata; 
postea  in  li  Consegli  secretti  continuamente  et  ogni  giorno  juravanno  sacramento  de  te- 
nire  li  tractamenti  et  agitamenti  et  pratiche  del  Stato  secrette  et  sub  silcntio  et  in  grande 
credenza,  tamen  dipoi  duo  giorni,  che  hera  stato  concluxo  over  deliberato  qualche  materia 

10  over  qualche  praticha  et  consulto  in  el  Conseglio  di  Dieci  over  nel  Senato,  ttuto  se  intendeva 
et  hera  publicato,  et  questo  procedeva  in  gran  parte  dali  Senatori  antiqui  di  etade,  quali 
non  tenivanno  secrecto  molto.  Tamcn  hera  gravissimo  peccato  apud  Deumy  et  molte  volte 
de  damno  grande  dela  Republica  et  vergogna,  etiam  in  el  Magiore  Conseglio  Veneto  et 
nel  Senato  et  Conseglio    di    Dieci    per    debito    di  sacramento,   et   juravanno    sopra   li    sacri 

15  messali  de  non  volere  quelli,  né  ellezerli  in  la  dignitade,  magistrati  et  offitij,  che  se  face- 
vanno, dali  quali  heranno  statti  pregatti,  salutati,  astrecti  per  diversse  vie  et  zigrati  per 
loro  medemi  over  per  altri,  ymmo  per  lo  juramento  facto  darli  la  sua  balota  in  contrario 
a  questi  tali'.  Et  questo  se  fazevanno,  aziochè  fussenno  ellecti  in  simili  oflìtij  et  magistrata 
persone  dabene  et  sincere  et  non  per  forza  de  pratiche  et  pregiere  et  salutatone,  prostati 

20  usque  ad  terram.  Et  questi  ordeni  et  lege  venete  heranno  sanctamente  ordinate  et  disposte, 
tamen  malissimo  observate,  et  ahora  tutto  seguiva  il  contrario,  che  tutti  quelli,  che  desi- 
deravanno  simel  honori  convenivanno  fare  simel  piegierie  et  pratiche  et  salutatione  per  mexi 
6  avanti  il  tempo,  et  quando  il  Senato  over  il  Grande  Conseglio  hera  chiamato,  stare  ale 
scalle  et  salutar  reverentemente  ttutti  quelli,  che  andavanno  in  dicti  Conseglij,  et  cu?n  varij 

25  et  diverssi  medij,  talmente  che  quello,  che  meglio  sapeva  fare  simile  salutatione  et  pratiche, 
quello  rimagniva  et  hera  ellecto  in  simele  offitio  et  dignitade  contra  li  ordeni  et  lege  ve- 
nete, et  cum  jurar  tantti  sacramenti  falsi,  che  non  hera  quasi  mai  che  '1  fusse  facto  ellec- 
tione  di  simel  offitij  over  magistratti,  che  non  se  jurasse  tantti  sacramenti  sopra  la  ymagine 
de  Iesu  Christo  crucifixo,  et  bona  parte  falssi,  che  questo  peccato  grandemente    offendeva 

30  la  altexa  divina.  Et  molti  nobelli  veneti  da  bene  et  vechij,  quali  se  vergognavanno  fare 
simele  pregierie  et  salutatione,  non  schodevanno  balote  x  et  rimanivanno  da  loro  altri  infe- 
riori de  ogni  grado  et  condictione  rispecto  le  pratiche  et  salutatione  facte.  Et  questi  tanti 
sacramenti  heranno  divenuti  in  tantta  consuetudine,  che  chadauno  senza  rispecto  alchuno 
li  tolevano  sopra  l'anima  loro  et  facevanno  contra  in  directo    de    quanto    heranno    obligati, 

35  non  considerando  la  condictione  et  qualitade  de  tanto  juramento  cum  grandissima  offensione 
divina,  grande  cagione  de  tanta  ruina.  Et  se  vederà  ahora,  che  he  perduto  il  Stato,  quello 
faranno  li  nobelli  venetti  cum  le  sue  brogiarie  et  cu?n  tanta  cupidità  et  anxiettà  de  oflìtij 
et  regimenti.  Et  questi  maledicti  brogij  et  piegierie  per  molti  rispecti  sonno  stati  in  grande 
parte  cagione  de  ogni  inconveniente  et  male  seguitto,  perchè  la  grande  cupiditade  di  questi 

40  magistratti  hera  stata  cauxa  de  non  restituire  le  citade  dela  Chiexia,  come  tanto  di  sopra 
he  dicto,  donde  postea  seguitò  ogni  ruina.  Et  ahora  a  Venezia  per  rimanire  in  simel 
offitij  et  magistratti  se  facevanno  compagnie  de  nobelli,  come  secte,  et  facenavanno  pasti 
et  convicti  continuamente,  et  in  simili  convicti  honoratissimi  et  delicatissimi  ragiovanno  di 
simele    brogiarie    et    balotatione,    et   fazevanno    simele    conventichule  per  intratenire    per- 

45  sone  nobille  et  avere  le  loro  balote  et  sufragij  et  favori  in  le  balotatione  loro,  et  pocho 
se  parlava  de  altro  salvo  de  questi  brogij,  perchè  heranno  questi  nobelli  venetti  divenuti 
potentti  de  Statto  et  forze,  che  pensavanno  che  '1  fusse  quassi  impossibelle  potere  mi- 
nare, et  tamen  pur  in  giorni  xx,  come  si  vede,  sonno  ruinatti. 

Restami    ettiam  a  descrivere  uno  altro  gravissimo  et  nefando  peccato,  quale  ahora  gran- 

50  demente  regnava  in  la  citade  veneta,  che  heranno  li  monasterij  dele  monache    conventuale, 
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rij  apertti   «ì  in  la   .  «ne  ettiam  in  li  lochi  propinqui,  chome  a  Tor- 

llo  et  a   M.i/.iho,   gitali  mOHMterij  veramente  heranno  in  grande  numero,  et,  salva  la   verità, 

piui  ile    w   mi  'nel  sorte,  quali  se  potevanno  riputare  publioi  bordelli  et  publici 

lu  luridissima  otiensiune  divina  et  grandissima  nota  et  vergogna  déla  Republica 

Veneta,  *  h«  le  nobile  tiole  deli  .primi  nobelli  et  parentadi  dela  citade,  poste  in  li  monasteri)     5 

ponente  al  culto  divino,'  fussenno  diventate    publice   meretrice   cum   tanta 
DOminia  et  vergogna  Itade  predicta,  che    piui    non  se  poteva  considerare1.     Et,  se 

bene  mi  aricordo,  credo  in  questi  nostn  libri  avere  descripto  assai  del  vivere  lusurioso  et 
diehoneetO  di  queste  monache  venetiane,  quale  veramente,  essendo  nobile  di  sangue  et  genere, 
heranno  ettiam  formosissime,  delicatissime  et  piene  de  ogni  virtude,  maxime  di  cantti,  sonni  10 
et  Ogni  altra  virtude  in  la  musica  arte  et  in  li  lavori  de  manne  Non  se  poteva  agiongere 
né  iudichare  quello  fac  evanno  cum  le  manno  sue  et  cum  lo  ago  et  azze,  chosse  veramente 
che  pictori  cum  loro  penello  non  lo  sapevanno  fare.  Et  heranno  simili  monasterij  de  Venetia 
conventuali  pubblicamente  noti  a  tutti  li  forestieri,  che  venivanno  a  Venetia,  et  Signori  et 
altri,  quali  subito  heranno  conducti  a  simili  monasterij  per  sentire  et  aldire  le  virtude  loro  15 
in  l'arte  musica,  et  ettiam  in  vedere  cosse  bellissime  cum  lo  ago  et  manno  facte,  et  molti 
di  questi  forestieri,  innamorati  de  simele  monache  belle  et  giovane,  lassavanno  li  danari 
per  avere  il  contento  loro,  et  queste  monache  bem  sagie  et  astute  et  prudente  ne  l'arte  non 
lassavanno  tracto,  che  li  venisse  al  proposito.  Et  volendo  dire  la  veritade,  queste  monache 
sopradicte,  et  maxime  le  provecte  de  anni,  heranno  devenute  in  tanta  luxuria  et  lascivia,  20 
perchè  dali  giovani  nobelli  venettì  et  forestieri  giovani  heranno  abandonate  per  essere  cha- 
rige  de  anni.  ÌVikilominus,  volendo  contentare  il  suo  dishonesto  apetitto,  chiamavanno  per- 
sone vile,  come  barcharuoli  et  altre  persone,  che  heranno  intimi  del  grado  loro,  per  con- 
tentare li  apettiti  loro  venerei.  Et  questo  peccato  hera  de  grande  offensione  dela  divii.a 
clementia,  perchè,  chome  uno  marito  gravemente  se  dole  dela  moglie  sua  meretrice,  molto  25 
piui  die  dolerse,  si  dolere  -potest,  et  resentirse  il  grande  et  magno  Idio  dele  vergine  a  lui 
sacrate  et  dedichate,  et  volerne  farne  vendicta,  come  il  marito  dela  consorte.  Et  veramente 
in  questa  materia,  perchè  a  chadauno  hera  noto  et  manifesto  de  quanto  peccato  grave  fusse 
et  apud  deum  et  homines,  et  li  Padri  Venetti,  perchè  cognoscevanno  molto  bene  che  il  Si- 
gnor Idio  non  poteva  soportar  tanta  ingiuria  et  dubitavanno  per  questo  peccato  di  questa  30 
ruina  pervenuta,  in  ogni  tempo  certamente  ne  haveanno  facto  tante  provixione  et  ordini  et 
parte,  quanto  se  puoi  vedere  in  li  libri  dela  Cancellarla  Veneta,  cum  grandissime  pene  et 
stricture  a  quelli,  che  pratichavanno  et  uxavanno  cum  simile  monache  sacrate,  et  tamen  simeli 
ordeni,  parte  et  lege  non  heranno  observate,  né  mandate  ad  exequuctione.  Et  questo  pro- 
cedeva rispecto  che  queste  monache  meretrice  heranno  fìole,  over  sorelle,  over  parenti  deli  35 
primi  Senatori,  quali  gubernavanno  la  Republica  Veneta,  et  similiter  li  nobelli  venetti,  quali 
pratichavanno  et  luxuriosamente  conversavanno  in  simili  monasterij  cum  simile  monache, 
heranno  fiolli,  fratelli,  nepoti  deli  sopradicti  Padri  Veneti,  governatori  dela  citade  predicta, 
quali,  inclinatti  al  sangue  loro  et  a  l'honor  dela  chaxa  loro,  non  lassavanno  prociedere 
avantti  le  querelle  et  le  notitie  de  simel  manchamento,  ymmo  le  ponevanno  soto  silentio,  40 
che  piui  non  se  ne  parlava,  senza  aver  rispecto  ala  conservatione  deli  ordeni  et  leze  loro, 
et,  quod  peius  est,  qualchuno  deli  primi  Senatori,  quali  continuamente  se  atrovavanno  ala  gu- 
bernatione  dela  citade  sentando  sopra  li  banchali  in  Colegio  et  in  li  altri  magistratti,  pra- 
tichavanno veneriamente  in  simeli  monasterij  cu?n  simele  monache  '  sacrate,  et  postea  vole- 
vanno  et  sentavanno  al  juditio  per  judichare  simili  delinquenti.  Quali  Senatori  meritavanno  45 
veramente  la  punictione  facta  ali  falsi  testimonij  dela  Susanna.  Postea  in  questa  materia 
ni  heranno  tante  piegierie  et  tante  pratiche  per  li  rispecti  deli  parentadi  et  per  honore  dele 
monache  predicte  et  deli  parentadi  nobellissimi  et  de  notabilissimo  sangue,    che  ettiam   se 


1  Si  veggano  i    provvedimenti    repressivi    appro-       Senato    Terra,  reg.   16,  e.  1137'. 
vati  il  29  giugno,  in  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  i6v,  e  . 
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impazavanno  in  li  dicti  monasterij,  se  stringevanno  tutta  et  in  gran  parte,  dico  veramente, 
dela  citade,  donde  non  se  poteva  fare  in  simel  materia  provixione,  che  fusse  valida,  perchè, 
tochando  ad  molti  et  ali  primi,  come  se  dice,  chadauno  desiderava  silentar  et  abscondere 
simel  manchamentti.  Et,  vedendo  il  creator  deli  cielli,  che  de  sì  grave  et  grande  peccato 
5  non  se  ne  fazeva  provixione  debitta,  fulgurava  indegnato  cum  le  sagite  di  ferro  versso  la 
citade  inclitta  veneta,  et  mandava  simele  mine,  quia  scriptum  est,  nifi  Domimi*  custodicrit 
civiiatem,  frustra  vigilati  qui  custodii  rum.  Et  il  Principe  Veneto  insieme  cum  li  Senatori, 
quali  haveanno  il  regimen  et  guberno  dela  Republica  Veneta  in  le  loro  manno,  et  per 
rispecto  de    non    discompiazere    a  parenti    et    amici  et    per   chagione    deli  brogij,    che    non 

10  administravanno  justitia,  segondo  che  heranno  ubligatti,  meritando  essere  expulsi  del  go- 
verno et  loro  soli  patire  tanto  suplitio  et  ruine,  et  non  li  poveri  innocenti  senza  colpa  et 
peccatto,  et  maxime  veramente  considerando,  che  disopra  mi  ho  dismentigato  a  dire,  che 
ogni  anno  in  la  septimana  sancta  in  cenna  Domini  per  il  Patriarcha  Veneto  in  la  cliiexia 
cadredral  a  Castello  publice  vienne  date  et  attribuite    a   questi    tali,    che    se    impazano  cum 

15  simele  monache  et  parlanno,  pratichano  cum  quelle,  et  entranno  in  simili  monasterij,  tute 
quele  maledizione  et  biasteme  et  exeomunicatione  et  interdirti,  che  dire,  dare  et  imaginare 
se  possino,  et  non  tantum  a  loro,  quanto  ali  soi  discendenti  usque  ad  quartum  <j  raduni,  quali 
non  hanno  colpa  alchuna,  et  che  non  se  possino  absolvere  di  questo  peccato  nisi  dal  Pa- 
triarcha predicto.     Postea  se  ha  visto  miracoli  assai  veramente  in  la  etade  nostra,  che  tutti 

20  over  bona  parto  di  questi  talli,  che  hanno  habuto  affare  luxnriosc  cum  simele  monache  sacrate, 
tandem  hanno  patito  la  loro  penitentia,  che  sonno  capitatti  male.  Tutavolta,  cum  tanti  exem- 
pli  et  tante  leze  et  parte  in  contrario  et  cum  tanti  pencolìi  dela  divina  vendecta,  li  nobelli 
venetti  et  altri  giovani  non  restavanno  de  andare  et  pratichare  in  simili  monasterij,  et  vera- 
mente in  le  proprie  chiexie,  apresso  li  altari,    violavanno    le   vergine    de    anni    12  in   13  et 

25  mancho  dedicate  al  divino  culto  et  in  li  lochi  sacratti,  et  dico  le  nobille  et  Mole  deli  primi 
Senatori.  Et  li  nefandi  Patrcs  et  indegni  gubernatori  del  Stato  Veneto  et  il  Principe,  capo 
de  tanta  Republica,  obeechati  per  chagione  deli  brogij  et  per  rispecto  de  non  discompiazer 
ali  nobelli  venetti  per  paura  dele  balote,  et  perchè  ettiam  li  loro  fìolli  et  fratelli  heranno 
in  simel  manchamento,  soportavanno  et  toleravanno  simel  peccati.     Et  loro  in  simel  chagione 

30  se  possano  chiamare  rebelli  et  inimici  del  Stato  loro  per  non  avere  volutto  fare  le  provi- 
xione debite  et  conveniente  et  come  heranno  ubligatti,  avendo  tale  auctoritade'  in  loro  po- 
destà, come  se  dice,  et  cum  la  prudentia  loro  potevanno  benissimo  considerare  che  il  Signore 
dela  machina  mundiale  non  poteva  soportare  simel  peccato,  et  che  '1  manderia  la  vendecta, 
come  ha  facto.     Restami  ancora  dire  de  uno  altro  nephando  et  pernitioso  vitio,  quale  molto 

35  hera  adoperato  et  aprexiato  in  questa  citade,  che  hera  il  vitio  contra  naturavi^  chiamato  sodo- 
mia, per  il  quale  in  le  carte  antique  se  lege  che  il  grande  Idio  mandò  il  focho  in  le  due 
citade  tanto  note  a  chadauno,  et  questo  vitio  publicamente  se  faceva  in  Venetia  senza  vergogna 
alchuna,  ymmo  hera  piui  honore  cha  ussare  cum  le  proprie  sue  consorte,  tanto  questo  vitio 
hera  posto  in  consuetudine.     Et  li  giovani  veneti  nobelli  et  altri  citadini  se  facevanno  belli 

40  cum  tanti  adornamenti,  vestimenti  aperti,  monstrando  il  pecto,  et  cum  tanti  odori,  che  non 
era  dishonestade  al  mondo,  quanto  ahora,  in  li  vestimenti  et  adornamenti  deli  zuveni  ve- 
neti cum  acti  luxuriossi  et  venerei,  incitatori]  ala  libidine,  che  veramente  non  j'uvencs,  sed 
mulieres  vocari  fossunt,  et  da  loro  padri  et  parenti  heranno  soportati,  che  loro  meritavanno 
la  punictione,  perchè,  se  avessenno  provisto  et  divedacto  ali  dishonesti  abicti,  a  tanta  lascivia 

45  et  dishonestà,  a  tanto  morbino  deli  Moli  et  parenti,  forssi  che  le  chosse  non  sarianno  pas- 
sate a  questo  modo  et  li  cielli  non  haverianno  permesso  tanta  ruina.  Ma  tanto  hera  lo 
amor  paterno  ahora  versso  li  fìolli,  che  obeecatti  li  padri  non  vedevanno  ne  cognoscevanno 
la  ruina  deli  proprij  fìoli,  immerssi  et  suffochati  in  questo  maledecto  vitio,  et  per  forza  del 
danaro  de  homeni  diventavanno  femine,  et  ahora,  sopragionta  questa  ruina,  de  neccessitade, 

50  sarà  magior  charestia  del  danaro,  et  essendo  questi  juveni  nutritti  et  asuecti  in  simele  deli- 
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non    [  M  senza  danari,   i   •   li   predicti  giovani   resistere 

qurll»*,   donde,   volendo   trovare   il   danaro,   faranno  molto   pegio.     C  \\r   drbo  io  dire    et  seri- 
imi  UctOT     .  :'i  :.iii  et  Senatori   Venetti,  provecti  di  etade,  pieni  di  sa- 
pi .                    .    li   barba  canuta,  che   in   questo  sogomoreo   vitio  heranno   tanto  immerssi   et  suf- 

.\,  che   heranno  patientrs  di  questa  etade  et  pagavanno  li  giovani  per  forza  de  danari,     5 
e  in   tale  vitio   li  dovessenno  contentare,  essendo    loro    Padri    et    Senatori,    ut    dictUM  est, 
■pattentésì     Veramente  cos9a  nefanda,  aborenda  et  non  piui  audicta  ali  tempi  nostri,  et  maxime 
in  temimi  viris.     Viem  dicto  questo  vitio  in  questi  vechij  essere  ahora  divenuto  da  Roma,  che 
grani 'mente   li  prelati  et  altri  chaiigi  di  etade  no  lo  uxavan,  et  erutti  fatientes  in  cuna  Ro- 
mana; tamen,  quomo<ìocumque  sii,  hera  una  lascivia  over  luxuria  molto  vituperosa,  vergognosa  10 
rt  detestanda  in    ogni  etade,  maxime  in  senibus,  et  gravissimo  et  insoportabille  peccato  da 
non  essere  soportato  dali  cielli,  et  mancho  dala  justitia  ;  et  in    la  citide  veneta  per  chasti- 
gatione  et  punictione  de  tale  abhominabille  vitio  heranno  tante    parte,  tante    lege    et    tanti 
ordeni,  che  heranno  pieni  li  libri,  cum  penna  di  essere  bruxati  a  quelli,  che  cometerianno  tale 
manchamento.     Tamen  le  leze  et  ordeni  et  parte  disponente  a  questo  non  heranno  observate,  15 
né  mandate  ad  exequutione,  et  questo  perchè  a  quelli,  che  aspectavanno  et  apartinivanno  ad' 
t.  '3'        mandar  ad  exequutione  queste  parte  et  ordeni,  heranno  in  simel  delieto  et  manchamento  et 
non  li  bastava  l'animo  di  potere  fare  simile  exequutione,  né  punictione,  dubitando  che  anchora 
loro  over  li  tìolli  sui  non  fussenno  dela  medema  penna  condenati.     Et  la  chossa  per  tali  ri- 
spedì hera  soffochatta  et  il    focho,  che  meritavanno  questi    tali,    smorzato   et   butato  l'aqua  20 
sopra,  et  anchora  che  (come  credo  sia  stato  scripto  in  li  superiori  libri)  la  punictione  di  questo 
vitio  dela  sodomia  sia  deputtato  al  Conseglio  di  Dieci  per    paura  et   timore,    perchè    in    la 
Republica  Veneta  non  se  poteva  dire  piui  del  Conseglio  di  Dieci  de  tanta  auctoritade  et  pru- 
denza et  juditio,  tamen  questo  vitio  (come  he  dicto)  hera  a  questi  tempi  tanto  posto  in  con- 
suetudine et  familiare  a  tutti  et  -publice  se  ne  parlava  per  la  citade,  che  hera  diventato  tanto  25 
domestico,  che  piui  non  si  parlava,  né  meritava  punictione  alchuna,  né  hera  punito  né  cha- 
stigatto,  salvo  qualche  povero  disgradato  senza  danari,  favore,  amici  né  parenti,  et  la  justi- 
tia se  observava  in  questi  simili  et  non  in  quelli,  che  haveanno  poter  et  danari  et  reputatione 
et  facevanno  molto  pegio.     Et  perchè  non  voglio   partirne  da   questo  passo,  per    dechiara- 
tione  deli  mei    dignissimi  lectori,  anchora  che  di  sopra  io    dica  et   descriva  deli  Patritij  et  30 
Senatori  venetti,  quali  heranno  patienti  in  simel  gomoreo  vitio,  io  non  dico  di  tutti,  perchè 
veramente    ni   sonno  molto   boni,   sancti   et   justissimi  Padri  et  Senatori,  ma  solum  dico  de 
alchuni,  et  credo  sianno  moltti  pochi  submerssi  et  invilupati  in  questo  bestiale  vitio,  et  non 
est  mirum,  perchè  in  li  duodici  apostoli  ni  furonno  uno  cativo.     Satis  voglio  etiiam  descrivere 
dele  done  venete  nobille  et  citadine,  idest  muliercs  et  virgincs,  quale  heranno  ahora  in  questa  35 
citade  tanto  morbidamente  et   lasciviamente   et   venereamente    nutrite,   quanto   imaginar   se 
potesse,  et  veramente  molto  vergognosse,  cum  tanto  animo  et  corre  molto  contrario  al  sexu 
feminile,  che  li  pareva  licito  fare  ogni  chossa,  et  cum  li  abicti  tanto  dishonesti,  pieni  de  odori, 
profumegi  de  ambracham  et  muschio  et  zibetto,  che  li  odori    se  senti  vanno    molto    da    lun- 
tanno,  cum  uxare  ogli  delicatissimi  et  optimi,  che  sonno  tutti  incitamenti  venerei.    Et  per  forza  40 
cum  simili  incitamenti  convenivanno  consentire  ala  sagita  amorosa,  et  maxime  in  sexu  fragilli, 
et  cum  sguardi  dishonesti  et  balli  franeexi  et  tochamenti  et  altre  dishoneste  chosse,  che  per 
forza  convenivanno  sucumbere  ala  luxuria,  et  dali  loro  mariti,  padri  et   parenti  li  hera  80- 
portatto,  chagione  loro  proprij  de  ogni  manchamento  et  dixordene.     Et  queste  done  ahora 
in  la  predicta  citade  heranno  molto  dispare  dele  done  venete  al  tempo  antiquo,  quale  vera-  45 
mente  uxavanno  una  modestia,  una  veneratione,  che  piui  non  se  poteva  dire  dele  matrone 
venerate.     Ahora  tutto  veramente  il  contrario,  come  se  dice  di  sopra,  et  cum  tantti  belletti 
de  aque   et  altre  mixture,  che  hera   tanta    dishonestade   ahora    in  la  citade  in    le  predicte 
done  de  ogni  grado  et  condictione,  che  poche  pudice  et  honeste  se  atrova.     Non  dico  però 
che  assai  da  bene   et  sancte  et  bone  se  atrovavanno,  ma  li  loro   abicti,  li   odori,  li  balli  et  50 
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parole  dislioneste  et    altri    inconveniencti    modi    et    consuetudine,    quale    rejM  no  allora 

in  le  done  venete,  mai  piui  veramente  visto  né  sentito  in  sexu  muliebre,  contamina, 
molto  lo  pericolosso  animo  f eminile, '  et  tante  lege  et  parte  et  ordeni  posti  continuamente  et 
ogni  giorno  nel  Senato,  per  fare  provinone  circha  questo  abitto  dele  done  venete,  tamen  per 
5  giorni  8  inzircha  hera  observato,  et  foste<i  nula  se  faceva,  et  chadauno  faceva  al  modo 
né  hera  piui  observationc  de  lege  et  ordeni,  perchè  le  femine  fa<  evanno  a  loro  modo  et  e.nm 
le  pratiche  et  brogiarie  Ulto  hera  premesso.  Et  hera  ahora  la  citade  veneta  divenuta  in 
tanta  lascivia,  luxuria  in  ogni  genere  et  sexu,  che  hera  insoportabille,  et  quantunque  il  vitio 
dela  luxuria  chadauno  intellecto  sapiente  puoi  considerare  non  essere  tanto  grave    peccato 

10  per  essere  vitio  carnale  et  humanno,  quale  malamente  se  puoi  retinire  quello  che  dala  carne 
prociede,  tamen  sapientia  dele  done  et  homeni  abstinerasi,  quanto  la  fragilitade  promete 
humanna,  et  abstinirse  cttia?n  dali  contrarij,  quali  incitanno  l'animo  et  la  debile  voluntade 
human?!  al  peccato  per  essere  chossa  vergognosa  et  contraria  a  Idio  et  al  mundo.  Et  in 
ogni  tempo  ah  initio  mundi  ha  regnato  simile  luxuria,  (amen,  anchora  che  sia  chossa  naturale, 

15  tutavolta  bisogna  uxare  moderatamente  et  discrede,  perchè  il  degno  doctor  dela  ecclesia 
Christiana  Augustino  scrive  in  li  soi  dignissimi  et  autentici  libri,  si  non  citaste,  tamen  caute, 
et,  essendo  vitio  bestiale  et  carnale,  bisogna  da  quello  abstinirse  et  guardarssi,  perchè  grave- 
mente offende  la  Divina  Magiestà  et  provoca  quella  ad  tram  et  vindictam.  Et  questi  habitti, 
che  se  chiamavanno  franeexi,  portatti  dale  done  et  sexu  muliebre  et  dali  giovani,  discopertti 

20  il  pecto,  incitavanno  li  apeticti  loro  ad  luxuriam,  et  tantto  heranno  nominatti  questi  abitti 
franeexi  et  chiamati  questi  maledicti  Franeexi,  che  sonno  pur  venuti,  come  si  vede,  ala  mina 
veneta;  et  regnavanno  ahora  in  questa  citade  tutti  abitti  forestieri,  che  al  tempo  antiquo 
saria  stato  coesa  vergognossa  et  vituperossa,  et  non  saria  stato  soportato,  a  hora  veramente 
non  se  vedeva,  salvo  et  li  giovani  et  done  vestite  de  simile  abitto  franeexe. 

25  Venivanno  ettiam  imputati  li  Padri  et  Senatori  Venetti,  che  se  volevanno  impazar  in  li 

beneiìtij  ecclesiastici,  che  tale  jurisdictione  aspectava  al  Pontitìce  et  non  a  loro,  et  tutti  li 
benefitij  ecclesiastici,  quali  vachavanno  soto  il  Stato  et  jurisdictione  veneta,  tutti  loro  vole- 
vanno comferirli  et  conciederli  a  chj  loro  piaceva  et  apareva,  non  avendo  rispecto  ala  Sede 
Apostolica,  che  veramente  hera  malissimo    facto,  quia   scriptum  est,  quod  Dei  Dco    et  quod 

30  Cexaris  Cexari,  et  li  antiqui  progenitori  venetti  non  se  haverianno  ingeriti  né  impazatti  in 
simile  colactione  di  benelicij,  ma  lassavanno  il  charigo  ali  Pontifici,  alli  quali  aspectavanno 
simile  jurisdictione  l.  Donde  che  ogni  matina  in  el  Colegio  coram  Principe  et  Consiliariis 
se  tractava  et  abitava  de  simel  liete  et  controversie  ecclesiastice,  et  tutta  la  matina  se  con- 
summa  in  simile  disputatione,  che  doverianno  essere  state  mandate  ali  sui  judici  competenti. 

35  Tamen,  perchè  ahora  li  nobelli  venetti,  quali  haveano  principiato  a  gustar  questi  simili  bene- 
tìtij  ecclesiastici  et  prelature  et  li  apareva  bona  chossa  godere  et  triunfare  sotto  l'ombra  del 
campaniel'.e,  non  lasavanno  passar  uno  benerìtio  vachante,  che  non  lo  volessenno  impetrare, 
et,  per  cagione  deli  brogy,  et  pratiche,  et  parentadi,  tuta  la  matina  in  Colegio  disputavanno' 
de  simil  benefitij,  non  stimando   il    Pontifìce,   et    senza    advertentia   alchuna   scrivevanno  in 

40  Curia  Romana  ali  sui  oratori  venetti  residenti,  che  volessenno  impetrare  tali  benefitij  ad  requi- 
sictione  deli  nobelli  veneti,  et,  quando  il  Pontitìce  non  voleva  consentire  a  tale  ellectione 
facta  per  li  Padri  Veneti,  loro  li  donavanno  il  posesso  conira  la  voluntade  del  Papa,  quale 
hera  sua  jurisdictione  et  aspectava  a  lui,  quia  Pontifex   est   Dominus   benefitiorum.     Tamen 


t.  ti* 


1  L'intromissione  delle  autorità  civili    nelle    ma-  anche    un    lungo    elenco  di    doglianze  vecchie  e  nuove 

terie  beneficiarie  era  stata    uno    dei    motivi    di    accusa  concernenti  presunte  o  reali  violazioni  in  materia  bc-    io 

avanzati  da  Giulio  IT  per  provocare  la  rottura.     L'ar-  neficiaria  arbitrariamente  commesse  dal  governo  %-eneto. 

gomento    non    era    nuovo:    era    stato    ripetuto    tante  (Cf.  Dalla  Santa,  Le  appellazioni  della  Repubblica  di 

5    volte   nelle   regolazioni  dei   rapporti  fra  Stato  e  Chiesa.  Venezia  dalle  scomuniche  di  Sisto   IV  e  Giulio   II.   in  N. 

Come  al  tempo    dell'interdetto   di    Sisto    IV,    così    per  Arch.  Veneto,  XVII,   216  sgg.:   Il  vero  testo  dell' ap- 

giustificare  la  promulgazione  della  scomunica  nel  1509  pel/azione  di    Venezia    dalla    scomunica  di    Giulie    li,    in     15 

Giulio  II  aveva    rassegnato   fra  le    altro    contestazioni  \.   Arch,  Veneto,  XIX,  348  sgg.). 
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tai  ti  Itera  la  mperbi  tiatemava  né  Pontificii  né  la  Chiesta  Romana:  et 

ih  at  bai  iuto  l'anctorìtade  pontiiitia,  quanto  vali-,  perche  per  expe- 

utia  hanno  veduto  che  questo   Pontifica  Cttm   la  sua  potentia  et  auctoritade  ha  animato  lo 
Veneto,  et  li   Padri  antiqui  venetti  scampavanno  quanto  dal   iocho  a  doverse  impazar 
in  questi   benefiitij   ecclesiastici,   et   bora    se   faceva   luto   il   contrario.      Et  questo    procedeva,     5 

rchè  H  nobelli  venetti,  divenutti  et  acresciuti  in  grande  numero,  et  manchando  la  mar- 
chadantia  rispecto  il  viagìo  trovato  de  Cholochut,  zoè  dela  India,  da  Portogalcxi,  per  viver 
convenivanno  farad    prelatti  et  vivere  cum  li  benetìtij   ecclesiastici,    et    ogni    giorno,    ut   ita 

«N,  nel  SenattO  li  Padri  Venetti  convenivanno  et  heranno  astretti  per  le  pregierie  et 
pratiche  de  scrivere  a  Roma  in  recomandatione  di  qualche  nobille  veneto.  Et  se  questa  ruina  10 
non  procedeva  ahora  del  Statto  Veneto,  judico  che  sarianno  acresciuti  il  numero  de'i  nobelli 
veneti  facti  pretti  over  prelati,  che  sarianno  statti  piui  numero  de  quello  sarianno  statti  li 
benefhtij.  Tamen,  essendo  sequita  questa  inimicitia  del  Pontifice  cum  il  Statto  Veneto  et 
non  volendo  sentire  il  Papa  per  le  sopradicte  cauxe  et  altre  diete  assai  di  sopra  nominar 
il  Stato  Venetto,  chadauno  se  ritirava  et  abstiniva  da  farssi  ecclesiastico,  non  potendo  aver  15 
benelìtij  né  ettiam  avere  da  vivere,  et  hera  meglio  atrovarssi  layco,  sperando  per  altra  via 
sustentar  la  vita  loro.  Et  ahora  in  la  citade  veneta,  quando  uno  nobille  havea  molti  rìolli, 
ne  faceva  uno  prete  et  tutti  vivevanno  soto  l'ombra  sua,  tino  che  fussenno  devenuti  in  qualche 
etade,  che  heranno  provisti  de  altri  benefilij. 

Parendomi  adunque  metere  fine  a  questo  parlamento,  stato  molto  prolixo,  et  maxime  20 
che  in  molti  lochi  di  sopra  in  li  precedentti  mei  libri  ne  ho  facto  mentione  di  quantto  di 
sopra  he  dicto,  concludendo  dico  che  li  peccati  di  sopra  nominati  sonno  statti  potissima 
cagione  de  questa  ruina  veneta,  et  li  Padri  Veneti  et  Senatori  per  non  avere  volluto  punire, 
chastigare,  per  li  rispecti  dicti  di  sopra,  et  fare  provixione  et  stare  cum  li  ochij  loro 
obeechatti,  sonno  statti  cagione  de  tanta  jactura  et  damno,  et  Idio  al  loro  dispecto  li  ha  25 
facto  aprire  li  ochij  cum  tante  tribulatione  et  travagli]  mandati.  Et  non  posso  fare  che 
veramente  non  mi  resentti  et  doglia,  che  io,  innocentissimo  certamente  de  simel  peccati, 
perchè  prima  non  ho  habutto  mai  offìtio  ne  magistrato  in  la  citade,  né  fuori  in  li  regimenti, 
per  li  quali  habia  potutto  uxare  superbia  et  illactione,  né  vendere  la  justitia,  né  mancho 
strusiar,  né  manzar  li  populli  et  subdicti,  et  volendo  ingenuamente  dechiarire  lo  animo  mio  30 
semper  ab  initio  etatis  mee  essere  stato  tanto  contrario  et  alieno  deli  honori,  dignitade  et 
magistrata,  che  se  concedenno  per  li  Conseglij  Venetti,  che  '  in  alchuno  tempo  mai  lo  animo 
mio  he  stato  inclinato  a  simili  honori  et  magistrati,  sì  per  non  sapere  fare  le  brogiarie  et 
salutatione  et  piegierie  et  pratiche,  che  bisognavanno  fare  per  simel  effecto  et  per  conse- 
guire simel  honori,  come  ettiam  che  ahora  in  simile  dignitade  et  magistratti  non  se  poteva  35 
fare  il  debito  suo  et  observare  justitia,  et  se  conveniva  per  forza,  stante  tante  piegierie  et 
pratiche,  fare  contra  il  dovere,  et  se  nui  judicamo  et  credemo  che  -post  hanc  vitam  ne  sia  una 
altra  vita,  come  siammo  tenuti  et  ubligati  tuti  a  credere,  et  che  dobiammo  credere  de  rendere 
ragione  dele  operatione  nostre  bone  et  cative,  judico,  ymmo  tegnio  certissimo,  sia  molto 
meglio  essere  degiuni  de  simele  offitij  et  magistrati  per  essere  mancho  charigi  di  peccati.  Et  40 
certissimamente  atrovandomi  de  dignissima  fameglia  et  notabilissimo  sangue  et  lo  padre  mio 
et  avo  et  tuti  mei,  ex  farte  ettiam  matris,  honoratissimi  in  la  Republica,  et  fostea  richo  se- 
gondo  il  grado  et  condictione  mia,  non  mi  saria  manchato  deli  honori  et  dignitade  secundo 
chadauno  altro  nobille  veneto;  tamen  lo  animo  mio  sempre  he  stato  extrano  et  luntanno  da 
simile  honori  et  sum  stato  anni  x  talvolta  che  non  sum  statto  in  li  Magiori  et  altri  Conseglij  45 
dela  citade.  Deli  altri  vitij  ettiam  sopranominati  grattia  Dei  ne  sum  moltto  alieno  et  abstracto. 
Vero  che  sum  misero  peccatore,  et  tamen  questa  ruina  veneta  ha  tochato  grandemente  ala  con- 
dictione mia,  come  in  l'altro  precedente  mio  libro  he  dechiarito,  et  forssi  piui  et  magior  ruina 
he  stata  la  mia,  che  molti  altri  peccatori  dela  citade.  Tamen  scriptum  est  che  molte  volte  lì 
boni  et  just!  patisconno  per  li  peccatori,  et  me  ne  coitentto  di  quello  piace  al  justo  crea-  50 
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clor  del  tutto.  Et  cognosco  che  per  li  mei  peccatti  meritarla  molto  pegio  et  del  tutto  voglio 
soportare  im  patientia,  considerando  cttiam  che  veramente  in  la  citade  vei  età  ni  sonno  molti 
patritij,  citadini,  popullari  utriusquc  scvits  ac  generis,  persone  molto  da  bene,  juste,  morige- 
rate et  honeste,  scinde  et  timcntcs  I)eu>n,  et  pretti,  et  fratti,  et  monache  inclinattissime  R  Dio, 
5  quali  certamente  ambulabani  Juste  et  modeste  in  omnibus  vijs  snis  coram  /limino,  et  le  ora- 
tione  loro  asidue  plachavanno  assai  la  ira  et  vendecta  divina.  Vero  ettium  che  ni  heranno 
molti  sceleratissimi  et  feccatores,  che  non  puoi  essere  di  mancho  in  una  tale  cìtade  tanto 
numerossa  di  popullo  de  dhersse  condictione  et  qualitade,  che  l'hera  necessario  fusse  de 
ogni  qualitade  di  persone  et  boni  et  mediocri  et  cativi,  richissimi,  richi  de  mediocre  con- 
io dictione,  poveri  et  poverissimi.  Tutavolta,  volendo  descrivere  il  vero,  questa  grandissima 
mina  et  jactura  del  Stato  Veneto,  havea  facto  molto  resentire  la  citade  et  li  boni  et  cativi, 
et  questo  perchè  se  diceva  questa  persequutione  essere  divenuta  per  li  peccatti,  et  per 
simele  chagione  ahora  in  questa  digna  citade  per  tutti  universalmente  se  facevanno  gran- 
dissime oratione,  degiunij,  lachrime  et  penitentie  et  altre  ellimosine  et  cosse  spirictuale  pei 

15  placare  li  pianetti  celestri,  la  ira  del  magno  Idio,  et  le  altre  done  venete,  disposti  li  abitti  sui, 
cnm  grande  submissione  et  oratione  et  lachrime  per  le  chiexie,  per  le  chaxe,  et  in  diversi 
lochi  imploravanno  la  misericordia  divina,  la  quale  veramente  non  puoi  manchare  il  suo 
sufragio,  maxime  a  quelli,  che  recto  corde  et  in  animo  sincero  et  contricto  lo  suplichavanno  '. 
Et  certamente,  visto  oculis  meis  tanta  mutatione  in  questa  citade  veneta  per  questa  grande 

20  calamitade  de  superbi  diventati'  humilissimi,  de  ellecti  che  heranno,  prostratti  per  terra  et 
disposti  li  abitti  altieri  et  superbi  di  seda  et  scarlatti,  et  tratti  in  vesti  brune,  et  lassati  li  vitij, 
le  lascivie  et  per  la  citade  non  se  facevanno  li  convicti,  le  feste,  giochi  et  balli  consuetti, 
et  tutti  haveanno  mutato  il  suo  chativo  stile  et  consuetudine  et  tremebundi  et  impauritti 
atendevanno  ale  oractione  et  devoctione  et  degiunij,  et  non  hera  tantto  scellerato  corre  et 

25  male  disposito,  che,  vedendo  tanta  devotione  et  humiliatione  de  tuta  la  citade,  che  anchora 
lui  non  si  inclinasse  al  bene  fare,  fostea  tanti  degni  et  sancti  religiossi  de  ogni  grado,  et 
sopratuttto  tante  vergine  sacrate  et  layce,  che  continuamente  con  tante  lachrime  et  genu- 
flexione  et  degiunij  et  discipline  pregavanno  la  misericordia  divina  per  la  salute  et  libera- 
tione  dela  loro  patria,  et  non  posso  dire  tantto  quanto  cum  veritade  hera,  perchè  la  citade 

30  hera  reducta  a  tale  termine  di  mestitia  et  dolore,  che  non  hera  tanto  saxio  et  indurato  et 
fereo  et  obstinato  corre  et  animo  et  pieno  de  ogni  vitio,  quale  non  fusse  comosso  et  mutato 
alquanto  et  divenuto  ad  orationem.  Et  certamente,  vista  questa  tanta  mutatione  et  devotione 
in  la  predicta  citade,  se  poteva  judichar  et  sperare,  ymmo  tenire  certissimo,  che,  perseve- 
rando et  continuando  in  simile  oratione  et  sanctissime  operre,  che  lo  misericordiosso  et  cle- 

35  mentissimo  Idio  si  doveva  placare  et  non  solnm  rimetere  tantta  ruina  et  vendecta,  ma  prestare 

et  mandare  il  suo  adiucto  et  auxilio  ali  Signori  Venitiani,  come  fece  ala  citade  de  Ninive. 

Anchora  se  diceva  in  questa  citade,  ultra  li  vitij  di  sopra  nominati,  essere  stato  in  qualche 

parte  cagione  di  simel  ruina  la  bontade  del  Principe  Veneto,  d.  Leonardo  Lauredanno,  quale 

veramente  hera  persona  devotissima,  chatolica  et  molto  da  bene,  di  sancta  vita,  senza  vitio, 

40  et  di  bona  et  sancta  disposinone  et  voluntade,  ma  alquanto  timida,  di  pochissimo  corre  !  et 


1  Questo  repentino  pentimento,  forse  per  sugge- 
stione superstiziosa  più  che  sincera  contrizione,  e  questi 
sentimenti  di  umiltà  sottentrati  ad  atteggiamenti  giu- 
dicati superbi,  furono  apprezzati  dal  Machiavelli  sic- 
5  come  atti  di  suprema  viltà  sotto  l'incalzare  della  disav- 
ventura. Ma  non  è  forse  più  rispondente  al  vero,  la 
semplice,  ingenua  e  spontanea  espressione  del  diarista 
nazionale  di  fronte  alla  censura  del  politico  fiorentino 
suggerita  da  astiosa  prevenzione  municipalista  ?  La  ce- 
lo lebrazione  della  festa  del  Corpus  Domini,  destituita  di 
ogni  solennità  (a  parte  la  precauzione  adottata  di  bloc- 
care   la  piazza  per  prevenire  incidenti)  dava  la  sensa- 


zione dell'avvilimento  generale  dello  spirito,  riflesso 
nelle  parole  del  Priuli:  fra  l'altro  quelli,  che  erano 
stati  sfortunati  attori  degli  eventi  di  terraferma,  dai 
quali  erano  stati  sopraffatti,  sentivano  quasi  vergogna 
di  farsi  vedere  in  pubblico  sopportando  il  peso  di  colpe 
non  sue  (Sanuto,  Diari/,  Vili,  372  sg.ì,  e  chi  osava 
romper  il  riserbo,  era  fatto  segno  di  aspri  rimproveri. 
-  Sì  vegga  in  Sanuto  (Diarii,  Vili,  374)  il  senso 
di  rancore  diffuso  in  città  contro  la  persona  del  doge 
Leonardo  Loredan,  rimproverato  di  debolezza  e,  in  oc- 
casione del  disastro  della  Ghiaradadda.  di  non  aver 
preso  netta  posizione  e  di  essersi  astenuto  dal  presen- 
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*  tossa,  et  nnnimt'  ver>  ibellJ  veneti,  che  non  li   bastava  l'animò  di  castigare 

li   Monelli  veneti  delinquenti,  nec  ett  im  tare  dimonstratione  aldi  una  conti  a  de  loro.     Et  questo 

rande  rispecto  et  <  trattane   ali  sui  fioili,  clie  ne  barca  quatro  mascoli, 

li   vivi  et  i>rove<  ti  di  etade,  et    dei  va    dipoi    la    morte  sua  lassarli  in  bòno  grado  et 

rade,  et  maxime  ali  nobelli  venetti,  et  che  potessenno  conseguire   li  honori  dela     5 
citade.     Deli  quali  tioli  ni   hera  il  primogenito,  chiamato  messrr  Lorenzo,  quale,  per  essere 
ito    et    molto    sagace,    et  teniva  modi  moltto  sapienti  et  vita  iprochrita  et  havea  grande 
auctoritade  in  la  Republica   Veneta  ',  et  tutti  li  nobelli  et  citadini,  quali  haveanno  de  bisogno 
delo  adiucto  et  favore  del  Principe,    tutti  conchorevanno  et    facevanno    capo    a    lui,    quale 
sempre  hera  ale  orechie  del  padre  et  cum  le  sue  parole  et  persuasione  rivoltava  la  voluntade   10 
paterna  a  quanto  lui  desiderava,  et  hera  molto  rispectosso  contro  et  in  offendere  li  nobelli 
veneti  per  li  rispecti   suferius  dicti,  et  perchè    ettiam    hera    molto    inclinato    et    dedicto    ali 
brogij  et  honori.     Donde  che  la  citade  ne  mormorava  assai  in  questo,  perchè  la  justitia  non 
hera  observata,  et  maxime  in  li  nobelli,  quali  potevanno  cometere  et  fare  ogni  roanchamento, 
che  li  hera  soportato  over  castigano  in  pocha  penna,  secundo  il  loro  demerito,  aut  saltcm  1  5 
batudo  cum  la  coda  di    volpe,  la    qual  cossa,  ultra  che  la  cita  andava  in  sinistro  et    mina, 
perchè  non  heranno  observate  le  sancte  leze  et  ordeni  et  statutti,  etiam  hera  di  grandissima 
offensione  '  divina    questa  disparentia  de  justitia  da  uno  nobelle  et  richo  ad  un  citadino  et 
povero.     Et  quantunque  in  ogni  locho  fusse  questa  consuetudine  che  li  pesci  grandi    man- 
giassenno  li  menori,  tutavolta  non  laudo  et  non  hera  ben  facto,  nec  ettiam  materia  laudabille,  20 
et  la  justitia  non  avea  il  suo  debitto.     Et  anchora  che  questo  primogenito  del    Principe  se 
affatichasse    assai  in  adiuctare  et  favorire  et  diffendere  li  nobelli  venetti  per  aquistarli  ali 
honori  sui,  nientedimeno  non  hera  agratto  ad  alchuno,  ymmo  in  grandissima  disgratia,  si  de 
nobelli,  come  citadini,  perchè,  se  '1    faceva  apiacere  et   gratia  ad  uno,  dispiaceva  ali  altri, 
et  niuno  non  voi  sentire  queste  priminentie  in  la  Republica,  né  queste  ingiustitie,  et  per  tale  25 
chagione  et  altri  rispecti  assai  li  Veneti  progenitori  non  volevanno  consentire  che  li  Principi 
Veneti,  quando  facevanno  la  ellectione  de  quelli,  havessenno  fioili,    perchè  cognoscevanno 
che    li    padri,    inclinati    ali    fioili,    non  potevanno  tenire  la  bilanza    drecta    in  infinite  cosse, 
che  saria  longo  a  nararle.     Et  heranno  tutta  la  citade  malissimo  contenta  aver  ellecto  questo 
Principe  cum  tantti  fioili,  et  forssi  in  lo  adevenire  in  le  ellectione  deli  Principi  saranno  piui  30 
advertidi.     Et  anchora  che  (come  se  dice  di  sopra)  questo  Principe  fusse  persona  de  optima 
voluntade,  tutavolta  dali  fioili  hera  molte  volte    contaminato    et    astrecto   a    consentire    dele 
chosse,  che  non  heranno  né  conveniente  (per  compiazere)  etinjuste;  et  quando  il  Principe, 
che  he  il  capo  dela  Republica,  he  rispectosso  in  l'administratione  dela  justitia  et  inclinato 
ad  compiazere,  maxime  ali  nobelli,  tutti  li  altri  Senatori  lo  seguitavanno,  perchè  non  vole-  35 
vanno  loro  essere  incolpati  dali  nobelli  veneti,  che  non  heranno  serviti,  perchè  questo  aspec- 
tavanno  et  apartinivanno  ali  Principi,  quali  per  essere  asumpti  a  tale  dignitade,  non  avendo 
piui  de  bisogno  de  brogij,  né  de  altre  dignitade  et  honori,  doveanno  senza  rispecto  alchuno 


tarsi  ai   Consigli  la  sera,  nella    quale  giunse    la  fatale 
notizia  della  sconfitta.     Cf.  anche  ivi.  Vili,  392. 

1  II  Sanuto  registra  vari  episodi,  nei  quali  rifulge 
l'influenza  esercitata  dal  figlio  del  Doge,  Lorenzo,  nella 
5  vita  politica.  In  occasione  della  elezione  del  Provve- 
ditore a  Padova,  nel  maggio  1509,  alla  vigilia  della 
capitolazione,  di  fronte  al  rifiuto  di  tutti  gli  eletti, 
Lorenzo  Loredan  con  altri  s'assunse  il  compito  di  per- 
suadere Giorgio  Emo  ad  accettare  la  carica,  che  gli 
io  era  stata  conferita  e  che  aveva  declinato  (Sanuto,  Dia- 
rii,  Vili,  332).  Lorenzo  partecipò  calorosamente  alla 
discussione  delle  istruzioni  da  dare  al  segretario  Marco 
Rizzo,  inviato  nel  giugno  a  Padova  per  reclamare  con- 
tro i  sequestri  operati  sopra  i  beni  dei  Veneziani:  egli, 


"  che  mai  più  ci  parla  in  renga  „,  era  fautore  della  prò-    15 
posta    diretta    a    esigere    i    frutti    maturati    dal    luglio 
dell'ultimo  anno,  abbandonando  per  il  momento  di  in- 
sistere sopra  gli  arretrati  (ivi,  Vili,  392).     Egli  fu  tra 
quelli  che  gridò  in  seno  al  Consiglio  dei  Rogati,  irri- 
tato dal  contegno  intransigente  del  Papa:  "  Mandamo  50    20 
"  oratori  al  signor  Turco  avanti  di   far  quello  el  dice„, 
fra  grandi  rumori  di   tutto  il  Consiglio  (ivi,  Vili,  511). 
Infine  egli  con  i  fratelli,   mentre  gli  altri  nobili  sosta- 
vano in    Palazzo,    spinti    forse    da    morbosa    curiosità, 
si  spinse  fino  alla  riva,  incontro  ai  prigionieri  condotti    25 
a    Venezia  da  Padova,    nel    luglio,   dopo  il  riacquisto 
della    città,    apostrofandoli   sarcasticamente,    prima   di 
farli  passare  nella  prigione  (ivi,  Vili,  532). 
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administrar  justitia,  far  pagar  li  debitori  de  San  Marc  ho,  et  tenire  la  bilanci  drecta  et  non 
avere  timore  deli  nobelli  vcnetti.  Tutavolta,  come  he  dictO,  il  rispecto  deli  lioli  lo  t 
restare  indriedo  in  molte  operatione,  che  l'averia  potutto  fare  in  honore  suo  et  dela  Repu- 
blica  et  sasti factione  divina  et  humana.  Et  questo  principe  et  li  rìolli  sui  et  tuta  la  sua 
5  fameglia  heran  imputati  essere  persone  vindichative,  et  che  mai  se  dismentigavanno  de  una 
offensione  a  loro  facta  usquc  ad  vindictam,  gravissimo  peccato  in  signori  maxttnc,  maxime 
Li  populli  venetti  veramente  se  lamentavanno  molto  in  queste  loro  tribulatione  et  prexente 
ruine  deli  Senatori  et  Padri  Venetti  ',  quali  doveanno  aver  grande  consideratione  et  rispecto 


1  Motivo  precipuo  dell'irritazione  popolare  con- 
tro la  classe  dirigente  fu  l'indecisione  e  il  panico  di- 
mostrati da  questa  alla  notizia  della  sconfitta  e  l'irri- 
solutezza nel  prendere  solleciti  provvedimenti,  (inali 
5  erano  reclamati  dalla  circostanza  e  nell'ordine  politico 
e  morale  e  in  quello  militare.  Il  gesto,  invocato  da 
Marin  Sanuto,  per  dar  coraggio  alla  nazione  e  per  for- 
tificare la  resistenza  armata,  non  era  solo  pensiero  di 
un  solitario,   che  in  quel  momento  fatale,  con  suo  forte 

io  rammarico,  non  sedeva  in  Collegio  (Sanuto,  Diarii, 
Vili,  266),  ma  rappresentava  la  volontà  di  molti  altri. 
Egli  avrebbe  voluto  che  il  Doge  montasse  in  sella,  si 
mettesse  alla  testa  dell'esercito,  e  con  tutta  la  corte 
trasferisse  il  suo  quartier  generale  a  Verona,  allo  scopo 

15  di  dar  con  l'esempio  la  sensazione  che  le  forze  del  go- 
verno erano  decise  a  sostenere  la  resistenza  e  la  difesa 
dello  Stato;  inoltre  fosse  invocato  l'aiuto  e  il  con- 
corso del  Turco  {ivi,  Vili,  351).  Ma  non  si  volle  dar 
ascolto.     Il  vecchio  Paolo  Barbo,  procurator,  "  duomo 

20  "  savio  et  molto  exercitato  in  la  Repubblica  „,  da  più 
anni  per  la  tarda  età  estraneo  alla  politica  attiva,  alla 
notizia  della  disfatta,  in  adesione  all'invito  del  Doge, 
presa  la  veste,  lagrimando,  volle  andar  in  Pregadi  "  a 
"dir  quattro  parole,  per  morir  contento.    Ma  era  trop- 

25  pò  vecchio,  come  lo  era  anche  il  Doge,  per  abbracciare 
partiti  eroici,  quali  erano  proposti,  secondo  il  pensiero 
del  Sanuto,  da  Leonardo  Grimani.  "  Et  cussi,  leto  le 
"  letere,  andò  in  renga  et  aricordò  molte  provisione, 
"  dicendo    eramo    spazati  „.     Di    fronte    alla    proposta 

30  del  Grimani,  che  tendeva  a  dar  esecuzione  alle  idee  sa- 
nutiane,  egli  fu  concorde  con  il  Doge  e  con  la  maggio- 
ranza del  Collegio  nel  rigettarla,  "  unde  il  Grimani  si 
"  alterò  e  di  colera  morì  „.  Da  quella  gente,  che  si 
rifugiava  nella  fiducia  della  invincibilità  del  "  potente 

35  "  esercito  „,  non  si  poteva  aspettare  un  vigoroso  gesto 
di  energia:  essa  non  si  rese  conto  della  gravità  della 
sciagura,  e  fidava  di  poter  porre  riparo  con  i  mezzi 
ordinari,  raccogliendo  e  riordinando  le  file  dell'esercito 
battuto,  si  che  quando,  con  sua  sorpresa,  dopo  le  rei- 
io  terate  assicurazioni  avute  dal  governatore  dell'esercito 
del  saldo  assetto,  furono  confessate  le  difficoltà,  anzi 
l'impossibilità,  di  "adunar  insieme  „  il  campo,  i  bravi 
"Padri  di  Collegio  et  tutti  rimaseno  morti  et  in  gran- 
dissimo dolor  „,  spauriti  e  schivi    dall'assumersi    ca- 

45  richi  reputati  superiori  alle  loro  forze  (itrf,  Vili,  262). 
Anche  la  più  modesta  proposta  di  mandare  subito  due 
nuovi  Provveditori  in  campo  per  prendere  la  direzione 
delle  truppe,  non  fu  bocciata,  ma  fu  resa  vana:  "li 
"  electi  refudono,  et  fo  pessima  cosa  „  (ivi,  Vili,  251). 

50  Infatti  questo  particolare  non  solo  provocava  un  ritardo 
nell'adozione  di  provvedimenti,  che  erano  urgentissimi, 
ma  anche  comunicava    e    ingenerava    nel    popolo    quel 


senso  di  smarrimento,  che  era  cosi  generale  negli  uo 
mini  di  governo  (ivi,  VIII,  203),  da  indurre  il  Sanuto. 
in  un  momento  di  supremo  dolore,  a  registrare  il  no- 
me ili  tutti  nei  suoi  Dimii  (Vili,  279  sgg.),  non  certo 
a  titolo  d'onore,  La  corte  del  Palazzo  ducale  era  sem- 
pre all'oliata  di  patrizi  e  <li  popolo,  che  sostavano  in  at- 
tesa di  notizie  e  delle  decisioni  degli  uomini  respon- 
sabili, seguivano  con  ansia  le  sedute  di  Collegio  e  di 
Pregadi,  e  attendevano  l'uscita  dei  membri  dell'uno  e 
dell'altro  consesso  per  intendere  una  parola  di  conforto. 
Le  titubanze  dei  legislatori,  i  rifiuti  degli  uomini  de- 
signati a  operare  con  energia,  contribuivano  ad  accre- 
scere il  disagio  e  lo  scoramento  nei  sudditi.  Per  cui 
furono  accolte  con  sollievo  e  con  slancio  dall'ingenuo 
animo  popolare,  le  parole  pronunciate  ad  alta  voce, 
non  senza  intenzione,  davanti  al  Doge,  dal  Duodo  e 
dal  Moro,  eletti  provveditori  in  luogo  dei  dimissionari, 
di  esser  ben  lieti  della  nomina,  di  accettarla  volentieri 
e  con  gran  cuore  e  di  esser  pronti  a  partire.  Il  Consi- 
glio accolse  favorevolmente  queste  parole  di  protesta, 
che  colpivano  direttamente  gli  uomini  maggiori,  per- 
che vedeva  dileguarsi  il  pericolo  di  dover  sopportar* , 
ciascuno  personalmente,  pesi  maggiori  :  ma  l'entusiasmo 
di  patrizi  e  non  patrizi,  che  affollavano  la  corte  del 
Palazzo,  era  un  monito  rivolto  alla  indecisione  dc^li 
uomini  di  governo  (ivi.  Vili,  263  sg.),  e  stimolo  a  ope- 
rare con  maggior  vigore.  Sospinti  da  spontaneo  senso 
di  reazione,  tutti  erano  concordi  nel  reclamare  "  di 
"  mandar  il  Doxe  in  persona  fino  a  Verona  per  dar 
"  animo  a  nostri  e  a  le  zente  et  far  li  Consieri  a  presso: 
"  el  qual  movendossi,  andarla  500  zentilhomeni  con  soa 
"  Serenità,  a  sue  spexe  „.  Ma  ciò  che  si  diceva  in  piazza 
e  si  ripeteva  sopra  le  banche  di  Pregadi,  non  era  ap- 
provato dal  Collegio,  "  né  11  Doxe  si  offeriva  andarvi  „. 
Fu  sussurrato  nelle  orecchie  dei  figli,  "  et  lhoro  dice- 
"  vano  il  Doxe  farà  quello  vorà  questa  terra;  (amen  e 
"  più  morto  cha  vivo  „.  Ed  il  Sanuto  per  conto  suo, 
accorato,  commentava:  "  Concludo,  zorni  cativi,  vedemo 
"la  nostra  ruina  et  niun  non  provede.  Dio  volesse 
"  fusse  sta  fato  l'aricordo  io  dissi  e  voleva  far,  si  in- 
"  trava  Savio  ai  ordeni,  che  fui  disconsigliato  a  in- 
orarvi, et  me  ne  pento  „  [ivi,  Vili,  266).  Il  Doge,  in 
Consiglio  dei  Dieci,  nella  circostanza  della  discussio- 
ne delle  sanzioni  comminate  a  chi  avesse  rifiutato 
pubblici  uffici,  per  fatto  personale,  chiarì:  "Se  vi  par 
"che  nui  scmo  boni,  anderemo  nui  in  persona  „  ;  ma 
era  un  semplice  artificio  di  giustificazione  per  non  es- 
ser costretto  a  far  quello  che,  ognuno  a  malincuore  su- 
biva. Uno  scrupolo  di  coscienza,  o  una  ponderata  con- 
siderazione politica  sconsigliavano  di  attingere  all'aiu- 
to turco,  anche  sotto  la  t'orma  più  cauta  di  arruola- 
menti    volontari    nel    sangiacato    di    Bosnia,    com'era 
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lo  cxercito  loro  tanto  potente,  in  lo  quale  tute  li-ranno  gente  forestiere,  et  lì  signori  capi 

COndut  tieri  tuti  deranno  de  diverse  et  aliene  natione,  et  che  solamente  heranno  duo 

pr  *ori  et  tlchnnl  altri  venetti  in  uno  tanto  numero  di  persone.     Donde  che  l'hera  da 

cor  (he  li   forestieri  et  alieni  dele  parte  loro  non  sono  tanto  affelionati  et  svisaratti 

in  la  dimensione  dele  patrie  et  citade  aliene,  come  sonno  quelli  dele  patrie  et   citade  prò-     5 

e,  peri  Ili-  non  li  tu  ha  tanto  come  a  quelli,  che  hanno  da  perdere  la  facultade,  la  moglier, 
li  riolli  et  la  patria  et  il  vivere  loro,  che  per  forza  sonno  astrecti  diffendere  la  patria  loro 
OT0f  morirre  cha  perdere  il  tutto  et  andare  ramengi  et  vagabundi  cum  li  sui  lìolli  et  sua 
i  ompagnia,  che  he  durissima  e  hossa;  et  quelli,  che  non  tocha  in  el  corre  et  in  la  facultade, 
pocho  se  churanno'  de  diffendere  li  Stadi  alieni,  et  heranno  come  ucelli,  che  vivenno  sopra  10 
la  frascha.     Chussl  heranno  le  gente  delo  exercito  veneto  tutte  de  aliene    patrie,    che   non 

churavanno  né  di  perdita,  né  di  avadagno,  perchè  tochavanno  danari  et  le  sue  page,  et 
heranno  li  primi  fostea  che  scampavanno,  perchè  non  li  mancherà  altra  conducta  et  altro 
ricapitto  in  diverssi  et  altri   exerciti   di    Signoria  '.     Et   veramente   questi    exerciti,   che   se 


proposto  da  Gerolamo  Zorzi  :  risolutamente  si  oppo- 
Antonio  Tron.  Invano  Angelo  Malipiero  e  Vet- 
tor  Mk-hiel  ■  i  quali  si  voi  ajutar  e  far  ogni  cossa 
"avanti  cha  perder  lo  stato  „,  sostennero  l'opportunità 
5  di  non  arretrare  davanti  ai  mezzi,  ma  la  maggioranza 
o  per  scrupolo  o  per  paura  restò  contraria  (ivi,  Vili, 
284).  Per  questo  disagio,  vinti  "  da  fastidio  di  perder 
"  il  bel  stato  „,  la  maggior  parte  dei  membri  disertava 
le  riunioni  del  Maggior  Consiglio  (ivi,  Vili,  292).     Ed 

10  eran  molti  che  dicevan  male  del  Doge,  della  Signoria 
e  "  dil  pocho  governo  „.  Il  caso  di  Vincenzo  Mali- 
piero è  istruttivo.  Arrestato  con  grande  apparato  e 
con  grandi  precauzioni,  che  suscitarono  le  più  dispa- 
rate ipotesi,  Inquisito  con  molto    nervosismo,    dovette 

15  poi  essere  assolto,  essendo  risultato  che  le  sue  censure 
erano  suggerite  "  da  zello  di  la  patria  „.  Era  questo 
espressione  del  sentimento  comune,  che  non  poteva  più 
esser  frenato  (ivi,  Vili,  302). 

1  L'ondata  di    recriminazioni,  che    investì    egual- 

-o  mente  i  costumi  dei  singoli  cittadini,  la  responsabilità 
politica  della  classe  dirigente  e  l'operato  dei  capi  del- 
l'esercito, scaturì  dalla  profonda  e  terrificante  delusione 
improvvisamente  seguita  al  rovescio  militare.  Che 
questo  segnava  non  soltanto    la    disfatta    dell'esercito, 

-5  ma  lo  sfacelo  della  nazione,  alla  quale  era  stato  fatto 
credere  che  l'esercito  fosse  buono,  potente,  agguerrito, 
e  pronto  a  sostenere  ogni  sacrificio.  Il  governatore 
generale,  Bartolomeo  D'Alviano,  troppo  incautamente, 
aveva  magnificato  le  doti  e  la  compagine  dell'esercito 

30  a  lui  affidato;  con  troppa  facilità  e  ripetutamente  aveva 
assicurato  la  vittoria  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  122,  152, 
x54.  I59>  162);  con  troppa  alterigia  aveva  lanciato  la 
disfida  allo  Chaumont  e  alla  sua  controsfida  aveva  ri- 
sposto che  avrebbe    attaccato    a    suo    piacere,    "  perchè 

35  "tutti  sono  di  buon  animo  e  dediti  a  difesa  della  Si- 
gnoria d'Italia  e  libertà  propria,,  sì  che  non  hanno 
paura  (ivi,  Vili,  243).  Con  gesto  di  audacia  volle  pas- 
sare l'Adda,  fiducioso  nelle  proprie  forze,  per  prevenire 
il  nemico,  nonostante  il    parere    contrario    degli    altri 

40  comandanti,  che  raccomandavano  prudenza.  "Se  mi 
"volete  comandar  che  non  passi  „,  disse  il  D'Alviano, 
"  con  sì  bel  esercito,  metetelo  in  scriptura  „.  E  passò 
e  gli  altri  lo  seguirono  supini,  ottenendo  un  primo  suc- 
cesso, che  suscitò  allegrezza  e  troppa  confidenza  nella 

45    vittoria  (ivi,  Vili,   170,   172,   177,   ibi).     Era  stato  com- 


messo doppio  errore  tattico  e  strategico,  perchè  i  Fran- 
cesi, arretrati  dinnanzi  al  primo  impeto  delle  truppe 
del  D'Alviano,  ripassarono  l'Adda  In  punti  più  favo- 
revoli, minacciando  seriamente  al  fianco  e  alle  spalle 
l'esercito  avversario.  Quanto  i  primi  vantaggi  ottenuti  50 
dal  governatore  varcando  il  fiume,  troppo  forse  esage- 
rati, avevano  suscitato  speranze,  illusioni  e  certezza  di 
vittoria,  altrettanto  la  nuova  dell'iniziativa  francese 
produsse  smarrimento.  "  Questa  nova  tutta  la  terra  li 
"  parve  stranio  „  (ivi,  Vili,  222).  Ma  più  grande  era  55 
stato  l'errore  psicologico  di  non  aver  saggiato  il  polso 
dell'esercito  e  della  nazione,  se  l'uno  era  sufficiente- 
mente forte  per  sostenere  il  peso  di  una  battaglia  cam- 
pale, "che  poteva  metter  lo  stato  a  gran  sbaraglio „  (ivi, 
Vili,  222),  e  se  era  abbastanza  saldo  per  resistere  anche  60 
ai  pericoli  della  sorte  avversa;  se  l'altra  era  preparata 
spiritualmente  a  sopportare  con  forza  le  conseguenze 
di  una  disfatta.  Preannunziando  la  battaglia  campale, 
che  ai  primi  di  maggio  si  delineava,  il  D'Alviano  aveva 
ancora  ribadito  la  promessa  di  sicura  vittoria,  con  "  una  65 
"  lettera  molto  larga  di  ben  „  (ivi,  Vili,  226).  Con  la  sua 
consueta  baldanza  aveva  troppo  trascurato  voci  tutt'al- 
tro  che  rassicuranti,  messe  in  circolazione,  relative  allo 
stato  dell'esercito  (ivi,  Vili,  223,  242)  e  ai  successi  tat- 
tici e  strategici  conseguiti  dal  nemico,  specialmente  70 
dopo  la  resa  di  Treviglio,  e  all'effetto  morale  generato 
nell'animo  dei  combattenti  (ivi,  Vili,  223,  232,  242).  Il 
governo  indirettamente  cooperava  ad  alimentare  una 
preparazione  spirituale  erronea,  tenendo  la  nazione  al- 
l'oscuro della  reale  situazione  e  insinuando  artificiosa-  75 
mente  una  esagerata  sicurezza  e  fiducia  (ivi,  Vili,  164), 
sì  che,  quando  essa  fu  posta  di  fronte  alla  dolorosa 
verità  della  disfatta,  ed  alla  più  grave  realtà  della  dis- 
soluzione dell'esercito,  lo  sgomento  non  potè  più  esser 
contenuto.  Come  mai  un  esercito,  che  era  stato  ma-  80 
gnificato  siccome  potente,  ben  ordinato,  compatto  e 
animato  da  alto  spirito  del  dovere,  si  dissolveva  senza 
possibilità  di  poter  arrestare  la  fuga  generale  di  capi 
e  gregari,  sfuggiti  alla  morte  o  alla  prigionia,  e  senza 
speranza  di  poterlo  ricomporre  ?  I  soldati  reclamavano  85 
il  pagamento  della  loro  mercede,  ma  erano  pronti,  una 
volta  soddisfatti,  a  gettare  le  armi.  Di  fronte  a  questo 
spettacolo  il  giudizio  e  l'apprezzamento  politico  e  mo- 
rale sulle  milizie,  maturati  nello  spirito  pubblico,  non 
potevano  non  essere  assai  acidi  e  spiacenti.  L'atmosfera,    90 
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facevanno  ahora  in  Ittallia,  et  maxime  per  il  Stato  Veneto,  la  magior  parte  de  loro  heranno 
persone  di  ventura,  quali  vivevanno  per  giornata  et,  purché  tochaasenno  la  loro  iodio 

se  churavanno  de  mantenin-  li  exerciti,  li  Stadi,  le  republice,  le  citade  et  li  teritorij,  perchè 
pocha  affectione  haveanno  et  muncho  amore  a  quelli,  por  li  quali  combatta  unno,  et  haveanno 
5  tochatto  il  danaro  over  premio  loro  solamente  per  vivere  et  mantenirse.  Et  pochissima  sp<- 
ranza  et  mancho  diffensione  se  puole  avere  in  simele  persone,  quale  debianno  fare  factione 
alchuna  et  virilmente  combatere,  come  se  convenirla,  perchè  se  die  considerare  che  a  quelli, 
che  li  tochanno  zoè  di  perdere  la  facultade  et  la  vita  et  li  riolli,  a  questi  tempi  non  se 
volenno  metere  a  pericolo,  quanto  magis  quelli,  che  possonno  scampare  et    ritornare    in  la 

10  patria  sua  beni  visti  et  aceptati.  Siche  non  est  tnirum,  ymmo  se  dovea  tenire  certissimo,  che  '1 
dovesse  essere,  se  lo  exercito  veneto  hera  stato  rotto  et  ruinato,  perchè  non  hera  uno 
quarto  delo  dicto  exercito  affectionatto  ala  Republica  Veneta  et  che  havessenno  desiderato 
che  lo  exercito  veneto  fusse  stato  vincictore.  Et  curri  òoua  venia  di  lectori  posteri  nostri  mi 
voglio  emendare  di  quanto  ho  scripto  qui  di  sopra,  che  ho  dicto  de  tanto  numero  dele  per- 

15  sone,  che  se  atrovavanno  in  lo  exercito  veneto,  perchè  vi  heranno  da  persone  trentacinque 
milia  in  suxo,  zoè  35  milia,  et  che  M  se  ne  fusse  stato  uno  quarto  affetionato  ala  Repub! 
Veneta  et  desiderato  morire  per  quello  et  per  chagione  di  non  essere  ruinati  et  rotti,  mai 
lo  exercito  veneto  non  saria  stato  roto  né  capitato  male,  perchè,  quando  fussenno  statti  persone 
diexe  milia,  zoè   10  milia,  che  havessenno  voluto  fare  il  debito  suo  in    una    minima    parte, 

20  non  sarìa  seguita  tanta  ruina.  Dil  che  per  simille  rispecto  il  povero  populo  veneto,  molto 
aviserato  veramente  et  inclinato  ala  cònservatione  del  Stato  Veneto,  vedendo  simile  ruina, 
gravemente  se  condolevanno  che  li  loro  signori  Padri  et  Senatori  non  haveanno  facto  la 
debita  et  conveniente  provixione  in  questa  materia,  che  se  tractava  dela  salute  dela  loro 
Republica,  libertade  et  Stato,  et  maxime  cognoscendo  che  in  loro  exercito  quasi  tuti  heranno 

25  persone  di  fortuna  senza  passione  et  che  una  minima  voce  li  dovesse  fare  acampare,  non 
avendo  affectione  al  combatere  né  diffondere  quelli,  dali  quali  haveanno  tochato  il  danaro, 
et  volevanno  che  '1  fusse  stato  facto  gaiarda  provixione  et  che  fussenno  statti  mandati  vin- 
ticinque  over  trenta  deli  primi  Senatori  venetti.  quali,  avendo  tanto  galduto  li  magistrati 
et  offitij  et  regimenti  dela  citade  et  consumati  li  banchalli   dele   banche,   potevanno    molto 

30  bene  andare  in  lo  exercito  per  la  diffensione  dela  loro  patria,  maxime  avendo  a  l'incontro 
uno  Roy  de  Franza,  venuto  de  Franza  per  simelle  effecto,  che  havea  passato  li  monti  uno 
tanto  Signore  cum  tanto  pericolo  et  senza  rispecto  abandonato  uno  tanto  regno.  Che  se  li 
fusse  advenuto  qualche  sinistro,  lo  Stado  di  Milanno  saria  stato  perduto  certissimo  et  il 
regno  di  Franza  haveria  patito  assai;  quantoì  magis  il  Principe  Veneto  cum  li  Senatori  do- 

35  verianno  essere  andati  in  persona  in  lo  exercito  per  cònservatione  di  quello,  et  subsequenter 
del  Stato  et  Republica  loro  '.     Et  quando  il  prefacto    Principe    et   Senatori    fussenno    stati 


in  generale  impregnata  da  senso  di  disistima  verso  le 
milizie  mercenarie,  non  era  favorevole  nei  loro  riguar- 
di. La  dura  esperienza,  improvvisamente  subita  dopo 
tante  rosee  promesse,  inaspriva  il  senso  di  avversione, 
S  strappando  male  parole  verso  condottieri  e  soldati.  Si 
gettava  da  quelli  il  disprezzo  sopra  questi  per  la  viltà 
della  fuga;  si  ritorceva  da  questi  contro  quelli  l'accusa 
di  impotenza  e  di  impreparazione:  sopratutto  si  accu- 
sava il  D'Alviano  di  aver  improvvisamente  esposto  la 

'o  nazione  al  supremo  disastro  per  soddisfare  la  sua 
ambizione  e  la  sua  ingordigia  (ivi.  Vili,  261,  262,  266, 
283,  286,  388,  390,  294),  sì  che  il  suo  segretario,  Gio. 
Cotta,  e  un  altro  suo  fedele  seguace  vennero  in  Col- 
legio a    protestare    in  difesa  del    loro    capitano    "  car- 

1$  '' gando  chi  merita,,.  Non  era  però  più  possibile  im- 
pedire lo  sfogo  di  tanti  risentimenti,  che  naturalmente 
nascevano  dalla  delusione,  amaramente  scontata,  e  dal- 


l'interesse dei  responsabili  diretti  o  indiretti,  impa- 
zienti di  allontanare  dalla  propria  persona  il  gravame, 
grande  o  piccolo  che  fosse,  di  una  colpa,  alla  cui  tac- 
cia si  sentiva  il  bisogno  di  sottrarsi.  Dall'intreccio  di 
questi  opposti  sentimenti  s'intende  nascere  quello  stato 
di  disagio,  che  ispira  censure  tanto  aspre  e  un  mala- 
nimo talora   ingiustificato. 

1  Dopo  il  disastro,  e  per  riparare  a  esso,  si  era 
fatto  strada  il  convincimento  che  il  Doge  dovesse  met- 
tersi alla  testa  dell'esercito  e  assumere  il  diretto  go- 
verno e  i  membri  del  governo  e  del  Senato  dovessero 
partire  per  il  campo.  Era  l'idea  fissa  di  Marln  Sanuto. 
che  in  quel  momento  non  faceva  parte  né  del  Collegio, 
né  del  Consiglio  dei  Pregadi  (Sanuto,  Diarii,  Vili, 
351),  e  di  Leonardo  Grimani,  ma  non  era  condivisa 
dagli  interessati,  ne  dal  Doge,  ne  dalla  sua  famiglia,  ne 
dalla  maggioranza  degli  altri  uomini  politici.     Quando 


20 


25 
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prexi   n\cr  morti,  saria  stato  qualche  damno  et  vergogna,  ma  subito  se  hi  potuto  fare 

Olio  altro,   perchè  non   mtnchftvannO  li  nobelli  veneti  in   la   citade    et    chuxì    sutlìtienti.     Et 
ra  i  he   non  sia  stato  mai  Mtudine  in  la  Republica   Venetta  che  li  Principi  et  Se- 

natori loro  sianno  andati  in  li    exerciti  ri,    (amen   ahora    in    questo    tanto    bisogno    et 

le  bisognava  tenire  et  exequire    novi   modi,    perchè    supientis   cossa    he    i  avi(  hare     5 
segondo  li  tempi,  et  maxime  avendo  a  l'incontro  uno  Roy  de  Franza,  che  non  saria  statto 
incharigo  n>  <>gna  al   Principe  et  Senatori  Venetti,  avendo    uno    tantto    scontro    a  l'in- 

itro,  ymmo  li  saria  stato  de  gloria  et  honore  et  eterna  memoria.     Satis  dictum  est    in   el 
precedente  nostro  libro  a  carte   177.     Et  se  vedeva  che  il  Gran   Roy  de  Franza   cimi  gen- 
tilhomeni  300  franeexi  et  tuta  la  nobeltade  di  Franza,  partito  di  Franza  et  passati  li  monti   10 
et  venuti  in  Tttallia  in  lo  exercito  suo,  non  stimando  fatiche,  né  sinistri,  né  pericoli,  et  meri- 
tamente havea  conseguito  la  Victoria,  perchè  se    havea    trovato   la    sua   persona    ami    tantti 
signori,  dela  qual  persona  chadauno    tremava    et    faceva    reputatione    et    existimatione.     Et 
certamente  se  *l   Principe  et  Senatori  Veneti  fusse  andatti  in  persona,  forssi  il  sucesso  delo 
exercito  saria  seguito  altramente,  et  che  non  saria  stato  facto  il  facto  dele  arme,  et  il  signor   15 
Bartholomeo  Liviano,  che  fu  chagione  de  tanta  ruina,  avendo  habuto   rispecto  al  Principe 
et  Senatori  Venetti,  non  haveria  investito  li  inimici,  né  processo  tanto  avantti,  et  le  chosse 
noti  sarianno  proseguite  al  modo  che  sonno  proseguite,    come    si    vede  '.     Et    quando  pure 
fusse  stato  neccessario  de  fare  il  facto  dele  arme  et  il  conbatere,  tutti  sarianno  andati  avantti 
et  intracti  nel  combatere,  visto  la  prexentia  del  Principe  et  Signori  Venetti  et  non  sarianno  20 
scampatti,  et  il  Gran  Roy  de  Franza  et  lo  suo  exercito  sarianno  proceducti  piui    rispecta- 
tamente  et  exim  qualche  piui  timore.    Et  il  Principe  et  Padri  Veneti  volevanno  stare  a  chaxa 
loro  riposatamente  et  chomodatamente  et  dormire  sopra  li  sui  consuetti  lecti  et  avere  Victoria, 
et  questo  he  diffìcile  et  quassi  impossibelle.     Et  questi   Signori  veneti   se    excusavanno  non 
essere  asuecti  in  questo  exercitio  militare,  né  questo  essere  la  praticha  et  exercitio  loro,  et  25 
che,  quando  fussenno  andati  in  lo  exercito,    haverianno   piui    presto    posto   confusione   che 
altramente  adoperato,  perchè,  essendo  di    pocho  core  et    animo,   sarianno    stati    li    primi    a 
scampare  et  posto  tuto  lo  exercito  in  confusione.     Quanto  veramente  di  sopra  se  dice,  che 
lo  exercito  venetto  heranno  tutti    forestieri    et    de    diversse    natione    et  aliene    patrie,    et  li 
capitaneo  et  governator  et  altri,  questo  he  quassi  imposibelle  fare  altramente.   Chui  voi  fare  30 
exercito  potente  et  numerosso,  bisogna  prendere  gente  de  ogni  sorte,  et  maxime  li  Signori 
Venetiani,  che  in  tuto  il  loro  Stado  di  terraferma  non    troverianno    persone    20   milia,    zoè 


fu  fatto  formale  proposta  in   Collegio  in  questo  senso,  dell'esercito  ancor  prima  della  battaglia  (ivi,  Vili,  233, 

cedendo  all'unanime  pressione  della   folla,  tra  le  impe-  233)  e  alla  soverchia  baldanza  del  D'Alviano  (Vili,  170, 

netrabili  pareti,  dov'era  riunito  il  consesso,    fu  mani-  173  sg.,  223),  considerandola  estremamente  pericolosa,    25 

Testata  aperta  ostilità  ad  essa  e  nulla  fu  concluso  (ivi,  piena  di  incognite  e  fatale,  ma  non  potè  trattenere  dai 

5    Vili,  266).     A  denti  stretti  e  a  mezza  voce  per  calmare  mali   passi   il  capo  dell'esercito,  desideroso  di    conqui- 

l'irritazione  il  Doge  finalmente  disse  in  Pregadi  di  es~  stare  a  ogni  costo  una  grande  vittoria  (ivi,  Vili,  246). 

ser  disposto  a  recarsi  presso  l'esercito,  "  tamen  „,  chiosa  Dopo  tante  promesse,  dopo  fallaci  esibizioni,    è    natu- 

il  Sanuto  (itrf,  Vili,  266),  "non  fo  dito  altro,,,  e  fu  pi-  rale  che  dall'infausto  esito  si  ritraesse  argomento  per    30 

bramente  provveduto  alle  conseguenze  immediate  della  riversare  sopra  di  lui  e  i    suoi    accoliti,  quali  Bernar- 

10    rotta.  dino  e  Antonio  dei  Pii,  accusati  di  non  aver  fatto  tutto 
1  Tutta    la    responsabilità    fu    riversata    sopra    la  il  loro  dovere  o  di   negligenza,  la  responsabilità  della 
persona  del  D'Alviano,  come  quello  che  aveva  troppo  sconfitta  (ivi,  Vili,  304).     Ma   i  suoi  più  fedeli  collabo- 
osato  senza  tener  conto    dello    stato    dell'esercito.     In  ratori,  dal  segretario  suo  Gio.  Cotta  ai  capi  d'esercito    35 
verità  i  Provveditori  generali  erano  stati  perplessi  nel-  dipendenti,  reagirono,  denunciando  la  colpa  degli  altri, 

15    l'aderire  ai  piani  del  Governatore  generale  dell'esercito,  "e  si  fusse  fato  ogni   minimo  moto  de  star  saldi,  non 

avevano  manifestato  tiepido  dissenso,  ma  non  avevano  "che  investir,  francesi  erano  compiti  di  romper,  perche 

avuto  il  coraggio  di  insistere  e  si  erano  piegati  all'auda-  "ne  sono  morti  assai:  et  che  un    tempo    questo    stato 

eia  del  D'Alviano,  per  non  sembrar  vili  o  di  scarso  ani-  "  intenderà  la  verità,  et  quello  vai  li  soi  condutieri  e    40 

mo.  Giorgio  Corner,  col  pretesto  più  o  meno  fondato  di  "  capitanio  „  (ivi,  Vili,  293),  assai  mal  giudicato  del  re- 

20    malattia,  aveva  abbandonato  il  campo  e  aveva  raccolto  sto  anche  dai  Provveditori  veneti  (ivi,  Vili,  283,  244). 

forte  biasimo  (ivi.  Vili,  326);  il  Gritti  aveva  fatto  del  Ma  per  ora  la  colpa,  come  sempre  suole  accadere,  era 

suo  meglio  per  tener  testa  ai   sintomi  di    dissoluzione  del  vinto,  fatto  per  sopraggiunta  prigioniero. 
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vintimilia,  al  piui,  et  postea  sono  persone'  non  di  molta  valuta  né  valenthomeni,  et  he  D 
cessano,  volendo  li  Senatori  Veneti  fare  potentissimo  exercito,  prendere  persone  de  ogni 
condictione  et  9orte  et  de  aliene  citade  et  patrie  et  stare  in  la  discrectione  dela  fortu 
né  in  questo  se  poteva  fare  altramentti.  Et  benché  lo  exercito  francexe,  in  grande  parte 
5  dele  gente  se  atrovavanno  in  quello,  heranno  de  una  ìengua  et  subdicte  del  Regno  di  I*  ranza, 
che  veramente  hera  cossa  di  grande  consideratione  et  molto  giovava  al  combatere,  pen  lu- 
ne haveanno  grande  interesso,  tamcn  se  dovea  considerare  che  il  Regno  di  Franza  hera 
molto  grande  et  li  populi  et  subdicti  loro  nutrita  et  alevati  in  le  arme,  et  che  '1  fusse 
facilima  chossa  ad  uno  Roy  de  Franza,  fare  uno  exercitto  ttuto,  et  ut  dicam,  deli  sui  populli 

10  et  subdicti  per  li  rispedì  di  sopra  dicti,  quando  bene  volesse  aver  persone  cinquantamilia, 
zoè  50  milia.  Postea  ttuti  li  nobelli  franeexi  heranno  nutriti  in  le  arme  et  in  (  havalcha- 
ture,  et  questo  hera  il  loro  exercitio  continuo,  et  hera  facilissima  chossa  a  trovare  gente 
assai  de  ogni  condictione.  Et  veramente,  se  li  Padri  Venetti  voranno  mantenire  et  con- 
servar statto  in  Ittallia,  sarà  neccessario  che  li  loro  nobelli  venetti,  et  dico  deli  primi,  facino 

13  lo  exercitio  et  mestiero  dele  arme,  et  se  metino  alo  armigerio  exercitio  et  loro  medemi  fare 
li  facti  soi,  come  fanno  tutti  li  altri  Signori  del  mondo,  per  non  intìdarsse  in  persone  alliene 
et  forestiere,  altramente  non  potranno  conservar  stado  in  Ittallia:  et  ahora  tropo  chiara- 
mente se  n'è  veduto  experientia. 

Non  voglio  cttiam  preterire  né  restare  de  scrivere,  come  il  tribulato  et  affamato  popullo 

20  veneto  non  potevanno  restare  né  satiarsse  de  lamentarssi  de  questa  tanta  grande  ruina, 
perchè  la  Ìengua  9e  ne  va,  dove  il  dente  dolle,  et  piui  de  una  volta.  Chussì  cttiam  faceva 
il  vulgo  veneto,  quale  se  lamentavanno,  et  piui  de  una  volta,  et  maxime  se  dolevanno  et 
ramarichavanno  grandemente  de  questa  perdita  dele  citade  dila  terraferma,  in  fortificha- 
tione  dele  qual  li  Padri  Venetti  haveanno  spexo  tanti  miliona  de  ducati    et    tantto    oro    et 

25  texoro,  che  hera  impossibelle  crederlo,  né  judicharlo,  né  pensarlo,  perchè  continuamente 
li  Signori  et  Padri  Venetti  hanno  pensato  et  studiato  de  fortifìchare  le  sopradicte  citade, 
lochi  et  chastelli  et  forteze  et  passi  cutn  ogni  diligentia  et  cura,  non  sparagnando  a  danari 
et  a  fatiche,  et  maxime  ad  li  lochi  et  passi  suspectossi  et  pericolossi,  per  fare  lochi  inex- 
pugnabelli,  et  che  in  ogni  evenctu  lì  inimici  non   potessenno    passare.     Né  in  questo  se    ha 

30  mai  manchato  de  fare  simele  effecto  per  li  Padri  Veneti,  purché  potessenno  fare  li  lochi 
forti  et  inexpugnabelli  cutn  bufare  via,  ut  ita  dicam,  li  danari  senza  alchuno  rispecto  per 
fare  simele  effecto,  et  la  mitade  deli  danari  heranno  rubatti  dali  ministri.  Et  dipoi  fortti- 
tìchati  et  facte  queste  citade,  castelli  et  forteze  inexpugnabille  cutn  tutti  li  conseglij  et  ari- 
cordi de  tutti  li  inzegnieri  et  aichitecti  dela  Ittallia,  et  se  uno  minimo  citadino  over  contadino 

35  de  ogni  citade  et  castello  over  forteza  aricordava  qualche  provixione  per  fortiiìcatione  de 
chadauno  locho,  subito  hera  ordinata  et  facta,  perchè,  come  he  dicto,  tuto  il  desiderio  deli 
Signori  Veneti  heranno  de  fortifìchare  et  fare  inexpugnabille  queste  loro  citade,  chastelli 
et  forteze,  et  dipoi  ne  mettevanno  in  quelle  tante  artellarie  de  ogni  sorta  et  condictione 
et  tante  munictione  et  tante  arme  de  ogni  condictione  et  sorte  et  de  tuto  quello  che  ima- 

40  ginar  et  pensare  se  potesse,  perchè  la  Republica  Veneta  tenivanno  questo  loro  Stado  et 
citade  di  terraferma  tanto  charo  et  tantto  apresiato,  quanto  la  pupilla  deli  ochulli  loro,  et 
per  simele  chagione  non  li  manchavanno  in  chossa  alchuna  neccessaria  et  oportuna,  et  spe- 
ravanno  che  queste  loro  citade  dela  terraferma  fussenno  inexpugnabille  et  che  tuto  il  mondo, 
ut  ita  dicamy  non  le  potessenno  prendere,  et  maxime*  la  citade  de  Bressa,  tanto  degna  et  nomi- 

45  nata  citade  et  charissima  ala  Republica  Veneta.  Nela  qual  veramente  citade  per  fortitìchar 
et  metere  in  ordene  quella  di  tute  le  chosse  neccessarie  et  oportune  et  munictione  et  arme, 
per  poter  armar  trentamilia  persone,  zoè  30  milia,  et  tante  artellarie  grosse  et  minute,  che 
haverianno  potuto  bombardare  il  ciello,  modo  loguendi,  et  in  diverssi  tempi  se  judichava 
che  '1  fusse  stato  spexo  in  questa  citade  de  Bressa  da  ducati  diece  miliona  d'oro,  che    he 

50  chossa  quaasi  incredibile.     Et  perchè  in  li  nostri  precedenti  libri  ho  dicto   assai   di  questa 
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citaclr,  quando  fa  ^-  rebell*  'ose  al  Roy  de  Franse,  non  replicarci   altro   per  hora, 

\o  che  veramente  qnest  l  citade   DI  l   molto  amatta  et  charael  dilectissima  dela 

Republlca   \  .  dala  qua!   Republica  in  ogni   tempo  haveanno  abutto    tantti    benetitij    et 

tanti  privilegi!  et  exenc  tiune  et  inline  tuto  quello  haveanno  saputo  dimandare  et  desiderare, 
vero  nera  carUsina  et  amata  da  tuto  il  Senato  Veneto'.  Et  in  questa  citade 
haveanno  posto  ogni  loro  speranza,  et  maxime,  visto  la  fede  et  experientia  loro  di  questi 
Breeaani  al  tempo  del  Ducha  de  Mìlanno,  che  stetenno  in  asedio  anni  tre  continui  (per 
quanto  viem  dicto)  in  la  fede  veneta,  et  per  simele  experientia  li  Senatori  Veneti  haveanno 
tO  questa  citade  depositaria  del  tuto  et  principale  in  Lombardia  et  non  hera  alchuno  in 
la  citade  veneta  et  in  tuta  la  Lombardia,  quale  havesse  animmo  apiid  Sentitavi  Vendimi  1" 
dire  male  dela  citade  de  Bressa  né  deli  loro  citadini,  tanto  heranno  amati  et  venerati  et 
(  harezati  dali  Padri  Veneti.  Et  heranno  veramente  questi  Bressani  in  questa  tanta  repu- 
tatone et  famma,  che  piui  non  se  poteva  dire,  et  loro  medemi  nobelli  et  citadini  et  populo 
se  laudavanno  et  dicevanno  sopra  le  piaze  et  publice  in  ogni  locho  et  se  avantavanno  essere 
loro  piui  iidelli  alo  imperio  veneto  cha  li  proprij  nobelli  et  populo  veneto.  Donde  che  li  15 
Padri  Veneti  per  queste  loro  dimonstratione  et  large  parole  li  heranno  tantto  affectiona- 
tissimi,  che,  se  avessenno  dimandato  il  proprio  sangue,  li  haverianno  conceduto,  et,  quando 
questa  comunitade  bressana  dimandava  una  artellaria  over  formenti  over  altri  loro  bisogni, 
che  sempre  achadenno  per  giornata,  subito  heranno  servitti,  et  tanto  li  hera  concesso  et 
dato,  perchè,  tutto  quello  se  poneva  in  la  citade  di  Bressa,  se  teniva  tanto  seguro,  quanto  20 
fu8se  posto  in  el  sanctuario  de  Sancto  Marco,  protector  veneto,  in  la  loro  chiexia.  Et  come 
he  dicto  di  sopra  in  li  precedenti  nostri  libri,  in  tute  le  forteze  et  in  ogni  locho  et  citade 
importantissime,  quando  se  ponevanno  gente  over  fantarie  bressane,  li  Padri  Veneti  repu- 
tavanno  essere  sigurissimi  quelli  lochi,  perchè  non  se  poteva  dire  piui  dela  fede  bressana. 
Tamen  ahora  senza  bota  di  spada  et  senza  colpo  de  alteraria  et  senza  morte  de  hommo  in  25 
uno  momento  senza  rispecto  se  havea  rebellato  ali  sui  tantto  gratissimi  Signori.  La  qual 
movesta  lo  veneto  popullo  non  la  potevanno  soportare,  perchè  gaiardamente,  essendo  munita 
di  gente  assai,  danari,  artellarie,  munictione  et  la  cita  fortissima  et  victuarie  assai,  se  haveria 
potuto  benissimo  maatenire  et  diffenderssi  et  prevalerssi  dala  furia  et  potentia  franeexe, 
che  '1  saria  statto  molto  al  proposito  a  questi  tempi  et  ochurentie  et  saria  stata  chauxa,  30 
che  le  altre  citade  non  haverianno  facto  movesta  alchuna,  perchè  tutti  se  governavanno 
segondo  vedevanno  fare  li  Bressani,  che  heranno  il  stendardo  et  penello  di  questa  expe- 
dictione.  Et  in  Venetia  hera  nominata  citade  rebella,  ingrata  de  tanti  benefìtij  riceputi,  et 
inimica  del  nome  venetto.     Dela  citade'  veramente  di  Bergamo  non  menor  lamentatione  se 


1  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  267  (lettera  di  France- 
sco Corner  dal  campo  al  fratello,  del  16  maggio),  283 
(lettera  dei  Provveditori  del  17,  dal  campo  di  Rezzato, 
e  dei  Rettori  di  Brescia),  285  (lettera  di  Francesco 
5  Corner  del  17),  290  (lettera  dei  Provveditori  da  Lonato 
del  18),  294  (lettera  dei  Rettori  di  Brescia  del  19,  con 
la  quale  si  annuncia  la  secessione  bresciana,  e  quella 
dei  Provveditori  del  20,  nella  quale  partecipano  che  il 
campo  si  va  dissolvendo  e  che  "  il  perder  di    Brexa  à 

io  "  fato  gran  mal  „),  298  (lettera  dei  Provveditori  da  Pe- 
schiera del  21).  Il  rammarico  però  della  perdita  di 
questa  e  delle  altre  città  induceva  a  recriminare  con- 
tro le  città  stesse:  ma  i  Provveditori,  diretti  interpreti 
del  pensiero  del    governo,    non    confessavano  forse  di 

15  esser  impotenti  a  riordinare  l'esercito  e  a  impedire  il 
rapido  suo  dissolversi,  e  non  avevano  essi  suggerito 
di  arretrare  rapidamente  il  campo  a  Rezzato,  a  Peschie- 
ra, a  Verona?  e  il  governo  di  Venezia  non  approvò 
questo   frettoloso    ripiegamento    (ivi,    Vili,    296)?    Che 


potevano  fare    le    città    abbandonate    a    se    e   prive    di    20 
mezzi  di  difesa?  Eppure  ancor  il   17  maggio  i  Rettori 
riferivano  che  i  Bresciani  dimostravano    "  bon    animo 
"e  volersi  difender  „,  ma  nello  stesso  tempo  rifiutavano 
di  ammettere  in  città  gente  forestiera,  nonostante  che 
alle  molteplici  sollecitazioni  partite  dal  campo  rispon-    25 
dessero  "  di  volersi  tenir  per  la  Signoria  nostra  „.    Ret- 
tori e    Provveditori    erano    concordi    nell'esprimere    il 
dubbio  che  ciò  potesse  essere  (ivi,  Vili,  289  sg.).     Due 
giorni  dopo  Brescia  capitolava  in  mano  del  Re  di  Fran- 
cia (ivi,  Vili,  398).     Vero  è  che  la  fiumana  francese  era    30 
traboccata  e  aveva  invaso  tutto  il  territorio  bresciano, 
e  i  Provveditori  dichiaravano  di  essere  impossibilitati 
di  mandar  aiuti,  sia  pur  scarsi,  non  solo  a  Brescia,  ma 
neppure  a  Crema,  Cremona  e  Bergamo,  "ita  che  nostri 
"non    hanno   ubidlentia  „,    sopraffatti  dalla  preponde-    35 
ranza  francese  (ivi,  Vili,  283).     Circa  i  sentimenti  dei 
Bresciani    all'atto  della    capitolazione  si   veda  la  rela- 
zione del  Giustinian  (ivi,  Vili,  338). 
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faceva  a  Venetia  ',  cum  sit  che  li  Padri  Veneti  haveanno  grandissima  fede  in  lo  populo 
bergamasco,  quale  sempre,  in  tantti  anni  statto  soto  la  obedienttia  veneta,  heranno  statti 
Iìdellissimi  et  tantto  affetionatissimi,  quanto  dire  et  explicare  se  potesse;  et  la  citade  veneta 
veramente  hera  piena  de  simel  Bergamasci  in  ogni  tempo,  et  se  chiamavanno  facilini,  quali 
5  se  adoperavanno  molto  in  vendere  et  comprar  robe  de  ogni  condictione,  et  maxime  da  vi- 
vere, et  ne  chavavanno  grandissima  utilitade  ogni  anno  dela  citade  veneta,  et  richi  et  in- 
grassatti  ritornavanno  ala  patria  loro.  Et  per  simile  et  per  molte  altre  chagione  considr- 
rata  quanta  utillitade  et  danari  chavavanno  questi  Bergamasci  ogni  anno  dela  citade  veneta, 
doverianno  essere  statti   iìdellissimi  et  piui  presto  morire    cha    rebellarsi  ala  sua    Republica 

10  Veneta.  Vero  che  questa  citade  de  Bergamo  non  hera  molto  forse,  et  essendo  posta  et 
edificata,  come  si  vede,  non  hera  possibelle  fortificarla,  et  per  simel  rispecto  credo  che  li 
saria  stato  dilììcille  poterssi  mantenire  et  diffenderssi  dala  potentia  francexe;  lumen  per 
fortifi(  atione  di  questa  citade  ni  furonno  facte  duo  forteze  inexpugnabille,  come  si  vede, 
nele  qual  furonno  spexi  grandissima  quantitade  de  danari,  le  quale  forteze  gaiardamente  da 

15  tutto  il  mondo  se  haverianno  potuto  dit'fendere  et  mantenire,  essendo  proviste  et  in  ordint: 
de  ogni  chossa  neccessaria  per  anni  duo  almancho.  Tamen,  come  di  sopra  apar  in  li  nostri 
precedenti  libri,  et  la  citade  et  le  fortissime  forteze  et  chastelli  senza  bota  di  spada  et  colpo 
de  artellarie  se  rexenno  et  sotomessenno  alo  imperio  francexe,  et,  quod  fcius,  li  citadini 
medemi  dettenno  li  Rectori,  camerlengi,  provedictore,  castellani  et  altri    nobelli  venetti    in 

20  manno  de  Francexi  per  prexoni,  che  se  portoronno  molto  male  et  dimonstroronno  cativo 
animo  et  voluntade  versso  l'antiqua  loro  Republica,  et  maxime  che  haverianno  potuto  libe- 
rare et  lincentiare  li  prefacti  nobelli  venetti:  et  se  la  citade  veneta  se  lamentava  et  chia- 
mavanno rebelli  et  tradictori,  ne  haveanno  in  qualche  parte  ragione.  Dila  citade  veramente 
di  Crema  2,  quale  hera  fortissima  et  per  fare  quella  inexpugnabille  in  pochissimi  anni  ulti- 

25  mamente  fu  spexo  piui  de  ducati  trecento  millia,  zoè  300  milia,  et  di  questi  cttiam  Cremasci 
ni  heranno  assai  in  la  citade  veneta,  quali  facevanno  li  mestieri,  et  maxime  sartori,  et  ava- 
dagnavanno  continuamente  danari  assai  et  dimonstravanno  tìdellissimi.  Et  veramente  in 
questa  forteza  li  Padri  Veneti  haveanno  qualche  speranza,  essendo  stata  quassi  anni  nonanta, 
zoè  90,  per  quanto  se  diceva,  soto  la  dedictione  veneta  et  speravanno  che  gaiardamente  se 

30  potesse  diffendere  né  avere  paura  né  timore  delo  exercito  francexe,  et  maxime  che  dieta 
citade  hera  fornita  de  infinite  artellarie  de  ogni  condictione  et  sorte,  munictione  et  arme 
assai  brave,  et  danari  et  popullo  suffitiente  da  resistere:  tamen  anchora  loro,  impauriti  et 
tremebundi,  senza  botta  di  spada  et  colpo  de  lanza  over  colpo  de  artellaria  se  dedicoronno 
et  sotomessenno  ala  corona  grande  francexe.     Et  infine  non  hera  alchuno  populo  ahora  che 

35  volesse  resistere  né  vedere  una  spada,  tanto  heranno  invilitti  et  non  bisognava  avere  piui 
speranza  in  li  populli  dela  citade  né  piui  fede  in  loro,  perchè  se  movevano  come  fa  il  ventto. 
Et  perhò  scri-ptum  che,  chuj  voi  experimentar  la  fede  populare,  non  la  debia  experimentar, 


1  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  289,  291,  293,  398  (let- 
tera dei  Rettori  di  Bergamo  del  17,  del  18,  del  19,  che 
comunicano  i  diversi  atti  compiuti  dai  Bergamaschi 
anticipando  l'offerta  di  capitolazione  al  Re  di  Francia, 
3  e  d'altronde  inevitabile,  prima  dell'arrivo  dell'esercito 
nemico,  per  sottrarsi  al  guasto).  I  Rettori,  come  negli 
altri  luoghi,  si  erano  ritirati  nella  rocca,  e,  mentre 
dapprima  speravano  di  domare  la  pacifica  sedizione 
della  città  facendo  venir  bande  dal    contado,   e  specie 

10  da  Clusone,  poi  rinunciarono,  perchè  anche  nel  con- 
tado, non  sentendo  più  l'appoggio  dell'esercito  veneto, 
la  popolazione  era  più  propensa  a  non  opporre  resi- 
stenza *  per  non  haver  il  vasto  „.  Sintomi  di  inquie- 
tudine in  città  si  erano  manifestati  anteriormente  alla 

15    rotta  {ivi,  Vili,   135,  141). 


2  I  Cremasihi  sembravano  più  decisi  a  mantener 
fede  al  dominio  veneto.  I  Rettori  il  iS  maggio,  quan- 
do già  altre  città  avevano  defezionato,  comunicavano 
che  la  città  faceva  "  provision  di  tenirsi  „  (Sanuto, 
Diarii,  Vili,  293),  ma  era  insidiata  da  due  gravi  peri-  20 
coli,  la  scarsezza  di  soccorsi,  vivamente  implorati  e  at- 
tesi, e  l'attivo  intrigo  di  emissari  dal  campo  nemico. 
Però  Crema  era  difesa  più  fortemente  per  la  presenza 
delle  milizie  di  Lattanzio  da  Bergamo:  e  se  l'esempio 
delle  città  consorelle,  creando  l'isolamento  intorno  a  25 
Crema,  non  avesse  influito  sull'animo  dei  Cremaschi, 
forse  la  città  non  avrebbe  piegato  tanto  presto  {ivi, 
Vili,  29S).  Soncin  Benzon  fu  il  mediatore  della  capi- 
tolazione, per  risparmiare  la  terra  dalla  distruzione 
{ivi,  Vili,  302).  30 
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et  ahora  li  sapientissimi  ne   pOMOnno   beninimo'  confidente  et  esser  chiariti  la  spe- 

ta.,  che  lepool  li  populi,  viltà  quatta  grande  experienttiA.    Deladtada 

veramente   ili   Cremona  ■   perchè   tutt:i    la   (  itaci-   ne   hera    h  no 

chiarita  et  intende  la  poi  ha  fede  et   il   pocho  amore  del  populo  cremònesse   versso  la 

Republica   Veneta  ',   ;  solamente  anni   x  hera  statta  Boto   il  dominio   veneto  et  se  teni-     5 

no  in  dissimo  contentti  et  havea  il  bisom  anchora  sculpito  nel   corre,  et,  anchora    che  li 

■ari  Venetti  lu-ia-i  o  molto  bem  chiari  et  certti  che  questa  citade  cremònesse  se  dovesse 
subito  ribellare  et  essere  la  prima,  tamcn  fu  l'ultima  dipoi  le  altre  di  sopra  nominate  ad 
renderssi  ala  corona  francexe  ',  che  '1  populo  cremonexe  dimonstrò  magior  fede,  et  malissimo 
volentieri  se  sotoponevanno  a  Francexi  et  sarianno  statti  piui  contenti  stare  soto  lo  dominio   1U 

ietto:  vero  che  desideravamo  supra  modum  il  loro  signore  Ducha  de  Milanno.  Et  in 
el  chastello  predicto  di  Cremona,  perchè  la  citade  non  se  poteva  fortificar,  fu  spexo  una 
quantitade  grandissima  de  danari  per  lo  Stadp  veneto  in  questi  anni,  che  la  Kepublica 
Veneta  obtene  questa  citade.  Donde  che  '1  fu  facto  questo  chastello  fornissimo  et  inexpu- 
gnabelle,  né  per  forza  mai  se  potria  aquistare,  salvo  che  per  fame  quelli,  che  heranno  dentro,  15 
non  havessenno  da  vivere,  altramente  non  hera  posibelle  conquistare  simel  chastello.  Tutta- 
volta,  bem  considerato  et  examinato  il  tutto,  saria  statto  molto  meglio  per  il  Stato  Veneto 
non  aver  spexo  tanta  summa  et  tanta  incredibille  quantitade  de  oro  et  texoro  per  fortifichare 
tante  forteze,  citade  et  lochi  inexpugnabilli  per  non  avere  utillitade  alchuna  dele  citade  et 
forteze  in  li  loro  bisogni  et  necessitade,  perchè  non  he  dubio  alchuno  che  se  fortitichanno  20 
8Ìmele  citade  et  chastelli  et  forteze  per  rispecto  dele  guere  et  deli  inimici  per  diffenderssi 
et  adiuctarssi  dali  inimici  et  non  per  altro  effecto;  perchè  saria  stato  meglio  per  il  Stato 
Veneto  et  piui  a  loro  proposito  et  in  magior  loro  emolumento  avere  tenuto  li  danari  in  la 
Republica  loro,  cha  averli  spexi  et  dispensati  in  simele  fortifìchatione  senza  utilitade  alchur.a, 
ymmo  facto  una  grandissima  contrarietade  ali  Padri  Veneti,  che  le  citade  loro  pervenute  25 
in  manno  deli  loro  inimici,  volendo  reaquistare,  li  sarà  molto  magior  difficultade  et  conve- 
rranno spendere  danari  assai  et  stare  in  assedio  et  minar  cum  le  artellarie  et  polvere  (che 
montanno  danari  assai)  le  forteze  et  muraglie  per  loro  facte  in  benefìtio  deli  sui  inimici, 
quali,  essendo  in  queste  citade  fortissime,  gaiardamente  se  diffenderanno  et  manterranno. 
Et  che  '1  fusse  molto  meglio  per  il  Stato  Veneto  avere  ritenuto  li  danari  spexi  in  simel  30 
fabriche  in  la  citade  loro,  considerando  maxime,  come  per  la  experientia  se  ha  veduto,  che 


1  Cremona  non  era  mai  stata  troppo  fedele  a 
Venezia,  e  nel  momento  critico  della  guerra  i  Cremo- 
nesi non  avevano  fatto  mistero  del  loro  mal  animo 
(Sanuto,  Diarii,  Vili,  139,  146),  anche  se  accettavano 
5  di  mandar  ostaggi  a  Venezia  (ivi,  Vili,  167)  :  e  tuttavia 
pareva,  "per  quello  mostrano,  voler  tenirsi ,,  (cf.  1*01*1 
Vili,  229).  Erano  apparenze.  La  città  viveva  sotto 
l'incubo  di  dover  sopportare  il  peso  dell'esercito  fran- 
cese {tv*,    Vili,    291),    in    difetto    di  soccorsi  chiesti  ai 

io  Provveditori,  e  non  giunti  (ivi,  Vili,  391).  Il  buon 
animo  aveva  un  certo  limite  di  tolleranza,  oltre  il  quale 
era  problematico  pretendere  fedeltà  da  chi  era  per  na- 
tura mal  disposto.  La  partenza  dei  presidi  veneti  diede 
il  segnale    della    rivolta;    i    Rettori   furono  costretti   a 

15  ritrarsi  nella  rocca  per  dominare  la  città,  con  disap- 
punto dei  circoli  politici  di  Venezia,  che  disapprova- 
rono ciò  che  era  ineluttabile  (ivi,  Vili,  305,  306).  Sotto 
la  pressione  delle  minacce  francesi  e  adescati  dalle 
lusinghe,  i  Cremonesi  accettarono  di  far  causa  comune 

20  con  l'invasore,  e  gli  esuli  costretti  a  risiedere  a  Vene- 
zia, a  tale  notizia,  entusiasti  della  recuperata  libertà 
della  loro  patria,  chiesero  licenza  di  tornare  ai  loro 
domicili,  con    il  pretesto    di    difendere  le  sostanze,    le 


case,  le    famiglie    (ivi,    Vili,   319    sg.).     Tanta    audacia 
suscitò  scandalo:  la  proposta  dei  Savi,  favorevole  a  tale    25 
domanda,  fu  accolta  in  Consiglio  dei  Pregadi  con  mor- 
morazioni e  con  ostilità,  provocando  tumulto  e  confu- 
sione, sì  che  non  potè  esser  posta  ai  voti  (ivi,  Vili,  332). 
2  Sotto  la  data  del  primo  giugno  il  Sanuto  (Diarii, 
Vili,  333)  registra:   "  Aduncha  il  castello  di  Cremona,    30 
"  Pizigaton  et    Axola    si    tien    ancora  per    la  Signoria, 
"  tutto  il  resto  è  perso  e  reso  a'  Francesi  senza  desnuar 
*  la  spada,  ch'è  gran  cossa  di    la  infidelità    di  populi  ; 
"  e  con  tradimenti  tutto   è  perso  „.     I  Cremonesi,  pur 
costringendo  i  Rettori   a  ritrarsi  nella  rocca,  avevano    35 
concluso  con  essi  una  tregua  per  non  restare  sotto   il 
tiro  delle  loro  artiglierie  (ivi,  Vili,  329),  e,  nonostante 
tutto  il  territorio  all'intorno  fosse  stato  occupato  dai 
Francesi,  tardarono  fino  al  giorno  8  giugno  a  prender 
contatto  con  essi,  già  arrivati  a  Peschiera,  e  per  capi-    40 
tolare  (ivi,  VIII,  382).     Il  castello,  che  era  stato  forti- 
ficato dall'Avogadro,  quando  era  al  servizio  di  Venezia, 
resistette  anche  dopo  l'occupazione  francese  della  città 
(ivi,  VIII,  395),  consigliata  per  debolezza  del  governo 
a  scendere  a  patti  con  i  Francesi  (ivi,  Vili,  398),  e  con    45 
tenacia  si  sostenne  fino  al  16  giugno  (ivi,  Vili,  415,  424). 


<■  u  • 


[A.  1509  giugno]  I    DIARI1  49 

ahora  et  in  questi  tempi  non  valenno  forteze  né  citade.  fortissime,  perchè  quelli,  che  sonno 
Signori  dela  campagna,  sonno  Signori  dele  citade,  et  maxime  cuni  questi  Signori  ultramon- 
tani, che  li  populli  tremanno  sentirli  nominarli,  et  beati  li  primi,  che  se  rendessero,  per  non 
aspectar  la  tiranide  loro,  et  saria  molto  meglio  che  le  citade  fussenno  debille  et  le  muraglie 
5  ruinate,  perchè  questi  Signori  ultramontani  et  il  Cristianissimo  grande  Roy  Francexe  et  lo 
Imperator  ellecto  non  possonno  stare  in  Ittallia  et  convengonno  per  forza  ritornare  ali  sui 
regni,  et  partiti  loro,  piui  facilmente  se  potria  reaquislare  le  citade  perdute,  non  essendo 
fortilichate  et  munite.  Et,  come  dico  di  sopra,  quando  questi  Signori  sopranominatti  deli- 
beranno venire  in  Ittallia,  vengonno  tanto  potentti  di  gente  et  exercito,  che  le  citade  fur- 
io tissime  non  hanno  animo  de  resistere  et  al  primo  impetto  sucumbenno  et  fanossi  subdicti,' 
donde  che  la  fortilìcatione  dele  citade  et  forteze  et  castelli,  per  quanto  a  questi  nostri  seculi 
se  vedevenno,  se  fanno  piui  presto  in  beneritio  deli  inimici  cha  in  utilitade  deli  Stadi,  che 
le  tengonno  in  protectione,  et  li  danari  et  la  faticha  se  spende  indarno.  Vero  che  '1  se 
potria  dire  per  li  populi  et  subdicti  del  dominio    veneto  dele  citade    rebellate,   che    questa 

15  spexa  facta  in  le  fortitìchatione  dele  citade,  dele  forteze  et  deli  chastelli  heranno  state  facte 
per  loro  et  per  li  contadini  deli  teritorij  dele  citade  et  chastelli  et  forteze,  dove  hera  acha- 
duto  et  achadevanno  simele  fortiiichatione  et  fabriche.  Et  dicevanno  il  vero,  che  li  con- 
tadini et  altri  in  ogni  teritorio  heranno  constrecti  et  ubligatti  a  fare  li  chariagij  et  charigi 
de  portare  le  robe,  et  chavar  li  fossi  et  altre  spexe,  che  ochorevanno,  perchè  simele  forti- 

20  tìchatione  et  forteze  se  existimava  et  sperava  dovesse  essere  in  grande  benefitio  loro  et 
sicurtade  loro  et  dele  facultade  et  posteri  loro:  tamen  li  danari  et  altre  chosse,  che  biso- 
gnavanno  in  simele  fabriche,  et  pietre  et  calzina  et  manifatura,  tutto  se  pagavanno  dale 
Chamere  dele  citade,  che  '1  saria  stato  in  libertade  deli  Padri  Venetti  imborsarssi  quelli 
danari  et  farli  mandare  a  Venettia,  et  non  spenderli  né  meterli  in  simele  fabriche.    Tamen, 

25  li  Senatori  Veneti,  quali  desideravanno  fare  cossa  agratta,  acepta  et  de  apiacere  ali  loro 
subdicti  et  populli,  non  volevanno  avere  rispecto  al  danaro  per  fortificare  le  loro  citade  et 
chastelli  et  farli  siguri  in  le  loro  patrie  et  territorij.  Et  tamen  ahora  non  se  atrovanno  populli 
né  subdicti  de  citade  alchuna,  che  voglianno  aspectar  il  guasto,  né  patire  uno  minimo  sinistro, 
ma,  desiderossi  de  vedere  cosse  nove  et  apettictossi  di  mutare  signori  et  governi,  subito  se 

30  atachanno  ali  vincictori,  et  forteze,  artellarie  et  munitione,  dinari  et  gente  nula  valenno, 
essendo  tale  la  disposictione  deli  populli,  et  non  se  aricordavanno  deli  benefìtij  et  danari 
spexi  per  lo  Stato  Veneto  in  le  fortitìchatione  dele  loro  citade,  forteze  et  chastelli,  aziochè 
vivere  potessenno  et  stare  siguramente,  che  veramente  non  hera  mai  anno  che  li  Padri  Veneti 
in  queste  loro  citade    non   spendessenno    danari    assai    in    fortitìchatione,   in    munitione,    in 

35  artelarie  et  altri  bisogni  et  fabriche.  Et  in  anni  cento  over  pocho  mancho,  che  queste  citade 
di  terraferma  sonno  state  soto  lo  imperio  veneto,  se  puoi  considerare  veramente  il  grande 
numero  de  danari  spexi,  cum  li  quali,  modo  loqiccndi,  haverianno  comprata  tuta  Ittallia.  Et 
questo  procedeva,  perchè  questi  Senatori  Venetti  heranno  tanto  inebriatti  et  obffuschatti  in 
questo  Stado  italico,  che  non  guardavanno  danari  né  a  spexa  alchuna   per   fortiricharlo   et 

40  munirlo  et  provederli  de  ogni  bisogno  et  far  artellarie  et  munitione  senza  sparagno  alchuno 
et  in  ogni  minimo  chasteluzo  et  forteza  mandare  artellarie  et  munictione  et  fortitìchatione, 
che  hera  imposibelle  judichare  quanta  summa  de  oro  sia  stato  spexo  in  anni  cento  inzercha 
in  simele  chosse  et  in  uno  momento  perduto,  che  pensavanno  li  Signori  Veneti  che  mai  fusse 
posibelle  perdere  il  Statto  suo  in  Lombardia.     Et  il  principio  et   sublevatione   dela   citade 

45  veneta  he  proceducta  dal  mare  et  navigatione  maritime,  et  le  richeze  et  texori  venetti  sonno 
devenuti  dal  mare  et  viagij  maritimi,  et  tutti  questi  danari  venuti  dal  mare  sonno  statti 
consumati  in  la  terraferma:  et  questo  he  certissimo,  come  spero,  in  altro  locho  qui  de  soto 
dechiarirò.  Tutavolta  li  Venetiani  heranno  molto  piui  inclinati  ala  terraferma,  per  essere 
piui    delectevole  et  piazevole,  cha    al    mare    suo    antiquo    et    cagione    de    ogni    loro   gloria, 

50  amplitudine  et  honore.     Donde  che  hera  devenuto  in   le    consultatione   deli'   Padri   Veneti,         '■  u« 
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quando  a>  no  bii  una  provixione   ale   citade   dila  terraferma,  subito  et 

in:  aito  et  provisto  senza   altro   rispec  to,  ne  guardando   «'    danari   né 

.  et  quando  veramente  achadeva  qualche  bisogno,  provixione  ale  citade    ma- 
ritimi-  d\er   al    mare,  nula   1  cto   né  exeguito.      Et  tamen  dal    mare    heranno    pervenute 

i  <-\.  li  h<>nori  et  la  dignitade,  et  dala  terraferma  le  guere   et  le  spexe,    et    quanta     5 

utilitade  se   habia  abutto  dal  mare  et  navigatione  maritime,  non  he  posibel  judicharlo,  et  la 

perientia  si  vede  che  la  citade  veneta  de  nula  sia  devenuta  a  tanta  alteza  et  sublimitade, 
tutto  proceduto  dal  mare,  et  quanto  damno  et  jactura  se  habia  habutto  dala  terraferma, 
non  he  possibele  poterlo  judicarlo  et  la  experientia  ahora  se  vede  di  questa  tanta  ruina. 
Et  nihilominus  li  Padri  Veneti  et  tuta  la  citade  heranno  tantto  inclinati  et  destinati  a  questa  lo 
terraferma,  che  piui  non  se  poteva  dire,  et  abandonava  li  viagij  maritimi  rispecto  a  questa 
terraferma,  et  questo  procedeva,  perchè,  essendo  li  nobelli  et  citadini  veneti  inrichitti,  vole- 
vatino  triumfare  et  vivere  et  atendere  a  darssi  apiacere  et  delectatione  et  verdure  in  la 
terraferma  et  altri  spassi  assai,  abandonando  le  navigatione  et  viagij  maritimi,  quali  heranno 
piui  fastidiosi  et  laboriossi,  et  tamen  dal  mare  procedeva  ogni  bene.     Et  de  quanto  damno  15 

statta  la  terraferma  a  tuta  la  citade  veneta,  benissimo  se  puole  considerare  et  cognoscere, 
che  li  nobelli  et  citadini  et  populli,  inebriatti,  in  quella  compravanno  posessione  et  chaxa- 
mentti  in  terraferma,  traspagando  il  dopio  di  quello  valevanno,  et  pagavanno  ducati  25  in 
zo  el  campo  di  terra,  che  non  rispondeva  tre  in  quatro  per  cento  a  l'anno  :  -posteci  sopra 
diete  posesione  et  campi  facevanno  palazi,  chaxamentti,  che  spendevanno  danari  assai,  et  20 
bisognava  -posteci  adornamenti  et  mobilie  di  caxa,  una  charetta  et  cavali  excelenti  cum  li 
fornimenti,  et  tutto  montava  danari  et  se  expendeva.  Et  avendo  queste  caxe  fornite  et  cavali, 
hera  neccessario  andar  a  solazo  et  vivere  honoratamente,  perchè  hera  neccessario  menare 
compagnie  cum  loro,  in  tanttum  che  le  entrade  dele  diete  posesione  se  expendevanno  in 
pasti,  solazi  et  vivere,  et  anchora  non  suplivanno,  che  '1  bisognava  agiongere  del  capitale.  25 
Et  tamen  non  hera  alchuno  citadino  et  nobelle,  over  populare,  quali  havessenno  il  modo, 
che  non  havesse  comprato  almancho  una  posessione  et  chaxa  in  terraferma,  et  maxime  in 
Padoana  et  Trivixana,  per  essere  lochi  propinqui,  per  potere  andar  a  solazo  et  ritornare  in 
uno  over  duo  giorni.  Et  li  chaxamenti  montavanno  uno  texoro  veramente,  quali  bisognava 
tenirli  in  conzo  et  in  colmo  et  spexa  bisognava  et  non  picola,  et  se  existimava  che  le  pò-  30 
sessioni  et  chaxamenti  in  terraferma  deli  nobelli,  citadini  et  populari  veneti  valessenno  piui 
de  ducati  tre  miliona,  che  hera  grande  summa  de  danari.  Et  da  queste  posesione  procedeva 
ettiam  il  viver  molto  delicatamente  et  lautamente,  ultra  il  solito  antiquo  veneto,  che  se  voleva 
viver  molto  parchamente,  et  ahora  se  vive  tantto  abundantissimamente,  piui  di  quello  sopor- 
tavanno  le  loro  forze.  Donde  he  seguitto  che  chadauno  se  ha  atachatto  a  questi  solazi,  35 
apiaceri'  et  delichateze  et  morbini  dela  terraferma  senza  utilitade  alchuna,  et  hanno  aban- 
donato  il  exercitio  maritimo,  le  navigatione  et  li  viagij,  quali  heranno  de  guadagno,  de 
utilitade,  de  sparagno,  perchè  li  navichantti,  considerando  cum  quanta  faticha  et  cum  quanto 
sudore  se  avadagnanno  li  danari  per  forza,  restringenno  le  spexe  superflue  et  convengonno 
sparagnar,  et  tanto  he  guadagnato,  perchè  il  sparagno  fa  le  facultade  grande.  Et  de  mar-  40 
chadantti  expertti  et  pratici  dele  chosse  del  mondo  heranno  postea  aprexiati  et  reputati  in 
la  loro  patria,  avendo  maxime  danari,  ahora  veramente  li  giovani  nobelli  et  citadini  venetti, 
che  in  principio  dela  sua  etade  solevanno  atendere  ale  navigatione  et  ali  guadagni,  aten- 
devanno  ali  solazi,  apiaceri,  a  chaze  et  sparbieri,  astori  cum  grandissima  spexa,  et  de  mar- 
chadantti  diventavanno  vilani  senza  experientia  dele  chosse  del  mondo,  che  ritornava  45 
grandissimo  damno  ala  nobellitade  et  citadini  veneti  per  la  pocha  praticha  et  mancho  con- 
sideratione  dele  chosse  del  mondo.  Etiam  se  diceva  che  la  Republica  Veneta  dal  conquisto 
de  terraferma  fino  a  questo  giorno,  che  '1  puoi  essere  da  anni  centto  inzercha,  habia  spexo 
in  guerre  et  per  conservar  et  mantenire  questo  Statto  di  terraferma  piui  de  ducati  diexe 
miliona  d'oro,  donde  che  sonno  chauxati  li  Montti  dela  citade,  zoè  le  Camere  de  imprestedi,  50 
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et  quella  del  Monte  vechio  he  debita  ducati  sei  miliona  d'oro  de  ducati  et  quella  dH  Monte 
nuovo  ducati  tre  miliona.  Tutti  questi  denari  tracti  dele  borsse  deli  citadini  et  nobelli  et 
populi  venetti  et  spexi  tutti  in  queste  guere  terrestre  et  per  mantenire  il  Statto  di  terraferma, 
et  fostea  li  danari  spexi  in  fortiticatione  de  citade,  chastelli  et  forteze  et  munictione  et 
5  artellarie  et  arme  et  altro,  che  disopra  se  dice  assai.  Siche  se  die  considerare  et  pensare 
quanta  summa  de  oro  et  texoro  sia  statto  tracto  in  tempo  de  anni  cento  inzircha  dala  citade 
veneta  tra  posessione  et  chaxamenti  compratti  et  spexi  in  la  terraferma  tra  le  guere  et 
spexe  facte  per  conservatione  dele  citade  et  in  fortiticatione  et  munictione  et  altro  facto, 
come  di  sopra  he  dechiaritto,  che    veramente    ascendenno    largamente  ala    summa  de    vinti 

10  miliona  de  ducati  d'oro,  tutti  tratti  dele  borsse  deli  nobelli  citadini  et  populli  veneti.  Che 
se  non  fusse  stata  la  terraferma  judico  et  existimo  saria  tanto  oro  et  texoro  in  la  citade 
veneta,  che  la  potria  farsse  signora  de  tuta  la  christianitade,  et  tutto  devenuto  dal  mare 
et  dali  viagij.  Et  tamen,  come  se  vede,  in  giorni  15  tutto  he  statto  perduto  tino  ale  ripe 
salse  ',  et  se  '1  bisognerà  recuperarlo,  bisogneranno  danari  assai.     Siche  se  puoi  benissimo 

15  considerare  a  qual  termine  se  die  atrovar  ahora  lo  imperio  veneto,  et  li  Padri  et  Senatori 
Venetti,  vedendo  tanta  ruina  et  avere  consummato  et  spexo  tantti  danari  indarno,  quali,  se 
havessenno  cum  quelli  frequentato  li  loro  antiqui  et  consueti  viagij,  haverianno  acresciuto 
molto  piui  li  loro  viagij  et  haverianno  poseduto  tanto  oro  et  texoro,  che  non  haverianno 
saputto  che  fare  di  quelli.     Donde  che    veramente    molti    nobelli    et    citadini    venetti,    vista 

20  questa  grande  ruina  et  perdicta  dela  terraferma,  se  comfortavanno  et  dicevanno  che  forssi 
sarìa  per  il  meglio  et  de  magior  utilitade  dela  Republica  et  tuta  la  citade  veneta,  perchè 
abandonavanno  la  terraferma,  quale,  come  di  sopra  he  dechiarito,  induceva  et  hera  de  gran- 
dissima spexa  ala  citade  et  cagione  de  grande  otio,  viltà,  lascivia  et  morbino  in  li'  sui  nobelli 
et  citadini  et  populo  veneto,  quali,  posti  sopra  simele  delicateze  et  vivere  d'entrada,  spen- 

25  devanno  largamente,  non  avendo  rispecto  cum  quanta  faticha  se  avadagnava  il  danaro,  non 
avendo  la  experientia,  et  molto  piui  importava  che  lo  exercitio  et  navigatione  maritima  li 
facevanno  expertti  in  ogni  actione,  navichando  et  experimentando  il  mondo  in  le  continue 
fatiche  et  de  loro  la  citade  veneta  ne  poteva  avere  ogni  bona  maturitade  et  conseglio  in 
li  guberni  et  agitamenti  del  Stato,  che  de  quelli    pratichavanno    in    la    terraferma   sopra    li 

30  solazi  et  ville  et  in  li  godimenti  dele  vile,  et  stare  sempre  et  pratichare  cum  contadini 
diventavanno  vilani  et  pocho  juditio  et  mancho  constructo  et  conseglio  se  poteva  avere  da 
simele  persone.  Siche  se  poteva  considerare  quanto  damno  ha  contracto  et  facto  la  terra- 
ferma ala  citade  veneta:  tamen  non  obstantibus  istis  contrariis  et  da  tutti  veduto  et  consi- 
derato et  dali  prudentissimi  viri  laudato,  non  hera  possibelle  che  li  Padri  et  Senatori  Veneti 

35  volessenno  abandonar  il  Stato  di  terraferma,  perchè  li  apareva  tropo  bella  chossa,  né  pen- 
savanno  in  altro  salvo  recuperarlo,  et  li  eranno  tanto  impliciti,  come  se  dice,  in  le  posessione, 
bestie  et  pecorre  loro  et  animali,  che  non  desideravanno  altro,  salvo  che  '1  fusse  recuperato 
et  ritornare  chadauno  ali  poteri  et  posesione  loro,  né  consideravanno  quanto  di  sopra  se 
dice,  che  la  terraferma  et  le  posessione  sianno  state  la  ruina  dela  Republica  Veneta,  et  che 

40  li  citadini  et  populi  dele  citade  non  volenno  consentire  de  mantenirsse  né  havere  il  guasto, 
come  se  vede  per  experientia.  Tamen  certissimo  tute  le  sopradicte  italiane  citade  rebellate 
al  Stato  Veneto  non  staranno  mexi  sei  soto  il  governo  et  tiranyde  barbarea,  che  se  ne 
pentiranno  et  haveranno  desiderio  ritornare  soto  il  nome  et  signoria  veneta,  se  potranno, 
perchè,  chui  non  sa  quello  sia  il  bene,  chui  non  ha  probato  il  male,  et  li   predicti   populli 


e.  >s  v 


1    II    Podestà    di    Brescia,    Sebastiano    Giustinian,  del  patrizio  oppose  in  tono    ironico  e  di    rimprovero: 

nella  relazione  fatta  al  suo  ritorno  a  Venezia,  in  Col-  "Si  uno  anzolo   havessi    dito,    la  Signoria   à    bandiza' 

legio,  intorno    la  capitolazione    bresciana,  riferì    che,  "  Sonzin  Benzon,  atento  li  soi  miriti,  non  l'aria  creto  „.    io 

parlando  con    Soncino    Benzon,  lo  apostrofò    con  que-  La  meraviglia,  che   emerge    da  questo    aspro  colloquio 

5    ste  parole  :  "  Si  uno  anzolo  dil  cielo  si    havesse    ditto  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  338),  circa  il  rapido  declino  della 

"  in  zorni  xv  il  stado  di  la  Signoria  si  aria  a  perder,  fortuna  veneziana,  era  ormai  diventata  una  amara  con- 

"  non  aria  creto  ,,.     Il  Benzon  di  rimando  al  sarcasmo  vlnzione  generale. 
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.  |e  iifiu  tn  incho  inno  rebellate  al  Stato  Veneto,  tmmtn  rota  anchora 

,  n  n,'  cinti  <-t  nutrii  ti   eoto  quatta   umbra,  che  ha 

difficillinima  rla^     l-t  ne  ho  visto  la  experientia  dela  citada  cremonese,  quali 

•   ilo  itata  .min   I   inzircha  loto  lo  imperio  veneto,  facta  axente  et  charezata    quanto    sia 
poanibelle  clali   Padri   Veneti,  (amen  desideravauno  continuamente  il  suo  bitom,  quale  restava     5 

ora  In  la  sua  idea  et  memoria,  et  ■arianno  contenti  patire  ogni   angaria   --t  suplitio  • 
ri>,  soti»  il   loro  Dina  de   Milanno  pini  presto  cha  stare  soto  la  Republica  Veneta  senza 

angaria.     Et  non  è  dubio  alchuno  che  uno  popullo,  una  citade  stata  longamente    soto    uno 
pre  se  aricorda  di  quello,  et  maxime  quando  da  Signori  barbari  sonno  dominati, 
et  di  questo  ettiam  se  ne  he  veduto  experientie  grandissime  in  li  antiqui  et  moderni  tempi,   lo 

e  li  Signori  ultramontani  et  li  Imperatori  et  Re  sonno  stati  signori  longamente  dela  It- 
tallia  et  dominata  quella  in  virga  ferrea.  Tandem  nescio  quomodo  vel  quo  facto,  la  natura  ha 
provisto  talmente,  che  sonno  uscirti  fuori  dela  Ittallia,  et  quella  rimasta  et  restituita  ali  soi 
naturali  Signori  Italiani,  et  apare  che  '1  sia  uno  tale  instincto  de  natura,  che  li  Signori 
ultramontani  non  possonno  longamente  regnar  in  la  Ittallia,  et  tandem  dipoi  molte  fatiche  15 
et  sudori  sonno  expulsi  et  chazatti,'  et  ne  sonno  viste  experientie  grande,  che  li  Signori 
ultramontani  sonno  regnati  anni  400  in  Ittallia  et  tandem  expulsi.  Siche,  ritornando  al  pro- 
posito nostro,  essendo  perduta  la  terraferma,  li  nobelli  et  citadini  et  populari  veneti,  dico 
li  giovani,  se  meteranno  sopra  la  navigatione  et  li  viagij  et  avadagneranno  il  perduto,  et 
ultra  il  guadagno  se  faranno  valentissimi  homeni  et  expertti  in  lo  exercitio  maritimo  et  in  20 
ogni  altra  operatione,  et  forssi  che  '1  sarà  de  magior  utillitade  ala  Republica  Veneta  cha 
le  entrade  dela  terraferma.  Et  anchora  che  se  potria  dire  che  dele  entrade  di  terraferma, 
dele  posessione  et  altro  se  chavava  ogni  anno  la  citade  veneta  grande  utilitade  et  piui  de 
ducati  350  milia,  tamen  ettiam  le  spexe  heranno  et  se  fazevanno  piui  opulente  et  lubrice, 
che  consummavano  l'intrade  et  qualchossa  de  piui,  et  le  utilitade  grandi  et  li  guadagni  ven-  25 
gonno  dal  mare,  benché  ahora  li  viagij  sonno  molto  ristrecti  rispecto  il  viagio  de  Portogallo  ', 
che  vanno  in  la  India,  quale  viazo  veramente  ha  facto  magior  damno  ala  citade  veneta  cha 
questa  ruina  et  perdicta  dela  terraferma.  Et  questo  he  certissimo,  perchè  ha  restrecto  le 
spetie,  che  piui  non  capitanno  a  Venetia,  quale  heran  lo  alimento  et  fermo  nutrimento  dela 
citade  veneta,  et  per  questo  rispecto  ettiam  li  marchadanti  veneti,  visto  li  viagij  restrecti  30 
et  senza  spetie  et  cum  pocha  utilitade,  se  sonno  ritirati  dali  viagij  et  li  loro  danari  posti  in 
posesione,  cum  sii  che  '1  fusse  meglio  aver  ogni  picola  utillitade  cha  niente  et  tenire  li 
danari  mortti.  Tutavolta  quelli,  che  naviganno,  al  tuto  avanzanno  qualche  cossa,  et  he 
molto  meglio  cha  atendere  a  posesione  et  carete  et  chavali,  che  non  possonno  essere  salvo 
cum  spexa  grande,  et  navigando  se  sparagnanno  le  spexe,  che  he  il  tutto,  et  sempre  se  ha  35 
vedutto  che  li  grandi  guadagni  et  utilitade  sonno  venute  dal  mare  et  dale  navigatione,  et 
le  spexe  grande  se  fanno  in  la  terraferma;  et  se  li  nobelli  veneti  et  citadini  et  populi  aten- 
devanno  ale  navigatione  et  viagij  segondo  il  suo  solito  et  antiquo  stile  imperanno  la  citade 
de  grande  summa  de  danari,  talmente  che  se  ne  contentaranno  et,  avendo  danari,  saranno 
aprexiati  et  honorati  da  tutti  li  Signori  del  mondo,  né  altra  cagione  ha  exaitata  et  suble-  40 
vata  la  citade  veneta  ad  tanta  sublimitade  et  famma  per  tuto  il  mondo,  salvo  la  abundantia 
et  largeza  del  danaro.  Et  questi  danari  et  oro  tutti  sonno  veramente  venutti  dala  parte 
maritima  et  dali  viagij  et  navigatione,  et  per  intelligentia  deli  posteri  nostri  el  potria  essere 
dicto  che  dele  Camerre  dele  citade  dela  terraferma,  quale  heranno  subiecte  al  Statto  Ve- 
neto, se  ne  chavava  ogni  anno  ducati  quatrocento  milia  inzircha,  zoè  ducati  400  milia,  et  45 
forssi  piui,  che  de  questi  danari  il  Statto  Veneto  ne  tochava  pochissimi,  perchè  bisognava 
tenire  le  gente  d'arme  ordinarie,  chome  se  apartiene    a   tuti   li   Stadi.     Et   veramente   tutti 


1  Cf.  Saituto,  Diani,  Vili,  So  (lettera  del  console       400  (deposition  di  uno  "  vien  di  Portogallo  „  del  14  giu- 
veneto  in  Alessandria  al  Duca  di  Candia  del   19  dicem-       gno),  557  sg.  (informazione  da  Lisbona  dell'i  1  maggio    5 
bre  1508  con  notizie  della  squadra  portoghese  in  India),        1509  circa  il  viaggio  della  squadra  portoghese  in  India). 
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questi   danari,  che  se  trazevanno  da  queste  Camere    dele    citade    predicte    dela    terra; 
luti  heranno  spexi  in  simele  pagamei  ti   ili   gente,  d'arme  et  deputati  et  descripti  a  chadauno 
deli  capi  dele  gente  d'arme  predicte  et  provixionati  clala   Republica  Veneta,  se   pagaranno 
a  mexe  per  mexe;  et  anchora  li   danari,  che  se  trazevanno  di  queste  Camere,  non   Ih-: anno 
5  sulfitientti  a  satisfar  il   pagamento  di  queste  gente  d'arme,  che  '1  bisognava  et  nera  D 

sario  suplire  deli  danari   deli   citadini  dela  citade  veneta.     Siche,  come*  chiaramente  «le, 

li  danari  dele  Camere  dele  citade  predicte  non  heranno  suflìtientti  et  hastantti  a  satisfar 
queste  gente  d'arme  et  soldati,  che  se  tenivanno,  perchè,  volendo  inantenire  il  Stati;  dela 
terraferma,  hera  neccessario  ali  Signori  Ycnitiani,  et  per  reputatione  loro  et  per  conserva- 
io  tione  del  Statto,  mantenire  et  tenire  gente  d'arme  per  il  mancho  homeni  d'arme  600  in  700 
et  altri  provixionati  assai  et  capitane)  et  provedictori  generali  et  conductieri  et  altri  capi 
cum  provixione  anuarie  grandissime.  Et  posteci  mai  manchavanno  le  guere  in  la  Ittallia  et 
bisognava  fare  exercicti  cum  spexa  intorelabille,  che  li  danari  predicti,  che  se  trazevanno 
ogni  anno  dale  Camere  sopradicte,  non  heranno  surrìtientti  a  satisfar  simele  spexa  et  biso- 

15  gnava  et  hera  neccessario  quello  manchava  retrazerllo  dala  citade  veneta  dele  borsse  loro, 
che  saria  meglio  averli  sparagnati,  perchè,  quando  non  se  havesse  habutto  la  terraferma, 
non  saria  statto  de  bisogno  de  tenire  gente  d'arme  né  bavere  tanta  spexa.  Siche  se  poteva 
considerare  che  il  Stato  dela  terraferma  hera  zertissimamente  piui  de  damno  ali  Veneti 
Signori  cha  de  utilitade  alchuna.     Et  tamen,  come  se  dice  de  sopra,  hera  costata  tanta  summa 

20  et  quantitade  de  danari  ala  Republica  Veneta,  et  in  diffendere  la  parte  maritima  pocha 
spexa  bisognava,  et  tuta  la  spexa,  che  se  faceva  in  armata  maritima,  tuta  ritornava  in  la 
citade  veneta,  perchè  li  galiotti  et  altri  heranno  in  la  citade  veneta  et  in  la  Dalmatia  et 
circumvicini  lochi,  et  per  forza  bona  parte  de  simili  danari  se  spendevanno  a  Venetia,  et 
a  l'incontro  li  danari,  che  se  spendevanno  in  le  gente  d'arme,  tutti  uscivanno  fuori  del  Stato 

25  Veneto,  perchè,  essendo  forestieri  et  de  aliene  citade,  portavanno  over  mandavanno  li  danari 
in  le  loro  patrie  cum  grande  detrimento  del  Statto  Veneto.  Se  poteva  dire  cttiam  che  '1 
Stato  Veneto  retrazeva  grande  utilitade  dela  terraferma  rispecto  il  sale,  che  devanno  ali 
loro  teritorij,  zoè  l'angaria  deli  salii,  che  poteva  essere  de  utilitade  da  ducati  centomilia, 
zoè   100  milia,  a  l'anno:  tamen  ettiam  de  questi  se  pagavanno  bona  parte  de  loro  li  prò  dele 

30  Camere  di  Monte  nuovo,  li  danari  deli  quali  Monti  heranno  statti  spexi  neli  bisogni  et  guere 
per  lo  dicto  Stato  de  Lombardia.  Et  anchora  che  chiaramente  se  veda  et  se  puoi  intendere 
che  il  Stato  sopradicto  da  terraferma  fusse  de  damno  et  spexa  al  Dominio  Veneto,  tamen 
non  lo  volevanno  abandonarlo  per  chossa  alchuna,  perchè  apareva  ali  Padri  Veneti  essere 
de  loro  grandissima  reputatione  et  nome  per  tuto  il  mondo  avere    tante    citade,   castelli    et 

35  forteze  et  teritorij.  Et  benché,  avanti  che  li  Padri  predicti  havessenno  la  terraferma,  aten- 
devauno  ali  viagij  et  ale  navigatione  cum  grandissimo  guadagno  et  emolumento  dela  citade 
et  avadagnavanno  danari  assai  ogni  anno,  tamen  non  heranno  nominati  per  il  mondo  et 
heranno  tenuti  come  pischatori.  Donde  che,  conquistato  il  Stato  terestre,  sonno  divenuti 
per  cauxa  di  quello  in  grande  reputatione  et  nome  et  dali  Signori  del  mondo  heranno  molto 

40  existimati  et  aprexiati  et  honorati  et  tenuti  da  tutti.  Deinde  li  nobelli  et  citadinì  et  populari, 
quali  haveanno  le  posessione  loro  in  la  terraferma,  volevanno  et  desideravanno  la  recupe- 
ratione  di  quella,  perchè  ni  heranno  molti,  che  vivevanno  de  simile  entrade  et  non  haveanno 
altro  al  mondo,  che  conveniranno  patire  et  morire  da  fame,  et  se  lamentavanno'  et  dole- 
vanno  grandemente,  dubitando  avere  perduto   il   vivere   loro.     Etiam   il   popolo   veneto   se 

45  lamentavanno  grandemente  deli  Padri  Venetti,  che  havessenno  conceduto  lincentia  al  suo 
exercito  de  fare  il  facto  dele  arme  et  combatere,  cagione  de  questa  grande  ruina,  perchè 
doveanno  prociedere  in  questa  tanta  importanza  piui  cautamente  et  maturamente  et  metere 
tempo  di  mezo,  imitando  il  stile  et  ordine  deli  antiqui  Padri  Venetti  et  ponendo  cttiam  in 
grande  consideratione  che,  quando  il  gram  Roy  de  Franza  fusse  stato  rotto  lo  suo  exercito, 

50  che  '1  saria  ritirato  in  Milanno  et  fortifìchato  in  quella  citade  et  saria  stata  grandissima  dif- 


C,    27  t 


GIROLAMO  PKll'Ll 


(A    1509  giugno] 


C.    3?  V 


dltAdfl  expelerlo  et  :"  li   !llSH'*  «tatto  de  bisogno,  saria  passato  li  montti 

rt  al  tuto  saria  ritornato  granii  ria  al   Stato  Veneto,  perchè  se  haverianno  facti  Signori 

(h-la   Ittallia.      Tarne/t  non   saria   iinchora  stata  sì   facile  expedictione,   maxime  essendo  tuta  la 
Ittallia  conti  a   il   Domi  /«lieto,  (  urne  si  vede,  et  a  l'incontro  se   poserà  in  pericolo  che, 

tìdo  roto  lo  exercito  veneto,  di  perdere  tuto  il  Stato  loro  tino  le  ripe  salse  et  metere  5 
in  grandissimo  pericolo  et  travaglio  la  citade  insieme  cum  la  Republi»  a  Veneta.  Et  perchè 
in  simele  materia  siiflhimtemente  ne  ho  parlato  in  el  precedente  mio  libro  a  carte  18o, 
perhò  non  dirò  altro,  riportandomi  a  quanto  ho  scripto.  Restami  anchora  a  dire  quanta 
lamentatione  faceva  la  e  itade  veneta  de  chadauna  condictione  et  sorte  di  persone  et  di  grado 
et  dignitade  deli  capitaneo,  gubernatore,  et  condutieri  et  soldati  et  gente  d'arme,  cavali  IO 
lezieri,  capitaneo  de  fantarie,  caporali  et  capitaneo  de  cavali  lezieri  et  de  ogni  condictione 
et  sorte  nelo  exercitio  militare,  stati  tuti  ahora  in  questo  facto  de  arme  in  lo  exercito  veneto, 
li  quali  tutti,  over  bona  parte  de  loro,  stati  lonzamente  in  lo  servitio  et    soto    l'ombra   del 

ito  Veneto  et  sempre  pagati  ali  sui  tempi,  et  ettiam  pagate  le  loro  provixione  anuarie  a 
loro  concesse,  et  ne  sonno  veramente  alchuni,  et  dico  non  pochi,  che  tra  li  Padri    loro  et  15 
ettiam  loro  hanno  habuto  la  sua  paga  et  vixutti  soto  l'ombra  veneta    anni    20,    25,    30,    40, 
50,  60,  70  et  80  et  charezati  honoratti  et  aprexiati,  ne  mai,  ut  ita  dteam,    over   pochissime 
volte,  sonno  statti  in  factione  importante  alchuna,  et  ahora  in  tanto  bisogno  et  necessitade 
in  questa  giornata  over  facto  d'arme,  dove  se  tractava  et  agitava  de  l'honor  et  gloria  dela 
Republica  Veneta  et  dela  sua  salute  et  de  tuta  la  Ittallia  de  manno  de  barbari,  non  hanno  20 
volsuto  pur  denudare  una  spada,  ma  chome  putane  et  femine  tuti  scampatti  cum  tanta  igno- 
minia et  vergogna  loro  et  del  Stato  Veneto  ',  existimando  tanto  la  vita  loro,  che  veramente 
meritarianno  essere  tuti  expulsi  delo  militare  exercitio,  et  quando  se    li    potesse    dare    piui 
grave  punictione  saria  molto  meglio,  perchè  hanno  invilito  et  denigrato  la  famma  deli  sol- 
datti  ittalliani,  perchè  li  soldati  ultramontani  li  tenivanno  in  quello  vile  pretio  et  famma  et  25 
nome  che  dire  se  potesse.     Et  queste  gente  armigere  ultramontane,  insuperbite  per  questa 
Victoria,  crachavanno  et  avantavannose  assai,  dicendo  che  uno    di   loro   in    ogni   grado   de 
militia  valeva  piui  che  diece  Italiani,  et  talmente  heranno  ingaiarditi,  che    non    stimavanno 
piui  italiani  soldati,  come  fussenno  tante  pecore.     Dil  che  li  soldatti  delo    exercito  veneto, 
per  non  havere  voluto  fare  il  debito  loro,  né  metersi  a  pericolo  dela  morte,  non  solum  hanno  30 
ruinato  la  Republica  Veneta,  ma  ettiam  loro  medemi,  perchè,  quando  lo  Imperator  ellecto, 
zoè  germanici    over  todeschi,  et  lo  Roy  Grande  de'  Pranza   saranno   insignoriti    del    Stato 
italico  et  quello  superato,  non  guardaranno  li  soldati  ittaliani,  anzi  li  faranno  morire  et  mal 
capitare  tutti,  considerando,  chome  prudentissimi  Signori,  che,  perfino  dureranno  li  soldati 
italiani,  li  saranno  contrarij,  perchè  non    bene  conveniuntur    ludei  cum   Sa?nariianis,    chussì  35 
ettiam  non  possonno  stare  insieme  le  gente  armigere  ittaliane  cum  le  gente  armigere  ultra- 
montane.    Et  questi  sapientissimi  Signori  ultramontani,  volendo  dominare  al    modo  loro  la 
Ittallia,  convengonno  extirpar  et  ruinar  ogni  contrario,  zoè  tuti  quelli  che  li  possonno  essere 


1  Francesco  Corner,  di  Giorgio,  scrisse  al  fratello 
dal  campo  il  15  maggio:  "non  so  come  siamo  roti; 
"  lhor  medemi  si  hanno  porta  vilmente;  si  vergogna  es- 
"  sere  italiani  „  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  1256).  D'altra 
5  parte  Vincenzo  Valier,  provveditore  sopra  le  artiglie- 
rie, in  una  lettera  diretta  da  Orzinovi  il  15  maggio  al 
podestà  di  Cremona,  Zaccaria  Contarini,  descrivendo 
le  fasi  della  rotta,  candidamente  confessava:  u  Lo  ef- 
"  fecto  è  sta  che  se  habiamo  posto  in  fuga  senza  coni- 
lo "  batere.  Ne  è  sta  ditto  che  il  capitanio  do  over  tre 
"  volte  volse  spenzer  li  nostri  homeni  d'arme  a  l'incon- 
"  tro  de  i  nemici  et  nun  potè  haverne  salvo  alcuni 
"  pochi»  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  28S).  All'ignominia 
gettata  sopra  i   capi  vinti,  si  accoppiò  anche  quella  ri- 


versata sopra  le  truppe.     In  tutte  le  lettere  spedite  da    15 
podestà  e  da  capitani  del  territorio  investito,  da  prov- 
veditori e  governatori,  che  con  ogni  sforzo,  lentamente 
retrocedendo,  sostenevano  il  difficile  compito  di  raccat- 
tar le  truppe  in    fuga,  di  arrestarle,  di  ricondurle  nei 
ranghi,  di  ricostituire  le  sconvolte  ordinanze,  si  possono    10 
rileggere,  ripetuti  con  insistenza,  il  motivo  dell'impo- 
tenza a  trattenere  i  fuggiaschi,    aperte   confessioni    di 
cattiva  volontà  delle  truppe,  che  soltanto  attendevano 
il  momento  di  riscuotere  il  soldo  e  poi  darsi  alla  fuga, 
e  lo  sconforto  sempre  più  pessimista,  che  invadeva  il    35 
loro  animo  di  fronte  all'abbandono  generale.  Il  lamen- 
to è  continuo,  la  censura  aspra,  la  constatazione  della 
dolente  verità  attuale  assai  cruda. 


[A.  1509  giugno]  I    DIAKII  55 


molesti  et  contrarij,  et  precipue  le  geriti  d'arme.  Siche,  concludendo,  li  soldati  veneti  delo 
suo  exercito,  non  avendo  voluto  morire  nel  fac  to  d'arme  virilmente  et  generosamente  segondo 
il  stile  et  gloria  de  soldati,  saranno  mortti  postea  senza  arme  dali  sopradicti  Signori  ultra- 
montani. Tamcn  naturalmente  ogniuno  fuge  la  morte  piui  che  polle,  sperando  che  quella 
5  non  possia  manchare,  (amen  cum  il  tempo  de  medio,  sperando  elium  cum  il  tempo  de  poter 
adaptar  il  tutto,  et  che  mai  non  manchi  a  morire  et  che  '1  sia  il  meglio  scampare  piui  che 
se  puole,  perchè  di  poi  morte  non  he  piui  speranza.  Tutavolta  questi  soldati  delo  Stato 
Veneto  se  diportoronno  molto  male  in  questo  facto  d'arme  et  in  tanto  bisogno  dela  Repu- 
blica  Veneta,  et  anchora  se  ne  pentiranno,  perchè  in   Ittallia  ahora  soli  heranno  li    Veneti 

10  vSignori,  che  tenivanno  tanta  stimma  di  gente  d'arme  et  che  mantenivanno  quelli  cum  li  soi 
danari,  et,  manchando  questo  Stato  Veneto  per  questa  ruina,  ettiam  mancheranno  li  soldati 
italiani.  Siche  per  la  loro  viltade  non  sonno  statti  tanto  ingratti  dela  Veneta  Signoria  quanto 
de  loro  medemi  et  dela  italica  libertade,  et  vergonato  il  nome  ittaliano.  Et,  come  in  el  pre- 
cedente nostro  libro  he  dechiarito,  in  questo  exercito  veneto  conflicto    a    Fandino    heranno 

15  cavali  de  homeni  d'arme  benissimo  in  ordine  7000,  et  piui  cavali  lezieri  3000,  et  fanti  27 
milia  cum  carette  26  de  bellissime  artellarie,  et  tante  monitione  et  presidi]  ',  che  in  Ittallia 
già  molti  anni  non  fu  veduto  il  simele  exercito;  et  lo  exercito  franeexe  hera  molto  inferiore 
di  gente,  et  lo  exercito  franeexe  se  diceva  essere  tra  cavali  de  homeni  d'arme  et  cavali  lezieri 
numero  10  milia  inzercha,  et  fanttarie  da  zercha  fantti  20  milia,  et  lumen  furonno  vincictori, 

20  perchè  questi  soldati  ittalliani  de  pocho  corre  et  animo  et  inviliti  non  volsenno  mai  vedere 
li  franeexi  et,  sentito  il  nome  franeexe,  scamponno  come  putane:  che,  se  volevanno  fare 
il  debito  loro,  potevanno  metersi  una  corona  in  testa  ala  ittalica  militia.  Et  li  primi,  che 
prexenno  fuga,  foronno  quelli  che  piui  longo  tempo  heranno  stati  a  soldo  de  Venetiani  et 
tochati  li  loro  danari  tantto  tempo,  et  maxime  li  gambaresci    bressani,    che    sonno    anni    80 

25  inzercha,  che  continuamente  hanno  tochato  il  loro  stipendio  ordinario.  Siche  questi  soldati 
ittaliani,  per  questa  loro  dimonstratione,  se  possonno  nominare  ingratti  et  tradictori  de  loro 
medemi  et  del  sangue  ittalliano  et  molti  altri  stipendiarij  et  soldati  deli  Signori  Venetiani 
stati  longamente  ali  loro  servitij,  sentito  il  nome  franeexe,  sonno  stati  li  primi  a  scampare, 
siche  non  se  puole  piui  fermare  lo  animo  suo  in  fede  de  soldati  antiqui  et  stati  longamente 

30  a  soldo  et  mancho  in  li  soldati  moderni,  novamente  tolti.  Ma  bisogna  dire  in  tempo  di 
guera,  Idio  tte  la  mandi  bona,  et  non'  sperarre  in  le  loro  promese  né  parole,  che  tute  sonno 
di  pochissima  speranza,  ma  so  lutti  bisogna  sperare  in  bona  sorte. 

Dipoi  perduto  le  sopradicte  citade  de  Lombardia  cum  tutti  li  soi  teritorij,  se  perdetenno 
cttiam  le  citade  di  Verona  2  et  de  Vincentia  3,  per  quanto  se  diceva,  stata  anni   109  soto  lo 

35  dominio  veneto,  ettiam  la  citade  di  Padoa  *.  Quale  citade  veramente  non  heranno  fortirìchate 
molto,  né  se  potevanno  mantenire,  come  di  sopra  he  dechiarito,  et  questo  perchè  se  reputa- 
vamo fussenno  in  centro  civitaiis  Vcnetiarum,  essendo  chussì  propinque,  et  che  sempre  ali 
bisogni  se  potessenno  socorerre,  ne  se  pensava  d'alchuno  che  le  se  potessenno  perdere,  et  per 
questa  cagione  non  furonno  fortirìchate:  et  solamente  li  Padri  Veneti  atendevanno  a  fortirì- 

40  chare  le  citade  de  Lombardia,  quale,  essendo  propinque  al  Stato  de  Alilanno,  apareva  che  fus- 
senno de  magior  importanttia,  non  judichando  che  mai  potesse  intravenire  una  simele  mina,  et, 
come  di  sopra  dechiarito,  queste  citade,  nula  di  quele,  zioè  alchuna,  he  stata  prexa  per  forza. 
Siche  non  valeva  a  fortifìcharle,  et  di  questo  se  lamentava  tuta  la  citade  venetta,  che  non 


e.  iSr 


1  Cf.  sopratutto  la  lettera  del  17  maggio  di  Fran-  tori  fuggiaschi  da  Vicenza  (ivi,  Vili,  338). 

cesco  Corner,  figlio  del  proc.  Giorgio,  al  fratello  Già-  3  Cf.  la  prima  comunicazione   giunta  da  Padova    io 

corno    dal    campo    di    Rezzato    (Sanuto,    Diarii,    Vili,  il    quattro   giugno    (Sanuto,    Diarii,  Vili,  345)  ;    nello 

2&5  sg-)-  stesso  giorno  giunsero  quelle    dirette    da  Vicenza  (ivi. 

2  Cf.    la    relazione    fatta  al  Sanuto  (Diarii,  Vili,  Vili,  547)  e  quelle  successive  (ivi,  Vili,  353,   354  ecc.), 
343  sg-)  dai  Camerlenghi  di  Verona  teste  ritornati,  Do-  che  confermavano  la  secessione. 

menico  Pizzamano    e    Giovanni    Permarino,  testimoni  *  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  349,  352,  .154.  355,  366,    15 

oculari  degli  avvenimenti,  e  la  comunicazione  dei  Ret-  367  ecc. 
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inno  vitto  experìentia  alchuna  di  fede  In  queste  citade,  et  «e  per  alchuno  tempo  queste 
ritorneranno  lotto  la  SI  lh.  che  non  lo  «redo  possia  essere  cimai   presto, 

quelli   posteri   nostri,  che  se  atroveranno  a  quelli  tempi,  saranno  forssi  pini  advertidi  a  spen- 
dere dinari  in   fortifichatione  de  citade,  in  artellarie  et  munitione    et    arnie,    avendo    abora 

sto  tanta  experientia,  ma  li  danari  deputati  a  queste  fortiricatione  et  altro  li  faranno  venire  5 
a  Veneti. i  et  meterli  nelo  sanctuario  veneto  et  spenderli  in  altri  bisogni,  che  saranno  meglio 
dispensati.  Et  le  sopra  nominate  citade  di  Verona  et  Vincentia  et  Padua,  visto  la  grande 
mina  veneta  et  che  '1  non  hera  possibelle  potere  remediare  a  tanta  furia,  maxime  essendo 
tuta  la  christianitade  contra  la  dieta  Kepublica,  deliberonno  non  aspectar  la  ruina,  ma  pren- 
dere partito,  et,  per  non  venire  soto  le  forze  et  tiranide  franeexe,  deliberonno  per  mancho  10 
male  sotoponerssi  alo  Imperio,  et  maxime  cut*  il  consentimento  deli  Padri  Veneti,  per  li 
respecti  dechiaritti  di  sopra.  Siche  simele  citade  non  meritavamo  tanta  reprensione.  Vero 
che  se  haverianno  potuto  deportare  meglio  li  citadini  dele  citade  sopranominate  versso  li 
sui  Signori,  et  maxime  li  citadini  patavini,  quali  dimonstroronno  una  cativa  voluntade  versso 
il  Stato  Veneto,  et  come  sapienti  doveanno  dimonstrare  ogni  liberalitade  et  gratitudine  versso  15 
li  Signori  Venetiani,  considerando  quello  potesse  achaderre  in  futurinn,  che  anchora  in  lo 
tempo  adveniente  potrianno  ritornare  soto  li  Venetiani,  né  sempre  se  doveria  fare  tutto  quello 
male,  che  se  puole.  Siche,  avendo  dicto  molto  longamente,  come  se  puoi  legere,  di  queste 
lamentatione  delo  affamato  et  tribulato  populo  veneto,  farò  line  et  seguitarò  la  mia  princi- 
piata istoria,  meglio  che  io  potrò.  20 

Essendo,  come  di  sopra  se  dice,  ribellatto  tute  le  citade  del  Stato  Veneto  cum  tuti  li 
sui  chastelli  et  forteze  dela  terraferma,  parte  sotoposti  ala  Corona  christianissima  francese 
et  parte  alo  Imperio,  tutto  quello  che  in  le  citade  predicte,  chastelli,  forteze,  vile  et  teri- 
torij,  che  era  de  San  Marco,  zoè  dela  Signoria  Veneta,  tutto  fu  posto  a  sacho  et  robatto 
ctsv  et  malmenato,  et  tra  le  altre  chosse  tanti  sali  furonno  robatti  et  depredati,'  heranno  statti  25 
posti  in  deposito  in  simele  locho  per  bona  summa  et  valuta  de  danari  veramente,  et  tutti  li 
libri  dele  Camere  dele  citade  et  lochi  sopranominati  de  debitori,  sententie  et  condemnatione, 
tutti  furonno  dali  populi  bruxatti,  et  tante  lettere  duchale,  statuti,  privilegij  tutti  furonno 
et  bruxati  et  portatti  da  Francexi  in  Franza,  et  tanti  Sancti  Marchi,  zoè  insegne  venete, 
dorati,  adornati  de  pietra,  legno,  marmori,  et  tante  insegne  di  tella,  cendato,  indoratti  et  per  30 
ogni  locho,  citade,  chastelli,  forteze,  vile,  teritorij,  palazi  et,  dove  se  atrovavanno,  furono 
deposte  et  chavatti,  depenate,  rote  cum  el  stercho  impegate,  et  la  insegna  del  leone  cum  le 
alle,  che  he  la  significatione  del  Evangelista,  che  se  chiamava  sancto  Marco,  in  alchuni 
lochi  li  fu  taiato  la  testa,  in  altri  lochi  chavati  li  oculi,  in  altro  locho  taiate  le  alle,  taiate 
le  gambe,  cavato  li  pelli  et  la  choda  et  infine  taiati  et  cavati  li  testichulli,  et  facto  tuti  35 
quelli  strusiamenti  et  vergogne,  che  pensare  et  imaginare  et  judicar  se  potesse,  cum  quelle 
ingiuriose,  ingnominose,  vergognose  et  vituperose  parole,  che  judichar  se  potesse,  in  dishonor 
et  vituperio  et  ygnominia  deli  Venetiani,  befandoli  et  deridendolli  dela  loro  lingua,  deli 
loro  abitti,  dele  loro  parole,  tractandoli  da  ignoranti,  da  imprudenti  et  come  pazi,  dicendoli 
che  dovessenno  cum  le  loro  rete  ritornare  a  peschare,  loro  primo  mestiero,  et  tante  frotole,  40 
tanti  sonetti,  tanti  canti,  tante  ruine,  tanti  verssi,  posti  in  stampa,  in  vergogna  et  disprectio 
del  nome  veneto,  che  tuta  la  Ittallia  ne  era  piena,  et  per  ogni  citade  et  chastelle  et  locho 
della  Ittalia  se  ne  vendevanno  publicamente  senza  sospecto,  et  tutti  li  inzegni  sublimati  in 
lingua  latina  et  in  conpositione  di  verssi  dicevanno  la  sua,  ponendo  in  stampa,  et  beato  quello 
che  pegio  poteva  dire  de  questo  povero  Stato  Veneto,  tanto  vituperato  et  lazerato  et  bia-  45 
semato  da  tutti.  Et  de  sapientissimi,  che  prima  heranno  tenuti,  che  piui  al  mondo  non  se 
poteva  dire  dela  prudentia  et  sapientia  veneta,  ahora  heranno  tenuti,  imprudenti,  inscipienti 
et,  ut  ita  dicam,  pazi,  senza  intellecto;  heranno  tenuti  richissimi  et  potentissimi,  ahora  po- 
verissimi et  senza  forze;  et  heranno  honorati  et  aprexiati  per  tuto  il  mondo,  ahora  vera- 
mente tanto  disprexiati  et  vituperati  da  tuti,  che  più  non  se  poteva  dire.     Et  ingenuamente  50 
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comfesso  non  descrivere  una  minima  parte  dcle  calunnie,  ingiurie  et  vituperij  et  [ngi  omini»- 
et  peccati  et  achusatione  et  querelle,  che  per  tute  le  piaze  et  lochi   del    mondo    i  la- 

mavanno  et  dicevanno  del  nome  veneto,  dela  citade  veneta,  delo  governo  et  imperio  veneto. 
Beato  quello  che  meglio  et  piui  gaiurdumente  poteva  parlare  contra  Io  imperio  veneto 
5  ruinato:  et  chussì  promete  la  dura  sorte  et  la  cativa  fortuna,  et  li  signori  Romani,  quali 
dominoronno  tuto  il  mondo  tanti  anni,  anchora  loro  se  hanno  trovato  in  tanti  travagli)  et 
fastidij  et  ruine,  come  se  lege  in  le  istorie  antique,  quia  sub  sole  nihil  jirmum. 

Donde  veramente  li  Padri  et  Senatori  Veneti,  quali  gravemente,  come  se  die  existimar 
et  considerare,  se  dolevanno  de  questa  loro  tanta  mina  et  de  queste  exclamatione  et  que- 

10  relle,  che  per  tuta  la  Ittallia  se  cantavanno  et'  recitavanno  sopra  le  piaze  per  li  zarlatani, 
che  vivevanno  cum  questo,  et  anchora  che  per  molti  loro  amici  del  Stato  Veneto,  che  ne 
haveanno  in  ogni  locho  et  vila  dela  Itallia.  Perchè,  avendo  poseduto  uno  tanto  stado  più 
de  anni  cento,  haveanno  cttiam  meritato  molti  et  molte  migliara  di  persone,  quali  herai.no 
svÌ8ceratissimi  del  nome  veneto,    et    quantumque    per   lo   timore    grande,   vedendo  la    ruina 

15  veneta,  se  dimonstravanno  secretti  et  non  haveanno  animo  de  alzar  la  voce,  tamen  in  curde 
eorum  hera  sculpito  il  nome  veneto,  et  non  potendo  fare  dimonstratione  alchuna  -prof  ter 
metta*,  in  sccrectis  avevanno  il  Stato  Veneto  del  tutto  cum  messi  fidatissimi  et  lettere,  in  tantum 
che  il  Stato  Veneto  havea  nel  Colegio  ogni  matina  piui  de  lettere  200  di  questi  sui  svisce- 
rati cum  avixi  et  inteligentia  de  tuto  quello  se  faceva  in  Lombardia  et  in  lo  exercito  fran- 

20  cexe,  et  il  dominio  veneto  veramente  hera  molto  bene  avixato  del  tuto  quello  se  agitava 
in  la  Ittalia.  Tamen  come  sapienti  et  prudenti,  vista  questa  loro  grande  ruina,  convenivanno 
per  forza  aquieserre  et  soportare  ogni  injuria  et  vilania  et  contumelia,  che  per  li  loro  ini- 
mici et  contrarij  hera  stata  sublevata  et  seminata  per  tuta  la  Itallia  et  in  ogni  piaza  et  bor- 
dello et  barbarie,  dove  sempre  se  atrovanno  le  nove  per  la    conchorentia  dele  persone,  et 

25  per  tuto  il  mondo,  et  soportavanno  tuto  in  pace,  non  essendo  altro  remedio  né  provixione. 
Et  niente  di  menno  vi  heranno  in  ogni  citade,  castello  et  forteza  et  villa  persone  modeste, 
da  bene  et  de  prudentia,  et  considerate,  a  quale  non  piazevanno,  ymmo  heranno  moleste 
queste  tante  calunnie  et  disprectij  dicti  del  nome  veneto,  che  sopra  ogni  piaza  de  Italia 
se  cantavanno,  considerando  et  dubitando  che  a  chadauno  Stato  italico  possia  intravenire, 

30  et  facilmente,  quanto  ahora  he  intravenuto  et  promesso  dali  cielli  al  Stato  veneto,  zoè  la 
ruina  loro,  et  che  questi  tali,  che  desideravanno  dire  male  et  ruinare  lo  Stado  veneto,  heranno 
inimici  dela  propria  salute  et  libertate,  non  tantum  sua,  quanto  di  soi  rìolli  et  dela  sua  di- 
scendentia  et  del  suo  proprio  benerìtio,  perchè  convengonno  desiderare  che  li  Signor  ultra- 
montani debianno  essere  Signor  dela  Itallia,  non   volendo   che   li    Venetiani   sianno   in    It- 

35  tallia  nel  Stato  suo,  et  cognoscevanno  quanta  differentia  sia  et  sarà  dal  governo  deli  Signori 
ittalliani  al  governo  deli  Signori  ultrajnontani,  et  forssi  in  spatio  di  pocho  tempo  li  Signori 
et  populli  ittaliani  cognosceranno  la  barbarica  tiranyde.  Tamen  he  il  vero  che  ahora  non 
potevanno  resistere  ale  forze  ultramontane,  né  contradire  a  quelle,  et  per  forza  dimonstra- 
vano  quello,  che  nel  corre  loro  non  sentivanno.     Et  questo  per  paura  et  timore  de  favori- 

40  zare  li  Signori  ultramontani  per  essere  potenti  et  victoriosi  sopra  le  arme,  et  non  se  li 
poteva  contradire.  Tamen,  quando  li  populi  italiani,  et  maxime  li  subdicti  del  Stato  Veneto, 
che  ahora  per  simili  rispecti  sonno  rebellati,  gustaranno  et  provaranno  la  superbia,  la  tira- 
nide,  la  lusuria,  l'asperitade,  la  gola,  la  crudeltade  et  la  spurcitia  et  inmoderantia  et  inju- 
stitia  barbarica,  datta  occasione,  tutti  se  sublevaranno  contra   ultramontani    et    per   forza    li 

45  cazeranno  fuor  dela  Ittallia,  perchè  la  natura  chussì  promete.  Tamen  de  tutta  questa  ruina 
et  jactura  veneta  he  stato  la  potissima'  et  prima  et  principale  cagione  Iulio  pontifice  secundo 
de  Saona,  inimicissimo  del  nome  veneto,  et  sempre  li  Signori  Venetiani  se  aricorderanno 
de  lui.  Hera  nepote  de  papa  Sixto,  quale  cttiam  fu  grande  inimico  del  nome  veneto.  Vero 
che  li  Padri  Venetti  se  diportoronno  alquanto    sinistramente    contro    di    lui,  come  assai  he 

50  dechiarito  ali  lochi  sui  neli  nostri  precedenti  libri.     Et  ahora  che  li  Veneti  Signori  herar.no 
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minati,  questo   Pontitue   hera   rimasto  governator  dela  Ittallia,   come  capo  de  tutti   li  Signori 
,'lÌHiii,  AO   multi   anni   che   non  he  stato  uno  tanto  Pontilii  e  in  Ittallia  de  tanto  thorre, 

animo  el  ,  et  de   tanta   repui  .  che  tutto  quello  designava,    li    veniva    ad    effecto, 

hera  ettiam  molto  temuto  et  dal   Grani   Roy  de   Pranza  et  chilo   Imperator  ellecto  et  altri 
nori    ultramontani.  .  5 

intendeva  ettiam  come  lo  Urani  Roy  d<-  E  ranza,  avendo  trovato  in  le  citade  sopra- 
diete  de  Lombardia  ala  corona  sua  sotoposte,  tante  artellarie  bellissime  et  degne  et  in  tanto 
numero  per  ogni  chastello  et  forteza  et  tante  arme  et  munitione,  come  di  sopra  se  dice, 
che  hera  imposibelle  a  crederlo,  havea  deliberato  de  mandarne  in  Pranza  una  grandissima 
quantitade  di  queste  artellarie,  et  maxime  che  ettiam  havea  il  dicto  Signor  habuto  tute  le  10 
aitellarie,  che  heranno  in  lo  exercito  veneto,  che  fu  roto  ',  et  avendo  lui  conducto  cum  sé 
.issai  artellarie  di  Pranza,  et  assai  ne  trovaronno  in  Milanno  '•  Dil  che  mai  piui  la  Pranza 
haverà  de  bisogno  de  artellarie,  tante  ne  havea  conquistato  ahora,  et  faceva  come  prudente 
Signor,  cognoscendo  che  cum  non  picola  difficultade  conveniva  et  poteva  tenire  questo  Stado 
aquistato,  perhò  tanto  hera  guadagnato,  quanto  riportava  in  Pranza  et  fuori  de  pericolo.  15 
Et  chussì  dovea  ettiam  fare  il  Stato  Veneto,  retirare  il  tuto  a  Venetia,  visto  che  non  se  pos- 
nno  mantenire  piui  citade  né  forteze,  et  li  danari  inextimabilli  spexi  in  queste  artellarie 
saria  stato  il  meglio  fussenno  statti  reservati  et  sparagnati  in  lo  sanctuario  veneto,  che  fus- 
senno  andati  in  manno  deli  inimici.      Tamen  dipoi  il  facto  chadauno  sonno  sapienti. 

Li  populi  venetti  ettiam  molto  se  lamentavanno  deli  loro  Senatori  et  governatori  dela  20 
Republica,  che  non  havessenno  facto  venire  a  Venetia  li  duo  tìoli,  che  furonno  del  re  Zacho, 
olim  Re  di  Cypro,  quali  in  honesta  retentione  se  tenivanno  in  el  chastello  di  Padoa  cum 
provixione  a  loro  de  ducati  600  a  l'anno,  et,  essendo  la  citade  di  Padoa  sublevata  a  romore 
et  rebellata  al  nome  veneto,  questi  Signori  Cyprioti  anchora  loro  furonno  posti  in  libertade  3. 
Et  quantunque  per  li  Padri  Veneti  fusse  stato  scripto  ali  rectori  di  Padoa,  che  dovessenno  25 
mandare  a  Venezia  li  sopradicti  Cyprioti *,  tamen  lo  avixo  fu  tardo,  et  non  fu  possibelle 
cavarli  di  Padoa,  come  nel  precedente  nostro  libro  he  dechiarato  a  carte  235.  Et  se  ex- 
cusavanno  li  Senatori  Veneti  in  questo,  che  non  judichavanno,  né  existimavanno,  che  la 
citade  patavina  chuxì  presto  se  dovesse  perdere,  et  speravanno  sempre  ad  ogni  loro  co- 
mando potere  fare  venire  a  Venetia  questi  Signori.  Postea  ettiam  heranno  restati  per  non  30 
metere  qualche  suspecto  et  dubietade  in  questi  citadini  patavini,  che  veramente  questi  tanti 
suspecti  et  respecti  deli  Padri'  Venetti  in  loro  ogni  operatione  sonno  chagione  stati  in 
grande  parte  dela  ruina  veneta.  Et  per  non  fare  qualche  dubietade  in  lo  popullo  de  Padoa, 
visto  che  la  Signoria  Veneta  facevanno  venire  a  Venettia  questi  Signori  Cypriotti,  parendoli 
che  non  se  inridaranno  dela  citade  patavina,  tamen  per  questo  li  citadini  padoani  non  re-  35 
storonno  de  rebellarssi,  come  he  dicto  di  sopra.  Et  questi  Signori  Cyprii  non  se  partironno, 
perchè,  per  quanto  se  diceva,  volevanno  andare  alo  Imperator  ellecto,  sperando  che  '1  dicto 
Imperator  li  dovessenno  ritornare  in  Stado:  ma  questa  non  hera  bona  ora,  perchè  lo  dicto 
Cexare  non  havea  modo  alchuno  de  fare  armata,  né  mancho  dare  favore  a  questi  Cyprioti, 
che  potessenno  ritornare  in  Regno  5.     Né  in  questo  si  poteva  dubitare  che  li  dicti  Cyprioti  40 


1  Cosi  anche  nella  lettera  di  Vincenzo  Valier,  prov- 
veditor  sopra  le  artiglierie  in  campo  (Sanuto,  Diarii, 
Vili,  287  sg.).  Cf.  ivi,  Vili,  250  (lettera  di  Francesco 
Corner  al   fratello    Giacomo  da    Brescia  con    la   prima 

5    notizia  della  disfatta),  320. 

2  Sanuto,  Diarti,  Vili,  241  sgg.,  244. 

3  Così  anche  il  Sanuto  (Diarii,  Vili,  354  sg.),  il 
quale  riferisce,  attingendo  alla  medesima  fonte,  le  no- 
tizie apprese  in  merito  agli  avvenimenti  padovani  dalla 

io  divulgazione  fattane  dagli  stessi  Senatori  appena  finita 
la  seduta  del  Consiglio  dei  Pregadi,  nel  quale  erano 
stati  letti  i  rapporti  relativi  a  Padova.     Si  apprendeva 


che  il  Camerlengo  si  era  preoccupato  di  farsi  condurre 
a  Venezia  gli  esuli  ciprioti,  ma  poi,  nella  confusione 
della  partenza,  li  aveva  perduti  di  vista,  e  i  prigionieri    15 
avevano  colto    l'opportunità  del  momento  loro  offerta 
per  ecclissarsi,    "  che  poi   si    pentino  „.     Cf.   ivi,    VITI, 

373  sg- 

4  Cf.   Consiglio  dei  X,  Misti,  reg.  32,  e.   i\\  v. 

5  Ed  ebbero  poco  favorevole  accoglienza,  donati    20 
di  600  raynes,  ma  rimandati  sollecitamente  a  Padova, 
"podio  curando  di  fatti   lhoro,  dicendo  non  se   incu- 

"  rar  de  Cypro,  ne  voler  quella  spexa    di  alimentarli  „ 
(Sanuto,  Diarii,  Vili,  427  sg.). 
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per  il  medio  delo  Imperatore  potesse  ritornare  in  el  suo  Stado,  et  mancho  se  judichava,  che 
dovessenno  andare  al  Gran  Roy  de  Pranza,  perchè  il  Duchi  de  Savoglia,  subdicto  de  que 
Roy,  lui  pretendeva  che  per  antiqua  parentella  il  Regno  di  Cypro  li  dovesse  aspectare.  Et 
già,  vista  la  ruina  veneta  presente,  se  divulgava  che  il  Roy  dovesse  fare  armata  in  Pro- 
5  venza  et  mettare  cum  quella  questo  Uucha  di  Savoglia  in  Stato  et  Regno  cyprioto.  Siche, 
quando  questi  tìolli  del  quondam  re  Zacho  de  Cypro  fuaaenao  pervenuti  in  manno  et  p 
tere  del  Gram  Roy  Francexe,  sarianno  stati  morti,  over  impresonati,  rispecto  il  Ducha  dicto 
di  Savoglia.  Et  non  he  dubio  alcuno'  che,  quando  questi  Signori  Cyprioti  havessenno  qualche 
potentato  over  Stado,  facilmente  ritornerianno  nel  suo  Regno,  maxime  stante  questa  grande 

10  ruina  veneta,  et  che  '1  saria  stato  al  proposito  averlli  retenuti  a  Venetia,  et  maxime  che  l'hera 
in  loro  podestà,  perchè,  essendo  fuori  usciti,  non  possonno  fare  salvo  che  male.  Et  di  questa 
cossa  veramente  tuta  la  citade  esclamava,  dicendo  che  li  Veneti  Signori  haveanno  perduto 
lo  intellecto  insieme  cum  lo  Stado  et  cum  la  reputatione,  et  he  cossa  certissima  che  le  ma- 
lenconie  affatichanno  et  contaminanno  molto  la  creactura    humana. 

15  Atrovandossi  ahora  il  potentissimo  Roy  de  Franza  a  Peschiera  nel  chastello,  venuto  da 

Bressa,  cum  grande  numero  de  Signori  et  persone,  come  se  die  judichar,  alogiatti  tutti  in 
quelli  teritorij  et  contini  et  circuicti  dintorno,  el  qual  Iocho  de  Peschiera  hera  deputato 
per  il  confino  tra  lo  Imperator  ellecto  et  il  dicto  Roy  ',  quale,  per  non  alterare  li  capitolli 
dela  lega,  non  voleva  passare  avanti   et  aspectava  in  questo  loco  lo  Imperator    ellecto,  per 

20  deliberare  fostea  quello  se  dovesse  fare  et  se  '1  se  dovesse  prendere  la  impresa  dela  citade 
veneta  et  ruinare  totalmente  la  Repubblica  Veneta,  che  ambi  questi  Signori  cum  li  sui  eser- 
citi dovessenno  venire  sopra  le  ripe  salse.  Et  veramente  questo  Grande  Roy  hera  ahora 
in  tanta  reputatione  in  Ittallia,  che  senza  bota  di  spada  haveria  potuto  conquistar  tuta  la 
Ittallia  et  il  Reame  Napolitanno  in  pochissimi  giorni,  perchè,    quanto  haveria   cum    lo    suo 

25  exercito  chavalchato.  tanto  veramente  haveria  senza  contrastto  obtenuto,  ymmo  cum  li  sui 
arladi  et  trombetti,  perchè  non  hera  Potentia  in  Ittallia,  ymmo  tute  le  Potentie  ittalice  in- 
sieme, ahora  che  '1  Stato  Veneto  he  minato,  non  li  haveria'  potuto  contradire,  avendo  tante 
forze  et  essendo  tanto  victorioso  et  poteva  ahora  comandare  a  tuta  la  Ittallia,  come  fazeva 
alla  Franza,  perchè  tuti  li  Signori  ittaliani  tremavanno  de  lui,  et  maxime  il  Pontifice,  quale 

30  principiava  a  pensare  ali  facti  soi.  Et  dubitava  assai  di  non  essere  espulso  del  Papato  et 
che  '1  fusse  facto  per  forze  de  arme  il  Cardinale  Roanno,  francexe,  Pontifice,  et  già  se  ne 
parlava  per  le  piaze  di  questo,  et  saria  stato  chossa  facillissima,  quando  il  Roy  de  Franza 
havesse  ahora  volsuto,  essendo  in  tanta  reputatione  per  tuto  il  mondo.  Et  il  Pontitice  hera 
male  contento  aver  ruinatto    il  Stato  Veneto,  et  cum  veritade    mai    il  predicto  Papa  judicò 

35  che  questa  ruina  veneta  fusse  tanto  grande,  perchè  lo  desiderio  suo  hera  abassar  la  superbia 
veneta  et  sminuire  alquanto  le  forze  loro,  ma  non  vedere  tanta  loro  ruina.  Tutavolta  se 
die  considerare  che  le  bote  non  se  danno  a  misura,  et  per  simel  chagione,  dubitando  et  non 
infidandossi  questo  Pontifice  deli  Signori  ultramontani,  voleva  vedere  se  posibelle  fosse  de 
adiuctar  il  Stato  Veneto  et  aver  qualche  intelligentia  cum  loro,  come  apar  qui  a  carte   12, 

40  che  '1  dimonstrava  qualche  inclinatione  alo  Stato  veneto  2,  quale  ha  tanto  ruinato  et  sminuite 


C.     JOI/ 


1  Lettere  dei  Provveditori  del  31  maggio  perve- 
nute dal  campo  il  primo  giugno  segnalavano  le  oppo- 
sizioni dei  Veronesi  all'esercito  veneto,  che  si  ritirava, 
indecisi  se  arrendersi  al  Re  di  Francia  o  all'Imperatore, 
5  perchè  l'uno  e  l'altro  avevano  mostrato  di  volersi  inge- 
rire nella  città  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  333  sg.).  I  Fran- 
cesi, occupata  Peschiera,  erano  avanzati  fino  a  Gusso- 
lengo  e  a  Villafranca,  a  dieci  miglia  da  Verona;  l'Im- 
peratore aveva  spediti  propri  araldi  per  chiedere  la 
io  consegna  della  città.  Le  pretese  francesi  e  l'estensione 
delle  loro  occupazioni  dolevano  agli  alleati.     *  Li  ora- 


"  tori  alemani  dicevano,  il  re  suo  non  harà  piacer, 
"  perchè  è  suo  per  la  division  fatta  etc.  Itcm  si  dice, 
"  il  re  di  Franza  voi  aver  Verona  per  nome  dil  re  di 
"Romani;  ma  una  volta  là,  voi  aver  in  vita  „  (ivi, 
VITI,  333).  Si  aveva  informazione  che  del  campo  del 
Re,  acquartierato  a  Peschiera,  una  parte  andava  verso 
Cremona,  una  parte  verso  Mantova,  l'altra  restava  lì 
{ivi,  Vili,  352). 

*  Sanuto,  Diarii,  Vili.  312,  346,  353  sg.,  367  sg. 
(lettere  da  Roma  riflettenti  le  violente  oscillazioni  del- 
la niente  del  papa). 
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le  irei    da    loro,    salvo    che    la    am  toritade    loro,    quale 

In    lttallia,   pen  he   se  die  considerare  che    h<  ranno    Ittalliani    et    statti 
di  primi  lttallia,  rt  re    longamente    regnato    et    dominato    una    grande 

ii<  la   lttallia,  il  nume  veneto  hera  in  la  idea  et  in   lo  cervello   deli  Jttalliani. 

ino  poste  a  li  s  gnori  .Firentini,  quali  veramente  podio  poteranno,  et  c«w  poche  pa-    5 
role  et  mancho  foi  rjuietarranno  et  contentarranno  ala  voluntad»*  regia  francese,  et  ma- 

ne che  senza  il  «li    Franca    non    potevanno    stare,    zoè    avadagnar    danari    deli    sui 

panni  di  seda,  rìapectO  che  li  sui  pani  di  seda  tutti  se  consumavanno  in    la  Franse  et  hera 
Ade  utilitade  dela  loro  citade  et  Stado,  et,  ut  ita  dicam,  malissimo  potevanno  stare  senza 
il  regno   di  Franza,  et  se  potevanno  reputare  franeexi.     Et  simtlitcr  ctiam  la  citade  di  Lu-   10 
cha,  che  quelli  citadini  sonno  tuti  marchadanti  et  pratichanno  in  la  Pranza  et  per  il  mondo, 
che  convenenno  per  forza  sotocumbere  ala  potentia  franeexe  per  non  avere  forze  da  resi- 
re.    Et  il  medemo  dico  dela  citade  de  Sciena,  constituta  in    parte    et    factione.    che    ad 
uno  minimo  arlado  franeexe  se  sotometerianno  ala  corona  francese.     Restavanno  solamente 
lo  Ducha  di  Ferarra  et  il  marchexe  di    Mantoa  ',    quali    tremavanno    veramente    de    questo   1 5 
Roy   Franeexe,  et  maxime  atrovandossi  cum  tanta  famma  et  potentia  ali  sui  contini,  et  du- 
bitavanno  che  cum  uno  minimo  suo  nuntio  li    dovesse  dimandare    il  Statto  loro,    che  subito 
l'haveria  obtenuto,  over  mandarli  a  chiamare  cum  ogni  minimo    cygno    et    parola,  sarianno 
convenuti  andare  in  persona  et  sforzatti  et  li  haveria  potuto  retinirli  ;    et    essendo    ritenuti 
simili  Signori,  il  Stato  sarrà  stato  facilissimo  a  prendere.     Et  in  conclusione  di  questa  ma-  20 
teria  tutti  li  Signori  Ittalliani  se  heranno  resentiti  et  malcontenti  di   questa  '    grande    ruina 
veneta,  perchè  consideravanno  et  pensavanno  ali  facti  sui,  considerando  la  natura  deli  Si- 
gnori ultramontani,  quali  de  pocho  non  se  contentanno.     Et  quantumque  chadauno  di  questi 
Signori  Ittalliani  desideravanno  la  ruina  veneta  per  abassare  et  sminuire    la    potentia  loro, 
dubitando  che  non  se  facessenno  Signori  dela  lttallia,  come  dimonstravanno  et  cignavanno,  25 
tamen,  vedendo  ahora  Franeexi  Signori  dela   lttallia,  se    ramarichavanno    et    condolevanno 
molto  piui,  experimentata  la  natura  galica  et  barbara,  et  richognoscevanno    lo  erorre  loro, 
et  maxime  che  dubitavanno  essere  subdicti  de  ultramontani  et  in  quanto    pericolo  se    atro- 
vavanno,  et  che  molto  meglio  fusse  che  li  Signori  ittaliani  dominassenno  et  signorizassenno 
la  loro  lttallia  che  questi  Signori  ultramontani.     Del  chatollico  Re  Ispanno  non  dirò  chossa  30 
alchuna,  per  essere  Signore  ultramontano.     Anchora  lui  dovea   pensare    che,  facendossi  lo 
Roy  de  Franza  tanto  potente  et  Signore  dela  lttallia,  che  non  hera  al  suo  proposito  et  che 
facilmente  potria  perdere  il  Reame  Napolitanno,   quale    veramente    in   pochissimi  giorni  il 
Roy  de  Franza  lo  potria  aquistare,  stante  la  parte  anziana  molto  inclinata  a  Franeexi.     Etiam 
lo  Imperator  ellecto  Maximilianno  dovea  pensare  ale  cosse  sue,  che  '1   non  faceva  per   lui  35 
che  questo  Franeexe  Signor  dominasse  la  lttallia,  essendo  statti    sempre  in  ogni  etade  mi- 
micissimi insieme.     Dil  che  questo  christianissimo  et   sapientissimo    et    potentissimo   Re    di 
Franza,  in  le  manno  et  podestà  del  quale  certamente  in  termine  de    uno    mexe  ahora  cum 
questa  Victoria  hera   de   farssi   Signore  de  tutta  la  lttallia  et  chazare  il  Pontifice  et  fare  il 
Cardinale  Roanno,  franeexe,    Papa,    volendossi   stabilire    et   fermare  Signore  in    la   lttallia,  40 
perchè  altramente  saria  difficile  potere  dominare  la  lttallia  non  avendo  il    Pontifice  ali  sui 
desideri]    et    comandi,   dovea   questo   grande   Signore    considerare    et   pensare   cum   quanta 
faticha  et  difficultade  poteva  signorizare  et  mantenere  questo  Stado  ahora  aquistato  in  lttal- 
lia, et  maxime  il  Veneto  Stado,  perchè  non  he    dubio  alchuno,  come  tanto  in  questi  nostri 
libri  he    dechiarito,    che    cum  grandissima  difficultade  questi  Signori  ultramontani  possanno  45 
longamente  conservare  et  mantenire    Stado    in   la  lttallia,  et  che,  rimanendo  il  nome  veneto 
in  piedi  et  in  la  citade  veneta,  sempre  tentaranno  di  recuperare  il  Stato  loro  perduto,  et  che, 
quantumque   li    Signori    Ittaliani    ahora  dimonstrassenno  inimici  ad  invicem,  che  facilmente 


•  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  349  sg.  (il  re  dei  Ro-       con  il  Consiglio  dei  X  per    diffidenza    verso    il    Re  di 
mani    chiede  sussidi),    353    (pratiche    segrete    del  Duca       Francia). 
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■postea  se  acorderanno  insieme  per  chazar  et  expelere  barbari  dola  Ittalia.  Ponte*  che  '1 
dicto  Signor,  volendo  conservar  et  mauutenire  questo  Stado  italico,  hera  neccessario  fare  la 
stantia  sua  in  Ittallia,  altramente,  voltato  le  spale  ala  Ittallia,  tutta  se  potria  rivoltare  cantra  de 
lui  et  in  uno  momento  perdere  il  Statto  italico  aquistato,  et  che  '1  fusse  et  sia  imposibelle  che 
5  uno  Roy  de  Franza  debia  abandonare  il  suo  Regno  et  convengonno  fare  la  residentiu  sua 
in  el  suo  antiquo  et  naturai  regno,  et  non  possonno  lungamente  abandonarlo.  Donde  che 
veramente  questo  Excellentissimo  Signor,  avendo  questi  respecti  et  consideratione  davanti' 
lo  intelecto  suo  et  considerato  cani  quanta  faticha  potria  mantenire  questo  Sialo  italico  con-  <•.  r« 
quistato,  et  che  '1  fusse  piui  al  proposito  suo  fusse  Signor  de  tuta  la  Ittallia,  come  ahora  hera 

10  in  sua  libertade,  et  chazare  li  Signori  Ittaliani  et  cttiam  ruinare  del  tuto  il  nome  veneto, 
potendo  et  chussì  facendo  ctim  piui  facilitade  et  mancho  difficultade,  potrà  stando  in  Franza 
mantenire  il  Stato  ittalico.  Et  quando  pur  al  tutto  questo  Signor  dovesse  essere  schazato  dela 
Ittallia,  hera  molto  meglio  et  de  magior  sua  gloria  essere  schazatto,  essendo  Signor  de  tuta 
Ittallia,  cha  del  Stato,  che  ahora  el  tiene,  et  ali  Signori  Ittaliani  saria  cttiam  magior  faticha 

15  et  dificultade  a  chazare  et  expelerre  questo  Roy,  essendo  Signore  de  tuta  la  Ittallia,  che  ahora 
del  Statto,  che  '1  tiene.  Postea  haveria  lassato  una  famma  eterna,  avendo  superato  la  Ittallia  et 
dominata  quella.  Tamcn  questo  Grande  Roy  franeexe,  avendo  facto  il  suo  consulto  in  questa 
materia  et  bene  considerato  et  aconsegliato  il  tuto,  non  li  bastò  lo  animo  de  intraprendere 
questa  imprexa  ittalica,  né  farssi  Signore    di   quella,    dubitando    che    la    imprexa    fusse  dif- 

20  lìcile  et  che  il  Pontitìce  insieme  cum  tuta  la  Ittallia  li  saria  a  l'incontro,  et  che  lo  Impe- 
rator  ellecto  ettiam  non  voria  consentire  a  questo,  et  mancho  il  Catolico  Re  di  Ragon 
rispecto  il  Reame  Napolitanno,  che  '1  non  vorà  perderlo.  Et  dubitava  sublevar  tutti  questi 
sopranominatti  Signori  contra  de  lui.  Postea  havea  ettiam  grande  rispecto  di  volere  rom- 
pere et  violare  li  capitoli  dela  loro  lyga  de  Cambray,  per  non  rompere   la    fede   et   essere 

25  nominato  spregiuro  et  manchator  di  fede,  et  sperando  mantenere  il  Stato  conquistato  senza 
fare  altra  movesta  per  non  parere  apetitoso  et  voluntarosso  di  Stado,  et  che  solamente  vo- 
leva quanto  de  jure  li  aspectava  et  non  piui.  Et  perhò  questo  Signor  deliberò  de  non  pro- 
ciedere  piui  avantti,  et  non  so  veramente  quale  Signore  havesse  facto  questa  deliberatione, 
che,  potendo  acquistare  tuta  la  Ittallia,  come  di  sopra  se  dice,  sia   restato.     Et   scripsse  al 

30  Pontitìce  et  alo  Imperator  ellecto  et  al  Chatolico  Re  de  Ragon  over  Yspania  et  a  tuta  It- 
tallia che  lui  non  voleva  rompere  né  frangere  li  capitoli  della  loro  lianza  et  confederatione 
et  che  '1  non  desiderava  piui  Stato  delo  aquistato,  quale  de  jure  li  aspectava,  et  desiderava 
intendere  lo  animo  et  voluntade  deli  Signori  conligatti,  perchè  lui  non  poteva  piui  dimo- 
rare in  questo  locho  de  Peschiera  indarno  et  senza  fare  effecto  alchuno,  dimonstrando  vo- 

35  lere  ritornare  a  Milanno,  se  lo  Imperator  ellecto  non  haverà  de  bisogno  de  lui  et  delo  suo 
exercido,  benché  ctia?n  dicto  Cexare  havea  aquistato  senza  gente,  né  esercito,  né  bota  di 
spada  lo  Stato,  che  li  aspectava,  che  hera  soto  Venitiani.  Donde  che,  intesso  questo  animo 
et  voluntade  di  questo  Roy  di  Franza,  tutti  li  Signori  Ittalliani  rimasenno  molto  contenti 
et  satisfacti,  quali  grandemente  dubitavanno,  et  precipue  il  Pontifice,  che  ahora  hera   fuori 

40  de  grandi  pensieri.     Et  dove,  come  di  sopra  se  dice,  desiderava  acordarssi  et  fare  intelli- 
gentia  cum  il  Stato  Veneto,  ahora  havea  mutato  pensiero,  non  avendo  paura  dela  potentia 
franeexe,  et  voleva'  stare  a  vedere  il  seguito  et  scorerre.     Et  non  hera  Signore  in  Ittallia,         <\jj» 
che  havesse  judichato  che  questo  Grande  Roy  de  Franza,  atrovandossi  sopra  una  tanta  Victo- 
ria et  cum  tanta  famma  et  seguito,  se  havesse  contentano  del  Statto  aquistato,  et  che  '1  non 

45  havesse  desiderato  qualche  altra  expedictione,  over  se  fusse  acordato  cum  lo  Imperator  el- 
lecto, aut  cum  il  Pontifice,  et  divisa  la  Ittallia  fra  loro.  Et  chadauno  veramente  pensava 
vedere  qualche  altra  novitade  et  movesta  in  Ittallia,  et  li  Padri  Veneti,  quali,  come  se  vede, 
heranno  ruinati,  desideravanno  vedere  qualche  movesta  in  Ittallia,  et  che  questo  Roy  se 
facesse  Signor  dela  Ittallia,  et  che  '1  chazasse  il  Pontifice,    per   essere  stato  chagione  dela 

50  loro  ruina,   et  similiter  li  altri  Signori    Ittalliani,  considerando    che    ogni  movesta   facta   in 
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illia  saria   in   l>-  ,  essendo   minati,   non    potavamo   divenire  a  pepiere 

me  di  quello  M  air  :  <-he,  essendo  quali  he  nmitade  in  Ittallia,  li  Signori 

ltulliani  pei   torza  ie   -  <>n\  miranno  acordare   insieme,  et  ale  huno  acordo  potria  essere  senza 
il  rto  ci  >ono,  et  ìnuxime  avendo  anchora  il   nome  veneto  qualche  aucto- 

ritade   in  Ittallia.     Donde  che  *a  questo    modo,    facendossi    acordo   alchunno    tra    li    Signori     5 
Ittalliani,  li   Venetiani   potria  alzare  la  testa  et  de  morte,  ut  ita    eliconi,  resuscitare   et  ritor- 
in  qualche  nome  et  reputatione. 

Adì   7  dicto.     Li  Padri  Venetti  cum  ogni  solicitudine  et  diligentia  facevanno  butar  ar- 
tellar  ■■  di  bronzo',  perchè,  avendone  perduto  assai,  come  di    sopra    se    dice,   ne    ha- 

\  «-alino  ahora  de    bisogno,  perchè  in  lo  arsenato  veneto  ne  heranno  pochissime,  per  essere   lo 
state  mandate  in  lo  exercito  et  per  le  citade  de  Lombardia.     Tutavolta,  perchè  si  heranno 
rami  et  stagni  assai  in  la  citade,  in  brevissimo  tempo  ne  saranno  facti  tanti  pezi  de  artel- 
larie,  che  saranno  bastante  et  suffitiente  ali  prexentti  bisogni. 

i  restavanno  ettiam  li  Padri  Venetti  cum  ogni  moderantia  et  discrectione  de  man- 
dar fuori  dela  citade  akhuni  forestieri  suspecti  per  ogni  bonno  rispecto  *.  Tamen  ahora,  che  15 
vedevanno  che  il  Gram  Roy  de  Franza  non  procedeva  piui  avanti,  né  potevanno  piui  du- 
bitare de  asedio  alchuno  ala  citade,  restoronno  de  mandar  via  li  forestieri  et  altri  dela 
citade,  et,  aziochè  la  citade  fusse  libera,  lassavanno  entrare  et  uscire  a  tutti  segondo  che 
■  chadauno  apariva  et  piaceva.  Vero  che  alchuni  forestieri,  come  se  dice,  quali  heranno 
molto  suspecto,  furonno  mandati  fuori  dela  citade.  20 

Se  intendeva  ettiam  come  lo  Gram  Roy  de  Franza  havea  mandato  duo  sui  nuntij,  uno 
per  nome  delo  Imperator  ellecto  et  l'altro  per  suo  nome,  dimonstrando  essere  d'acordo  in- 
sieme in  ogni  loro  operatione,  al  Marchexe  di  Ferrara  a  dimandarli  ad  imprestito,  per  non 
restituirli  piui,  ducati  quaranta  milia,  zoè  40  milia3;  quale  Duca  se  atrovava  de  malisima 
voglia.  Tamen,  non  potendo  fare  altramente,  convene  imprestarli  et  darli  questi  danari.  25 
Tutavolta  impetrò  da  questi  Signori  per  questi  danari  de  potere  prendere  li  chastelli  di 
Este  et  Monzelexe  sopra  il  teritorio  patavino,  quali  heranno  del  Statto  Veneto  et  diceva 
aspectare  al  dicto  Duca  per  essere  jurisdictione  sua.  Et  per  simel  cauxa  il  Cardinale,  fra- 
tello del  Ducha4  predicto,  se  ne  andava  ala  prexentia  del  Roy  di  Franza  cum  li  danari  et 
a  farli  riverentia,  quale  Roy  se  diceva  voleva  ritornar  a  Bressa.  30 

Etiam  questo  Signore  Francexe,  per  nome  delo  Imperator  et  suo,  mandò  duo  ambasa- 
tori'  over  nuntij  al  Pontitice  a  dimandarli  ducati  centomilia,  zoè  100  milia,  ad  imprestedo, 
dimonstrando  ambi  questi  Signori  avere  grandissimo  de  bisogno  de  danari  per  pagar  le  gente 
d'arme  5.  Et  invero  il  Roy  de  Franza  havea  spexa  grandissima,  perchè  l'havea  gente  assai, 
et,  anchora  che  dale  citade  ahora  prexe  et  dal  Stato  de  Milanno  et  altri  Signori  havea  35 
habuto  danari  assai,  tutavolta  ne  havea  ettiam  spexo  assai,  et  -postea  havea  rispecto  in  que- 
sto principio  dare  angaria  a  queste  citade  novamente  aquistate.  Il  Pontitice  veramente  hera 
de  grande  corre  et  animoso  et  pocho  dimonstrava  tenere  questi  Signori  ultramontani,  et  a 
questi  nuntij  sopradicti  havea  risposto  non  avere  danari.     Tutavolta,  perchè  havea  rispecto 


1  Sanuto,  Diarii,  Vili,  314. 

2  Sanuto,  Diarii,  Vili,  366. 

3  Sanuto,  Diarii,  Vili,  349  sg..     Si  era  risaputo 
che  il  re  di  Francia  "  à  manda  a  dimandar  al  ducha  di 

5  "Ferrara,  qual  e  a  Ruigo,  due.  100  millia,  et  il  Re  di 
"  Romani,  per  via  di  Porator  suo  è  in  campo  francese, 
"  domino  Andrea  da  Burgo,  orator  cesareo,  altri  du- 
"  cati  100  milia,  qual  per  certo  debito  di  la  dota  di 
"  madama  Anna  etc 
io    giungere 

tisce,  dopo  averla  registrata  (ivi,  Vili,  353),  la  notizia 
che  il  Duca  di  Ferrara  fosse  disgustato  contro  il  Re  di 
Francia,  dubitasse  di  lui,  e    avesse  mandato  un  messo 


„.     Il  Sanuto  però  s'affretta  a  sog- 
"  non    fo  vera  „.     Cosi  pure  il  Sanuto  smen- 


segreto  al  Consiglio  dei    Dieci    per  accordarsi   nuova- 
mente con  il  governo  veneto.    (Cf.  ivi,  VIII,  282).    Solo     15 
più    tardi,  sotto  il    15  giugno,    il  Sanuto    registra  (ivi, 
VIII,  400)  il  viaggio  del  Duca  presso  il  Re  per  portare 
il  danaro. 

*  Sanuto,  Diarii,  Vili,  350:  "  ch'el  cardinal  di 
"  Ferrara,  ch'è  arzi vescovo  di  Milano,  era  partito  di  20 
"Ferrara  e  andato  in  campo  dal  Roy,  esser  stato  a  far 
"  reverentia  al  Re  a  Brexa,  et  è  rimasto  poi  lì  in  campo, 
"di  voler  dil  re,  quasi  retenuto;  et  che  Ferara  era  in 
"arme,  dubitava  assai  „.     Cf.  ivi,  Vili,  400. 

5  Sanuto,  Diarii,  Vili,  336,  secondo  informazioni    25 
verbali  del  corriere  romano  Zuan   Gobbo. 
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ala  lyga  de  Cambray  et  al  grande  Roy  de  Franza,  perchè  li  faceva  honestamente  intendere 
come  questo  Signor  Francexe  per  aver  roto  lo  exercito  veneto  li  havea  facto  recuperare 
le  citade  dela  Romagna,  che  heranno  sotoposte  et  retenute  dali  Signori  Venetiani,  die  al- 
tramente mai  le  haverianno  abute  l,  donde  che  il  Papa,  essendo  persona  de  consideratione 
5  et  discretione,  considerando  quanto  honor  et  beneficio  havea  riceputo  per  la  mezenitade  di 
questo  Roy  Francexe,  se  discomodò  et  li  dette  bona  summa  de  danari,  et  non  si  intendeva 
minutamente  la  quantitade;  ma  contentti  se  dipartironno  questi  nuntij  et  oratori.  Et  postea 
ahora,  stante  questa  lyga  de  Cambray  et  questa  mina  veneta,  il  Papa  per  benelitio  suo  de- 
siderava stare  in  amicitia  et  concordia   cum    questi    Signori    ultramontani.     Similitcr  questi 

10  supradicti  nuntij  andoronno  a  Firenze,  a  quella  Signoria,  a  dimandar  danari  ;  et  anchora  che 
loro  se  excusavanno  non  avere  danari,  tamen  li  fu  forza  per  ogni  rispecto  discomodarssi  et 
darli  una  bona  summa  de  danari.  Et  questi  Signori  ultramontani  volevanno  mantenire  et 
conservare  il  Stato  loro  italianno  cum  li  danari  dela  Ittallia  al  dispecto  di  Signori  ittalliani, 
che  desideranno  et  metenno  Signori  ultramontani  in  Ittallia    per    le    discordie    loro    et   non 

15  intendenno  la  ruina  loro,  et  omnibus  dico  et  nemini  parco,  che  sonno  ala  condictione  di  quelli, 
che  se  taglianno  li  testichuli  per  fare  dispecto  a  sua  consorte  over  mogliere. 

llogi,  per  essere  il  giorno  dela  solennitade  del  Corpus  Christi,  segondo  il  consueto,  fu 
facta  la  processione  de  tucta  la  chieressia  dela  citade  et  scuole,  et  perchè  questa  festa  se 
soleva  fare  solemnissima  in  simel  giorni,  ahora  per  questa  ruina  veneta  fu  facta  molto  mesta  ', 

20  et  portato  il  Corpo  de  Christo  per  la  piaza  acompagnato  dal  Principe  et  Signoria  Veneta 
senza  ambasator  alchuno  de  Potentato  et  Signore  alchuno,  che  sonno  molti  zentenera  de 
anni  che  non  he  stato  visto  il  Principe  et  Signoria  Veneta  senza  qualche  ambasatore  apresso 
de  lui,  salvo  a  questi  tempi.  Ettiam  se  atrovoronno  in  piaza  questa  matina  ttutti  quelli, 
che  heranno  deputati  ala  guardia  dela  citade  de  giorno  et  nocte,  et  cum  li  zatì,  chuxì  chia- 

25  mati,  ordinarij  et  capitanei,  che  heranno  piui  de  persone  200  cum  le  sue  arme,  quali  acom- 
pagnoronno  il  Duca  Veneto  et  la  Signoria  per  tuta  la  piaza  de  San  Marco  fino  in  palazo, 
che,  per  essere  chossa  inussitata,  ne  furonno  qualche  mormoratione  et  non  picole  per  la 
citade  in  li  nobelli  et  citadini  et  populo  veneto,  perchè  apareva  che  lo  Duce  et  Signoria 
Veneta  non  se  imndasse  de  potere  andare  seguramente  per  la  citade  et  che  dubitasse  delo 

30  populo.  Et  fu  molto  biasemato  il  Principe'  de  tale  movesta,  rispecto  maxime  li  forestieri, 
che  heranno  presenti  a  vedere  simile  spectaculo,  che  scriveranno  fuori  dela  citade,  che  '1 
Duce  Veneto  temeva  andare  per  la  piaza  de  Sancto  Marco  senza  custodia,  et  che  dubitava 
de  qualche  romore  in  la  citade  ;  tamen  cum  veritade  non  fu  facto  a  mala  fine.  Vero  che 
'1  Principe  hera  molto  timido  et  di  pocho  corre,  come  di  sopra  se  dice. 

35  Se  intendeva  per  lettere  et  nuntij  da  Padoa,  quali  capitavanno  ogni  hora,  come  li  cita- 

dini deputatti  al  governo  dela  citade,  come  apar  qui  a  carte  5,  facto  il  loro  Conselio,  deli- 
beronno  de  mandare  a  chiamare  uno  Lunardo  da  Dressanno 3,  citadino  vincentino,  quale 
hera  stato  bandito  da  Vincentia  et  stato  longamente  in  Alemania,  il  quale  ettiam  era  stato 
chiamato  da  Vincentini,  come  apar  qui  a  carte   1,  et  hera  intratto  in    Vincentia  per  nome 

40  delo  Imperator  ellecto.     Et  similiter  desideravanno  li   citadini   patavini  che  '1  dovesse  en- 


1  Cf.  le  lettere  "  molto  cative  „  da  Roma,  in  data  3 
giugno  lette  a  Venezia  il  9  (Sanuto,  Diarti,  Vili,  389). 

4  Oltre  le  severissime  precauzioni  militari  e  di 
polizia  ordinate  per  la  sicurezza  delle  persone  del  Doge 
5  e  dei  componenti  il  governo,  fu  anche  fatto  divieto 
alle  donne  e  ai  fanciulli  di  presenziare  alla  processio- 
ne in  piazza  S.  Marco  e  di  assistere  dai  balconi.  La 
cerimonia,  che  era  sempre  stata  solenne  e  numerosa, 
nelle  circostanze  attuali  aveva  assunto  un  aspetto  di 
io  povertà  e  tristezza,  sia  per  le  eccezionali  misure  poli- 
ziesche, sia  per  l'assenza,  in  parte  volontaria,  in  parte 
coatta,  di  partecipi  e  curiosi,    giusta    la    deliberazione 


del  Senato  {Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  43  v).  Il  popolo, 
era  scarso,  i  patrizi  poco  numerosi,  i  forestieri  assenti, 
il  corteggio  assai  ridotto  per  l'assenza  di  molti  dei 
patrizi  e  per  la  mancata  partecipazione  dei  rappresen- 
tanti diplomatici  stranieri.  Dei  Rettori  teste  dimessi 
dalle  città  ribelli  della  terraferma,  nessuno  si  presentò 
in  piazza,  salvo  Francesco  Corner,  già  governatore  di 
Gorizia,  e  Domenico  Contarini,  capitano  a  Verona, 
e  la  loro  presenza  fu  oggetto  di  severa  censura  e  di 
sarcastiche  apostrofi  di  disapprovazione  della  loro  con- 
dotta (Sanuto,  Diarii,  Vili,  372   sg.). 

3  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  366  sg. 
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irr  in  la  citadc  e i i  I   per  n  lelo   Imperatori -,  «  t,  essendo  chiamato,  subito   se    ne 

|    |    i'ailoa' senza  senza   (omissione   delo    Imperatore,   ti  <"rn   cavali   zercha  200 

d'-  quelli  i  it.ulini  de  raptgnoronnot  et  todeechi  luu  dischalzi  et  zernede 

&  itrò  in  la  dtede  di   Padoa  predicta  di  nocte,  perchè  se    vergognava    entrare 

de  non  avendo  gente  «£**»  lui,  et  fu  aceptatto  dal]   citadini  predic  ti.    Kt   ■   questo    5 

do,  lenxa   bota  di  spada,  senza  gente  et  senza  artellarie  il   [mperatOT  sopì  inato  ha 

inquietato  la  citade  predi*  perchè  li  citadini  patavini    haveanno  tanto  cativo 

animo  et  voluntade  versai  Venetiani,  che  piui  non  se  potria  judicare,  né  pensare,  come 
tanto  di  sopra  he  dechiarito.  Vero  che  haveanno  pochissimo  potere,  perchè  non  haveanno 
uno  durato,  et  tuto  questo  odio  procedeva,  perchè  li  parevanno  essere  stati  spogliati  dele  10 
loro  posessione  et  chaxe  et  beni  et  dela  facultade  tolta  per  li  Venetiani:  lumen  non  haveanno 
ne  de  lamentare*!,  perchè  tuto  hera  stato  comprato  da  Venetiani  voluntariamente  et 
trasparita  la  roba  molto  piui  di  quello  valeva,  et  chossa  alchuna  non  he  stata  comprata  per 
fona,  et,  se  loro  hanno  spexo  et  butato  via  li  danari,  non  he  la  colpa  di   Venetiani. 

In  li  superiori  giorni  ettiam  se  intendeva  a  Venetia,  che  mi  ho  dismentigato  a  notarlo,  15 
come  il  Pontiiìce,  avendo  riceputto  una  lettera  9cripta  per  il  Senato  Veneto,  quando  fu  rotto 
lo  exercito  veneto,  tanto  submissa  et  humana  '  quanto  dire  se  potesse,  dimandando  venia 
et  misericordia,  come  apar  in  lo  precedente  nostro  libro  a  carte  190,  insuperbitto  il  Papa 
de  simele  lettera,  la  fece  acopiare  et  quella  la  mandò  a  tutti  li  Signori  christiani  in  dispre- 
gio del  nome  veneto.  Tante*  lo  fece  ettiam  de  dieta  opera  per  dimonstrar  che  sempre  li  20 
Venetiani  saranno  al  suo  comando,  aziochè  questi  Signori  ultramontani  dovessenno  proce- 
dere rispective  et  cmn  qualche  riverentia  versso  la  persona  sua. 

Adì  8  dicto.  Per  nuntij  venuti  da  Padoa  se  intendeva  come,  essendo  intracto  Lunardo 
da  Dressanno  in  la  citade  predicta,  se  redussenno  insieme  cnm  quelli  deputati  al  governo 
dela  citade  et  dispensoronno  et  donoronno  via  tute  le  caxe  et  habitatione  deli  nobelli  et  25 
citadini  veneti  2,  che  heranno  in  Padoa,  ali  citadini  patavini,  a  chadauno  de  loro  una  dele 
diete  chaxe  cum  tutto  il  mobilie,  che  hera  dentro,  segondo  che  dali  predicti  citadini  heranno 
rechieste,  et  dicto  Leonardo  da  Dressanno  bechò,  zoè  avadagnò,  qualche  ducato  per  fare 
e.  »»         li  instrumenti  de  donatione  de  simele  chaxe  et  abitatione'  per  nome  delo  Imperatore  ellecto. 


1  Vedi  il  testo    in  Sanuto,   Diarii,  Vili,  370  sg.;  ziani,  metter  le  mani  su  beni  privati  per  mutamento  di 

Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  6  v.  governo,    e  le  operazioni   nostre  per  104  anni  continui 

-  Che  tra  i  provvedimenti  emanati  dal  sedicente  non    meritavano  tale    ricompensa.     Ma    essi  sentivano 

governo  repubblicano  instaurato   in    Padova    all'indo-  che  più  che  dai  dirigenti   locali  la  soluzione  in  uno  o  in 

5    mani    della  partenza    dei    Rettori    Veneti    siano    stati  altro  senso   dipendeva  da  persona,  che  per  quanto    di-    30 

compiuti    sgraditi    eccessi,    non    si  può    escludere,    per  sprezzata,    in    quel  momento    esercitava  una    influenza 

quanto   gli    entusiasmi  dei  ribelli  fossero  assai  frenati  preponderante,  Leonardo  Trissino,    installatosi,    dopo 

dalla  resistenza  passiva  della  popolazione  rustica,  che  gli   avvenimenti    di  Vicenza,  a  Padova.     Al    Rizzo  fu 

non   aveva  alcuna  simpatia  ne  stima  per  i  nuovi  gover-  data  istruzione  di  fare  calorose  esortazioni  ai  deputati 

10    nanti  e  "  voriano  S.  Marco  „.     Ma,  sopra  ogni  altra  vio-  della  città,  ma    sopratutto  di    abboccarsi    con  il    Tris-    35 

lenza,  dolevano  e  offendevano    al   patriziato  i  provve-  sino,  cercando  di    guadagnare    il  suo    favore  e    la  sua 

dinienti  deliberati  contro  la  proprietà  veneziana  nella  mediazione  non    solo  per  la  questione  dei    beni  pado- 

provincia  di  Padova,  che  miravano  alla  loro  confisca  a  vani,  ma  anche  per  regolare  le  relazioni  con  l'Impera- 

beneficio  del  nuovo  Stato,  e,  se  non  del  capitale,  almeno  tore  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.   19).     I  pareri  erano  in 

15    dei   redditi  (Sanuto,  Diarii,    Vili,    373,  386  sg.).     Per  argomento  divisi,  eccitando  l'intervento  del  figlio  del    40 
questo,  a  prevenire  le  conseguenze  dell'ordine  impartito  Doge,    Lorenzo,   "  che  mai  più  à  parla  in  renga  „  :  chi 
a  gastaldi,  fattori  e  affittuari  dei  beni  veneziani  di  de-  voleva    si  chiedesse  il  riscatto  di  tutte  le  rendite  ine- 
nunciarne la  consistenza,  e  per  impedirne  il  sequestro,  satte,  chi  solo    quelle    dell'anno   in  corso,  chi  avrebbe 
era  deliberato  il  io  giugno  di  mandare  a  Padova  il  se-  voluto  si  facesse  invece  un  atto  di  energia,  in  caso  di 

20    gretario  Marco    Rizzo  a  ricordare  la   benevolenza  del  diniego,  mandando  "  il  campo  a  dar  il  vasto  „.     Magli    45 
governo  veneto  verso  la  città  e  a  esprimere  la  meravi-  animi  restarono  perplessi  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  392),  e 
glia  che  contro  gli  ordini  umani  e  divini  e  contro  ogni  si  preferì    dare    al    Rizzo    istruzioni  moderate  e   gene- 
giustizia  si  sequestrassero  i  beni  di  privati,  acquistati  riche,  raccomandandogli  però  di  attenersi  agli  ordini, 
secondo  le  norme    legali  del    diritto  delle  genti.     Mai  temperati  e  conciliativi,  dati  al  Gritti  (Senato  secreta, 

35    si  è  costumato,  ragionavano  gli  uomini   politici  vene-  reg.  42,  e.  9).  50 
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Tamen  non  havea  auctoritade  né  comissione  alchuna,  et  potria  essere  che  Io  Impcrator  li 
havesse  scripto  qualche  lettera  al  dicto  Dressanno,  perchè  li  pareva  chossa  molto  grande 
et  quasi  miracholossa,  che  senza  spendere  danari  et  senza  faticha  et  senza  gente  aquistasse 
tante  citade  et  tanto  Stado.  Et  per  simele  effecto,  vedendo  che  questo  Leonardo  da  Dres- 
5  sanno  faceva  bono  fructo  et  piui  di  quello  desiderava,  lo  Imperator  predicto,  per  favorizare 
le  chosse  sue,  li  scriveva  lettere  in  bona  forma,  donandolli  ogni  auctoritade;  purché  non  li 
chostasse  danari  al  dicto  Cexare,  de  letere  ne  fari  a  assai  et  instrumenti  cum  grandissima 
auctoritade.  Et  li  citadini  patavini  spendevanno  danari  assai  per  avere  li  sui  instrumenti 
dele  donactione  deli  beni  et  chaxe  deli  citadini  et  nobelli  venetti,  parendoli  avere    la    loro 

10  donactione  liberra  et  quieta.  Et  in  questi  tumulti  et  mutatione  di  governo  furonno  poste  a 
sacho  duo  chase  de  nobelli  veneti  in  Padoa,  tamen  heranno  pochissime  robe  dentro  et  sola- 
mente fornimenti  de  lecti  et  camere  per  loro  uxo,  quando  achadevanno  andare  a  Padoa  a 
spasso  et  solazo;  tamen  tuto  furonno  restituite  le  robe  a  quelli  citadini  patavini,  che  tocha- 
vanno  et  aveanno  habuto  in  donactione  queste  chaxe  et  poteri  deli  nobelli  predicti  venetti. 

15  Avendo  adumque  donato  et  diviso  le  chaxe  sopradicte  ali  citadini  patavini,  deliberonno  de 
fare  quatro  citadini  patavini,  quali  dovessenno  cum  ogni  diligenttia  rischotere  et  trazere  tute 
le  entrade  dele  posessione  et  de  ogni  altra  entrada  de  ogni  condictione  et  sorte,  quale  heranno 
et  aspectavanno  ali  Venetiani  sopra  il  teritorio  patavino.  Dil  che  intesse  queste  duo  sopra- 
dicte nove  a  Venetia,  che  le  chaxe  loro  et  posessione  in  el  territorio  paduano  heranno  state 

20  donate  et  che  loro  volevanno  rischotere  l'entrade,  tutti  rimasenno  come  disperati  et  morti 
et  ruinati,  perchè  speravano,  quantunque  la  citade  di  Padoa  fusse  perduta,  potere  rischotere 
le  sue  entrade,  perchè  questo  sempre  intraviene,  quando  una  citade,  uno  Stado  pervene  in 
manno  et  forze  de  uno  altro  Signore,  per  questo  non  se  resta  che  chadauno  non  habia  le 
entrade  sue,  quantunque  sianno  in  altre  citade  la  stantia  loro.     Et   chussì   judichavanno  et 

25  speravanno  li  Venetiani  avere  l'entrade  dele  posessione  loro  in  el  territorio  patavino  et  in 
altri  lochi,  quantunque  havessenno  perduto  il  Stato,  perchè  heranno  sue  et  deli  sui  danari 
comprati.  Tamen  questi  citadini  padoani  dimonstravanno  grande  crudeltade  et  inimicitia 
verso  li  Venetiani,  perchè  li  volevanno  retinire  le  loro  entrade,  aziochè  non  potessenno 
vivere,  quale  veramente  montavanno  grande  summa  de  danari  ogni  anno,  come   apare  de- 

30  chiarito  qui  a  carte  26.  Et  quando  li  Venetiani  havessenno  contentato  et  soportato  di 
perdere  queste  sue  anuarie  entrade  in  el  teritorio  patavino,  etiam  tute  le  altre  citade  del 
dominio  veneto,  che  sonno  rebellate,  farianno  il  simelle.  Donde  che  '1  saria  tropo  grande 
damno  et  jactura  ali  citadini  veneti  et  a  tuta  la  citade,  quali  veramente  molto  se  dolevanno 
et  lamentavanno  di  perdere  le  loro  entrade  et  il  vivere  loro,  cum  il  quale  sustentavanno  li 

35  tìolli  et  la  povera  fameglia,  altramente  convenivanno'  morire  da  fame.  Vero  che  ni  heranno 
molti  richi,  che  soportavanno  questa  jactura,  perchè  haveanno  facultade  da  potere  vivere 
et  sustentare  la  fameglia:  ma  ettiam  ni  heranno  molti  poveri,  che  senza  queste  sue  entrade 
non  poteva  vivere,  né  sustentar  la  fameglia  sua.  Et  veramente  hera  materia  de  grandissima 
consideratione,  perchè  potria  seguire  qualche  sellandolo  et  inconveniente  in  la  citade  et  in 

40  grande  pericolo  de  perdere  il  nome  et  la  citade  veneta.  Et  molti  nobelli  et  citadini  et 
populari  veneti,  chome  disperatti,  se  heranno  partiti  da  Venetia  et  andatti  ale  sue  posessione 
per  avere  le  sue  entrade  per  amore  over  per  forza,  et  maxime  che  li  sui  contadini  et  vilani 
dele  posesione  heranno  piui  inclinati  a  dare  le  biave  ali  sui  patroni  cha  ali  citadini  padoani, 
perchè  cognoscevanno  li  loro  patroni  dele  posesione  tanto  tempo  stato  soto  de  loro  et  non 

45  cognoscevano  li  citadini  patavini;  et  molti  ettiam  Venetiani  tolevanno  fanti  25  in  30  per 
uno  per  le  spexe  tantum,  et  andavanno  ale  loro  posessione  per  recuperare  le  sue  entrade, 
perchè  non  heranno  gente  in  la  citade  di  Padoa,  che  li  potesse  contradire  né  mandare  per 
li  teritorij,  che  non  si  dovesse  lassare  scodere.  Et  armata  manu  a  questo  modo  recupera- 
vamo le  loro  entrade,  et  ne  facevanno  venire  continuamente  a  Venetia  di  giorno  et  nocte, 

50  et  da  ogni  banda  venivanno  li  formenti,    et    heranno    molto   al   proposito,   perchè,   essendo 
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grand  e  hurestia  de  e  in  la  launo  degno  intellecto  puoi  conside- 

rasela  ruina   veneta,  et  che  ni  parte   li   passi  fussenno  •  che  non 

rasenti  in  la  citade,  et  il  populo  numeroeeo  et  grande,  hera  neccessario 
leonO  se  adinc  tasse  cum  Ogni   via  et  per  forza  de  provedere  al  vivere  loro  per  sco- 
rere  una  tanta   furia.      lù  tutti  in   la    i  itade    stevanno    de  mala    voglia,    perchè,    manchando     5 
q«<  itrade,  uria  grande  damno  et  pericolo  et  travaglio,  et  conaideraranno  erer  perso 

la  citade  di   Padoa,  le  chaxe  et  le  posesione  et  le  entrade,  la  qual  chossa  importava  molto 
et  hera  de  grandissima  jaciura,  perchè  senza  queste  entrade  non  se  poteva  vivere  a  Venett 
vo  cum  grandissimo  sinistro.     Et  per  simele  chagione  et  per  aquietare    le    mormoratone 
inde  in   la  (itade,  molto  contrarie  a  questi  tempi,  ni  heranno  varie    opinione  in  li    Padri   IO 
Veneti  in  questa  materia.     Àlchuni  volevanno  prociedere  violentemente  et  mandare  lo  exer- 
citO ',  che  hera  in  lo  teritorio   mistrino,    farlo    chavalcharlo    in    el    teritorio    padoanno,    che 
facesse  spalla  et  scortta  ali  Venetiani,  che  potessenno  rischotere  le  sue  entrade.   Tamcn  hera 
da  considerare  che  questo  exercito    farà    pegio    assai    cha    li    inimici,    perchè    robavanno    le 
entrade  tute  et  ruinavanno  li  poveri  contadini,  quali  volentieri  volevanno  dare  l'entrade  ali   15 
sui  patroni,  et  de  amici  li    faranno    diventare    inimici.     Altri    volevanno    non    fare    movesta 
alchuna  de  gente  né  de  altra  dimonstratione,  ma  pianamente    et   secretamente    prendere    et 
recuperare  le  sue  entrade  senza  strepitto,  mattimi    che  non  se  vedeva  contrasto  alchuno,  che 
tacessenno  li  Padoani.     Et  alchuni  altri  volevanno  che,  quantunque  li  citadini  over   la    co- 
munitade  de  Padoa  prendessenno  et  tolessenno  le  entrade  et  questo  arcolto   ali    Venetiani,  20 
che  le  dovessenno  restituire  over  rendere,  perchè,  non  avendo  de  bisogno  di  quelle,  perchè 
ne  haveanno  grandissima  abundantia/  et  non  sapendo  che  fare  di  quelle,  dovessenno  man- 
darle a  vendere  a  Venetia  per  trovar  danari.     Et  per  simele    chagione    non    poteva    essere 
charestia  de  biave  in  la  citade  veneta.     Tamen  hera  mala  cossa  stare  in  discrectione  deli  cita- 
dini predicti  de  Padoa,  visto  la  sua  mala  et  cativa  disposictione,  et  che  '1    fusse  meglio   et  25 
piui  al  proposito  experimentar  et  tentare  per  ogni  via  et  modo  possibelle  de  poter  aver  le 
loro  entrade  prexente  et  condurle  in  la  patria,  per  aver  piui  abundantia  in  queste  ruine  et 
perdita  et  timore  del    Stato.     Et,    avendo    il    vivere,    se    potea   almancho    scorerre    qualche 
giorno  senza  exclamatione  né  lamentatione  deli  populli. 

La  regina  di  Cypro,  madama  Caterina  Cornaro,  quale  resideva  in  la  citade  veneta  et  30 
havea  habutto  dal  Senato  Veneto  per  avanti,  quando  la  vene  a  Venetia  et  consignò  il  Regno 
di  Cypro  al  dominio  veneto,  il  chastello  di  Asola  in  lo  teritorio  patavino  in  vita  sua,  quale 
li  donava  a  l'anno  da  ducati  6000  inzercha,  avendo  questa  Regina  mandato  a  prendere  le 
sue  entrade  del  dicto  chastello  et  teritorio,  li  fu  gratiosamente  concesse  et  date  da  Leo- 
nardo da  Dressano  2,  comesso  delo  Imperator,  ut  sufira,  et  ettiam  la  fu  investita  del  dicto  35 
chastello  et  teritorio  per  nome  delo  prefacto  Imperatore  cum  tutti  quelli  modi  et  condictione, 
che  l'havea  dal  Senato  Veneto.     Vero  che  li  chostò  qualche  ducato,  ma  non  moltti. 

Etiam  il  sig.  Pandolfo  Malatesta,  fu  signor  de  Arimani,  quale  dal  Stato  Veneto  li  hera 
sttatto  concesso  le  Citadelle  cum  il  suo  teritorio  in  la  jurisdictione  patavina,  et  havea  ettiam 
conducta  dal  Statto  Veneto  honorata  et  degna,  et  questo  li  fu  dato,  quando  renuntiò  la  40 
sua  citade  de  Arimani  al  Stato  Veneto,  come  in  li  nostri  libri  die  esser  notatto,  visto 
questo  Signor  la  ruina  veneta,  se  rebellò  al  nome  veneto,  et  se  achostò  allo  Imperator  el- 
lecto,  et  fu  benignamente  riceputto  et  li  fu  confermato  il  dicto  suo  Stado,  zoè  le  Citadelle, 


1  Era  questa  l'opinione  del  Trevisan  e  di  alcuni  pra  istigazione  del  Trissino,  innalzato  le  insegne  dei- 
dei membri  del  Collegio.     Aperta  la  discussione  sopra  l'Impero,  e  la    regina    aveva   consentito    di  richiamare    io 
questa  proposta,  fu  accesa  viva  disputa  in  vario  senso,  il    suo    podestà,    che  era  Giovanni  Foscarini  (Sanuto, 
ma  alla  fine  la    maggioranza,    per  scrupolo  di   peggio,  Diarii,  Vili,  373).     Nel  contempo  però  essa  si  era  affret- 

5    fu  contraria  all'adozione  di  misure  forti  e  violente  (Sa-  tata  ad  aprire  trattative  con   il  Trissino  e  con  l'Impe- 

nuto,  Diarii,  VIII,  392).  ratore    per  ottenere  il    riconoscimento  dei    suoi  diritti 

2  II    castello  di  Asolo,    donato    dalla    Repubblica  (ivi,  Vili,  430,  449),  non  senza  corrispondere  taciti  ma    15 
alla  ex-regina  di  Cipro,  Caterina  Cornaro,  aveva,   so-  onerosi  tributi. 
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cimi  il  suo  contado  et  tutto  quello  havea  cum  il  Stato  Veneto.  Et  questo  signor  Pandolfo 
dimonstrava  grande  inimico  del  nome  veneto  '  et  faceva  grande  damno  ali  Venetiani  robando 
et  depredando  le  loro  entrade,  et  questo  hera  il  merito  deli  benelitij  et  honori  et  utilitade 
riceputti  in  ogni  tempo  dali  Padri  Veneti,  et  li  pagavanno  de  grande  ingratitudine.  Et 
5  chussì  promete  la  fortuna  adversa. 

Lì  poveri  monasteri]  de  monache  observante  in  Venetia,  quali  solevanno  vivere  de 
ellimosina,  a  hora  pativanno  grandemente  et  morivanno  da  fame,  et  cum  grande  lacrime  et 
lamentatone  scorevanno  la  loro  vita,  et  questo  perchè,  essendo  ruinato  il  Stato  Veneto  et 
questa  jactura  avendo  tochato  a  tutti  dela  citade  in  ogni  grado,    restringevanno    le    ellimo- 

10  sine  et  volevanno  sparagnare  per  il  viver  loro  et  dela  sua  fameglia  piui  presto  cha  fare 
le  consuete  ellimosine.  Donde  veramente  hera  grande  pietade  et  compasione  a  queste 
sancte  done  sacrate,  et  la  divina  ira  hera  molto  indegnata  contro  la  citade  veneta. 

Avendo  il  Marchese  di  Ferarra  obtenuto  dali  oratori  cexarei  et  dal  Gram  Roy  de  Franza 
de  potere  prendere  li  chastelli  di  Este  et  Monzelesse  cum  li  sui  teritorij  in  la  jurisdictione 

15  patavina,  come  lochi  aspectantti  a  lui,  per  aver  disborsano  alchuni  danari,  come  apar  qui  a 
carte  32,  il  dicto  Signore  cum  alchuni  chavali  se  ne  vene  a  prendere  li  dicti  chastelli  et 
senza  contrasto  obtene  il  tutto  *.  Et  fu  posto  a  sacho  alchune  chaxe,  quale  heranno  de 
Venetiani,  et  quelle  confischate  et  donate  insieme  cimi  le  posessione  deli'  Venetiani,  quale 
heranno  assai.     Et  da  ogni  parte  li  poveri  Venetiani  sentivanno  ruine,  perdite  et    persequ- 

20  ctione,  et  bisognava  aver  patienttia. 

Come  qui  apar  a  carte  30,  se  intendeva  come  li  duo  fìoli,  che  furonno  del  qu.  re  Zacho 
de  Zipro,  che  heranno  in  el  chastello  di  Padoa,  avendo  visto  la  mutatione  dela  citade  di 
Padoa  et  dedichatti  soto  la  corona  imperiale,  se  partironno  et  se  ne  andavanno  a  Vincentia 
per  andare  a  fare  riverentia  alo  Imperatore  \     Donde  che  veramente  fu  tenutto  cativa  nova 

25  rispecto  de  qualche  travaglio  nel  Regno  di  Zipro,  perchè  bisognava  pensare  ettiam  quello 
potesse  intravenire.  Et  li  Padri  Veneti  heranno  molto  imputatti  di  questo  dela  loro  pigritia, 
che  mai  compissenno  de  fare  una  chossa.  Tamcn  dipoi  per  lettere  de  Alemania  se  intendeva 
come  questi  Signori  cyprioti  heranno  statti  ala  presenttia  delo  Imperator  ellecto  et  che  non 
li  havea  visti  volentieri,  perchè  li  dimandavanno  danari  et   provixione    anuaria   per    potere 

30  vivere  '.  Et  lo  Imperatore,  non  avendo  uno  ducatto,  non  li  poteva  dare,  et  solamente  li 
havea  facto  donare  raynes  fiorini  18  per  chadauno,  et  loro,  visto  questa  pocha  dimonstra- 
tione  del  dicto  Signore,  et  non  essere  stati  visti  né  honoratti,  come  speravanno,  aveanno 
tolto  lincentia  et  ritornavanno  a  Padoa. 

Essendo,  come  se  dice,  perduto  tuto  il  Statto  di  terraferma  tino  ale  ripe  salse,  tute  le 

35  palade  ettiam  facte  rispecto  li  datij  heranno  state  ruinate  et  aperte  senza  guardia  et  retegno 
alchuno,  et  senza  governo,  et  tutto  veniva  a  Venetia  senza  pagare  li  sui  datij  consuetti,  la 
qual  chossa  importava  grandemente  rispecto  il  datio  del  vim,  quale  donava  grande  utillitade 
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1  II  4  giugno  giunse  notizia  dal  campo  "  dil  par- 
"  tir  dil  signor  Pandolfo  Malatesta  per  Citadella.  „ 
(Sanuto,  Diarii,  Vili,  348)  "  a  conzar  le  cosse  sue  „  (ivi, 
Vili,  368),  preparato  a  elevare  le  insegne  imperiali,  a 

5  militare  al  soldo  e  tra  le  file  dell'esercito  imperiale,  e 
a  porre  sotto  sequestro  i  beni  posseduti  dai  Veneziani 
nel  territorio  di  Cittadella  (ivi,  Vili,  401.  Cf.  anche 
Vili,   4SI)- 

2  II  giorno  8  giugno  giunse    notizia  che    Monse- 
10    lice  ed  Este  erano  state  occupate  in   nome  e  per  conto 

del  Duca  di  Ferrara,  che  dimorava  a  Rovigo.  Il  Tris- 
slno  si  affrettò  a  diffidarlo,  perchè  sgombrasse  le  terre, 
come  quelle  che  erano  u  castelli  de  l'Imperio  „  (Sanu- 
to, Diarii.  Vili,  3S0)  :  ma  egli  le  mantenne  in  suo  pos- 
»5    sesso,  vantando  sopra  di  esse    vecchi    e    nuovi    diritti 


(ivi,  Vili,   406). 

3  Dei  fratelli  Lusignano,  prigionieri  a  Padova, 
il  camerlengo  Marco  Moro  aveva  disposto  il  trasferi- 
mento a  Venezia,  ma  all'ultimo  momento  fu  costretto 

ad    abbandonarli    (Sanuto,  Diarii,  Vili,   354):    ed  essi    20 
approfittarono  della  mancanza  di  custodia  per  dirigersi 
a  Vicenza  e  verso  l'Imperatore  (ito,  Vili,  375  seg.),  con- 
tro le  intenzioni  e  gli  ordini  del  governo  (Consiglio  dei 
X,  Misti,  reg.  33,  e.   11 1  v). 

4  La  fredda  accoglienza  fatta  dall'Imperatore  ai  25 
fratelli  Lusignano,  il  disinteresse  da  lui  dimostrato 
verso  loro  e  il  loro  ritorno  in  città  sono  registrati 
anche  dal  Sanuto  (Diarii,  Vili,  427)  per  informazioni 
provenienti  da  Padova.  Essi  avevano  ricevuto  dalla 
generosità  imperiale  miserabile  sussidio.  30 
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ala  dtade;  el  l'ontl  li  danari  deli  «latij  non  se  poteva  conservare  la  citade.    Dondf  fu  j>r 
visto  et  facto  provixione  <  he  ile  cetiiu  chadauno,  che  voleva  e  ondure  vim  a  Venetia,  dovet- 
i   l'ullitio  di  Governatori    dele    entrade    et    fare    uno  boletino  dela  quantitade 

i   vini,  che  volevanno  condure  a  Venetia,  altramente,  non  avendo  simele    boletino,  fusse 

do,      Et  li  otlitiali  et  ministri  deli  datiarij  t'uronno  posti  a  Liza  Fuxina  et  a  Margera     5 

in  li  comtini  dele  aque  salse;  et,  essendo  veramente  stata  fai  ta  questa  proclama  sopra  le 
dal  Kialtto  ',  tutti  pianzevanno  deli  circumstanti  et  audienti,  sentendo  nominare  che 
haveanno  perduto  tuto  il  Stado  dela  terraferma  et  che  le  bollette  deli  vini  et  altre  robe, 
e  he  se  solevanno  fare  in  le  citade,  dove  venivanno  li  vini,  se  convenissenno  ahora  fare  a 
Venetia.  Et  veramente  contaminoronno  tutta  la  nobeltade,  citadini  et  populli,  che  se  atro-  10 
voronno  nel  Rivoalto. 

Lo  exercito  venetto  se  intendeva  veramente  come,  avendo  facto  uno  ponte  sopra  la 
lìrenta,  heranno  passati  tutti  et  reducti  a  Mestre  et  alogiatti  in  quello  locho  *,  et  li  Judei 
veramente,  che  solevanno  stare  in  quello  locho  tutti,  perchè  li  heranno  statto  deputatto 
antiguitus  quello  alogiamento  per  la  sua  stantia,  sentendo  la  venuta  del  campo  veneto,  tutti  15 
scamporonno  cum  tute  le  sue  robe  et  pegni,  et  se  ne  venenno  a  Venetia  \  O  poveri  Ve- 
netiani,  dipoi  che  se  ha  convenuto  fare  venire  il  loro  exercito  a  Mestre  ale  ripe  salse,  non 
essendo  seguro  in  altro  locho,  a  quale  termine  he  conducto  lo    imperio  veneto  1 

In  la  citade  veneta  ahora  capitavanno  farine  assai  da  ogni  banda  et,  dove  se  dubitava 
de  charestia,  hera  grande  abundanttia  et  non  se  trovava  compratori  di   quelle  '.  20 

Adì  vini  dicto.  Per  lettere  da  Roma  dali  Cardinali  venetti  et  dali  oratori  venetti 
residenti  se  intendeva  come  il  Pontifice,  essendo  stato  facto  certo  che  il  Gram  Roy  de' 
Franza  non  voleva  prendere  altra  imprexa  et  se  contentava  del  Stato  aquistato,  perchè 
dubitava  de  questo  Roy  che  '1  non  chazasse  del  Papato  rispecto  il  Cardinale  Roanno,  facto 
certo  et  zertinchato  di  questa  voluntade,  animo  et  disposictione  franeexe,  come  apar  ettiam  25 
qui  dechiarito  a  carte  32,  subitto  se  mutò  de  opinione  versso  il  Stato  Veneto,  perchè  du- 
bitava del  Re  de  Franza,  et  per  simel  cagione,  per  aver  qualche  adiucto,  se  hera  disposito 
et  havea  deliberato  de  achostarssi  cum  il  Statto  Veneto,  come  apar  qui  a  carte  13,  et  non 
tantum  per  amore  et  charitade,  che  '1  portasse  ala  Republica  Veneta,  quantto  per  benefitio 
suo  per  far  paura  et  metere  timore  ali  Signori  ultramontani  cum  il  nome  veneto,  et  de  30 
volere  iterum  alzare  et  nominare  il  nome  veneto,  quale  senza  dubio  hera  molto  amato  et 
desiderato  da  tutti  li  populi.  Et  ettiam  molti  citadini  dele  citade  rebellate,  quali  haveanno 
principiato  gustare  et  sazare  la  natura  et  li  modi  et  justitie  ultramontane,  pentiti  delo  erorre 
suo,  vedendo  li  modi,  le  luxurie  et  violentie  loro,  volentieri  nel  corre  loro  desideravanno 
li  loro  antiquissimi  Signori  Venetiani,  ym?no  li  piui  grandi  inimici  et  rebelli  del  Stato  Ve-  35 
neto,  satiatti  dele  tiranide  et  violentie  ultramontane,  volevanno  et  desideravanno  li  Venetiani, 
et,  quando  se  ne  fusse  ochassione,  se  potria  vedere  grandissima  experientia.  Donde  che  il 
sapientissimo  Roy  Franeexe,  vedendo  et  considerando  molto  bene  questa  mala  disposictione 
deli  populi  ittaliani  contra  li  Signori  ultramontani,  et  maxime  inclinatissimi  ali  Signori  Ve- 


IO 


1  II  giorno  8  giugno  fu  pubblicato  in  Rialto  dai 
Governatori  alle  entracte  per  ordine  del  Collegio  il  pro- 
clama, che  regolava  la  materia  del  dazio  dei  vini,  ac- 
colto dal  popolo  con  gran  mormorio.     Il  Sanuto  (Dia- 

g  rii,  Vili,  381),  che  fu  presente,  commentò  sfavorevol- 
mente il  provvedimento:  "Era  meglio  levar  la  m ita 
"  del  dazio  che  far  questo,  perchè  il  dazio  ad  ogni  mo- 
"  do  à  vadagnà  „.  Si  veda  il  testo  del  bando  ripor- 
tato integralmente  in  Sanuto,  Diarii,  Vili,  382. 

2  Passato  il  ponte  sopra  la  Brenta,  eretto  a  S. 
Bruson,  trascorsa  la  notte  alla  Mira,  l'esercito  fu  rico- 
verato a  Mestre,  nel  borgo,  il  giorno  9  giugno  sotto 
vigilanza  di  ordini  severissimi  per  evitare  i  contatti  tra 


soldati  e  borghesi  e  prevenire  i  disordini,  che  fossero 
potuti  derivare  (Sanuto,    Diarii,  Vili,    383,    384,  386).    15 

3  Non  è  detto  che  gli  ebrei  abbandonassero  Mestre 
e  riparassero  a  Venezia  per  timore  delle  violenze  dei 
soldati:  essi  erano  riparati  in  città,  allorché  comin- 
ciarono a  esser  divulgate  voci  sinistre,  per  mettersi  al 
sicuro.  Ma  i  deputati  ai  sestieri,  unitamente  ai  capi  30 
contrada,  vennero  nella  determinazione,  per  maggior 
quiete  e  sollievo  della  città,  di  farli  tornare  a  Mestre 
(Sanuto,  J)iarii,  Vili,  406;  Consiglio  dei  X,  Misti,  reg. 
32,  e.  113  v).  L'ordine  fu  emanato  il  giorno  8  giugno. 
Cf.  Sanuto,    Diarii.  Vili,  356.  25 

*  Cf.  Sanuto,  Diarii,   Vili,  350. 
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netiani,  quelli  dico  che  soto  del  dominio  veneto  heranno  statti,  dubitando  il  dicto  Signor, 
quale  bene  intendeva  le  violentie  deli  suo  subdicti  contra  li  populi  ittaliani,  che  cum  grande 
faticha  potesse  conservare  lo  aquistato  Stado,  et  per  simele  chagione  non  volse  proseguire 
piui  avanti,  né  prendere  altra  expedictione,  parendolli  non  fare  pocho  fructo,  se  potrà  con- 
5  servare  lo  aquistato.  Scd  ad  rem  nostromi.  Il  Pontirice  adunque,  mutato  dela  opinione  sua 
de  volerssi  acordare  cum  il  Stato  Veneto,  vmmo  se  dimonstrava  mimicissimo,  né  voleva 
absolverli  delo  interdicto,  ymmo  et  tenirli  exchomunicati  ',  prendendo  causa  de  dire  che  li 
Signori  Venetiani  se  heranno  aco'rdati  cum  il  Turcho,  et  lo  volevanno  condure  in  Ittallia: 
lumen  non  hera  la  veritade,  perchè    li    Padri    Veneti    volevanno    piui    presto    ruinare    come 

10  christiani,  cha  mantenirsse  in  Stado  cum  il  favore  et  adiucto  deli  imlìdelli,  come  ettiam  he 
dechiarito  nel  precedente  nostro  libro  a  carte  190,  et,  se  li  Venetiani  per  avanti  al  princi- 
pio di  questa  guera  havessenno  chiamati  li  Turchi  in  Ittallia  et  che  fussenno  venuti,  forssi 
ahora  non  sarianno  minati,  et  il  Pontifice  et  il  Imperator  ellecto  et  lo  Gram  Roy  de  Franza 
haverianno  habutto    qualche    pensamento    et    rispecto   a   rompere    guera    al    Statto    Veneto, 

15  avendo  presentito  et  visto  Turchi  dismontati  in  la  Puglia.  Et  forssi  che  '1  saria  stato  meglior 
opinione  cha  vedere  la  ruina  loro,  et,  dovendo  ruinare  loro,  vedere  prima  la  ruina  ittalicha. 
Tamcn  hera  judichato  da  molti  sapienti  che  '1  Turcho  non  haveria  mandato  le  sue  gente 
in  Ittallia,  dubitando  che  non  fussenno  male  capitate,  et  che  facilmente  saria  seguito  acordo 
de  tutti  li  christiani  contra  de  loro:  et  se  die  pensare  che  chadauno  intende  li  facti  soi  et 

20  li  contrarij,  che  li  possonno  ochorerre. 

Se  intendeva  per  lettere  deli  Rectori  veneti  da  Trevixo  et  per  nuntij,  che  de  hora 
in  hora  capitavanno,  perchè  in  hore  4  se  veniva  da  Trevixo  a  Venetia,  come  quella  citade, 
visto  la  movesta  dela  citade  di  Padoa  et  tute  le  altre  citade  rebellate,  anchora  loro,  zoè  li 
citadini,  se  volevanno  sublevare  a  romore.     Vero  che  li   populli    dimonstravanno   fidelli   al 

25  Stato  Veneto;  tutavolta  pocho  se  puoi  tidare  in  la  voluntade  deli  populli,  perchè  in  uno 
momento  se  mutanno,  et  maxime  che  messenno  a  sacho  ttutti  li  Judei,  che  se  atrovavanno 
in  la  citade  predicta,  che  '1  fu  movesta  de  qualche  importantia  \  Donde  che  intendendo 
li  Padri  Veneti,  subitto  scripssenno  a  messer  Piero  Duodo,  provedictor  in  lo  exercito,  quale 
dovea  andar  a  Verona.     Tamen  per  essere  quella  citade  rebellata,  come  di  sopra  apar  dechia- 

30  rito,  non  potendo  andare  in  dieta  citade  di  Verona,  dove  hera  stato  delegatto,  hera  rimasto 
in  lo  exercito  et  se  atrovava  a  Mestre,  che  cum  cavali  800  lezieri  et  fantti  mile,  zoè  mille, 
dovesse  entrare  in  Trevixo  per  fare  paura  a  quelli  populli.  Et  questo  fu  facto,  perchè, 
avendo  visto  li  Padri  Venetti  che  avere  abandonato  le  citade  dela  terraferma  et  posto  quelle 
in  libertade,  che  dovessenno  fare  quanto  li   piaceva,    come   apar   di   sopra,   havea   facto   il 

35  pegio  et  che  ogni  loro  humanitade  et  gentileza  non  li  havea  valso,  ymmo  piui  presto  facto 
il  pegio,  deliberonno  fare  altramente  a  questa  citade  di  Trevixo  et  per  amore  over  per  forza 
meterli  gente  in  quella,  et  tanto  numero,  che  non  potessenno  chalzitrare.     Et  forssi  che  se 


*•  .?«  r 


1  II  giorno  9  erano  giunte  lettere  da  Roma,  che 
il  Sanuto  (Diarii,  Vili,  389)  designa  come  u  molto  ca- 
"  tive  „  datate  dal  precedente  3.  Esse  facevano  sapere 
che  il  Papa  era  "  più  incrudelito  che  mai  contra  la 
5  *  nostra  Signoria,  chiamano  Venetiani  hereticl  e  seis- 
"  matici  e  voleno  mandar  le  scomuniche  per  tutto  il 
"mondo  e  far  non  possiamo  viver,  non  cha  levarla  „. 
Giorgio  Pisani,  l'ambasciatore  veneto  a  Roma,  era  gra- 
tificato con  l'epiteto  di  u  toron  „.     Nonostante  l'attiva 

io  opera  dei  card.  Grimani  e  Corner,  e  nonostante  le  sim- 
patie della  maggioranza  del  collegio  cardinalizio,  il 
Papa  restava  irremovibile,  "  che  ancora  il  voi  compir 
'  la  ruina  „.  Questa  lettera  fu  sottoposta  all'esame  del 
Consiglio  dei  X   (Misti,  reg.  33,  e.  44)  per  la  risposta 

15    nella  seduta  del    12. 


2  Due  oratori  di  Treviso,  giunti  il  6  giugno,  ave- 
vano segnalato  la  disposizione  degli  abitanti  alla  ri- 
volta, gli  intrighi  del  Trissino,  l'insufficenza  delle  forze 
del  Dona  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  355)-  Il  governo  aveva 
dato  risposte  rassicuranti,  mostrando  ancora  di  voler  io 
usare  forme  di  persuasione  piuttosto  che  di  forza  (Se- 
nato Secreta,  reg.  42,  e.  7?  sg.)  e  mettendo  il  popolo 
sull'avvertimento  circa  la  persona  del  Trissino,  la  sua 
dubbia  attività  e  l'accoglienza  da  fare  a  lui  (ivi,  reg. 
42,  e.  8).  Le  istruzioni  date  dal  governo  in  questo  25 
senso  furono  profittevoli,  e  fu  evitata  la  rivolta,  come 
con  grande  sollievo  registrava  il  Senato  il  io  giugno, 
disposto  a  largheggiare  nelle  maggiori  concessioni  (ivi, 
reg.  42,  e.  9.  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  386,  390  sg.), 
anche  per  merito  dell'energia  dei  Rettori.  30 
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il  in   le  altre  ci:.ul< -,   noti  sarianno  Neguitti  tjuesti    incoi  venienti, 

ne.      Ma  li  boni  Padri  \  quali  desideravanno  de  compiazere  ali  titadini 

pai]  dele  i  itade  et  non   tarli   -  ontrarietade  alchuna,  dimonstrandolli  ogni  amoie  < t  eari- 

tailf  prr  contenni  la  benivolentia  loro,  et  tanto  ben  veramente  la  bontade  deli   Senatori 

Veneti,  che  non  desideravanno  -salvo  fare  chossa    agratta    ali    citadini    et    populi    dele    loro     5 

havavanno,  ut  ita  dicavi,  il  pane  di   bocha  per  dare  ali  citadini    et    populi    a 
loro  subiecti,  haveanno  visto  ahora  la  experienttia,  cbe,  per  averli  posti  in  loro  discrectione 
et  libertarie,  subito  se  heranno  rebellatti,  et  veramente  non  tantum  per  odio  et  malavolun- 
tmde,  the  portassenno  al  nome  veneto,  quanto  che  in  ogni  citade  ni  sonno  parte,  zoè  l'action 
et  innimicitie  grande  fra  loro,  et  per  fare  despiazere  l'uno  a  l'altro  et  ruinarsse  rispecto  que-   10 
ste  loro  factione  fecenno  simele  rebellione.     Donde  che,  se  fussenno  state  poste  dele  gente 
d'arme  et  fantarie  in  quelle  a  sutfitientia,  come  di  sopra  se  dice,  non  sarianno  seguiti  tanti 
dishordeni,  siche  bona  cossa  he  per  experimentare  ogni  modo  et  inzegno  in  simeli  effecti  ; 
tamen  se  die  ettiam  considerare  che,  quando  li  homeni  sonno  in  fuga  et  in  ruina,  sonno  in 
rande  parte  perssi  delo  animo  et  intellecto,  et  il  piui  delle  volte  non  intendenno  quello  fanno.   15 
Anchora  che,  come  di  sopra  se  lege,  le  citade  di  Verona,  Vincentia  et  Padoa  cum  tuti 
li  soi  teritorij  se  fussenno  subiecte  et  sotoposte  ala  cexarea  corona,  tamen  se  intendeva  che 
il  Re  di  Romani,  Imperator  ellecto,  se  atrovava  giornate  tre  luntanno  da  Trento,  et  pegra- 
mente  procedeva  avanti,  perchè  non  havea  né  gente,  né  danari,  né  reputatione,  et  se  ver- 
'  '*"         gognava  volere  venire   a  prendere    il   posesso   di   queste   citade   aquistate1    in    IttaPia,  che  20 
veramente  li  citadini  et  populi  ala  sua    coronna    dedichate    lo    aspectavanno    come    fusse    il 
Messia  per  vedere  la  presentia  sua  et  contentarsi.      Tamen,  vedendo    questa  sua  tardità   et 
che  pegramente  procedeva  avanti,  significhava  fare  pocho  conto  del  Stato   aquistato,    et   li 
populi  principiavanno  a  resentirsse  alquanto  et  essere  malcontenti  di  quantto  haveanno  exe- 
guito,  vedendo  non  essere  facto  provixione  alchuna,  né  pur  mandato  cavali   1000,  zoè  mile,  25 
dalo  Imperator  predicto  in  protectione  di  queste  citade  aquistate,  et  che  loro  medemi  cita- 
dini bisognava  che  le  governassimo  et   deffendessenno;    et   questo   hera   impossibelle   che 
queste  citade  se  potessenno  conservare  da  loro  medemi  senza  qualche  Signore,  che  le  pro- 
tegessenno  dali  inimici,  essendo  maxime  sempre    statti   subdicte    de   Signori,   che    le   hanno 
governate  et  mantenute,  et  ahora  non  heranno  perssone  100  al  piui  per  nome   delo   Impe-  30 
ratore  in  tuto  questo  Stato  italico  aquistato.     Siche  se  die  considerar  come  se  possia  man- 
tenire  uno  tanto  Stado  senza  gente  et  il  rispecto  di  questo  Imperatore  ellecto,  per    quanto 
se  poteva  considerare,  che  '1  non  voleva  venire   avanti   et   in   Ittallia,   che   chadauno   altro 
Signore,  avendo  conquistato  uno  tanto  Stado,  saria  advolato  in  Ittallia  cum  forze    et   gente 
assai.     Tamen  il  povero  Signore,  come  di  sopra  se  dice,  non  avendo  né  danari,  né  gente,  né  35 
reputatione,  né  seguito,  se  vergognava  venire  in  Ittallia:  foslca  dubitava  del  Gram  Roy  de 
Franza  et  dela  fede  et  potenttia  sua,  et  dubitava   non   essere    facto   pregione   del    Roy   de 
Franza,  et  per  simele  rispecto  non  voleva  prociedere  avantti.     Donde  che    il   sapientissimo 
Roy  Francexe,  quale  hera  stato  et  dimorato  molti  giorni  a  Peschiera,  come  apar  qui  a  carte 
30,  per  aspectare  lo  Imperatore  predicto  per  essere  a  parlamento  cum  lui  et  prendere    im-  40 
prexa  d'acordo  insieme  ala  ruina  del  Stato  Veneto  et  dela  Ittallia  ',  avendo  mandato  molti 
nuntij  et  messi  et  il  Cardinale  Roanno  a  solicitare  la  sua  venuta  in  Ittallia,  vedendo  che  '1 
prolungava  simele  effecto,  iudicho  et  existimo  et  penso  che  '1  dicto  Cexare  ellecto  dubitasse 
di  venire  in  Ittallia  rispecto  che  '1  non  se  imfìdava.     Donde  che  '1   prefacto   Roy   pruden- 
tissimo  subito  se  levò  da  Peschiera,  et  se  ne  vene  a  Bressa,  et  lo   fece    per   lontanarssi   et  45 
dare  adicto  et  via,  che  lo  prefacto  Imperator  ellecto  dovesse   venire   in   Ittallia   alo   Stado 


•  Si  cf.  la  deposizione   del  cav.    Bianco,    tornato  "  schiera  e  verso  Lonà  alozato  ;  sta  fermo,  aspeta  quello    5 

dalla  missione  presso  il    re  di    Francia    per  negoziare  "  farà  il  re  di  Romani,  che  non  si  move  „  (ivi,  Vili,  387). 

lo  scambio  dei  prigionieri  (Sanlto,  Diarii,  Vili,  391).  Cf.  gli  avvisi  da  Padova  giunti  il   14  (ivi,  Vili,  399)  e 

"  Et  il  re  di  Franza    è    pur   ancora    col    campo    a    Pe-  le  lettere  da  Verona  (ivi,  Vili,  400). 
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aquistato.  Tamcn  li  citadini  et  populli  a  lui  sotoposti  heranno  molto  smaritti  et  di  mala  voglia 
non  vedendo  dimonstratione  alchuna  del  suo  Signore,  benché  veramente  li  citadini  et  populi 
dele  citade  ala  corona  sua  ahora  sotoposte  se  potevanno  contentare  molto  bene,  perchè 
non  haveanno  habuto  angaria  alchuna.  Et  se  die  considerare  che,  dove  capita  li  Sign<  ri 
5  cum  gente  assai  et  cum  exercito,  le  citade  et  populi  patischonno  assai  et  sarianno  stati  man- 
giati et  vergognate  le  sue  done,  et  per  forza  entratti  in  le  loro  chaxe  al  modo  ultramon- 
tano; tamcn,  non  obstante  questi  grandi  contrari],  desidera  vanno  vedere  il  Signore  loro, 
perchè  senza  governo  sonno  come  mosche  senza  capo.  Et  veramente  non  voglio  restare 
de  dire  che  he  stata  pur  grande  sorte  over  fortuna  di  questo  Imperator  ellecto,  che  senza 

10  arme,  senza  gente,  senza  artellarie  habia  aquistato  uno  tantto  Stado',  et  senza  danari,  che 
veramente  he  stata  grande  influentia  deli  pianetti  celestri;  tutavolta  se  die  considerare  che, 
essendo  statto  roto  lo  exercito  veneto,  dala  qual  cauxa  sonno  proseguite  et  devenute  tute 
le  ruine,  questi  populi  dele  citade  venete,  che  heranno  state  dedichate  ala  Camera  impe- 
riale, visto  la  furia  grande  francexe,  piui  presto  se   volsenno    voluntariamente    sotometerssi 

15  alo  Imperio  cha  aspectare  la  rabia  et  tiranide  francesse.  Et  questo  fu  la  chagione  che  tutti 
li  populli,  vedendo  il  Stato  Veneto  ruinato  et  che 'non  hera  remedio  alchuno  ala  Republica 
Veneta  senza  arme  et  senza  spada,  se  sotomessenno  alo  Imperatore  ellecto,  quia  de  duobus 
malis  semfer  minus  est  eligcndum. 

Come  di  sopra  se  dice,  essendo  gionto  lo  exercito  veneto  ala  citade  di  Mestre  apresso 

20  le  aque  salate,  molti  nobelli  venetti  et  deli  primi  et  citadini  et  populari  se  ne  andoronno 
per  vedere  queste  gente  venete,  et  etiiam  dali  Padri  Veneti  ni  furonno  mandati  alchuni 
deputatti  a  questo,  perchè  largamente  in  hora  una  et  meza  se  poteva  andare  et  in  tanto 
spatio  di  tempo  ettiam  ritornare  '.  Se  intendeva  veramente  che  le  gente  predicte  de  ogni 
condictione  heranno  malissimo  in  ordine  et  che  tati  li  homeni  d'arme  heranno  senza  arme 

25  et  cum  chativi  chavali,  et  le  fantarie  tute  senza  arme  et  spoliate,  perchè,  quando  fu  roto 
lo  exercito  a  Pandino,  tutti  butoronno  via  le  arme  per  scampare  piui  legieri,  come  apar 
ctium  notato  in  el  nostro  precedente  libro  a  carte  194.  Siche  non  he  maraveglia  che  queste 
gente  scampate  over  evase,  ut  bene  dicam,  di  tanto  comflicto  heranno  malissimo  in  ordene 
de  ogni  chossa,  de  animo,  de  chorre,  de  arme,  et  che  pochissima  speranza  se  poteva  avere 

30  da  loro;  tamcn  se  forniranno  ahora  de  arme  et  de  ogni    chossa    neccessaria,    et   forssi    che 

acquietadi  et  reposatti  alquanto  ritorneranno  forssi  in  loro  et  prenderanno  animo  et  vigoria. 

Ogni  giorno,  ymmo  ogni  hora,  ne  veniva  qualchuno  nobelle,  over  citadino,    over  popu- 

lare  veneto  dala  cita  de  Padoa,  perchè  hera  tanto  propinqua  et  il  transito  tanto  facille;  -posteci 

chadauno  desiderava  vedere  li  poteri  et  le  posessione  loro,  et  andavanno,  ut  ita  dicam,  come 

35  ladri  per  robare  il  suo,  et  chadauno  portava  qualchossa  a  chaxa  sua  per  sustentar  la  sua 
fameglia 2,  et  li  nobelli  potenti  et  richi  et  Senatori  non  andavanno,  perchè  dubitavanno 
essere  facti  pregioni,  ma  mandavanno  li  sui  factori  et  servitori,  quali,  quando  fussenno  stati 
retenuti,  podio  importava.  Et  questi  tali,  che  ritornavanno  da  Padoa,  statti  in  la  citade  et 
parlato  cum  diversse  persone,  riporta  vanno  varie  et  diverse  novelle,  zoè  qualche   volta  che 

40  li  citadini  de  Padoa  volevanno  dare  le  sue  entrade  a  tutti  Venetiani,  et  tutti  stevanno  aliegri 


C  31  r 


IO 


1  A  metter  freno  alla  morbosa  curiosità  della 
gente,  patrizi  e  popolari,  che  dalla  città  accorrevano  a 
vedere  il  campo  a  Mestre,  la  Signoria  con  i  Capi  del 
Consiglio  dei  X  dovette,  su  proposta  dei  Provveditori, 
porre  divieto  a  tutti  di  raggiungerlo  senza  speciale 
licenza  del  governo  (Sanuto,  Diarti,  Vili,  386).  In  pari 
tempo  furono  emanate  disposizioni  di  rigore  contro 
le  violenze  e  le  ruberie  commesse  dai  soldati  e  dai 
male  intenzionati. 

2  Registra  il  Sanuto  (Diarii,  Vili,  351),  sotto  la 
data  del  4  giugno,  che  "tutti   li   nostri   patricii    man- 


"davano  a  furia  in  padoana  e  trivixana  barche  a  tuor 
"  soe  masaricie,  et  non  si  vedeva  altro  che  barche  charge 
"  venir  di  fuora,  che  era  una  paura  veder  tanta  extre- 
"  mità  e  fuga  „.  Non  solo  erano  state  arruolate  a  que-  15 
sto  scopo  da  privati  genti  d'arme,  ma  anche  parecchi 
cittadini  veneziani,  che  potevano  vantare  origine  po- 
polare e  presumevano  godere  del  privilegio  della  cit- 
tadinanza di  terraferma,  per  salvare  le  loro  sostanze 
si  erano  affrettati  a  farsi  riconoscere  il  presunto  loro  20 
diritto.  Così  fecero  Barbaro  Badoer  e  nepoti,  Natale  de' 
Garzoni,  Lorenzo  Siega  e  molti  altri    (ivi,  Vili,    389). 


GIROLAMO  PRIUU  (A.  1309  giugno] 


Utiitti,  pc  MT6f  il  suo  et  poter   vivere;  et  qualche    volta    riportavanno 

1  he    li   citwlini    predirti  m    0   dare   Le   me   entrade,   et   tuti  stevanm»   (fa    malavoglia 

perchè  queste  entrade  irnportavanno  assai,  et  maxime  ali  mediocri  et 
i  i  nobclU  et  citadini  et  populari,  quali  vivevanno  cum  quelle,  et  bisognava  provedere 
,ltra  v  roteranno  sustentar  la  (  liaxa  loro.     El   veramente  tante  zanze  et  tante  pa-     5 

•inuamente  se  diceva  et  ragionava  di  queste  benedicte    entrade,    perchè  tochava 
tutti,  et  i-hadauno  voleva  dire  la  me>,  (he,  se  io  vollesse  descriverle  tute,  impiria  tuto  questo 
pi  Uhm  di  simele  parole  et  ragionamenti;  tamen  chadauno'  degno  intellecto  puoi    considera' 

che  chadauno  desidera  il  benerìtio  suo,  et  maxime  in  simele  ruine  del    Stato,   et   chadauno 

condoleva  grandemente  di    perdere    le    sue    entrade  et    posessione    cum   tanta    faticha   et   lU 
sudore  aquistate,  et  molti  poveri  heranno  disperati  vedendossi  manchare  il  vivere.     Donde 
che  li   Padri  sapienti  Venetti,  vedendo  queste  grande  lamentatione  deli  sui  nobelli  et  cita- 
dini  et  populari  per    cagione    di    queste    entrade,    deliberonno    fare    tute    quelle    provixione 
oportune  et  neccessarie  per  potere  havere  queste  entrade  per  contentare  tuta  la  citade,  et 
maxime  in  questa  grande  loro  afflictione  et  tribulatione,  et  maxime  ctiam  che  niuno  voleva   15 
pagar  piai  angarie  non  avendo  le  sue  entrade,  et  senza  angarie  et  decime    non    se    poteva 
sustentar  la  Republica  Veneta.     Et  deliberonno  de  mandare  uno  secretario  '  a  Padoa  a  Lu- 
nardo  da  Dressanno,  agente  cexareo,  et  ali  deputati  citadini  per    la    comunitade    di    Padoa 
per  pregarli  et  persuaderli  et  exhortarli  che  dovessenno  premetere  et  lassare  che  li  Vene- 
tiani  potessenno  trazere  et  recuperare  le  sue  entrade,  come    hera    honesto    et   conveniente,  20 
et  fu  il  secrectario  Marco  Rizo,  uno  deli  primi  de  Canzellaria  et  persona  molto  discreda. 
Et  fu  mandato  a  dimandar  uno  salvoconducto    ali  sopranominati  Governatori  di  Padoa  per 
questo  secretario,  et  fu  gratiosamente  concesso.     Et  li  Padri  Veneti    desideravanno    molto 
vedere  cum  humanitade  et  gentileza  et  bone  parole  di  potere  recuperare    et    scodere  simel 
entrade,  perchè  malissimo  volentieri  desideravanno  prociedere  annata  manu  in  simele  ma-  25 
teria  per  non  far  dimonstratione  violente  cantra  lo  Imperator  ellecto,  quale,  indegnato,  do- 
vesse prendere  qualche  sinistro  acordo  cum  il  Gram  Roy  de  Franza,  quale  non  desiderava 
altro  contra  il  Statto  Veneto,  et  venire  ambi  questi  Signori  fino  ale  ripe   salse,  che  '1  saria 
malissimo  al  proposito  et  chossa  dubiosa  et  pericolossa  a  questi  tempi,  et  maxime  che  cer- 
tissimo se  vedeva  che  lo  prefacto   Cexare  ellecto   non  procedeva   avantti,  che   meglio  non  30 
poteva  desiderare  li  Padri  Veneti  per  metere   tempo   ale  chosse  sue,    et  piui  eitiam  che  '1 
non  lassava  prociedere  avanti  il  Roy  de  Franza,  et  forssi  che  '1  saria  il  meglio  perdere  le 
entrade  di  questo  anno  cha  dar  chagione  che  lo  Imperator  procedesse  avantti.     Tamen   li 
Venetiani  dicevanno    che,    perdendo  questo    anno  le  loro    entrade,    mai  piui    le  haveranno, 
perchè  se  paserà  in  consuetudine;  donde  che  l'hera  materia  de  grande  consideratione  per  35 
molti  rispecti. 

A  Venetia  veramente  capitavanno  biave  assai  de  ogni  condictione  da  ogni  banda,  et 
questo  perchè  ni  heranno  formenti  assai  delo  archolto  vechio  2,  et  dimonstrava  bellissima 
sasone  di  questa  nova  entrada,  et  li  danari  corevanno  et  li  merchadantti  veneti,  soliti  a 
comprar  formenti,  haveanno  mandato  danari  per  tuto  per  comprar  formenti,  talmente  che  40 
dala  parte  maritima  ne  capitavanno  assai  et  da  ogni  altra  parte,  siche  non  se  poxeva  du- 
bitar de  manchamento  de  formenti,  quali  heranno  molto  chalati.  Ma  cum  veritade  de  chossa 
alchuna  se  trovava  danari  salvo  che  de  biave  et  de  robe  di  manzar.  Et  li  Padri  Veneti 
ettiam  loro  non  manchavanno  de  ogni  provixione  possibelle  per  tenire  la  citade  abundante 
de  biave  a  questi  tempi.  '  45 

e.  jir  Li  Padri  Venetti,  aziochè  il  populo  et  citadini  da  Trevixo  havessenno  chagione  de  man- 


1  II  giorno  9    giugno    in    Consiglio    dei    Pregaci  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  392;  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  9),    5 

fu  deliberato  di    mandar   Marco   Rizzo    a   Padova   per  opponendo  alla  proposta  di  agire  con  la  forza,  perchè 

trattare  con  il  Trissino  e  il  nuovo  governo  provvisorio  il  gesto  non  assumesse  significato  provocatorio, 
il  riscatto  delle  rendite  dei  beni  veneziani  in  Padovana  •  San-jjto,  Diarii,  Vili,  402. 
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tenirae  et  preservarssi  in  l'antiqua  fede  de  Venetiani,  per  il  Senato  veneto  furonno  facti 
axentti  de  ogni  angaria  per  anni  quindexe  futuri  ',  et  cttiam  fu  facto  uno  grande  focho  in  la 
piaza  de  Trevixo  et  bruxato  tuti  li  libri  dele  condenactione  facte  per  avantti,  et  questo  a 
requÌ8Ìctione  et  complacenttia  deli  populli,  et  se  pini  havessenno  dimandato  et  volsuto,  tantto 
5  li  saria  stato  facto,  perchè,  atrovandossi  li  Venetiani  Signori  in  tanta  mina  et  tanta  extrema 
necessitade,  veramente  assai  piui  di  quello  dicho,  non  se  potevanno  chiamare  piui  Signori, 
ma  servi,  et  tuto  quello  da  chadauno  populo  et  d'altri  li  hera  dimandato,  tanto  li  hera 
concesso.  Et  questo  facevanno  per  gratilìcharssi  cani  tutti  et  che  alchunno  non  se  potesse 
lamentar  de  loro. 

10  Adì  xi  dicto.     Non  restavanno  li  Padri  Venetti  de  fare  le  chustodie  grandissime  per  la 

citade  die  ac  noeta,  perchè  andavanno  sempre  per  terra  da  persone  800,  zoè  ottocento,  sti- 
pendiate et  pagate,  non  obstante  veramente  che  a  hora  non  se  poteva  dubitare  de  asedio, 
tradimento,  né  sublevatione  in  la  citade,  vedendo  che  lo  Imperator  ellecto  differiva  di  ve- 
nire avantti  et  il  Roy  de  Franza  ritornava  a  Bressa.     Et  questi  intervali  di  tempo  et  prime 

15  furie  passate  concedevanno  qualche  bona  speranza  a  Venetiani,  quali  non  dovessenno  du- 
bitare de  asedio  ala  citade;  tutavolta  in  una  tanta  ardua  et  importante  materia  bisognava 
non  manchar  dele  provixione  debite.  Et  anchora  che  queste  guardie  per  terra  de  giorno  et 
nocte  andavanno  per  la  citade  per  li  sextieri,  deputati  li  lochi  loro  a  chadauno,  come  he 
notato  qui  a  carte  7,  tutavolta   per  magior  sigurtade  et  chustodia  dela  citade  furonno  cttiam 

20  deputate  le  guardie  dala  parte  maritima  et  furonno  tolte  barche  24  cani  homeni  4  per  l'una 
soto  capitanei  4  del  Conseglio  di  Dieci 2,  et  per  avantti  ordinariamente  se  tenivanno  barche 
24,  siche  in  tuto  sarianno  barche  48  per  il  Conseglio  di  Dieci,  et  soto  quello  nome,  quale 
dovessenno  die  ac  noeta  circhundare  et  andare  per  tutta  la  citade  per  metere  timore  et 
paura  a  tutti.     Et  di  queste    barche  ni  furonno  deputate  20  barche,  nele  qual  fu  posto  uno 

25  nobelle  et  citadino  per  chadauna  barcha,  che  dovessenno  andare  et  stare  ali  comfini  dela 
citade  et  dele  aque  salse  3,  et  ale  palade  et  ali  transiti  et  passi  abiqac  et  vedere  et  inten- 
dere chuj  passava  et  entrava  et  usciva  dela  citade  senza  lincentia.  Et  questo  veramente 
se  fazeva  cani  ogni  diligentia  et  solicitudine,  che  tutti  quelli,  che  volevanno  entrare  et  uscire, 
se  intendeva  dove  et  in  quale  locho  andavanno,  et  de  quale  condictione  et  paesse  et  citade 

30  heran,  et,  se  atrovavanno  alchuno  senza  lincentia  over  cani  ogni  minima  suspictione,  riman- 
davanno  indriedo  ala  citade,  ali  Capi  del  Conseglio  di  Dieci.  Et  tute  le  lettere,  che  se  atro- 
vavanno sì  de  entrada  come  de  uscita,  tute  heranno  rimandate  ali  Capi  predicti  del  Con- 
seglio di  Dieci  et  quelle  aperte  et  lecte  et  date  indriedo.  Et  questo  fu  facto,  aziochè  li 
forestieri,    abitanti    a   Venettia,    non    scrivesenno  de    fuori  le  malinchonie  et  li  fastidi]  deli 

35  populli  venetti.  Tamen  se  volevanno  al  tutto  diffendere  la  citade  veneta  chadauno  nel  grado 
suo,  né  questi  forestieri  del  nome  veneto  potevanno  scrivere,  salvo  che  la  bona  disposictione 
del  populo  veneto'  et  che  tutti  heranno  dispositti  al  tutto  diffendere  la  libertade  loro.  Tuta- 
volta  queste  guardie  heranno  molto  al  proposito  per  ogni  rispecto  et  per  metere  timore  et 
paura  a  quelli  haveanno  voluntade  de  far  male,  et  bona  guardia  schiva  rea  fortuna. 

40  Essendo,  come  di  sopra  he  dicto,  reducto  lo  exercito  veneto  a  Mestre,  molti  nobelli  et 

citadini  et  populari  veneti  andavanno  in  quello  locho  et  chadauno  voleva    dire  la  sua4,  et 


e.  jSv 


1  Accolta  con  gran  soddisfazione  la  notizia  che 
Treviso  si  manteneva  fedele,  nonostante  le  manovre  e 
gli  intrighi  di  alcuni  individui,  il  governo  si  affrettò 
a  soddisfare  i  desideri  del  sudditi  trevigiani,  ed  accor- 

5  dare  ad  essi  immunità  ed  esenzioni  da  dazi  per  quin- 
dici anni  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  9  sg.).  Il  provvedi- 
mento, comunicato  tosto  al  popolo  dai  Provveditori, 
che  avevano  presidiato  la  città  per  garantire  più  sal- 
damente l'ordinario  reggimento  dei    Rettori  con  parto 

io    dell'esercito,  generò  favorevole  impressione  e  destò  viva 


allegrezza  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  390  sg.). 

2  Consiglio  dei  X,  Misti,  reg.  32,  e.   m. 

3  Era  stato  istituito  (7  giugno)  un  collegio  di  30 
nobili  e  20  popolari,  il  quale,  a  complemento  dell'or- 
dine di  espulsione  dei  forestieri,  dovesse  sorvegliare  i  15 
cinque  accessi  principali  e  quelli  sussidiari  per  impe- 
dire il  ritorno  dei  forestieri  già  espulsi,  l'entrata  di 
nuovi  e  far  buona  custodia  ai  contini  (Consiglio  dei  X, 
Misti,  reg.  32,  e.   112). 

«  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  386.  20 
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tu,.  li   nobelli    li:  :    (Irla   liliali. t,    et    la    chagione   de  qiu-sta    grande    mina  et  del 

mavanno  et    .  .  iavanno  molto  la  viltade  et  pocho 

t  chore  deli   soldati,   I'*   quale  parole  I  amo  ettium  ale  orechie  deli  primi  Capi 

delo  exercito,  quali  grandemente  se  condolevanno.   Et  Utmen  non  se  poteva  retinite  la  lengua 

di-li   paMonati   retteti   et  adolortttti   per  tanta  ruina.     Donde  per   li   l'adii   Veneti   fu  proviRto     5 

et  divedete  che  alchuno,  de  quale  condictione  se  fusse,    non    potesse    partirse    dela    citade 

aeta  per  andare  a  Mestre  alo  exercito  veneto,  et  perchè  ettium  andavanno  li  nobelli  ve- 
neti et  altri  dela  e  itade  cum  danari  et  compravanno  le  arme  dali  soldati,  quelle  poche  che 

stavanno,  perchè  quassi  tute  le  gente  heranno  desarmate  et  compivanno  de  disarmarli,  et 
furonno  ettium  poste  le  barche  del  Conseglio  di  Dieci    ale  palade    et  passi,  che  non  lar-s.i-   K) 

uno  passare  alchuno;  iamen  non  hera  possibelle  divedare  l.  Et  durò  questo  edicto  molto 
pocho,  secondo  il  consuetto  dele  parte  venetiane,  che  duranno  una  septimana,  et  molti  Ve- 
nettiani  se  ne  andoronno  a  Mestre,  come  se  dice,  segondo  li  desiderij  loro.  Il  quale  exer- 
cito ruinava  tutto  il  territorio  mestrino  et  la  citade  segondo  la  consuetudine  deli  soldati,  et 
non  hera  possibelle  remediarli.  15 

Come  qui  apar  a  carte  35,  avendo  il  Marchexe  de  Ferara  obter.uto  Este  et  Monzelexe, 
castelli  nel  teritorio  patavino,    fece    grande    crudeltade    et   male  dimonstractione   contra    le 
posesione  et  verso  le  chaxe  deli  Venetiani,  metendo  il  tuto  a  sacho  et  depredando  et  rui- 
nando  il  tuto  et  donando  et  conlischando    ogni    chossa  *.     Et  veramente  questo  Signor  me- 
ritava grande  reprensione,  considerando  che  sempre  la  Signoria  Veneta  li  ha  facto  honor  20 
et  cortessia  et  datoli  favor  et  adiucto  ali  sui  bisogni,  et  hora  li  dimonstrava  grande  ingra- 
titudine.    Et  dovea  questo  prudente  Signor  considerare  che  il  medemo  et  tale    adversitade 
et  ruina  li  potria  facilmente  intravenire  anchora  a  lui,  et  maxime   avendo  veduto  la  expe- 
rientia  davanti  li  ochij  sui  deli  Signori  Venetiani,  quali  sonno  stati  cagione  di  metere  ultra- 
montani in  Ittallia,  et  dela  ruina  del  Reame  Napolitanno  et  deli  Signori  Firentini,  et  ultimo  25 
locho  del  Duchato  de  Milanno.     Et  se  alegravanno  de    simele    ruine,   dico  li  pazi  et  quelli 
senza  intellecto,  perchè  doveanno  considerare  che  il  medemmo  dovesse  intravenire  a  loro, 
come  li  he  achaduto    et    veduto  la  loro  ruina,  siche  in  simel    chosse    niuno  se  die  alegrare 
dela  ruina  de  l'altro,  maxime  quando  barbari  Signori  sonno  vincitori,  perchè  certissimamente 
il  medemmo  intravenirà  a  loro.     Et  di  questo  se  ne  ha  veduto  experientia  chiarissima,  notata  30 
cttiam  in  questi  nostri  libri.  ' 
39r  Non  voglio  veramente  restar  de  notar  et  descrivere  come  il  dominio  veneto,  per  quello 

ahora  se  vedeva,  dal  mexe  de  otobrio  proximo  passato  tino  a  questo  giorno,  che  sono  mexi 
8  inzercha,  ha  spexo  in  questa  guera  cum  il  Roy  de  Franza  et  in  la  Romagna  in  queste 
duo  expedictione,  come  di  sopra  se  lege,  ducati  setecentomilia  inzercha,  id  est  ducati  700  35 
milia,  che  veramente  cum  questi  danari  haverianno  compratto  una  grande  parte  dela  Ittal- 
lia, et  tutti  furonno  butatti  in  l'aqua  senza  constructo  alchuno.  Et  ultimamente  il  giorno, 
che  fu  roto  lo  exercito  veneto  a  Pandino,  fu  spexo  et  dato  a  soldati  ducati  sessanta  milia, 
zoè  60  milia,  li  quali  heranno  in  la  citade  di  Bressa,  come  disopra  al  suo  locho  he  dechia- 
rito, et  tutti  furonno  butati  via,  perchè  li  soldati  et  fantarie,  tochatti  li  danari  tutti,  scam-  40 
poronno,  et  una  grande  parte  di  questi  denari  spexi  furonno  chavatti  dela  citade  veneta 
dele  borsse  deli  nobelli  et  citadini  et  populari,  che  fu  grande  danno  et  ruina  dela  citade 
predicta,  et  ?naxitne  avendo  persso  grande  parte  del  Stato,  la  reputatione,  il  nome  et  la 
famma  et  li  danari  ttutti  insieme. 

Gionse  in  questo  giorno  uno  ambasator  del  Re  de  Ongaria  a  Venetia,  quale  fu  hono-  45 
rato  segondo  il  solito  et  mandatoli  contra  molti  nobelli  et  provisto  de  abitatione,  de  barche 
et  factoli  le  spexe,  dandoli  tanto  al  mexe,  segondo  la  fameglia,  quale  rechiedeva  danari  jitxia 
lo  acordo  facto  per  avanti  nel  tempo  dela  guera  cum  il  signor  Turcho,  che  se  li  donava  ogni 


1    Consiglio  dei  X,  Misti,  reg.  32,  e  III.  2  Sanuto,    Diarii,  Vili,  400. 
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anno  ducati  XXX  millia,  zoè  trentamila,  in  tempo  di  pace  '.  Et  fu  vedutto  malissimo  volen- 
tieri dali  Signori  Veneti,  maxime  dimandando  danari,  perchè  non  haveanno  ahora  danari  in 
tanta  loro  mina  et  li  bisognavanno  per  magior  importantia.  Tutavolta  li  Padri  Veneti  sa- 
pientti,  per  non  dimonstrare  del  tutto  essere  ruinatti,  cum  questo  Signor  Ongarico,  fu  deli 
5  berato  de  darli  ducati  diecemilia,  zoè  x  milia,  in  tante  cliarixee  et  pani  di  seda,  quale  furonno 
comprate  a  tempo  duo  anni  dala  Signoria,  et  per  quello  medemo  pretio  date  al  dicto  ora- 
tor,  quale  volentieri  aceptò  et  tolse  ogni  chossa,  parendoli  aver  tanto  avadagnato,  et  se  ne 
ritornò  al  suo  regno  dipoi  stato  molti  giorni  a  Venetia,  perchè  le  chosse  non  se  expedivano 
chussì  presto,  et  maxime  in  questi  travagli  et  tribulatione,  che  ahora  ochorevanno. 

10  Come  (jui  he  notato  a  carte  8,  li  Padri  Veneti    heranno    molti    inclinati    ala  fortiticha- 

tione  dela  citade  Veneta,  et  maxime  in  cavar  una  sedia  et  terenno  reducto  in  medio  dele 
aque  salse  dal  transito  de  Lizafuxina,  ultimo  comline  dela  terraferma,  fino  a  questa  citade 
di  Venetia,  zoè  al  monasterio  de  Sancta  Marta,  come  tuto  he  dechiarito  qui  al  loco  sopra- 
nominato *.     Et  se  chiamava  il  boscho  de  Lovo;  alchuni  chiamavanno    la    ponta    de    Lovo, 

15  perchè  questo  nome  non  hera  in  consideratione,  né  mai  piui  pensato,  né  nominato,  salvo 
ahora,  in  queste  calamitade  et  bisogni.  Et  li  deputati  nobelli  veneti  facevanno  cum  ogni 
solicitudine  taiar  questo  fango  over  terenno  reducto  in  questa  ponta  de  Lovo,  et  fecenno 
taìar  tuti  li  legnami,  che  heranno  sopra,  et  fare  molti  tagli  nel  terenno  et  fango  predicto  et 
rivi,  aziochè  le  aque,  scorendo,  dovessenno  portar  cum  loro   il    terenno    et   chavare    questa 

20  ponta.  Et  fu  facta  tale  provixione  in  pochi  giorni  in  questa  puncta  de  Lovo,  che  li  inimici 
non  hera  possibile'  potessenno  passare  né  dimorare  in  quello  locho,  né  mancho  ponere  artel- 
laria,  perchè  le  aque  maritime  heranno  entrate  per  tutto.  Et  per  essere  questo  locho  piui 
propinquo  ala  citade,  come  di  sopra  se  dice,  et  che  se  dubitava  che  li  inimici  potessenno 
passare  cum  le  artellarie  et  bombardare  la  citade,  per    questo   rispecto    et   per   fare    provi- 

25  xione  a  questo  locho,  fu  uxatto  tale  diligentia  et  cura,  che  non  se  poteva  piui  dubitare  et 
furonno  portati  via  tuti  li  lignami,  che  heranno  in  questa  puncta  de  Lovo,  deli  arbori  taiati, 
aziochè  li  inimici  non  potessenno  fare  spaltti  cum  quelli  over  zatre,  et  non  se  manchava  de 
ogni  solicitudine  et  diligentia  in  fortilìchatione  dela  citade. 

Etiam  li  Padri  Veneti,  zoè  li  deputati  a  questa   expedictione,  cum  ogni    diligenttia  et 

30  solicitudine  atendevanno  a  fare  li  bastioni  ordinatti,  come  apar  qui  a  carte  9,  versso  il  porto 
de  Malemmacho,  zoè  Malamocho,  et  versso  la  citade  de  Chioza  et  versso  Pado,  et  princi- 
piavanno  a  mandare  li  legnami  per  fare  simili  bastioni,  et  tutti  li  inzegnieri  dela  citade  se 
atrovavanno  sopra  simele  opera3,  et  ettiam  alchuni  soldati  expertissimi  in  simele  mestiero, 


C  .19  v 


1  L'oratore  ungarese,  che  il  giorno  io  era  segna- 
lato da  Treviso  (Sanuto,  Diarit,  Vili,  389),  arrivò  a 
Venezia  il  13  giugno,  e,  accolto  con  tutti  gli  onori 
competenti  al  suo  grado  (ivi,  Vili,  392),  suscitò  malu- 
5  more,  quando  avanzò  richiesta  di  pagamento  dell'am- 
montare della  somma,  alla  quale  il  governo  era  tenuto 
per  gli  obblighi  assunti  al  tempo  della  guerra  con  il 
Turco.  Invano  il  Doge,  ricevendolo  in  Collegio,  "  scusò 
"  la  terra  per  questa  guerra  „    e  ricordò  i  danni  recati 

io  dai  Francesi,  "  ampliando  questa  materia  „.  L'oratore 
ungarese  ribadì  che  sarebbe  stato  conveniente  avvertire 
tempestivamente  il  suo  sovrano,  perchè  si  interponesse 
per  evitare  il  disastro,  ma  non  recedette  dalla  sua  do- 
manda: e,  dopo   "molti  rasonamenti  „,  gli   si    promise 

15  di  soddisfarlo  almeno  in  parte,  nonostante  le  grandi 
spese  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  396  sg.).  Il  21  giugno  non 
era  stata  presa  alcuna  decisione,  e  l'oratore  la  solleci- 
tava. Si  aspettavano  informazioni  dall'Ungheria  per 
aver  nozione  dell'atteggiamento  del  Re  (ivi,  Vili,  424), 

JO    e  solo  dopo  lunghe  tergiversazioni,  in  luogo  di  danari, 


il  governo  offriva  per  cauzione  gioie  e  panni  (Consiglio 
dei  X,  Misti,  reg.  32,  e.  120).  L'oratore,  in  mancanza 
di  meglio,  sollecitò  una  risposta  dal  suo  signore  (Sa- 
nuto, Diarii,  Vili,  500):  e  finalmente  dovette  accettare 
questo  partito,  concluso  in  Collegio  il  20  luglio  e  at-  25 
tuato  per  anticipazione  fatta  dai  Procuratori  di  S.  Mar- 
co (ivi,  Vili,  533). 

2  Sanuto,  Diarii,  Vili,  351.    Furono  deputati,  per 
presiedere  ai  lavori  di  Fusina  e  della  punta  dei  Lovi  e 

S.  Marta,  Daniele  Dandolo  q.  Girolamo,  Filippo  Paruta    30 
di  Nicolò,  Giusto  Guoro,  come  quelli  che  meglio  cono- 
scevano  i  luoghi  per  avere  ivi  proprietà  rustiche. 

3  Sanuto,  Diarii,  Vili,  351.  A  Chioggia  per  i 
lavori  di  fortificazione  si  trasferì  lo  stesso  presidente 
della  Commissione  dei  12  incaricata  dello  studio  e  35 
dell'esecuzione  dei  piani  di  difesa  in  laguna  (Consiglio 
dei  X,  Misti,  reg.  33,  e.  m  r),  assistito  da  Francesco 
Pasqualigo  di  Vettore,  Fantino  Querini  di  Angelo,  Al- 
morò  Pisani   di  Girolamo,  Giusto  Guoro,  Piero  Boldù 

di  Leonardo,  membri  della  Commissione  stessa.  40 
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>    bisognava  persone  esperte  in   lo  exercitio  militare,  maxime  che    1  bisognava  comba- 

u-rr  et   ..  simili  bastioni  anti    esperiti    et  pratici  in  lo  exercitio    militare  per 

t.trli   fortissimi  et  meterc   le  artellarie  ali  lochi    sui.     Et    in    questa    expedictione    non    se    li 

.1  de  ogni  pruvixione  oportuna  et  neccessaria;  (amen    anchora    simili    bastioni    non 

nino  principiati,    perchè  itevanno  li  Padri  Veneti  a  vedere  quello  facevanno  li  inimici.     5 
Ucm  he  il  vero  che  se  meteva  in  ordene  li  legnami  et  ogni  altra  chossa  neccessaria  per  po- 
terli subito  farli,  bisognando,  et  questa  solicitudine,  che  ahora  se  faceva  in  la  citade  veneta 
di  epieste  pruvixione,  hera,  perchè  invero  risonava    molto    da    ogni  banda    et  da  ogni  parte 
per  diversi  avixi  se  intendeva,    come    il  Gram    Roy  de    Franza  voleva  venire  ala  imprexa 
dela  citade  veneta  et  prendere  il  suo   camino    versso    Ferarra  et  venire    zoxo  per  il  fiume   10 
Pedo  cum  grande  quantitade  di  burchioni  armati.     Uil  che  veramente  per    questa    nova  la 
citade  veneta  hera  in  fuga  et  tutti  tanto  impauritti,  che  hera  da  dubitare  assai,  che,  venendo 
questo  Roy  Francexe  cum  lo  suo  exercito  ali  corntini  dele  aque  salse,  non  seguitasse  qual- 
che scandolo  et  inconveniente  in  dieta  citade,  tanto  tuti  heranno  impauriti  et  non  consuetti 
in  simili  travagli1.     Et  veramente  molti  sarianno  scampati  versso  le  citade  maritime  et  molti   15 
posti  in  fuga  et  timore,  che  invero  non  hera  da  experimentar  simili  pericoli  et  travaglij,  et 
che    1  fusse  meglio  assai  che  il  prefacto  Signor  Francexe  non  se    achostasse    ale  ripe  salse 
per  non  experimentar  li  nobelli  citadini  et    populo    veneto,   stante    la  pochagine  et   viltade 
deli   Venetiani,  che  facilmente    sarianno   scanpati    per   paura.     Et   se    li    nobelli   citadini    et 
populi  Venetti  fusenno  quelli  veri  et  boni  Venetiani,    che    solevanno    essere  li    antiqui   loro  20 
progenitori  delo  animo  et  chorre,  che  se  conveniva,  doverianno  desiderare  cum  tuto  il  chorre 
et    affectione  loro  che  questo  grande  et  potente  Roy  de  Franza  dovesse    venire  alo  asedio 
et  expedictione  dela  citade  veneta,  perchè,  considerato  il   mirabilie  et   inexpugnabile   syto 
dela  citade;1  circhundato  dale  aque  et  in  tanta  forteza  constituta,  che  hera  quasi    inpossi- 
belle  a  poterla  prendere,  et  che  questo  grande  Roy  cum  la  sua  potentia  et  lo  suo  exercito  25 
et  forze  saria  necessario  et  astrecto    ritornare    indriedo  cum  jactura  et  vergogna  assai,    et 
che  potrianr.o  cttiam  fare  vendecta  dele  tiranie  et  jniurie  ricepute    da  Francexi,    et   have- 
rianno  lassato  il  nome  venetto  in  perpetua  memoria.     Perchè  cum  veritade  essendo  questo 
Signore  Francexe  venuto  a  questa  difficilissima  et  fortissima  imprexa,  certissimo  saria  stato 
necessario  ritornare  indriedo  cum  grande  vergogna  et  danno.     Donde  che  dali  sapientti  hera  30 
existimato  et  judichato  che  questo  Grande   Roy    Francexe,   ben  considerato   et   examinato 
questa  expedictione,   essendo    sapientissimo  et  cum  prudentissimo    conseglio  che  '1  non  do- 
vesse venire  a  simel  asedio,  tamen  il  vulgo  credeva  a  quanto  risonava  da  ogni  banda. 

Ritornato  Marco  Rizo,  secretarlo  veneto  mandato  a  Padoa  a  Leonardo  da  Dressanno 
et  citadini  deputati  al  governo  dela  citade  di  Padoa  per  avere  le  entrade  de  Venetiani,  35 
come  apar  qui  dechiarito  a  carte  38,  il  quale  secretano  fu  veduto  honoratamente  et  molto 
charezato  dal  dicto  Dressanno  et  citadini  patavini,  et  in  simele  materia  datoli  tute  le  bone 
et  honorate  parole  al  possibelle,  excusandossi  li  dicti  citadini  et  deputati  patavini  che  loro 
non  potevanno  conciedere  simel  lincentia,  perchè  bisognava  atendere  lo  animo  et  volun- 
tade  di  Maximilianno  Imperator  ellecto,  et  che  subito  li  notificharia  et  scriverla  per  simel  40 
effecto,  et  che  senza  altra  lincentia  potevanno  riscodere  li  Veneti  le  sue  entrade,  perchè 
non  li  hera  divedato  et  altre  parole,  dimonstrando  che  loro  heranno  contentissimi  che  cha- 
dauno  potesse  bavere  le  sue  entrade  *,  tamen  lo  animo  loro  hera  molto  contrario  ale  parole, 


1    Nella    seduta    del    Consiglio    dei    Pregadi    del  "  aldirlo  over  non  vegni.     Parlò  molti:  et  fo  preso  che 

giorno  8  giugno,  esaminando  i  vari  provvedimenti  mi-  "'1  vegni  e  fo  comanda  stretissima  credenza  „  (Sanuto,    IO 

litari  urgenti  per  garantire  la  difesa  dello  Stato,  furono  Diarii,  Vili,  583). 

anche    prese  in  seria  considerazione  le  voci   "  su  certa  2  Tornato  senza  alcuna  conclusione  Marco  Rizzo 

"materia,  che  par  il  Re    voy  mandare   uno   araldo    in  dalla    sua    missione  a    Padova  il  medesimo  giorno  n 

"  questa  terra,  si  dice  a  dimandar  Veniexia  „.     Era  una  giugno,  nel  seguente,  mentre  dava  resoconto  in  Collegio 

voce  infondata,  ma  in  Venezia  aveva  destato  orgasmo:  del  suo  operato  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  394),  giungeva    15 

"  et  fo  disputation,    utinam    quello  si   havesse  a  far,  o  lettera,  portata  da  un  cavallaro,  "  senza  sottoscription  „, 
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et  per  necessitade  et  sforzatti  convenivanno  acquiescere  et  <  ©ritentare  che  li  Venetiani  sco- 
dessenno  le  loro  entrade,  perchè  non  haveanno  né  gente,  né  forze  da  poter  contrastare 
et  divertire,  anzi  dubitavanno  che  lo  exercito  veneto,  che  hera  in  el  territorio  meatrino,  non 
andasse  a  minare  tutto  il  territorio  patavino,  che  '1  saria  in  libertade  del  Stato  Veneto 
5  9enza  contrasto  alchuno.  Et  per  simele  chagione  simili  citadini  donavanno  bone  parole 
per  metere  tempo  et  aspectar  gente  de  Alemania  dalo  Imperator,  le  quale  gionte  et  essendo 
potentti  faranno  a  loro  modo.  Et  per  simele  dubito  li  Venetiani  solicitavanno  quanto  po- 
tevanno  la  expedictione  delo  archolto  dele  loro  biave,  et  secundo  se  tibiava,  chuxì  faze- 
vanno  coiidur  subito  senza  dimora  a  Venetia  per  sustentar  la  vita  et  fameglia  loro. 

Adì  xn  dicto.  In  la  citade  veneta  veramente  le  chosse  heranno  molto  restrette  et  tanto 
che  non  hera  possibile  judicharlo,  et  la  ragione  cttìam  lo  prometeva,  stante  la  ruina  del 
Stato  Veneto  da  terra  et  lo  exercito  veneto  a  Mestre,  et  dubitando  de  asedio  ala  citade, 
che  chadauno  restringeva  le  chosse  loro,  et  chui  cttiam  abscondeva  li  danari  soto  terra  et 
in  altri  lochi  per  dubito  degli  inimici.     Donde  che  cum  grandissima  faticha  se  poteva  tro- 

15  vare  uno  ducato,  et  chui  havesse  volsuto  per  qualche  suo  bisogno  ducati  cento,  zoè  100,  a 
cambio  over  ad  uxura,  aut  ad  imprestedo,  non  li  haveria'  trovatti  a  partito  alchuno,  et  de 
arzenti  lavoratti  non  se  poteva  trovare  danari  veramente,  et  questo  perchè  non  hera  alchuno 
in  questi  tumulti  et  pericolo  deli  inimici,  quale  volesse  monstrar  aver  danari,  dubitando 
cttiam  di  asedio  dela  citade.     Et  li    cambi)    per   ogni    parte    del    mondo    heranno    montatti 

20  rispecto  la  charestia  del  danaro,  et  per  Londra  se  faceva  a  sterline  57  per  ducato  a  oro, 
per  Lione  a  ducati  57  per  marcho  d'oro,  per  Roma  2  '/,  per  cento,  per  Brugia  grossi  80  '/» 
per  ducato,  et,  se  fussenno  comparssi  li  danari,  sarianno  statti  assai  pigliatori  per  ogni  locho; 
tamen  molti  ettiam  heranno  rispectossi  et  diffidili  a  credere  in  questi  tempi  travagliossi  et 
pericolossi. 

25  Perchè  le  galie  venete  grosse  tre,  che  ritornavanno   del  viazo  de  Fiandra  charige    de 

lane,  stagni  et  pani  et  altre  robe  per  valuta  de  ducati  250  millia  et  piui,  se  atrovavanno  in 
camino  per  ritornare  a  Venetia  ',  che  molti  volevanno  farsi  asigurare,  non  se  trovavanno 
asiguratori  a  15  per  cento,  che  se  soleva  fare  4  per  cento  di  sigurtade,  et  sopra  le  nave  al 
viazo  de  Soria,  che  se  soleva   fare  2  '/,  per   cento  di  sigurtade,   se  fazeva  5  per   cento,  et 

30  questo  per  li  grandi  pencolìi,  che  andavanno  dintorno,  et  per  la  ruina  del  Stato  Veneto,  che 
ahora  non  hera  alchuno  li  facesse  piui  honore  né  riverentia,  et  beato  quello  che  pegio  li 
potesse  fare. 


nella  quale  era  detto  che  i  Padovani  accordavano  li- 
bertà a  patrizi  e  cittadini  veneziani  di  riscuotere  le 
loro  entrate  "et  meterle  in  caxa  et  governarle,,,  ga- 
rantendo incolumità  e  protezione.  Pare  che  questa  let- 
5  tera,  che  tanto  misteriosa  apparve  al  Sanuto  (ivi.  Vili, 
397,  398),  fosse  la  risposta  del  Trissino  alle  domande 
del  Rizzo,  con  la  quale  si  accordava  ai  proprietari  ve- 
neziani di  provvedere  alla  raccolta  dei  frutti  nei  rispet- 
tivi possessi,    ma    non    la    riscossione    delle   entrate    e 

io  tanto  meno  il  loro  trasferimento  a  Venezia  (Senato 
Secreta,  reg.  42,  e.  9  v).  In  seguito  ad  essa,  il  giorno 
13  si  deliberava  di  rimandare  a  Padova  11  Rizzo  per 
conseguire  anche  la  seconda  parte  delle  richieste  fatte,  e 
per  ottenere  più  facilmente  il  permesso,  e  più  presto, 

15  si  incaricava  il  Rizzo  di  parlar  segretamente  da  solo  a 
solo  con  11  Trissino  e  promettergli  un  donativo  fino  a 
2000  ducati  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  97»;  cf.  Sanuto, 
Diarii,  Vili,  398).  Il  giorno  appresso,  mentre  il  Rizzo 
si    trasferiva    a  Fusina  in   attesa  del  salvocondotto  da 

20  Padova,  giungeva  a  Venezia  una  lettera  del  collaterale 
veneto  Antonio  Capodivacca,  nella  quale  questo  comu- 
nicava che  il  Trissino  e  il  governo  padovano  avevano 
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concesso  piena  libertà  di  riscossione  e  di  ricupero  delle 
entrate  ai  Veneziani  e  si  disponeva  a  trasferirsi  nel 
contado  per  dare  esecuzione  all'ordine  emanato.  A  25 
tale  notizia  il  Collegio  si  affrettò  a  richiamare  il 
Rizzo  da  Fusina,  perchè  il  suo  ritorno  a  Padova  non 
era  più  necessario,  tanto  più  che  tra  il  governo  veneto 
e  il  Trissino  si  era  stabilita  una  tacita  intesa  con  scam- 
bio di  reciproche  cortesie  (Sanuto,  Diarii,  VIII,  399).    3° 

1  Quando  ai  primi  di  giugno  giunse  notizia  (Sa- 
nuto, Diarii,  VIII,  430)  che  le  galee  di  Fiandra,  partite 
con  molte  precauzioni  in  ritardo  "per  le  molte  tur- 
"bolentie„,  in  aprile,  da  Antona  (ivi,  VIII,  31 1),  ave- 
vano transitato  felicemente  a  metà  maggio  lo  stretto  35 
di  Gibilterra,  si  ebbe  un  gran  sollievo:  e  più  grande 
ancora  fu  la  soddisfazione,  allorché  fu  comunicato  che 
esse  avevano  superato  lo  scalo  di  Otranto,  il  solo  fatto 
dopo  una  navigazione  ininterrotta  di  31  giorni  da 
quello  di  partenza  (ivi,  VIII,  474).  Le  preoccupazioni  40 
erano  ben  giustificate:  il  carico  era  prezioso,  "ridir' 
"di  ducati  200  milia  „.  E  si  comprende  perchè  all'ar- 
rivo della  squadra,  il  1  luglio,  "  fo  sonato  campano  a 
"  S.  Marco  de  more,,  (ivi,   Vili,   474). 
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•    li    Padri   Venetti    hanno  grandissima  cagione    de   lamentarse  et  condolersse 
assai  deli  subdicti  dele  citade  deli  t  rana,  che  malissimo  se  hanno  diportata-  vtbso  il 

domit  ni  statti  soto  di  loro.      Vero  che  non  he  possihelle  compi;.'  ere  né 

ossa  agratta  a  tutti,  et  qualche  volta  he  neccessario  fare  despiazere,  injuria,  injustitie 
et  viole n tic  a  qnalchuno  deli  sybdicti,  et  certamente   contro   la   voluntade   deli    boni   Padri     5 
Venetti,  perchè  se  die  e  onsiderare  che  tutti  non  possono  esser»-  boni,  et  haveano  grandissimo 
izere,  che  ninno  se  lamentassenno  de  loro  ministri  et  governatori  dele  citade.     Et  an- 
chora  che  molti  deli  predirti    subdirti  se  lamentavanno    deli    despiac eri  et  injustitie  a   loro 
te,    lumen  doveanno  considerare  che  heranno   cantra  la  mente    et    voluntade  deli    Sena- 
tori  Veneti,  et  la  chagione  procedeva    dali  mali  et  cativi   ministri.     Posteci    doveanno    aver   10 
i-ltiam  un'altra  consideratone,  che  soto  altri    Signori,    et    maxime    barbari,    saranno    tractati 
inulto  pegio  et  haveranno  cagione  de  lamentarse  molto  piui  ;  et  doveanno    ettiam    avere  in 
memoria  quanti  commodi,  benefìtij,  honori,  apiazeri,  cortessie  in  ogni  tempo  hanno  riceputo 
dal  Statto  Veneto,  quale  veramente  cum  tuto  il  corre  et  animo    loro  sempre  hera  prompto 
et  aparatto  a  gratificare  et  benetìtiare  et  consolare  li  predicti  subdicti,  in  quanto  loro  diman-  15 
davanno  et  rechiedevanno.     Dil  che  li  citadini,  maxime  de  tute  le  predicte  citade  de  terra- 
ferma in  questo  grande  bisogno  et  occurentia  hanno  dimonstrato  grandissima  ingratitudine 
cum  pocho  amore  et  mancho  charitade  et  di  parole  et  di  facti,    perchè  non  hanno    voluto 
pur  sentire    uno  colpo    de  artellaria    inimica,  né  visto  una  spada,  né  pur  voluto    vedere    li 
inimici,  che,  avantti  sianno  achostatti  ali  comfini  dele  citade,    se  sonno  datti  ali  inimici  et  20 
rebellati  al  suo  antiquo  dominio'   cum    grande    vergogna  et  damno  et  ignominia    del    nome 
veneto,  et,  quod  feius  est,  depenate  le  insegne  venete  et  in  molte  citade  dato  ettiam  li  no- 
belli  veneti  Rectori  in  podestade    deli    inimici    cum    parole   injuriosse  et  cativi  facti,   in   tal 
modo  veramente  che,  se   li    Signori    Venetiani    fussenno    sttatti    tanti   tiranni   over    infìdelli, 
non  haverebenno  uxatto  tanta  crudelitate,  né  tale  cativa  et  aspra  demonstratione.     Dil  che  25 
li  sapienti  Padri  Venetti  et  li  prudentissimi  posteri  nostri,  avendo  visto  questa  experieuttia 
et  li  portamenti  di  questi  loro  subdicti,  se  per  alchuno  tempo  nel  futuro  ritorneranno  parte 
over  tute  dele  predicte  citade  rebellate  soto  lo  imperio  venetto,  se  debianno  aricordare  di 
renderli  il  contracambio  et  tractarli  talmente,  che  li  dicti  subdicti  se  possino  aricordare  deli 
mali  portamenti  loro  facti  versso  il  dominio  veneto,  come  si  vede,  cognoscendo  maxime  che  30 
ogni  apiacere  et  ogni  comoditade  a  loro  facta,  tutto  he  perdutto  per  essere  persone  ingrate, 
ma  bisocrneria  tractarli  come  meritanno.     Vero  he    che  li  Senatori  Veneti  sonno  tanto  boni 
et  de  humanitade  grande  versso  tutti,  che,  achadendo  la  ochassione  che  le  citade  predicte 
et  li  subdicti  supradicti  ritornasenno  soto  il  dominio  veneto,  come    heranno  prima,    non  se 
accorderanno  di  queste  injurie  et  rebellione  a  loro  facte,  come  si  vede,  et  li  aceptaranno  35 
volentieri  et  ettiam  li  tractaranno  meglio  che  per  il  passato  habianno  facto  per  essere  questa 
la  loro  natura  et  antiquo  siile. 

Come  apare  nel  precedente  nostro  libro  a  carte  164,  atrovandossi  a  Venettia  molti  ci- 
tadini cremonessi,  facti  venire  da  Cremona  citade,  per  suspecto  per  essere  gebellini,  aziochè 
dovessenno  stare  a  Venetia,  essendo  rebellata  la  citade  predicta,  molti  de  loro  scampo-  40 
ronno  da  Venetia  per  ritornar  ala  sua  patria,  et  hera  ahora  facillissima  cossa  di  scampare, 
perchè,  giontti  a  Lizafuxina,  heranno  liberi  et  scapolli,  perchè  tuto  hera  in  manno  deli  ini- 
mici. Postea  li  Padri  Venetti  heranno  tanto  tribulati  et  implicitti  in  altre  occupatione  et 
travagli,  che  pocho  se  churavanno  di  simili  pregionf;  tamen  ne  furonno  ritenutti  alquantti, 
et  postea  relaxatti,  perchè  non  sapevanno  che  fare  di  quelli  '.     Et  se  intendeva  ettiam  che,  45 


1  Fin  dal  maggio  erano  stati  mandati  a  Venezia  di  esser  rimpatriati.     Il  Collegio  si    lasciò    persuadere 

ostaggi  da  Cremona  a  maggior  garanzia  della  promessa  dalle  loro  presunte   buone  ragioni,  e  il  29  propose  in 

fedeltà  al  governo.     Alla  notizia  dei  disastri  militari  e  Senato  di  dar  loro  licenza  :   "  et  fo  gran  mormoratione 

politici  di  terraferma,  e  sopratutto  delle  secessioni  delle  "in  Pregadi,    non    volevano  per  niun  modo,.     Il  Sa- 

5    città,  quelli  si  erano  tosto  agitati  ed  avevano   chiesto  nuto    non  riuscì   mai  a  sapere  lo  svolgimento  della  di-    io 
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passando  questi  citadini  cremonessi  per  Vincenti.!  per  ritornare  ala  sua  patria,  a  e  huxo  ve- 
deronno  chavare  zoxo  de  una  torre  uno  Sancto  Marcho  de  marmoro  dorato  '.  Uno  di  questi 
citadini  concorsse  a  questa  ymagine  et  cum  pugni  et  chalzi  et  sputare  in  el  volto  per  ingno- 
minia  del  nome  veneto  a  questa  figura,  et  piui  li  fece  cavar  li  testiculi,  essendo  lui  pre- 
5  xente,  et  donno  a  quello  fece  simel  exercitio  uno  ducato  d'oro,  et  tutto  per  il  grande  odio 
et  mala  dimonstratione  versso  il  nome  veneto. 

Avendo  intesso  li  Padri  Venetti  che  il  Gram  Roy  de  Franza  havea  deliberato  de  par- 
tirle da  Peschiera  et  andare  a  Bressa,  come  apar  qui  a  carte  37,  iamen  anchora  non  se  in- 
tendeva fusse  gionto  a  Bressa;  furonno  molto  contentti  vedendo  luntanarsi  questo  Signore  dali 

10  loro  confini,  perchè  cum  veritade  dubitavanno  molto  dela  potentia  sua  et  dubitavanno  ctti<im 
che,  avendo  dimorato  tanto  a  Peschiera  per  aspectare  questo  Imperator  ellecto,  quale  non 
compareva,  che  rechrensolli  la  stanttia  et  non  potendo  patire  de  stare  tanto  in  quello  locho 
cimi  vergogna  et  indi  arigo  suo,  et  maxime  per  restalar  la  Victoria  et  la  vigoria  dele  sue 
gente,  che  importava  assai  che  '1  dovesse  deliberare  de  venire'  avantti  versso  Verona,  Vin- 

15  centia  et  Padoa,  quale  citade  senza  dubio  alchuno  in  uno  momento  le  haverianno  obtenute 
et  prexe  et  senza  obstaculo  alchuno  saria  dicto  Roy  cum  lo  suo  exercito  venuto  sopra  le 
ripe  salse  *  et  haveria  cttiam  facto  che  lo  exercito  veneto,  quale  se  atrovava  a  Mestre,  saria 
scampato  over  venuto  a  Venetia  sopra  il  lydo  maritimo,  come  già  hera  stato  deliberato  per 
salvare  le  gente  predicte  in  simel  evenctu  3,  et  haveria  cttiam  impaurita  et  intimidita  la  citade 

20  veneta  molto  piui  di  quello  se  atrovava,  et  saria  stato  materia  molto  travagliosa  et  fastidiosa 
et  non  senza  pericolo  per  la  grande  reputatione,  famma  et  Victoria  di  questo  Roy,  che  tutti 
haveanno  paura  sentendo  questo  nome.  Tamcn  questo  sapientissimo  Roy  cum  il  suo  pru- 
dentissimo  consulto  deliberò  de  non  rompere  la  fede  al  Re  di  Romani,  Imperator  ellecto, 
né  passare  li  termini  et  comfini,  che  a  lui  per  la  lyga  di  Cambray  li  heranno  statti  consi- 

25  gnati,  non  avendo  rispecto  ala  cupiditade  del  Stado  et  dubitando  ettiam  che  lo  Imperatore 
predicto,  vedendo  prociedere  il  Roy  de  Franza  tanto  avanti  et  nel  Stato  a  lui  designato, 
se  dovesse  turbare  et  fostea  prendere  partito  et  acordarssi  cum  Venetiani,  che  '1  non  saria 
stato  al  proposito  suo.  Et  per  simele  chagione  deliberò  non  tochare  il  Stato  al  Re  di  Ro- 
mani designato,  che  fu  veramente  la  salute  dela  Republica  Veneta,  perchè,  se  '1  procedeva 

30  cum  lo  suo  exercito  ale  ripe  salse,  haveria  posto  la  citade  veneta  in  tanta  fuga  et  pericolo, 
che  non  se  poteva  judichare  fusse  altro  cha  male. 

Adì  xin  dicto.  Perchè  li  deputatti  governatori  di  Padoa  tiravanno  le  chosse  in  longum 
de  voler  dare  le  entrade  ali  citadini  et  nobelli  veneti,  come  heranno  statti  rechiesti  per  il 
secretario  veneto,  comò  apar  qui  a  carte  40,  et  tenivanno  tutti  in  speranza,  cum  bone  pa- 

35  role,  excusandossi  voler  aspectare  mandato  dal  Re  di  Romani,  dubitando  delo  exercito  ve- 


scussione,  se  pure  avvenne,  se  la  proposta  fu  o  no  messa 
ai  voti,  e  se  fu  rigettata.  Certo  è  che  i  Cremonesi  non 
ottennero  la  licenza  di  partire,  che  era  stata  loro  pro- 
messa (Sanuto,  Diarii,  Vili,  322).  La  proposta  fu  rin- 
5  novata  nella  seduta  del  2  giugno,  ma,  per  l'opposizione 
di  Giovanni  Trevisan,  prevalse  la  sospensiva  {ivi,  Vili, 
33S).  Intanto  però,  approfittando  della  confusione,  i 
Cremonesi  si  erano  in  buona  parte,  anche  senza  licenza, 
assentati,  e  nel  dubbio  che  anche    quelli    rimasti  non 

io  seguissero  il  loro  esempio,  il  Senato  deliberava  il  4 
giugno  il  loro  arresto  ad  eccezione  dei  sei  condotti  da 
Pier  Antonio  e  Lodovico  Battaglia  (Senato  Secreta, 
reg.  42,  e.  5).  Ciò  nonostante  il  governo  fu  impotente 
a   conservar  la  custodia  anche  sopra  questi    ed  essi  si 

15  eclissarono  riparando  parte  a  Vicenza,  dove  commisero 
atti  ignominiosi  contro  le  insegne  veneziane,  e  parte 
a  Ferrara,  per  raggiungere  la  patria  loro:  solo  16  ri- 
masero ancora  a  Venezia  (Sanuto,    Diarii,  VIIT,  372). 
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1  II  medesimo  episodio,  con  un  prudenziale  dici- 
tur,  è  ricordato  anche  dal  Sanuto  (Diarii,  Vili,    372).    20 

2  Si  confronti  la  "  disputation  „  avvenuta  in  Se- 
nato nella  seduta  dell'8  giugno,  e  più  ancora  quella 
della  misteriosa  seduta  del  12,  della  quale  non  fu  pos- 
sibile violare  il  segreto,  e  che  non  lasciò  nemmeno  trac- 
cia nei  registri  ufficiali  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  3S3,  396).    25 

3  Era  stata  ventilata  l'idea  di  un  possibile  trasfe- 
rimento delle  milizie  sopra  il  Lido,  tanto  che  gli  abi- 
tanti di  Chioggia,  impressionati,  si  presentarono  in 
Collegio,  protestando  di  "aver  inteso  che  si  voi  man- 
"dar  il- campo  de  lì,  over  bon  numero  di  fanti  „,  ed  30 
energicamente  rivendicarono  il  diritto  di  provvedere 
alla  difesa  con  mezzi  propri.  Il  Doge  naturalmente  si 
industriò  di  calmare  le  loro  apprensioni  "  e  li  dete  bone 

"  parole  „  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  383).     Solo  dopo  con- 
sultati i  Provveditori   fu    deliberato    mantenere  l'eser-    35 
cito  a  Mestre  (ivi.  Vili,  ^03). 


SO 
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:  ile  non  venisse  a  minar  il  j>  in    la  dtade  di   Padoa  non  heranno  per- 

der nome  del  prefacto  Imperata»  t-lh-c  to,  che  potesse    diffendere,    come  alli 
lochi  lieti  he  d<  <o,  di!  Che   molti  nobel'.i  et  citadini   veneti,  desiderosi  de    avere 

lf  utrade,  né  rolevanno  a  rej  indoronno  a  Padoa  ■  trovare  Lunardo  da  Dressanno, 

le   beta  il  governature  per  nome    delo    Imperatore  ellecto,    et  rum   bona    parole  et  pre-     5 
gieur   et  qualche  ducato  di   man/aria  hebenno  lincentia  in  scriptum  de  poter  avere  le  loro 
biave'.     Bt  questo  Dreaaano  altro  non  desideravi,  salvo  che  manzava  qualche  duchato,  deli 
quali  havea  grande  debisogno,  et  non  saria  male  al   mondo,    che    per    danari    non    havesse 

Di]  che  li  Padri  Veneti  hebenno  grande  dispiazer  di  questa  cossa,  et  di  questi  danari 
trabuchati  a  questo  Dressanno  per  simel  effecto,  perchè  dubitavanno  che  tutti  li  altri  no-  10 
belli  et  citadini  veneti  convenissenno  fare  il  simile  per  avere  le  sue  entrade,  et  che  questa 
consuetudine  de  danaii  allora  dati  fusse  cagione  che  '1  dicto  Dressanno  insieme  cum  li  go- 
vernatori dela  citade  di  Padoa  saranno  piui  renitenti  et  duri  ad  volere  consentire  l'entrade 
deli  nobelli  et  citadini  veneti  per  cauxa  de  simel  guadagno.  Et  fecenno  li  Senatori  Veneti 
grande  provixione  in  simel  materia,  che  '1  non  fu  piui  alchuno,  de  quale  condictione  se  fusse,  15 
che  li  bastasse  lo  animo  di  andar  a  Padoa  al  prefacto  Dressano  et  cum  denari  obtenire  ' 
lincentia  di  potere  trazere  le  loro  biave.  Tuttavolta  il  dicto  Dressanno  havea  tochato  fino 
ahora  da  ducati  500  inzercha  da  nobelli  et  citadini  veneti  per  simel  conto,  la  qual  cossa 
ritornava  malissimo  al  propositto,  perchè  cum  li  danari  de  Venetiani  conservaranno  et  man- 
terranno la  citade  di  Padoa  in  grandissimo  danno  et  detrimento  dela   Republica  Veneta.  20 

Ni  furonno  lettere  dal  castello  di  Cremona  dali  Rectori  venetti,  che  heranno  in  Cre- 
mona, scampatti  in  quello  castello,  come  in  el  precedente  nostro  libro  a  carte  206  apar,  per 
uno  messo  spazato  aposta  al  Stato  Veneto,  per  le  quale  se  intendeva  come,  atrovandossi  il 
conte  Alvixe  Avogaro,  tanto  nominato  di  sopra,  per  nome  delo  Gram  Roy  de  Franza  atorno 
il  chastello  predicto  per  asediarlo,  principiava  ad  agitar  et  tractar  acordo  cum  Jacomo  de  25 
Vale  Trompia,  bressanno  cttiam  et  servitore  sviserato  del  prefacto  Avogaro,  et  ogni  giorno 
parlavanno  insieme  zercha  il  dare  di  questo  chastello,  quale  Jacomo  de  Valtropia  hera  in 
dicto  chastello  capo  dele  fantarie  et  hera  a  lui  ricomandato  dal  Stato  Veneto  dicto  chastello 
come  loro  fidellissimo  servitor  *.     Donde  se  judichava   certissimo  che  '1  dicto  castello  fusse 


1  Si    veda  la  lettera   del  Capodivacca  ai  Provve- 
ditori   dell'esercito  da   Padova,    della    quale  gli  stessi 
Provveditori  diedero  notizia  al  governo  (Sanuto,  Dia- 
rii, Vili,  404). 
5  *  1  rettori  di    Cremona,    costretti  a    ritirarsi    nel 

castello,  con  le  loro  milizie  a  lungo  resistettero,  fino 
al  sopravvenire  dei  Francési.  Invitati  a  capitolare,  ri- 
fiutarono, ma,  stringendosi  l'assedio  e  ridotti  agli  estre- 
mi, 1  soldati  insistettero  per  la  resa,  e  fu  trattato  coi 

io  ribelli  e  coi  Francesi  per  una  breve  tregua  e  per  con- 
sentire ai  Rettori  di  chieder  al  governo  veneto  licenza 
di  arrendersi.  Ottenuto  un  salvacondotto  francese,  fu 
inviato  a  Venezia  Bernardin  Brendola  con  un  messo  dei 
Pallavicini  per  render  conto  delle  condizioni  materiali 

15  e  morali  dei  difensori:  di  700  soldati  solo  50  erano 
propensi  a  continuare  la  resistenza  (Sanuto,  Diarii, 
Vili,  396),  sotto  la  minaccia  del  bombardamento  fran- 
cese. Posta  in  discussione  il  giorno  12  giugno  la  pro- 
posta dei  Savi  di  dar  risposta  alle  domande  cremonesi, 

20  polche  il  termine  utile  scadeva  il  15,  fu  rinviata  ogni 
decisione  al  giorno  seguente  (ivi,  Vili,  396).  Il  giorno 
dopo  fu  impegnato  un  vivo  dibattito  intorno  alle  pro- 
poste dei  Savi,  i  quali,  "  vedendo  che  quelli  fanti  per 
"  pato  alcuno  non  voi  restar  „,  erano  di  opinione  che 

35    "  debino  veder  prender  qualche  partito  con  Francesi  „. 


Un  mormorio  si  sparse  per  tutto  il  Consiglio,  espres- 
sione del  senso  di  disapprovazione  dominante.  Piero 
Moro  si  fece  interprete  dell'opposizione,  reclamando 
che  si  invitasse  alla  resistenza:  Antonio  Giustinian, 
uno  degli  autori  della  proposizione  sottoposta  all'è-  30 
same  del  Consiglio,  la  d.'fese  con  ardore,  ma  la  sua  voce 
fu  coperta  dai  rumori  dell'assemblea.  Alvise  Gjustinian 
rincalzò  gli  attacchi  del  Moro,  sì  che  i  Savi  furono  co- 
stretti a  modificare  lo  schema  di  deliberazione  nel 
senso  di  offrire  doppia  provvigione  alle  milizie  per  35 
incitarle  a  mantenere  la  difesa,  "con  molte  parole 
*  exortandoli  a  far  questo,  perchè  di  breve  intenderano 
"cossa,  che  Francesi  convenirano  levarsi  „.  E  In  que- 
sto senso  fu  deliberato  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  398).  Il 
messo  dei  Pallavicini  fu  rinviato;  il  Brendola  fu  trat-  40 
tenuto;  la  risposta  fu  inviata  traverso  altro  mezzo 
{ivi,  Vili,  403).  Nel  frattempo  si  divulgavano  le  più 
disparate  notizie  per  opera  di  profughi:  un  ebreo  rac- 
contò l'attacco  francese  del  14  giugno  e  l'accorto  com- 
portamento dell'artiglieria  ;  altri  parlò  di  tentativi  di  45 
sortite;  altri  narrò  un  presunto  tranello  teso  ad  Alvise 
Avogadro  con  la  complicità  di  Giacomino  di  Valtrom- 
pia  ;  altri  ancora  dell'arresto  di  quattro  parlamentari 
francesi;  "  tamen  sono  zanze  et  zero  con   verità  se  in- 


"  tese  „  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  415). 


So 
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perduto,  perchè  ogni  giorno  scampavanno  fantti  di  quello  ;  et  cum  verità  hera  forteza  inexpu- 
gnabille  et  tenuto  et  existimato  deli  primi  castelli  fortissimi  del  mondo  et  che  non  se  po- 
tesse prenderlo  salvo  che  per  asedio.  Tuttavolta  tanta  hera  la  influentia  deli  pianetti  cele- 
sta contrari]  al  dominio  veneto,  che  forteza  alchuna,  quantumque  inexpugnabille  et  fortis- 
5  sima  fusse,  non  se  poteva  mantenire,  ncc  ettiam  aspectar  uno  colpo  de  artellarie,  né  pur 
diffendersi  dali  inimici,  et,  ut  ila  dicam,  credo  che,  se  li  cielli  fussenno  statti  del  Sfatto 
Veneto,  sarianno  statti  prexi  over  se.  haverianno  renduti  ali  inimici:  et  li  Signori  Veneti 
haveanno  uno  pocho  di  speranza  che  almancho  per  qualche  mexe  questa  forteza  se  riavesse 
mantenuta  per  qualche  reputatione  del  nome  veneto,  lumen   non  hera  ordene  alchuno    che 

10  chossa  alchuna  se  possa  mantenire.  Et  sarà  non  picola  jactura  a  perdere  tanto  numero  de 
artellarie  et  munitione  et  arme  et  danari  et  altri  presidi]  assai,  quali  se  atrovavanno  in 
dicto  castello. 

Per  lettere  da  Firenze  in  li  marchadanti  loro  residenti  a  Venetia  se  intendeva  chome  tan- 
dem li  Signori  Firentini  haveanno  abutto  la  citade  de  Pissa,  strachi  li  poveri  pixani  dale  guere 

15  continue  et  non  potendossi  più  tenire,  et  vista  ettiam  la  mina  veneta,  dala  qual  Republica 
speravanno  avere  qualche  adiucto,  come  per  il  passato,  che  ahora  li  hera  manchata,  cum 
condictione  heranno  rimasti  d'acordo,  che  per  anni  xx  dovessenno  esser  liberi  et  axenti  de 
ogni  angaria,  et  ettiam  fussenno  absoltti  de  ogni  debito,  che  doveanno  a  Firentini  '.  Quali 
per  anni   15  continui  hanno  guerizato  a  questa  citade  et  hanno  spexo  veramente  uno  grande 

20  texoro,  et  tandem  sempre  se  sonno  prevalsi,  et  non  potendo  piui  durare  questi  Pixani  per 
manchamento  de  victuarie  et  essere  mortti  quassi  tuti  loro  et  consumati  fino  ale  osse  deli 
mortti,  che  in  la  predicta  citade  non  ni  heranno  homeni  100  da  facti.  Et  li  Firentini  di- 
monstravanno  di  questo  aquisto  grande  allegreza  per  li  traffegi  loro,  et  in  breve  spatio  di 
tempo  faranno  bonifichare  grandemente  dieta  citade,  et  hanno  convenuto  disborsar  al  Gram 

25  Roy  de  Franza  scudi  50  millia,  zoè  cinquantamilia,  et  al  Catolico  Re  de  Ragona  ducati 
otantamilia,  zoè  80  milia,  aziochè  fussenno  contenti  non  prestar  adiucto,  nè'socorsso  a  que- 
sta sopranominata  citade  pisana,  quali  signori  per  bechar  li  danari  volentieri  contentoronno 
a  quanto  desideravanno  li  Firentini.  Et  a  questo  modo  a  pocho  a  pocho  li  danari  deli  poveri 
Signori  Ittaliani  pervenivanno  in  le  manno  deli  Signori  ultramontani. 

30  Risonava  molto  da  ogni  banda  veramente  come  il  Re  de  Romani,  ellecto  Imperatore, 

et  il  Gram  Roy  de  Franza  se  doveanno  abochar  insieme,  et  chuj  diceva  in  uno  locho,  chuj 
in  l'altro,  et  variamente  se  ne  parlava,  et  non  se  intendeva  ettiam  che  questo  parlamento 
cum  veritade  se  dovesse  fare  2.  Donde  che  li  Padri  Veneti  malissimo  volentieri  vedevanno 
questi  abochamenti  di  questi  Signori,  considerando  che  '1  non  potesse    essere  salvo    che  in 

35  danno  et  jactura  dela  Republica  Veneta,  benché  li  sapienti  non  volevanno  che  questo  par- 
lamento dovesse  seguire  per  chossa  alchuna,  perchè  lo  Imperator  ellecto  non  se  infidarà  mai 
de  meterssi  in  le  manno  del  Gram  Roy  de  Franza.  Et  il  medemo  ettiam  se  diceva,  quando 
fu  concluxa  la  lyga  de  Cambray,  che  non  hera  possibelle  che  la  potesse  seguire,  perchè, 
stante  le  grandissime  inimicitie  et  odij  tra  lo  Imperator  ellecto  et  il  Roy  de  Franza,  non  se 

40  potrianno  mai  acordare  insieme;-  tamen  pur  seguite  lo  acordo  fra  loro,  come  se  lege,  a  danno 
delo  dominio  venetto,  siche  il  medemmo  ettiam  potria  achadere  ahora  simili  parlamenti. 
Li  Padri  Venetti  per  il  grande  debisogno  de  danari  in  el  Senato  messenno  uno  quarto 


C.   42  V 


1  Lettere  da  Firenze,  giunte  il  13  giugno,  reca- 
vano notizia  delle  ultime  operazioni  fiorentine  contro 
Pisa.  Questa,  dopo  aver  a  lungo  resistito,  non  potendo 
più  sostenersi,  mandò  suoi  ambasciatori  per  capitolare 
5  a  Firenze,  a  condizione  di  ottenere  esenzione  da  impo- 
ste per  20  anni,  remissione  dei  debiti  contratti  dai  Pi- 
sani, libertà  di  godere  i  propri  possessi  posti  sotto  la 
giurisdizione  di  Firenze  e  altrove.  In  tal  modo  il  3 
giugno    i    Fiorentini    potevano  prender  possesso   final- 


mente di  Pisa  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  398).  io 

2  Si  vedano  le  informazioni  giunte  da  Verona  il 
9  giugno  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  3S7),  ma  sopratutto  la 
deposizione  del  cav.  Bianco,  autore,  forse  non  del  tutto 
disinteressato,  di  segrete  impressionanti  rivelazioni,  "  la 
"  qual  dà  pensar  a  tutti,  acciò  non  si  accordi  con  ditto  15 
"  re  di  tuor  Verona  e  vegnir  poi  a  Veniexia  „  (ivi, 
Vili,  391),  e  infine  le  notizie  giunte  da  Verona  il  14 
{ivi,  Vili,  400). 


T.  XXIV,  p.  ni,  voi.  iv  —  6. 
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di   tansa  '  a  ;  ili    16    ili  qursto  CMM  utilitade  del   17   per  cento,    zoè    deli  arzentti,  et  a 

l'incontro  a  quelli  paleranno  simel  tansa,  fu  deliberato  darli  tanti  zenabrij  et  argentti  vivi 
I  raion  de  durati  50  el  mitr  per  niitade,  li  quali  zenabrij  et  arzenti  vivi  heranno  in  depo- 
sito nrl  Conse^lio  di  D'ieri.     Rt  questo  fu  facto  per  dare  mancho  damno  ala  citade. 

\di    \iiii  dictO.     Li  governatori  et  citadini  dela  citade  de  Padoa  scripssenno  ala  Signoria     5 
Veneta,  qtuiliter  heranno  contenta  conciedere  et  dare  le  loro  entrade  ali  nobelli  et  citadini 

et!  "'.     Tuttavolta  tino  che  lo    Imperator  ordinava  over  comandava  altro,  et  anchora  che 

-ssenno  risposto  a  Marco  Rizo,  secretano  veneto,  piui  respective  et  dumosamente,  come 
qui  a  carte  40,  tuttavolta,  avendo  meglio  consultato  fra  loro  questa  materia,  heranno 
mutati  de  opinione,  perchè  ettiam  vedevanno  che  lo  Re  di  Romani  pocha  opinione  et  con-  lo 
sideratione  fazeva  de  loro,  et  non  li  mandava  presidio  alchuno,  et  posteci  dubitavanno  delo 
exercito  veneto,  che  non  li  facesse  qualche  damno  et  sinistro  in  el  territorio  patavino,  che 
non  haveanno  né  gente  né  danari  da  poterssi  diffendere.  Et  li  signori  et  nobelli  venetti 
furonno  molto  contenti  di  questa  deliberatione  facta  per  li  citadini  patavini,  perchè  have- 
ranno  le  loro  entrade,  quale  saranno  al  proposito  per  la  sustentatione  dela  fameglia  loro,  15 
-postea  staranno  in  pace  et  vicinaranno  bene  insieme,  che  '1  non  hera  mancho  al  proposito 
a  questi  tempi. 

Ni  furonno  lettere  de  Yspana   dala  Corte   del   Chatolico   Re   di  Ragom    de   primo  di 
questo,  molto  preste  3,  per  le  qual    se  intendeva  come  l'armata    Yspana  maritima,  sopra   la 
qual  hera  montato  il  Cardinale  di  Toledo  per  capitaneo,  cum  velie,  zoè  navilij,  setanta,  vide-  20 
He  et  70,  et  combatenti  10  milia,  hera  partita  ali  16  del  passato  per  andare  ala  imprexa  de 
l'Africha,  et  ali  18  del  passato  hera  gionta  ad  Oram,  nel  quale   locho  il  Re  di  Tremisam, 
imfidelle,  mandato  avea  mori  10  millia  per   diffendere    quelo   locho.     Tamen   questi    Mori,' 
havendo  visto  l'armata  yspana,  subito  scamporonno  et  fugitenno  ;  dil  che,  dismontati  li  Yspani 
in  terra,  seguitoronno  questi  Mori,  et  ne   prexenno   da  7000  inzercha,  et   3000  ne  furonno  25 
morti  come  piegore,  et  li  predicti   Yspani   obtenenno   questo   locho    de   Oram  cum  grande 
alegreza,  et,  posta  la  citade  a  sacho,  trovoronno  oro  assai    dentro   et  se  fecenno   richi,   et 
subito  il  Cardinale  predicto  cum  l'armata  deliberò  ritornar  indriedo  in  Yspania.     Et  questa 
nova  despiazete  molto  ali  Padri  Veneti,  non  che  non  fussenno  contentissimi  delo  aquisto  de 
questa  citade  per  essere  di  imfidelli,   ma  desideravanno  che  dovessenno  tardare  alquanto  a  30 
questa  impressa  4,  perchè  dubitavanno  che  questo  Re  Chatolico,  avendo  l'armata  predicta  in 
ordene  et  pagatta  et  aquistato  simel  Victoria,  che  dovesse  prendere  altra  imprexa  et  mandare 
questa  armata  in  Cypro  over  a  Corfù,  li  quali  lochi  facilmente  haveria  potuto  comquistarli, 
perchè,  essendo  andata  la  famma  dela  ruina   veneta  io  Cypro  et  a  Corfù,   non   se  potranno 
mantenire,  et  ogni  picola  armata  hera  suffitiente   ad   obtenire   simili   lochi.     Siche   li   Padri  35 
Venetti  haveanno  da  pensare  da  ogni  banda  in  questi  loro  travaglij. 

Etiam  per  le  sopra  diete  lettere  de  Yspania  se  intendeva  come  in  Portogallo  heranno 
gionte  charavelle  tre  charige  de  piper  per  grande  valuta  \  Tamen  a  l'incontro  se  intendeva 
come  l'armata  maritima  del  Re  di  Portogallo,  andata  l'anno  passato  in  el  viagio  de  l'India, 
segondo  il  consuetto,  per  fortuna  heranno  anegatti  molti  navilij  nel  mare  rosso  et  alchune  40 


IO 


1  Deliberata  il  13,  doveva  esser  pagata  entro  il  25, 
mentre  il  16  (termine  poi  prorogato  all'8  luglio)  dove- 
vano esser  riscosse  le  due  decime  approvate  il  5  giu- 
gno (Senato  Secreta,  reg.  43,  e.  5;  Sentito  Terra,  reg.  15, 
e.   Ili,   113.     Cf.  Sanuto,  Dìarii,   Vili,  398). 

2  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  399. 

3  Secondo  il  Sanuto  (Diarii,  Vili,  401,  403)  la  no- 
tizia era  stata  divulgata  in  Rialto  da  forestieri,  "  per 
"  via  di  Besula,  a  dì  primo,  di  la  corte,  a  Vajadulit,  da 
"  Fiorenza  „  :  e  in  sostanza  le  versioni  del  Sanuto  e  del 
Priuli,  che  evidentemente  risalgono  alla  medesima  fonte, 
coincidono. 


4  Sanuto,  Diarii,  Vili,  401:  "  La  qual  nova  alcuni 
"  qui  la  reputò  bona,  perchè  l'armata  andava  in  là  e  aria 
"  da  far  a  quella  costa:  altri  non  li  piaceva  cussi  pre- 
"  sto  havesse  auto  vitoria,  perchè  potria  quel  re  far  novi 
"  pensieri  e  mandarla  in  Italia  e  contra  di  nui  „. 

5  II  Sanuto  (Diarii,  Vili,  400)  in  data  14  giugno 
dà  notizia  sommaria  della  relazione  del  1  maggio  sopra 
gli  avvenimenti  occorsi  alla  squadra  portoghese  in  In- 
dia, letta  in  Senato  il  giorno  16  (ivi,  Vili,  410).  Il  ca- 
pitolo della  lettera  a  ciò  relativa  è  riportato  integral- 
mente in  calce  al   volume  (ivi,  Vili,  577  sg.). 


15 
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charavelle  eiiiam  prexe  da  Mori.  Dil  che  li  Portogalexi  predicti  haveanno  habutto  uno 
grande  damno,  et  maxime  deli  navilij  anegati  et  prexi  per  valuta  de  ducati  50  milia.  Donde 
che  fu  tenuta  bona  nova  a  Venettia  et,  se  la  fusse  venuta  ad  altri  tempi,  saria  stala  meglior 
et  di  magior  alegreza  a  tuta  la  citade,  che  in  queste  ruine  et  travagli]  et  grande  adversi- 
5  tade  nula  se  poteva  godere,  né  sentire  alegreza  alchuna,  tanto  tuti  heranno  tribulati  et  tra- 
vagliati per  questa  grande  ruina  del  Stato  Veneto,  et  se  judichava  che  questi  Portogalexi 
dovessenno  per  questa  jactura  et  damno  abandonar  il  viazo,  la  qual  chossa  saria  molto  al 
proposito  dela  Republica  Veneta.  Tuttavolta  se  dovea  considerare  che  tanto  hera  il  grande 
avadagno,  che  fazevanno  questi  Portogalessi,  di  questo  viazo   de    l'India,    che    in    uno    solo 

10  viazo  sonno  suflitienti  recuperare  tutto  il  sopradicto  damno  seguito  et  anc'nora  fare  guada- 
gno. Et  il  Re  di  Portogallo  diceva,  lamentandossi,  che  il  Stato  Veneto  hera  stato  chagione 
del  prendere  di  questa  sua  armata,  perchè  havea  incitato  et  confortato  il  Soldam  a  fare 
provixione,  et  che  cttiam  haveanno  li  Veneti  Signori  datto  artellarie  al  Soldam  per  fare 
simel  effecto.     Dil  che  il  prefacto  Signor  Portogalexe  era  innimicato  ettiam  lui  cantra  Vene- 

15  tiani,  quali  non  haveanno  né  colpa  né  peccatto,  et  altro  non  manchava  al  Statto  Venetto, 
aziochè  tut;.  li  Signori  Christiani  fussenno  contra  de  loro,  come  si  vede. 

Il  formento  hera  calato  molto  a  Venetia,  et  il  padoano,  che  era  il  meglior,  valeva  1.  5,  sol. 
10  el  staro,  che  he  perffectissimo  marchato  ',  et  questo  procedeva,  perchè  dela  Romagna  et 
dela  Albania  ni  heranno  venuti  assai,  fostea  la  citade  veneta  hera  molto  sminuita  del  pc  pullo 

20  consuetto,  perchè  molti  forestieri  in    questi  tempi    heranno   statti  expulsi  '    dela  citade  per         e  43v 
questi  suspecti,  come  di  sopra  apar,  et  molti    ettiam    heranno    partitti    voluntariamente    per 
dubitto  deli  inimici  et  de  asedio.     Donde  che  la  citade  veneta   non  havea   tanto  debisogno 
dela  quantitade  del  formento  consueta,  et,  per  non  essere  dimanda,  hera  calatto,   come   la 
ragione  ettiam  premete. 

25  Li  Padri  Veneti  facevanno  grande  provixione  de  burchioni  et  barche,  quante  ne  pote- 

vanno  avere,  et  non  manchavanno  assai  numero,  et  in  lo  arsenato  veneto  le  facevanno  me- 
terle  in  ordine  et  fornirle  cum  tavole  et  Ugnami  et  cum  grande  quantitade  de  artellarie  per 
ogni  burchio  et  barcha  de  ogni  sorta,  segondo  potevanno  portare  '.  Et  questa  provixione 
facevanno,  in  chaxo  che  li  inimici  volessenno  venire  ad  arsaltar  la  citade  gaiardamente,  se 

30  potessenno  diffendere,  et  perchè  ettiam  fusse  notificano  ali  inimici  che  la  citade  veneta  se 
preparava  talmente,  che  non  dubitavanno  de  loro,  aziochè  havessenno  cagione  de  restare 
adriedo  et  non  prendere  simel  imprexa.  Postea  ettiam  li  Padri  Veneti  haveanno  facto  cavar 
fuori  de  l'arsenal  predicto  galie  x  grosse  benissimo  in  ordene,  aziochè  ali  bisogni  il  populo  et 
li  nobelli  et  citadini  potessenno  montare   sopra  et  andar  per  li  chanali  veneti  contra  li  ini- 

35  mici.  Etiam  haveanno  facto  venire  a  Chioza  il  Provedictor  de  l'armata  maritima  cum 
galie  v  sutil  benissimo  in  ordene  per  ogni  rispecto,  et  il  Capitano  General  cum  gallie  xx 
per  ordene  del  Senato  Veneto  hera  giontto  a  Zara  et,  bisognando,  lo  faranno  venire  de 
longo.  Siche  la  citade  veneta,  havendo  habutto  uno  mexe  di  tempo  dipoi  il  conflicto  delo 
exercito,  si  havea  posto  talmente  in  ordene  de  tuto  quello  li  apareva  necessario  et  oportuno 

40  ala  loro  conservatione  et  ala  diffensione  deli  inimici,  che  piui  non  potevanno  dubitare,  maxime 
vedendo  chiaramente  et  cognoscendo  certissimamente  la  bona  disposictione  et  il  vero  corre 
de  tutta  la  citade  de  ogni  condictione  et  grado  ad  volerssi  diffendere  gaiardamente  dalo 
impetto  barbarico.     Quale  veramente  risonava  da  ogni  parte  grandemente,  che  lo  Re  di  Ro- 


1  Sanuto,  Diarti,  Vili,  402:  "Et  visto  il  campo  a  "  comenzorno  a  vegnir  Tormenti  di  Ravena,  qualll  va- 

1  Mestre  et  el  stato  fino  a  Padoa    persso,  el   papa  non  "  levano  1.  4,  s.  io  il  stér,  sì  che  con  le  provision  fate    io 

*  voler  levar  la  schomunica  ancora,  tamen  il  formento  "  se  judica  non  habbi  a  esser  carestia  „. 

"  calloe  soldi ....  il  staro,  et  valleva  ducati  uno  il  staro  *  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  402,  con  piena  conver- 

"  padoano,  ch'è  cossa  meravigliosa  ;  et  questo  fo  per  le  genza  di  pensiero  e  di   forma  con  il  racconto  del  Priuli, 

"gran  provision  fate  di  aver  formenti,  et  esser  al  novo.  dimostrando  l'uno  e  l'altro  di  aver  attinto  alla  medesi- 

"  Et   dicilur  è  in    la  terra    formenti    per    mexi   3,    e    si  ma  fonte,   forse    a  una  relazione  ufficiosa  o  a  discorso    15 

*  aspeta  assa'„.     Ivi,  Vili,  408,  sg.  :  "In    questa  terra  pronunciato  da  qualche  uomo  politico  nei  Consigli. 
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ii  imperotor  elfocto  9Ì  11  Grani  Koy  de   Pranza,  ambi  cum  potentissimo  esercito,  volevan- 

venire  ala  expugnatione  et  mina  dela  dieta  citade.      Tumen  ne  haveranno  pocho  honore, 
•I  per  le  provixione   fa(  te  et  per  il  admirabile  syeto  et  per  la  grande  et  iriexpugnabile  for- 

1  dela  citftde  cum  grandissima   vergogna    et    vituperio    converranno    ritornare    indriedo. 

il  Principe  Veneto  et  li  Padri,  avendo  veduto  la  mina  del  stato  loro  da  terraferma  et  che 
l*hera  impoeeibelle,  t  nttbus  tcrminis,  poterli  provedere  et  che  non  hera  remedio  alchuno 
al  tacto  loro  di  potere  divertire  la  furia  di  questi  Signori  barbari,  come  prudenti  et  sagij, 
bene  consultato  ale  chosse  loro,  deliberonno  precipue  et  sfecialiter  fare  ogni  loro  forzo  et 
conato  de  mnntenire  duo  cosse,  non  potendo  fare  altramente,  la  prima  diffendere,  vanrentar 
et  mantenne  la  citade  veneta  de  manno  et  dala  furia  deli  inimici,  et  in  questo  non  spara-  1C 
gnar  danari,  né  faticha,  né  sudori,  né  la  propria  vita  per  sustentatione  et'  diffensione  di  questa 
gloriosa  et  degna  citade  et  conservare  la  libertade  et  vexillo  veneto;  la  segonda  de  con- 
servar ettiam  et  prevalere  le  gente  del  loro  esercito  evasse  et  scapolate,  quale  heranno  molto 
poche  et  malissimo  in  ordene.  Et,  come  di  sopra  se  dice,  haveanno  deliberatto  in  caxo  de 
neccessitade  che  dali  inimici  le  gente  delo  exercito  predicto  fussenno  statte  expulse  et  cha-  \i 
zatc;  cum  barche  et  burchij  et  burchioni  et  zatre  levare  le  diete  gente  a  Margera  et  condurle 
sopra  il  lydo  a  Venetia  apresso  il  mare  per  conservare  et  mantenire  quelle,  sperando  che 
questa  grande  influenza  deli  pianeti  del  ciello  contrari]  molto  al  Statto  Veneto  et  la  dura 
et  aspra  fortuna  dovesse  in  spatio  di  qualche  tempo  passare  et  che  la  dispositione  de  tutti 
li  Signori  contrarij  (idest  christiani)  al  Statto  Veneto  se  dovessenno  cum  il  tempo  rimovere  2( 
di  questa  loro  cativa  opinione  et  forssi  mutare  le  cosse  del  mondo,  perchè  mai  fu  tanta 
fortuna  nel  mare,  che  dipoi  non  sopragiungesse  la  bonaza.  Et  avendo  mantenuta  la  citade 
veneta  et  le  gente  delo  exercito  loro  averanno  forssi  speranza  de  recuperare  il  Statto  loro 
perduto,  et  per  questa  cagione  li  sopradicti  Signori  inimici  del  nome  veneto,  quali  benissimo 
cognoscevanno  et  intendevanno  che,  sempre  che  rimanirà  qualche  radize  del  Statto  Veneto,  2t 
potrà  renascere  lo  albero  et  li  fructi,  et  perhò  desideravanno  del  tutto  extirpar  questa 
radice  ;  ma  hera  tropo  duramente  fixa  nel  terenno,  che  non  si  poteva  chussì  facilmente 
chavare  et  ruinarla. 

Adì  xv  dicto.  Questa  matina  per  el  Conseglio  di  Dieci  furonno  ellecti  nobelli  x  venetti 
deli  piui  aspri  et  crudelli  fussenno  in  la  nobeltade  veneta,  ut  ita  dicam,  per  juditio  comune,  3( 
quali  fussenno  sopra  la  provixione  del  danaro  et  de  scuodere  et  recuperare  dali  debitori 
de  San  Marco,  et  che  chadauno  dovesse  pagare,  quanto  heranno  debictori,  per  adiuctare  et 
sustentare  la  patria,  perchè  senza  danari  non  se  poteva  fare  chossa  che  bona  fusse  \  Et 
fu  deliberato  che  alchuno  non  potesse  scuodere  li  sui  danari  deli  prò  dele  Camere  de  im- 
prestedi  del  Monte  vechio  et  nuovo,  né  trazer  le  sue  robe  de  doana,  né  scuodere  le  entrade  3! 
dele  posesione,  se  non  havea  uno  bolettino  de  aver  pagatto  quanto  sonno  debitori  ;  et  se 
sperava  chavare  bona  somma  de  danari  per  questa  provixione  facta,  et  li  prò'  di  Monte 
nuovo  per  ordinatione  facta  per  avantti  non  se  poteva  signarli  per  conto  de  debitto  alchuno 
dela  Signoria,  che  ahora  fu  revochato,  come  se  dice.  Et  a  questi  nobelli  ellecti  per  suo 
faticha  li  fu  concesso  in  questo  Conseglio  di  Dieci  che,  essendo  sttati  in  questo  offitio  uno  4( 
anno  compitto,  potessenno  andare  uno  altro  anno  in  Pregadi  senza  metere  balotta. 

Il  legato  del  Pontifice  in  la  Romagna  avea  posto  una  nova  gabella  sopra  tute  le  biave, 
quale  uscivanno  dela  Romagna  et  venivanno  a  Venetia,  che  dovessenno  pagare  il  dopio.  Dil 
che  la  citade  di  Ravenna  cominciava  a  gustare  li  fructi  deli  prelatti  Romani,  perchè  soto  il 


4  La  necessità  di  dar  incremento  alle  casse  dello  l'ufficio,   accampando    ragioni   più  o  meno    plausibili, 

Stato,  spinse,  come   il    solito,  il    Consiglio   dei   X   ad  come  Francesco  Pesaro  e  Pietro  Marcello.     Marin  Sa- 

eleggere,  il    15  giugno    una  commissione   di   io  nobili  nuto  invece,    insofferente   dell'ostrascismo,    da  cui    era    k 

con   amplissimi  poteri  per  provvedere   all'esazione  dei  tacitamente  colpito,  che  lo  escludeva  con  suo  ramma- 

5    crediti  arretrati  e  rivedere  i  conti  pendenti  (Consiglio  rico  dagli  uffici    in    tutte    le  elezioni,  tenne    a  sottoli- 

dei  X,  Afisti,  reg.  32,  e.   115;  Sanuto,  Diarii,  Vili,  405).  neare  la  propria  adesione  alla  carica,  alla  quale  fu  elet- 

Non  tutti   gli   eletti    accettarono;    alcuni    declinarono  to  {ivi,  Vili,  400). 
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1  Cf.  Sanuto,  JJiarii,  Vili,  351.    Non  è  esatto  però  già,  col  provveditore  Dolfin,  delegato  dal  Consiglio  dei    io 

che  ai  lavori  partecipasse  anche  Citolo  da  Perugia,  il  Dieci,  e  concluse  "esser  spexa  butà  via,  ma  ben  si  do- 

quale  venne   a   Venezia  per    ragione    di    salute,  perchè  "  veva  fortifichar  la  Torre  nuova,  et  cussi  atendevano  a 

ferito,  e  fu  interpellato  per  fornire  informazioni  sopra  "  fortifichar  „   (Sanuto,  Diarit,  Vili,  421). 
S    lo  stato  dell'esercito,  e  solo  più  tardi,  alla  fine  di  giù-  *  Sanuto,  Diarii,  Vili,  393:  "  Item  a  Bergamo  par 

gno,  per  esprimere  il  suo  parere  circa  le  opere  di  for-  "  Francesi  habino  levato  ogni    cossa    e    monition  e  la    15 

tificazione  dell'accampamento  di  Mestre  (Senato  Secreta,  "  campana  granda,  e  tutto  è  mandato  a  Milan;  et  cussi 

reg.  42,  e.  17).     Invece  Lattanzio  da  Bergamo  partecipò  "  il  re  à  fato  a  Brexa,  tutte  le  artelarie    à  mandato    a 

alla  visita  dei  lavori  in  laguna,  specialmente  a  Chiog-  "Mllam„. 


e.  44  * 


Stado  Veneto  pagavanno  soldo  uno  et  bagatini  4  per  staro  di  tracta,  ahora  conveni  vanno 
pagar  soldi  duo  per  staro  di  picoli  ravenati,  et  se  lamentavanno  assai,  ma  nula  li  valeva  il 
suo  cridare. 

Li  Padri  Venetti  veramente  non  restavanno  continuamente  de  mandare  inzegneri  et 
5  altri  protliì  et  maestri  pratici  et  expertti  atorno  queste  ripe  salse  et  contini,  revedando'  li 
chanali  et  li  rivi  et  li  passi  et  transiti  dela  predicta  citade,  considerando  et  ymaginando  per 
quale  via  et  modo  potessenno  venire  et  passare  li  inimici;  et  li  nobelli  veneti  deputatti  a 
questa  cura,  come  di  sopra  se  dice,  die  ac  noe  tu  heranno  intentti  a  fare  tute  le  provixione 
neccessarie  et  oportune  et  non  sparagnavanno  faticha.     Et  per  consultare  et  deliberare  meglio 

10  le  provixione  oportune  et  neccessarie  fecenno  ettiam  venire  Lactantio  da  Bergamo  et  Citolo 
da  Perosa,  capi  di  fantaria  delo  exercito,  molto  experti  et  pratici,  eum  molti  conductori  deli 
primi  delo  exercito,  quali,  essendo  propinqui  a  Mestre  facilmente  potevanno  venire,  per  aver 
il  loro  consulto  et  parerre  per  fare  li  bastioni  ordinatti  per  fortitichatione  dela  citade  '.  Et 
tutti  li  predicti  eum  ogni  cura  et  diligentia  et  fede  veramente  avendo  visto  tutti  li  contini 

15  et  li  circhuiti  dela  citade  et  li  paludi  et  lo  alveo  dele  aque,  fu  concluxo  per  tutti  che  '1 
fusse  impossibile  che  li  inimici  eum  tuto  lo  exercito  loro,  quando  fusse  il  dopio  numero  di 
gente,  potessenno  danitìchare  né  prendere  la  citade  veneta;  tutavolta  che  le  provixione,  che 
se  facevanno,  non  potevanno  essere  salvo  che  al  proposito  per  ogni  rispecto,  benché  se  poteva 
restare  de  farle,  perchè  sinc   dubio  alchuno    li  inimici    non  prenderanno    simel  imprexa  per 

20  essere  molto  diffìcile,  et,  ut  ita  dicam,  inexpugnabille.  Tamen  li  Padri  et  nobelli  et  cita- 
dini  veneti  heranno  tanto  impauriti,  che  non  se  tenivanno  seguri,  quando  fussenno  stati  nelo 
Empirlo  ciello,  et  volevanno  se  facessenno  le  provixione  debite.  Et  quanto  aspecta  al  corsso 
dele  aque  et  ali  alvei  et  fondi  delo  circuito  veneto  non  heranno  alcuni  che  meglio  lo  inten- 
dessenno  et  sapessenno  exprimere  deli  pescatori,   et  maxime   li  antiqui   de   Sancto    Nicolò, 

25  chiamati  Nicoloti,  quali,  perchè  giorno  et  nocte  dimoravanno  in  questi  lagunni  per  prendere 
pesci,  sapevanno  et  intendevanno  dove  hera  piui  et  mancho  fundo  in  li  chanali,  et  dove 
et  quando  le  aque  heranno  grosse  et  basse;  et  dela  opinione  di  questi  piscatori  chadauno 
ne  faceva  grande  existimatione,  perchè  intendevanno  molto  meglio  in  questa  materia  cha  li 
prothi,  inzegneri  et  capi  de  fanterie  et  soldati.     Tuttavolta  bono  hera  audire  la  opinione  de 

30  tutti  per  deliberare  il  meglio. 

Per  lettere  da  Bergamo,  citade,  che  la  Signoria  Veneta  havea  deli  amici  assai  fidellis- 
simi  in  quela  citade  et  per  tute  le  altre  ettiam,  chome  se  die  existimare  et  pensare  che  '1 
nome  veneto  non  fusse  ancora  del  tutto  extinto,  ymmo  in  dìes  sarà  piui  nominato  et  reputato, 
quando  li  populi  haveranno    experimentado  la   barbarica   tiranide   et  natura,    adunque   per 

35  lettere  segrete  heranno  avisati,  come  il  Gram  Roy  de  Franza  havea  facto  cavar  di  Bergamo 
tute  le  arme,  artellarie,  victuarie  et  monictione  *,  che  heranno  in  quella  citade,  et  alchune 
campane  di  bronzo  et  una  croxe  de  arzento,  quale  hera  nel  Dommo,  zoè  in  la  Chatedral 
ecclesia  di  Bergammo,  di  valuta  de  ducati  3000,  et  infine  tolto  tuto  quello  se  poteva  et 
mandato  a  Milanno  per  mandare  in  Franza.     Et  il  simile  farà  in  tute  le  altre  citade'  et  ca-  «.  45 r 

40  stelli  aquistati,  come  savio  et  prudente  Signor  considerando  che  eum  grandissima  difficultade 
potrà  mantenire  questo  Stado  Itallico  aquistato,  cognoscendo  la  natura  italiana  contraria  ala 
francese,  che  et  quantto  trazeva  di  queste  citade  et  lochi  aquistatti  et  che  mandava  in  Franza, 
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ir   poteva  reputar  iadagnatto  et  fuori  de  pericolo.     Et  chussi  ettiam  veramente 

itavanno  Ti  populli  italliani  essere  spoliatti  tino  ale  loro  e  hamixe,  lazeratti  et  ruinatti,  per 

rasi  sotoposti  a  barbari  et  gente   ultramontana,  sitibundi    del  sangue  ittalico,  senza    aver 

wiitrarietade  né  movesta  alchuna,  ma  come    potane  sotoposti,  et  questo,  che  se    d 

ahora,  he  uno  principio  a  qutjllo  sarà  nelo  avenire,  che  sarà  molto  pegio.  5 

ii  giorno  li  Padri  et  Senatori  Venetti  se  reducevanno  in  el  Consiglio  di  Dieci  over  in 
ci   Senatto  per  consultar  fra  loro  le  provixione  oportune  et  neccessarie  per  poter  remediar 
a  questa  loro  ruina,  et  non  restava  giorno  et  nocte  di  pensar  et  rumegar  a  questa  materia 
per  essere  di  grandissima  importantia  et  tentare  il  Pontefice,  il  Re  di  Romani,  il  Re  Cato 
lieo  di  Ragom,  il    Roy    Francexe  cum    varij  medi),    cum    diverssi    partidi,    cum    grandissime   10 
oblactione  et  offerte  ',    et  tutto  per  vedere  di  rompere  et  desligar  questa  lyga  de  Cambray, 
se  '1  fusse  possibelle.      Tamen  non  hera  ordine  alchuno,  che  in  alchuno  locho  fussenno  acep- 
tatti,  né  visti,  né  audicti  li  nuntij  et  li  messi  venetti,  che  per  certo  hera  cossa  quasi  admi- 
randa  et  incredibile  ad  pensare  et  judichare  li  animi  di  questi  Signori  cristiani  destinati  al 
tutto  de  vedere  -penitus  la  ruina  veneta,  considerando  veramente  che,  quando  la  fusse,  non   15 
saria  al  proposito  per  chadauno  deli  Signori  predicti    et  potria   seguitare    magiori  inconve- 
nienti et  magiori  ruine.     Etiam  li  Padri  Veneti  tentavanno  il  Re    de   Ingeltera,    quale  hera 
affectionatissimo  ala  Republica  Veneta,    tamen  solamente  di  parole,  et  se  offeriva  assai,  et 
scripsse  ettiam  lettere  a  l'Imperator  et  al  Roy  de  Franza  et  al  Chatolico  Re  de  Yspania  in 
favore  del  Stato  Veneto,  tamen  nula  valeva.     Etiam  tentoronno  il  Re  di  Portogalo,  le  comu-  20 
nitade  franche  dela  Alemania,  li  Sguizeri,  molti  cantoni  de  loro,  et  intine    non   lassoronno 
tracto  de  fare  per  rimediare  et  divertire  a  questa  loro  ruina,  et  sopra  tutti  il  Re  Ongarico, 
quale  hera  molto  inclinato  al  nome  veneto.     Tamen  nula  valeva,  né  giovava,  perchè  questo 
Roy  de  Franza  et  lo  Imperatore  ellecto  minazavanno  molto  ala  ruina  veneta. 

Etiam  perchè  li  Padri  Veneti,  come  di  sopra  se  dice,  benissimo  cognoscevanno  et  25 
vedevanno  le  loro  gente  armigere  di  loro  exercito  esser  fugate  et  che  lo  Capitano  et  li 
primi  conductieri  heranno  impauriti  et  intimiditi  et  che  de  loro  potevanno  sperare  contra- 
zerne  pocho  adiucto  et  socorsso,  come  sempre  intraviene  ali  exerciti  fugatti,  che  '1  bisogna 
et  he  neccessario  mutarli  tutti  et  fare  gente  nove  chuj  voi  conseguir  bono  effecto  et  con- 
structo,  et  per  simel  chagione  per  provedere  ettiam  a  questo  exercito,  se  '1  fusse  possi-  30 
belle,  li  Padri  Veneti  secretissimamente  mandoronno  Michiel  Da  Ponte,  citadino  veneto  dela 
factione  colonesse,  in  el  Reame  napolitanno  al  sig.  Prospero  CoIona  per  condurlo  Capi- 
taneo  over  lochotenente  delo  '  exercito  veneto  cum  quella  condictione,  che  a  lui  apareva 
conveniente  et  honesta,  purché  fusse  venuto  a  servire  il  Stato  Veneto  in  questo  loro  bisogno  *. 
Tamen  dicto  signor  Prospero  CoIona  non  volse  aceptar  il  partito,  perchè,  vedendo  la  Repu-  35 
blica  Veneta  ruinata  et  tuto  il  mondo  conlra  de  loro,  deliberò  non  essere  posibile  potere 
resuscitare  morti.  Et  questa  praticha  fu  tenuta  secrectissima  per  rispecto  del  sig.  Conte  de 
Pitiglianno,  capitaneo  generale  del  Stato  Veneto,  id  est  delo  exercito  veneto,  et  altri  capi 
et  signori  et  conductori  del  dicto  Senato,  et  militi,  id  est  milites,  quali,  se  havessenno  pre- 
sentito questa  cossa,  facilmente  saria  seguito    qualche   grande   inconveniente  et   dishordene  40 


1  Ai  primi  di  giugno  l'intensa  preparazione  di- 
plomatica, alla  quale  allude  il  Priuli,  era  ancora  pre- 
matura, e  fu  di  contenuto  più  limitato.  È  vero  che  il 
governo  veneto  aveva  inviato  Antonio  Giustinian  al- 
5  l'Imperatore,  ma  questa  iniziativa,  che  faceva  seguito 
ad  altra  precedente  fallita  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  265), 
rimontava  al  maggio,  e  non  ebbe  alcun  successo  (ivi, 
Vili,  380).  Così  Gerolamo  Savorgnan  era  stato  spedito 
presso  gli  Svizzeri,  prima  però  del  crollo  della  ter- 
10  raferma.  I  contatti  diplomatici  intrattenuti  con  il 
Re  di  Francia,  e  par  mezzo  di  persone  neutre,  riguar- 
davano lo  scambio  dei  prigionieri  (ivi,  Vili,  306),  re- 


spinto dal  Consiglio  dei  Pregadi  (ivi,  Vili,  391)-  Di 
appelli  alla  Spagna,  all'Ungheria,  al  Portogallo,  all'In- 
ghilterra, alle  città  libere  di  Germania,  non  è  notizia.  15 
Più  fortunati  riuscirono  gli  intrighi  romani,  che  sboc- 
carono nell'invio  della  missione  dei  sei  ambasciatori. 
2  II  34  maggio  era  stato  deliberato  di  inviare  Mi- 
chele da  Ponte  a  Prospero  Colonna  per  offrirgli  la  con- 
dotta al  soldo  della  Repubblica  con  1300  uomini  d'arme  20 
per  due.  60.000  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  306).  Ma  dopo 
molto  tergiversare,  dubitando  della  solidità  politica 
veneziana  (cf.  Discacci  dei  sei  ambasciatori  cit.,  p.  98), 
il  Colonna  fini  con  il  declinare  l'offerta. 
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in  queste  gente  venete,  che  haverianno  tolto  lincentia  et  sarianno  partite.  La  qual  chossa 
non  saria  stato  al  proposito  dele  presente  ochurentie,  et  meglio  sia  per  il  Stato  Veneto  avere 
queste  poche  di  gente  ruinate  et  minate  et  impaurite  cha  non  aver  gente  ne  exercito,  et 
avendo  chussì  premesso  la  dura  sorte,  bisognava  scorerre  et  fare  meglio  che  se  pot< 
5  Et  per  dechiarire  il  tutto,  come  apar  qui  a  carte  39,  essendo  gionte  queste  gente  venete 
a  Mestre,  fugate  et  malissimo  in  ordene  de  arme  et  de  ogni  altra  chossa,  et  sopratuto  inviliti 
et  di  pochissimo  corre,  tutta  la  citade  veneta,  passionata  dela  grande  jactura,  dicevanno 
grandissimo  male  de  tuto  il  predicto  exercito,  et  maxime  deli  capi  et  principali  et  parole 
jniuriosse  et  de  grande  importantia,  et  che  meritarianno  essere  decapitatti    et   che    non  se 

10  doveria  darli  pagamento  alchuno,  né  volevanno  pagar  angarie,  aziochè  li  danari  fussenno 
datti  a  simel  soldati,  perchè  robavanno  li  danari  tuto  il  tempo  dela  vita  sua  in  tenpo  di 
pace,  et,  quando  se  conveniva  fare  factione,  scampavanno  come  putane,  et  altre  parole  assai, 
come  achade  ale  lingue  passionate.  Et  non  hera  posibelle  retinire  queste  lengue,  quando 
ne  fusse  andato  la  vitta.     Et  perchè  publicamente  se  ne  parlava  per  le  piaze  et  loze,  tutto 

15  fu  riportato  in  lo  exercito  al  sig.  Conte  de  Pitiglianno  et  altri  capi,  quali  haveanno  li  sui 
nuntij  a  Venetia,  che  ascoltavanno  il  tuto;  postca  il  locho  hera  tanto  propinquo,  che  in  una 
hora  se  poteva  intendere  et  sapere  quello  se  fazeva  et  se  diceva  a  Venetia  '.  Dil  che  il 
predicto  Capitaneo  General  et  altri  capi  se  condolevanno  molto  di  simele  rechiami  et  parole, 
che  per  le  piaze  venete  publicamente  se  ne  parlava,  justilìcando  le  chosse  loro  quanto  pos- 

20  sibelle  fusse  et  dimonstrando  avere  facto  il  debito  loro,  et  perchè  cognoscevanno  il  servitio 
loro  non  essere  agrato  ala  Republica  Veneta,  volevanno  et  desideravanno  prendere  lincentia. 
Dil  che,  come  di  sopra  se  dice,  considerando  li  Padri  Veneti  al  termine,  che  se  atrova- 
vanno,  avendo  li  inimici  potentissimi,  come  se  lege,  quali  minazavanno  venire  ale  ripe  salse 
et  che  non  trovavanno  persone,  quali   cum  ogni   quantitade  de  danari    vollessenno  venire  a 

25  servirli  vedendoli  ruinati,  et  che  partendossi  cttiam  queste  gente  d'arme  saria  magior  erorre, 
donde  che  li  Senatori  Veneti  consultoronno'  in  el  Senato  non  dover  lassar  partire  questi 
sui  capi  delo  exercito  insieme  cum  altre  gente  armigere.  Per  mancho  male  et  per  satisfac- 
tione  de  questi  militi  scripssenno  per  il  Senato  ali  loro  Provedictori  delo  exercito  a  Mestre  *, 
che,  avendo  presentito  chome  per  le  chagione  dechiarite  di  sopra  che  volevanno  prendere 

30  lincentia  et  partirse  et  che  questa  non  hera  la  opinione  loro  de  volerli  darli  lincentia  in  tanto 
loro  bisogno  et  pencolio,  minazando  maxime  li  inimici  ala  ruina  veneta,  et  che  questa  cttiam 
non  hera  la  speranza,  che  sempre  il  Senato  Venetto  havea  habutto  et  cttiam  aveanno  in  loro 
persone,  essendo  statti  tantti  anni  al  servitio  veneto,  et  che  ahora  in  questa  loro  necessitade 
li  volessenno  abandonare,  et  anchora  che  questo  apareva  fusse  incredibille,  perchè,  essendo 

35  questi  signori  Capitaneo  et  altri  militi  prudentissimi,  potevanno  cognoscere  et  benissimo 
intendere  quanto  ahora  la  Republica  Veneta  havea  de  bisogno  de  l'opera,  virtude  et  for- 
teza  loro,  et  che,  quando  loro  Padri  Venetti  li  volessenno  dare  lincentia,  non  avendo  il 
modo  di  pagarli,  loro  non  se  doverianno  partirse,  avendo  consumato  grande  parte  deli  sui 


1  II  Pitigliano,  per  mezzo  del  Corner,  avea  fatto 
sapere  fin  dalla  fine  di  maggio  che  desiderava  di  la- 
sciare il  servizio  di  Venezia,  perchè  dubitava  u  di  esser 
"tajà  a  pezi,  e  cussi  li  condutieri  „.  Il  Corner  rim- 
5  proverò  la  pusillanimità  del  gesto,  ma  ebbe  per  tutta 
risposta  "  non  poter  più  e  non  voi  esser  più  capi- 
tano,, (Sanuto,  Diarii,  Vili,  327).  Se  crediamo  ai 
Provveditori  dell'esercito,  il  Pitigliano  era  stordito. 
Comunicavano  da  Montagnana,  ove  il  campo  era  riti- 
io  rato,  che  "  il  capitano  è  perso  e  insensato  „  (ivi,  Vili, 
339),  e  il  medesimo  apprezzamento  ribadiva  il  Corner 
nella  sua  esposizione  in  Collegio  il  12  giugno  (ivi,  Vili, 
395).  Contro  le  insistenti  insinuazioni  lanciate  al- 
l'esercito fece  una  strenua  difesa  della  condotta  di  que- 


c.  46  r 


sto,  perchè  era  difesa  di  quella  del  suo  padrone,  Gio-  15 
vanni  Cotta,  segretario  del  D'Alviano,  in  Collegio  e 
subito  dopo  la  sconfitta,  il  21  maggio  (ivi,  Vili,  293),  e 
dopo  il  fallimento  della  missione  da  lui  esperita  con 
il  cav.  Bianco  al  campo  francese  per  lo  scambio  dei 
prigionieri  e  per  la  liberazione  del  D'Alviano,  il  18  20 
giugno  (ivi,  Vili,  418). 

2  Dopo  aver  interpellati  tutti  e  tre  i  Provveditori 
generali  sopra  le  condizioni  dell'esercito  accantonato 
a  Mestre  e  circa  i  suoi  bisogni,  i  Savi  proponevano,  e 
il  Senato  approvava,  il  16  giugno,  i  provvedimenti  ne-  25 
cessari  al  suo  riassetto,  e  di  questi  era  data  tosto 
comunicazione  ai  Provveditori  per  l'esecuzione  (Senato 
Secreta,  reg.   42,    e.   \iv\    Sanuto,   Diarii,  Vili,  410). 
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iiiam  che  non  sultim  ahora  »e  abitava  dfela  salute  dela 
Republica    Venete,  ma  Cte   tinta   la    Republica   Itt*'  he   ritornava   il  medemmo   beneìitio 

rt   bonor  in  loro  medemi,  considerando  che,  quando  questi  barbari  Signori  se  faranno  domi- 
li '.1    luallia,  ranno  li  armigeri   ittalliani,  avendone  veduto  grandissima  exjv- 
rienttia  ali   prexentti  tempi,  et  che  ahora  non  se  cornbateva  tanto  per  il  benetìtio  del  Statto     5 
.•to  quanto  per  la  libertade  itta'lica.     Donde  che,  lecta  (paesta  lettera  in  lo  esercito  veneto 
MN  omnibus  et  facto  una  exhortatione  grande  per  li  Provedictori  delo  exercito  a  tutti  delo 
nito  predillo  in  comtortar'li  et  in  animarli  et  exhortarli  a  exponere  la  vita  in  benefict'" 
loro  et  de  tuta  la  Ittallia,  et  fare  bono  chorre  et  animo  et  deponere  il  timore,  perchè  non 
hera  altro  cha  morire  avanti  qualche  giorno  del  termine   limitato,  tutti  veramente  unanimi,   10 
et  principalmente  il  Capitaneo  General  cum  tutti  li  altri  primi  et   principali   delo    exercito, 
inanimati  et  disposti  volere  morire  in  benelìctio  dela  Republica  Ittallica,  juroronno  et  fecenno 
sacramento   de    non    sparagnar   la    vita   in    benetìtio  et  honore  dela  Republica  Veneta.     Et 
perchè  le  gente  veramente  di  questo  exercito    heranno    molto    dishordenate    et    inobediente 
l'unno  a    l'altro  et  ali  sui  superiori,  et  non  volevanno  fare  le  sue  factione  et  obedientie,  et  15 
perchè  di  simel  gente  senza  obedientia  pocha  speranza  se  poteva  avere,  per  questa  causa  fu 
ordinato  et  comesso  che  chadauno  dovesse  andare  soto  li  sui  capi  et  soto  le  loro  obedientie, 
aziochè    le    cosse  potessenno  prociedere  cum    l'ordine    suo.     Et    chussi    veramente    fu    facto 
cum  satisfactione  et  contentto  de  tutti,  et  fu  una  bona  et  sancta  opera  a  queste  ochurentie, 
perchè    in  tanto  bisogno  et   neccessitade    se    poteva    sperare    aver   qualche    bono   fructo   et  20 
comodo  di  queste  gente  venete  armigere,  che  antea  non  se  poteva  sperare  benelìctio  alchuno. 
Tamen  Idio  guardi  de  bisogno,  quia  ncscio  quid  erit,  et  sine  ifsis  non  se  poteva  stare.' 

Ali  xvi  di  questo.  Avendo  li  Padri  Veneti,  come  apar  qui  a  carte  163,  facto  ambasatori 
sei  deli  primi  Senatori  del  Stato  Veneto  veramente  et  homeni  provecti  et  dignisimi  a  Roma 
al  grande  inimico  dela  Republica  Veneta,  Iulio  papa  secundo,  grande  chagione  della  mina  25 
veneta,  tamen  non  se  poteva  fare  di  mancho  cha  inchinarssi  a  lui  et,  come  prudenti,  la  manno, 
che  batere  non  se  puole,  bisogna  bassarla.     Et  hera  neccessario  al  Stato  Veneto  inclinarsse 
a  loro  dispecto  ali  piedi    di  questo    Pontifice    per  mancho   male,    non    potendo    fare    altra- 
menti.     Et  questi  oratori  furonno  ellecti  per  impetrare    la    absoluctione    dela  schomunicha, 
over  interdicto,  publicato  per  il  dicto  Pontifice,  come  apare  in  el  precedente  nostro  libro,  30 
et,  solicitando  li  Padri  Venetti  li  loro  Cardinali  Veneti  in  curia  Romana  che  li  dicti  ambas- 
satori  fussenno  admissi,  il  Pontifice,  quale  veramente  se  dimostrava  grandissimo  inimico  dela 
Republica  Veneta  in  facti  et  in  parole,  benché  molti  judichavanno  che  '1  facesse  simile  di- 
monstratione  per  rispecto  delo  Imperatore  ellecto  et  del  Gram  Roy  de  Franza,  la  potenttia 
deli  quali  existimava  assai  et  anzi  temeva,  et  forssi  hera  malissimo  contentto  che  fussenno  35 
diventati  tanto  potentti  et  grandi  Signori  in  Ittallia  per   la   ruina   dela   Republica  Veneta, 
et  in  lo  animo  et  corre   suo   fusse   de   adiuctare    la   Republica   Veneta,   ta?nen,   vedendola 
ruinata,  non  sapeva  trovarli  il  medio.  Tutavolta,  per  quanto  ahora  se  vedeva  per  li  effecti, 
heranno  molto  cativi,  et  dimonstrava  questo  Pontifice  essere  molto  inimico  al  nome  veneto, 
né  li  Padri  Veneti  se  poteva  laudare  in  alchuna  operatione  del  Pontifice  predicto  facta  versso  40 
de  loro.    Donde  che,  avendo  intesso  dicto  Pontifice  dali  cardinali  veneti  Grimani  et  Cornaro  l, 


1  All'indomani  della  rotta,  il  governo  dava  notizia 
dell'evento  doloroso  ai  cardinali  Grimani  e  Condulmer, 
sollecitando  di  esser  rimessi  nelle  grazie  della  Chiesa 
(Saluto,  Diarii,  Vili,  312,  26  maggio),  e  poi  con  let- 
5  tera  molto  lunga  del  28  aveva  chiesto  di  esser  liberato 
dalla  scomunica  (ivi,  Vili,  318).  I  Cardinali  avevano 
ripetutamente  insistito  in  tal  senso  presso  il  Papa,  ma 
questo  era  "  duro  più  che  mai  „  (ivi,  Vili,  353  sg.).  Tut- 
tavia appena  da  essi  fu  fatto  sperar  che  una  "  honorata 
io    ■  irabasata„,  avrebbe  potuto  influire  sopra  l'animo  suo 


(ivi,  Vili,  369  sg.),  ordinando  il  richiamo  degli  oratori 
ordinari,  non  più  ammessi  alla  presenza  della  Curia 
(ivi,  Vili,  370),  con  solenne  supplica  al  Pontefice  s'ap- 
prestò a  chieder  grazia  (Senato  Secreta,  reg.  43,  e.  6  » 
sg.:  Sanuto,  Diarii,  Vili,  370  sgg.).  L'ansia  di  trovare  15 
una  via  d'uscita  aveva  fatto  anticipare  e  precipitare 
gli  eventi,  perchè  non  si  prevedevano  le  lettere  molto 
cattive  del  3  giugno,  giunte  il  9,  nonostante  l'attiva 
opera  del  Grimani  e  del  Corner  e  il  concorso  di  tutti 
gli  altri   Cardinali   "hanno    a  mal  questa  volontà  dil    20 
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sopranominati,  la  ellectione  di  questi  ambassatori  per  impetrare  la  gratia  et  clementia  sua 
et  esser  absoltti  dela  schomunica,  et  dimandavanno  bona  lincentia  di  potere  venire  a  Roma 
a  bassar  li  piedi  et  rechiedere  simele  gratia,  se  fazeva  molto  renitente  ad  volere  concie- 
derli  tale  lincentia,  dicendo  che  per  le  grande  injurie  et  calumnie  ricepute  in  li  superiori 
5  mexi,  recitando  et  commemorando  il  tuto,  non  voleva  aceptar  dicti  ambasatori,  né  mancho 
absolvere  il  Stato  Veneto  delo  interdicto  prefacto,  et  molto  se  doleva  deli  Padri  Venetti, 
et  maxime  dele  citade  dela  Romagna,  et  che  li  havea  offertto  grandinissimi  et  largi  doni  in 
questa  materia,  et  che  non  li  havea  volsuti  aceptarli,  et  al  suo  dispecto  haveanno  voluto 
retinire  contro,  justitia  le  citade    aspectante   ala   Sancta   Sede    Romanna.     Dil    (he    Idio   ne 

10  havea  facto  aspra  vendecta,  come  se  vedeva,  et  che  loro  Padri  Veneti  cum  la  sua  obstinata 
opinione  heranno  sttatti  cagione  dela  loro  ruina,  et  multa  alia  vcròa,  che  saria  tropo  longo 
a  descriver  il  tutto.  Tamcn  questi  Reverendissimi  Cardinali,  quali  haveanno  qualche  aucto- 
ritade  apud  Pontificcm,  excusavanno  cum  ogni  dexteritade  et  bone  et  acomodate  parole  lo 
Senato  Veneto,  facendoli  intendere  quante  operatione  in  diverssi  tempi  facte   per    li    Padri 

15  Veneti  in  benef lìtio  deli  Pontilici  Romani  et  dela  Sancta  Ecclesia'  apostolica  et  molte  altre 
ragione  acomodatamente  in  favore  del  Stalto  Veneto.  Donde  che  '1  dicto  Pontitìce,  veden- 
dossi  aver  obtenuto  quanto  desiderava  dal  Dominio  Veneto  et  le  sue  terre  dela  Romagna 
et  Ravena  et  Zervia  de  piui  di  quello  rechiedeva,  insuperbito  de  simel  Victoria,  dimandava 
al   Stato  Venetto  molte  chosse  et  rechieste  in  vituperio  et   vergogna   del  nome  venetto  per 

20  farli  abhominabilli  a  tutto  il  mondo,  judichando  et  existimando  che,  essendo  ruinatti,  come 
si  vedeva,  dovessenno  fare  et  prometere  et  obedire  quanto  il  predicto  Pontitìce  rechiedeva. 
Donde  che  li  Padri  Venetti,  atrovandossi  de  malissima  voglia  et  ruinatti  et  posti  tra  la 
accudine  et  il  martello,  non  sapevanno  che  fare  et  scorevanno  meglio  che  potevanno  cum 
bone  parole  cum  il  Pontifice,  facendoli  intendere  spesse  volte  che  la  ruina  veneta  non  fazeva 

25  al  proposito  suo,  et  mancho  che  questi  grandi  Signori  ultramontani  se  facessenno  signori 
dela  Ittallia,  et  la  ruina  veneta  sarà  la  sua  vigilia.  Et  piui  presto  li  Padri  Venetti  heranno 
disposti  a  morire  et  andare  in  servitude  et  captura,  cha  contentare  ale  dimande  di  questo 
Pontifice,  quantumque  cognoscevanno  che  la  amicitia  del  Pontitìce  ritornava  in  grandissimo 
beneffìtio  dela  Republica  Veneta,  perchè  se  romperla  questa  fortissima  et  potentissima  lyga 

30  de  Cambray,  quale,  com'è  dicto  di  sopra,  importava  molto.  Et  prima  il  prefacto  Summo 
Pontifice  dimandava  et  rechiedeva  che  il  Principe  Veneto  in  persona  dovesse  andare  a 
Roma  a  rechiedere  venia  et  perdonanza  dela  disobedientia  facta,  et  a  questo  fu  risposto 
che  il  Principe  hera  charigo  de  anni  74  inzercha,  malissimo  condictionato,  disposente  a 
potere  fare  simele  effecto,  et  che  questo  hera  imposibelle.     Dipoi  rechiexe  che  tutti  quelli 

35  nobelli  venetti,  che  heranno  stati  chagione  che  '1  non  li  fusse  restituito  le  citade  de  Roma- 
gna, zoè  Faenza  et  Arimani,  nominandoli  per  nome  chadauno  et  dimostrando  di  saperli 
tutti,  che  dovessenno  andare  a  Roma,  perchè  li  volevanno  chastigarli,  et  darli  la  debita 
penitentia,  et  farli  rechognoscere  il  suo  erorre.  Ettiam  rechiedeva  che  '1  voleva  per  giorni 
quatro  continui  non  se  sonasse  campane  in  la  citade  veneta  et  per  tuto  il  dominio  veneto, 

40  benché  ahora  picolo  hera.  Ettiam,  che  la  Signoria  veneta  non  potesse  piui  sigilare  le  sue 
lettere  in  plumbeo,  come  he  solito  de  fare.  Ettiam,  che  piui  non  dovessenno  né  potessenno 
mandare  vicedomino   a  Ferarra  uno  nobille   veneto,   chome   hera   la   consuetudine.     Ittem, 
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"papa„.  Naturalmente  non  furono  lette  in  Consiglio 
dei  Pregadi  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  389),  anzi  il  governo 
diede  esecuzione  ai  provvedimenti  deliberati,  incorag- 
giato da  altre  lettere  cardinalizie,  che  deploravano  la 
ostinatezza  pontificia  (ivi,  Vili,  394),  disponendo  per  la 
sollecita  partenza  dei  6  ambasciatori  (Senato  Secreta, 
reg.  42,  e.  il;  Consiglio  dei  X,  Misti,  reg.  32,  e.  116). 
Finalmente  papa  Giulio  II,  cedendo  a  tante  pressioni, 
si  rassegnava    ad    acconsentire,    con    certe   limitazioni, 


alla  loro  venuta  a  Roma:  ma  forse  la  promessa  di  sol-  io 
lecito  ritiro  della  scomunica  era  un  fervido  desiderio- 
di  interessati  più  che  una  realtà.  "La  qual  nova  piacque 
"  a  tuta  la  terra,  sperando  di  ben  per  quella  via  „  (Sa- 
nuto, Diarii,  Vili,  407,  416).  E  il  20  giugno  fu  delibe- 
rata la  commissione  agli  oratori,  non  in  tutto  confor-  15 
me  ai  desideri  di  papa  Giulio  (Senato  Secreta,  reg.  42, 
e.  12  sgg.:  Sanuto,  Diarii,  Vili,  420),  1  quali  nella 
notte  stessa  partirono  fra  le  più  rosee  speranze. 
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t  hr   piul  il  Senati»   Veneto  non  potesse  ellegere  episcopi,  né  impazarssi  in  prelature,  uè  in 
li»  lesiastice,  come  hera  consuettudine  antiquissima  de  fare  li  prelatti  dele  loro  citade. 

/ùtufn,  che  la  jurisdictione  del  Colfo  maritimo,  aspectante  al  dominio  veneto  già  molti  anni, 
fusse  anuhilata  et  depenata  et  che  '1  Colfo  predicto  fusse    comune    a    tutti,   et   molti    altri 
capitoli  veramente,  che  saria  longo  a   nararli    tutti.     Di]    che    il    Sttatto    Veneto    per    forza     5 
dimonstrava    inclinare    et  contentare  a   grande    parte    de   simile    dimande    et    rechieste    per 
essere  absoltti    di    questa   excomunicatione    et  intrare  in  grattia  del  Pontiiice  et    sopratutto 
per   rompere   questo  vinculo  tanto  fortemente  legato,  idest   la    lyga   de   Cambray.'     Donde 
che    tandem    il    Pontiiice  tanto  suplicato  da  questi  Cardinali  Veneti,  et   etttam  da  molti  sui 
consultori,  et  infine  da  tuta  Roma,  quale  alta   voce   cridavanno    che    '1   non    dovesse    lassar   10 
ruinar    il    Stato  Veneto,  perchè  certissimo  etttam   saria  la  sua  ruina,  et  che  etttam   dovesse 
molto    bene    considerare  et  examinare  quanto  fusse  pericolosso   lassare    prosperare    et  fare 
rondi   questi   Signori  ultramontani  in  la  Ittallia,    maxime   il    Gram    Roy    de  Franza,  quale, 
formato   et  stabilito,   non  se  potrà  piui  chazare  et  mai  se  contentarà,  fino   sarà    insignorito 
Signor  de  tuta  la  Ittallia   et  facto  etttam  il  Cardinale  Roanno,  francesse,   Pontifìce,   quale,   lo 
come  chadauno  puoi    considerare,    non  desegnava  ad  altro  et  tutti  li  sui    pensieri  inclinatti 
a  questo.     Deliberò    adunque  il   prefacto  Pontifìce  aceptar  li  oratori  venetti  et  li  fece  uno 
salvoconducto,  che  liberamente  potessenno  andare  ala  sua  presentila,  et  hozi  per  lettere  da 
Roma  volantissime   dali   Cardinali   Venetti  et   oratori  veneti  residenti  se  hebe  questa  nova 
cum  il  salvoconducto.     Donde  che  li  Padri  Venetti  furonno  molto  contenti  di  quella  dispo-  20 
sitione  del  Papa,  sperando   che   questa    lyga  de  Cambray  se  dovesse  rompere  et  disolvere, 
come  tantto  haveanno  desiderato  et  experimentato  cum  tuti  li  sopradicti  Signori,  et  non  hera 
stato  possibelle,  et  che  l'hera  neccessario  fare,  come  potevanno,  per  contentare  il  Pontifìce 
per  liberare  questa  volta  la  Republica  Veneta  dale  forze  barbare,  quale  tanto  minazavanno 
ala  loro   ruina,  et  per  suspirare  alquanto,  sperando  cum  il  tempo  redrezar  le  cosse  loro  ad  25 
meliorem  viam  di  quello  se  atrovavanno,  et  che  ahora  fusse  maxime  consideralions  scampare 
questa  grande  influentia  celestre  et  questa  furia  inimica,  et    metere   tempo   ale    cosse    loro, 
perchè,   chui  ha   tempo,  ha  la   vita.     Et   anchora   che  chadauno  judichava  che  '1  Pontifìce 
non  havesse    facto    questa    deliberatione    de    reconciliarse    cum   il   dominio  veneto    et  quello 
prendere   in  gratia    per  benefitio  tanto  dela  Republica   Veneta   quanto   per   benefìctio  suo,  30 
perchè   dubitava  de  questo  Grande  Roy  de  Franza,  quale  hera  potentissimo  sopra  le  arme 
et  victoriosso,  et  che  non   li    potesse  contradire    ala   voluntade   sua,    donde   che,   acordan- 
dossi   cum   Venetiani,   faria   restare   questo  Roy  dale  impresse  desiderate  et  procedere  piui 
riservatamente,  et  il  Pontifìce  cum  veritade  malissimo  volentieri  vedeva   questo   grande   Si- 
gnore francexe  tanto  potente  in  Italia,  perchè  non  hera  tanto  inscipiente,  che  '1  non  cogno-  35 
scesse  che  '1  non  fazeva  per  lui  per  molti  rispecti.     Tavien  cognosceva  ettiam  et  conside- 
rava che,  quando  bene  se  acordasse  cum  il  Stato  Veneto,  essendo  ruinato,  come  si  vedeva, 
tutti  duo  insieme  non  saranno  suffitientti  a  pottere  divertire  lo  predicto  Roy  Francesse  dale 
voglie   sue   et  che  il  bisognava  inciedere  molto   reservatamente   in   questa   materia.     Quale 
Pontifìce  hera  molto  sagio  et  di  grande  chorre  et  animo  et  procedeva  molto  reservatamente  40 
in  le  chosse  sue  et  molto  se  condoleva  et  lamentava  deli  Padri  Veneti,  chome  he  dicto  di 
***        sopra,  che  per  essere  obstinati  et  duri  ad  non  volerli  restituire  Faenza   et   Arimani,'   tantto 
nominati  di  sopra,    l'havea   facto  precipitare  et  condure   questi  Signori  in  Ittallia  ala  ruina 
dela  Ittallia  et  del  Stato  Veneto  et  sua  contra  la  mente  et  lo  animo  suo.     Tamen  mai  non 
credete  che  la  ruina  veneta  dovesse  essere  tanto  grande  et  sperava  se  dovessenno  mantenire  45 
cum  grande  spexa  et  jactura  loro  et  non  perdere  tuto  il  Stato,  come  si  vedeva.     Adumque 
li  oratori  venetti,  destinati  de  andar  a  Roma,  se  preparavanno  de  andar  ala  loro   legatione 
et  volevanno  andare  bassamente  et  senza  pompa  alchuna  et  senza  superbia,  cum  cavalli  40 
solamente  et  cum   veste   di   panno   tanto   scarlato   et   paonazo,   et   doveanno  montar  in  duo 
gallie  sutil  et  andar  in  Anchona,  non  potendo  passare  per  terra,  et  humelmente  se  aprexen-  50 
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taranno  ali  piedi  del  Pontitice,  quale  hera  molto  bene  sufficiente  a  bassarli  la  superbia  loro 
et  de  Venettiani. 

Et  veramente  li  Reverendissimi  Cardinali  Venetti,  ambi  loro,  se  affatichavanno  molto 

a  Roma  apud  Pontificem  in  benefHtio  dela  Republica  Veneta,  che  hera  in  beneftìtio  loro,  et 

5  heranno  molto  favoritti  dal  Papa,  et  valse  molto  l'opera  loro  al  bene  et  honore    del  Stato 

Veneto,  quali  meritavanno  essere  molto  laudatti  et  comendati    dal    Senato  Veneto,    pere  hr 

senza  dela  auctoritade  loro  le  chosse  venete  sarianno  molto  deteriorate. 

Gionsenno  ettiam    a  Venetia  stara   1500  formento  da  Ravena ',  et    in  pochissimi  giorni 
ne  gionsenno  formentti  assai  in  la  citade.     Donde  che,  aprosimandossi  il    novo    arcoltto  et 

10  mancho  populo  in  la  citade,  come  se  dice  di  sopra,  il  formento  da  Ravena  callo  a  stara  2 
al  ducato,  et  non  se  trovava  compratori,  che  fu  bona  nova  veramente  per  la  povera  gente, 
che  largamente  et  cum  pocha  spexa  poteva  vivere,  che  ritornava  molto  al  proposito  in  questi 
tempi  de  travaglij  et  suspecti  di  guere. 

In  la  discrectione  facta  per  li  nobelli  veneti  deputati  del  numero    del    populo,    che  se 

15  atrovava  in  la  citade  veneta,  come  apar  qui  notato  a  carte  2,  furonno  trovate  in  el  predicto 
numero  meretrice  publice  et  private  in  tuta  la  citade  da  zercha  undece  milia,  zoè  xi  milia, 
id  est  femene  di  malaffare  et  malavita,  che  di  sopra  mi  ho  dismentigato  a  notare  al  locho  suo: 
et  parendomi  de  non  preterire  questa  cossa  cum  silentio,  ne  ho  volutto  farne  nota,  perchè  me 
pareva  grande  numero  veramente,  et  non  lo  poteva  credere  2.      Tamen,  essendomi  affirmato  da 

20  persone  fide  digni,  che  se  hanno  trovato  in  simele  discrectione,  quale  meretrice  in  dics  magis 
atque  magis  cressevanno,  perchè  per  le  occurentie  dele  guere  et  la  streteza  del  danaro  per 
il  viver  facevanno  molte  male  capitare;  siche  fra  qualche  tempo  ne  saranno  molto  piui. 

Eiiam  fu  dicto  per  varij  avixi,  come  in  lo  exercito  franeexe  ni  hera  sopragionto  il 
morbo,  id   est   pestilentia,  et  che  ne  morivanno  assai    a    Peschiera  et   ettiam    in  Bressana 3. 

25  Tamen  cum  veritade  non  hera  il  morbo  veramente,  ma  per  la  grande  puza  del  stercho  di 
cavali  et  deli  homeni  longamente  abitatti  in  uno  locho  lo  exercito  predicto,  come  suol 
achadere  a  tutti  li  exerciti  dimoranti  in  uno  alogiamento  longamente,  haveanno  concitato 
uno  morbo,  che  ne  morivanno  assai  Francexi  et  cavali.  Dil  che  il  Roy  cum  li  sui  Signori 
et  grande  parte  delo  exercito  se  ne  heranno'  andati  versso  la  montagna  per  scampar  simel         asv 

30  fectore  et  avere  megliore  aere. 

Sum  stato  molto  proplexo  et  dubioso  se  scrivere  dovesse  quanto  ahora  per  la  citade 
veneta  se  ragionava  et  parlava  per  molti  respecti  convenienti  et  per  non  despiacere  a  qual- 
chuno  nominandoli  per  nome  et  descrivendo  in  scriptura,  quale  qualche  volta  si  vede  et  se 
lege,  et  le  parole  passanno    et    non    si    aricordanno,  et  li  scriptori  bisognanno  essere  molto 

35  advertidi  in  despreziare  alchuno.  Postea  non  bisognava  ahora  fare  fondamento  dele  parole 
et  lamentatione,  che  facevanno  li  nobelli  et  citadini  et  populari  veneti,  perchè  heranno 
charigi  de  pasione  et  fastidij  et  travaglij,  vedendo  ìa  grande  ruina  delo  Statto  et  il  grande 
pericolo  dela  citade  veneta,  et  in  quanta  paura  et  timore  heranno  statti  et  continuamente 
se  atrovavanno,  aspectando  continuamente  li  potentti  inimici  ala  porta,  id  est  ale  ripe  salse, 

40  et  per  simel  cagione  non  sapevanno  quelo  dicevanno.  Tuttavolta  per  intelligentia  deli 
posteri  nostri  sum  comfortato  et  aconsegliato  a  descrivere  il  tutto  quanto  intendeva  et 
audiva,  lassando  il  charigo  ali  sapientissimi  lectori  et  audictori  de  legere,  over  lassar,  over 
depenare,  quanto  a  loro  non  aparerà  al  proposito  et  oportuno  :  unum  scio,  quia  vera  dico  et 
describo.     Adunque,  li  nobelli  et   citadini  et  populari  venetti  se  lamentavanno  et  se  condo- 

45  levanno  assai 4,  perchè  questa  ruina  veneta  tochava  a  tutti  in  particulare,  pocho  over  assai, 
et  a  chadauno  pareva  assai,  segondo  la  qualitade  et  condictione  loro  et  dela  facultade  loro, 


% 


1  Sanuto,  Dìarii,  Vili,  436.  "esser  morbo;  e  misser  Zuam  Jacomo  Triulzi  et  alcuni    5 

4  Sanuto,  Diarii,  Vili,  414.  "capi  erano  venuti  di  qua  da  Menzo  ad  alozar,  per  la 

3  Sanuto,  Diarii,  Vili,  40  :  "Et  nota,  se  intese  in  "grandisima  puza  è  in  campo  di  Franzan. 
campo   del   re    di   Franza  a   Peschiera,   dali   vasconi,  *  Sanuto,  Diarii,  Vili,  403. 
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me  spironati  (Ul  dotare,  se  lamentavanno  ettiam  che  se  convenivanno  serare  le  Camere 
de  imprestali  drl   Monte   vecchio  et  Munte  nuovo,  quale    tochavanno    a    tutti,  et  li  nobelli, 
non  potranno  avere  piui  redimenti,  essendo  perduto  il  Stato  di  terraferma,  sopra  li  quali 
Denti  molti  vivevanno,    et  l'entrade  dele    Camere,  che  se  cavavanno    o^ni    anno  danari 
assai.      Bt  v>pratutto  se  lamentavanno  del  cativo  governo  deli   Padri   Y»:n»-tti,    deli  primi  et     5 
principali,  come  tanto  he  dechiarito  di  sopra  il  tutto,  che  non  bisogna  replicare  ;  et   sopra 
li  altri  tiri   Principe  Veneto,  quale  veramente,  come  he  stato  dechiarito  in  li  lochi  di  sopra, 
liera  bona  et  sancta  persona,  ma  timidissima,  et,  rispecto  li  rìolli,   molto    rispectosso    in   le 
operatione  sue,  et  non  steva  bene  in  simel  magistrato,  maxime  che  '1  se  lassava    governare 
dali  tiolli,  et  precipue  dal  primogenito,  nominato  messer  Lorenzo,  homo  sagaze  et  astutissimo  10 
et  cativo,  quale  per  cagione  deli  brogij  et    honori    haveria    facto    ogni    male,   et    per   simel 
rispecto  non  guardava  tracto  da  fare,  per  rimanire  dipoi  la  morte  del  padre  in  grande  di- 
ùtade,  che,  essendo  di  simel  natura  et  di  grande  parentado  in  la  citade  et  avendo  amici 
assai,  non  li  poteva  manchare  li  honori  in  ogni  tempo,  et  hera  in  grande  nome  et  reputatione 
in  la  citade  piui  presto  per  timore  cha  per  amore,  perchè,  essendo  il    padre  Principe,  pò-   1j 
teva  assai,  benché  questi  juditij  pasionati  non  sonno  boni;  et  tutta  la  citade  li  voleva  male, 
et  diceva  grande  male  de  lui.     Ettiam  se  lamentavanno  sufra  modum  de  meser  Domenego 
Trevixam,  cavalier  et  procurator,  et  de  messer  Paulo  Pisani,'  cavalier,  deli  primi  governa- 
tori del  Stato,  Savij  del  Conseglio  '  et  sapientissimi  et  eloquentissimi  Padri,   perchè   malis- 
simo haveanno  governatto  la  Republica  loro,  et  questo  per  aver  tenuto  la  parte  francexe,  né  20 
mai  hanno  voluto  ascoltare  partito  alchuno  offertto  dalo  Imperator  ellecto,  come  ali  lochi  sui 
disopra  apar.     Et  questo  perchè  ambi  questi  duo  sopranominati  Padri  et  Senatori  heranno 
stati  ambasatori  a  Milanno  al  Gram  Roy  de  Franza  et  visto    la   potentia   sua    et    contracto 
tanta  amicitia,  che  dicevanno    non    essere  altra    potentia  in  christianitade  dela  francexe,  et 
cum  la  lengua  loro  et  auctoritade  sopra  le  renge  in  Senato  parlavanno  et  dicevanno  et  con-  25 
fortavanno  che  '1  non  se  dovesse  partire  dala  amicitia  francexe  et  mancho  romperli  la  fede 
et  liga,  dicendo  essere  potentissimo  et  sapientissimo  Signore.     Et  in  questa  opinione  ettiam  il 
Principe  predicto  hera  dedictissimo  et  inclinatissimo.     Né  volevanno  sentire  nominare  lo  Im- 
perator ellecto,  quale  faceva  largì  partitti  al  Statto  Veneto,  aziochè  intrasse  in  amicitia  sua  et 
se  desligasse  dala  amicitia  francexe  :  non  obstante  che  '1  dicto  Re  di  Romani  hera  stato  vitu-  30 
perato  et  vergognato  dala  Republica  Veneta,  avendolli  tolte  le  citade  et  lochi  ultimamente, 
zoè  Trieste    et  Goritia  et  altri  lochi,  tutavolta    voleva    et   desiderava   piui    presto   l'amicitia 
veneta,  perchè  portava  grandissimo  odio  al  Roy  de  Franza.      Tavien  questi  nobelli  a  l'incontro 
dicevanno  che  lo  Imperatore  he  una  insegna  de  osteria,  et  che  '1  non  havea  danari,  né  repu- 
tatione, né  famma,  né  seguito,  né  prudenti  a,  et  che  '1  saria  neccessario  che  '1  Stato  Veneto  35 
li  havesse  dacto  li  danari  et  zente  per  venire  in  Ittallia,  et  che  tutti  li    da'nari   del  mondo 
non  li  haveria  facto.     Tamen  seguite  il  contrario,  che  il  Gram    Roy    de    Franza,    quale   in 
secrectis  portava  grande  odio  et  inimicitia  al  dominio  veneto  et  solamente  dimonstrava  man- 
tenire  la  amicitia  cum  Venetiani  per  potere  retinire   il   Stato  di  Milanno,  che  altramente  li 
pareva  grande  diffìcultade,  essendo  in  discordia  cum  li  Signori  Venetiani,  donde  che  avendo  40 
trovata  ochassione,  non  avendo  rispecto  ala  amicitia  et  lyga  cum  Venetiani  et  ala  fede  sua, 
se  conligò  et  acordò  cum   lo   Imperator   ellecto,   quale   se   vedeva   disperato,  essendo   stato 
regiecto  et  repulso  et  vergognato  tante  volte  dali  Signori  Venetiani.     Et  quod  -peius  est,  che 
li  partitti  largì  producti  per  lo  dicto  Re  di  Romani,  che  di  sopra   he  stato    dicto,  ali  Ve- 
neti Padri,  quelli  furonno  mandati  al  Grande  Roy  de  Franza  per  dimonstrare  di  chomuni-  45 
chare  il  tutto  cum  lui,  quale  li  mandò  li  dicti  capitoli  al  dicto  Imperatore,  il   quale,  aven- 
doli visti  et  sentitti  legere,  tanto  se  indegnò  contra  la  Republica   Veneta,   che,   se   l'avese 


1  Sanuto,    Diarti,    Vili,    374:    "et  si   straparlava       "  Molin,  savii  del  conseio  etc,  li  qualli   tre   erano    in 
"assai,   maxime  del  doxe,  di    sier  Domenego  Trivixan,       "mal  predichamento  in  Venecia . .  . .     Edam  si  doleno    5 
"procurator,   sier  Polo  Pixani,  cavalier,  sier  Alvise  da       "di  quelli  di  colegio,  consejo  di  X  et  pregadi  „. 
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abutto  la  citade  veneta  nel  corpo,  se  haveria  butato  nel  mare  et  sofferto  de  anegarssi  lui 
per  anegare  lo  Stato  Veneto.  Donde  fostea  seguite  la  lyga  de  Cambray,  che  he  stata  la 
ruina  delo  imperio  veneto,  come  se  vede,  et  tutto  proceduto  per  cativo  et  male  governo, 
perchè  se  havessenno  aceptato  il  partito  delo  Imperatore  et  acordatto  cum  lui,  non  se  atro- 
5  verianno  li  Venetti  Padri  nel  termine,  che  se  atrovanno  ahora,  che  pegio  non  se  potria 
existimare  né  pensare.  Et  il  medemmo  se  lamentavanno  de  messer  Andrea  Venier,  senator  r.  49v 
dignissimo  et  loquentissimo  ',  et  de  messer  Georgio  Emmo,  grande  exquiaictor  de  vocha- 
buli  et  parole  ellegantc,  li  quali  mai  vollenno  consentire  ad  restituir  al  Pontefice  la  citade 
dela  Chiessia  Romanna  et  sopra  le  renge  sempre  cum  la  eloquentia  loro  disputavanno  contra 

10  simel  opinione,  et  il  Conseglio  deli  nobelli  Quaranta  criminali,  che  entranno  nel  Senato, 
per  essere  poveri  et  desiderossi  de  offitij  et  magistrali  non  volevanno  restituire  le  prefacte 
citade  dela  Romagna.  Et  questo  contra  Idio  et  la  justitia,  perchè  le  predicte  citade  dela 
Romagna  aspectavanno  veramente  ala  sede  apostolica  et  contra  justitia  se  tenivanno.  Donde 
che  Idio  et  Sancto  Pietro  di  Roma  ne  ha  facto  la  vendecta,  che  il  Pontifice,  indignato,  non 

15  avendo  rispecto  al  benefitio  suo  et  al  metere  Signori  ultramontani  in  Ittalia,  fu  ettiam 
principale  cagione  de  fabrichare  la  lyga  de  Cambray.  Et  cum  veritade  il  juditio  deli  no- 
belli Quaranta  dela  Quarantia  criminal  nel  Senato  Veneto  hera  pericolosissimo,  rispecto 
che  heranno  poveri  et  haveanno  podio  da  perdere  et  mancho  da  pagar  angarie,  et  sola- 
mente atendevanno  al  benefictio  loro  et  ad  augumentar  il  Stato  per  aver  regimenti  et  ma- 

20  gistrati  et  tendere  ale  guere,  che  tuto  tandem  proveniva  in  maleffìctio  grande  del  Statto 
Venetto  et  de  loro  ettiam,  che  pur  ne  partizipavanno,  come  chadauno  puoi  considerare. 
Seti  ad  rem  nostrani.  Anchora  che,  come  di  sopra  si  dice,  la  cita  veneta  se  lamentava  deli 
sopranominati  Senatori,  perchè  la  fortuna  havea  sortito  male,  tamen  loro  certamente  haveanno 
simel  opinione,  perchè  li  apareva  fusse  il  bene  et  honor  dela  Republica,  et  cum  tuto  il  loro 

25  chorre  et  animo  la  sentivanno,  né  tazevanno  ad  altro  effecto,  come  publicamente  se  ragio- 
nava de  messer  Paulo  Pisani,  che  havea  habuto  danari  et  sobornatione  dal  Roy  franeexe  per 
deffendere  la  sua  factione,  quod  absit,  et  non  lo  credo  vero,  che  l'havea  cativo  nome  et 
famma  de  aceptar  prexenti,  et  similiier  de  messer  Georgio  Emo,  quale  ettiam  lui  volentieri 
aceptava  prexenti,  et  ahora   in   simel   materia   imputato   che  per   chagione    de   brogij,   zoè 

30  honori,  non  havea  volutto  consentire  il  restituire  dele  citade  dela  Romagna  al  Pontifice, 
perchè  li  nobelli  venetti,  desiderossi  et  cupidi  di  Stado,  favorizavanno  et  volevanno  quelli, 
che  desideravanno  augumentar  il  Stato.  Et  questa  cagione  potria  essere  facilmente  che 
havesse  inducto  et  mosso  il  dicto  gentilhommo  a  fare  simel  effecto;  tamen  io  per  opinione 
mia  judico  che  li  nobelli  venetti,  segondo  la  opinione  et  judicio  loro  et  sinceramente,  senza 

35  passione  alchuna,  habiano  dicto  la  opinione  loro  et  judicato  secondo  a  loro  ha  parsso  il 
meglio  in  benenffictio  et  honore  dela  loro  Republica,  perchè  ne  hanno  et  sentino  magiore 
maleffitio  deli  altri  per  essere  li  primari]  Senatori.  Et  se  die  considerare  che  non  sonno  Dei, 
né  mancho  profecti,  che  possino  videre  futura,  et  che  sonno  homini  humanni  et  fecabiles,  et 
che  facilmente  possino'  erare  et  falire.  Tamen  il  vulgo  veneto,  quale  non  havea  questa  con- 

40  sideratione,  avendo  visto  come  miseramente  et  in  brevissimo  spatio  di  tempo  una  tanta  Repu- 
blica, non  vista  la  simile  al  mondo,  tanto  potentissima  et  tanto  nominata  et  espresiata  da  tuti 
li  Signori  del  mondo,  quali  haveanno  di  grattia  a  stare  in  amicitia  cum  quella,  et  il  Senato 
Veneto  tantto  prudentissimo  et  sapientissimo  et  eloquentissimo  di  tantti  canuti  Padri  et  cum 
tanto  maturo  conseglio,  in  uno  momento  ruinato  et  despreciato  da  tutti  et  tenuti  ahora  ingno- 

45  rantti  et  senza  prudentia,  et  avendo  consummato  tanta  summa  de  danari  indarno  et  butatti 
via,  non  potevanno  fare  che  resentirssi  et  dire  molto  pegio  di  quello  veramente  descrivo.  Né 
se  polenno  tenire  la  lengua  a  simili  persone,  quale  per  cossa  alchuna  non  volenno  perdere 
brazo  di  terenno,  ma  piui  presto  augumentare,  et  quanti   di  questi   sopranominati   Signori, 


e.  $or 


1  Sanuto,  Diarii,  Vili,  418  :  "  Andrea  Venier  è  al-       "  detto,  non  me  havete  voluto  creder.     È  in  gran  phamu 
*  cuni  zorni  non  vien  più,  et  dice:  Non  posso  più,  l'ho        "di   esser  doxe,    si  '1   Grimani   non  gè  tuo  la  bauta  „. 


GIROLAMO  l'RH'I.I  [A.  1509  giugno) 


quali  decide  ni   instantia    et    diligenza    de    avere    la    protectione   veneta,  che 

ahora   cale  itra\  anno   et    \  UDO    i*rr    guera   ali    Padri    Ver  etti.      Kt    chussì    prociedenno    le 

iO»«e  di  questo  mutabile  mondo,  et  chili  ha    inzegno    benissimo    le    possonno  considerare. 

nuscerr  queste  mutatione  deli  C elettri  pianeti  chiaramente  se  puoi  cogno- 

re  et  vedere  in  questa  ruinà  veneta,    che    non    ha    valso    la    prudentia    et    sapientia  deli     5 

canuti   Padri   Venetti,  tanto   nominati    et  apresiati  per  il  mondo,    et    li    sapientissimi  et  elo- 

quentissimi  oratori  et  le  continue  renge  et  il  grande  et  tanto  aprexiato  Senato  consultus,  donde 

Mitinuamente  de  giorno  et  nocte  si  agitava,  disputava  et  consultava  li  grandi    consulti  et 
discorsi  bellici,  non  il  grande  et  sapiente  antivedere    del    Senato    predicto    et    il    juditio  et 
discorsso  dele  cosse  future,  non  la  grande  unione  deli  patritij  citadini  et  populari  in  bene-  lU 
lictio  dela  loro  Republica,  che  mai   fu  veduta  la  simile,    né  ettiam    la   grande    charitade  et 
affictione  de  tuta  la  citade  predicta  in  ogni  genere  versso  la    patria  loro.     Né  ha  valso    il 
grande  et  numerosso  texoro  veneto,  né  il  potentissimo  et  numerosso  exercito,  come  di  sopra 
apar,  cum  imrinitto  numero  de  artellarie  et  tantti  sapientissimi  et  expertissimi  et  valentissimi 
capitani,  provedictori  et  armigeri,  né  tante  forteze  et  citade  inexpugnabille  et  altre  provi-   15 
xione  assai,  che  saria  tropo  prolixo  a  voler  descrivere  il  tutto,  che  tandem  sonno  minati  li 
Signori  Venetiani  et  perduto  il  Stato  loro  di  terraferma  tino  ale  ripe  salse  cum  grandissimo 
pericolo  di  perdere  del  tuto  la  citade  et  la  Republica  et  il  vexillo  veneto,    come   se   puoi 
vedere  et  legere  in  questi  nostri  libri.     Ben  he  vero  che  ad  volere  ruinarla  ha  bisognato  la 
potentissima  lyga  de  Cambray  deli  primi    Signori    christiani,    come    tanto    he    dechiarito  di  20 
sopra,  zoè  il  grande  et  potente  Pontitice,  cum  la  grande  auctoritade  sua  secolare  et  eccle- 
siastica, il  Re  di  Romani  ellecto  Imperatore,  tanto  nominato  Signore,  il  grande  et  potentis- 
simo Roy  de  Franza  cum  lo  suo'  grande  et  numerosso  exercito  et  forze,  et  il  catolicho   et 
potente  veramente  Signore  il  Re  de  Ragom  et  Yspania  cum  tuti  li  sui  coadherenti  et  amici 
et  propinqui,  et  li  Signori  Ittaliani,  che  queste  potentie  nominate  saranno  state  suffitiente  ad  25 
ruinar  la  potentia  del  grande  Signor  Turcho,  né  bisognava  menar  confederatione  ad  volere 
ruinar  la  Republica  predicta.     Et  satis  dictum  est  su-perius. 

Adì  xvir  dicto.  Essendo  statto  per  il  Magior  Conseglio  veneto  condennato  in  li  supe- 
riori anni,  come  in  li  precedenti  nostri  libri  apar,  miser  Antonio  Grimani,  fu  procuratore  di 
San  Marco  et  duo  volte  Capitaneo  generale  de  l'armata  maritima  veneta,  per  non  avere  30 
voluto  investire  l'armata  turchesca,  come  al  locho  suo  apare  dechiaritto  il  tuto,  et  comfinato 
in  ferfeluum  in  la  isola  di  Cherso  et  Ossero,  non  li  parendo  conveniente  poter  stare  in 
simele  comfino  uno  tanto  Senator  come  le  bestie,  deliberò  di  rompere  il  comfìno  et  se  ne 
andò  a  Roma  in  palazo  del  Cardinale,  suo  tìolo,  dove  fu  benissimo  et  honorato  da  tuta  Roma 
per  essere  persona  de  grande  nome  et  famma.  Et  essendo  stato  da  anni  x  inzercha  a  Roma,  35 
essendo  ahora  venuta  la  ruina  del  Stato  Veneto,  come  si  vede,  et  avendossi  grandemente 
affatichatto  il  prefacto  cardinale  Grimani  per  reconziliare  et  gratifìchare  il  Pontifice  versso 
la  Republica  Veneta,  come  disopra  he  benissimo  dechiarito,  che  veramente  havea  facto 
l'offìtio  de  bono  patritio  veneto  questo  Cardinale  versso  la  patria  sua  in  queste  ocurentie  et 
bisogni  venetti  et  piui  che  se  '1  fusse  stato  ambasator  venetto,  et  maxime  che  l'havea  grande  40 
auctoritade  apud  Ponti fìcem  et  hera  molto  amato,  dil  che.  desiderando  questo  Cardinale  che 
il  padre  suo  ritornasse  ala  patria,  come  chadauno  puole  existimare,  perchè  li  apareva  che 
la  stantia  del  padre  a  Roma  fusse  cum  qualche  sua  vergogna  et  note,  essendo  bandito  dela 
patria,  l'havea  obtenuto  che  il  Pontifice  secretamente  havea  rechiesto  ala  Republica  Veneta 
che  li  saria  cossa  agrata  et  de  apiacere  che  '1  prefacto  messer  Antonio  Grimani  retornase  45 
a  Venetia.  Donde  che  la  citade  veneta,  vedendossi  ruinati  et  che  piui  non  bisognava  uxare 
la  severitade  veneta  de  non  voler  fare  piui  grafia  ad  alchuno,  né  bisognava  mantenire  l'an- 
tiqua superbia  in  conservatione  dele  lege  et  ordeni  veneti,  et  visto  la  voluntade  et  animo  del 
Pontifice,  quale,  quantumque  fusse  inimicissimo  dela  Republica  Veneta,  tamen  non  se  po- 
teva fare  senza  il  Pontifice  et  bisognava  et  hera  necessario  al  dispecto  dela  superbia  veneta  50 
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inclinarssi  et  humiliarssi  al  Pontifice,  se  non  volevanno  vedere  la  ruina  venetta,  perchè 
bisognava  considerare  che  la  salute  del  Stato  Veneto  hera  di  rompere  questa  lyga  de  Cam- 
bray  et  che  il  piui  facile  Signore  di  questi  conligatti  hera  il  Pontilìce  da  movere  et  plachare, 
perchè  hera  pur  Ittalianno  et  desideroso  del  bene  italico,  et  quantumque  fusse  inimico  del 
5  Stato  Veneto  et  che  l'havea  ruinati  li  Venetiani,  quali  non  li  saranno  mai  più  amici  per  il 
danno  riceputo  per  chagione  di  questo  Pontifice,  tutavolta  non  bisognava  stare  obsti'natti 
et  bisognava  remediare  ali  erorri  seguitti.  Et  questo  Pontirice,  quale  temeva  molto  la  po- 
tentia  francexe,  hera  inclinato  raoverssi  dela  sua  cativa  voluntade  versso  il  Stato  Venetto 
per  benelìrtio  suo  principalmente;  li  altri  conligatti  non  hera  possibelle  removerli  per  essere 

10  tuti  ultramontani,  sitibundi  del  sangue  itallico,  et  stevanno  saldi  in  opinione  per  farssi  signore 
dela  Ittalia.  Sed  revertamur  ad  propositum  nostrum.  Adunque  per  gratificare  il  Pontifice, 
il  cardinale  Grimanni,  et  perchè  cum  veritade  questo  Senator  Veneto  hera  molto  amato  dala 
citade  et  chadauno  li  havea  compasione,  che  tanto  fuse  stato  in  exilio,  et  avendo  doli  et 
parenti  assai  per  essere  di  nobilissima    fameglia  et  avendo  habutto  ettiam    questo    Senatore 

15  predicto  in  ogni  sua  operatione  la  fortuna  molto  prospera,  né  mai  l'ha  abandonato  (che  ve- 
ramente non  he  pocho),  parse  ahora,  /avente  fortuna,  nescio  quo  modo,  che  tuti  li  Padri  Ve- 
neti, nobelli  citadini  et  populari,  fussenno  inclinatti  a  fare  grattia  a  questo  gentilhommo,  che 
dovesse  ritornare  in  patriam,  et  hogi  in  el  Magior  Conseglio  '  veneto,  per  essere  stato  per 
quello  condenato,  fu  posto  una  deliberatione  over  parte  messa  per  li  Conseglieri,  che  '1  dicto 

20  messer  Antonio  Grimani  potesse  ritornare  in  la  patria  et  che  la  condenatione  sua,  facta  in 
li  anni  passati,  fusse  anichillata  et  revochata  ;  et  hebe  in  suo  favore  voces,  seu  balote  1261, 
id  est  1261,  di  non,  che  non  volevanno,  balote  100  solamente,  et  non  sentiere  4,  et  fu  libe- 
ratto.  Et  dipoi,  non  molto  tempo  dipoi,  fu  facto  Savio  del  Conseglio  per  il  Senato  Veneto, 
che  hera  dignitade  primaria  in  la  Republica  Venetta  *,  et    certamente  in  la  citade   veneta 

25  non  fu  uno  nobille  tanto  adiuctato  dala  fortuna,  quanto  questo  messer  Antonio  Grimani, 
come  credo  ettiam,  se  bene  mi  aricordo,  che  non  posso  aricordarmi  quanto  in  li  altri  libri 
ho  descripto.  Et  ideo  li  sapientissimi  lectori  mi  debianno  perdonare  se  molte  volte  replico 
una  chossa  dieta  et  rescripta:  questo  inlraviene  per  oblivione,  et  io  ne  sum  piui  male  con- 
tento cha  li  rectori,  perchè  loro  solamente  hanno  la  faticha  de  legere  et  io  ho  faticha  del 

30  scrivere,  chrè  molto  magiore.  Questo  nobile  veneto  adumque  adiuctato  dala  fortuna,  di 
povero  diventato  richissimo,  il  primo  in  la  citade  veneta  de  danari  contantti,  facto  il  fiol 
Cardinale,  che  li  costava  ducati  quaranta  milia,  habutto  ctiam  tutti  li  honori  in  ogni  tempo 
dela  citade,  Capitaneo  General  maritimo,  duo  volte,  Procurator  de  San  Marco,  richissimo, 
fiolli  richissimi,  tamen  la  fortuna  se  li  cambiò  in  le  manno  et  li  fu  contraria,  perchè  fu  con- 

35  demnato  et  confìnatto  per  il  Stato  Veneto:  tamen  dipoi  li  fu  propitia  subito,  perchè  mutò 
comfine  contra  li  ordeni  et  statutti  et  lege  venete,  et  non  fu  alchuno  che  li  fusse  contrario 
in  la  Repubblica  Veneta,  che  veramente  li  haveria  potuto  fare  danno  assai  per  la  disobe- 
dientia  sua.'  Et  in  questa  materia,  chui  havesse  voluto,  li  haveria  potuto  dare  fastidio  et 
travaglio  assai,  tamen  la  sua  bona  stella  non  volse,  ymmo  li  ha  conceduto   tantta   vita,  che 

40  he  statta  trovata  ochassione  et  materia,  che  per  forza  he  ritornato  in  la  patria,  come  si  vede. 
Et,  quando  fu  bandicto,  havea  anni  66  inzercha,  et  hora  havea  anni  76,  et  dipoi  che  la  sua 
grande  fortuna  li  ha  conceduto  tanta  vita  in  tantti  affani  et  fastidi],  certissimamente  ettiam 
lo  prospera  anchora  usque  ad  mortem.  Uno  deli  suo  fioli 3  veramente,  nominato  ser  Vin- 
cendo, avendo  habuto  lincentia  dal  Senato  Veneto  de  aver  una  gallia  sutil,  cum  quella  andò 

45  in  Ancona  ad  levare  il  padre  et  condurlo  a  Venettia. 


e.  il  t 


1  Maggior  Consiglio,  Deda,  40  v\  San uto,  Diarii,  Diarii,  Vili,  431). 
Vili,  411   sgg.     Cf.  ivi,  Vili,  399.  3  II  giorno  20  giugno  il  Sanuto  (Diarii,  Vili,  419) 

-    Nella   elezione    di    giugno    Giorgio    Emo    non  registra  :  "Ieri  sera  partino  di  qui,  con  do  barche,  fino 

volle  esser  scrutinato,  facendosi  figurare  debitore,  "  per  "  in  Ancona  ser  Vincenzo  Grimani,  di  sier  Antonio,  con    ro 

"esser  in  mala  grati  a  „  :  altrettanto  toccò  ad  Antonio  "sier  Hieronimo  da  Pexaro,  di  sier    Fantln,  suo    com- 

Grimani,  perchè  appena   liberato  dal    bando    (Sanuto,  "  pagno,   per  andare  a  Roma  per  il  padre  „. 


C.  SI  v 
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C.  il  v 


i    lette'  ia  §e  intendeva    rome    li  citadini    patavini    governatori    de  quella 

de,  grande  ini  in  i  i  i  del  nome  venetto,  liaveanno  expedic  tO  nuntij  et  lettere  al  Re  di  Ro- 
mani, lignificandoli  che  loro  non  potevanno  contradire  né  divertire  ali  Venetiani,  che  non 
ano  le  loro  entrade,    \  n    liaveanno    né  gente,  né  forze,  da  poter    fare  simel 

i  ni •.  bo,  et  maxtnu-  che  lo  exen  ito  veneto  hera  molto  potente  ala  campagna,  et  dubitavanno     5 

1  non  procedesse  tanto  avanti,  che  uno  giorno  metessenno  a  sacho  la  citade  predicta  '. 
Donile  che  suplicavanno  lo  Imperator  che,  piui  presto  fusse  possibelle,  dovesse  venir  in  per- 
sona over  mandar  cavali  3000  almancho  per  potere  diffenderssi  et  essere  a  l'incontro  delo 
e\erc  ito  veneto.  Quali  Veneti  trazeranno  tante  loro  entrade  per  valuta  de  ducati  50  milia 
nel  teritorio  patavino.  Lo  Inperatore  ellecto  veramente,  quale  non  havea  né  gente,  né  da-  IO 
Darli  retirava  la  cossa  in  Utugum  cum  grande  speranze  et  pochi  facti. 

Li  Judei  veramente,  quali  heranno  abitantti  in  el  Stato  Veneto  da  terraferma,  essendo 
perduto  il  Stato,  haveanno  habutto  grandissima  persequutione,  jactura  et  damno  intorelabile, 
perchè  in  ogni  locho  heranno  statti  posti  a  sacho,  robatti  et  messi  in  grande  spavento  et 
fuga,  et  dia  ni  morti  assai,  perchè  Francexi  non  li  volevanno  sentire  nominare  et  mancho  15 
Todeschi.  Donde  che  tutti  heranno  scampati  a  Venetia,  perchè  in  niuno  altro  locho  se 
tenivanno  rigori  ;  et  essendo  venuta  tanta  quantitade  de  Judei  a  Venetia,  li  Padri  Venetti 
non  se  imfidavanno  molto  in  la  fede  loro  in  questi  disturbi  et  tempi  suspecti  et  pericolossi, 
et  ettiam  lo  populo  veneto  cridava  grandemente  di  questi  Judei;  donde  che  '1  fu  deliberato 
de  mandarli  fuori  dela  citade  una  grande  parte  di  questi  Judei  *,  maxime  quelli  novamente  20 
venutti,  quali  deliberonno  andare  a  Padoa,  perchè  li  governatori  dela  dieta  citade,  per  tochare 
qualche  ducato,  li  fecenno  salvoconducto  delo  avere  et  dele  persone,  et  pagavanno  ettiam 
fanti   150  per  custodia  dele  sue  persone  et  robe. 

Se  intendeva  ettiam  per  lettere  dal  Capitaneo  General  veneto  de  l'armata  maritima,  come 
galie  x  sutil  heranno  gionte  in  armata,  mandate  de  Candia  et  dela  Dalmatia  3,  et   ettiam  a  25 
Venetia  continuamente  cum  ogni  solicitudine  armavanno  qualche  gallia,  perchè  bisognava  a 
questi  tempi  et  hera  neccessario  et  al  proposito. 

Ali  19  dicto.  Se  intendeva  per  nuntij  et  avixi  delo  exercito  franeexe,  quali  continua- 
mente capitavanno,  come  avendo  il  Grande  Roy  de  Franza  intexo  che  il  Re  di  Romani, 
Maximilianno,  hera  gionto  ali  14  di  questo  a  Trento  cum  pochissime  gente,  subito  expedicte  30 
il  Cardinale  Roano,  personazo  grandinissimo  apresso  il  dicto  Roy,  cum  cavali'  quaranta 
alo  Imperator  ellecto  per  intendere  lo  animo  suo  4,  et  quello  deliberava  de  farlo  et  invi- 
tarlo in  Ittallia  et  essere  a  parlamento  insieme.  Et  questa  nova  non  piazeva  molto  al  Sttatto 
Veneto,  perchè  simili  abochamenti  non  potevanno  essere  salvo  che  in  maleffitio  dela  Repu- 
blica  Veneta.  Et  il  Gram  Roy  de  Franza  hera  ritornato  a  Peschiera  cum  tuto  il  suo  exer-  35 
cito,  quale  havea  consumatto  tutto  il  teritorio  dintorno,  come  se  die  judichare,  che  piui  non 
cantava  una  gallina,  et  tutta  la  Ittalia  steva  in  expectatione  di  quello  volea  fare  questo  tanto 


IO 


i5 


1  Sanuto,  Diarii,  Vili,  407,  418. 

2  Gli  ebrei  erano  stati  fatti  oggetto  di  persecu- 
zione un  po'  dappertutto,  a  Brescia  (Sanuto,  Diarii, 
Vili,  305),  a  Treviso  {ivi,  Vili,  340,  418,  425),  a  Verona 
(ivi,  Vili,  344),  a  Mestre  {ivi,  Vili,  355  sg.),  a  Bassano,  a 
Castelfranco,  ad  Asolo,  a  Cittadella  {ivi,  Vili,  376,393), 
a  Belluno  (ivi,  Vili,  410)  ecc.:  e  tutti  spaventati  corre- 
vano a  mettersi  sotto  la  protezione  del  governo,  in 
Venezia.  Disposto  a  mitigare  e  reprimere  le  violenze 
in  loro  danno  a  cose  e  persone,  il  governo  di  Venezia 
non  era  disposto  per  prudente  riserbo  ad  accordare 
ospitalità  in  città  a  tanta  gente,  la  cui  presenza,  non 
troppo  gradita  per  ragioni  diverse,  poteva  eccitare 
malumore  e  sospetto.  Il  Consiglio  dei  Dieci  (Misti, 
reg.  32,  e.  113  v),  come  aveva  provveduto  ad  allontanare 


i  forestieri,  così  l'8  giugno  ordinava  l'espulsione  anche 
degli  ebrei  recentemente  capitati  in  Venezia  (Sanuto, 
Diarii,  Vili,  406). 

3  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  384,  400. 

*  Si  vedano  le  lettere  da  Verona  giunte  il  14  e 
il  16  giugno  e  gli  avvisi  dal  campo  francese  (Sanu- 
to, Diarii,  Vili,  400,  407,  415).  Il  cav.  Bianco  di  ri- 
torno a  Venezia  aveva  dati  sicuri  ragguagli,  confer- 
mati per  altra  via,  circa  la  missione  del  Card,  di  Rouen 
presso  l'Imperatore  nel  Trentino  per  definire  I  dissidi 
sorti  nell'esecuzione  degli  accordi  di  Cambray  (ivi,  Vili, 
391):  nello  stesso  senso  avevano  riferito  il  Cotta  di  ri- 
torno dal  campo  francese  {ivi,  Vili,  418),  e  lettere  da 
Riva,  lette  il  19  (ivi,  Vili,  421),  e  dal  campo  tedesco  il 
21  (ivi,  Vili,  424). 
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Signore,  avendosi  lonzamente  dimorato  in  questo  locho  cum  tante  petite  senza  fare  efiecto 
alchuno,  et  se  aspectava  la  sua  deliberatione,  et  variamente  se  ne  parlava.  Alchuni  dice- 
vanno  che  '1  dicto  Signore  voleva  venire  de  longo  ale  ripe  salate:  altri  che  '1  ritornava  ■ 
Breasa  ;  altri  che  '1  voleva  andare  a  Mantoa;  altri  che  '1  voleva  abocharssi  cum  lo  Imperatore. 
5  Et  cum  veritadc  L'aapectava  questo  Re  di  Romani  per  vedere  et  intendere  quello  voleva 
fare.,  et  questo  Cardinale  Roano  riporterà  l'ultima  conclussione  di  questo  Imperatore  ellecto, 
et  postea  dicto  Signor  Francexe  farà  la  sua  deliberatione.  Et  tutti  cum  grande  expecta- 
tatione  atendevanno  questo  exicto,  perchè  cimi  veritade  horamai  hera  vergogna  di  questo  Si- 
gnore essere  dimorato  tanto  tempo  in  questo  locho  senza  effecto  alchuno,  et  maxime  che  in 

10  lo  exercito  predicto  se  intendeva  che  tra  le  fantarie    guaschone  et  Sguizeri    heranno  statti 

ale  marino    insieme    et  in  qualche    discordia  et  mortti    da  l'una  et  l'altra   parte    zercha  2<i<) 

fa  ritti.     IMI  che  il  Roy  per  schivare  simeli  dishordeni,  dubitando  di  pegio,  essendo  principiato 

queste  inimicitie,  havea  lincentiato  li  Sguizeri,  et  quelli  pagatti  et  mandati  in  el  suo  paexe  '. 

Et  non  voglio  restare  de  scrivere  che  alchuni  nobelli,  citadini  et  populari  veneti  dice- 

15  vanno  che  '1  saria  stato  bonno  remedio  adtosegare  tutti  li  vini,  che  se  atrovavanno  in  lo 
chastello  de  Peschiera,  cum  uno  venenno  artifìtiato,  che  in  capo  de  giorni  25  et  30  face- 
vanno  morire  le  persone,  perchè  se  consumavanno  a  podio  a  pocho.  Et  simili  tosechi  cum 
veritade  se  trovanno  et  se  chiamanno  veneni  ad  tempus,  et  che  sarianno  mortti  il  Roy  de 
Franza  cum  tuta  la  sua  nobeltade  et  lo  suo    exercito.     Tamcn   questi  sonno    pensieri  senza 

20  constructo  ci,  ut  ita  dicam,  somnia.  Postea  il  Senato  Veneto  non  sapevanno  fare  simele  vio- 
lentie  et  simili  inganni,  et  veramente  procedevanno  in  le  cosse  loro  realmente  senza  dupli- 
citade  alchuna. 

Lo  exercito  veneto,  zoè  quelle  poche  gente,  che  se  atrovavanno  fugate  et  malissimo  in 
ordene,  per  lo  Senato  Veneto  bene  disputata  et  ventilata  questa  materia,  fu  deliberato  che 

25  '1  dovesse  stare  et  reposare  nela  citade  di  Mestre  et  in  quello  teritorio  2,  perchè  hera  locho 
perffectissimo  et  aptissimo  ale  prexente  occurentie,  perchè  hera  apresso  la  citade  venetta, 
apresso  Trevixo,  apresso  Padoa,  apresso  Vincentia  et  altri  lochi  assai,  et,  dove  fusse  neces- 
sario et  de  bisogno  de  secorsso  et  adiucto,  in  pochissime  hore  se  potria  provedere  in  tutti 
li  sopradicti  lochi  oportunamente  et  comodatamente. 

30  Li  Padri  Veneti  et  eliiam  la  citade  veneta,  quali  in  li  superiori  giorni  heranno  statti  in 

grandi  spaventti  et  timori  et  fastidij,  perchè  risonava  molto  da  ogni  parte  le  grandi  minaze 
di  questi  potentissimi  Signori  ultramontani,  che  volevanno  venire  ala  mina  dela  citade  ve- 
neta, et  dubitavanno  molto  non  essere  siguri  in  dieta  citade,  come  tanto  he  dicto  di  sopra, 
considerando  essere  cossa  molto  pericolossa  stare  in  discrectione  de  populi  et  de  vulgi,'  deli         ci»» 

35  quali  non  bisogna  farne  experientia,  quando  se  possia  fare  di  mancho,  per  essere  mutabili 
et  pericolossi,  donde  che  ahora  veramente,  essendo  passate  le  prime  furie  pericolosse  et 
tremebunde  et  datto  il  tempo  di  medio  et  facto  grande  provisione  oportune  et  neccessarie 
per  conservatione  dela  citade,  heranno  alquanto  asigurati  et  principiavanno  a  respirare,  per- 
chè piui  non  dubitavanno  dela  citade  loro  veneta,  et  le  grande  bravarle  francexe  principia- 

40  vanno  a  cessare,  perchè  non  se  diceva  piui,  né  sì  la  bravava  di  volere  prendere  la  citade 


1  Cf.  Sanuto,  Diarii,  VIIT,  415,  secondo  gli  avvisi  Treviso  i  Provveditori  decisero  riunire  in  Mestre  l'eser- 
giunti  il   18  dal  campo  francese.  cito,  che  era  nei  borghi,  e  cominciarono  a  fortificarsi 

2  Era  stato  a  lungo  discusso  circa   il   luogo,  ove  {ivi,  Vili,  433,    434),    ma,    dubbiosi    di  poter   resistere,    15 
fortificare  l'accampamento  veneto,  e,  sentito  il  parere  avevano  successivamente  espresso  il   parere    di  ritrarsi 

5    dei  tre  Provveditori,  chiamati  personalmente  a  riferire  a  Marghera  (ivi,  Vili,  434).    In  seguito  alle  posteriori 

relativamente  alle  condizioni  e  alle  necessità  dell'eser-  informazioni  il  Senato,  il  37  giugno,  ordinava  la  sospen- 

cito,  dopo  molti  ondeggiamenti   si  decise  mantenerlo  a  sione   dei    lavori    di    fortificazione    dell'accampamento 

Mestre  e   non   ritrarlo  a  Marghera.     Il  19  giugno  erano  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.    16):  tre  giorni   dopo,  sentito    20 

stati  sospesi  i  lavori  di  fortificazione  intorno  a  Venezia  il  parere  di  Lattanzio  da  Bergamo  e  Gitolo  da  Perugia, 

io    (Sanuio,  Diaiii,  VIII,  419^,  secondo  l'opinione  conforme  dava  disposizioni  per  provvedere  al  definitivo  colloca- 

di  Lattanzio  da  Bergamo  (/':•/',  Vili,  421).     Alla  notizia  mento  e  ai  conseguenti    lavori  fra  Mestre  e  Marghera 

poi  di  raduno  di  forze    tedesche  intorno  a  Bassano,  da  (cf.  Sanuto,  Diarii.   Vili,  444). 

T.  XXIV,  p.   in,  voi.  iv  —  7. 
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cltadln]   et  poputarì  veneti  noi  -«'vanno  essere  in  quella 

|   trepid  he    se    atrova  vanno    in    li    giorni    passati,  ym/no    speravarino 

che,  mantenendo  la  citade  \  quale    piui    non    dubitavanno    de  recuperare  anchora 

il  Stato  perduto,  si   non   in  tato,  in   qualche  parte,  et  ritorna\  anno  in  li  primi  termini,  et  li 
.uni  et  malenchonie  del  Stato  perduto  princ  ipiavanno  a    p:.  perchè    il    tempo    e  on- 

line il  tuto,  et  tuto  cum  il  tempo  se  ne  va  in  oblivione.  Et  ritornavanno  li  nobelli  veneti 
sopra  li  sui  consuetti  brogij  et  honori,  quali  mai  mancheranno  tino  che  la  citade  predicta 
ruinarà,  et  cum  veritade  dela  mina  dela  Republica  Veneta;  tamerì  non  he  remedio  di  farne 
previsione  ■  questo,  tantum  la  nobiltade  predicta  he  inclinatissima  a  questo,  che  altro 
non  pensanno. 

ondo  venuto  a  Yenetia  ser  Antonio    Bom,    nobile    veneto,    quale    hera    proveditor  a 
Peschiera  ultimamente,  quando  dicto    locho  fu  prexo    da   Francexi,  come    in  el    precedente 
nostro  libro  apar  a  carte  226,  et  essendo  dicto  nobille  veneto  prexo  da  Francexi  et  datoli 
taglia  scudi  500,  avendo  quelli  pagatti,  fu  deliberato.     Et  perchè  veramente  se  havea  portato 
molto  bene  in  la  diffensione  di  questo  chastello,  perchè  non  fu  altra  citade  né  castello,  che   15 
facesse  contrasto  né  dimonstratione  di  volerssi    mantenire,  salvo    che  questa  forteza  u\    Pe- 
schiera, in  tuta  questa  perdita  del  Stato  Veneto,  che  veramente  fu  grande  influentia,  essendo 
tante  citade  fortissime  et  inexpugnabille  et  chastelli  et  forteze,  quali  tutti,  avantti  che  li  ini- 
mici se  achostas8enno,  se  rendevanno  et  mandavanno  le  chiave,  adumque  per  remunerare  in 
qualche  parte  il  prefacto  nobille  deli  sui  boni  portamenti  per  il  Magior  Conseglio  Veneto  '  20 
fu    facto  et  ellecto  Provedictor  a  l'offitio    del  Sai,    honorato    et  utille  offitio,   che  '1  avada- 
gnerà  da  ducati  mile  inzercha. 

Per  il  Senato  Veneto  fu  deliberato  che  alchuno  nobille  veneto,  de  qualunque  condic- 
tione  se  fusse,  non  potesse  andare  in  compagnia  deli  ambasatori  destinati  a  Roma  ahora  *, 
come  se  dice,  nec  ettiam  per  camino  acompagnarsi  cum  dicti  oratori  soto  grandissime  pene  25 
et  stricrure.  Et  fu  benissimo  facto,  perchè  non  hera  tempo  de  uxar  superbia,  et  maxime 
essendo  perduto  il  Stato  et  andando  dicti  ambasatori  per  impetrare  venia  et  indulgentia,  et 
non  bisognava  menar  pompa.  Et  fostea  questi  nobelli  veneti  giovanni  et  licentiossi  molto 
et  morbidi  sempre,  dove  andavanno,  sempre  ponevanno  confusione  et  scandolli  in  li  camini, 
dove  intravenivanno  simele  nobelli,  et  heranno  de  magior  spexa.  30 

Ali  xx  dicto.  Li  oratori  veneti  sopradicti  destinati  al  Summo  Pontifice  a  Roma'  tol- 
senno  lincenttia  dal  Principe  et  Senato  Veneto  et  montoronno  in  gallia,  zoè  duo  gallie,  et 
conducevanno  cum  loro  cavali  xx  inzercha  per  le  persone  principale,  et  andavanno  in  An- 
chona  s,  nel  quale  locho  li  saranno  mandati  le  altre  cavalchature  per  li  oratori  veneti,  che 
heranno  residentti  a  Roma,  benché  se  diceva  che  il  Pontifice  havea  facto  provixione  de  35 
cavalchature  alo  bisogno;  saranno  solamente  cavali  40,  statìeri  xu,  zoè  duo  per  chadauno 
ambasator,  che  non  poteva  essere  mancho,  et  duo  corieri,  in  tutto  persone  54  inzercha,  et 
hera  stato  datto  ducati  1500  per  le  spexe. 

Se  intendeva  per  lettere  da  Roma  come  il  Pontifice   havea  conferito  lo   episcopato  de 
Padoa,  vachatto  per  lo  episcopo  Dandollo,  come  nel  precedente  nostro  libro  apar  a   carte  40 
225  apar,  al  Cardinale  Galeoto,  nepote  suo,  del  titolo  de  Santo  Petro  ad  vincula,  quale  hera 
bono  episcopatto,  et  li  Padri  Veneti  sempre  solevanno  conferirli  ali  sui  nobelli  venetti,  tamen 


1  II  Bon,  provveditore  a  Peschiera,  era  stato  co- 
stretto a  opporre  una  resistenza  passiva  all'avanzata 
francese,  distruggendo  in  gran  parte  le  fortificazioni, 
perchè  non  servissero  ai  nemici,  che  non  potevano  più 
S  essere  arrestati  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  309,  317).  Dopo 
l'occupazione,  si  disse  che  fra  le  altre  crudeltà  i  Fran- 
cesi avevano  strangolato  il  Bon  e  il  suo  castellano  (ivi, 
Vili,  333),  ma  non  fu  vero,  e,  corrompendo  il  suo  car- 
nefice, riuscì  a  riscattarsi  (ivi,   Vili,  368).     Scrutinato 


dopo  il  ritorno,  fu  eletto  Provveditore  al  Sai  (ivi,  Vili,    io 
429)  e  il  33  giugno  venne  in   Collegio. 

2  Per  alleggerire  le  spese,  nella  seduta  del  16  giu- 
gno fu  deliberata  una  limitazione  del  seguito  solito  a 
formarsi  intorno  ai  legati,  e  fu  vietato  a  patrizi  di 
farsi  includere  fra  i  componenti  dell'ambascieria  di-  15 
retta  a  Roma  per  ottenere  l'assoluzione  (Senato  Secre- 
ta, reg.  43,  e.  11;  Sanuto,  Diarii,  Vili,  410). 

3  Sanuto  Diarii,  Vili,  417,  420. 
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ahora  per  la  mina  dela  Republica  convenenno  aver  patientia,  el  il  Pontifìce  fece  molto  bene 
ad  comferirlo  ad  uno  suo  nepote,  perchè  non  hera  benelìctio  de  lassarlo  '. 

Adì  xxi  dicto.  Questa  nocte  partironno  le  duo  galie  sutil,  a  bore  6  di  nocte,  cum  li 
oratori  destinati  al  Pontilìce  a  Roma  per  Ancbona,  et  li  poveri  Padri  Veneti,  charigi  de 
5  anni  et  canutti,  non  stimavanno  faticha  per  benelìctio  dela  loro  Republica.  Et  li  paroni 
dele  predicte  gallie  furonno  ser  Zuan  Duodo  et  ser  Antonio  Marzello  *.  Et  se  questi  oratori 
fussenno  andati  piui  presto,  saria  stato  piui  al  proposito,  perchè  il  Pontilìce,  dubitai. do  dela 
potentia  franeexe,  saria  stato  piui  inclinano  ale  cosse  venete.  Donde  che,  essendo  stato  cer- 
tificato che  il  Gram  Roy  de  Franza  non  voleva  prociedere  piui  avanti,  ymmo  che  '1  se  vo- 

10  leva  partire  da  Peschiera  et  ritornare  in  Franza,  et  per  simel  chagione  hera  levato  dal  dubio 
et  suspicione,  che  l'havea,  del  dicto  Roy  che  '1  non  se  partisse  il  Stato  Italico  d'acordo 
cum  il  Re  di  Romani,  la  qual  chossa  non  saria  stato  al  proposito  del  dicto  Pontilìce,  per- 
chè haveria  tochato  cttiam  a  lui,  et  ahora  farà  podio  conto  dela  Republica  Veneta.  Dala 
quale  avendo  riceputto  in  li  superiori  giorni  una  lettera  cum  il  Senato  Veneto  tanto  humile 

15  et  submissa,  quanto  dire  se  potesse,  dimandando  venia  et  perdono  dela  injuria  facta  al  dicto 
Pontifìce  3  de  non  averlli  restituite  le  citade  dela  Romagna,  avendole  tenute  et  posedute 
cantra  ogni  justitia  et  equitade  et  confesando  loro  essere  stati  cagione  dela  ruina  et  damno 
suo,  rechiedendo  et  suplicando  la  absolutione  delo  interdicto,  id  est  exeommunicatione,  pro- 
metando  fare  la  penitentia,  donde  che  il  Pontifìce  scripsse  duo  brevi  in  Engelterra  et  Ale- 
20  mania,  che  la  dieta  exeomunicatione  cantra  li  Venetiani  fusse  levata  *,  et  in  li  elicti  brevi 
fece  registrare  la  predicta  lettera  veneta  ad  liieram  per  magiore  vergogna  et  ingnominia  del 
Statto  Veneto.  Et  li  poveri  Padri  Veneti  convenenno  aver  patientia  et  tutto  patientemente 
soportare  per  uscire  di  simili  pericoli  et  timori. 

Li  Padri   Venetti  heranno  avixati  per  persone  tìdellissime,  venute  dala  citade  di  Padoa, 

25  come  il  Re  di  Romani  havea  mandato  in  dieta  citade  duo  suo  secretarij  over  nuntij,  per- 
sone di  qualche  condictione,  l'uno  di  quali  dovesse  governare  la  citade  in  quello  fusse  nec- 
cessario et  de  bisogno,  l'altro  dovesse  administrare  justitia  et  rendere  ragione,'  quali  furonno 
acept'ttti  dali  citadini  patavini  cum  grandissima  alegreza  et  dimonstratione.  Et  il  Re  di  Ro- 
mani havea  mandati  questi  duo  secretarij  sui  dela  sua  corte   ad  requisictione  deli  ambasa- 

30  tori  mandati  dala  comunitade  de  Padoa,  quali  furonno  ò  citadini  et  duo  populari,  quali 
haveano  rechiesto  questi  governatori  alemani,  et  ettiam  haveanno  rechiesto  gente  assai  armi- 
gere, come  apar  qui  a  carte  52,  perchè,  essendo  grandi  inimici  dicti  citadini  padoani  de 
Venetiani,  come  tanto  di  sopra  he  dechiarito,  desideravanno  aver  potente  exereito  germanico, 
quale  potesse  diffondere  la  citade  et  divertire  ali  Venetiani,  che  non   potessenno   scuodere 

35  le  loro  entrade  et  quelle  meterle  in  la  loro  comunitade,  perchè,  non  avendo  exereito,  non 
potevanno  fare  simel  effecto,  dubitando  delo  exereito  veneto,  quale  hera  piui  potente  de 
loro.  Et  tanto  hera  il  grande  odio  et  cativa  voluntade  deli  predicti  citadini  patavini  contro, 
il  dominio  veneto,  che  desideravanno  farli  ogni  male  et  jactura  et  damno  et  non  restavanno 
dala  loro  voluntade  cativa,  cognosciuta  molto  bene  in  le  operatione    et  agitactione  loro,  et 

40  solum  restavanno  per  impotenttia  5.     Tamen  lo  Imperator  sopradicto  li  havea  mandati  li  se- 


1  II  vescovo  di  Padova,  Piero  Dandolo,  morì  il 
29  maggio,  alle  8,  "  con  optiraa  fama  „  (Sanuto,  Diarii, 
Vili,  322).  La  Signoria  si  affrettò  a  comunicare  al  suoi 
oratori  a  Roma  la  notizia  della  morte,  "e  il  papa  fazi 
5  "qual  li  piace;  cussi  come  una  volta  si  feva  la  nomina 
"  per  Pregadi  et  adesso  in  questa  fortuna  di  Padoa 
"non  si  ossa  parlar  „.  Si  sperava  che  si  ripetesse 
il  caso  della  precedente  elezione,  che  in  conclusione 
fu  dal  Papa  rimessa  al  Senato  (ivi,  Vili,  332  sg.).  Que- 
10  sta  volta  però  il  Papa  volle  conferire  il  vescovado  al 
nipote  Galeotto  della  Rovere,  come  era  detto  nella  let- 
tera da  Roma  giunta  il   19  (ivi,  Vili,  416). 


c.5jv 


1  Sanuto,  Diarii,  Vili,  420. 

3  Sanuto,    Diarii,  Vili,  370  sgg.. 

*  Così  comunicavano  lettere  da  Roma,  giunte  il  19,  15 
che  con  certo  esagerato  ottimismo,  nell'attesa  dell'ar- 
rivo degli  oratori,  facevano  credere  che  il  Papa  fosse 
disposto  a  levar  la  scomunica  "  et  havia  scritto  in 
"  Alemagna  et  in  Ingelterra  di  questi  oratori  vanno, 
"et  leverà  la  scomunega  „  (Sanuto,  Diarii,   Vili,  416).    20 

5  Le  informazioni  furono  fornite  in  Collegio  da 
Francesco  Capello,  tornato  dalla  poco  gradevole  av- 
ventura occorsagli  a  Padova  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  424 
sg.).  Stretto  da  cordiale  e  intimo    vincolo  di  amicizia 
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CrecUrij   luminati  di  sopra,  rt  dele  gente  d'arni'-   DOD   havea  il  modo  di  mandarle1;  tamen 
lotrtl  •  bone  parole  et  «peranze  assai  la  (itaci»'  di  Padoa  predicta.     Et  perchè  in  la 

dictl  t  omunitade  non  sr  i  uno  ducato  et,  volendossi  mantenire  da  loro  medemi,  h.;ra 

necetMrio  trovar  qualche  danaro  per  le  spexe,  che  continuamente  ochorevanno,  per  pagar 

cha  gente,  che  heranno  ala  chuatodia    dela   citade,  et  questi   secretarij    venutti  et     5 
Leonardo  da  D  LDO,  quali  tuti  volevanno    vivere  honoratamente  a  spexe    dela    comuni- 

|e,  et  ii  ambaaatOT  mandati  alo  Imperatore,  qual  ettiam  volevanno  spexa  grande,  et  mai 
manehavanno  le  spexe,  et  dalo  prefacto  Imperator  non  se  poteva  cavar  uno  ducato,  perchè 
non  havea,  ymmo  bisognava  darli  chui  voleva  la  sua  gratia  et  essere  suo  amico,  et  non  hera 
e  badino  né  populare  in  Padoa,  che  volesse  dare  uno  dinaro  per  tale  effecto.  Et  certissimo  10 
he  che  le  citade  non  se  possonno  mantenire  senza  danari,  et  maxime  avendo  le  gente  venete 
non  molto  luntano  dale  porte  padoane,  et  quando  butavanno  una  angaria  ala  citade  non 
scodevanno  ducati  50  over  al  piui  100,  cum  grandi  rechiami  et  lamentatone  deli  populli, 
quali  ettiam  per  rispecto  di  queste  guere  nula  facevanno  et  tuto  hera  interdicto,  come  be- 

imo  se  puoi  considerare.  Et  per  trovare  danari  secretamente  tolsenno  alchuni  danari,  15 
quali  se  atrovavanno  nel  deposito  del  Monte  dela  pietade,  che  se  imprestavanno  per  amor 
de  Dio  ali  poveri,  benché  furonno  pochi,  et  chavoronno  ettiam  qualche  ducato  dali  Judei, 
quali  volentieri  donavanno  danari  per  conservarssi  in  quella  citade  et  stare  siguri;  et  ettiam 
trovoronno  qualche  ducato  '  dali  debitori  deli  datij  dela  citade,  che  doveanno  dare  al  tempo 
dela  Signoria  Veneta  posedeva  la  citade.  Et  a  questo  modo  pagavanno  le  gente  todesche,  20 
che  heranno  in  la  citade,  ma  cum  veritade  non  potè  vanno  stare  a  questo  modo  senza  da- 
nari, et  per  simele  chagione  desideravanno  de  avere  l'entrade  dela  citade  veneta,  che  heranno 
sopra  il  loro  leritorio  patavino,  per  potere  suplire  ale  spexe  sopranominate,  altramente  non 
era  ordine  se  potesse  mantenire  diete  citade  senza  danari.  Li  Veneti  Signori  furonno  ma- 
lissimo contentti  di  questi  secretarij  mandati  per  il  Re  di  Romani,  perchè  vedevanno  che  25 
lo  Imperator  predicto  faceva  qualche  contto  et  existimatione  de  mantenire  dieta  citade,  et 
-postea,  gionti  che  furonno  li  sopranominati  comessi  cexarei,  li  citadini  prexenno  qualche  raa- 
gior  animo  et  vigoria  del  consuetto,  vedendo  avere  qualche  adiucto  et  favor  dal  Imperator 
ellecto,  et  non  volevanno  lassare  che  li  Venetti  scodessenno  le  sue  entrade,  come  fino  ahora 
haveano  premesso,  excusandossi  aver  habuto  mandato  dalo  Imperator,  che  fussenno  ritenute  30 
le  predicte  entrade  ali  Venetiani  come  inimici  dela  sua  corona.  Dil  che  molti  nobelli  et 
citadini  veneti,  quali  non  haveanno  potuto  recuperare  tute  le  loro  entrade,  perchè  pegra- 
mente  se  scodevanno  per  queste  guere;  posteci  li  contadini  dele  posesione,  cativi  et  astutti, 
retiravanno  la  cossa  piui  in  longum  che  potevanno,  perchè  ogni  garbuglio  faceva  per  loro, 
perchè  non  potevanno  salvo  che  grande  avanzare,  heranno  malissimo  contentti  et  se  lamen-  35 
tavanno  assai,  dicendo  che  '1  se  dovesse  fare  provixione.  Donde  che  li  Padri  Venetti  he- 
ranno molto  proplexi  quod  esset  facicndum  et  heranno  in  grandi  consultti,  perchè  da  una 
parte  li  despiazeva  a  perdere  queste  entrade,  quale  importavanno  assai  per  benefictio  de 
tuta  la  citade,  et  maxime  in  le  pressente  grave  et  importante  occurentie,  et  che  questi  tra- 
dictori  citadini  pavani  dovesse  insuperbirse,  talmente  che  li  bastassenno  l'animo  de  retinire  40 
simel  entrade,  et  che  '1  fusse  malissimo  al  proposito  lassar  metere  questa  nova  consuetudine 
et  uxanza,  perchè  similiter  faranno  in  lo  avenire,  et  che  al  tuto  bisognasse  farne  gaiarda  pro- 
vixione per  la  recuperatione  dele  diete  entrade.  Da  l'altra  parte  bisognava  aver  grande 
consideratione  ahora  in  queste  grande  moveste  et  che  mandando  li  Venetti  Signori  lo  suo 
exercito  versso  Padoa  per  recuperare  simele  entrade,  che  lo  Imperatore  se  dovesse  pertur-  45 


al  Trissino  fino  da  quando  era  oratore  presso  l'Impera-  Egli  potè  dar  notizia  delle  condizioni  materiali  e  spi- 

tore,  per  il  tramite    di    certi    frati    aveva    ottenuto  un  rituali  di    Padova,  del  reggimento  istauratovi  a  nome 

salvacondotto  allo  scopo  di  abboccarsi  in  Padova  con  degli  imperiali,    delle    concessioni,    che    era    riuscito  a 

lui  diventato  governatore  imperiale.     Lungo  la  via  del  strappare  ai  rappresentanti  regi  contro  la  volontà  de-    io 

S    ritorno  era  stato  arrestato,  e  solo  per  il  pronto  interven-  gli  stessi  cittadini  (ivi,  VUJt,  424  sg.). 
to  del  governo  veneto  era  stato  liberato  (ivi,  VITI,  423).  '  Sanuto,  Diarii,  Vili,  408. 
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bare  et  avere  a  male  visto  chussì  presto  li  Veneti  ruinati  volare  calcitrare,  et  che  indignato 
volesse  venire  in  persona  cum  tute  le  forze  sue  ala  mina  veneta,  et  che,  non  potendo  farlo 
lui  cum  le  forze  sue  per  non  essere  sufficiente  et  bastante,  dovesse  impetrare  lo  adiucto  et 
auxilio  del  Grani  Roy  de  Franza,  quale,  essendo  molto  desiderosso  di  simele  effecto,  ne 
5  aspectava  né  contemplava  altro  cha  potere  cum  lo  suo  exercito  prociedere  avantti  ala  mini 
veneta,  ne  restava  per  altro  rispecto,  solum'  per  non  fare  despiazere  al  predicto  Re  di  Ro- 
mani, né  rompere  li  sui  confini  destinatti  per  la  figa  de  Cambray,  come  tanto  he  dechiarito 
et  narato  di  sopra.  Perchè  se  li  fusse  stato  conceducto  il  transito,  subito,  conflicto  lo  exer- 
cito veneto,  saria  venuto  avanti  sopra  le  ripe  9alse,  perchè  la  natura  franeexe  he  de  seguitar 

10  la  Victoria,  et  haveria  posto  in  grandissima  furia  et  pericolo  la  cìtade  veneta,  essendo  di- 
sprovista  et  improvisamente  assaltatta.  Donde  che  anchora  il  populo  veneto,  quale  non  se 
dovea  experimentar  per  essere  la  magior  parte  forestieri,  che  pocho  stimanno  piui  uno  Si- 
gnore cha  l'altro,  dimonstrasse  fidellissimo  et  prumpto  ad  volerssi  diffendere;  tamen  se  dovea 
considerare  che,  dal  governo  in  fuori  dela  citade  et  la  nobeltade    veneta  et  pochissimi  ci- 

15  tadini,  tuto  il  resto  heranno  forestieri  et  pochissimi  Venetiani,  et  che  non  fusse  sapienttia 
a  metere  una  tanta  citade  in  pericolo  di  asr>dio,  in  discrectione  de  vulgi,  in  libertade  et  arbi- 
trio de  populli,  quia  dubius  est  evenctus  belli,  et  se  n'è  visto  la  experienttia  in  li  superiori 
giorni,  come  miseramente  sia  stato  roto,  frachassato  et  fugato  uno  tantto  exercito  veneto, 
come  di  sopra  he  dechiarito.     Et  sichome  una  voce  del  minimo  fantacino  de  uno  exercito 

20  he  sufficiente  minar  uno  exercito,  similitcr  ogni  minimo  sinistro  in  una  citade  asediata  dali 
inimici  he  sufficiente  fare  grandi  dishordeni  et  quella  prevenire  in  manno  deli  inimici,  siche 
non  bisognava  vedere  simele  experientie,  ma  scamparle  come  il  focho,  et  maxime  che  se 
divulgava  per  molti  in  la  citade  veneta,  che,  venendo  questo  Roy  de  Franza  cum  lo  suo 
exercito  tanto  potente  et  in  tanta  fama  ale  ripe  salate  et  per  asediar  la  citade  veneta,  vo- 

25  leva  fare  partitto  ali  citadini  et  populari  veneti  de  farli  governatori  dela  citade  predicta  et 
schazare  la  nobeltade  del  governo,  et  questo  fazeva  per  metere  discordie  et  parte  et  rive 
in  la  citade,  cognoscendo  non  potterla  obtenire  altramente.  Postea  se  dovea  considerare  la 
pocha  experientia  dele  arme,  il  pocho  chore,  la  pocha  praticha,  quale  heranno  in  li  nobelli 
et  citadini  et  populi  venetti,  non  asuecti  a   simel    armigero   exercitio.     Et    veramente    se    '1 

30  Gram  Roy  di  Franza  cum  la  Victoria  aquistatta  fusse  venuto  de  longo  ala  citade  venetta, 
dubito  molto  saria  seguitto  qualche  dishordene  et  inconveniente.  Vero  he  che  se  li  nobelli 
citadini  et  populli  venetti  volessenno  cum  bonno  chorre  et  animo  diffendere  la  citade  pre- 
dicta, non  haverebonno  paura,  né  stimarebenno  tuto  il  mondo  per  il  mirabilie  et  divino 
syeto  dela  citade.     Et  ideo  li  sapientissimi    et  vechiardi   Padri  Veneti,    quantumque    ahora 

35  havessenno  prexo  vigoria  et  chorazo  assai  et  facto  grandinissime  provixione  et  fortitìchatione 
dela  citade,  come  in  molti  lochi  di  sopra  hera  stato  dechiarito,  et  che  se  atrovavanno  ahora 
in  molto  meglior  termine  et  condictione  di  quello  se  atrovavanno  per  il  passato  per  poterssi 
gaiardamente  diffendere,  avendo  habutto  tantto  tempo  da  poterssi  provedere  et  metersi  in 
ordene,  et  che  '1  fusse  pericolo  alchuno,  tamen  non  volevanno  tentar  fortuna,  né  fare  venire 

40  questi  Signori  d'acordo  ale  ripe  marine,  cognoscendo  le  forze  loro  non  essere  suffitiente  et 
bastante  a  contradirli  né  esserli  a  l'incontro,  et  fu  deliberatto  in  questa  materia  non  fare 
altra  movesta  contra  la  citade  di  Padoa  cum  violentia  alchuna,  et  vedere  se  pacificamente 
et  quietamente  se  poteva  recuperare  le  contrade  deli  citadini,  altramente  piui  presto  per- 
dere quelle  che  fare    movesta,   per    la  quale  questi    grandi  '  Signori  havessenno  cagione  di 

45  venire  avantti  et  scorerre,  fino  che  M  tempo  premeterà  che  le  cosse  non  possonno  stare  in 
questi  termini.  Et  questi  Signori  ultramontani  non  possonno  stare  longamente  in  Ittallia, 
perchè  convengonno  ritornare  alli  sui  regni,  et  che  il  fondamento  veneto  fusse  conservare 
la  loro  citade  et  dare  tempo  ala  fortuna. 

Se  intendeva  eitiam  certissimo  per  nuntij  Adattissimi  come  il  Re  di    Romani   se   atro- 

50  vava  nel  eh  astello  dela  citade  di  Trentto,  et  che  il  Cardinale  Roam,  quale  hera  andatto  a 
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\r  del   Re   di   Franza,  come  apar  qui   a  carte   !  -hamento 

e,  et  non  te  i  lello  havefl  leliberatto ';  solamente  se  diceva   che    d i > 

■  portAttO  «il»  ìi ii ti ì  dicevanno  scudi   7^   milia,  altri   50  milia  per  darli  alo  Im- 
pei  predictO  per  !a  investitura  drl  Stado  de   Milano  in  el  Gran  Koy  de  Franza,  che  a 

Launo  iparera  molto  dishotteeta  questa  tale  petitione,  anchora  che  in  la    Ivga  de  Cam-     5 
.v   per  (  apitoli  il  dictO  Re  di   Romani  se    havea    ubligatto    de    farla,    perchè    dovea  av 
!  tiolli  del  quondam  signor  Ludovico  Sforza,  ducha  de  Milanno,  suo  nepotti,  (|uali 

dipoi  la  captura  del  padre  sempre  heranno  statti  in  Germania  in  corte  di  questo  Imperatore, 
ali  quali  aspectavanno  questo  Ducato.  Et  li  Padri  Venetti  heranno  malcontenti  di  questa 
nova,  perchè  speravanno  a  qualche  tempo  dicti  fiolli  del  quondam  Ludovico  potessenno  10 
ritornare  nel  loro  Stado;  tamen  questo  Imperatore  ellecto  per  bechar  questi  danari  farà  ogni 
chossa,  perchè  non  hera  mal  al  mondo  che  per  danari  non  facesse,  tanto  di  quelli  hera  siti- 
bundo,  et  consummati  questi  danari,  che  lo  farà  in  pochissimi  giorni,  se  '1  troverà  meglior 
rtito,  revocharà  la  investitura  predicta  et  la  confermerà  in  questi  soi  nepotti  Sforzeschi, 
siche  podio  fondamento  se  puoi  fare  in  le  parole  di  questo  Cexare  ellecto.  15 

Fu  deliberatto  per  li  Padri  Venetti  di  mandare  uno  secretarlo  loro  al  Ducha  di  Ferarra 
per  pregarlo  che  '1  fusse  contentto  de  conciedere  le  entrade  aspectante  ali  nobelli  et  cita- 
dini  veneti,  quali  haveanno  le  sue  posessione  in  li  teritorij  de  Este,  Monzelexe  et  del  Pole- 
xene  del  Ruigo,  ahora  pervenute  soto  la  jurisdictione  sua,  et  simililer  uno  secretarlo  ala 
comunitade  de  Ravena,  et  uno  secretario  ale  comunitade  de  Verona  et  Vincenttia  per  il  20 
sopradicto  effecto  *.  Et  questo  fu  facto  ad  requisictione  deli  predicti  nobeli  et  citadini  ve- 
netti, quali  haveanno  posessione  in  simel  lochi,  perchè,  anchora  che  fussenno  perdute  le 
citade,  li  beni  privatti  non  doverianno  de  jure  essere  perdutti,  che  chadauno  non  potesse 
goldere  il  suo.  Quali  nobelli  et  citadini  se  lamentavanno  grandemente  che,  essendo  con- 
sumptti  per  le  angarie  poste  in  questa  guera  et  ruinati,  che  anchora  dovessenno  perdere  le  25 
facultade  loro,  donde  che  ad  complacentia  loro  furonno  mandati  simili  secretarij  per  tentare 
fortuna,  benché  pocha  speranza  ne  fusse. 

Adì  xxn  di  questo.  Gionse  a  Venettia  uno  fantazino,  quale  veniva  del  chastello  di 
Cremona,  per  lo  qual  se  intendeva  come  Jacomo  de  Valtrompia,  bressanno,  al  quale  hera  stato 
dato  la  chustodia  del  dicto  castello  per  li  Padri  Venetti  come  Adattissimo  et  hera  caporale  30 
deli  fantti,  quali  heranno  in  dicto  castello,  essendo  grande  servitore  del  conte  Alvixe  Avo- 
garo,  bressanno,  nobille  et  di  primi,  tanto  nominato  di  sopra,  avendo  longamente  ragionato 
et  parlatto  insieme,  come  apar  qui  a  carte  42,  se  heranno  acordatti  insieme  cum  tutti  li  altri 
fantti  et  caporalli,  che  se  atrovavanno  in  dicto  castello,  de  conciedere,  dare  et  rendere  que- 
sta forteza  inexpugnabille'  al  Gram  Roy  de  Franza  et  non  se  intendeva  anchora  il  modo  3.  35 


1  A    Venezia  si    divulgavano    le   voci    più  dispa-  creta,  reg.  42,  e.   12  ;  Sanuto,  Diarii,  Vili,  410),  ed  ana- 
rate  circa  la  missione  del  Cardinale    di  Rouen    presso  logamente  per  ogni  altro  luogo,  compresa  Ferrara,  con    20 
l'Imperatore.     Provenivano  o  dal  campo   francese  (Sa-  l'invio  di   Marco  Rizzo. 

nuto,    Diarii,  Vili,  415)  o    dai  territori    trentini,    nei  3  Fu  detto  che  Giacomo  di  Valtrompia,  soldato  ai 

S    quali  il  Cardinale  era  sostato  {ivi,  Vili,  421),  o  dal  cam-  servizi  della  Repubblica,  dopo  un  colloquio  con  l'Avo- 

po  imperiale.     Talune  informazioni  facevano  sapere  che  gadro  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  415),  aveva  introdotto  nel 

11  Cardinale  era  stato  mandato  dal  re  di  Francia  con  castello  di  Cremona  i  Francesi    ed    aveva    consegnato    25 

buona    somma    di    danaro    per    indurre    l'Imperatore    a  prigioni   i  Rettori  e  il  Provveditore  veneto,  che  ivi  si 

mantenere  le  promesse  e  ad  affrettare  l'avanzata;  altre  erano  rifugiati.     Tale    notizia  era    diffusa  a  S.  Marco 

io    parlavano    di  dissapori  e  malintesi   fra  la  corte  impe-  e  a  Rialto  il  21  giugno,  e  non  si  seppe  chi  fosse  stato 

riale  e  il  messo  regio;  altre  di  mancato  abboccamento;  il  propalatore  (ivi,  Vili,  423  sg.).     In  assenza  di  notizie 

altre  di    avvenuto   incontro    con  esito    favorevole  (ivi,  ufficiali,  quelle   ufficiose  recate    da    ao   falegnami,   che    30 

Vili,  424,    426,   430).  Le    quali    voci  tutte,  di   cui    non  erano  in  castello,  confermavano  il  tradimento  di  Gia- 

era   possibile    controllare  la  verità,  producevano  nelle  cornino:  ma  a   Venezia  si  elevò  sospetto  anche  contro 

15    sfere  ufficiali  un  grande  disorientamento.  il  provveditore  Marco  Loredan  per  gli  stretti  rapporti 

2  Missione  identica   a  quella    conferita    al    Rizzo  con  la  cognata  Camilla,  moglie  di  Costanzo  da  Pesaro, 
nei  confronti  di  Padova,   fu  affidata  il    16   giugno  ad  indiziata  di  esser  al  servizio  del  Re  di  Francia.  Tutti    35 
Alessandro  Capello  per  Vicenza  e  Verona  (Senato  Se-  i   capi,    fatti   prigionieri,   furono   condotti    a    Milano. 
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Et  furonno  facti  prexoni  ser  Alvixe  Da  Mula,  podestà,  et  ser  Zacharia  Contarini,  cavalier, 
capitaneo  di  Cremona,  et  ser  Andrea  Dandolo  et  ser  Francesco  Malipiero,  anzi,  ser  Seba- 
stiani Malipiero,  camerlengo  quali  heranno  scampatti  in  dicto  chastello,  et  ser  Marco  Lo- 
redana castellani  del  dicto  chastello,  tutti  nobelli  venetti,  quali  furonno  consignati  per  pre- 
5  gioni  al  Roy  predicto  et  furonno  subitto  mandati  a  Milanno.  Dil  che  avendo  inteMO  questa 
nova  la  citade  veneta,  tutti  rimassenno  de  cativa  voglia  et  cum  grande  despiazer,  perchè 
quella  pocha  speranza,  che  haveanno  in  questo  chastello  per  essere  fortissimo  et,  se  tuto  il 
mondo  li  fusse  stato  dintorno,  Phaveria  prexo  in  anni  tre,  avendo  la  victuaria  dentro,  come 
se  atrovava.     Et  la  fortuna  veneta  havea  chussì  permesso  che  forteza  alchuna,  quantumque 

10  fortissima  fusse,  non  se  havea  potutto  mantenire,  come  per  experientia  se  ha  vedutto,  et 
sonno  danari  buttati  in  el  mare  a  spendere  in  fortilìchar  citade  et  forteze,  perchè  non  se 
mantengonno  né  mancho  fanno  resistenttia  alchuna,  et  le  se  fanno  per  li  inimici,  perche, 
essendo  devenutto  questo  chastello  in  marino  de  Francexi,  Idio  sa  quando  piui  uscirà  dele 
loro  manno,  perchè  sonno  homeni  valentissimi  et  de  chorazo  et  non  atendenno  a  partitti  et 

15  gaiardamente  se  diffendenno  per  honore  del  loro  Roy,  et  non  sonno  personne  di  vile  cho- 
ragio  et  putane,  come  Ittalliani,  et  che  atendenno  ad  ogni  partito.  Se  diceva  cttiam  che  il 
castellauno  nobelle  veneto,  ser  Marco  Loredam,  quale  hera  stato  mandato  per  il  Conseglio 
di  Dieci  in  dicto  chastello  per  magior  reputatione,  havea  tochato  danari  et  datto  il  chastello 
insieme  cum  li  altri;  tamen  non  fu  vero,  per  quanto  dipoi  se  potè  intendere,    facto  grande 

20  diligentia.  Vero  che  l'havea  cativa  famraa  al  danaro,  maxi/ne  perchè  cttiam  hera  povero  et 
consumato  il  tutto.  Heranno  in  dieta  forteza  victuarie  per  anni  duo  et  piui  de  ducati  4000 
de  contadi  per  pagar  li  fantti,  quali  furonno  mandatti  ultimamente,  come  nel  nostro  prece- 
dente libro  apar  a  carte  152.  Heranno  cttiam  artellarie  grosse  de  brunzo  pezi  95  bellis- 
sime, et  tante  artellarie  menute,  tino  ala  summa,  in  tuto  artellarie  de  diversse  sorte  pezi  1600 

25  inzercha,  quale  valevanno  uno  texoro;  polvere  per  artellarie  barilli  6100  inzercha;  balote 
de  ferro,  de  piombo,  de  pietra  per  trazerle  cum  le  artellarie  uno  numero  infinito,  come  se 
die  pensare  che  '1  bisognava;  balotte  cttiam  per  fochi  artifficiadi  uno  numero  infinito,  per- 
chè li  Padri  Venetti  non  li  havea  manchatto  in  tutto  quello  hera  stato  necessario  et  de  bi- 
sogno per  mantenire  questo  chastello,  quale  veramente  chostava  ala  Republica  Veneta  uno 

30  milion  de  ducati  d'oro,  et  cum  veritade  hera  deli  piui  inexpuguabille  forteza  del  mondo.  Et 
tutto  il  mondo  non  l'haveria  prexo  per  forza,  et  tamen  senza  botta  di  spada  over  colpo  de 
artellaria  se  ha  perduta  questa  forteza  insieme  cum  la  speranza  ali  Signori  Venetiani  de 
poter  mai  piui,  ut  ita  dicam,  avere  né  recuperare  la  cita  de  Cremona.  Che  se  questo  cha- 
stello fusse  prevalso  et  mantenuto,  ne  saria  stata    qualche    speranza,    et    saria    cttiam   statto 

35  grande  honore  del  nome  veneto  in  tante   loro   ruine  et  jacture:   tamen  la   fortuna   non   ha         e.  sòr 
permesso.     Se  judichava    che  li   fantti,    che    heranno    dentro    questa    forteza,    heranno    tutti 
bressani,  bergamaschi  et  cremaschi,  quali,  avendo  intesso  il  perdere  de  loro  citade  et  per- 
venute in  manno  de  Francexi,  non  se  hanno  voluto  mantenire. 

Adì  xxiii  di  questo.     Per  diverssi  avixi  delo  exercito   franeexe  a   Peschiera  se  inten- 

40  deva  come  il  Gram  Roy  de  Franza  lincentiava  le  sue  fantarie  et  molti  scampavanno  per 
non  aver  danari,  et  molte  gente  d'arme  se  ne  andavanno  ali  sui  alogiamenti  in  Bergamasco 
et  Cremascho  teritorij  '.  Donde  che  li  Venetti  Padri  hebenno  per  bona  nova,  perchè  dicto 
Signore  dimonstrava  non  voler  venire  avantti,  et  che  '1  se  contentava  delo  aquistato.     Ta- 


"  Questa  nova  fo    molto    cativa,  licei  tutti  l'aspectava  pia  prossimamente  sarebbe  venuto  a  Venezia  per  giu- 
"  et    za    l'haveano    quasi    intesa  „    (ivi,   Vili,    438).     Il  stificare  il  suo  operato.     "Et  io  noi  credo  „,  commen-    io 
tutto  fu  poi  confermato    con    maggior  abbondanza  di  ta  il  Sanuto  (roi,  Vili,  446),  "  et  vedendo,  staio  in  dubio 
particolari  e  con  maggiore  precisione  danno  dei  con-  "si  l'è  vero  „. 
S    nestabili  della    rocca,    Zaneto  da  Novello,    riparato    a  J  Queste  notizie  erano  state  raccolte  da  informa- 
Venezia  dopo  il  crollo  del  castello  (ivi,  Vili,  441).     A  tori   venuti  dal  campo  francese,  non  tutti  fra  loro  con- 
temperare   la  sinistra   impressione    nei   giorni    succes-  cordi,  anzi  fra  loro  contradditori  (Sanuto,  Diarii,  Vili,    15 
sivi  fu  fatta  circolare  la  voce  che  Giacomo  di  Valtrom-  426,  430,  434). 
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et  di  I  questo,  de  dieta  opera  de  mandare  et 

lii  -e  qnetta  sue  gente  et   ri  cum    poche    persone,   per    asigurare  i!    Re    di    Ho- 

mi ire  avantti   et  non   avere   paura  de   lui,  et  fasica    prenderlo ,  quando 

kUtO  al  proposito;  tamen  per  li  S.tvij   hera  judichato  che,  avendo  qui  rande 

•  re  abutto  dal  Cardinale  Roanno,  andato  alo  Imperatore    el'.et  bm  di  sopra     5 

apar,  che   lo  dicto  Cexare  prolungava  la  sua  venuta  in   Ittallia,  né  sapeva  quando  la  DOteaae 

nere  per  non  essere  ariehora  in  ordene  le  sue  gente,   né  mancho   voleva  consentire  che  il 
Roj    de   Pranza  dovesse  prociedere  avanti,  dil  che  questo  Signor  Francese,    prudentissimo, 

>to  essere  stato  tantti  giorni  a    Peschiera  cutn    tutto    lo   suo    exercito    et    cum    tanta    sp< 
et  cutn  qualche   sua  vergogna  et  nota  dela  sua  corona  de  stare    in  questo  locho  senza  fare   10 
etteeto  alchuno,  deliberò  de  aleviarse  de  tanta  spexa  et  stare  a  vedere  il  seguito. 

Bl  se  atrovava  in  ìa  citade  di  Bressa  uno  button  de  natione  vincentina,  chiamato  Bertto, 
(piale  longamente  hera  statto  a  Venettia  et  a  tute  li  sponsalitij,  convicti  et  nuptie  se  face- 
vanno  a  Venettia,  sempre  hera  invidato  et  fazeva  buffonarie  assai  et  avadagnava  cttiam  da- 
nari convenientti  al  grado  suo.     Donde,  vedendo  la  ruina  venetta,  se  partite  da  Venetia  et   15 
se  ne  andò  a  Bressa  al  Grani  Rov  de  Franza,  seguitando  la  fortuna.     Et  per  avadagnar  qual- 
che ducato  et  per  disprectio  de  Venetiani,  questo  buffon  se  havea  vestito  cum  uno  mantello 
biavo  et  una  bereta  di  scarlato  in  testa,  segondo  che  sonno  vestiti  li  comandadori  publici  a 
Venetia,  et  andava  per  la  citade  bressana,  batendo   ale    porte    et  dicendo:    Prcgadi  -per  la 
terra,  chome    se  suole   fare  a    Venetia,  quando  se  chiama  il  Senato,  et  cttiam  ahora    in  le  20 
citade,  che  heranno  sotoposte  al  nome  veneto,  dtcevanno  li  citadini,  Prcgadi  va  suxo,  ahora, 
a  Venettia,  et  tutto  in  disprectio  dela  Republica  Venetta,  et  tuto  bisognava  per  forza  soportar 
et  avere  patientia  fino  che  la  fortuna  habia  facto  il  suo  discorsso.     Et  anchora  che  cognosca 
questa  cossa  non  essere  degna  da  metere  in  nota,    tutavolta,    avendo    deliberato  de  descri- 
vere quanto  per  giornata  intendo,  non  voglio  manchare  de  fare  il  debitto  mio,  benché  com-  25 
fesso  aver  preterito  de  notar  molte  chosse  et  nove,  quale  non  mi  sonno  pervenute  ale  orre- 
chie  mie  et  forssi  andate  in  oblivione,  che  non  posso  piui.  ' 
e  s6v  Questa  sera  ni  furonno  lettere  da  Peschiera  dalo  exercito  franeexe  da  alchuni  servitori 

del  Stato  Veneto  l.     In  quello  locho  secrctissime  se  intendeva  come  il  Cardinale  Roanno  hera 
ritornato  dalo  Imperator  ellecto  cum  la  investitura  del  Stato  di  Milanno  nel  Roy  di  Franza,  30 
come  questa  matina  se  intendeva  ettiam  et  apar  qui  a  carte  55  dechiarito,  et  infine  questo 
Re  di    Romani  havea  conferito  et  confirmato  et  facto  il  tutto  quello  rechiedeva  et  diman- 
dava il  Roy  predicto,  et  questo  per  bechar  li  danari.     Se  intendeva  ettiam   come  il   dicto 
Cexare  ellecto  non  havea  gente  né  danari  et  ritirava  la  sua   venuta   in  Ittallia  in   longum, 
perchè  non   se  imfidava  nel   Roy  de  Franza   et   dubitava   essere    facto  pregiom,  né  voleva  35 
cttiam  conciedere  libertade  et  lincentia  al  dicto  Roy,  che  '1  dovesse  venire  et  passare  avantti 
nel  Statto  aspectante  a  lui,  perchè  dubitava  che  lo  dovesse  aquistare  per  il  dicto  Roy  de 
Franza.     Il  quale,  visto  questa  voluntade  cexarea  et  che  non  sapeva   quello   voleva,  havea 
deliberato  de  levarssi  de  Peschiera  et  ritornare  a  Bressa.     La  qual  nova  fu  molto  al  pro- 
posito per  la  Republica  Venetta,  perchè  dicto  Signor  se  luntanava   dali  comfini  et   se   pò-  40 
neva  tempo,  che  altro  non  desideravanno  li  Signori  Veneti.     Et  parse  ettiam  molto  danosso  a 
tuta  Itallia,  che,  essendo  statto  tantti  giorni  questo  Signor   Franeexe  cutn   tanto   numeroso 
exercito  et  in  tanta  reputatione  et  famma   in  questo   locho  de   Peschiera,  et  che   ahora  se 
levasse  senza  aver  facto  effecto  alchuno  et  senza  alchuna  concluxione,  che  piui  presto  hera 
di  vergogna  et  notta  al  dicto  famoso  Signor  che  altramenti,  et  maxime  che  lo  abochamento  45 
ordinato  tra    questi    duo  grandi    Signori    se   judichava    dovesse    certissimo    seguire,  maxime 
essendo  fino  deputato  il  locho  a  Lasisce,  chuxì  nominato  in  li  comfini  tra  Verona  et  Trentto. 
Tamen,  chome  se  vede,  non  seguite  simel  parlamento  et  non  se  intendeva  da  quale  di  questi 


1  Sanuto,  Diarii,  Vili,  426,    430.     Lo    scopo  dei       imperiale  e  i  loro  risultati  erano  seguiti  a  Venezia  con 
viaggi  del  Card,  di  Rouen  dal  campo  francese  a  quello       assidua  vigilanza. 
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Signori  fusse  inanellato,  perchè  variamente  se  parlava,  et  molti  volevanno  che  lo  Imperatnr, 
per  non  imtidarssi  di  questo  Grande  Roy  franeexe,  quale  a  Venetia  et  per  tutto  hera  (  hia- 
mato  tradictor,  dubitando  di  essere  facto  preghine,  non  havea  volsuto  abocharssi,  maxime 
avendo  pochissime  gente  et  pocha  reputatione;  et  questa  hera  la  veritade  che  L'hera  manchato 
5  da  questo  Signor.  Altri  volevanno  che  '1  fusse  manchato  da  questo  Grande  Roy  franeexe, 
perchè  non  se  imridava  de  andare  a  questo  locho  de  Lascise,  perchè  dubitava  essere  facto 
pregione  del  Re  di  Romani:  et  questo  hera  absurdum,  et  non  veritade,  perchè  questo  Roy 
franeexe  ciati  lo  suo  exercito  saria  sullìtiente  andare  lino  in  medio  dela  Germania  et  non 
haveria  dubitato  di  essere  facto  pregione,  perchè  le  forze  sue  heranno  molto  potente.     Tuta- 

10  volta,  in  conclussione  restringendo,  ritornava  molto  al  proposito  per  il  Statto  Veneto,  come 
tanto  di  sopra  he  dechiarito,  che  simele  abochatione  non  sia  seguita  et  che  questi  grandi 
Signori  sianno  separatti  et  pini  presto  in  qualche  discordia  fra  loro  che  altramente  et  la 
grande  lyga  de  Cambray  principiava  a  resentirse  et  essere  discordi  fra  loro  Signori. 

Per  lettere  dali   Rectori  Veneti  da  Trevixo  li  Padri    Veneti    heranno  avixatti  come  in 

15  quella  citade  ni  heranno  grande  discordie  tra  li  citadini  et  li  populli,  perchè  cum  veritade 
li  citadini  heranno  inimici  del  nome  veneto  et  li  populari  amici.  Et  perchè  hera  necces- 
sario farne  provixione,  subito  fu  scripto  a  messer  Georgio  Cornelio,  cavalier  et  procurator 
de  San  Marco  et  provedictor  in  lo  exercito  a  Mestre,  per  il  Senatto  che  '1  dovesse  cum 
cavali  400  transferirsse  a  Trevixo  per  chustodia  de  quella  citade  '.     Quale,  gionto  in  quella, 

20  subito  fece  ritenire  citadini  nove,  zoè  9,  deli  primi,  et  uno  ne  scampette  et  fugite  fuori  dela 
citade,  perchè  fu  previsto,  quali  heranno  suspecli  et  volevanno  dare  la  citade  alo  Impera- 
tore. Et,  giontti  a  Venetia,  furonno  posti  in  prexone,  chiamata  la  JYovissi?na,  et  tutta  la 
citade,  posta  in  grande  romore  et  timore,  rimasse  pacifica,  et  li  altri  citadini  dubitavanno 
de  essere  mandatti  a  chiamare  et  stevanno  quietti.     Et  per  zertto  he  stato  una  grande  in- 

25  fluentia  de  pianetti,  che  tutti  li  citadini  dele  citade  venete  di  terraferma  tutti  sianno  statti 
rebelli,  et  tutti  desideravanno  il  imperatore  over  il  Re  di  Eranza,  perchè  speravanno  essere 
Signori  dele  citade  et  manzar  li  populi,  quali  in  ogni  citade  predicta  heranno  fidellissimi 
al  Stato  Veneto,  benché  sempre  li  citadini  et  populari  sonno  inimici  ad  invicem.  Et  fu 
optima  provixione  a  fare  venire  questi   sopranominati   citadini  a  Venetia,    che  fece    aquie- 

30  tare  questa  citade,  et  forssi  se  li  Padri  Venetti  havessenno  facto  il  simile  in  le  altre  citade 
perdute  et  facto  venire  li  citadini  suspecti  a  Venetia,  quali  benissimo  se  cognoscevanno, 
forssi  le  chosse  non  sarianno  procedute  a  questo  modo,  che  pegio  non  poteva  intravenire  di 
quello  he  seguitto.     Ma  questi   suspecti  et  respecti  et  tante   animadvertentie    deli  Senatori 


1  II  giorno  8  giugno  il  Podestà  di  Treviso  e  il 
provveditor  Duodo  avvertivano  che  alcuni  cittadini  ave- 
vano iniziato  trattative  con  il  Trissino  per  preparare  la 
dedizione  all'Impero,  ina  non  osavano  proclamarla  per 
5  paura  dell'esercito  veneto  accampato  a  Mestre  e  del  po- 
polo in  armi  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  386).  La  reazione 
poi  manifestata  dall'elemento  popolare  il  giorno  io, 
in  occasione  della  consueta  elevazione  delle  insegne 
veneziane,  siccome  giorno  festivo,  al  grido  di  "  Marco, 

IO  "  Marco  „,  disarmò  la  volontà  e  l'ardire  del  gruppo 
cittadino,  non  troppo  numeroso,  che  negoziava  la  ces- 
sione agli  Imperiali,  e  i  ribelli  si  eclissarono,  "  si  che 
Treviso  si  voi  mantegnir  per  la  Signoria  nostra  „  {ivi, 
Vili,  390  sg.).    Gran   difensore  del  governo   veneto  era 

15  un  tal  Marco  Pellizer,  "capo  di  alcuni  armati,  qual  è 
"  tutto  marchesco  e  gran  nimicho  di  citadini  „  (ivi,  Vili, 
391),  unitamente  ad  Antonio  dal  Tempio  e  Antonio  dal 
Legname:  l'opera  da  loro  svolta  è  descritta  nelle  depo- 
sizioni giudiziarie  rese  da  testimoni  oculari  ad    accer- 

20  tamento  delle  loro  benemerenze  (Museo  Corner,  Vene- 
zia,  Cod.  Dona    delle    Rose,    n.    160,    e.   241.     Cf.    Bru- 


»r» 


netti,  in  Ardi.  Veneto,  s.  V,  voi.  xxm)  il  governo 
si  affrettò  a  prender  le  debite  misure,  e  ordinò  che  uno 
dei  Provveditori  dell'esercito  con  buon  nerbo  di  milizie 
si  trasferisse  a  presidiare  la  città  (ivi,  Vili,  391  si;g.).  25 
Il  giorno  13  Cristoforo  Moro  si  accostò  a  Treviso,  ma 
fu  avvisato  di  mantenere  le  milizie  nel  contado,  come 
fece,  ritornando  poi  subito  al  campo  di  Mestre.  Esi- 
steva un  aspro  dissidio  tra  i  Rettori  della  città  e  i 
Provveditori  dell'esercito,  in  seguito  al  quale  la  pre-  30 
senza  di  questi  non  era  desiderata.  Parve  però  neces- 
sario non  solo  esercitare  opera  benevola,  accogliendo 
i  desideri  manifestati  dal  popolo,  ma  anche  epurare 
l'ambiente,  eliminando  i  seminatori  di  discordie  e  gli 
uomini  pericolosi  nel  presente  momento,  come  fu  ordi-  35 
nato  dal  Consiglio  dei  X  (Misti,  reg.  32,  e.  116).  Que- 
sto pres  risse  al  Corner  di  presidiare  la  città  e  di  dar 
esecuzione  ai  provvedimenti  adottati  (Consiglio  dei  A", 
Misti,  reg.  32,  e.  117).  E  così  fu  fatto  il  22  (Sanuto, 
Diarii,  Vili,  425).  Nove  ribelli  trevigiani  furono  arre-  40 
stati,  tradotti  a  Venezia  e  rinchiusi  nella  prigione  No- 
vissima (in,  Vili,  427). 
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non  ditcomp  de    fare   p^gio  he  stato  in  qualche  parte   cagione 

a  del  >,  et  in  sin».  uremia  bisogna  essere  homeni  et  non  temine,  ben- 

ch  ''io  he  piui  sapiente,      /ttiam,  come  qui  di  sopra  apar,  un'altra  volta 

lime!   lomuri   in   questa  citade   tra   Ili   citadini   et  populo,   a  carte  36,  3B,  et  tamen  fu 
ada;  itti  la  aride  cagione    uno  ambasator    del  Re  de  Ongaria,     5 

quale  renivi  ■  Venetia,  come  apar  qui  a  carte  3'),  et,  entrando  In  questa  citade,  sentendo 
questo  romore,  principiò  ad  exclamare  et  cridai-  -  Marco,  Marche**  '.  Donde  che  lo  populo, 
Alidi Cta  la  voce  di  questo  ambasatore,  anchora  loro  tutti  cridaronho  "Marco  Marco  „,  et 
tu  salvata  questa  citade  da  simel  pericolo. 

Lo  Senato  Venetto  veramente  non  se  contentava  molto  deli  portamenti  del  sopranomi-  10 
nato  messer  Georgio  Cornellio  *,  cavalier,  procurator  de  San  Marco  et  provedictor  in  lo  exer- 
cito, et  il  vulgo  veneito  havea  qualche  suspecto  de  lui,  perchè  prima,  quando  lo  exercito 
veneto  hera  a  Pandino,  in  Hieradada,  in  procin.cto  de  combatere  cum  lo  exercito  franeexe, 
lui,  agravandossi  de  imtirmitade,  se  partite  delo  exercito,  perchè  dubitava  dela  vita  over 
essere  facto  pregione  cum  grande  displicentia  del  Stato  Veneto,  et  se  ne  vene  a  Bressa,  come  15 
apar  in  lo  precedente  nostro  libro  a  carte  177,  182.  Dipoi,  essendo  ruinato  lo  Stato  Veneto 
da  terraferma  et  perduta  la  citade  di  Padoa,  sua  sorella,  madama  Catherina,  regina  de 
Cypro,  mandò  dali  nuntij  cexarei  in  Padoa  a  prendere'  la  investitura  del  chastello  di  Axolo 
in  Padoana,  a  lei  concessa  in  vita  sua  dal  Statto  Veneto,  et  rechognoscere  questo  castello 
dalo  dicto  Imperatore,  come  apar  qui  dechiarito  a  carte  35.  La  qual  movesta  per  molti  20 
rispecti  non  piacete  ali  Padri  Veneti,  ma  convenenno  aver  patientia.  Et  -publice  per  le 
piaze  se  diceva  che  questa  Regina  insieme  cum  il  prefacto  messer  Georgio  havea  secretis- 
sima  intelligenttia  cum  lo  Imperatore  ellecto  et  cum  il  Roy  de  Franza  per  mezenitade  del 
Cardinale  Roanno;  et  questa  intelligenttia  fu  tractada  a  Roma  per  il  cardinale  Cornaro, 
suo  lìol,  cum  li  oratori  franeexi  et  germani,  quale  Cardinale  hera  apresiato  et  reputato  molto  25 


1  II  Friuli  ha  illogicamente  accostato,  e  tratto 
assurde  conseguenze  dall'indebito  accostamento,  due 
fatti  veri,  ina  indipendenti:  l'arrivo  dell'oratore  unga- 
rese  a  Treviso  il  io  giugno,  e  il  tumulto  popolare  con- 
5  tro  il  gruppo  cittadino  ribelle  (Sanuto,  Diarii,  Vili, 
389,  390  sg.).  Non  l'oratore  ungarese,  ma  il  podestà  e 
i  suoi  collaboratori,  al  momento  del  consueto  innalza- 
mento festivo  dell'insegna  veneta,  sollevarono  il  grido 
di  "  Marco,   Marco  „,  al  quale  si  associò  con  ardore  il 

io  popolo,  che  costrinse  i  ribelli  a  eclissarsi  o  anche  a 
fuggire  dalla  città  (ivi,  Vili,  390  sg).  Il  gesto  dell'ora- 
tore ungarese  è  altrimenti  precisato  dal  cronista  trevi- 
giano Zuccato,  presente  allo  svolgimento  dell'episodio. 
Cf.  Brunetti,  in  Arch.   Veneto  cit.,  s.  V,   v.  xxin. 

15  2  II   20   giugno    prendeva    possesso    dell'ufficio    di 

avogador  Marino  Morosini,  del  quale  era  nota  l'inten- 
zione di  aprire  istruttoria  contro  coloro  che  avevano 
coperto  cariche  pubbliche  nelle  perdute  provincie,  ret- 
tori, provveditori  e  castellani,  ritenuti  responsabili  del- 

20  la  rovina  dello  Stato,  e  specialmente  contro  Giorgio 
Corner,  provveditore  dell'esercito,  "  per  aversi  partito 
"  di  campo  senza  licentia  e  venuto  a  Brexa;  adeo,  tutta 
"la  terra  in  questi  zorni  parloe  di  lui,  dicendo  è  sta 
"causa  di  la  ruina  dil  campo  la  sua  levata  „  (Sanuto, 

25  Diarii,  VIII,  422,  429).  In  verità  egli  e  tutta  la  fami- 
glia erano  fatti  segno  di  attacchi  in  parte  fondati,  in 
parte  esagerati  :  sopra  di  lui  si  faceva  ricadere  la  re- 
sponsabilità della  sconfitta,  per  viltà  o  per  tradimento, 
o  perchè  simpatizzante  dei  Francesi.     L'accusa  di  ribelli 

30    e  di  amici  dei  Francesi,  colpì  tutta  la  famiglia,  come 


apostrofò  Alvise  Soranzo  nell'eccitazione  di  una  dispu- 
ta familiare  contro  i  figli  di  lui.  Al  fratello  cardinal 
Cornaro  non  fu  risparmiato  il  rimprovero  di  aver  osten- 
tato la  sua  amicizia  con  i  colleghi  francesi  all'indo- 
mani della  sconfitta.  Alla  sorella  fu  contestato  l'ope-  35 
rato  di  fronte  all'Imperatore  per  mantenere  e  rivendi- 
care il  possesso  del  castello  di  Asolo.  Conclude  il 
Sanuto  (ivi,  Vili,  431  sg.):  "è  in  gran  disdita  questi 
"Corneri,,.  Giorgio  Corner,  esonerato  dal  comando 
dell'esercito  con  significativa  votazione,  assalito  da  40 
aspra  campagna  diffamatoria,  il  25  giugno  in  seno  alla 
Signoria  chiese  di  poter  giustificare  il  suo  operato:  riu- 
nito presso  questa  il  Collegio,  il  Doge  non  gli  permise 
di  parlare,  ed  egli,  lagrimando,  si  ridusse  al  suo  posto, 
costretto  a  cedere  alle  avversità  della  fortuna  e  alla  45 
disistima  dei  connazionali.  Era  giorno  di  elezioni  ed 
aveva  tutti  i  titoli  per  esser  rieletto  alla  carica  di 
Savio,  "e  altri  tempi  saria  di  largo  rimaso„.  Sotto 
l'infuriare  di  sì  gran  tempesta,  che  si  era  abbattuta  so- 
pra la  sua  persona,  fu  irremissibilmente  travolto  (ivi,  5° 
Vili,  435  sg.).  Invano  cercò  ogni  via  per  giustificare 
l'opera  sua:  nella  circostanza  della  discussione  dei  prov- 
vedimenti relativi  all'esercito,  del  26  giugno,  egli  inter- 
loquì con  l'intenzione  di  parlare  del  caso  suo,  ma  l'avo- 
gador  Morosini  gli  fece  imporre  silenzio  dalla  Signoria  55 
(ivi.  Vili,  444).  Ogni  occasione  era  buona  per  com- 
parire in  pubblico,  ma  ogni  comparsa  era  motivo  di 
affronto,  perchè  era  in  "  pocha  gratia  „,  sopratutto 
dopo  i  sospetti  e  le  accuse  formulate  a  carico  del  figlio 
Francesco  (ivi,  Vili,  449  sg.).  60 
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in  Corto  Romana.     Et  questo  nobille  veneto   hera    molto    aprexiato  et    nominato    fra    questi 
Signori,  perchè  hera  richissimo,  padre  de  uno  Cardinale:  et  fratello  de  una  Regina  de  Zipro, 
che  per  questi  contti  havea  piui  de  ducati  25  milia  all'anno  d'entrada,  tutti    governati    p 
lui;  fostca  havea  grandissimo  parentado,  et,  come  prudente,  havea  provisto  ali  bisogni  sui, 
5  che,  quando  la  citade  veneta  fusa  a  subgiugata  da  quale  fusse  di  questi    Signori,    spe- 

rava che  le  entrade  et  chosse  sue  dovessenno  essere  preservate  per  li  Bopradicti  medij  pra- 
tichati  di  sopra.  Tamcn  forssi  in  simel  chaxo,  quùd a/tsit,  saiia  stato  tractato  pegio  deli  altri 
per  esser  richo,  come  se  dice,  et  male  se  puoi  iidare  in  simel  Signori  ultramontani  et  dele 
promesse  loro,  che  rare  volte  observanno.     Ilavea  cltiam  grande  parentado  in  la  citade,  et 

10  de  anni  53  fu  ellecto  Procurator  de  San  Marco,  dele  prime  dignitade.  Et  la  sopradicta 
entrada  hera  ducati  12  milia  a  l'anno  del  Cardinale,  quale  la  spendeva  in  grande  parte  per 
viver  honoratamente;  et  ducati  7000  per  conto  dela  Regina,  quale  spendeva  pochissimo  et 
imborssava  grande  parte;  et  del  patrimonio  ducati  6000  inzercha  a  l'anno,  et  non  spendeva 
molto;  et  tuto  passava  per  la  manno  sua,  che  imborsava  ogni  anno  danari  assai.     Scd  ad  rem 

15  nostrani.  Non  contentandossi  il  Senato  predicto,  come  di  sopra  se  dice,  deli  portamenti  del 
predicto  nobille,  deliberò  de  farlo  venire  a  Venetia,  et,  avendo  cltiam  qualche  rispecto  de 
non  farli  vergogna,  fu  deliberato  nel  Conseglio  di  Pregadi,  per  scansar  spexa,  che  uno  deli 
Proveditori  delo  exercito  dovesse  venire  a  Venetia,  et  che  fussenno  balotati  tutti,  et  quello 
havea  mancho  balote,  dovea  venire  a  Venetia;  et  questo  Cornaro  scosse  solamente  balote  36, 

20  li  altri  scorsenno  molto  più  balote,  et  li  fu  scripto,  che  '1  dovesse  ritornar  ala  patria.  Quale 
fu  molto  contentto,  et  havea  ettiam  pratichato  li  fìoli  sui  nel  Senato  de  farlo  venire,  perchè 
malissimo  volentieri  pativa  faticha  per  essere  ettiam  molto  inquietato  dal  familiare  suo  morbo 
di  podrage.  Gionto  a  Venetia,  dicto  Senatore,  perchè  se  poteva  venire  molto  presto,  essendo 
a  Mestre,  volse  refferire  in  el  Colegio  corani  Principe  et  Patribus,  et  similiter  in  el  Senato, 

25  secundo  il  consuetto,  dele  agitactione  sue,  et  non  fu  permesso  per  molti  rispecti. 

Li  formenti  chaloronno  molto  in  la  citade  veneta,  rispecto  che  hera  sopragionto  il  novo, 
et  ettiam  del  teritorio  patavino  se  ne  trazeva  qualche  summa  dele  entrade  deli  Venetti,  et  il 
populo  hera  molto  sminuito,  come  di  sopra  se  dice.     Donde  che'  il  formento  padoano  va-         <=■  i8r 
leva  1.  4,  sol.   10,  el  staro;  quello  di  Ravena  1.  3,  sol.  10,  el  staro,  che  l'hera  bona  nova  per 

30  li  populi  in  queste  occurentie,  che  potevanno  vivere  \  Tamen  li  Padri  Veneti  haveanno 
despiazer  che  chussì  presto  in  questo  arcolto  il  dicto  formento  fusse  chalato,  perchè  du- 
bitavanno  che  da  mare  non  ne  venisse  formenti,  essendo  a  sì  basso  prettio,  et  similiter  da 
molti  altri  lochi,  et,  non  chapitando  formenti,  conveniva  montare.  Et  saria  statto  molto  meglio 
che  ahora  li  formenti  fussenno  montatti,   perchè  per  cupiditate  del    guadagno    ne    sarianno 

35  capitati  assai,  et,  essendo  la  citade  fornita,  sarianno  chalatti.  Et  questo  he  il  drecto  de  si- 
mele  biave,  di  montar  al  principio  et  chalar  ala  fine,  zoè  in  lo  inverno. 

Li  Padri  Venetti,  avendo  qualche  suspecto  sopra  uno  loro  conductier  armigero,  che  se 
atrovava  in  lo  exercito  veneto,  nominato  Zuan  Francesco  di  Ascolli 2,  citadino  patavino,  et 
ettiam  per  li  Provedictori  delo  execito  heranno  statti  avixati  che  non  se  imfidavanno  molto 

40  in  li  portamenti  del  sopradicto  conductier,  et  maxime  che  Fhavea  in  la  citade  de  Padoa 
uno  suo  fiolo  citadino,  quale  dimonstrava  amico  dela  Corona  cexarea,  donde  per  simili  su- 
specti  per  il  Conseglio  di  Dieci  fu  scripto  ali  Provedictori  delo  exercito,  che  lo  dovessenno 
ritenire  et  mandarlo  a  Venetia.  Donde  che  essendo  diligentemente  examinato  dali  Capi  del 
dicto  Conseglio,  et  intesso  le   justirichatione   sue,  fu    lincentiato   et   absolto.     Et  veramente 


1  Cf.  Sanuto,  Diarti,  Vili,  408,  426.  toria  (Consiglio  dei  X,    Criminali,  I,    \iz  v).     Egli    riu- 

2  Gian  Francesco  da  Ascoli,  connestabile  dell'eser-  sci  a  giustificare  la  sua  illecita  partenza  dal  campo,  di 
cito  (Sanuto,   Diarii,  VIII,  55,   150,  220),  al  tramontar  cui   solo  era  colpevole,  per  recarsi  a  Padova  al  ricupero    io 
della    fortuna    veneta    si   diceva    avesse    disertato  con  dei  carri  a  lui  trafugati,  dopo  di  che  tornava  a  ripren- 

5    l'intendimento    di    arruolarsi    nelle    milizie    padovane  dere,  travestito,  le  cose  sue  (Sanuto,  Diarii,  VIII).     In 

(ivi,  Vili,  434).    Arrestato  d'ordine  del  Consiglio  dei  X,  queste  condizioni    dal    Consiglio    dei    X   {Criminali,  I, 

fu  tradotto  a  Venezia  e    sottoposto  a  regolare    istrut-  123)   fu  assolto  e  liberato  dopo  il  rituale  ammonimento. 
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questi   Padri    Veneti    se  no    molto    male  in    simele    retandone,    perchè    doverianno 

molto  bene  intendere  e'  e  querelle  et  fustificatione  a  loro  proferte,  arantti  <  he 

■.chimo,    i  .  dipoi    ritenuti   <-t    vergognati  et    ruinati  de    l'honore,  mai 

pii  do  ainii  i  del  Veneto,  anchor.i    (  h<-  sianno    liberati   et    absoltti,  et  sempre    vi- 

nno  in  stispt  .  t  quando  li  tornerà  ochassione  al  proposito,  se  vendicharà  dela  injuria 

riceputta,  </uia  scribit  in  murmurc  Jesus,  et  saria  meglio  dipoi  ritenuti  farli  morire,  benché  li 
Padri   Yenetti  dicevanno  non  volere  condenare  alchuno  senza  grave  peccato,  perchè  terne- 
ino   la  indignatione  divina. 
Tante  zanze  et  tante  parole  et  tante  nove  busarde  et  senza  fondamento  se    dicevanno 
per  le  piaze  et  per  le  loze  et  per  Rialto  et  ecclesie  et  botege  de  barbieri  in  la  citade  pre-   10 
dieta,  che  non  se  poteva  intendere  una  veritade,  et  a  tutti  hera  licito  dire  quello  li  piaceva 
et  pensarssi   la  nocte  una  nova  et  la  rnatina  publicarla,  che  veramente  hera  una  grandinis- 
ii  vergogna  deli  Padri  Veneti,  che  lo  dovessenno  soportarlo.     Et  piui  non  hera    a    Ve- 
nettia  la  continentia  del  parlare  *,  et  maxime  da  novo,  et  il  dechoro  deli  citadini,  che  soleva 
essere  ali  tempi  antiqui,  perchè,  quando  uno  publicava  una  nova,  over  parlava  dela  guber-   15 
natione  del  Stato,  over  diceva  qualche  parola  non  conveniente  deli  Padri  Veneti  over  dela 
Republica,  subito  per  li  Capi  del  Conseglio  di  Dieci  heranno  mandati  a  chiamar  et    vole- 
vanno  intendere  diligentemente,  dove  et  da  chui  haveanno  intesso  simele  nove,  et  etiiam  le 
parole  diete  in  disprectio  deli  Padri  Veneti  et  dela  Republica,  et  examinati   volevanno  in- 
e- ssv         tendere  la  veritade,  et  fostea  chastigati  de  parole  acerbe,'    imponendoli   silentio,    et   molte  20 
volte  etiiam  li  chastigavanno,  et  per  simel  chastigatione  cadauno  retiniva  la  lengua  dentro  li 
denti  per  paura.     Ahora  veramente  non  hera  ordine  alchuno,  et  hera  licito  a  chadauno,  de 
ogni  grado  et  condictione,  se  fusse,  dire  quanto  li  piaceva  et  che  li  fusse  venuto  in  bocha  et  in 
piaza  et  in  le  logiette  et  per  ogni  locho,  che  non  hera  vergogna,  ?/cc  ettiam   hera  patritio 
né  Padre  alchuno  Veneto,  che  li  bastasse  fare  provixione  in  questa  materia,  che  veramente  25 
hera,  ultra  la  vergogna,  il  damno,  perchè,  quanto  se  parlavanno  et  dicevanno  sopra  le  piaze, 
tanto  hera  descripto  fuori  dela  citade,  perchè  heranno  molti  et  diversi  exploratori  et    auscol- 
tori,  che  subito  quello  intendevanno,  descrivevanno  fuori  ali  sui  Signori  et  magistri  et  pa- 
troni, et  scrivevanno  molte  volte  le  bussie  et  nove  false.     Et  questi  parlamenti  vulgari  sopra 
le  piaze  venete  ha  facto  grandissimo  damno  ala  Republica  Veneta  et  he  stato  grande  cha-  30 
gione  dela  loro  ruina  veneta,  perchè,   quando  li  exerciti    franeexe  et  veneto  in    Hieradada 
heranno  aprosimati  insieme  et  pocho  luntani  l'unno  da  l'altro,  sopra  le  piaze  et  logiete  et 
Rialto  et  barbarie  se  sbagiaffava  et  se  diceva  da  molti  nobelli  et  citadini  et  populari,  per- 
chè per  ogni  citade  del  mondo  se  atrovanno   de   simele   persone    loquaze  et  che   hanno  la 
lengua  loro  in  libertade,  che  lo  exercito   franeexe   hera  in  ruina  et  che  '1  Roy  di  Franza  35 
voleva  scampare  et   che  '1  se    dovesse   investire    lo    exercito    inimico,    perchè    zertissimo  se 
obteniva  Victoria;  et  volevanno  fare  il  sig.  Bartholomeo  Livianno  Ducha  de  Milanno.     Quale, 
essendo  avixato  dali  soi  agenti  a  Venetia,  quanto  per  le  piaze  se  divulgava,  avendo  il  suo 
zervello  furiosso  et  bestiale,  sperando  che  li  venisse  ad  effecto  quanto  hera  dicto,  investite 
lo  exercito  franeexe  senza  ordine  et  modo,  cum  il  suo  immoderato  apettito  et  governo,  et  fu  40 
la  ruina  veneta,  come  tanto  di  sopra  he  dechiarito,  et,  dove  che  '1  dovea  essere  Ducha  de 
Milanno,  vergognosamente  fu  conducto  pregione  a  Milanno.     Et  altri  imfiniti  dishordeni  et 
ruine  seguite  per  queste  nove  et  parole,  che  se  dicevanno  sopra  le   piaze,  et  chadauno   lo 
cognosceva  che  l'hera  malissimo  al  proposito  et  ruina  del  Stato  Veneto.     Tamen  non  hera 
Senator  alchuno  che  li  bastasse  l'animo  de  farne  provixione  per  li  loro  respecti  et  per  non  45 
discompiazer  alchuno  nobille  over  citadino  :  tamen  bona  venia  loro,  non  meritavanno  gover- 
nare uno  tanto  Stado  per  lassarlo  minare.     Et  alchuni  dicevanno  che,   ruinato  lo   exercito 
veneto,  heranno  ettiam  rote  et  comquasate  tute  le  lege  et  ordeni  antiqui  in  simele  ruine  et 


1   Cf.  Sanuto,  Diari!,  Vili,  ^03.     Di  questa  inu-       da  lui  deprecata  con  tanto  ardore,  era  inconsciamente 
tile    e,    sotto    molti    aspetti,    anche  dannosa  loquacità,       colpevole  anche  il  nostro  diarista. 
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travaglii,  et  che  '1  fusse  licito  dire  parlare  et  fare  quanto  li  piazeva  senza  alchuna  punictione. 
Ali  xxiiii    di    questo  mexe.     Per    nuntii    venuti    da    Peschiera    delo    exercito    francexe, 
perchè  sempre  vi  herano  esploratori  mandati  dali  Padri  Veneti,  come  he  antiqua  consue- 
tudine in  li  eserciti,  perchè  chadauno  vero  Capitane»)  de  uno  exercito  se  inzegna  de  sapere 
5  cum  veritade  li  movimenti  et  andamenti    et  consulti    deli    inimici    et   in    questo    non    se  die 

sparagnare  danari,  et  he  ettiam  da  credere  et   judi'ear  certissimo  che    simelmente    il  Gran        <•  s*  r 
Roy  de  Franza  havesse  nuntii  et  exploratori  in  lo  exercito  veneto  a  Mestre  et  ettiam  in  la 
citade  veneta,  et  che  in  dies  dovesse  intendere  quello  se  fazeva  et  ettiam  ragionava,  perchè 
he  molto  al  proposito  intendere  li  andamenti  et  li  governi  deli  Signori.     Adunque  se  inten- 

10  deva  et  herano  li  Padri  Veneti  zertitìchatti  dela  partita  del  Gram  Roy  de  Franza  da  Pe- 
schiera, et  se  ne  andava  verso  Bressa,  et  il  Ducha  de  Ferrara  et  il  Cardinale  suo  fratello 
lo  acompagnava,  et  dipoi  molti  altri  Cardinali  et  altri  Signori  segui tavanno  la  Corte  Regia 
cum  tanta  reputatione  et  fama,  quanto  mai  fusse  stato  Re  over  Signor  in  Ittallia  già  molti 
anni.     Havea  lassato  a  Peschiera  per  guardia    de    quello  locho    fantti    300  guaschoni,    et  lo 

15  exercito  ettiam  tuto  se  ne  andava  verso  il  territorio  bressano,  et  se  '1  divulgava  che  '1  dicto 
Signor,  lassato  conveniente  guardia  in  le  citade  aquistate,  voleva  transferrirse  de  Millano. 
Donde  che  a  tuta  la  Itallia  parse  molto  da  novo  questa  movesta  di  questo  signore,  senza 
haver  facto  alchuno  effecto,  essendo  sttatto  tanto  tempo  a  Peschiera:  tamen  dali  sa  vii  et 
prudenti  intellecti  fu  molto  laudato   et  tenuto  prudentissimo  Signor  et  de  sapientissimo  con- 

20  seglio,  perchè  già  li  Signori  Ittalliani,  et  maxime  il  Pontitìce,  come  di  sopra  se  dice,  prin- 
cipiava a  resentirsse  et  dubitare  de  questo  Signore  vedendolo  tanto  potente  in  Ittallia,  et 
che  il  Re  di  Romani  dubitava  de  lui  et  non  havea  animo  né  chorre  de  venire  avanti,  dubi- 
tando dele  forze  francexe.  Et  già  il  Pontefice,  quale  havea  corre  et  animo,  principiava  ad 
conligare  li  Signori  Ittalliani  per  dischazare  il  dicto  Signore,  quale,  essendo  previsto,  subito 

25  deliberò  disfantar  parte  del  suo  exercito  et  lui  ritornarse  a  Milanno  !  per  extuare  questo 
focho,  che  già  se  principiava  acendere,  et  chavare  ogni  suspictione  a  tutti  dimonstrando 
contentarssi  delo  aquistato.  Et  fu  molto  laudato,  perchè  molto  bene  se  havea  governato. 
Et  veramente  hera  stato  in  libertade  di  questo  Signor,  dipoi  habuta  la  Victoria  cantra  li 
Signori  Venetti,  cum  quella  vigoria  et  famma  farssi  signore    de    tuta    Ittallia    in    pochissimi 

30  giorni,  perchè,  quanto  l'havesse  chavalchato  cum  lo  suo  exercito,  tanto  l'haveria  aquistato 
senza  botta  di  spada  et  senza  spexa,  et  quando  l'havesse  obtenuto  la  Ittallia  et  incoronato 
Re  dela  Ittallia,  forasi  che  l'haveria  conservata  et  mantenuta,  avendo  extirpato  li  Signori 
Ittalliani  over  non  li  saria  manchato  honorabille  et  degno  acordo.  Et  in  questo  hebe 
cativo  et  male    consiglio,  perchè    dovea  seguitar  la   Victoria    et   subiugar  la  Ittallia,  quando 

35  fusse  stato  certissimo  de  essere  expulso,  perchè  haveria  lassato  questa  famma  et  nome  de  lui 
al  mondo,  benché  chadauno  existimava  et  pensava  certissimo  che  questa  fusse  la  fantassia 
et  voluntade  di  questo  Roy  de  subgiugare  la  Ittallia.  Ma  aspectava  tempo  et  un'altra 
ochassione  in  spatio  di  uno  over  duo  anni.  JVihil  minus,  come  ingeniosso  et  astuto,  dovea 
considerare  et  pensare  che  li  animi  et  li  pensieri  deli  Signori  se  mutanno  et  ne  intraviene 

40  morte,  per  le  quale    li  disegni  humani  se  rompenno  et   non    sortischonno,  et  dubium  est'  in  e.  59  v 

mora,  et  quello,  che  ahora  saria  stata  facillima,  ad  uno  altro  tempo  forssi  sarà  difficilissima. 
Et  cum  verità  questo  Grande  Roy  hera  restato,  perchè  dubitava  che  lo  Imperator  cum  tuta 
la  Germania,  dela  quale  dimonstrava  dubitar  assai,  che  li  fusse  statto  a  l'incontro,  quando 
el  se  havesse  voluto  insignorir  dela  Ittallia,  insieme  cum  li  Signori  Ittalliani. 

45  Per    lettere  de  Ferara  se  intendeva  come  il    focho  hera  entrato  nel  palazo    del  signor 

Ducha  et  havea  bruxato  una  parte  di  quello,  tra  le  qual  la  stalla  del  Cardinale  suo  fratello 
cum  molti  boni  cavali  et  corsieri  dentro  2  ;  tamen  non  havea  facto  damno  da  contto. 

Adì  27  dicto.     Essendo   partito  il   Christianissimo   Roy  francese    da    Peschiera,    come 


1  Cf.  Sanuto,  Diari/,  Vili,  430.  Vili,  431)  circa  l'incendio  sviluppatosi  nel  palazzo  du- 

*  Le  informazioni    raccolte    dal    Sanuto    (Diarii,       cale  di  Ferrara    precisano  "  verso  la  sala  di  ziganti  „. 
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•y  sr  dire,  pei  ami. .ir  l   Bratta  et  poi  a  Milanno1,  la  citade  veneta  hera  molto  suble- 
\t  iir   .'ranci--   timore   pvr  dul)ito  (!<•  Ho,  et  tutti  prin<  ipiavanno   alquanto  respi- 

rare C  '  '   '<•   loro  entradc  del  territorio  patavino,  le  qual 

idnuamente  capitavanno.     Et  da   o.(ni    parte   capitavamo   biave   assai,   et  questo  per  le 
nule-  provixioiM  iacte  prr  li  -Padri  Veneti,  perchè  dubitavanno  de  asedio  et  non  voleranno     5 
iu>st*  chareatia  de   biave    riaperto  al  populo,    come    disopra    he  dechiarito   ali    lochi    sui:  et 
ranno  capitate  tante  biave  in  la  citade,  che  non  se  sapeva  che   fare  di  quelle,  et  non  se 
trovavanuo  danari. 

Ter  alchuni  venuti  clala  citade  di  Padoa,  che  continuamente  capitavanno  persone,  benché 
li  governatori  dela  predicta  citade  non  voleva  consentire  per  chossa  alchuna,  che  alchuno   10 
citadino  over  nobille  veneto  dovessenno  entrare  in  la  citade,  benché  lassavanno  trazere  le  loro 
tntrade,  dimonstrando  di  non  vedere  né  sapere,  et  questo  perchè  non  heranno  sutlìtientti  a 
poterle  rettinire  per  forza,  se  intendeva    chome  li  deputatti  primarij  dela  citade  haveanno 
deliberato  de  taiar  uno  livello  de  aque  al  locho    chiamato  il  Portello,    per  metere  il  iiume 
dela    Brenta  atorno  la  citade  per  fortifìcharla  et  per  poterssi  mantenire '.      Tamen  tra  loro   15 
citadini  et  populo  ni  heranno  differentie  assai,  perchè  non  heranno  d'acordo,  et  fino  li  bar- 
charuoli  dele  barche  volevanno  in  ogni  cossa  dire  la  opinion  loro,  donde  che  per  la  grande 
diverssitade  de  condictione  di  persone  non  se  potevanno  acordare.     Et  se  intendeva  ettiam 
come  tuta  la  citade  continuamente  aspectuvanno  qualche  presidio  di  gente  dai  Re  di  Romani, 
come  l'havea  promesso  ali  ambasatori  padoani,  tamen  niuno  compareva.     Et  similitcr  né  in  20 
Verona  né  in  Vincentia  havea  mandato  presidio  di  gente  alchuno,  et  solamente  havea  man- 
dato duo,  over  duo,    suo    secretarij  over  nuntij    per  governatori   dele  predicte  citade  \     Et 
veramente  questo  Signor  dimonstrava    aver    pochissime    forze    et    mancho    danari    et   pocho 
governo,  perchè  non  so  qual  Signore  fusse  stato  de  tantto  pocho  potere  et  forze,  che,  aven- 
dosi dedicato  et  sotoposto,  senza  gente,  pur  uno  homno,  et  senza  bota  di   spada,    né  colpo  25 
de  artellarie,  le  citade  di  Verona,  Vincentia  et  Padoa  cum  tuti  li  soi  teritorj,  che  hera  pur 
uno  Stado,  et  tamen  non  havea  facto  dimonstratione  alchuna  de  mandarli,  né  gente,  né  pre- 
sidio alchuno,'  considerando  maxime  che  il  Gram  Roy  de  Franza  cum  uno  potentissimo  exer- 
cito  se  atrovava  a  Peschiera  ali  confini  et  poteva  in  duo  giorni  prendere  tuto  il  sopradicto 
Statto  senza  diffensione  alchuna.     Et  per  zertto   io   non   so   quello   mi    debia  judichare   di  30 
questo  Signor,  che  '1  fazia  sì   pocho    contto    de   queste   sopradicte  citade,  voluntariamente, 
senza  essere  rechieste,  sotoposte  ala  corona  sua;  et  chadauno  judichava  che  '1  non  havesse 
né  obedientia,  ne  seguito,    né  favore,  et  pocho  fondamento  se  poteva  fare  dela  persona  sua. 
Et  li  citadini  dele  sopranominate  citade  heranno  disperati  et  malissimo  contentti,  vedendossi 
non  poterssi  mantenire  a  questo    modo  senza  presidio  ,et  danari,  et,  essendo  inimicatti  cani  35 
la  Republica  Veneta,  come  si  vede,  per  le  rebellione  facte,  non  sapevanno  che  partito  pren- 
dere, et  tandem  per  forza  conveniranno  ritornare  soto  il  dominio  veneto. 

Se  intendeva  ettiam  come  il  Christianissimo  Roy  de  Franza  hera  entratto  in  Bressa  cum 
pochissime  gente  4,  et  subito  partire  se  dovea  per  andare  a  Milanno,  et   havea   habutto  da 
Bressani  ducati   12  milia,  zoè  duodecimilia,  et  ettiam    havea   mandato  a  dimandar  danari  a  40 
Bergamo,  et  ad  uno  citadino  bergamasco  richo  li  havea  mandato  a  dimandar  ad  imprestedo 


1  Dalla   deposizione  di  Andrea  Bondumier    letta  giugno  poi  11  Sanuto  [ivi,  Vili,  441)  registra:  "Se  in- 
in  Senato  il  26  giugno  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  434  sg.).  "  tese  che  Padoani  haveano  termina  tajar  a  Stra,  over 

2  Sanuto,    Diarii,  Vili,  435:  "Padoani  dubitano  "far  che  l'aqua,  veniva    a   Stra,  andasse    nel  Bachajon 
"  assai    et  fano  romper  a  Stra,  et  non  se  navighi  piui  "  over  Brenta    vechia;  e    cussi    questa  matina    comen- 

5    "  de  lì  in  suso,  e  quella  acqua  la  meteno  nel  Bachajon  "  zorno  a  far  cavar.     Altri  disseno,    che  li  barcaroli  e    15 

"  al  Portello  etc.     La  qual  cossa  è  di  gran  importantia,  "  osti  dil  Portelo  si  sublevono  e  fono  da  quelli  depu- 

"  e  mal  lassar  far;  tamen  nostri  non  voi  prò  nnne  mo-  "tati,  non    volendo  i    movesseno    alcuna    cossa  „.     Cf. 

*  ver  alcuna  cossa.     Li  oratori  Padoani  è  iti  a  Trento,  ivi,  Vili,  446,  circa  la  sospensione  del  lavoro. 
"  come    ho  scripto  di     sopra.     Le  intrade  di    nostri  si  3  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  431,  442. 

io    "va  recogliendo  ala  zornata  „.     Sotto  la    data    del    37  4  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  442.  20 
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ducati  3000.  Et  se  excuaavanno  li  citadini  de  Bergammo  non  havea  danari,  tamen  conve- 
nivanno  a  loro  dispecto  per  forza  trovarli.  Hi  similitcr  a  Crema  et  a  Cremona  et  a  tutti  li 
chastelli  et  teritorij  mandava  a  dimandar  danari,  perchè  diceva  volerssi  partire  dela  Tttallia 
et  che  '1  desiderava  aver  uno  subsidio  charitativo  da  tutto  il  Statto  aquistato.  Et  havea 
5  mandato  li  sui  tesorieri  et  ministri  per  ttuto  il  teritorio  a  trovare  danari,  et  non  bisognava 
parole,  ma  argentto,  perchè  a  colpi  di  bastonate  et  de  fferite  convenivanno  trovarli,  perchè 
benissimo  se  puoi  cognoscere  la  insolentia  francexe.  Et  questo  hera  certissimo,  che  tuto 
quello,  che  il  dicto  Signor  et  sui  ministri  potevanno  retrazere,  reunire  et  chavare  di  queste 
citade  aquistate,  tantto  voleva  avere  per   amor  et    per    forza  et    tuto    mandava    in    Franza, 

10  perchè  non  teniva  siguro  in  Ittallia  '.  Questo  Roy  veramente  havea  lassato  governator  in 
la  citade  di  Bressa  il  Cardinale  del  Finale*,  chussi  chiamato,  de  natione  genoesse,  et  havea 
deliberato  mandare  tute  le  sue  gente  in  li  teritorij  bressanno,  bergamasco,  cremasco  et  cre- 
monesse  per  alogiamento  ale  spexe  deli  poveri  villini  et  populli,  compartite  segondo  hera 
stato  aconsegliatto,  et  ettiam  lassava  Governator  et  grande  Capitaneo  di  questo  Stado  mon- 

15  signor  De  Chiamonte,  grande  et  nominato  capitaneo  francexe,  insieme  cum  il  signor  Zuam 
Jacomo  Treulzio,  capitaneo  nominato  molto  in  Ittallia,  signore  milanesse  dela  factione  guelfa. 
Et  il  Roy  diceva  voler  passar  monti  et  ritornar  in  Franza  3,  che  fu  bona  nova  per  il  Statto 
Veneto,  come  se  puoi  judichare. 

Come  chadauno  puoi  benissimo  considerare,  in  la  citade  veneta  ahora  hera  grandissima 

20  charestia  et  penuria  del  danaro,  considerando  la  grande  ruina  del  Sttato  et  che  chadauno 

nel  grado  et  condictione  sua  havea  habuto  grandissimo  damno  et'  jactura,  come  di  sopra  he         c.eov 
dechiarito.     Et  non  he  maraveglia  alchuna,  se  non  se  vedeva  uno  ducato,  et  de  marcuadantia 
alchuna  de  sorte  alchuna  se  poteva    trovare  danari,    perchè  tuto    hera    interdicto,    et   molti 
nobelli    venetti    non    volèvanno    pagar    le  loro    angarie,    excusandossi    che    non  haveanno  il 

25  danaro,  et  senza  quelli  non  se  poteva  conservar  la  Republica,  et  solamente  compareva  et  se 
vedeva  qualche  arzento,  che  se  meteva  in  zecha  per  rispecto  dela  utilitade,  non  conside- 
rando che  la  utillitade  predicta,  zoè  il  damno,  che  pativa  la  Signoria,  ritornava  sopra  le 
spalle  deli  nobelli  et  citadini,  perchè  bisognava  metere  tanto  piui  angarie.  Et  li  Senatori 
Venetti  heranno  di  malissima  voglia,  perchè,  manchando  il  danaro,  non  potevanno  fare  chossa, 

30  che  fusse  al  proposito.  Vero  che  se  atrovavanno  danari  honestamente  in  la  citade  in  le 
borsse  di  molti  nobelli  et  citadini,  quali  li  retinivanno  moltto  restretti  et  seratti,  né  volè- 
vanno per  chossa  alchuna  monstrarli,  et  uxare  forze  non  pareva  conveniente  né  honesto, 
non  essendo  consuetudine  de  Venetiani  prendere  ad  alchuno  li  danari  per  forza.  Et  vera- 
mente la  medema  charestia  de  danari  dimonstrava  essere  per  tuta  la  Ittallia,  et  il  Roy  de 

35  Franza  ne  havea  pochissimi,  et  mancho  lo  Imperatore  ellecto,  et  il  Re  de  Yspania  over  de 
Aragom  non  ne  havea  molti.  Siche  non  posso  considerare  dove  sianno  andati  tanti  danari 
spexi  in  pochi  mexi  in  le  guere  dela  Ittallia,  salvo  che  divixi  in  diversse  manno.  Et  se  li 
Signori  Venetiani  havessenno  ahora  una  bona  summa  de  danari,  non  li  sarianno  manchate  le 
gente,  et  in  pochi  giorni  haverianno  facto  uno  potentissimo  exercito  et  reaquistato  il  Stato 

40  loro  senza  molto  contrasto,  et  tamen  per  il  manchamento  del  danaro  non  se  poteva  fare 
simel  effecto.  Et  cum  veritade  li  Signori  Veneti  in  pochissimi  mexi  haveanno  spexo  piui 
de  uno  meliom  de  ducati,  che  saranno  sechatti  li  fiumi,  non  che  le  borsse  deli  nobelli  et 
citadini   et  populari  veneti. 

Per  il  viceconsolo  veneto,  residente  a  Napoli,  li  Padri  Veneti  furonno  avixatti  come  il 


1  Queste    informazioni  furono    portate  a  Venezia  2  Carlo  del  Carretto,  marchese  del  Finale,  cardi- 

dal  connestabile  di  una  delle  porte  di  Caravaggio,  tal  naie,  era  stato  nominato  dal  Re  di  Francia,  dopo  l'occu- 

Gottardo,  testimonio  oculare  della  sistematica  spoglia-  pazione,  governatore  di   Brescia  (Sanuto,  Diarii,  Vili,    io 

zione  compiuta   dai  Francesi  nei  castelli  e  città  occu-  353),  ma  poi,  alla  fine  di  giugno,  aveva  seguito  il  Re 

5    paté,  e  dei  sistemi  adottati  dal  Re  per  far  danaro  (Sa-  nel  viaggio  a  Cremona,  abbandonando  il  governo  della 

nuto,  Diarii,    Vili,    44S    sg.).     Egli    era    riuscito   a  ri-  città  (ivi,  Vili,  449). 

scattarsi  dalla  prigionia   francese.  3  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  452  sg.,  47S. 
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.  capta  lei*   gente   del   Chatolico   Re   di    A  Tigoni   in   el 

!<■  ttlitanno,  intessa  la  ruina  del    Stato    Veneto,  delibero   cum   fanti    3000  et  cavali 

ii  de  prendere  le  cltade  dela  Puglia  subiecte  al  dominio   renato1,  et  se  hera 

Ito  cum  questo  )  atomo  la  citade  de  Trane,  et,  non  essendo  in  quella  dimensione 

alchnna,   l'avea  obtenuta.     Il   chastello  veramente  de  questa  citade  de  Trane  se    manteniva,     5 

rchè   tutti  li   Rectori  venetti  et  altri   favoriti  del  nome  veneto  se  heranno  retirati  in  dicto 

0  per  sai  varasi,  ma  podio  ae  potevanno  mantenne,  perche   non  hera  forte.     Dil  che 

in  questo  medio,  duuimodo  se  tract avanno    queste  chosse,    gionsenno    le    lettere    del    Senato 

Veneto  ali  Rectori  nobelli  veneti  in  le  citade  dela  Puglia,  che  fussenno  restituite  et  consi- 

gnate  et  date    le  citade  predicte,    zoè  Trane,    Otranto,    Brandizo    et    Manopoli   cum  tute  le   10 

e.  ti  r  i  teze  et  teritorij  ali  comessi  del'  Catolicho  Re    Ferdinando,    chiamato    de  Spagna,  come 

nel  mio  precedente  libro  apare  a  carte  199,  per  deliberatione  del  Senato  predicto  per  mancho 

male.     Et  furonno  consegnate  diete  citade  et  li  Rectori,  castellani,  camerlengi  nobelli  venetti 

.  /;  molti  altri  furonno  lincentiati  cum  la  loro  fameglia  et  facultade  senza  lessione  alchuna; 

et  cttiam  li  furonno    consignate  tute  le  artellarie,  quale  heranno  di    Venetiani,  et  portate  a  15 

Venetia.     Et  il  Statto  Veneto  fu  facto  al  tempo  deli  Re  Alfonso  et  Ferdinando  di  Napolli 

de  conscnsu  del  Pontitice  a  quello    tempo  et    Signori  Ittalliani  per  sustentatione   del  Reame 

predicto  dali  Francesi;  tanun  ahora  nula  ha  valsso  queste  jurisdictione  et  questo  imprestedo 

facto  tanto  solennemente,  che  li  poveri  Signori  Venetiani  sonno  statti  privati  et  expoliatti  di 

queste  citade  senza  avere  reconpenso  alchuno  deli  loro  danari  prestati.     Et  chussì  promete  2 

la  adverssa  fortuna.     Pretereo,  perchè  furonno  mandate  per  il  Stato  Veneto  in  li  superiori 

mexi  alchune  gallie  sutil  per  deffensione  di  queste  citade,  et  le  povere  zurme,  che  heranno 

dismontate  in  terra,    haveanno  facto    factione  assai  in  spaliti  et  altri  repari  et  fabriche  per 

fortifìchatione  di  queste  terre,  et  tandem  tutto  indarno  et  in  beneffictio  deli  inimici,  che  he 

magior  damno,  volendole  aquistarle  indriedo  a  qualche  tempo,  perchè  la  speranza  mai  mancha.  25 

El  mi  pare  efiam  al  proposito  de  volere  dechiarire  li  andamenti  deli  nobelli  venetti  et 
del  governo  veneto  et  del  Conseglio  nostro  di  Pregadi  per  intelligentia  deli  posteri  nostri, 
et,  come  benissimo  se  vede,  la  ruina  del  Stato  Veneto.  Tutta  la  citade,  come  in  tanti  lochi 
di  sopra  he  dechiarito,  se  lamentavanno  et  condolevanno  del  governo  deli  Padri  Veneti  et 
Senatori,  quasi  imputandoli  che  loro  fussenno  statti  chagione  dela  prexente  ruina  per  non  30 
aver  bene  governato.  Et  veramente  loro  ne  sentivanno  magiore  dolore  deli  altri,  perchè,  per 
essere  deli  primi  Senatori  richi  et  potentti,  hebenno  magior  interesso  et  damno,  perchè 
perdetenno  piui,  et  chui  havea  magior  facultade  havea  magiore  damno  et  jactura.  Et  perchè 
ettiam  hera  consuetudine  antiquissima  et  ordeni  in  la  Republica  Veneta  che  li  Conseglieri  et 
Savij  del  Conseglio  et  dela  terraferma,  che  hera  quassi  tutti  del  Colegio,  se  mutavanno  in  35 
spatrio  de  mexi  sei  over  al  piui  li  Conseglieri  in  termine  di  mexi  8,  donde  che,  dovendosai 
ahora  remutare  il  Colegio  predicto,  lo  Senato  Veneto,  vedendo  la  chativa  sorte  et  fortuna 
deli  Padri,  che  fino  ahora  haveanno  governato  et  statti  in  el  Colegio  et  consulti,  et  che  il 
Statto  hera  minato,  perchè  la  citade  non  voleva  perdere,  et  quando  la  fortuna  he  contraria 
exclamanno  cantra  quelli,  che  governanno,  et,  non  contro,  li  pianetti  celestri,  quali  chuxì  per-  40 
metenno,  et  non  vale  né  prudentia  né  sapientia  contra  la  voluntade  divina,  et  questo  in  ogni 
tempo  et  tino  ali  tempi  deli  grandi  Romani  he  achadutto,  ergo  il  Senato  Veneto  deliberò 
mutare  governo  et  fare  gente  nove  2,  zoè  nobelli  venetti  non  piui  stati  in  simile  governo,  et 


'  Comunicazioni    private    dirette  da    Tran!    ave-  la  città  di  Trani  da  Prospero  Colonna,  del  precipitoso 

vano  recato  fin    dal  25  notizia  della  capitolazione,  in  abbandono  dei  posti  di  difesa  da  parte  del    Capello  e    io 

mano  de^li    Spagnoli,    delle  terre    occupate  dai  Vene-  del  Sagredo,  della  resistenza  della  rocca  per  opera  del 

ziani   in  Puglia,  eccetto  Otranto  e  Brindisi,  che  si  di-  castellano  Balbi    fino    al    9,    e    della  capitolazione  con 

5    ceva  negoziassero  la  resa  al  Turco  per  mezzo  del  san-  tutte  le  altre    terre    in    seguito    all'ordine   del  governo 

giacco  di   Vallona  (Sanuto,  Diarii,    Vili,  436).     Il    28  veneto  di  consegnarle  agli  Spagnoli  {ivi,  Vili,  437  sg.). 
arrivarono  informazioni,  più  precise,  per  il  tramite  del  -'  Nella  rinnovazione  delle  cariche    deliberata,  se-    15 

viceconsole  di  Napoli,  dell'attacco  sferrato   il  6  contro  condo  l'ordine  consueto,  alla  fine  di  giugno,  si  registrò 
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fare  Conseglieri  et  Sapienti'  del  Conseglio  et  di  terraferma  et  infine  tuto  il  Colegio  di  Padri 
non  piui  stati  già  alchuni  anni  in  simele  dignitade,  et  li  Padri  consuetti  ad  rimanire  in  el 
predicto  Colegio  al  governo  dela  Republica  furonno  repulsi  et  scossenno  pochissime  balote. 
Et  quando  ettiam  havessenno  potuto  privare  il  Principe  dela  dignitade  duellale,  piui  volen- 
5  tieri  liaverianno  facto;  lumen  non  se  poteva  per  essere  facto  in  vita,  et  speravanno  che,  avendo 
mutato  governo,  forssi  muteranno  fortuna.  Et  fu  malissimo  facto  per  li  presentii  tempi  et 
le  ochurentie  importantissime  queste  mutatione  de  governo,  perchè  questi  Senatori,  che 
ahora  intraranno  nel  governo,  sonno  malissimo  pratichi  deli  successi  be'lici  et  dele  materie, 
che   se    tractavanno,  perchè  non  intendevanno    li    primi  fondamenti,    et    hera   cutn    veritade 

10  malissimo  al  proposito  per  beneffìtio  del  Statto,  et  non  bisognava  fare  simel  novitade,  che 
sonno  grande  cagione  dele  ruine  dele  Republice.  Vero  che  se  atrovava  in  questi  consullti 
il  Principe  Veneto,  quale  se  havea  sempre  atrovato  in  simile  agitazione  et  pratiche,  insieme 
ettiam  cum  qualchuno  altro  Senatore,  ala  opinione  deli  quali,  per  essere  pratici  et  instructi, 
li  altri  se  riportaranno. 

15  Adì  28  di  questo  mexe.     Se  intendeva  per  avixi  certti  come  a  Bassano  in  el  territorio 

padoanno  heranno  gionti  fantti  3000  todeschi  dischalzi  et  malissimo  in  ordene  per  nome 
del  Re  di  Romani  ',  et  avea  prexo  questo  locho  di  Bassam,  perchè  non  havea  diffensione 
alchuna,  et  ettiam  li  Padri  Veneti  dimonstravanno  stare  quietti  et  lassare  fare  quanto  pia- 
ceva a  questo  Imperator  ellecto  et  aquistar  il   tutto,  ne  volevanno  fare  diffexa  alchuna,  et 

20  dimonstravanno  star  bassi  lassando  scorerre  questa  fortuna,  sperando  che,  pasato  il  Roy 
de  Franza  li  montti,  in  uno  momento,  zoè  in  pochi  giorni,  recuperare  il  tutto,  perchè  non 
existimavanno  le  forze  di  questo  Imperatore.  JSttiam  se  intendeva  come  in  la  citade  di 
Padoa  heranno  gionti  alchuni  fantti 2,  et  se  diceva  300,  chui  200,  et  alchuni  pochi  cavali 
per  diffensione  di  questa  citade,  et  se  diceva  ettiam  dovea  venire  li  Signori  de  Bozolo  man- 

25  toani,  et  alchuni  ettiam  dicevanno  il  Marchexe  di  Mantoa  cum  alchune  sue  gente,  che  lo 
Imperator  li  haveanno  pregati  che  dovessenno  diff endere  questa  citade.  Et  li  Padri  Venetti 
haveanno  despiazer  di  queste  gente  venute  in  Padoa,  perchè  la  imprexa  et  la  recuperation 
dela  dieta  citade  sarà  piui  difficelle,  et  ettiam  li  citadini  predicti  haveanno  convochato  molti 
guastadori,  quali  chavavanno  il  Polexene  apresso  il  Portello  dela  citade,  per  metere  la  Brenta 

30  d'intorno  et  fortificarla  versso  la  parte  de  Venetia,  dela  qual  piui  dubitavanno.  Tamen  li 
populli  heranno  alquanto  contrarij  a  questo,  come  apar  qui  dechiarito  a  carte  60. 

Se  intendeva  per  lettere  de  Anchona  dali  oratori  venetti,  che  andavanno  a  Roma  al 
Pontifice,  come  apar  qui  a  carte  53,  de  26  di  questo,  come  gionsenno  in  quello  porto  ali 
24  di  questo  et  ali  25  heranno  partitti,  zoè  partitti,  per  Roma  al  suo  viagio,  cum  ogni  cel- 


C.  61  V 


l'ecatombe  degli  uomini,   che    erano  al    governo    negli  raferma,  all'atto  della  sostituzione  dei  due  scaduti  :  fu- 

ultimi  mesi,  giudicati  responsabili  degli  infelici  eventi  rono  scelti  due  uomini  nuovi  alla  carica,  Andrea  Trevi-    20 

occorsi  allo   Stato.     Giorgio    Corner  fu    fatto    oggetto  san  e  Nicolò  Bernardo,  né  valse  il  legittimo  titolo  degli 

delle    maggiori    recriminazioni;    e    al     momento    delle  altri  aspiranti    (ivi,  Vili,  442).     Prudenza    però  consi- 

5    nuove  elezioni   il  suo  nome,  che  aveva  tutti  i  titoli,  ed  gliava  a    non  fare    un  salto  nel  buio  e  affidare    il  go- 

in  altro  tempo  anche  il  dovuto  favore,  non  fu  nemmeno  verno  a  uomini  del  tutto  nuovi.    Gli  eletti  erano  spe- 

proposto  (S.vnuto,  Diarii,  Vili,  436).     Nello  scrutinio  rimentati  nella  vita  politica,  e  per  maggior  cautela  era-    35 

del  35  giugno  sortì    capolista  tra  i  Savi  di  Consiglio,  no    conservati    anche    alcuni,  che    aveano  preso  parte 

raccogliendo  voti  148,  con  un  gesto,  che  assumeva  spe-  diretta   al    governo  nelle  ultime  vicende,    in    modo  da 

io   ciale  significato,  Antonio  Grimani,  restituito  in  patria  mantenere  una  certa  continuità  e  un  giusto  equilibrio 

dopo  quasi  dieci   anni  di  esiglio;    poi  furono  eletti  il  fra  il  passato  e  il   futuro. 

procuratore  Tomaso  Moc?nigo  con  voti  140,  Piero  Ca-  '  Secondo  le  informazioni  inviate  dal  Gritti,  dal    30 

pello  con   voti   106,   Antonio  Loredan  con  voti  96.     I  campo  di  Mestre  (Saluto,  Diarii,  Vili,  4321,  dal  pode- 

due  ultimi  erano  Savi  uscenti:  e  il  minor  numero    di  sta  di  Castelfranco,  Andrea  Grioni  (ivi,  Vili,  434),  e  dal 

15    voti  loro  assegnati  rispetto  a  quello    dei  colleghi   era  provveditor  Moro  dal  campo  di  Castelfranco  (ivi,  Vili, 

un   monito.     Gli  altri  Savi  uscenti  non  raccolsero  più  443,  451).     Cf.   Consiglio  dei  X,   Misti,  reg.  32,  e.   118. 
di  95  voti  (ito,  Vili,  436).     Egual  sorte   toccò  a    tutti  2  Cf.  S\n"uto,  Diarii,  Vili,  431,  435,  e  lettera  del    35 

quelli,  che  avevano  titolo  per  la  nomina  a  Savio  di  ter-  Moro  da  Castelfranco,   1   luglio,  ivi,  Vili,  479. 

T.  XXIV,  p.  ni,  voi.  iv  —  8. 
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leritade  '.     Bt  i  Padri  Veneti  at.-ndevanno  il  seguito,  et  quanto  barerà 

loro  andai  quando  bene  ahora    aspectavanno  de    qualche    spectaculo    et 

favore  air  ch.mse  loro,  usp<  dal    Pontefice  da    Roma,  quale    dimon'strava  alquanto 

Inclinato  al  Statto  Veneto  per  dubito  di  questo  Roy  de  Franza,  la  potentia  del  quale  temeva 
assai.     /:V  (amen  se  judichava  e"t  existimava  che,  avendo  intesso  il  Pontifico  la  partita  di  que-     5 
sto  r   Francei  versso  Milanno  cum  famma  de  passare  monti,  mutarà  pen- 

sò dimonstrerà  piui   difficile  versso  il  nome  veneto,  et  starà  sopra  la  reputatone  non 
dubitando  piui  de  Francexi  et  non  avendo  paura  del  Cardinale  Ro'anno,  che  '1    se  dovesse 

Pontifico,  et  non  averi  piui  de  bisogno  delo  adiucto  veneto. 

Adì  29  dicto.     Essendo  statto  notifichatto  ali  Capi  del  Conseglio  di  Dieci  come  ser  Fran-   IO 
cesto  Corner  de  messer  Zorzi  *,  cavalier  et  procurator  de  San  Marco,  come  apar  qui  nomi- 
nato a  carte  57,  che  questo  nobille  venetto  habia  scripto  una  lettera  de  sua  manno  ad  uno 
citadino  trivixano  inimico  dela  Republica  Veneta,    quale  per   la  comunitade  de  Trevixo    in 
li  giorni  superiori  hera  stato  ellecto  per  ambasator  al    Re  di  Romani  per  dare  la  predicta 
citade  al  dicto  Signor  in  quelli  tumulti  et  sublevatione,  che  furonno  in  questa  citade,  come   15 
apar  qui  a  carte  36,  38,  57,  quali  tumulti  tutti  furonno  sedatti,  pregandolo  per  questa  lettera 
che  '1  dovesse,  gionto  alo  Imperatore,  impetrare  et  obtenire  da  lui  la  investitura  del  chastello 
di  Axollo  in  Padoanna,  et  similiter  dele  posessione  loro  per  nome  dela  Regina  de  Cypro,  sua 
ameda,  et  ettiam  per  nome  del  Cardinale,  suo  fratello,  et  de  suo  padre  cum  alchune  parole 
in  dieta  lettera  vergognosse  dela  Republica  ruinata,  dil  che  parendo  al  Consiglio  di   Dieci  20 
questa  movesta  di  questo  nobille  veneto  essere   de  grandissima   importanza  in    le   prexente 
ochurentie,  fu  deliberato  de  retinirlo  et  fu  retenuto  et  fu  posto  in  una  honesta  pregione.     Dil 
che  parsse  molto  da  novo  a  tuta  la  citade,  perchè  hera  deli  primi  nobelli  dela  citade,  et  il 
padre  suo  tantto  grande  Senatore,  et  lui  fratello  de  uno  Cardinale  et  nepote  di  una  regina  de 
Zipro;  tamen  non  hebenno  tanti  rispecti  li  Padri  Veneti,  et  maxime    al    fratello   Cardinale,  25 
quale  se  havea  affatichato  assai  apresso  il  Pontiiìce  in  questi  bisogni  del  Stato  Veneto,  come 
di  sopra  apar  ali  lochi  soi,  et,  avendolo  examinato,  se  excusava  dicto  ritenuto  che   l'havea 
dimandato  lincentia  al  Principe  Veneto  et  ali  Padri  de  Colegio,  per  nome  dela  Regina  pre- 
dicta, de  poter  impetrare  et  obtenire  lincenttia  dali  agenti  et  comessi  de  l'Imperator  de  potere 
recuperare  le  sue   entrade    del  castello  de  Axollo  et  dele  loro  posessione,  et   farssi  fare  le  30 
loro  investiture  et  privilegi],  come  apar  qui  notatto  a  carte  35,  et  che  li  fu  concessa  lincentia. 
Tamen  li   Padri  Veneti  dicevanno,  che   la  continenttia  dela  sopradicta  lettera  et  le  parole 
scripte  in  quella  non  heranno    conveniente,   ?iec   ettiam  de   honore  dela  Republica  Veneta. 
Tamen  se  judichava  che,  avendo  grandissimo  parentado  et  amicitia  in  questo  Conseglio  di 
Dieci  et  le  grande  pratiche,  et  rispecto  il  Cardinale  in  Corte  di  Roma,  quale  in  questi  grandi  35 
bisogni  dela  Republica  Veneta  poteva  giovar  assai,  et  importava  molto  l'auctoritade  sua  apres- 
so il  Pontifice,  che  questa  cossa  dovesse  essere  sopita,  come  fu,  perchè  chussì  invero  rizer- 
chava  li  tempi  prexenti  né  altramente  per  convenienti  et  necessari]*  rispecti  se  poteva  fare.' 


1  Cf.  la  lettera  del  25  giugno  dei  sei  ambasciatori  imperiali,  si  era    scagionato    mostrando    la    lettera  del    15 
da  Ancona,  in  Dispacci  cit.,  n.  1,  p.  13  sgg.  Cf.  Sauuto,  Corner  e  dicendo  :  "  Se  li  vostri  zerchano  salvar  il  suo, 
Diarii,  Vili,  451   sg.     Fu  interpretata  in  senso  ottimi-  "che  dovemo  far  nui  altri?  „.     Il  Provveditor  dell'eser- 
sta,  nonostante   fosse    letta    contemporaneamente   alle  cito,  sequestrata  la    lettera,    la    mandò    da   Treviso    al 

5    lettere,  "reputa  cative  „,  del  23  del  24  e  del  25  del  car-  Consiglio  dei  X,  il  quale,  nonostante  le  giustificazioni 

dinal  Grimani,  tutt'altro  che  incoraggianti.  del    Corner,    ordinò    l'arresto    e    l'inquisizione   (Crimi-    20 

2  Di  70  processi  "  di  zentilomeni  à  dà  i  castelli  e  nati,  I,  123  v).  Il  Corner  aveva  chiesto  parere  ai  Con- 
"  terre  via,  è  sta  principia  di  questo,,,  annota  il  Sanuto  sigli  circa  l'opportunità  del  suo  gesto,  e  aveva  avuto 
(Diarii,  VIII,  450),  allo  scopo  di  "  far  mal  a  sier  Zorzi  risposte  non  compromettenti,  ma  neppure  di  disappro- 

10    "  Corner,  qual  è  in  pocha  gratia  al  presente  „   e  di  col-  vazione:    le  discolpe  non   valsero,    data  l'atmosfera   di 

pire  11  padre  nella  persona    del    figlio.     Questo    aveva  ostilità  diffusa    contro  tutti  i  Corner.     L'arresto  prò-    25 

avuto  la  poca  accortezza  di  rivolgersi,  per  tutelare  gli  dusse  impressione;  la  maggioranza    però    era  convinta 

interessi  e  i  beni  suoi   e  della  sua  famiglia,  a  un  cit-  che   l'imprudente   iniziativa    si    sarebbe   risolta    in    un 

tadino  trevisano,  che,  rimproverato  delle  sue  affezioni  facile  proscioglimento  (cf.  Sanuto,  Diarii,  VIII,  449  sg.). 
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Tuta  la  citade  veramente  mormorava  et  cridava  che  se  dovesse  fare  provixione  ali  c.nv 
monasteri)  dele  monache  conventuale,  che  se  atrovavanno  in  la  citade  veneta,  che  se  chia- 
mavanno  monasteri]  apertti,  quali  heranno  publici  bordelli  et  publice  meretrice,  come  ettiam 
in  li  nostri  precedenti  libri  in  molti  lochi  he  statto  descripto  et  dechiarito  il  tutto,  et  ettiam 
5  in  el  nostro  precedente  libro  a  carte  211  et  in  questo  a  carte  16  salis  et  abundantcr  he 
statto  dechiarito.  Per  il  peccato  gravissimo  di  queste  monache  meretrice  se  judichava  fusse 
proceduto  in  grande  parte  la  ruina  del  Statto  Veneto,  come  di  sopra  se  dice  ali  lochi  soi, 
donde  che  li  Padri  Venetti,  considerando  il  gravissimo  et  abhorendo  peccato,  quale  conta- 
minavanno  li  cielli,  perchè    heranno  sacrate    et  dedicate    al  creator  de  l'universo,   et  ettiam 

10  per  la  morrnoratione  deli  populi,  deliberonno  de  fare  provixione  in  simel  materia,  et,  con- 
vochato  il  Senatto,  fu  deliberato  et  prexo  '  che  alchuno  hommo  nobille  nò  citadino  né  popu- 
lare  non  potessenno  entrare  in  li  dicti  monasterij  in  li  loro  parlatori}  né  in  alchuno  altro 
locho  a  parlare  cani  alchuna  di  simile  monache  conventuale,  et,  essendo  trovati  et  achussati, 
sianno  et  se  intendino  essere  perpetualmente  bandito  dela  citade  veneta  et  del  distrecto,  et 

15  debia  pagar  ettiam  ducati  500  di  penna  pecuniaria,  quali  sianno  delo  achusatore,  el  quale 
se  debia  tenire  secreto,  et  che  le  predicte  monache  non  possino  tenire  femine  da  servitio, 
zoè  massare,  perchè  queste  sonno  le  ruffiane,  quale  portano  le  ambasate,  et  molte  altre 
scripture  et  penne  furonno  poste  in  simel  parte,  che  '1  saria  longo  descrivere,  maxime  che 
se  possono  vedere  in  la  Cancellarla  veneta.     Et   a  questi    principij  per  uno    mexe  inzircha 

20  sarà  observata  questa  parte,  ma  dapoi  tutto  ritornarà  in  fristiuum,  perchè  una  parte  vene- 
tiana  dura  una  septimana,  come  tanto  di  aopra  he  dicto,  et  tante  parte  et  provixione  facte 
in  questa  materia,  che,  ut  dicam,  li  libri  dela  Cancellarla  sonno  pieni,  tamen  non  sonno 
state  observate,  né  bisognava  metere  piui  parte,  ma  mandare  quelle  ad  exequutione.  Et,  non 
obstante  tante  parte  et   tantti    ordeni,  le    monache  fazevanno  pegio  che   per  avanti  et  usci- 

25  vanno  deli  monasterij  per  bene  luxuriare  et  poi  ritornavanno,  come  a  loro  piazevanno,  et 
heranno  nobille  venete  et  de  dignissimo  parentado,  tamen  publice  meretrice,  et  non  hera 
altro  remedio  cha  bruxare  li  monasterij  predicti  insieme  cum  le  monache  per  salute  del 
Stato  Veneto. 

In  questi  giorni  il  morbo,  idest  la  pestilentia,  principiò  in  la  citade  veneta,  venuta  dala 

30  citade  de  Chioza  2,  per  quanto  se  diceva,  et  fu  facto  grandissime  provixione,  aziochè  non 
procedesse  piui  avantti.  Postea  heranno  li  caldi  grandissimi,  quali  heranno  molto  al  propo- 
sito, et  se  dubitava  dovesse  fare  grande  processo,  perchè  in  la  citade  se  atrovavanno  uno 
numero  imtìnito  di  putti,  et  il  populo  ettiam  numeroso  et  patito  malenchonie  et  fastidij  assai 
per  la  perdita  del  Statto,  che  se  dubitava  grandemente  che  procedendo  dovesse  fare  gran- 

35  dissimo  processo.' 

Adì  primo  de  lugio.     Hogi  gionsenno  a  Venetia  le  tre  galie  venete  grosse  ritornate  del         e.ójr 
viazo  de  Fiandra3,  charige  de  lane,  stagni,  pani,  charixee  per  la  valuta  de  ducati   250  milia 
inzercha,  che  fu  bona  nova  ala  citade  veneta  a  questi  tempi.     Le  quale  galee  senza  tochar 
schalla  alchuna  dela  Yspania  vénenno  de  Amptona  d'Engeltera  fino  ad  Otranto  in  la  Puglia 

40  in  uno  mexe,  et  questo  fecermo,  perchè  non  se  infidavanno  del  Chatolico  Re  di  Spagna, 
l'armata  del  qual  molto  potente  se  atrovava  ad  Oram;  chome  qui  di  sopra  se  dice  a  carte 
43.  Et  tutti  tendevanno  a  queste  galie,  perchè  hera  uno  grande  butino  et  non  da  meterlo  in 
pericolo  et  in  discrectione  alchuna.  Il  charigo  veramente  di  queste  gallie  furonno  lane 
balloni  800,  stagni  pani  500,  bastardi  pani  ***,  charixee  peze   12  milia  et  altre  robe  assai,  et 

45  furonno  aceptate  cum  grande  alegreza  dala  citade  veneta  rispecto  questi  travaglij.  Et  se 
aspectavanno  ettiam   de  breve  le  nave,  che   ritornavanno  del  viazo  de  Soria 4,  charige    de 


4  Si  vegga    il  testo  in   Senato    Secreti,    reg.  42,  e.  3  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  474.  5 

16  v\  Senato   Terra,  reg.  16,  e.  no  sg.;  Santjto,  Diarii,  4  Una  imbarcazione,  giunta  da  Zara  il  25  giugno, 

Vili,  454  sgg.  Cf.  ivi.  Vili,  452.  aveva  recato  la   notizia  "esser  in  colfo   certa  nave  di 

2  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  453.  *  Soria,  qual  vene  a  Venetia  ,  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  448). 
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ri   assai,  contra  del*  quale  per  li   Padri  Veneti  furonno 
m  neo  df  Ar  Ctm  gallie  tre  «utile,  aziochè  sicuramente    potes- 

aenno  venir.-  ■   Vrnctia,  perchè  avendo  li  nobelli    et  citadini  veneti  persso    il  S*ato  loro  et 
le  imprested  te  et  spero  li  danari  in  le  angarie,  restavanno  anchora  queste 

ili  r  de   Fiandra  et  le  nave  predicte   de  Soria,  (piali  valevanno  ducati  oOU  milia,  che  sarà  al     5 
sito  tlela  citade  per  sustenimento  et  alimento  deli  nobelli  et  citadini,  fostea  reputatone 
grand»*  dell  Republica  Veneta  apresso  li  Signori  del  mondo,  che    dimonstravanno  anchora 
fi  essere  ruinati  del  tutto,  essendo  gionto  tante  robe  per  tanta  valutta  in  pochi  giorni  in 
la  citade  predicta.     Et  se  veramente  fusse  intravenuto  qualche  male,  zoè  naufragio  et  prexa, 
di  qi  ipradicte  et  dele  nave  de  Soria,  se  potria  dire  che  la  citade  veneta  fusse  del   10 

tutto  minata]  tamen  ii  cielli  non  hanno  permesso  tantto  male,  quale  non  haveria  bisognato. 
Per  lettere  da  Roma  dali  Cardinali  Venetti  '  se  intendeva  quello  veramente,  che  hera 
statto  judichatto  per  li  sapienti  Padri  Venetti,  che  il  Pontefice,  avendo  intesso  il  partire 
del  Grani  Roy  de  Franza  da  Peschiera  et  giontto  a  Bressa  cum  famma  de  voler  passare 
montti,  hera  alquanto  insuperbito,  non  dubitando  piui  del  prefacto  Roy,  et  diceva  non  potere  15 
juridichamente  absolvere  il  Sttato  Veneto  delo  interdicto,  né  levare  la  exeomunichatione,  cum 
sit  che  in  la  lyga  de  Cambray  sia  comprexo  che  il  Re  di  Romani  dovesse  avere  tuto  il  Sttatto 
aspec  tante  ala  sua  coronna,  che  tenivanno  lo  Senato  Veneto,  et  che  tutti  li  Signori  nomi- 
nati in  questa  lyga  de  Cambray  haveanno  habutto  il  Statto,  che  li  aspectava,  come  apar  di 
sopra,  id  est  al  Pontirice  le  citade  dela  Romagna,  al  Gram  Roy  de  Franza  il  Statto  de  Lom-  20 
bardia,  al  Re  di  Aragona  le  citade  dela  Puglia,  et  che  lo  Imperaror  ellecto  solo  restava 
essere  reintegrato  del  suo  Statto,  et  che  '1  bisognava  che  li  Padri  Venetti  rendessenno  la 
i  itade  de  Trevixo  et  la  citade  de  Udene  cum  la  patria  del  Friul,  excusandossi  come  Pon- 
tifìce et  capo  dela  christianitade,  avendo  jurato  sacramento,  che  non  poteva  fare  altramentte/ 
e  ìjv  et  che  li  oratori   cexarei    residenti    a    Roma  instigavanno    et   solicitavanno    il    Pontifìce    ad  25 

voler  fare  restaurare  lo  Imperator  ellecto  del  Stato,  che  li  manchava,  quale  li  Veneti  Signori 
lo  usurpavanno,  segondo  che  per  la  promessa  sua  per  lo  juramento  dela  lyga  de  Cambray 
hera  ubligato  et  tenuto,  et  che  '1  dicto  Signor  non  dovea  esser  a  pegior  condictione  deli 
altri  conligatti,  quali  heranno  stati  restaurati  del  loro  Stado.  Donde  certissimamentte  se 
poteva  judichare  et  cognoscere,  come  tanto  di  sopra  he  dicto,  et  ettiam  qui  a  carte  62  notato,  30 
che  il  Pontifìce  prefacto  per  benefitio  suo  havea  rechiesto  li  ambasatori  veneti,  mandati 
ahora  a  Roma,  per  farssi  reputatione  et  nome  et  per  metere  suspecto  al  Gram  Roy  de  Franza 
et  non  per  benetìtio  dela  Republica  Veneta,  né  per  amore  et  bene,  che  li  portava,  ymmo  nel 
corre  li  portava  grande  odio,  chome  per  li  effecti  se  vedeva,  et  subitto  facto  zertto  che  il  Re 
de  Franza  voleva  ritornar  in  Franza  et  che  de  lui  piui  non  poteva  dubitare,  se  muttò  ettiam  35 
de  opinione  di  volere  absolvere  delo  interdicto  la  Republica  Veneta.  Et  se  questi  amba- 
satori veneti  fussenno  andatti  piui  presto  a  Roma,  certissimo  obtenivanno  quanto  vole vanno 
dal  Papa.  Et  per  intelligentia  de  ttutti  il  Pontefice  dubitava  del  Cardinale  Roano,  quale 
havea  suprema  auctoritade  a-pud  Christianissimum  Regem  et  se  poteva  reputar,  tanquam  rex 
Frantic,  che  l'havesse  instigatto  et  tanto  comfortatto  il  Roy  ad  intraprendere  la  imprexa  40 
ittalica,  facile  ala  potentia  sua,  et  andare  a  Roma,  dove  il  Pontifìce,  non  volendo  aspectarlo, 
saria  stato  forzo  a  scampare,  né  poteva  andare  in  locho,  dove  siguro  fusse,  salvo  che  a 
Venetia,  perchè  non  se  poteva  infìdare  in  altri  Signori.  Et  per  simel  rispecto  havea  deli- 
berato alquanto  essere  farevole  et  adiuctar  il  Stato  Veneto,  che  non  periclitasse.  Et  per 
tuta  la  Ittalia  se  divulgava  che  il  Cardinale  Roanno  se  voleva  fare  Pontifìce,  et  già  hera  45 
ettiam  pervenuta  questa  fama  ale  orechie  del  Papa,  quale  benissimo  pensava  ali  facti  soi. 
Ettiam  per  simile  rispecto  desiderava  intratenire  lo  Imperatore  ellecto,  perchè  cognosceva 


1  Secondo  le  lettere  da  Roma  del   23,  24,  25  giù-       e  del  Corner,  l'una  separata  dall'altra,  cifrate  {ivi,  Vili, 
gno  del  card.  Grimani  (Sanuto,  Diarii,   Vili,  452),  ma       474,  480),  pareva  si  potesse  giudicare  la  situazione  ro-    5 
sopratutto   secondo  quelle  del  28  giugno    del  Grimani       mana  in  senso  ottimista. 
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che  questo  Roy  Francesse  ahora  era  molto  potente  in  Ittallia,  avendo  aquistato  tanto  Stado 
et  tanta  reputatone  et  famma,  et  che  essendo  neccessario  per  qualche  ochaxione  ad  expe- 
lerlo  et  chazarlo  dela  Ittallia,  le  forze  deli  Signori  Ittalliani  non  sarranno  suffitiei  te,  maxime 
essendo  minato  il  Statto  Veneto,  et  che  '1  fusse  neccessario  avere  lo  adiucto  et  favore  delo 
5  prefacto  Imperatore,  et,  quantumque  non  havesse  molto  favore,  né  forzo,  ne  danari,  il  nome 
suo  et  l'auctoritade  sua  valeva  assai  in  simele  ochassione  over  imprese.  Et  per  simele 
chagione  desiderava  mantenire  questo  Imperatore  in  qualche  reputattione.  cognoscendolo  in 
lo  intrinsecho  del  corre  suo  inimico  grandissimo  del  nome  francexc,  et  voleva  augumentarlo 
del  Statto  Veneto,  che  '1  non  trovava  altro  remedio,  et  lo  intrateniva  in  simele  speranza  per 

10  retirare  le  chosse  in  longum  et  vedere'  quello  faceva  il  mondo  et  questi  Signori  christiani, 
et  -posteci  governarssi  segondo  li  parerà  al  proposito.  Temeva  ettìavi  molto  questo  Pontifice, 
che,  acordandossi  cum  il  Sttatto  Veneto  et  retirandossi  dala  lyga  de  Cambray,  che  non 
poteva  fare  altramenti  volendossi  acordare  cum  Venetiani,  che  questi  Signori  ultramontani 
indignatti  per  simel  effecto  se  acordassenno  fra  loro,   come    potria    seguire,   ala   ruina    del 

15  Pontifice,  quale  insieme  cum  Venetiani  non  saranno  sufhtienti  a  poterssi  diffendere.  Siche 
bisogna  prociedere  cautamente  et  prudentemente  in  simele  materia  de  grande  consideratione, 
perchè  importava  assai  per  il  bene  dela  Ittallia,  perchè,  quando  il  Pontitìce  fusse  minato  da 
questi  Signori  ultramontani  et  facto  uno  Pontifice  ultramontanno,  la  Ittallia  ne  staria  male  et 
moltto  pegio  li  Signori  Venetti.     Io  cognosco  che  questo  discorsso,  di  sopra  facto,  non  sarà 

20  molto  intesso  et  considerato  dali  futuri  lectori  di  questo  nostro  libro,  per  non  essere  mollo 
bene  instruito  dela  materia  et  come  sucedenno  le  cosse  ahora,  et,  se  fussenno  prexenti,  molto 
meglio  intenderianno;  tutavolta  non  voglio  sparagnar  la  faticha  per  dechiarire  il  tutto. 

Adì  2  dicto.     Per   alchuni   exploratori   ritornata   delo   exercito    franeexe    se    intendeva 
come  il  Roy  de  Franza  hera  partito  da  Bressa  per  andare  a  Milanno  '  cum  grande  pompa  et 

25  fasto  et  che  a  Milanno  se  fazeva  grandissima  preparatione  de  feste,  adornamenti.  Dela 
citade  di  Bressa  havea  facto  scrivere:  Veni,  vidi,  vinci,  et  sopra  un'altra  porta:  Ex  manti 
■potentum  erifui  te,  et  facto  metere  tante  arme  franeexe,  che  piui  non  se  poteva  dire.  Et 
queste  nove  penetravanno  li  corri  deli  Padri  Venetti,  cognoscendo  essere  loro  vergogna  et 
vituperio;  tamen  bisognava  aver  patientia,  perchè  non  se  poteva  fare  altramente. 

30  Per  lettere  da  Roma  dali  oratori  venetti    residenti   in  quello  locho,    deli    quali    grande 

tempo  fa  non  ho  facto  mentione,  perchè  non  achadeva,  essendo  schomunicati,  sempre  stevanno 
in  chaxa,  né  mai  usciva  de  chaxa,  et  li  Cardinali  Veneti  facevanno  l'offitio  cum  il  Pontifice, 
come  di  sopra  in  molti  lochi  he  dechiarito,  et  scrivevanno  al  Stato  Veneto  quantto  achadeva. 
Ahora  veramente  avendo  concedutto  il  Pontifice    la  venuta  deli  altri    oratori    veneti,    come 

35  di  sopra  apar,  ettiam  questi  oratori  residentti  principiavanno  alargarssi  alquanto  et  essere 
visitatti  da  cortessani  et  altri.  Se  intendeva  adumque  2  come  il  Roy  de  Franza  havea  facto 
armar  a  Genoa  galeaze  5  et  nave  5  et  heranno  partite  versso  Colfo,  "capitaneo  di  quelle 
prete  Gianni  franeexe,  et  dovea  redursse  in  Cecilia  et  cumgiongerssi  cum  la  armata  yspanna 
del  Chatolico  Re,  quale  hera  per  numero   caravelle  et  barze  n.  35,  state   ala  ymprexa   de 

40  l'Africha,  et,  avendo  prexo  Oram,  heranno  ritornate  in  Cecilia,  come  apar  dechiarito  in 
questo  libro  a  carte  43,  et  hera  preparata,  benché  alchuni  dicevanno  che,  avendo  la  dieta 
armata  butato  in  terra  il  Cardinale  in  Cecilia,  hera  ritornata  ad  Oram  per  guardia  di  quelli, 
et  variamente  se  ne  parlava.  Tamen  noti  est  presentis  spcculationis  piui  ad  uno  modo  che 
a  l'altro,  et  congiunti  insieme  doveanno  andar  a  Rodi,  nel  qual  locho  ettiam  hera  preparata 


1  Sanuto,  Diarii,  Vili,  478,  500,  511.  474)«     Gli  oratori  ordinari,  richiamati,  si  presentarono 

2  Unitamente  alla  lettera    del  card.    Grimani    del  il  1  luglio  al  Collegio  e  in  Senato  a  far  la  consueta  re- 

28,  era  giunta  anche  altra  del  segretario  Andrea  Rosso,  lazione  (ivi,  Vili,  473).    Cf.  anche  circa  gli  obbiettivi    io 

residente  a  Roma,  che   recava    le    notizie  dei  presunti  attribuiti  alle  squadre  nemiche,  la  relazione  dell'ex-go- 

5    movimenti  e  del  supposto  congiungimento  delle  squa-  vernatore  di   Monopoli,  Andrea   Dona    (ivi,    Vili,    487 

dre  francesi,    spagnole   e    pontificie    nel    Mediterraneo  sg.),  e  quella  del  2  luglio  del  Trevisan  da  Roma  (Di- 

con  meta  verso  il  Levante  (cf.    Sanuto,    Diarii,   Vili,  sfacci,  cit.,  n.  5,  p.  9  sg.). 


e.  14  > 


US 


GIROLAMO  l'KIULl 


(A     1509  luglio) 


mata,  inaritima,  posta  in  cum  ogni  diligentia  per  il  Grani  Maestro  di  Rodi, 

quale   beri   tram  <-xe   et   fratello   l  rdinale   Roanno,   et  COngtani  ieme   dovranno  an- 

date In    le   insule    de    L'andia'    et    Cypro,   sotoposte   al  '<>   Veneto,  et  quelle    prenderle. 

li  Padri  Wuetti  dubitavanno  molto,  perchè  diete  insule  heranno  despro- 
rmata  inaritima',  la  qual  beri  venuta  versso  Venetia,  parchi  dubitavanno  de  ase-  5 
itade,  et  per  simel  rispecto,  per  salvare  il  corre,  haveanno  abandonato  li  altri 
membri,  famen  deliberonno  de  fare  provixione  assai  per  la  salute  di  queste  insule.  Et  que- 
sta nova  non  reuscite  vera  per  varij  nuntij  et  persone,  quale  venivanno  de  Lombardia  dale 
citade  di  Bressa  et  Bergamino  et  altre  citade,  quale  capitavanno  a  Venetia  per  fornirse  dele 
chosse  loro  neccessarie,  che  mai  manchavanno,  et  per  vendere  li  pani  soi  et  altre  robe,  10 
perchè  la  citade  veneta  hera  la  fontanna  del  tutto,  et  per  forza  quelli,  che  se  voevanno 
fornire  dele  cosse  neccessarie,  convenivanno  capitare  a  Venetia.  Adumque  se  intendeva 
che  in  le  predicte  citade  de  Lombardia  2,  quale  heranno  state  sotoposte  al  dominio  veneto, 
heranno  grande  discordie  fra  loro,  tra  li  citadini  et  populari,  et  che  se  amazavanno  conti- 
nuamente, et  pocha  raxone  se  teniva,  et  che  principiavanno  a  lamentarsi  et  condolerssi  del  15 
governo  ultramontano.  Et  la  citade  veneta  hera  contenta  che  se  dicesse  ogni  male,  ogni 
injustitia,  aziochè  cognoscessenno  la  differentia  deli  governi  dal  veneto  al  franeexe  et  che 
cognoscessenno  lo  errore  suo,  et  anchora  haveanno  grande  speranza  li  Veneti  recuperare  il 
Stato  perduto,  benché  questi  talli,  che  riportavamo  simel  nove,  dicevanno  molto  piui  di 
quello,  che  cum  verilade  l'hera,  et  facevanno  per  gratar  le  orechie  ali  audictori.  20 

Adì  in  dicto.  Lo  Re  di  Romani,  Imperator  ellecto,  avendo  visto  lo  partire  del  Gram 
Roy  de  Franza  cum  lo  suo  exercito  versso  Milanno  cum  famma  de  passare  li  monti,  non 
dubitando  piui  de  lui,  principiava  a  bravarla  et  prendere  animo  et  chorazo  et  voler  venire 
avanti,  benché  havea  pochissime  gente.  Tamcn  li  citadini  dele  citade  a  lui  novamente  soto- 
posti,  zoè  patavini,  vincintini  et  veronessi,  lo  solicitavanno  molto,  perchè  invero  non  li  apa-  25 
reva  aver  Signore,  né  capo,  né  a  questo  modo  se  poteva  governare  et  pativanno  grandemente. 
Et  per  simil  rispecto  desiderava  molto  la  venuta  di  questo  Imperatore,  aziochè  ponesse  qual- 
che bono  governo  et  ordine  in  le  predicte  citade,  et  sempre  li  ambasatori  dele  citade  pre- 
dicte, quando  lo  potevanno  vederlo,  rechiedevanno  simele  effecto,  ali  quali  donava  bone 
parole,  prometendoli  sempre  de  venire  et  presto.  Donde  che  '1  dicto  Cexare  ellecto  deliberò  30 
de  mandar  a  dimandar  ali  Padri  Veneti  che  li  dovessenno  rendere  la  citade  de  Trevixo  et 
la  citade  de  Udene  cum  la  Patria  de  Friul  et  cum  tutti  li  sui  terrilorij  3,  quali  aspectavanno 


1  II  Senato  ordinava  il  7  luglio  al  Capitano  ge- 
nerale, lasciate  8  galee  a  difesa  dell'alto  Adriatico,  di 
portarsi  con  le  altre  alla  base  di  Corfù  per  sorvegliare 
le  mosse  delle  armate  nemiche  e  difendere  Cipro  (Sa- 

5  nuto,  Dtarii,  Vili,  493  ;  Consiglio  dei  X,  Misti,  reg.  32, 
e.  124:  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  20).  Tutto  ciò  in  se- 
guito a  parere  dello  stesso  Capitano  generale  e  alla  rela- 
zione di  Andrea  Dona,  già   governatore   di  Monopoli. 

2  Con  soverchio  ottimismo  è  data  una  interpre- 
10  tazione  estensiva  ad  alcuni  episodi,  che  si  erano  verifi- 
cati, specialmente  nei  sobborghi,  in  Padova,  al  Por- 
tello, a  S.  Croce,  a  S.  Giovanni,  tra  popolani  e  soldati 
tedeschi  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  453);  in  Verona,  nel 
borgo  di  S.  Zeno,  in  occasione  dell'abbattimento  di  una 

15  insegna  di  S.  Marco  (ivi,  Vili,  476,  479);  in  Brescia, 
con  la  supposta  uccisione  di  Soncin  Benzone  (ivi,  Vili, 
476)  ;  in  Bergamo,  per  movimento  di  popolo  (ivi,  Vili, 
478). 

3  La  richiesta  di    cessione  dei  territori    di   terra- 
20    ferma  da  parte  dell'Imperatore  era  stata  fatta  al  gover- 
no di  Venezia    per  il  tramite    del  Papa,  e    comunicata 
dalle  lettere  del  card.  Grimani  del  23,  34  e  25,  quale 


premessa  alle  trattative  di  pace  (Sanuto,  Diarii,  Vili, 
453).  ,A  queste  proposte  il  governo  indirettamente  ri- 
spondeva con  significative  istruzioni  agli  oratori,  de-  25 
clinando  l'offerta.  Si  ricordava  che  il  Papa  appoggiava 
i  suoi  inviti  sopra  la  presunzione  di  un  abboccamento 
fra  il  Re  di  Francia  e  l'Imperatore,  che  non  si  era 
mai  verificato,  ne  si  sarebbe  verificato,  né  si  avevano  da 
temere  gravi  danni.  Invece,  come  suggeriva  il  Gri-  30 
mani,  si  faceva  sapere  che  il  governo  era  disposto  ad 
assumere  una  condotta  energica  per  indurre  il  Papa  a 
stringersi  con  lui,  e  si  partecipava  alla  Curia  Romana 
che  l'armata  era  ricomposta  e  l'esercito  lo  sarebbe  stato 
tosto,  a  disposizione  del  Papa,  se  i  Veneziani  fossero  35 
stati  abbracciati  come  figli.  Tali  erano  i  propositi,  che 
dovevano  esser  fatti  noti  al  Papa  per  persuaderlo  a 
revocare  l'interdetto  e  ad  accettare  un  accordo  per  il 
bene  comune  d'Italia  e  della  S.  Sede.  Le  difficoltà  op- 
poste dall'Imperatore  non  dovevano  impedire  la  realiz-  40 
zazione  di  una  lega  veneto-pontificia,  aperta  all'ade- 
sione dell'Imperatore  e  delle  altre  potenze  d'Italia,  im- 
plicitamente risolvendo  la  questione  di  Genova,  e  a 
quella  dell'Inghilterra,  della  Spagna,  dell'Ungheria.  Non 


[A.  1509   luglio]  I    D1ARI1  119 


ala  imperiai  corona,  altramente  che  '1  procederia  contro  li  Veneti  Signori  cum  lo  suo  exercito 
et  cum  forze  grande,  minazando  grandemente  ala  mina  veneta,  sperando  et  judichando  ìi 
Padri  Veneti,  essendo  minati,  come  se  vedeva,  che  facilmente  et  senza  contrasto  li  dovesse 
rendere  et  restituire  il  tutto  et  quanto  rechiedeva,  né  piui  dimandava,  nò  voleva  aver  la  citade 
5  veneta,'  come  fazevanno  per  avantti,  dicendo  ahora  che,  avendo  li  Venetiani  edilichato  loro  c.6$r 

medemi  la  citade  veneta,  ne  mai  he  stata  sotoposta  ad  alchuno  Signore,  volevannu  che  la 
fusse  etlium  de  Venetiani  et  non  de  altri.  Et  questo  Signore  avendo  visto  aver  conquistato 
le  citade  tanto  sopranominate  senza  spexa  et  senza  faticha,  et  che  li  citadini  et  populi  volun- 
tariamente  senza  essere  rechiesti  se  heranno  sotoposti  ala  corona  sua  cum  tanta  demonstra- 

10  tione,  sperava  cttiam  conquistar  questo  resto  di  Stado,  che  ahora  rechiedeva.  Dil  che  li 
Padri  Venetti,  intendendo  questa  proposta  lactali  per  lo  Imperatore  sopradicto,  li  dispiazete 
molto,  perchè  speravanno  se  dovesse  contentare  delo  aquistato  et  non  zerchar  altro  Stado, 
né  altra  citade.  Et  cttiam,  dove  speravanno  de  fare  qualche  acordo  et  pace  cum  lo  dicto 
Signor,  come  se  tentava  per  diverse  vie  et  medij,  facendo  ahora  simel  rechieste,  non  hera 

15  ordine  alchunno  de  acordo,  perchè  non  se  contentava  dela  carne  tantum,  ma  voleva  la  carne 
et  le  osse,  et  volevanno  restringere  talmente  li  Padri  Veneti  in  la  loro  sola  citade,  che  non 
potessenno  vivere  salvo  cum  grande  faticha,  et  tandem  saria  forzo  sucumbere  ali  apetitti  et 
desiderij  ultramontani.  Donde  li  Padri  Venetti  consultoronno  grandemente  questa  materia 
et,  visto  et  considerato  la  partita  di  questo  Gram  Roy  de  Franza  da    Bressa   per  andar  in 

20  Franza  et  separate  le  sue  gente  et  il  suo  exercito,  la  potentia  del  qual  dubitavanno  assai, 
et  cum  veritade  hera  da  dubitar,  che  ahora  piui  non  hera  da  dubitare,  essendo  per  passare 
monti,  et  li  Veneti  heranno  fuori  de  ogni  fastidio  et  timore  da  Francexi,  et  fostea  non 
existimavanno  molto  questo  Imperatore,  perchè  cum  veritade  non  havea  potentia,  né  forze, 
né  danari,  né  seguito,  come  tante  volte  he  dechiarito  di  sopra,  et  solum  havea    la   auctori- 

25  tade  per  essere  Imperatore,  quale  non  hera  da  dispreziare,  et  tuttavolta  li  Padri  Veneti 
heranno  molto  desiderossi  et  inclinatti  ad  volere  la  pace  cum  questo  Signore,  et  non  lassa- 
vanno  tracto  né  agitamento  da  fare  per  acordarssi  cum  questo  Signore,  considerando  che 
l'hera  grande  inimico  del  gram  Roy  de  Franza  et,  facto  simele  acordo,  facilmente  se  potria 
chazare  il  Roy  de  Franza  dela  Ittallia  et  il  Statto  Veneto  potria  recuperare  tuto  il  perduto. 

30  Nihil  mtnus,  li  Padri  Veneti  predicti  non  volevanno  restituire  queste  citade,  che  ahora  il 
prefacto  Signore  dimandava,  ma  deliberavanno  cum  bone  et  comodate  parole  retirare  la 
cossa  in  longum  per  non  farlo  iritare  contro,  la  Republica  Veneta  et  che  chiamase  Francexi 
in  lo  suo  adiucto,  et  scorerre  meglio  che  se  poteva  '.     Et  fu  risposto  ali  comessi  del   dicto 


si  faceva    mistero  che  la  proposta  di  cessione  di  Tre-  to,  Diari:',  Vili,  473).     Solo,  per  attenuare  l'asprezza  del 

viso  e  Padova  all'Impero  era  riuscita  molesta.    Il  Gri-  linguaggio,  il    Collegio    aggiungeva  una    postilla,    che 

mani  doveva  energicamente  ribatterla,  in  guisa  che  non  quella  mitigava,   facendo  credere  che  nella  parola    del 

venisse  più  sollevata,  con  gli  argomenti  ben  noti,  per  Santo    Padre  potesse    ravvisarsi    un    tacito    assenso    al    25 

5    rimuovere  il  Papa  da  tale  iniziativa.     Le  parole  adope-  punto    di   vista    del    governo    veneto    {Senato    Secreta, 

rate  da  Piero  Capello  e  Alvise  da  Molin  parvero,  alla  reg.  42,  e.  18  v). 

prima  lettura,  il  29  giugno,  troppo  forti  a  numerosi  *  Trattative  dirette  fra  il  governo  veneto  e  l'Im- 
membri  del  Senato;  il  Tron  sollevò  la  pregiudiziale  peratorc  furono  aperte  solo  a  metà  luglio,  dopo  l'ar- 
di rinvio,  non  accolta;  la  maggioranza  del  Collegio  ri-  rivo  a  Venezia,  11   13  di  quel  mese,  di  Michele  Bon,  già    30 

io  chiese  brevissima  dilazione,  di  qualche  giorno,  per  me-  castellano  di  Belluno,  ultimamente  conquistata  dalle 
glio  meditare:  gli  animi  erano  divisi  in  parti  eguali  milizie  imperiali,  con  istruzioni  dell'Imperatore  di  pro- 
fra  quelli  risoluti  a  un  contegno  energico  (66)  e  quelli  porre  la  convocazione  di  un  colloquio  veneto-imperiale 
indecisi  (64)  (Senato  Secreta  reg.  42,  e.  17).  Pochi  a  Collalto,  dopo  i  ripetuti  dinieghi  di  ammettere  alla 
giorni  dopo,  il  1   luglio,  riaperta  la  discussione,  anche  sua  presenza  oratori   veneti,  ultimo  quello  in  persona    3; 

15    i    temporeggiatori    si    associarono   agli    incondizionati  di  Marco  Stella  (Sanuto,  Diarii,  Vili.  513).     Il  governo 

fautori  della  proposta  presentata  il   29  giugno,  che  fu  deplorò  il  ritardo  frapposto  dal  Bon,  dall'S  al   14,  nel 

approvata  a  stragrande  maggioranza,  contro  i  pochi  voti  venire  a  Venezia.     La  proposta  fu    giudicata    "  diavo- 

riversati  sopra  il  cauto  emendamento  di  Alvise  Priuli,  "Iosa,  cativa  e  venenosa  „  (ivi,  Vili,  514),  ma  non   fu 

tendente  in  linea  subordinata  ad  aderire  alla  cessione,  a  respinta,  accettando  l'offerta  del  convegno  e  disponendo    40 

20    condizione  di  riottenere  la  città  o  a  titolo  di  feudo  o  per  i  salvacondotti  necessari  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e. 23  v); 

compra-vendita   (Senato  Secreta,  reg.    42,  e.   18:  Sanu-  solo  •  f o  comanda  grandissima   credenza  „. 
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in  questa  materia,  dipoi  k  ite  parole  delo  am  observanttia  dela 

Republica    Veneta,  quale  s  ita  cum  li  progenitori  sui,  et  maxime  versso  il  padre, 

quale  ameranno  <-t  veneravannOi  come  fusse  padre  dela  Republica  Veneta,  et  etttam  lo  avo, 
il  situile  tutti    Imperatori,  et    che  'I  dovea  considerare    che    queste    citade,   zoè    Treviso    et 
Udene  cum  la  Patria  del   Friul,  quale  rechiedeva  fussenno  restituite  per  aspo ctar  ala  corona     5 
imperiale,  che  furonno  comprate  per  li    antiqui    veneti  dali  progenitori  sui    Imperatori    per 
bona  summa  de  danari,'  come  se  poteva  constare.     Et  dipoi  per  molti  Imperatori  sui  pre- 
cessori sonno  state  confirmate  et  investito  il    Stato  Veneto  di  quelle,  come  per  li  privilegi] 
aparenno,  et  che  piui  non  aspectavanno  ala  corona  cexarea,  essendo  state  alienate.     Et  a< 
grande    dimonstratione  de  chareze    furonno   licentiatti,    offerendo    la    Republica    Veneta   in  10 
ogni  commodo  et  honore  delo  Imperatore  ellecto,  paratissimi  et  obsequentissimi  cum  grande 
submisione  et  humilitade,  come  rizerchava  le  occurentie  deli  prexenti  tempi. 

Se  diceva  et  resonava  per  diverssi  avixi  come  il  Marchexe  de  Mantoa,  a  requisitione 
delo  Imperator  sopradicto,  cum  lanze  100  et  alchuni  fantti  dovea  venire  ala  imprexa  dela 
citade  de  Trevixo  ',  come  apar  qui  a  carte  62.  Donde  che  questa  nova  dispiacete  molto  ali  15 
Padri  Veneti,  perchè  questo  Mantoanno  Signore  hera  grande  capitaneo  et  havea  grande 
nome  et  famma,  et  se  dubitava  havesse  qualche  intelligentia  in  questa  citade  trivixana,  per- 
chè, come  apar  qui  di  sopra  a  carte  57  et  in  altri  lochi,  li  citadini  trevixani  se  sonno  dimon- 
stratti  inclinati  molto  alo  Imperio,  come  cttiam  hanno  facto  turi  li  altri  citadini  dele  altre 
citade  rebellate  al  Stato  Veneto,  et  non  volssenno  sentire  Venetiani  per  Signori  per  modo  20 
alchuno,  et  per  tale  rispecto  la  Republica  Veneta  voleva  mandare  lo  suo  exercito  a  Trevixo 
per  chustodia  di  quello  locho.  Etiam  se  intendeva  come  il  sopradicto  Re  di  Romani  cum 
cavali  80  et  fantti  200  solamente  hera  giontto  a  Feltre  et  a  Cividal  *,  che  hera  pur  grande 
vergogna  de  uno  tanto  Signor,  che  dovesse  andare  a  questo  modo  et  meterssi  in  pericolo 
deli  vilani,  che  lo  dovessenno  prendere  et  ahora,  essendo  lontanati  li  Francexi,  non  dubi-  25 
tava  piui  de  andare  dove  li  piazeva.  Tuttavolta  havea  pochissima  reputatione  et  mancho 
seguito  et  non  hera  existimato  d'alchuno  veramente,  et  se  vergognava  cum  queste  poche 
gente  de  andare  a  Verona  et  a  Vincentia  et  a  Padoa,  quale  citade  lo  bramavanno  et  deside- 
ravanno  cum  la  bocha  apertta,  sperando  dovesse  menare  cum  lui  gente  assai.  Et  per  simele 
cagione  hera  andato  a  Feltre  per  essere  lochi  picoli,  et  dato  famma  ale  sopradicte  citade,  30 
come  se  atrovava  in  quello  locho,  et  che  presto  aspectava  uno  potentissimo  exercito,  perchè 
voleva  andare  ala  impressa  dela  citade  veneta,  per  intratenire  questi  populli,  che  lo  aspec- 
tavanno, in  qualche  speranza. 

Avendo  li  Padri  Veneti  grandissimo  de  bisogno  de  danari,  perchè  bisognava  pagar  le 
gente  delo  exercito  et  bisognava  fare  fantarie  et  mandare  ala  citade  de  Trevixo  per  asigu-  35 
rare  et  diffendere  quella  citade,  et  li  nobelli  et  citadini  et  populari  veneti  non  volevanno 
pagar  le  loro  angarie,  perchè  molti  cum  veritade  non  haveanno,  perchè  haveanno  perduto 
le  loro  entrade  dela  terraferma,  et  le  Camere  de  imprestedi  serate,  li  danari  dele  qual  Ca- 
mere ingrasava  la  citade,  et  de  chossa  alchuna  non  se  atrovava  danari,  perchè  heranno  molto 
chari  et  apresiatti,  et  senza  danari  non  se  poteva  mantenire  le  citade,  nec  etttam  recuperar  40 
il  perdutto  Statto,  donde  che  li  Padri  del  Colegio  heranno  disperarti,  né  sapevanno  che  fare, 
et,  come  he  dicto,  danari  et  poi  danari  bisognava,  et  le  angarie,  che  se  metevanno,  non 
se  pagavanno,  né  se  potevanno  scuodere.  Dil  che,  per  fare  qualche  provixione  de  trovare 
càór         qualche  ducato,  fu  deliberato  nel  Consegio  di  Pregadi 3  che  alchuno,  de  quale' condition  se 


1  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  486,  487,  492.  in  Collegio  il  3    luglio,    furono    approvati    in    Senato 

2  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  479,  480,  483,  485,  491,  il  7  luglio,  nonostante  l'opposizione  di  Piero  Cappello, 
493,  502,  506,  509.  che  si  preoccupava  di  alleggerire  il  peso  fiscale  sopra  la    10 

3  Cf.  il  testo  dei  provvedimenti  finanziari  appro-  proprietà  immobiliare.  Il  giorno  dopo  furono  sottc- 
vatl  per  far  fronte  ai  bisogni  del  tesoro  e  dell'esercito,  posti  al  voto  del  Maggior  Consiglio,  riunito  con  la 
in  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  21  ;  Senato  Terra,  reg.  presenza  di  scarso  numero  di  membri.  La  scena  fu 
16,  e.  116  ;  Sanuto,  Diarii,  Vili,  481,  493.     Deliberati  drammatica.     Mentre  si  discutevano  ordinarie  pratiche 
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fusse,  non  potesse  trazer  le  sue  robe,  né  le  sue  marchadantie  de  doana,  venute  cum  le  galie 
de  Fiandra  ultimamente,  come  apar  qui  a  carte  63,  se  non  havessenno  pagatto  le  sue  angario 
intregamente,  et  fu  ettiam  posto  bono  ordine  di  questo  a  doana,  talmente  che  se  chaverà 
qualche  ducato  da  questi  marchadantti.  Et,  per  dire  la  veritade,  quanti  danari  scodeva  la 
5  Signoria  Veneta  de  angarie,  una  grande  parte  hera  deli  marchadantti  venetti,  perchè  quelli, 
che  vivevanno  di  entrada,  pochi  danari  se  atrovavanno,  et  in  line  delo  anno  heranno  in  line 
dele  entrade,  et  quelli  vivevanno  de  industria,  facevanno  il  simile,  perchè,  quanto  avada- 
gnavanno,  tanto  spendevanno  in  viver  et  vestire.  Tumen  in  questa  benedecta  citade  veneta 
li  marchadantti  hera  li  disprexiatti  et  vituperati  da    tuti  et  haveanno    pochi  honori,    donde 

10  che  molti  marchadantti  per  simele  rispecto  haveanno  comprato  deli  sui  danari,  posessione 
et  altro  per  vivere  de  entrade.  Et  questo  hera  la  mina  veneta,  perchè,  infino  che  in  dieta 
citade  se  conservarli  et  mantenirà  la  marchadantia,  mai  mancheranno  li  danari,  li  quali  sonno 
il  primo  membro  dela  Republica,  et,  quando  mancheranno  li  marchadantti  et  che  se  viveranno 
sopra  le  entrade,  pocho  constructo  se  potrà  avere  per  le  ragione  diete  di  sopra,  perchè  se 

15  ne  ha  visto  grandissime  experientie,  che,  quando  he  stato  posto  le  angarie,  et  li  primi,  che 
sempre  hanno  pagatto,  sonno  statti  li  marchadantti  per  aver  aparechiatti  li  danari.  Et  cum 
veritade  in  ogni  regno  et  republica  li  marchadanti  doverianno  essere  aprexiati  et  honorati, 
et,  quando  la  Republica  Veneta  per  il  bisogno  grande  del  danaro  offeriva  qualche  partito, 
chome  achade,  li  marchadantti  heranno  quelli,  che  lo  aceptavanno  et  disborsavanno  il  danaro. 

20  Tamcn,  perchè  le  invidie  regnano  per  tutto,  molti  haveanno  per  male  che  li  marchadantti 
se  facessenno  richi,  et  presto,  et  per  questa  cagione  heranno  odiatti.  Un'altra  provixione 
ettiam  fu  posta  in  dicto  Senato  per  trovare  danari,  cum  sit  che  '1  fusse  finito  il  termine  di 
potere  metere  arzentti  in  zecha  over  danari  contadi  cum  utilitade  de  17  V»  Per  cento,  che 
di  sopra  in  molti  lochi  apar  dechiaritto,  fu  prolungatto  dicto  termine  fino  ali  x  del  prexente 

25  mexe,  che  tutti  potessenno  meter  arzenti  lavorati  over  danari  contadi,  segondo  heranno 
aprexiati  li  arzenti,  che  venivanno  a  guadagnare  da  17  '/3  Per  cento  de  utilitade  in  zecha,  et 
questi  danari  se  potevanno  scontare  in  le  angarie  sue  et  de  altri,  sì  passate  come  future,  et 
comprare  deli  beni  deli  debitori  dela  Signoria,  che  continuamente  se  vendevanno  a  l'incanto 
in  Rialto.     Et  fu  deputato  questo  brieve  termine,  aziochè  chadauno,  piui  presto  fusse  possi- 

30  belle,  portassenno  arzentti  over  danari  in  zecha,  perchè  il  bisogno  hera  tropo  grande  et 
non  bisognava  perdere  tempo.  Tamen,  passato  questo  termine,  anchora  se  scuoderanno  deli 
arzentti  et  danari  per  qualche  giorno,  purché  fussenno  portatti,  che  non  sonno  tempi  da 
refudare  danari,  et  se  faranno  nel  giorno  deli  x  di  questo  riceputti,  zoè  adì  dicto  etc,  che 
a  tutto  se  trova  remedio,  et  non  bisognava  guardar   né  lege,  né  parte,  né  ordeni  nel  scuo- 

35  dere  danari.  Et  veramente  se  metevanno  in  zecha  li  pironi  d'argento,  tondini,  capi  dele 
zenture  et  altre  fusarette  assai  antiquissime  per  trovar  danari  per  pagar  angarie,  perchè, 
chome  he  dicto  di  sopra,  de  alchuna  marchadantia,  de  formenti,  deli  danari  dele  Camere  de 


amministrative  e  si  procedeva  alle  relative  votazioni, 
entrarono  tre  Savi  di  Collegio,  et  "  parlono  al  principe, 
■  et  tutti  si  levò  in  piedi  a  veder  qual  era  questo  „. 
Nella  persuasione  che  il  Doge  dovesse  prender  la  parola, 
5  furono  allontanati  i  ballotini.  Quello  "si  levò  in 
"  piedi  et  parlò  concludendo  si  dovesse  pagar  sono 
"debitori  di  danari  aspetanti  ala  guerra  e  sono  molti 
"  richi  non  voleno  pagar  „.  Il  vecchio  uomo  politico, 
compreso  delle  responsabilità    del   momento,    fece    con 

io  franchezza  e  sincerità  un  quadro  doloroso  dei  bisogni, 
delle  necessità  e  della  povertà  dell'erario;  aggiunse  an- 
che un  aspro  rimprovero  contro  la  renitenza  dei  con- 
tribuenti, ammonendo  che,  nell'ipotesi  di  risparmiare  e 
salvare  le  sostanze  individuali,  si  esponeva  lo  Stato  a 

*5    estrema  rovina,  con  danno  dei  sudditi,  e  prima  di  tutti 


dei  nobili  e  patrizi.  Con  frase  passionata  presentò  le 
tre  deliberazioni  approvate  in  Senato,  dicendo  "  tutti 
*  dovessenno  andar  a  combatter  per  la  nostra  libertà  ... 
A  questa  invocazione  il  Consiglio  fece  eco  e  gridò: 
"  Andemo!  Andemo  !  „  Ma  il  Doge  "  fo  gramo  „;  in  ve-  20 
rità  però  non  solo  al  Doge  si  doveva  rimproverare 
scarsa  energia  a  prender  partito  e  posizione  nel  mo- 
mento più  critico.  La  censura,  che  11  Sanuto  fa  seguire, 
non  tocca  solo  la  persona  del  Doge,  ma  di  buona  parte 
degli  uomini  politici,  ciascuno  dei  quali  aveva  la  prò-  25 
pria  responsabilità,  pronti  tutti  a  pronunciare  calorose 
parole  e  fervidi  incitamenti,  non  a  compiere  il  dovere 
nel  rispettivo  ambito.  Questa  era  stata  la  causa  prima 
e  principale  della  sconfitta,  come  riconosceva  il  vecchio 
Doge  senza  sottintesi  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  496  sgg.).    30 
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ImprettedJ   non  M  ea  lere  ni  re  danari,  cimi  li  volesse  dare  per  la  mitacle  di 

avèllo  volt-  ito  ben  la  penuria  del  danaro,  et,  chui  non  havea  il  danaro  preparato 

in  ie  le  sue  angarie,  e-t    se    a<_<iuctavanno  cum 

m  rzentti  in    zecha,  cosse  antichissime  già  molti  anni  iacte,  ultra    li  arzenti    lavoratti 

ai,  et  in  simel  bisogno  neccessario  hera  a  fare  come  se  potere.  5 

Fu  deliberete  per  li  Padri  Veneti  de  fare  fantti  300,  deli  megliori  potessenno  trovare  et 
soto  Gitolo  da  l'erosa,  contestabille  molto  valente,  furonno  facti  et  mandati  in  la  citade 
de  Treviso  per  guardia  di  quela  citade  '.  Etiam  furonno  mandati  da  Venetia  moltti  popu- 
lari,  marineri  antiqui  fidellissimi,  cum  homeni  30  per  chadauno,  et  furonno  posti  questi  ale 
porte  de  Trevixo,  perchè  heranno  tìdatissimi,  et  mandoronno  etiiam  dele  arte  larie  assai  et  10 
fecenno  infinite  altre  provixione  per  mantenire  questa  citade.  Tamen  li  Padri  Venetti  dubfta- 
vanno  molto  del  pocho  chore  et  animo  delo  Capitaneo  generale  de  loro  exercito  insieme 
cum  tuto  lo  exercito,  quale,  essendo  fugatto,  che  aprexentandossi  li  inimici  ala  citade,  quando 
sentiranno  il  nome  de  Francexi  over  de  Todeschi,  se  dovessenno  ponere  in  fuga  et  seguitar 
qualche  grande  dishordene  et  perdere  la  citade,  le  gente  d'arme  delo  exercito,  le  artellarie  15 
et  munitione  et  il  tutto,  perchè  non  hera  da  existimar  tanto  la  citade,  quanto  lo  exercito,  per- 
chè, quando  se  conservarà  lo  exercito,  se  potrà  sperare  cum  quello  aquistar  tute  le  citade 
perdute,  senza  gente  d'arme  et  fanti  non  se  puole  recuperare  il  perdutto,  et  saria  magior 
ditlìcultade  che  a  reffare  lo  exercito  et  trovar  gente  d'arme.  Et  li  Senatori  Veneti  per  simel 
rispecto  stevanno  de  mala  voglia.  20 

Come  tantto  di  sopra  he  dechiarito  in  diverssi  lochi,  li  nobelii  et  citadini  veneti  soli- 
citavanno  grandemente  cum  ogni  diligentia  de  reschuodere  le  loro  intrade  de  biave  et  altro, 
quale  si  atrovavanno  sopra  il  teritorio  patavino,  et  conducevanno  a  Venetia,  benché  ne  he- 
ranno state  scosse  grande  parte,  cum  faticha  et  spexa  assai,  tamen  anchora  ne  restavanno 
assai,  perchè  cum  veritade  l'entrade  heranno  assai  per  molta  valuta,  come  di  sopra  se  dice.  25 
Et  questo  procedeva,  perchè  li  citadini  dela  citade  di  Padoa  dimonstravanno  grandi  inimici 
del  Stato  Veneto  et  molto  crudelli,  perchè  donavanno  bone  parole  et  chativi  facti,  et  uno 
giorno  concedevanno  lincentia,  che  se  potesse  scodere  et  trazere  le  sue  entrade,  et  l'altro 
giorno  seguente  levavanno  la  lincentia  et  non  lassavanno  trazere  le  biave,  excusandossi  che 
dalo  Imperatore  haveanno  habuto  tale  ordine  et  mandato  \  Et  per  simele  chagione  se  30 
poneva  tanto  tempo  a  recuperare  diete  entrade,  et  li  Venetiani  heranno  disperati,  che  non 
sapevanno  quello  dovessenno  fare,  et  molti,  chome  he  dicto  di  sopra,  non  haveanno  altra 
speranza  da  potere  vivere  et  sustentare  la  vita  et  la  famiglia  loro,  salvo  cum  queste  entrade. 
Tutavolta  ne  rubavanno  assai  de  simele  entrada  di  nocte  et  per  forza  et  per  amore,  talmente 
che  ogni  giorno  giongevanno  biave  a  Venettia  di  queste  entrade  predicte,  quale  heranno  35 
molto  al  proposito  veramente.' 

Adì  4  di  questo.  Per  lettere  da  Milanno  in  molti  milanessi  abitantti  a  Venetia,  cum 
veritade  se  intendeva  lo  christianissimo  Roy  de  Franza,  Ludovico  XII,  essere  intratto  in 
la  citade  de  Milanno  al  primo  di  questo,  domenega.  Et  sonno  duo  giorni  che  questa  nova 
se  intendeva  a  Venettia  per  alchuni  exploratori  venutti,  tamen  non  se  li  donava  fede,  per-  40 


1  II  governo  arruolava  nuovi  provvisionati  e  af- 
fidava, fra  gli  altri,  a  Citolo  da  Perugia  questo  compito 
(Sanuto,  Diarti,  Vili,  485),  facendo  notare  la  necessità 
di  dar  incremento  alle  entrate  per  sostenere  le  spese 
5  (ivi,  Vili,  493).  Il  3  luglio  il  Senato  ordinava  ai  Prov- 
veditori generali  di  presidiare  di  nuovo  Treviso,  di 
affrettare  i  lavori  di  fortificazione  degli  accampamenti 
a  Marghera  con  il  concorso  del  Guoro,  del  Paruta,  e 
di  Piero  da  Ponte,  ed  infine  di  provvedere  con  ogni 
io  mezzo  alla  difesa  di  Treviso  (Senato  Secreta,  reg.  42, 
e.  19).  Anzi,  approvando  le  misure  militari  adottate 
dal  Capitano  delle  genti  d'arme,  incitava  a  dare  rias- 


setto all'esercito,  destinato  alla  conservazione  della 
città,  di  diffidare  delle  voci  allarmanti  sparse  dalle  mi- 
lizie nemiche  e  di  cercare  di  rioccupare  Castelfranco  15 
(Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  30).  Si  vedano  i  provvedi- 
menti di  arruolamento,  in  Sanuto,  Diarii,  VIII,  569. 
2  Notizie  giunte  da  Padova  il  4  luglio  riferivano 
molteplici  episodi  di  violenza  consumati  quotidiana- 
mente a  danno  dei  possessi  veneti,  e  istigati  dal  Tris-  20 
sino  (Sanuto,  Diarii,  VIII,  483  sg.).  Ne  questa  siste- 
matica opera  di  spogliazione  accennava  a  diminuire, 
anzi  ogni  giorno  più  si  intensificava  (ivi,  VIII,  487, 
49°.  493  ecc-)- 
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che  da  simili  exploratori  mai  se  poteva  over  rare  volte  intendere  la  veritade;  fostea  li 
transiti  et  passi  heranno  molto  restretti  a  volere  venire  a  Venetia,  essendo  perduto  il  tuto 
fino  ale  ripe  salse,  et  cum  difticultade  se  poteva  intendere  una  nova,  che  vera  fusse  '. 

Se  intendeva  adunque  che,  essendo  deputato  il  giorno,  che  '1  dicto  Signore  dovea  en- 
5  trare  in  Milano,  ritornando  tantto  victoriosso  da  una  tanta  imprexa,  li  Signori  de  Milanno 
fecenno  adornare  la  porta2  et  tute  le  strade,  dove  passare  dovea,  coperte  tute  de  pani  de 
restagno  d'oro  et  di  seda  superbissimamente,  et  tutti  li  palazi  et  chaxe  adornate  cum  tapedi 
finissimi  et  cum  drapi  excellentissimi  di  seda  et  de  restagno  d'oro,  et  ala  perita  predicta 
dela  citade  li  haveanno  preparato    uno    charo  triumfale  molto    superbo  et    degno,  segondo 

10  che  consuetavanno  li  grandi  Imperatori  Romani,  quando  ritornavanno  da  qualche  imprexa 
et  che  victoriossi  triumfavanno,  sopra  il  quale  charo  il  dicto  Signor  non  volse  montare, 
parendoli  chossa  superflua,  che  tutti  li  Signori  et  nobelli  et  citadini  et  populari  dela  citade 
predicta  de  Milanno  li  andoronno  contra  fuori  dela  citade,  come  se  die  existimare,  chui 
per  amore  et  chui  per  timore,  tanto  bene  in  ordene  quantto    mai    dire   se    potesse,  et  cum 

15  tanto  populo,  che  piui  non  se  poteva  dire  del  populo  de  Milanno,  che  le  strade  heranno 
tanto  coperte,  che  non  se  poteva  passare,  salvo  che  per  forza.  Et  il  dicto  Signore,  vestito 
honoratissimamente  de  una  vesta  soprarizo  d'oro  cum  una  bereta  di  veludo  negro  in  capo, 
entrò  in  la  citade  a  zircha  hore  22  et  avanti  alquanto,  et  ala  sua  stafa,  a  piedi,  ni  heranno 
50  Signori  et  nobelli  franeexi  et  milanessi,  tutti  vestiti  di  drapo    d'oro,    et   il    dicto    Signor 

20  sollo  senza  compagnia.  Et  dipoi  alquanto  luntani  lo  seguitavanno  li  quatro  Cardinali,  et 
dipoi  il  Ducha  de  Ferarra  et  il  Marchexe  di  Mantoa 3  cum  tantti  altri  Signori  Ittalliani  et 
Franeexi  et  ambasatori  et  citadini  dele  citade  aquistate  et  cum  lo  suo  exercito  cum  tanto 
numero  di  persone,  che  non  solum  per  quella  porta,  ma  per  molte  altre  parte  dela  citade 
predicta  non  poteronno  intrare  fino  a  nocte,  et  cum  tutti    li  instrumenti  del  mondo,  ut   ita 

25  (ticam,  et  tantti  colpi  de  artellarie,  che  apareva  che  il  mondo  ruinasse,  et  andò  nel  cha- 
stello  de  Milanno  cum  tanta  pompa  et  fausto,  quanto  judichare  et  pensare  se  potesse.  Et 
questo  grande  Signore  havea  habuto  la  fortuna  molto  prospera,  perchè  havea  oblenuto 
quello  havea  desiderato,  et  da  Carlo  Magno,  Re  di  Franza,  in  fino  a  questi  tempi  non 
hera  statto  il  piui  fortunato  et  nominato  Roy  di  questo,  perchè    havea   obtenuto   una  tanta 

ò0  Victoria  de  aver  subgiugato  et  vincto  uno  tanto'  Stado  al   Dominio   Veneto,  che  già  molti         e.679 
anni  passatti  non  he  stato  Signore  alchuno,  quale  habia  potuto  vincere  et   domare    la  Re- 
publica  Veneta,  perchè  veramente  hera  potentissima  et  la  prima  Signoria  dela  Ittallia  tanto 
nominata  et  apressiati  da  tuti  li    Signori    del    mondo    et   da  mare    et    da   terra.     Et  questo 
Signore  non  ha  facto  pocho  avere  aquistato  una  tanta  Victoria  et  ruinato  uno  tanto  Stato  et 

35  abassato  una  tanta  reputatione  et  superbia  veneta  :  et  veramente  se  poteva  grandemente 
laudarlo  et  exakarlo  dela  sua  bona  fortuna  et  compararlo  ali  Imperatori  Romani.  Et  li 
Senatori  Veneti  sempre  se  aricorderanno  de  Ludovico  XII,  Roy  de  Franeexi.  Et  per  questa 
Victoria  acquistata  hera  in  sua  libertade  a  comandare  a  tutta  Ittallia,  perchè  hera  in  gran- 
dissimi) reputatione  et  ttuti  lo  temeva  et  honorava,  et   havea   citiam    aquistato    uno  grande 

40  nome  per  tuto  il  mondo  per  questa  Victoria  concessali  dali  cielli,  et  meritamente  se  li  po- 
teva farli  honori  assai,  et,  come  magnanimo  et  fortunatissimo  Signore,  se  dovea  fare  Signore 
de  tutta  la  Ittallia,  essendo  in  sua  libertade,  et  per  ogni  citade  ittalliana,  chavare  25  in  30 
deli  primarij  et  farli  morire  over  mandarli  in  Franza,  et  similitcr  li  Signori  Ittalliani  farli 
morire  et  mandarli  in  Franza,  et  a  questo  modo  haveria  dominata  la  Ittallia.      Tamcn  cum 

45  veritade  non  li  bastò  l'animo,  et  dubitò  del   Pontifice,   Re    di  Romani  et   Re   de  Yspania, 


1  II  9  luglio,    secondo    il    Sanuto    {Diarii,  Vili,  tono  troppo  esagerato  da  render  increduli  gli  ascolta- 

500),  fu  letta  in  Collegio   "una  deposition  di  uno  ex-  tori,  ed  erano  nelle  stesso  tempo  smentiti  da  relazioni 

"plorator,,,  la  quale  riferiva    preparativi   e    solennità  diverse,  anch'esse  esagerate,  ma  in  senso  opposto, 
celebrate  a  Milano  per  l'entrata  del   Re  di  Francia.    I  *  Sanuto,  Diarii,  Vili,  492,  500. 

5    particolari   erano    stati   raccolti,  o  meglio    riferiti,  in  3  Sanuto,  Diarii,  Vili,  492,  500.  io 
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Ioves8<*MiK»  conligurli  contro*   et  fece  come  Iianibale   ad  Cam$a$,   donde   he  «cripto 
vi  Ibtlc  ri  non  sepe  usnare  poi  la  sua  gloriosa  fortuna.     1  t  qnettO  Signore,  come  qui 

:t\im  he  dei  hiarito  a  carte   50,  he    dovea    fare    Signore    dela  Ittallia  et    fare    il    Cardinal»- 
Roiinno   I'ontitice,  come  hera  in  sua  libertade,    quando    havesse   cognos'  iuto    dovere  essere 
a/ato  et  expultO  in  termine  de  duo  rnexi,  perchè  l'haveria  lassato  questo  nome  del  facto 
suo  in  sempiternimi.      Et  dovea  considerare  ettiam  questo  sapientissimo  Signore  che,  passato 
l'Ii  monti,  etium  starà  in  el  medemmo  pericolo  di  perdere  il  Sttato  Ittallico,  et  maxime 

quello  aquistato  de  Venetiani,  siche  dovea  fare  chome  fece  Cexàre    Imperatore    Romanno, 
che  disse,  quando  se  fece  Signor  di  Roma,  ani   Cexarem  ani  exulcm,  et  li  vene  facta    che 
fu  Imperator  Romanno,  quia  audaces  fortuna j uva t  timidosque  re-pellit.     Chussì  dovea  seguire   10 1 
et  fare  questo  Signore  atrovandossi  sopra  una  tanta  rotta  et  tanta    fortuna,  farssi    Signore 
de  tuta  la  Ittalia  et  retinire  il  Ducha  di  Ferarra  et  il    Marchese    di    Mantoa,   che  heranno 
in  Corte  sua  et  a  Milanno,  et  farli  morire  over  mandarli  in  Franza,  et  subito  il  Stato  loro 
saria  stato  al  comando  suo,  et  similiter  tuta  Ittallia,  et  a  questi  principi]  governare  in  virga 
terrea,  perchè  dovea  considerare  che  cum  quella  medema  faticha  et  spexa  potea  governare  15 
il  Statto  de  Milano  aquistato  cum  il  Statto    Veneto,    che    hora   havea    recuperato,  come  se 
e  nr        fusse  stato  Signor  de  tuta  la  Ittallia,    et   cum   mancho    faticha    et'    piui    facilmente,  perchè 
haveria  abuto  magior  Stato  et  magior  forze  et  piui  entrade.     Et  avendo  obtenuto  la  Ittallia 
et  chazatto  li  Signori  Ittalliani,  non  haveria  piui  contrarietade  alchuna,  né  alchuno    che  li 
fusse  statto  a  l'incontro,  perchè,  rimanendo  li  Signori  Ittalliani  in  loro  Stado,  anchora  che  20 
ahora  per  timore  se    dimonstravanno   subiecti    et   dedictissimi,    tamen   questo    sapientissimo 
Signor  non  se  dovea  imfidare  in  parole,  perchè,    voltato  che  l'haverà  le  spalle    ala  Ittallia 
et  passato  li  monti,  li  Signori  Ittalliani  se  li  dimonstraranno  mimicissimi.     Et  pure  quando 
dovesse  questo  Roy  de  Franza   essere   expulso    dela    Ittallia,    li  hera    magior   gloria  essere 
expulso  come  Signor  de  tutta  la  Ittallia  cha   come   Signor   del    Statto   de   Milanno  cum  lo  25 
Sttato  Veneto  adgiunto,  novitcr  comquistato,  né  mai  li  manchava  in  uno  bisogno   retirarse 
nel  suo  regno  in  la  Franza,  dove  saria  Signore  come  prima  se  atrovava.     Diremo  adumque 
concludendo  che  il  timore  et  li  respecti  anchora  a   questo    Signore,   li  havea  facto  grande 
damno  et  la  fortuna  sua  principiava  a  mutarsse.     Zircha  a    questa   entrada  di  questo  Roy 
in  Milanno  furonno  diete  parole  et  zanze  assai,  come  achadde   in   simele   chosse    nove,  et  30 
che  l'havea  facto  andare  davanti  de  lui  a  piedi  il  signor  Bartholomeo  Livianno,  governator 
delo  exercito  veneto,  prexo  nel  conflicto    delo    exercito    predicto  a    Pandino,   cum   tutti   li 
nobelli  veneti,  Rectori  dele  citade  acquistate  et  facti  prexoni,  et  altri    conductieri  et  imfi- 
nitti  altri  presoni !.     Tamen  non  fu  il  vero  et  tutti  li  sopranominati  prexoni  se  atrovavanno 
nel  chastello  de  Milanno  cum  bona  compagnia,  tamen  in  distrecta.     Mtiam  fo  dicto  che  il  35 
sopranominato  Signor  havea  chavato  del   chastello   et   dela   citade  di   Bressa   pezi  300  de 
artellarie,  tute  de  bronzo,  et  uno  numero  grande  de  barilli  de  polvere  et  munitione  et  arme 
assai,  perchè  non  hera  possibelle  judichare,  né  pensare,  come  questa  citade  hera  fornita  de 
tuto  quello  hera  necessario   et   de  bisogno,   perchè  li  Signori   Venetiani   la  reputavanno   il 
sustinimento  del  Stato  loro  et  antemurale  dela  Republica  Veneta,  perchè  hera  citade  fortis-  40 
sima,  richissima  et  dimonstrava  fidellissima,  benché  la  experientia  fu  contraria,  et  che  tute  le 
sopranominate  artellarie  et  polvere,  arme  et  munitione  le  facevanno  condure  a  Milanno  per 
condure  in  Franza.     Ta?ncn  non  fu  la  verìtade,  perchè  ettiam  non  pareva  consonante  che 
questo  Roy  desiderando  de  mantenir  il  Sttato  acquistato,  hera  neccessario  mantenire  questa 
citade  di  Bressa  sopratutto,  né  bisognava  disfornirla,  considerando  che,  quando  questa   ci-  45 
tade  fusse  perduta,  tute  l'altre  citade  faria  il  simile,  se  veramente  dicto  Signor  non  havea 
pensiero  di  conservare  questo  Stado,  judichando  che,  partito  lui  dela  Ittallia,  dovesse  mi- 
nare et  perdere  il  Stato  acquistato  ;  et  questo   non  hera   da  credere   né  judicharlo.     Bem 


1  Sanuto,    Diarii,  Vili,  492,  500,  ed  era  difficile       discernere  le  notizie  vere  dalle  false. 
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potria  essere  che  l'havesse  facto  chavar  di  Bressa  qualche  pezo  de  artellaria  et  de  polvere 
qualche  barilo  per  bisogno  grande  et  farlo  condure  a  Milanno,  donde  che  '1  fusse  dicto  et 
narrato  molto  piui,  perchè  sempre  in  simele  nove  se  agionge  assai.' 

Mogi  nel  Senato  Veneto  per  provedere  ala  citade  de  Treviso»  perchè  da  ogni  parte  se  aèv 

5  intendeva  che  lo  Imperatore  ellecto  andare  dovea  a  quella  impresa  et  fazeva  ogni  potere 
per  conquistar  simel  citade  neccessaria  ala  Republica  Veneta,  (del  loro  Stato  di  terraferma, 
salvo  la  citade  de  Trevixo  et  la  citade  de  Udene  cum  la  Patria  del  Friul,  luto  il  resto 
hera  perdutto),  et  bisognava  et  hera  neccessario  ali  Senatori  Venetti  fare  ogni  loro  conato 
et  forze  per  mantenire  questo    terenno    fermo,   perchè  speravanno  che,  mantenendo  questo 

10  pocho  de  Stado,  che  restava,  cum  quello  adiucto  potere  recuperare  tuto  il  resto  del  Stato 
perduto.  Posica  ctiiam  hera  neccessitade  grandissima  conservare  pocho  di  Stado  per  potere 
alogiare  et  mantenire  lo  loro  exercito  et  le  gente  d'arme,  perchè,  quando  queste  due  citade, 
et  maxime  Trevixo,  fusse  perduto,  il  Sttntto  Veneto  non  potria  tenire  exercito  né  gente 
d'arme,  perchè  non  haverianno  locho  de  darli  alogiamento,  et,  non  avendo    exercito,  saria 

15  imposibelle  potere  mai  recuperare  il  Statto  perduto,  et  saranno  fuori  de  ogni  speranza, 
donde  conseguirà  la  total  ruina  veneta.  Et  per  simil  effecto,  bene  considerato  et  examinato 
il  tuto,  fu  deliberato  de  mandare  tuto  lo  exercito  veneto  ',  che  hera  alogiato  a  Mestre  et 
in  el  Mestrino  territorio,  a  Trevixo  in  la  citade  et  in  teritorio  trivixanno.  Et  chussì  fu  scripto 
per  il  Senato  ali  Provedictori  del  prefacto  exercito  nobelli  venetti,  et  fu  facto    per   sigur- 

20  tade  del  teritorio  et  citade  trevixana,  et  perchè  cliam,  atrovandossi  questo  exercito  in  simel 
locho,  poteva  ali  bisogni  socorerre  et  adiuctare  la  Patria  del  Friul,  et,  bisognando  cltiam, 
andare  versso  il  Padoano  et  Vincentino  teritorij  et  altri  lochi  molto  commodamente,  dove 
fusse  de  bisogno  et  neccessario  in  le  presente  occurentie.  Lo  exercito  veramente  veneto, 
quale  se  atrovava  ahora  a  Mestre,  hera  homeni  d'arme  da  500  in    550  inzircha,  fanti  2500 

25  inzercha,  et  cavali  1500  inzercha2,  tutti  veramente  bona  gente  et  de  bona  factione  et  molti 
inclinati  ala  Republica  Veneta  per  non  avere  mai  voluto  abandonare  quella.  Tamen  heranno 
gente  fugate  et  queste  rimaste  delo  exercito  veneto,  che  fu  roto  a  Pandino,  che  furonno 
cavali  12  milia  et  fantti  25  milia,  et  queste  heranno  solamente  evasse,  et  li  altri  tuti  heranno 
scampatti. 

30  Gionse  a  Venetia  a  questi  giorni  Zuan  Piero    Stella 3,   secretano   veneto,   quale,   come 

nel  mio  precedente  libro  in  molti  lochi  apar  a  carte  159,  fu  mandato  per  secretano  alo 
Re  de  Romani  ellecto  Imperatore  cum  larga  commissione  de  potere  fare  ogni  acordo  cum 
il  dicto  Signore,  dipoi  sigilata  la  lyga  de  Cambray.  Quale  Zuan  Piero  Stella  refferiva 
che  mai  lo  prefacto  Signor  l'havea  volsutto  né  vederlo,   né    aldirlo,    et  che  sempre   l'havea 

35  tenuto  in  uno   monasterio   de    fratti  in  Anverssa,  et  che  li  oratori  del  Pontirice  et  del  Roy 


1  Dopo  molte  incertezze  finalmente  con  molta  pru-  con  alcuni  patrizi,  vide    levar    le   tende  alla    volta    di 

denza  e  cautela  il  governo  si  orientava  verso  un'attività  Treviso  "  con  bel  hordine  „  :  non  trovò  più  Lucio  Mal-    20 

aggressiva.     Il  6  luglio,  in  risposta  alle  vóci  di  adunate  vezzo,  Dionisio  di  Naldo   e    il  governatore,  partiti  la 

di  milizie  straniere  contro  il  superstite  dominio  di  ter-  sera  avanti,  e  tutte  le  altre  truppe    erano   sulle  mosse 

5    raferma,  di  fronte  all'estendersi  delle  occupazioni  tede-  di  marciare  e  di  dirigersi  a  Treviso, 
sche,  e  al  ripetersi  di  diffide  imperiali  indirizzate  ai  re-  2  Sanuto,  Diarii,  Vili,  490. 

sidui  castelli,  che  non  avevano  capitolato,  di  riconosce-  3  Lo  Stella,    inviato    all'Imperatore    per  promuo-    25 

re  la  sovranità  dell'Imperatore,  11  Senato  ordinava  al-  vere  un  accordo,  non  essendo  stato  ricevuto,  se  ne  tor- 

l'esercito  di    uscire  dall'accampamento  di    Marghera  e  nava  traverso  i    monti  di  Bassano,  senza  aver  potuto 

io    spostarsi   verso  Treviso    per    presidiare    saldamente    la  dar  principio  alla  sua  missione.     Il  3   luglio  era  arri- 

città  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.   19  e  sg. ;  Sanuto,  Dia-  vato  a  Treviso,  di   dove  era  segnalato    il    suo    ritorno 

rii,  VIII,  4SS).    L'ordine  fu  sollecitamente  eseguito.   Già  (Sanuto,  Diarii,    Vili,  479);  il  4  a  Venezia  (ivi,  Vili,    30 

prima  erano   arrivati    a  Treviso  tre   *  valenti    homeni  4S3).     Egli  non  aveva  nemmeno  potuto  ottenere  udien- 

"  maritimi  „   con   buon    numero    di    soldati    per    sorve-  za,  e  fu  detto  per  colpa  della  presenza  di  Luca  de  Ri- 

15    gliare  le  porte  e  assicurare  libertà  d'accesso  alla  città.  naldi,  per  l'intrigo  del  quale  certamente  non  era  stato 

Lo  stesso  giorno  i  principali  capitani  erano  partiti  per  ascoltato.     "  E  dice  publice,    fo  expedito  di    qui   tardi, 

prendere  le  opportune  disposizioni,  e,  quando  il  giorno  "tardi.     Pacientia!  ,,   commenta    con    melanconica  ras-    35 

dopo  Marin  Sanudo  (Diarii,  Vili,  490)  si  recò  al  campo  segnazlone  il  Sanuto  {Diarii,  Vili,   4S3). 
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d,-  «resso  di«  t  nor,   non  havea  volsutto  mai  consentire  che  lo  Impe- 

lile idmetere  quest  etario,  et  tandem,  dipoi    intessa    la    rotta    delo    exercHo 

veneto  da   1  vi,   li   havea  incenda    et    i  ^mandato    che    '1    dovesse    venire    a 

Y  svenuto  ubidire.     Et  prima  non  li  havea  voluto  dare  s'irne!  lincentia,  per- 

chè voleva  vedere  lo  exitto  dela  imprexa  et  deli  exerciti  francese  et  veneto,  quale  heranno     5 
propinqui  molto  Inaiarne  pei   i    n     tei  •.  e1    jovei    irsi'  secondo  li  apareva  il  suo  meglio  et 
trssi  dala    parte    fusse    rindtore.      Et    li    Venetti    Signori    meritavanno  questo,  perchè, 
•ndo  questo  Re  di  Rum  indatJ  per  avantti  tantti   digniaafmJ  ambaaatori,   (  ome  nel 

;:  >  precedente  libro  a  carte   lo    apar,    cum    largì    et    honoratti    partitti    per   acostassi    in 
amici tia  cum  la  Republica  Veneta,  et  riapecto  il  Roy   de  Franza  non  furonao  aceptatù  né   10 
;  ardati  dal  Senatto  Veneto,  ahora  questo  Imperator  ellecto  bavea  facto  il  medemo  al  se- 
rio veneto  andato  cum  largì  partitti  per  impetrar  la  amicitia  sua,  et  non  l'avea  volsuto 
né  vederlo,  né  ascoltarlo.     Siche  he  sapientia  talvolta    prendere   li  partitti,    che    ritornanno 
al  proposito,  senza  avere  tantti  rispetti. 

Adì  5  dicto.     Per  nuntij   venutti  dala  citade  de  Padoa  se  intendeva  come  il  Signor  da   15 
Bozolo,  mantoano,  per  nome  delo  Imperatore,    hera  nitrato  in  dieta  citade    cum  cavali  250 
et  fa: ;tti  800  insieme  cum  duo  Signori  Tedeschi;  che  questo  fu  grande    presidio1.     Donde 
che  li  citadini  patavini,  che  heranno  al   governo,    visto    questo    presidio    et    non    dubitando 
piui  delo  exercito  venetto,  avendo  cativa  et  mala  voluntade  versso  Venetiani,  come    tanto 
di  sopra  he  dicto,  deliberonno  de  retinire  quelle  poche  d'entrade,  che  restavanno    a  scuo-  20 
dere  li  nobelli  et    citadini  venetti    sopra    il    teritorio,    et   fecenno    fare    uno    comandamento 
strettissimo,  et  in  pena  dela  forcha,  che  piui  niuno  contadino  over  vilano  non  dovesse  dare 
stera  de  biava  a  Venetiani  '.     Donde    che  a  Venettia  se    hebe    per  cativa    nova   di   questo 
presidio  di  gente  gionte  in  Padoa  predicta,  perchè  la  recuperatione  sarà    piui   diflicile,    et 
fostea  per  il  danno  deli  citadini,  che  non  aveanno    recuperato    le  loro  biave;  et  quando  li  25 
conducevanno  zoxo  per  la  Brenta  cum  le  barche,  se  conveniva  passare  il  passo  chiamato  di 
Stra  over  Strada,  che  hera  una  tore,  la  quale  fu  prexa  da  Todeschi  et  ni  heranno  Todeschi 
100  dentro,  li  quali,  per  essere  anxij   et  sitibundi  del  danaro,  tochavanno  qualche  manzaria 
et  lassavanno  passare  diete  biave3.     JStiam  dicti  Todeschi  prendevanno  li  chari  charigi  de 
biave  de  Venetiani,  tamen  cum  qualche  ducato  se  aconzavanno  le  chosse  et  lassavanno  pas-  30 
sare.     Donde  che  veramente  per  tante  manzarie,  che  se  facevanno  in  ogni  locho,  li  Venetiani 
se  condolevanno  assai,  perchè  chostavanno  piui  le  biave,  che  recuperavanno,  per  le  spexe 
grande,  di    quello    valevanno    diete    biave.     Et  se  intendeva  cttiam  chome  a  Bassano  in  el 
territorio  padoanno  discendevanno  gente  todesce  assai 4,  zoè  fantarie,  et  se  fazeva  adunanza, 
et  se    diceva   sarianno   fantti  5000;  tamen  non  se  li  donava  fede  et  se    existimava  fussenno  35 
zernede  del  paexe,  le  quale  in  capo  de  giorni  15,  non  avendo  danari,  se  disfantaranno. 

Per  lettere  da  Milanno  in  milanessi  marchadanti  a  Venetia  se  intendeva  chome  il  Roy 
de  Franza  dovea  stare  giorni  15  a  Milanno,  et  fostea  partirse  per  passare  monti5.  Donde 
che  tuta  la  Ittallia  hera  molto  aliegra  et  contenta  di  simel  nova,  et  frecifue  li  Signori  Ve- 
netiani, perchè  speravanno  che,  partito  questo  Signor  de  Ittallia,  le  chosse  loro  dovessenno  40 
acressere  de  piui  reputatione  et  famma,  et  speravanno  anchora  avere  bone  parte  nel  Stato 
loro  perduto.  Et  che,  stante  il  Roy  in  Milanno,  la  sua  persona  et  reputatione  et  famma' 
e.  69 v  poneva  timore  et  paura  a  tuta  Itallia,  che  niuno  lì  sapeva  dire  conira,  donde  che,  essendo 
in  Franza,  non  se  averanno  tantti  rispecti,  et  chadauno  potrà  fare  li  facti  soi  piui  segura- 
mente,  quia  urget  frescntia   Thurni.  45 

Per  lettere  dela  citade  de  Vincentia  se  intendeva  come  il  comesso   cexareo,  guberna- 
tore  di  quella  citade,  residente  in  quello   locho,   voleva   principiar  a   metere   le  gabelle  et 


1  Sanuto,  Diarii,  Vili,  486.  *  Sanuto,  Diarii,  Vili,  479. 

1  Sanuto,  Diarii,  Vili,  4S7.  r'  Sanuto,  Diarii,  Vili,  478,  506.     Ma  queste  in-    5 

3  Sanuto,  Diarii,  Vili,  483  sg.  formazioni  erano  imprecise  e  in  molta  parte  infondate. 
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datij  et  angarie  consuete  ali  populli  et  ale  porte,  secondo  che  hera  consuetudine  al  tempo 
deli  Signori  Venetiani.  Donde  che  li  populi  dela  citade  heranno  sublevati,  né  volevanno 
per  chossa  alchuna  patire  che  queste  angarie  fussenno  poste,  et  dicevanno  volere  essere 
liberi  et  axentti  de  ogni  angaria  come  terra  delo  Imperio  et  terra  francha,  et  che  non 
5  atendevanno  a  quanto  li  hera  stato  promesso  '.  Donde  che  il  nuntio  prefacto  cexareo,  quale 
havea  facto  questa  movesta  per  trovare  danari,  deli  quali  ne  havea  grandissimo  de  bisogno, 
convene  contentare  a  quanto  volevanno  li  populi,  perchè  dubitava  de  loro  :  tutavolta  retra- 
zeva  pur  qualche  ducato  dali  populli',  perchè  senza  quelli  non  se  poteva  mantenire  la  citade, 
et  li  citadini  heranno  molto  favorevoli  al    comesso    delo    Imperatore    contro,  li    populli,  che 

10  fussenno  angarizatti  et  pellati,  quali  malamente  se  contentavanno.  Et  li  Padri  Veneti 
haveanno  apiazer  ad  intendere  le  lamentatione  di  questi  populi  dele  loro  citade  rebellate, 
et  che  fussenno  strusiati  et  manzatti,  aziochè  se  aricordasseno  dela  bona  compagnia,  che 
haveanno  dala  Republica  Veneta,  et  che  havessenno  cagione  de  ritornare  ala  devotione 
veneta  in  breve  tempo,  come  se  sperava. 

15  Le  gente  veramente  todesche,  che  discendevanno  de  Alemagna,  come  qui  di  sopra  se 

dice,  se  intendeva  come  haveanno  prexo  uno  chastello  chiamato  Chastello  nuovo  *,  apresso 
cha8tello  Quer,  locho  forte  et  de  importanttia  per  il  transito  deli  passi.  Et  questo  perchè 
non  havea  diffensione  alchuna,  né  bisognava  sperare  di  mantenire  forteza  alchuna  per  quelli, 
che  heranno  dentro  le  forteze,  visto  la  grande  ruina  veneta,  et,  stimando  la  loro  vita,  non 

20  volevanno  patire  il  guasto,  né  speravanno  aver  adiucto  alchuno  da  Venetiani,  et  non  vole- 
vanno essere  ruinati  et  disipati,  et  dicevanno  senza  altro  rispecto  "Viva  chui  vince  „,  et  se 
atachavanno  ali  vincictori  per  passar  le  furie. 

Adì  6  di  questo.     Essendo   andato  a   Chastellofrancho,   chussì  nominato,  il  provedictor 
veneto  delo  exercito  messer  Christophoro  Moro,  partito  da  Treviso  cum  chavali  500  lezieri, 

25  per  guardia  di  questo  locho,  li  sopragionse  in  quello  loco  Antonio  Capodivacha,  uno  deli 
primari)  citadini  di  Padoa,  el  quale  cum  le  sue  bone  parole  dimonstrava  essere  tìdellissimo 
del  Stato  Veneto,  benché  per  li  effecti  qui  de  soto  demonstrò  cativo  animo  et  voluntade 
versso  li  Veneti  Signori.  Et  il  medemo  cum  verità  heranno  tuti  li  citadini  patavini  mimi- 
cissimi al  possibelle  del  nome  veneto.     Il  quale  Capodivacha,   dimonstrando  essere  venuto 

30  per  benetictio  dela  Signoria  Veneta,  notitìcando  a  questo  Provedictor  che  '1  se  dovesse 
levare  da  questo  locho 3,   perchè   Todeschi   xvi   millia   inimici  se  aprosimavanno    a   quello 


1  In  una  lunga  relazione  di  un  anonimo  da  Vi-  panico  prodotto  nel  capitano,  Andrea  Arimondo,  cui 
cenza,  giunta  il  7  luglio,  era  riferito  che  l'Imperatore,  era  affidata  la  difesa.  "  Lassò  il  castello  a  todeschi,  con  35 
ringraziando  la  città  per  gli  atti  di  devozione  e  censu-  "  gran  sua  vergogna  si  fuzite  a  Treviso  „  (ivi,  Vili, 
rando  la  tirannia  veneziana,  aveva  annunciato  pros-  486).  Venuto  poi  a  Venezia  "per  parlare  al  Principe 
5  slmo  il  suo  arrivo.  In  previsione  di  questo  erano  stati  "e  scusarsi  „,  non  fu  ricevuto  né  dal  Doge,  ne  dal  Col- 
fatti  in  città  ricchi  preparativi  per  onorare  la  sua  per-  legio,  *  imo  la  terra  si  tien  mal  satisfatl  di  le  sue  pro- 
sona e  per  alloggiare  le  milizie  del  seguito,  secondo  le  "  messe  „  (ivi,  Vili,  490).  30 
sue  richieste  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  482).-  Erano  giunti  3  II  Capodivacca,  venuto  presso  l'Imperatore  a 
a  Vicenza  legati  del  Papa  e  del  Re  di  Francia:  il  Con-  Bassano  al  seguito  degli    oratori    padovani,    era  colà 

io    siglio  di  città  aveva  preso  i  provvedimenti  finanziari  rimasto    anche    dopo    la    partenza  di   questi,   con    l'in- 

necessari.     Benedetto    Zorzi,    scrivano  alla   Camera  fi-  tenzione  di  organizzare    in  suo    favore  qualche   colpo 

scale,    aveva    comunicato    il  nome  dei  debitori  morosi  di  mano  (Sanuto,  Diarii,  VIK,  4S6).  Castelfranco,  pre-    35 

al  nuovo  governatore  di  Vicenza,  Nicolò  Firmian,  "è  sidiato  dal  provveditore  Cristoforo  Moro,   stava    sotto 

"  li  per  il  re,  li  fa  pagar  a  quelli,   deputati  per  le  co-  l'incubo  di  un  assalto    nemico    (ivi,  Vili,  487),  e   una 

15    "  munita,  per  honorar  la  venuta  dil  re  „.     Ma    il  rela-  seconda  volta  aveva  respinte  le  diffide  imperiali  di  ca- 

tore  però  faceva  noto:   "Il  populo  di  Vicenza  è    mar-  pitolazione  (ivi,  Vili,  473,488),  ma  non  seppe  resistere 

"  chesco,  e  desiderano  la  Signoria,  e  anche  il  forzo  di  alle  seduzioni  e  alle  mlnaccie  del  Capodivacca.     Spa-    40 

"citadini  „  (ivi,  Vili,  492).  ventato  dall'approssimarsi  di  milizie  tedesche,  il  Moro, 

*  Lettere  da  Castelnuovo    di    Quero,  giunte  il  4  incaricato   della    difesa,  e  con    lui    il    podestà    Andrea 

20    luglio,  denunziavano  l'arrivo  di  truppe  tedesche  e  l'ini-  Grioni,  consegnarono  le  chiavi  ai  cittadini  per  capito- 
zio  del    bombardamento    (Sanuto,    Diarii,    Vili,    485).  lare,  e  si  ritrassero  a  Mestre.  "  Et  questa  nova  la  terra 
Lettere  del  giorno  seguente  segnalavano  la  caduta  del  "  l'ave  a  mal,  che  sii  perso  Chastel  Francho  a  questo    45 
castello  in   seguito   a   violenti    attacchi    nemici   ed   al  "  modo  „  (ivi,  Vili,  4S8). 
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0,  et  che  lo  volevamo  ponerlo  di  mezo  et  taiare'    tutti    a    pezi,    donde  che  per  ani 

:ii  et  al  ci  r,  li  havea  facto  intendere  il  tutto,  confor- 

tandollo  a  levarisi  d  Impresa    et    ritorn  Trevisso,   et    tantto    sepe    persuadere 

lo  partirsse,   et  una    noi  te    cum  grande    furia    se  levò  da 

u.  rt  cum  tuta  la  sua  compagnia  se  ne  ritornò  a  Trevixo.     Donde  che,  subito  il     5 

tadino  patavino,  avendo  facto  simile  effecto,  fece  latrare  in    dicto    Chastellofranco 

deschi  lercha  500  et  non  pitti,  malissimo  in  ordene,  et  prendere  questo  locho;  che  se  '1 

dicto   l'rovedictor  li  atto  in  quello,  non  saria  statto  prexo  dali  inimici,    perchè  gaiar- 

damenta  se  barerla  di  f fesso.     Donde  che,  intessa  questa  nova  a  Venetia,  la  citade  monno- 

1  et  se  lamentava  di  questo  Provedictore,  dicendo  che  l'hera  stato  delusso  et  gomfiato   10 
dal  dicto  Capodivacha,  al  quale  non  se    li    dovea    dare  fede    per  essere    inimico    del  nome 

•to,  et  che  per  paura  dicto  Provedictor  hera  scampato,  quale  cum  veritade  havea  facto 
tuto  a  bona  fine  per  asiguratione  dele  gente  venete.  Et  hera  cossa  molto  pericolosa  ad 
servire  il  dominio  veneto,  perchè  sempre  volevanno  avadagnare  et  non  perdere,  et,  se  '1 
fusse  seguito  il  contrario,  che  il  dicto  Provedictore  fusse  statto  prexo  et  spoliatto  cum  le  15 
sue  gente  dali  inimici,  saria  stato  ni  agio  r  erorre  et  magior  damno;  siche  se  die  acepttare 
li  servitij  deli  sui  comessi,  quando  se  fanno  a  bona  fine  et  senza  inganno  et  duplicitade. 
Vero  che  '1  dicto  Antonio  Capodivacha  se  diporttò  molto  male  versso  la  Signoria  Veneta, 
avendo  facto  questo  stratagema,  et  dimonstrava  cativo  corre  et  animo  versso  Venetiani. 
Et  veramente  quando  la  citade  patavina  hera  sotto  il  dominio  veneto,  questo  citadino  hera  20 
molto  amato  et  charezatto  dali  Senatori  Venetti,  et  chadauno  desiderava  farli  honore  et 
cortessia;  tamen  lui  faceva  il  contracambio  ala  roverssa,  che  faceva  ogni  operatione  cativa 
cantra  li  Signori  Venetiani,  perchè  l'havesse  posutto. 

Come  qui  di  sopra  se  dice  a  carte  66,  se  intendeva  certamente  come  il  Re  di  Romani 
hera  gionto  a  Feltre  l  cum  pochissime  gente,  et  che  '1   se    fazeva  vedere    a  tutti  li   populli  25 
per  inanimarli,  et  dimonstrava  voler  venire  de  longo,  che  non  piazeva  al  Stato  Veneto. 

Per  lettere  da  Roma  dali  oratori  veneti  residenti  se  intendeva  chome  li  oratori  6  veneti, 
mandati  ad  impetrare  la  absolutione  dela  schomunica  dal  Pontifìce,  come  di  sopra  se  dice, 
doveanno  giongere  a  Roma  ali  2  di  questo,  die  lune,  et  che,  avendo  intesso  il  Pontifìce  del 
suo  aprosimarsi  ala  citade,  fece  che  il  maestro  dele  zerimonie  disse  et  notificò  ali  dicti  oratori  30 
che,  essendo  interdicti  et  maledecti  dala  Sancta  Sede  Romana,  non  hera  lecito,  né  conve- 
niente, ne  consuetudine,  che  dovesseno  intrare  in  Roma  de  giorno,  che  fussenno  vedutti  da 
tutti,  et  che  l'hera  conveniente  che  dovessenno  entrare  di  nocte  senza  luce,  aziochè  alchuno 
non  li  potesse  vedere  *.  Dil  che  parsse  molto  da  novo  ali  prefacti  oratori  dovere  fare  si- 
mei  effecto;  tamen,  come  prudentissimi  et  sapientissimi,  considerando  essere  venutti  a  Roma  35 
per  essere  absoltti  et  cognoscendo  la  ruina  loro  et  a  quale  termine  se  atrovavanno  et  che 
per'  forza  et  necessitade  convenivanno  fare,  quanto  li  venivanno  comandato,  et  hera  tempo 
de  obedientia  et  non  de  contradictione,  et  benché  mal  volentieri  et  duramente  facevanno 
simel  obedientia,  perchè  li  apareva  chossa  molto  vergognosa  al  nome  veneto,  tutavolta,  non 
potendo  fare  altramente,  fecenno  la  loro  intrada  in  Roma  di  nocte  senza  luce,  et  secreta-  40 


1  L'Imperatore,  per  mezzo  del  vescovo  Antonio 
Pizzamano,  aveva  fatto  sapere  che  il  3  o  il  4  luglio 
sarebbe  stato  a  Feltre  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  479,  480), 
e  le  voci  si  facevano  sempre  più  insistenti  (ivi,  Vili, 
5  483,  493).  Infatti  entrò  in  città  il  4  luglio,  e  obbligò 
il  vescovo  a  uscire  {ivi,  Vili,  502).  Questi,  dando,  noti- 
zia a  Venezia  dell'ammontare  delle  milizie,  ne  rilevava 
l'esiguità.  L'Imperatore  partì  il  6  per  Belluno,  incon- 
trato dal  vescovo  Bortolo  Trevisan  {ivi,  VIII,  503). 
io  2  Dal    segretàrio  veneto,    residente   a    Roma,   era 

stato  comunicato  il  giorno  dell'arrivo  dei  sei  ambascia- 
tori.    Questi    a    loro    volta    da    Castelnuovo    romano, 


a  7  miglia  dalla  città,  dalle  porte  di  Roma,  il  1  e  1 
luglio  facevano  sapere  secondo  quale  cerimoniale  il 
Papa  consentiva  la  loro  entrata  in  città,  di  notte  senza  15 
incontro  e  seguito,  mentre  egli  era  assente  per  il  viag- 
gio a  Ostia  (Dispaca  dei  6  avib.  cit.,  n.  4,  p.  18  sgg.  : 
Sanuto,  Diarii,  VIII,  4S9).  Tali  notizie,  avute  dal  com- 
missario pontificio,  Antonio  Sassetta,  protonotario  apo- 
stolico, inviato  del  Pontefice,  e  dal  segretario  Rosso,  so 
avevano  mal  disposto  l'animo  dei  prevenuti,  perchè  ve- 
devano indefinitamente  prorogata  l'udienza  pontificia  : 
trasmesse  a  Venezia,  destarono  negli  ambienti  politici 
grande  malumore   e  forte  disagio. 
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mente  andoronno  al  loro  palazo,  che  Mera  stato  deputato.  Et  pensate  quello  doveanno  dire 
li  forestieri  et  populo  romanno  intendendo  che  questi  degni  et  primarij  Senatori  Veneti 
fussenno  astrecti  entrare  in  Roma  di  nocte,  benché  veramente  haveanno  deliberato  questi 
ambasatori  prudentissimi,  quando  li  fusse  stato  concesso  dover  entrare  de  giorno,  de  ve- 
5  stir.se  humilmente  et  far  la  entrada  senza  pompa  alchuna,  ma  submissa  et  malenchonicha, 
perchè  chussì  rizerchava  le  ocurentie  prexente.  Tamcn  il  Pontitìce,  quale  hera  grande 
inimico  de  Venetiani,  desiderava  al  tuto  abassar  la  loro  superbia  et  arogantia,  aziochè  co- 
gnosces8enno  delo  erorre  seguito  et  quanto  se  dovessenno  pentire  del  peccato  coniesso  de 
non  aver  voluto  restituire  le  citade  dela  Romagna  et  al  dispecto  del    Pontitìce  averle  rite- 

10  nute,  né  existimare  excomunichatione,  né  maledictione,  né  minaze  sue.  Et  per  simele  cha- 
gione  farà  chostare  ala  superbia  veneta  questa  absolutione.  Et  prima  li  haveanno  facto  en- 
trare di  nocte  in  Roma,  aziochè  le  corte  deli  Cardinali  et  li  ambasatori  et  altri  Signori 
Romani  non  li  andassenno  conlra  ad  honorarli;  et  piui  il  Pontitìce,  subito  intesso  la  venuta 
di  questi  oratori,  se  hera  partito  di  Roma  et  andato  ad  Ostia,  benché  disse  non  volere  stare 

15  piui  de  duo  giorni  et  ritornar,  che  lo  fece  per  piui  disprectio  deli  dicti  oratori  et  per  ri- 
specto  del  populo  romanno,  quale  cognoscesse  che  non  per  amore,  ma  sforzato,  conveniva 
absolvere  questi  veneti  ambasatori,  et  per  rispecto  deli  Signori  ultramontani.  Et,  volendo 
dire  il  vero,  questo  papa  Julio  secundo  hera  stato  cagione  dela  ruina  veneta,  benché  lui 
non  voleva  soportarlo  né  aldirlo    per    chossa  alchuna,  che  li  fusse  imputato,   che    lui  fusse 

20  stato  cagione  di  questa  jactura  veneta.  Anzi  corani  omnibus  et  fublice  se  justifichava  et  di- 
ceva che  loro  Venetiani  medemi  heranno  stati  principale  cagione  dela  loro  ruina,  perchè 
conlra  justitia  et  contra  jus  divinimi  et  contra  li  decrecti  sancti  ecclesiastici  haveanno  voluto 
usurpare  et  retinire  le  citade  aspectante  ala  Sede  Apostolica,  et  che  lui,  come  bono  Padre 
de  Venetiani,  prima  cum  bone  parole  et  cum  persuasione  amorevole  et  cani  chareze  et  grande 

25  offerte  et  cum  largì  partiti  li  haveanno  pregati,  exhortatti,  comfortati  et  persuasi  ad  non 
voler  retinire  quello,  che  non  hera  suo  né  li  aspectava,  tamen,  non  rispondendo  al  proposito 
et  tirando  in  longum,  non  facendo  contto  dele  pregierie,  né  dele  persuasione  et  exhortatione 
del  Pontitìce,  et  che,  quantumque  fusse  cativo  et  peccatore,  pur  hera  Vicario  de  Dio  in 
terra.     Donde  che  visto  non  potere  plachare  né  mitigare  li  animi  venetti  cum  le  bone  parole 

30  et'  persuasione  et  offerte  large,  deliberò  de  usare  le  cative  parole  et  minaze   et   paure    ali         c-  vr 
oratori  veneti  residentti  in  Corte  et  dirli  che,  se  non  volevanno  restituire  le  citade  usurpate, 
che  '1  faria  tale  provixione,  che  '1  Stato  Veneto  se  ne  pentiria.     Et  li  oratori  predicti,  audaci 
et  arogantti,  cum  parole  injuriose  rispondevanno  al  Pontitìce,  come  capo  dela  christianitade, 
che,  quando  fusse  de  bisogno,  la  Republica  Veneta  hera  suffitiente  farlo  ritornare  zago  de 

35  prima  tonsura.  Et  cum  veritade  se  atrovavanno  alchuni  oratori  veneti  molto  lincentiossi 
dela  lengua,  et,  come  ingnorantti,  dicevanno  dele  parole  non  conveniente,  et  per  tute  le 
citade  se  atrovanno  persone  de  diversse  condictione,  perchè,  come  li  albori  et  piante  deli 
giardini  non  sonno  eguale,  chussì  le  persone  et  li  inzegni  et  la  continentia  deli  homeni  non 
sonno  equali.    Postea  li  oratori  venetti  ettiam  a  quello  tempo,  che  se  atrovavanno  sopra  tanta 

40  reputatione  et  sopra  tantto  stado,  haveanno  tramsparlato  contra  la  dignitade  di  questo  Pon- 
titìce in  li  vitij.  che  l'hera  ebrius  et  patiente  in  lo  vitio  di  sodomia  et  desolutto,  come  a 
tutta  Roma  hera  manifesto,  et  chome  ettiam  credo  in  li  nostri  libri  precedenti  aver  tochato 
et  descripto  assai  di  questo.  Tamen,  daita  occassione,  mi  ha  parsso  il  debito  mio,  per  non 
sparagnar  faticha  in  qualche  parte,  replicare  a  questo  nostro  proposito  come  li  oratori  veneti, 

45  che  vanno  ali  Signori,  debenno  essere  renitenti  et  reservati  dela  lingua  et  parole  loro,  per- 
chè per  tutto  et  in  ogni  locho  se  atrovanno  deli  emulli  et  inimici,  quali  refferischono  ali 
Signori  molto  piui  di  quello  viem  dìcto  per  metere  discordia,  come  seguite  ahora,  che  al 
Pontitìce  sopradicto  fu  refferito  et  narrato  il  tutto,  et  le  parole  et  li  rechiami  deli  oratori 
venetti,  che  a  quello  tempo  dicevanno  et  mormoravanno  dela  persona  sua,  et  anchora  che 

50  tnonstrasse  non  farne   contto    et  non  lo   sapere,    tamen  scribit  in  marmore   lesus,  et  ahora, 
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ita  ochassti'u-  che   il   Stato  Veneto  hera  ruinato,  voleva  fare  la  sui   n  l      Sed  rever- 

|  propoait  ii».     Il  Pontifica  M  e»  rendo eum  minase  et  catta  parole 

admonito  li  i  :  veneti  residenti  in  Corte  et  non  vedendo  efiecto  alchuno,  salvo  che   parole, 

deliberò  mandar  uno    suo    nuntio  a    Venetia    ali    Padri    Veneti    a  predarli   et    (  ontortarli  et 

perwaderli  et  eum  bone  et  eum  cative  parole  et  eum  minaae,  et  eum  partitti  ansai  ;  tandem,    5 

odo  indurati  li  corri  loro  et  non   vedendo  conclusione    alcliuna    et  che    l'iiera    menato 
a  spasso,   deliberò    per  honore  dela  Sancta  Sede    per    non    disminuire    le    jurisdictione  del 

o  panato  nel  tempo  suo  de  farne  gaiarda  provixione  et  convochare  et  adunare  questa 
confederatone  deli  Signori  ultramontani,  quali  tutti  heranno  promptissimi  ala  ruina  veneta, 
et  solum  mancherà  dal  Pontifica,  et  fare  et  concludere  la  lyga  de  Cambray  ala  ruina  ve-  10 
neta,  et  avantti  che  '1  deliberasse  de  sibilare  questa  lyga  de  Cambray  et  sotoscrivere, 
perchè  cognosceva  quanto  fusse  mal  al  proposito  et  di  grande  ruina  metere  questi  Signori 
barbari  et  ultramontani  in  Ittallia  usurpatori  dela  povera  Ittallia.  Et  questo  sempre  he 
stato  et  che  ettiam  lui  se  dubitava  metere  questi  Signori  ultramontani  in  Ittallia,  non  se 
e.  71  v  potendo  imtìdare  in  loro,  perchè  non  mantengono  fede/  né  observanno  fede,  né  promessa,  15 
et  ettiam  se  mutanno  come  li  vieni  bene,  et  -posteci  sonno  potentti  Signori,  che,  facendossi 

^nori  de  Stado  in  Ittallia,  saria  difficile  chazarli,  et  che,  ruinando  il  Stato  Veneto,  simel 
ruina  potria  fiostea  divertire  sopra  de  lui  et  dela  Sede  Romana  et  essere  expulso  del  pa- 
pato, et  che  non  se  poteva  imtìdare  in  questi  Signori  ultramontani.  Et  per  simele  suspecti 
et  paure,  quale  tute  se  aprexentavanno  ala  ydea  et  ala  intelligentia  sua  et  malissimo  volen-  20 
tiera  procedeva  a  questa  conclusione  dela  lyga  predicta  de  Cambray,  cognoscendo  certis- 
simo la  ruina  de  Ittallia  et,  essendo  nasciuto  ittallianno,  non  dovea  desiderare  la  ruina  ittalica, 
fece  chiamare  li  oratori  veneti  residenti  a  Roma,  ali  quali  li  disse:  ■  Domini  oratores,  nui 
a  vi  habiamo  pregato,  exhortato  et  confortatto  che  dobiate  scrivere  a  quella  Signoria,  che  la 
"  voglia  restituirne  le  nostre  citade  dela  Romagna,  come  rechiede  il  debito  dela  justitia,  et  25 
a  mai  l'havetti  volsuto  fare,  ritirando  la  chossa  in  longum  eum  bone  parole.  Ahora  veramente, 
"  perchè  non  volemmo  essere  piui  menati  in  longum,  faretti  intendere  ala  Signoria  Vostra 
*  che  la  voglia  consentire  et  discendere  ale  voglie  et  voluntade  nostre  et  essere  contenti  de 
■  restituire  le  citade  nostre  dela  Romagna,  che  non  saremo  ingratti  de  tale  benerìtio,  altra- 
tt  mente  sapetti  certissimo  che  sotoscriveremmo  ala  lyga  de  Cambray,  che  '1  mancha  per  nui  „,  30 
et,  posta  la  manno  ala  scarsella,  monstrò  li  capitoli  dela  lyga  et  che  '1  manchava  lui  a 
sotoscrivere,  tt  et  ruineremo  voi  et  noi  insieme,  et  me  havetti  posto  in  tanta  disperactione, 
"che  io  prenderò  il  veneno  per  medicina,  né  piui  vi  diremo  altro  „.  Et  li  oratori  predicti 
scripsenno  al  Senato  Veneto,  quale,  non  volendo  restituire  le  predicte  maledecte  citade, 
diceva  che  il  Papa  faceva  et  diceva  simel  parole  per  metere  paura,  et  che  mai  sotoscriverà  3  5 
a  questa  lyga,  cognoscendo  essere  suo  maleffitio.  Tandem  il  Pontifice,  non  vedendo  con- 
cessione, sotoscripsse  et  promesse  ala  lyga,  donde  he  proceduto  la  ruina  veneta.  Siche 
se  die  considerare  grandemente  quanto  male,  damno,  vergogna  et  jactura  prociede  da  uno 
picolo  dishordene,  come  da  una  picola  favila  prociede  uno  grande  focho,  et  per  questo 
il  Papa  diceva  che  li  Venetiani  aveanno  compratto  questa  loro  ruina  a  danari  contanti,  40 
et  che  heranno  tantto  superbi  et  potentti,  che  credevanno  che  il  ciello  non  li  potesse  no- 
cerre,  et  uno  minimo  dishordene  li  ha  ruinati  et  facti  chaschare  dal  ciello  in  el  profondo 
mare.  Tamcn  li  Veneti  Senatori  se  lamentavanno  che  '1  Pontince  non  se  aricordava  deli 
benefìtij  in  ogni  tempo,  quando  hera  Cardinale,  riceputti  da  loro  et  statti  grande  chagione 
de  farlo  ascendere  a  tanta  dignitade,  et  che  '1  non  doveria  uxare  tanta  crudeltade  contra  45 
de  loro.  Vedendo  li  Venetti  ruinati  et  che  a  loro  dispecto  convenivanno  venire  per  le  sue 
manno  et  dimandare  genibus  flexis  et  eum  la  coregia  al  collo  miseri'cordia  et  veniam  del 
loro  peccato,  voleva  vergognarli  et  strusiarìi  et  farli  Ogni  ingnominia  per  bassare  la  loro 
superbia  et  per  dare  exemplo  a  tuta  la  christianitade  de  loro,  et  ettiam  lo  fazeva  per  rispecto 
delo  Imperatore  ellecto  et  del  Roy  de  Franza,  che  non  intrassenno  in  gelosia  che  '1  dicto  50 
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Pontiiìce  volesse  acordarssi  cum  Venetiani  ala  loro  mina  et  per  chazarli  dela  Ittallia,  come 
già  per  tutto  se  divulgava.  Essendo  andati  questi  oratori  veneti  a  Roma  et  il  l'unti  lìce  se 
dubitava  molto  che  questi  duo  Signori  se  dovessenno  acordarssi  insieme  ala  sua  mina,  et 
per  simel  etlecto  bisognava  prociedere  destramente  et  dimonstrava  mimicissimo  de  Venetiani 
5  piui  di  quello  hera  nel  suo  corre  per  eh  avare  ogni  suspictione  dale  mente  di  questi  Signori. 
Etiam  voleva  fare  vendecta  contra  Venetiani  dele  parole  ingnominiosse  diete  cantra  de 
lui  come  Pontiiìce,  che  non  se  hera  dismentigatto.  Donde  che  li  oratori  veneti,  dignissimi 
et  pieni  veramente  de  boutade  et  prudentia,  sentendo  le  sopradicte  cosse,  che  tuto  li  hera 
narato,  et  vedendo  come  vergognosamente  et  ignominiosamente  hera  statti  visti  et  tractadi, 

ld  considerando  a  qual  termine  se  atrovavanno,  se  heranno  vestitti  de  bona  patientia  et  per 
soportarle  ogni  male,  obrobrio,  vergogna  et  contumelia,  et  tutto  in  patientia,  dipoi  che  la 
loro  sorte  chuxì  permeteva,  et  lassare  dire  a  chadauno  quello  li  piacesse  et  satiarsse  del 
sangue  veneto,  ut  ita  dicam.  Et  per  certto  hera  grandissima  cossa  da  judichare  quello  che 
già  mexi  tre  heranno  li  Signori  Venetiani,  et  a  quale  termine  ahora  se  atrovanno.     Satis. 

15  Se  intendeva  per  le  sopradicte  lettere  da  Roma  l  la  nova  cttiam  qui  dechiarita  a  carte  64, 

et  per  essere  in  queste  lettere  qualche  piui  particularitade,  non  sparagnerò  faticha  de  repli- 
carla, come  da  Genoa  dovea  partire  nave  6  et  gallie  4  franeexe,  armate  per  il  Roy  de 
Franza  cum  fantti  2000  sopra,  et  andare  ala  volta  de  Cecilia,  nel  qual  locho  se  dovea  con- 
giungere cum  l'armata  yspana,  che  se  atrovava  ad  Oram,  et   tutta  questa  armata  andare  a 

20  Rodi  et  con£Ìun<jerssi  cum  l'armata  del  Gram  Maestro  da  Rodi,  che  saranno  in  tuto  velie 
70,  et  andar  in  Candia  over  in  Cypro,  che  li  Padri  Veneti  dubitavanno  molto  che,  essendo 
quelle  insule  disproviste,  facilmente  potrianno  essere  prexe,  et  saria  la  total  mina  dela  Re- 
publicha  Veneta,  perchè  non  potrianno  piui  navichare  in  la  Soria,  che  hera  il  nutrimento 
et  sustenimento  dela  citade  veneta  la  navighatione.     Multi  eitiam  dubitavanno   che   questa 

25  armata  dovesse  venire  in  Colfo  versso  Venetia.  Donde  che  li  Padri  Venetti  heranno  in  fuga 
et  non  sapevanno  che  provixione  fare.  Tamen  non  hera  da  credere  che  questa  sopradicta 
armata  dovesse  andare  a  Rodi  per  ritornare  indriedo  in  Colfo,  siche  non  hera  consonante, 
ma  se  poteva  bene  judichare  che  dovessenno  andare  in  Cypro  over  in  Candia.  Et  per  fare 
qualche  provixione  a  quelli  lochi,    perchè    importavanno,   chome    di    sopra   se    dice,    per   il 

30  Senato  Veneto  fu  scripto  volantissime  et  expedicto  uno  bergantino  a  posta  al  Capitaneo 
General  de  l'armata  veneta,  che  cum  gallie  xx  sutile  piui  presto  et  cum  ogni  celleritade 
posibelle  se  dovesse  transferire  a  Corfù  et  poi  in  Cipro  per  chustodia  di  quelli  lochi,  benché 
non  potea  essere  in  tempo.  Tamen  dipoi  ctem  veritade  se  intexe  questa  nova  non  essere 
verrà,  anchora  che  fusse  stata  scripta  da  Roma   dali   oratori   veneti  per   duplicate    lettere  ; 

35  solum'  se  intendeva  cum  veritade  le  barze  et  galee  franeexe,  che  di  sopra  se  dice,  heranno         «•  tv 
partite  da  Genoa  charige  de  artellarie,  arme,  butini  et  munitione  et  altre  spolle  chavate  dale 
citade  venete  de  Lombardia,  et  mandavanno  in  Provenza  insieme  cum  le  fantarie  franeexe, 
che  heranno  state  in  Itallia,  per  mancho  spexa  et  piui  facile  transito  et  piui  commodo  de 
passare  in  la  Franza. 

40  Per  lettere   hogi  de  Raguxi  achuxavanno  avere  lettere  da  Constantinopolli  che  se    in- 

tendeva il  Sig.  Turcho  stare  molto  male  de  una  sua  iafirmitade  consueta  dela  gamba;  tatnen 
non  fu  vero  che  '1  fusse  amalato.  Vero  che  hera  vechio  et  malissimo  condictionato,  et 
mai  alchuno  dela  sua  stirpe,  zoè  dela  fameglia  otthomana,  che  habia  vixiuto  tanti  anni, 
quanti  questo  grande   Signor    ahora,    et   questo   procedeva,   perchè    viveva   sobriamente    et 

45  molto  se  guardava  et  schoreva  la  sua  vita. 

Adì  7  dicto.  Se  intendeva  come,  essendo  gionto  lo  Imperator  ellecto  a  Feltre,  come  di 


1  Gli  oratori  avevano  avuto  dal  segretario  Rosso  gersi  con  quella  spagnola.     Essi  prontamente  ne  rife-     5 

informazione  anche  dell'efficienza,  dei  movimenti  e  dei  rivano  al  governo,  perchè  provvedesse  alla  difesa  delle 

presunti  obbiettivi  della  squadra  francese    ormeggiata  terre  di  Levante,  che  si  dicevano  minacciate  (Disfacci 

tra  Porto  Nettuno  e  Monte  Circello,  pronta  a  congiun-  cit.,  n.  5,  p.  20  sg.:  n.  8,  p.  28;  Sanuto,  Diarii,  Vili,  489). 


(.lkoLAMO    IMv'lULl 


|A.  1509  luglio) 


e.  73  r 


1(J 


,  bave  dato  uno  suo  trombeta  a  Cividal    per    averla,  quale    citade  senza 

altro  l'unti  mirri  se  MtOpOM  ala  corona  (exarea  ',  perchè  non  aveanno  diffensione 

alchuna  et  nera  patia  stare  in  discrectione  de    ultramontani,    che  li  havesse  ruinati  et  dato 
il  guasto  et  mortti  et  disipatti,  et  tutti  li  chastelli  et  teritorij,  quali  vedevanno    che    la    Si- 
gnoria  Veneta  beri   minata-,  et  che  non    speravamo    aver  né    adiucto,  né    favor  da  quella,     5 
per  se  convenivanno  rendere  a  chui  piui  poteva.     Et  a   questi    tempi    non    se  mante- 

i  piui  citade,  ne  castelli,  tire  cttiam  hera  vergogna  arenderssi  al  sonno  de  uno  trom- 
betta, nò  mutare  bandiere,  né  signorri  :  purché  servassenno  la  vita  et  la  facultade,  pocho 
se  churavanno  di  signorie  et  mutare  bandiera,  che  in  uno  giorno  mutaranno  piui  volte, 
quando  li  venisse  al  proposito,  perchè  li  populi  non  volenno  sentire  guasto,  et  tutti  crida- 
vanno:  ■  Viva  chui  vince,.  Posteci  questi  popoli  eum  veritade  vedevanno  il  Stato  Veneto 
tanto  minato,  che  pocha  speranza  haveanno  de  aver  né  adiucto,  né  socorsso,  et  che  mancho 
potesseno  li  Venetiani  chussì  presto  prevalerssi,  et  per  non  ruinare  hera  neccessario  pren- 
dere partito. 

V vendo  il  Senato  Venetto,  come  apar  qui  a  carte    69,    deliberatto  de   mandare  il  loro  15 
exercitto,  quale  hera  in  Mestrina,  a  Trevixo  per  sigurtade    di    quella    citade,  se    intendeva 
che  le  diete  gente  d'arme,  fantarie  et  cavali  lizieri,  heranno   quassi   tuti   intratti   in  quella 
citade  et  posti  i  loro  ordeni  et  guardie  per  tutta  la  terra,  et  principiavanno  a   fortificarla, 
far  netti  li  fossi,  fare  li  spaltti  d'intorno,  et  tuto  lo  exercito  hera  in  operatione,  et  li  primi 
capitanei  et  tutti  portavanno  la  barella  molto  volentieri  per  fortifichare  la  citade,  et  similiter  20 
il  populo  dela  citade,  et  volevanno  mantenirsse  in  quella,  et  facevanno  cttiam  la  provixione 
dele  aque,  che  se  potevanno  meterle  d'intorno  la  citade,  et  tute  quelle  provixione    necces- 
sarie et  oportune  per    la    fortifichatione,    et    li    chavali   lezieri  continuamente  scorevanno    il 
paexe    contra   li    inimici    et   fazevanno    qualche    scharamuza   insieme,    come    he    consuetto  *. 
Tamcn  li  Padri  Veneti  dubitavanno  molto,  vedendo  il  suo  exercito  molto  impaurito  et  fu-  25 
gatto,  de  non  perdere  la  citade  predicta  insieme  cum  le  gente  delo   exercito,   che  '1  saria 
tropo  grande  ruina  rispecto  lo  exercito,'  perchè,  conservandossi  lo  exercito,  se  poteva  spe- 
rare recuperare  il  Stado  perduto,  ma,  perdendossi  le  genti,   ettiam  la   citade    veneta  staria 
in  qualche  pericolo,  non  dico  questo  inverno,  che  benissimo  se   mantiniranno,   ma  ala  pri- 
mavera.    Questi  Signori  dela  lyga  de  Cambray,  desiderando  vedere  la  total  ruina   veneta,  30 
poteanno  fare  una  potentissima  armata  maritima  et  venire  sopra  il  portto    dela   citade  pre- 
dicta et  restringerla  grandemente,  perchè  hera   imposibelle  potere    prendere    la   citade  ve- 
neta senza   armata    potentissima   maritima,    benché   in    questo    tempo,   fino    al    tempo    novo, 
potria  seguire  molte  chosse,  et  frecifue  morte  di  qualchuno  di  questi  Signori  conligatti,  che 
disconzeria  il  tutto,  over  qualche  altro  acordo,  che  potesse  seguire.     Siche  il  tempo  faceva  35 
molto  per  li  Signori  Venetiani  nel  termine   et   condictione,    che  si  atrovanno.     Donde  che 
molti  Senatori  Venetti  per  simel  rispecto  volevanno  sopratuto  conservare  et  mantenir  questo 


1  Nella  seduta  di  Collegio  dell'8  luglio  fu  data 
notizia  verbale,  non  ufficiale,  della  capitolazione  di 
Belluno,  senza  troppi  particolari  (Sanuto,  Diarii,  Vili, 
491)  :  benché  imprecisa  e  privata,  era  purtroppo  vera. 
S  Due  giorni  dopo  l'entrata  in  Feltre,  l'Imperatore  il  6 
luglio  muoveva  verso  Belluno,  incontrato  dal  vescovo 
Bortolo  Trerisan  (ivi,  VIII,  502)  ed  accolto  onorata- 
mente (ivi,  VIII,  506,  509).  Relazione  della  resa  fu  poi 
fatta  in  Collegio   dal    castellano    di    Belluno,    Michele 

io  Boa,  che  dopo  la  cessione  aveva  accettato  dall'Impe- 
ratore di  farsi  suo  portavoce  presso  il  governo  veneto 
(ivi,  VIII,  513). 

*  Marin  Sanudo  con  altri    patrizi,    recatosi  a  vi- 
sitare il  campo  il  7  luglio,  potè  assistere  al  fervore  di 

15    opere  e  alla    sollecitudine    delle  milizie    per    iniziare 


l'opera  di  ricupero  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  488,  490).  In 
Venezia  invece  gli  animi  erano  perplessi,  e  non  tutti  con- 
dividevano l'ottimismo  e  l'audacia  dei  più  animosi  e 
ardenti.  Mentre  in  Consiglio  dei  X  si  protestava  la 
decisa  volontà  di  conservare  Treviso,  si  deplorava  la  20 
debolezza  di  quel  Capitano  di  promettere  il  ritiro 
dell'esercito  alla  comparsa  dell'Imperatore  e  di  non 
accogliere  intanto  quello  in  città  che  con  riserva  e  si 
dimostrava  un  contegno  energico  per  riprendere  l'of- 
fensiva, giudicando  il  momento  favorevole  (Cons.  dei  X,  25 
Misti,  reg.  32,  e.  122),  in  Senato  le  incertezze  erano  gravi, 
i  dubbi  assai  forti.  Non  tutti  erano  favorevoli  ad  as- 
sumere un  atteggiamento  offensivo,  anche  assai  tiepido 
e  moderato,  e  la  maggioranza  cercava  di  guadagnar 
tempo,  in  attesa  di  una  situazione  alquanto  più  stabile.    30 
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loro  exercito,  et  fare  pocha  existìmatione  de  Trevixo,  et  fare  venire  lo  exercito  a  Margera 
sopra  le  ripe  salse  et  fortitìcharsse  in  quello  locho,  et,  quando  fussenno  chazatti  dali  inimici, 
cum  barche  grosse  et  burchi  et  zatre  tragetar  il  dicto  exercito  sopra  il  lydo  maritimo  ve- 
neto, dove  saria  sicurissimo,  come    ettìam   he    dicto   disopra,    perchè  se    dovea  considerare 

5  che  '1  fusse  impossibelle  che  li  inimici,  zoè  Francexi  et  Todeschi,  potessenno  stare  longo 
tempo  ale  ripe  salse  et  se  convenirianr.o  al  loro  dispecto  levarssi  et  partisse  et,  subitto  par- 
titti,  che  non  poteanno  stare  maxime  in  grande  numero  di  gente,  se  potria  ritornare  le 
gente  venete  a  Margera  et  recuperare  Trevixo  et  Mestre  et  tuto  il  teritorio.  Alchuni 
veramente  volevanno  conservare  Trevixo,  come  fu   delibcratto,    dicendo    che  gaiardamente 

IO  se  potea  deffendere,  et  maxime  ahora  che  il  grani  Roy  de  Franza  ritornava  in  Pranza, 
sopra  la  persona  del  quale  se  faceva  grande  existimatione,  perchè  faceva  tremare  tutti,  et 
che  le  citade  de  Padoa  et  Trevixo  heranno  li  borgi  dela  citade  veneta,  et  che  l'hera  nec- 
cessario al  tutto  recuperarle  et  mantenirle  al  tutto  per  benefitio  dela  citade  veneta.  Et  a 
Margera  fu  chavato  uno  stechatto  di  terrenno  fortissimo  cum  spalti  di  terra  fortissimi    per 

15  potere  Reguramente  mantenire  lo  predicto  exercito  bisognando.  Et  veramente  non  mancha- 
vanno  le  previxione  oportune  et  neccessarie,  perchè  cum  veritade  bisognavanno. 

Avendo  heri  il  Senato  Veneto  scripto  al  Capitaneo  General  de  l'armata  da  mar  che 
subito  cum  gallie  xx  sutil  se  dovesse  partire  et  andare  a  Corfù,  et  fostea  in  Cypro,  per  du- 
bito dele  armate  del  Roy  di  Franza  et  del  Rene  de  Yspania,  ut  dicitur,  fu  cttiam  scripto 

!0  al  Provedictor  de  l'armata  predicta  l,  quale  cum  gallie  x  sutil  dovesse  andare  in  Colfo  per 
guardia  di  quelli  lochi,  perchè  ahora,  che  li  Padri  Veneti  hanno  perduto  il  Sttato  loro  da 
terraferma,  come  si  vede,  bisognava  et  hera  neccessario  per  sigurtade  et  sustentatione  dela 
citade  Veneta  conservar  il  Sttato  maritimo,  quale  sempre  hera  statto  quello,  che  havea  posto 
la  richeza  in  la  citade  predicta  et  la    terraferma   consumata,    perchè    sempre    havea  cavati 

!5  li  danari.  Et  satis  dicium  est  superius,  et  beati  sarianno  li  Padri,  se  chussì  cum  quela'  di- 
ligentia  et  chura  et  solicitudine  havessenno  atesso  al  Stato  maritimo,  chome  hanno  facto  al 
Stato  terrestre,  che  ne  sarianno  di  meglio  assai  danari,  perchè,  quanto  se  trazeva  et  ava- 
dagnava  da  mare,  tanto  se  spendeva  da  terra,  et,  se  '1  non  fusse  stata  la  terraferma,  la 
citade  veneta  haveria  tanto  texoro,  che  non  saperianno  che  farne  di  quello. 

In  questo  ziorno  nel  Conseglio  di  Pregadi  fu  posta  meza  tansa  2  a  tutti  dela  citade, 
consuetti  a  pagar  tanse,  per  il  grande  bisogno  del  danaro,  la  qual  tansa  se  potesse  pagar 
cum  li  credicti  deli  danari  posti  in  zecha  a  raxon  del  17  per  cento  de  utilitade;  che  quelli 
veramente  pagaranno  questa  meza  tansa,  debianno  essere  facti  credictori  del  danaro  sbor- 
sato a  l'offitio  dele  chazude  et  possino  prendere  tantti  debitori  al  dicto  offitio,  quali  parerrà 

5  et  piazerà;  et  ettiam  possinno  comprare  tanto  stabille  over  tantti  altri  beni  di  questi  debic- 
tori  al  dicto  offitio  dele  chazude,  che  per  giornata  se  venderanno.  Et  questo  fecenno  li 
Padri  Veneti  del  Colegio  per  non  metere  questa  meza  tansa  ala  Camera  di  imprestedi  del 
Monte  nuovo  per  non  chargar  tanto  quello  Monte,  et  che  '1  non  se  possia  pagarlo,  et  per 
neccesaitade  bisognerà  serarlo  et  non  pageranno  li  prò. 

Hogi  ettiam  in  dicto  Pregadi  fecenno  ettiam  provixione  deli  debitori  dela  Signoria  Ve- 
neta per  non  avere  pagatto  le  loro  angarie  et  ettiam  per  altri  debitti,  che  se  diceva  essere 
per  ducati  150  milia  inzercha,  che  non  lo   posso   credere   fussenno   tanti3,   tamen   heranno 
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1  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  20  v  ;  Senato  Terra, 
reg.   16,  e.   115;  Sanuto,    Diarii,  Vili,  493. 

*  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  3i;  Sanuto,  Diarii, 
Vili.  494. 

3  La  maggioranza  dei  Savi  aveva  proposto  che  i 
crediti  dello  Stato  fossero  resi  liquidi  immediata- 
mente; in  caso  contrario  fossero  confiscati  i  beni  sta- 
bili o  lo  merci  dei  debitori  e  venduti  fino  all'ammon- 
tare   del    debito.     A    questa    proposizione,    che    parve 


troppo  gravosa  per  i  colpiti,  Pietro  Capello  oppose  io 
esser  più  conveniente  ammettere  i  debitori,  impotenti 
a  pagare,  a  conferire  corrispondente  valore  in  merci,  col 
ribasso  del  20  %,  per  costituire  un  deposito,  sopra  il 
quale  aprire  un  prestito  volontario  da  quelle  garantito. 
Se  entro  tre  mesi  quelle  non  fossero  riscattate,  doves-  15 
sero  esser  vendute  a  rimborso  del  prestito.  Chi  non 
avesse  merci,  potesse  conferire  beni  stabili  alla  mede- 
sima condizione  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  21  ;  Senato 
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assai  ail  litorì  dovessenno  andare  i  re  in  termine  de  giorni  8  cum 

ri   in  z  ,  uMla  utilitari'*,  altramente  dovessenno  essere  tuli  notati 

sopra  tanti  boletini  et  imhosolatti  tutti;  Ogni  giorno,  che  se  farà  il  Gran  Conse- 
gliOf  debianno  essere  cavati  per  sorta  tanta  summa  de  bolettini  et  stridano  il  suo  nome  il 
dicto  Grani  Co  seglio  et,  dipoi  stridatti,  non  possino  andar  a  capello  per  prendere  la  balota  5 
d'oro,  né  in.inclio  andare  in  le  ellectione,  nec  ettiam  essere  probato  né  balotato  in  alchuno 
ostino  over  magistrato.  Donde  se  sperava  recuperar  qualche  ducato,  perchè  alchuni  per 
rogna  di  essere  publicati  al  Gram  Conseglio,  altri  per  speranza  de  aver  qualche  oflitio 
et  magistrato,  se  sforzeranno  di  pagar  li  loro  debitti  in  questo  tanto  bisogno  per  adiuctar 
la  Republica  loro;  e  questa  provixione  se  intende  aspectar  ali  nobelli  veneti,  che  heranno  10 
debictori,  et  non  citadini  né  populari. 

Tanto  veramente  hera  la  streteza  del  danaro  in  la  citade  veneta,  che  pochi  danari  se 
trovavanno,  tornea  il  bisogno  hera  grandissimo,  chui  voleva  diffendere  la  Republica,  perchè, 
come  di  sora  he  statto  dicto,  senza  danari  nula  se  poteva  fare.  Donde  che  heranno  alchuni 
Padri  del  Colegio  come  disperatti;  per  trovar  danari  volevanno  metere  una  parte  che  tuti  15 
quelli  nobelli  citadini  et  populari,  quali  haveanno  arzenti  lavoratti,  fussenno  ubligati  soto 
grandissime  strecture  et  penne  meterli  in  zecha  in  uno  termine  limitado,  et  li  arzenti  lavo- 
rati se  intendevanno  de  ogni  sorte  et  conditione  se  fusse  *.  Et  questo  perchè  de  marcha- 
dantia  de  sorte  alchuna,  né  de  alchuna  altra  chossa,  se  trovavanno  danari  et  speravanno 
de  questi  arzentti,  ultra  quello  posto  tino  a  questo  giorno  in  zecha,  ducati  100  milia,  che  20 
li  sarianno  molto  al  proposito  in  le  presente  ochurentie  :  et  quelli,  che  meteranno  questi 
arzenti  in  zecha,  del  suo  credicto  possino  scontar  in  ogni  angaria,  sì  sua  chome  de  altri. 
Tamen  li  Padri  Venetti,  bene  consultata  questa  materia,  deliberonno  di  corerre,'  conside- 
rando che  M  fusse  uno  sforzo  et  uno  modo  alquanto  sforzato  non  uscitato  in  la  Republica 
Venetta,  et  che  questa  violenttia  fusse  riservata  ad  qualche  magior  ochassione  et  de  bisogno,  25 
benché  non  so  quale  magior  ochassione  et  bisogno  potesse  essere,  avendo  perduto  tuto  il 
Stato  da  terraferma  fino  ale  ripe  salse  et  restando  solamente  Trevixo  et  Udene  cum  la 
Patria  de  Friul,  li  quali  lochi  se  potevanno  reputare  in  grandissimo  pencolio. 

Adì  8  dicto.  Questo  giorno,  essendo  reducto  il  Magior  Consiglio  Veneto  segondo  il 
consuetto,  il  Principe  Veneto,  levato  in  piedi,  parlò  a  tuta  la  nobeltade  veneta,  che  se  30 
atrovava  in  quello  *,  et  fece  intendere  cum  bone  et  accomodatissime  parole  il  grande  biso- 
gno, che  havea  la  citade,  de  danari  per  diffenderssi  da  tantti  inimici,  dichiarando  che 
ttutti  li  Potentatti  et  Signori  christiani,  tra  li  quali  ettiam  heranno  li  Signori  Ittalliani,  tutti 
heranno  dispositti  et  inclinatti  minar  la  Republica  Venetta  et  haveanno  deliberano  vedere 
la  total  ruina  veneta,  et  che  chadauno  dovesse  benissimo  considerare  a  quale  termine  se  35 
atrovavanno,  pregando,  exhortando,  suplicando  tutti  a  dover  pagare  le  loro  angarie  et  dif- 
fendere la  vita,  li  fioli,  la  patria,  la  libertade  et  la  facultade  loro,  et  che  non  se  dovesse 
retinir  né  salvar  li  danari  in  casa  et  serati  et  ascossi,  perchè,  quando  li  voranno  -postea  dar 


Terra,  reg.  i6,  e.  n6;  Sanuto,  Diarii,  Vili,  493).  Al-  e  Andrea    Trevisan,    reduci    dalla  seduta    del    Collegio    15 

vise  Molin  rispose  che  tale  agevolazione  non  era  prò-  "  et  parlono    al    Principe  „   tra    la  generale  sorpresa   e 

pizia  alla  presente  situazione,  dato  il  grande  bisogno  di  la  curiosità  di  tutti.      Si  trattava  di  sottoporre  al   voto 

danaro,  ed  insistette  per  l'accoglimento  della  proposta  di  ratifica  d'urgenza  le  deliberazioni  finanziarie  appro- 

5    dei  Savi  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  493),  che  fu  approvata  vate  il  giorno  prima  in  Senato.     Sospesa  la  votazione, 

dal  Senato,  e  poi  sottoposta,  per  competenza,  al  voto  il  Principe  prese  la  parola  per  dimostrare  la  stringente    20 

del  Maggior  Consiglio  (ivi,  Vili,  498).  necessità    di   quei   provvedimenti,  richiesti    inesorabil- 

1  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  21  ;  Senato  Terra,  mente  dalla  situazione.  Era  compromessa  la  salvezza 
reg.   16,  e.   1 16;  Sanuto,  Diarii,  Vili,  493.     Anche  que-  dello  Stato,  che  doveva  essere  difesa  con  ogni  mezzo  a 

io    sta  deliberazione  fu  sottoposta  a  ratifica  del  Maggior  prezzo  di  qualunque  sacrificio  e  la  calorosa  parola  del 

Consiglio  {ivi,  Vili,  49S).  Doge,  che  parlò  a    lungo,  con  convinzione  e  con    elo-    25 

2  Come  fu  detto,  il  giorno  8  luglio,  mentre  era  quenza,  nonostante  godesse  poche  simpatie,  commosse  e 
iniziata  in  Maggior  Consiglio  la  votazione,  entravano  trascinò  l'assemblea  a  votare  unanime  le  proposte  sotto- 
i  Savi  Piero  Capello,  Alvise  Molin,  Giovanni  Corner  poste  al  suo  suffragio  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  496  sgg.). 
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fuori,  non  saranno  in  tempo  nò  al  proposito,  facendo  intendere  a  tuti  che,  se  per  adverssa 
fortuna,  quod  absit,  la  citade  veneta  fusse  subiugata  over  sotopo9ta  a  cliadauno  deli  Signori 
conlygatti  in  questa  lyga  de  Cambray  sopranominati,  che  tutti  li  nobelli  venetti  sarianno 
mortti,  incharzeratti,  disipati  et  ruinati  et  mandati  in  exillio  pegio  che  li  Judei,  et  che  li 
5  richi,  et  che  hanno  famma  de  aver  danari,  sarianno  a  pegior  condiclione  deli  altri,  perchè 
li  inimici  per  forza  de  torture  li  prenderanno  li  danari  et  poi  le  vitta,  et  che  non  saria 
natione  alchuna  al  mondo  a  pegior  conditicene  de  quello  sarianno  li  Venetiani,  et  maxime 
li  nobelli  et  li  richi,  che  tengonno  li'  danari  serati  in  chassa,  et  di  questo  chadauno  ne  po- 
teva essere  zertissimo,  et    che    M    fusse    molto    meglio    spendere  loro  medemi    li    danari    per 

10  diffendere  la  vita  loro,  li  Molli  et  la  patria  etc,  cha  salvarli  per  darli  ali  loro  inimici. 
Et  cum  parole  veramente  dignissime  et  molto  acomodate  disse  che,  se  chadauno  in  genere 
suo,  segondo  la  condictione  et  qualitade  sua,  farà  il  debito  suo  et  pagerà  le  sue  angarie, 
talmente  che  se  possia  preservar  et  diffendere  la  loro  libertade  et  la  citade,  niuno  perderà 
li  danari  disborssati,  ymtno  li  saranno  restituiti  cum  bona  utillitade,  et  averanno  conservato 

15  la  vita  loro,  li  liolli,  la  libertade,  la  patria  et  la  loro  facultade.  Et  disse  molte  parole  in 
questa  materia  in  persuasion  de  tutti,  che  molti  veramente  lachrimavanno,  et  promesse  dicto 
Principe  cum  larghissime  parole  che,  se  li  nobelli  predicti  pageranno  le  loro  angarie  alie- 
gramente,  che  in  brieve  tempo  ritorneranno  nel  pristino  stato  et  recuperaranno  il  perdutto. 
Donde  che  per  questa  sua  persuasione  facta  per   il    Principe    cum   tanta  charitade    et  cum 

20  humanissime  parole  inanimmò  molto  li  animi  deli  nobelli  veneti  a  dover  ponere  la  vita,    li 
fiolli  et  li  danari  in  diffensione  dela  Republica  et  libertade    loro.     Et   veramente    ad    ogni 
modo  molti  andoronno  a  pagare  le  sue  angarie,  visto  tanto  il  bisogno  et  la  grande  necces- 
sitade  dela  patria,  et'  tantti  heranno  statti  confortatti  et  persuasi  dal  Principe;  et  cum  veri-         e. n* 
tade  il  male  hera  che  non  se  trovavanno  li  danari,  perchè  la  voluntade  hera  aparatissima, 

25  ma  la  streteza  del  danaro  faceva  che  molti  scorevanno  a  pagare  piui  che  potevanno.  Fece 
anchora  intendere  il  prefacto  Principe  al  sopranominato  Conseglio  che  hera  neccessario  al 
tutto,  volendo  mantenire  la  citade  veneta  et  conservar  la  citade  di  Trevixo  cum  quello 
pocho  de  Stado,  che  '1  restava,  mantenire  et  sustentare  lo  exercito  dele  gente  d'arme  sopra 
ogni  altra  cossa  et  non  guardar  a  spexa  né  ad  altra  angaria  per  conservar  quello,  sperando 

30  cum  qualche  comoditade  di  tempo  recuperare  tuto  il  Stato  perduto,  et  che,  volendo  conser- 
vare exerciti,  non  bisognava  parole,  ma  danari,  per  dare  ali  soldati  ali  sui  tempi  le  page, 
aziochè  contentti  havessenno  cagione  di  non  lamentarssi.  Et  veramente  fu  molto  laudato 
da  ttutti  che  havesse  benissimo  exposto  la  voluntade  sua  et  il  bisogno  dela  citade,  benché 
li  populli    lo    haveanno   in   odio   grande,    perchè    apareva   disfortunato,    avendo    perduto   il 

35  Statto,  come  si  vedeva;  tamen  il  povero  Signor  non  havea  colpa  alchuna,  perchè,  chome 
chadauno  die  considerare,  dovea  essere  lui  piui  male  contento  de  tutti  li  altri,  essendo  se- 
guita questa  ruina  soto  il  suo  governo  et  principato,  et  non  hera  cum  verità  manchato  da 
lui  in  quello  havea  potuto  et  posutto,  et  la  fortuna  havea  chussì  permesso,  perchè  vera- 
mente hera  hommo  da  bene,  catolico  et  de  bona  et  optima  dispositione  versso  la  Republica 

40  Veneta,  perchè  havea  fioli  assai  et  facultade  grande  da  perdere,  et  per  questa  ruina  veneta 
havea  patito  assai  in  l'honore  et  in  la  facultade  molto  piui  deli  altri,  perchè  magior  facul- 
tade havea  deli  altri.  Tamcn  il  vulgo  et  li  populli  dele  citade,  quando  vengonno  qualche 
ruina,  non  se  lamentanno  dela  fortuna  contraria,  ma  deli  Signori  et  governatori  deli  Stadi, 
pensando  che  loro  sianno  chagione  de  simel  ruine,  et  sonno  molto  piui   mal   contentti  cha 

45  li  subdicti.  Satis.  Donde,  sapientissimi  lectori,  considerando  ahora  cum  il  sapientissimo 
intellecto  vostro  le  parole  diete  et  recitate  per  il  Principe  sopradicto  ala  sua  dilectissima 
et  carissima  nobe'tade  veneta  nel  Magior  Conseglio,  potette  considerare  et  judichare  a  quale 
termine  et  condictione  se  atrovava  la  povera  Republica  et  citade  veneta  et  uno  tanto  im- 
perio, tanto  nominato  per  tuto  il  mondo  et  apresiato,  come  et  in  quanto  travaglio,  vergogna 

50  et  calamitade  se  atrovava,  agitandossi  ahora  di  diffendere  la  loro  principal  citade,  et  per- 


GIROL  \M<>    f'KiriJ  [A.  1509  luglio] 


■ 


e  75  v 


duto  il  StUttO  li  loro  exercito  venuto  a  Marcerà  ale  ripe  maiitime,  che  non 

inno,  che  l'havesse  judi<  hato,  ne  alehuno  astrologo,  uè   hlo- 

inte,  ne   praticho  et  rto  in  pronosti»  hai  e  le  chosse  future,  t  he  l'havesse 

mai  Indichete,  d<  rtUatto,  parendoli,  ut  i$m  th'emm,  impoatibeUe  per  le  grande 

Mtia,  per  il  Stato  grande,  per  la  grande  reputatione,  per  il  grande     5 
nome,  per  la  grande  richeza,  per  la  grande  et  tanto  nominata  sapientia  deli   Padri    et    Se- 
natori Venetti.1      .'<///;</;,  chome  si  vede,  l'hera  pur  intravenuto  et  achadutto.     Vero  che  la 
Republu  ■   \  eneta  in  questo  se  puoi  gloriare  et  laudare,  the  ala  loro  ruina  sonno  sttatti  i! 
Pontirice,  capo  dela  christianitade,  il  Re  di  Romani,    Imperatore    ellecto,  il    christianissimo 
et  putente  Roy  de  Franza,  il  chatolico  Rene  di  Aragona,  Zecillia  et  Yspania  cum  tutti  li  Si-   10 
gnori  Ittalliani  conlygatti    et   hunanimmi    et    disposti   insieme  a  dover  far  simel   effecto,    et 
fostea  la  fortuna   contraria.     Siche    non  est   mirum,  se  la    Republica    Venetta   predicta   sia 
stata  ruinatta,  avendo  tantti  potentissimi  Signori  cernirà   de    ley,    quali    sarianno  statti  sufti- 
tienti  a  prendere  lo  resto  del  mondo,  quando  havessenno  volsutto,  avendo  maxime  cum  loro 
tantti  adherenti  et  congiuncti,  che  restringevanno  tuta  la    christianitade.     Siche    bisognava  15 
ali  Padri   Vinetti  aver  bona  patientia  et  soportar  in  pace,    considerando   questo  essere   in- 
travenuto, come  tantto  di  sopra  se  dice,  per  li  loro  peccatti  et  li  loro  manchamenti,  et  con- 
siderando ettiam  che  ogni  chossa  facta  over  procreatta  he  neccessario  che  tandem  habia  il 
fine,  pensando  ettiam  ali  grandi  Signori  Romani,  che  furono  Signori  del  mando,  et  tandem 
anchora  loro  hanno  habuto  fine  dipoi  molte  persequetione    et    travagli.     Et    heranno    molti  20 
sapientissimi  juditij,  quali  dicevanno  che  questa  ruina  veneta  se  poteva  existimare  et  pen- 
sare che  fusse  statta  molto  al  proposito,  ymmo  neccessaria  et  salutifera  ala  Republica  Ve- 
neta, perchè  potria  cum  qualche  tempo  essere  divenuto  a  pegior  condictione  di  quello  ahora 
se  atrovavanno,  dicendo  che  li  nobelli  et  citadini  venetti,  atrovandossi  in  tanta  reputatione 
et  statto,  et  in  tante  delichateze  et  morbino  et  luxurie    et   chrapule,  come    se   atrovavanno  25 
ante  ruinam,  et  in  tantta  superbia  et  ellactatione,  che,  non   avendo    pensieri,    né  agitatione 
de  momento,  potria  fra  loro  et  in  la  citade  predicta  essere  sublevato  le  guere  civili  et  fra 
loro  scoperte  li  odij  particulari  et  factione  et  secte,  che  sarianno  state  de  magior  ruina  et 
pericolo  in  civitatem,  et  fra  loro  nobelli  seguito   qualche    grande    inconveniente,    et  questo 
per  tropo  ocio  et  morbino,  chome  fecenno  li  grandi  Romani,  che,  sedate  le  guere  publice,  30 
se  sublevoronno  le  guere  civili  fra  loro,  che  fu  cagione  dela  loro  ruina,  et  quello  che  non 
hebenno  forza  li  inimici  di  potere  fare  et  domare  lo  Imperio  Romano,  loro  nobelli  et  cita- 
dini furonno  chagione  de  minarlo.     Tamen  il  simile    potria   essere    intravenuto   ala  Repu- 
blica Veneta,  ma  non  lo  posso  credere,  per  quantto  io   vedeva   ahora,   et    considerava    che 
questa  discordia  tra  li  nobelli  venetti  potesse  intravenire  chussì  presto,  né  mancho  ali  tempi  35 
nostri,  et  questa  persequetione   veneta   se   vedeva 'de  prexenti    che,   quello   dovesse  essere 
nel  futuro,  non    aspecta   ali   intellecti   nostri   humani    ad    intenderlo.     Postea   hera   tanto   il 
governo  deli  Padri  Venetti,  quali  in  simel  materia,  quando  havessenno  visto  et  cognosciuto 
in  la  loro  citade  qualche  pericolo  over  dubitto  de  simele  discordie  et  sublevactione  et  ru- 
mori, haveria  provisto  talmente  et  facto  tale  provixione  et  datta  tale  punitione,  che  subito  40 
saria  statta  sedatta  et  ruinata  ogni  dedictione  et  discordia.' 

Gionsenno  a  Venettia  fantti  300  del  teritorio  bressano  dela  vale  de  Valtrompia,  chussì 
chiamata  *,  per  tuor  soldo  da  Venetiani,  la  quale  vale  ancora  se  manteniva  soto  il  nome  ve- 
neto, né  mai  se  havea  volsuto  sotometerssi  al  nome  franeexe,  nec  ettiam  il  Roy  predicto 
se  havea  molto  churato  né  pensato  a  questo,  perchè,  se  l'havesse  mandato  il  suo  exercito,  45 
haveria  per  forza  aquistata  questa  vale  a  loro  dispecto,  perchè  non  heranno  suffitientti  a 
potere  contrastare  ad  una  tanta  potenttia,  quantumque  in  locho  fortissimo  fusse.     Et  questa 


1  Della  venuta  delle  fanterie  bresciane  dalla  Val-       delle  terre  aveva  dato  notizia  il  Doge  nel  suo  discor- 
trompia,  dei  loro  sentimenti  e  disposizioni  verso  la  Re-       so  in  Maggior  Consiglio  l'S  luglio,  suscitando  grande    5 
pubblica,  e  della  necessità  di  coltivarli  per  il  ricupero       impressione  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  497). 
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famma  de  molti  lochi,  che  anchora  se  mantenivanno  soto  il  nome  veneto,  donava  qualche 
adiucto,  et  non  picollo,  et  reputatione  ali  Signori  Venetiani,  et  cttiam  qualche  speranza  de 
potere  recuperare  il  Stato  loro.  Furonno  adumque  aceptati  molto  volentieri  simili  fantti 
et  facto  grande  chareze  et  dimonstratione,  et  datoli  le  loro  page,  et  mandati  a  Trevixo, 
5  perchè  bisognavanno. 

Non  he  veramente  possibelle  descrivere  la  grande  et  svisserata  demoDstratione,  quale 
facevanno  li  contadini,  zoè  li  vilani,  de  tutti  li  teritorij,  che  heranno  statti  soto  il  dominio 
veneto,  et  ahora  soto  Francexi  et  soto  Todeschi  se  atrovavanno,  versso  la  Republica  Ve- 
neta, che  non  volevanno  sentire  nominare  né  Francexi,  né  Todeschi,  ymmo  heranno  inimici 

10  chapitalissimi,  et  haveanno  scolpitto  il  nome  veneto  nel  chorre  et  parati  de  patire  mile 
morte,  se  tante  potesseno  patire,  per  la  Republica  Veneta,  né  altro  haveanno  in  bocha  salvo 
" Marco,  Marco  „,  et  veramente  che  l'hera  chossa  incredibelle,  né  se  poteva  judicharlo '. 
Dil  che  ettiam  ritornava  in  grande  benefitio  del  dominio  veneto  et  in  grande  reputatione  et 
speranza  grandissima  de  potere  recuperare  il  perduto  Stado.     Et  sempre  he   stata  antiqui- 

15  sima  inimicilia  tra  li  citadini  et  contadini,  zoè  vilani,  de  tuti  li  teritorij,  et  ahora  ettiam  se 
vedeva  il  simele,  che  tuti  li  citadini  primarij  dele  citade  heranno  mimicissimi  del  nome 
veneto,  et  li  contadini,  zoè  li  vilani,  deli  teritorij  heranno  amicissimi,  né  volevanno  consen- 
tire per  chossa  alchuna  avere  altri  per  Signori  salvo  che  Venetiani,  né  sentire  nominare 
salvo   "Marco,  Marco  „. 

20  Li  Padri  Venetti  cum  ogni  diligenttia  et  solicitudine  facevanno  fare  alchuni  spalti    di 

terenno  et  alchuni  fossi  a  Margera  apresso  le  aque  salse  et  heranno  sttatti  deputati  alchuni 
a  questa  cura,  quali  mai  se  partivanno  né  giorno  né  nocte,  et  solicitavanno  questo  lavo- 
riero,  aziochè  havesse  presto  perfectione,  et  volevanno  fare  uno  locho  torniato  d'intorno  de 
fossi  et  spaltti,  che  fusse  forte,  per  potere  ad  uno  bisogno  alogare  et  conservare  lo  exercito 

25  veneto  terestre  dele  gente  d'arme,  che  '1  potesse  stare  siguro,  maxime  avendo  da  una  parte 
le  aque  maritime  et  la  citade  veneta,  quale  li  poteva  mandar  adiucto  et  vectuarie  assai 2. 
Et  quantumque  fusse  perduto  tute  le  citade  da  terraferma  et  il  Sttatto,  speravanno,  con- 
servando queste  gente,  zoè  il  loro  exercito,  poter  recuperare  il  tutto:  et  per  simel  rispecto 
li  Senatori  Venetti  heranno  molto  intentti  a  questo  effecto,  et  solicitavanno' et  mandavanno        e.  -}6r 

30  maistranze  et  altre  gente  assai  da  Venetia  a  Margera  per  compir  questa  opera. 

Adì  9  dicto.  Ni  furonno  lettere  da  Roma  dali  oratori  veneti  gionti  in  quello  locho, 
come  di  sopra  apar,  per  le  qual  se  intendeva  che,  essendo  ritornato  il  Pontifìce  da  Hostia, 
havea  visto  il  manda  facto  per  il  Senatto  Veneto  ali  prefacti  oratori,  del  qual  non  se  con- 
tentava, né  hera  in  la  forma,  che  '1  desiderava,  perchè  voleva  uno  mandato  per  nome  del 

35  Senato  veneto,  che  li  dicti  oratori  fublicc  confesassenno  avere  gravemente  peccato  contra 
il  Pontifìce  et  che  li  dimandassenno  venia  et  misericordia,  et  tutto  faceva  per  abassar  la  su- 
perbia veneta  et  dimonstrava  molto  inimico  al  nome  veneto  3.     Et  li  oratori  delo  Imperator 


1  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  476,  492.  mento  del  campo;  l'avogador  Morosini,  novus  viites  in 
s  Sentito  il  parere  di  Lattanzio  da  Bergamo  e  di  Rogatis,A\  non  muovere  il  campo:  finalmente  il  Doge 
Citolo  da  Perugia,  il  Senato  deliberava  dopo  lunga  e  e  la  maggioranza  dei  Savi  di  fortificare  Marghera  e  in 
vivace  discussione  il  30  giugno  di  fortificare  il  campo  pari  tempo  provvedere  alla    difesa    di  Treviso,  propo- 
li;   a  Marghera   (Senato    Secreta,    reg.  42,    e.    17:    Sanuto,  sta  cui  finì  per  aderire  anche  il  Capello,    ritirando  la    30 
Diarii,  Vili,  457).     I  dispareri  erano  assai  gravi.     Ta-  propria  mozione,  parzialmente  inclusa  in  quella  ducale 
luno,  come  l'Emo,  era  contrario  a  ritrarre  l'esercito  a  (Sanuto,  Diarii,  VIII,  457).     Furono    iniziati  con  sol- 
Marghera,  ma  propugnava  di  fortificare  Mestre,  creando  lecitudine    i    lavori,   ai    quali    collaborarono   Piero    da 
una  forte  e  ben  munita  linea  di  collegamento  con  Mar-  Ponte  e  i  suoi  dipendenti,  addetti  allo  scavo  e  alla  si- 
io   ghera   (Senato    Secreta,    reg.    42,    e.    17);    altri    invece,  stemazione  della  laguna  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  17),    25 
secondo  la  proposta  del  Capello,    era    propenso    a    far  si   che,    quando  fu   ordinato    avanzare   l'esercito    verso 
avanzare    l'esercito    a    Treviso.     Vincenzo  Valier,  già  Treviso,  il  Sanuto,  trasferitosi  con   altri  patrizi  a  cu- 
provveditore  alle  artigliere,  premessa  una  strenua  di-  riosare  nel  campo,  trovò  il  lavoro  discretamente  com- 
fesa  della  propria  condotta  durante  gli  eventi  degli  ul-  piuto  (Sanuto,  Diarii,  VIII,  4S4,  490). 
15    timi  mesi,  espresse  il  parere  di  provvedere  al  rafforza-  3  Tutto  questo  è  riferito  non  solo  nel  dispaccio  da    30 
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et  del  R  tòmamente  hie  del   Pontilìce,  ei  non  la>- 

[lentia  ali  tti.     Oonde  che  li  Padri   Veneti    bisognava  aver  patientia  et 

'.:■>,  che  [)ute\  hera  tempo  de  menar  superbia  ahora,  ma  bisognava 

ir  bassi,  sperando  e  he  '1  Pontilìce  se  dovesse  mutar  de  opinione,  benché  heranno  alchuni 

quali,  \  i*to  il  cai  olmo  et  mala  disposictione  del  Pontilice  versso  il  Stato  Ve-     5 

m  no   lare  litornare  indriedo  li  prefacti  oratori  da  Roma  a  Venetia.      Tamen 

bisognava  andar  dx  tra  mente  et  cum  prudentia  governarssi    in    questa  materia  et   non  cum 
i  usare  grande  humanitade  per  fare  il  facto  loro,  et  simulare,  non  possendo  chal- 
zitrare.     Et  li  predicti  oratori  mai  se  parti \  anno  de  chaxa  a  Roma  per  essere  exchomunica 

Per  lettere  de  Yspania  dala  Corte  Regia  se  intendeva  chome  il  prefacto  Chatolico  Re   lu 
ha  icto  publicare  la  guera  contiti   il  dominio  veneto  per  tutto  lo  suo  regno,  et  ettiam 

havea  dato  lincentia  a  l'orator  veneto  residente  apresso  de  lui  ',  che  '1  fu  chativa  nova,  per- 
chè li  Padri  Veneti  speravanno  che,  havendo  habuto  questo  Signor  le  sue  titade  dela 
Puglia  restituite  per  lo  Senato  Veneto,  che  '1  se  dovesse  aquistare  et  contentare  de  aver 
abutto  quanto  desiderava  et  quanto  li  aspectava;  tamen  monstrava  il  contrario,  et  heranno  15 
desiderossi  questi  Signori  conligatti  di  vedere  la  ruina  al  tutto  del  Stato  et  citade  veneta. 
Tamen  questo  Signor  dovea  considerare  che  '1  non  hera  al  suo  propositto  che  il  Gram  Roy 
de  Franza  se  dovesse  fare  tanto  potente  in  Ittallia,  perchè  designerà  ettiam  de  aver  il  Reame 
de  Napoli  sotoposto  a  lui,  quale  cum  uno  trombeta  lo  potea  obtenire,  perchè  la  parte  an- 
zuina  in  quello  regno  desiderava  molto  Francexi  ;  tamen  non  bisognava  ahora  fare  simel  con-  20 
sideratione,  perchè  questi  Signori  conlygatti  insieme  heranno  tantto  dispositti  et  volunterossi 
de  ruinare  la  Republica  Veneta,  et  maxime  il  Pontirìce,  che  non  pensavanno  al  futuro,  et 
solamente  pensavanno  ali  desiderij  sui  et  apetitti  et  contentare  lo  animo  loro  di  vedere 
questa  citade  veneta  ruinata,  né  se  churavanno  che  uno  di  questi  Signori  se  facesse  piui 
potente  de  l'altro  per  fare  simel  effecto,  né  valeva  ahora  piui  la  grande  ragione  deli  antiqui,  25 
quali  dicevanno  et  consideravanno  che  '1  non  fusse  al  proposito,  nec  ettiam  hera  premesso, 
che  uno  grande  Signore,  come  saria  il  Roy  de  Franza,  se  dovesse  fare  magior  Signore  de 
quello  hera,  né  aquistare  magiore  Stato,  che  tutti  li  sarianno  statti  contra,  perchè  ettiam 
citv         non'  hera  conveniente  né  soportato  che  li  Signori  se  facessenno  magiori  et  piui  potenti  de 

Stado  di  quello  heranno,  perchè  chadauno  pensavanno  al  facto  loro  et  non  he  Signore  al  30 
mondo,  quale  se  contenta  del  Stado  suo  et  che  non  desideri   di   cressere   et   augumentare. 
Et  questa  ruina  veneta  non  he  pervenuta  per  altra  chagione,  se  chadauno  voi  bene  consi- 
derare, salvo  perchè  se  volevanno  fare  tropo  grandi  Signori  et  azaffare  et  intraprendere  il 
Stato  deli  altri  Signori,  et  per  simele  chagione  questi  Signori  christiani  conligatti  in  questa 
lyga  de  Cambray,  gelossi  che  la  Republica  Veneta  se  dovesse  fare  grande  et  Signori  dela  35 
Ittallia,  d'acordo  se  sonno  congiurata  contra  quella  et  ruinata,  come  se  vede,  né  per  altro 
effecto  he  stata  fabrichata  né  facta  la  lyga  de  Cambray  contra  lo  dominio  veneto,  perchè 
dubitavanno  se  dovesse  fare  tropo  grandi  Signori.     Et  tamen  ahora  in  questi  Signori  chri- 
stiani dela  lyga  de  Cambray    non   apareva   fino   ahora   che  '1   fusse   simel  gelossia,   perchè 
haveanno  lassato  che  il  Gram  Roy  de  Franza  se  hera  moltto  insignorito  dela  Ittallia.    Tamen  40 
anchora  lui  havea  facto  certissimo  il  Pontifìce  et  altri    conligatti,   che  '1   non   voleva   altro 
Stado  de  quello  havea  aquistato,  et  che  zertissimo  voleva  ritornar   in  Franza.     Donde   per 


Roma  del  5  luglio    (Disfacci  cit.,  n.  6,  p.  21  sg.;  Sa-  quella  del  27  maggio,  letta  il  6  luglio  (Sanuto,  Diarii,    io 

nuto,  Diarii,  Vili,  502),  letto  in  collegio  il  successivo  9,  Vili,  490),  pervenute  in    ritardo    e  non  registrate    dal 

ma  anche  in  uno  di  quelli  del  6  (Disfacci  cit.,  n.  8  p.  27  Sanuto.     La  rottura  dei   rapporti  diplomatici  tra  Spa- 

sg.:  Sasuo,  Diarii,  Vili,  510  sg.),  con  la  relazione  della  gna  e  Venezia  e  il  licenziamento  dell'ambasciatore  in 

S    prima  udienza  accordata  dai  cardinali  delegati  dal  con-  Spagna  erano  di  data  abbastanza  remota  e  a  Venezia  se 

cistoro  agli  oratori  della  missione  veneziana,  comunica-  ne  aveva  conoscenza  da   tempo.     Il  27  maggio  l'amba-    15 

ti  in  Senato  i  giorni  9  e  13  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  510).  sciatore  Francesco    Corner   stava   a   Valenza  In  attesa 

1  Forse  allude  a  lettere  dalla    Spagna   o  non  co-  del  salvacondotto  dalla  Francia  per  far  ritorno  a  Ve- 

niunicate   ovvero    supposte   perdute,    come    risulta    da  nezia  (ivi,  Vili,  490). 
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Rimile  effecto  il  Pontilìce  et  lo  Imperatore  et  il  Re  di  Aragona  et  Cecillia  desideravanno 
vedere  la  mina  dela  citade  veneta,  et  maxime  il  Pontifica,  quale,  essendo  asegurato  dal  Roy 
de  Franza,  piui  non  dubitava  de  lui,  et  se  voleva  vendichare  deli  Signori  Venetiani.  Et  fa- 
ceva cttiam  che  il  Rene  de  Yspania  fazeva  il  simelle,  che  l'havea  puhlicata  la  guerra  ahora 
5  cantra  Venetiani,  avendo  abutto  le  sue  citade  et  quelo  li  aspectava,  né  bisognava  ahora 
governarssi  cum  ragione  alchuna,  quale  non  valeva,  ma  star  a  vedere  il  seguito,  et  gover- 
nasse per  giornata,  segondo  procedevanno  le  cosse  et  secondo  li  pensieri  et  movimenti  di 
questi  grandi  Signori,  quali  si  mutavamo  per  giornata,  et  tanto  quanto  cum  experientia  et 
cum  effecto  se  vedeva,  tanto  bisognava  governarsi. 

10  In  li  giorni  superiori,  quando  seguite  il  comflicto  delo  exercito    veneto,  per    lo  Senato 

Veneto  fu  scripto  in  bona  forma  ale  citade  franche  l  in  Alemania,  pregando  quelli  Signori 
di  quelle,  che  per  la  amicitia  antiquissima  tra  il  Stato  Veneto  et  loro  dovessenno  essere 
propitij  et  favorevolli  ale  cosse  venete,  et  maxime  in  la  conservatone  delo  acordo  et  ami- 
citia cum  il  Re  di  Romani,  Imperatore  ellecto,  del  quale  volevanno  essere  obsequenlissimi 

15  et  dedictissimi,  né  mai  da  loro  havea  manchatto  de  conseguir  la  gratia  sua,  et  che  '1  dicto 
Signor,  instigatto  d'altri,  quantumque  se  dimonstrassenno  amici,  tamen  cum  verità  heranno 
sui  mimicissimi,  volendo  signifìchare  il  Roy  de  Franza  havea  prexo  odio  et  inimicitia  grande 
contra  ogni  ragione  versso  il  dominio  veneto,  et  asumpta  la  guera  crudellissima,  et  che  loro 
desideravanno  bona  pace  et  amicitia  grande,  come  sempre  he  statta  cum  li  sui  progenitori. 

20  Et  expedironno  li  Padri  Veneti  uno  suo  coriero  fidatissimo  cum  queste  sue  lettere,  piene 
di  bone  parole,  amorevole  et  gratissime,  quantto  possibelle  fusse.  Donde  che  hebenno  la 
risposta  da  queste  terre  franche  Alemane  in  tanto  bona  et  gratta  forma,  quanto  mai  se 
potesse  exprimere  et  judichare,  condolendossi  cum  li  Padri  Veneti  dela  loro  mina  et  fortuna 
adverssa,  prometandoli  di  fare'  et  uxare  ogni  loro  operattione  et    faticha   per  fare    che  lo  e.  77> 

25  loro  Signore,  Re  di  Romani,  non  fusse  contrario  ala  Republica  Veneta,  ncc  cttiam  farli 
guera,  et,  quando  pure  dicto  Imperatore  ellecto  fusse  obstinato  et  duro  in  la  opinione  et 
fantassia  sua  di  essere  contra  il  Sttato  veneto,  come  ahora  se  vedeva,  loro  dele  terre  franche 
predicte  volevanno  mantenire  et  observare  bona  amicitia  cum  loro  Signori  Venetiani  et 
mantenire  la  treuga  facta  in  li  superiori  mexi    per    anni    tre    futuri,    che    hera   stata  subito 

30  rotta,  et  prometevanno  non  dare  né  adiucto,  né  danari,  né  favore  al  prefacto  Imperatore 
ellecto,  maxime  et  sfccialiter  per  fare  la  guera  contra  il  Stato  Veneto,  del  quale  desidera- 
vanno mantenire  et  conservare  l'antiqua  amicitia.  Et  li  Padri  Venetti  heranno  molto  satis- 
facti  et  contentti  veramente  di  queste  lettere,  quale  non  potevanno  essere  salvo  che  al 
proposito  loro  in  le  ochurentie  presente  travagliosse  et  fastidiosse. 

35  Adì  x  dicto.     Li  Padri  Venetti,  dubitando  de   l'armata  franeexe  et  yspana,   come   qui 

sopra  apar  a  carte  72,  che  se  diceva  essere  partita  da  Genoa  et  doverssi  congiungere  in- 
sieme et  andare  ali  damni  del  Stato  Veneto  in  le  loro  citade  maritime,  dubitando  dela  in- 
sula de  Corfù,  atrovandossi  in  quello  locho  duo  nobelli  veneti  in  regimento  molto  antiqui 
et  charigi  de  anni,  et  di  pocho  juditio,  et  mancho  faticha,  et  non  al  proposito  deli  prexenti 

40  bisogni,  per  il  Senato  Veneto  per  provedere  a  questo  importantissimo  locho  di  Corfù  fu 
diliberato  di  fare  uno  Provedictor  nobille  Veneto2  cum  provixione  de  ducati  100  al  mexe  de 


1  L'appello  del  Senato  alle  città  franche  tedesche,  opposizione  assunto  dalle  città  stesse  di  fronte  all'Im- 

per  conservare  la  loro  amicizia,  per  impegnare  il  loro  peratore  (ivi,  Vili,  507),  e    dalle    dirette    aperture    di 

intervento  a  favore  di  Venezia  presso    l'Imperatore,  o  trattative  di  questo  verso  il  governo.     La  risposta  delle 

quanto  meno  per  indurle  a    mantenere  stretta  neutra-  città  tedesche  a  questo  appello  è  più  tarda,  e  in  questo 

5    lità  fra  le  parti  nel  presente  conflitto,  fu  approvato  il  caso    l'ordine    cronologico    degli    avvenimenti    non    è    15 

14  luglio  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  23  v).     Il  testo  è  pienamente  osservato  dal  diarista. 

integralmente  riprodotto  dal  Sanuto,  Diarii,  VIII,  578.  "-  Le  notizie  del  movimento  delle  squadre  avver- 

L'appello  forse  fu  suggerito  dalle  notizie  ultimamente  sarie  erano  incerte  e  contradditorie  (cf.  Sanuto,  Diarii, 

giunte    dalla    Germania,    e    comunicate    in    Senato     il  VIII,  503,   505   sg;    Senato  Secreta,  reg.  42,0.  20  v).  In- 

10    giorno   ir   luglio,  allusive  ad    atteggiamento  di    ferma  tanto  il  Senato  credette  opportuno  adottare,  per  mag-    20 
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sa  |uale  ck>  ir  <  um  lui    servitor  t    dovesse    rimanire  in  locho  del  prim 

e!  :  I   fu   facto  et   ellecto  ser    .Mar.  ho    Zeni,    hommo   as  nerto  et 

m  .    ettiam   valente.      l\i»:cn,  come  K  dice  di  sopra,  questi  te  francese  et  yspane 

n   tu   verta   la  dovesse  U  mori,  uè  mancho    congiungerssi    insieme,    né  an- 

dari   ■   danini   de    Vtl  etiani,   ai-zi   l'armata   francese  se  ne  andò  dircelo  tramite  in  Provenza,     5 

non  tu  dubitto  alcluino;    tumcn    le    provixione    sonno    bone  et  al    proposito    per  ogni 
rispetto,  anchora  che  non  sia  de  bisogno. 

ii  giorno  et  nocte  veramente  li  Padri  Veneti  heranno  in  consulto  et  grandi  pensieri 
et  consideratione  in  la  materia  cum  il    Pontitìce  a    Roma,    quale    dimonstrava   grandissimo 
inimico  del  nome  veneto  et  totalmente  disposto  a    vedere    la    ruina    dela   citade  veneta,  et   10 
non  hera  possibelle  potere  impetrare  da  questo  Papa  chossa,  che  bona  fusse,  tanto  dimon- 
strava in  parole  et  facti  contrario.     Non  se  poteva  lumen  intendere  quello  havea  nel  chorre; 
lumen  dimonstrava  molto  inimico  del  Stato  Veneto,  né  voleva  vedere  li  ambassatori  ultima- 
mente gionti  a  Roma  et  da  lui  rechiesti  et  dimandati.     Donde,  chome  qui  di  sopra  se  dice 
a  carte  76,  ni  heranno  alchuni  Senatori  alquanto  teribilli  et  fantastici,  quali  volevanno  fare   15 
ritornare  dicti  ambasiatori  a  Venettia,  visto  che  il  Pontitìce,  avendoli  rechiesti,  non  li  vole- 
vanno aldirli  né  vederli;  tamen  se  judichava  che  non    li  haveria    lassati  partire,  perchè    se 
facevanno  reputatione  cum  quelli  \     Alchuni  ettiam  Senatori  volevanno  impetrare  lo  auxillio 
di  imfedelli,  zoè  Turchi,  et  farli    venire    in    Ittallia    nel    Reame    Napolitanno   et    passare  a 
Roma;  tamen,  come  nel  nostro  precedente  libro  a  carte   190    appare,    questa  provixione  de  20 
fare  passare  Turchi  in  Ittallia  hera  cossa  molto   pericolossa  et   fastidiossa,    come    al    locho 
e.  i7  v         suo  di  sopra  he  dechiaritto,  et  malissimo  se  puoi  imfidare  in    questi  imfidelli,'    perchè,  per 
fare  passare  pocho  numero  de  chavali,  il  grande  Signor  non  li  manderia,  perchè    non  fa- 
rianno  fructo  alchuno,  -posteci  non  se  intrideranno,  dubitando  essere  morti,   et  volendo  man- 
dare quantitade  grande  hera  cossa  pericolossa,  perchè  facilmente  se  poteanno  fare  S  gnori  25 
del  tuto,  et  li  Venetti  Padri    se    potrianno    pentire   averlli    facti  passare  in    Ittallia,    et  ci. e 
facilmente  intravenisse,  chome  he    seguito    del   Roy   de    Franza,    che  li   Signori   Venetiani 
l'hanno  facto  venire  in  Ittallia  per  prendere  il  Stato  de  Milanno,  et,  dipoi  prexo,  non  con- 
tento di  quello,  perchè  li  apettitti  humani  sonno  insatiabilli,  ha    dipoi    prexo    lo    Stato  Ve- 
neto, come  se  vede.     Siche  in  questa  materia  heranno  contrari]  assai  et  piui    segura    cossa  30 
fusse  non  tentare  di  fare  passare  questi  Turchi  in  Ittallia,  aziochè  non  pensansenno  a  questa 
Ittallia,  che  hera  tropo  bella  et  gentile,  et  bisognava  soportare  cum  prudentia  questa  mala 
disposictione  Pontifìtia,  perchè  forssi  se  muterà  de  opinione  cum  il   tempo;    -poslca   non  se 
intendeva  se  questo  Signor  Turcho  vorà  mandare  questi  sui  cavali  et  gente  in  Ittallia,  per- 
chè ettiam  lui  haverà  qualche  rispecto,  et  dubitare.     Deinde  bisognava   ettiam   considerare  35 


gior  garanzia,  provvedimenti  diretti  a  riorganizzare  e  giunge  il  Sanuto  (ivi,  Vili,  Sii),  ma  nulla  fu  deciso,  no- 

irrobustire  il  reggimento  di  quella,  che  era  considerato  nostante  la  grande  eccitazione  degli  animi:  "  imo  tutti    20 

il  centro  del  sistema  marittimo    meditarraneo,    Corfù,  "veneno  di  malia  voja  zoso  „  (ivi,  Vili,  511).    La  mente 

con  la  sostituzione  di  un  Provveditore  ai   normali  Ret-  era  occupata  da  pensieri  più  gravi,  e  l'ansia  di  vedere 

5    tori,  destinato  poi    a    restar    al    governo  dell'isola  in  risultati  concreti  dalla  ferma  politica  di  riconquista  dei 

funzione  di    Bailo    (Consiglio  dei  X,  Misti,  reg.    32,  e.  domini  perduti,    ormai    decisa,    neutralizzava  e  tempe- 

124;  Sanuto,  Diarii,  Vili,  504  sg.).     Fu  eletto  Marco  rava  gli  ardori  di  risoluzioni  disperate.     Si  preferì  la-    25 

Zen.  Vedi  lo  scrutinio  in  Sanuto,  Diarii,  Vili,  504  sg.  sciar  passare  il  tempo  prima  di    rispondere  e  prender 

1  La  lettura  dei  dispacci  da  Roma  dell'8  e  9  lu-  posizione,  sia  per  meditare  più  ponderatamente,  sia  in 

io    glio  (Dispacci  cit.,    n.    10,   11,   12,  p.  30   sgg.)    in    Pre-  attesa  degli  avvenimenti,  allo  scopo  di  poter  opporre 

gadi    aveva  suscitato  sdegno,   "dicendo  il  Papa  voi  io-  ragioni  più  stringenti  di    semplici  minacce.     Neppure 

"  taliter  la  nostra  ruina    et  siamo  exradicati  dil  mon-  la    lettera   da    Roma    dell'n    luglio,    letta    il    16,   ispi-    30 

"  do  „  (Sanuto,  Diarii,   Vili,  511).     Irritazione,    scora-  rata  agli  stessi  motivi    che  le    precedenti,    sollecitò  la 

mento,  e  propositi  audaci    si  diffusero  per  l'assemblea.  risposta.     Solo  dopo  il  grande  evento  del  ricupero  di 

15    II  figlio    del  Doge,  Lorenzo    Loredan,  interprete    delle  Padova,  il  17,  in  una  atmosfera  di  giubilo,  di  speranze, 

tendenze  estreme,  pubblicamente  andava  proclamando:  di  serenità,  si  potevano  ribattere  con  calma  e  pacatezza, 

"  mandemo  50  oratori  al  signor  Turco  avanti  cha  far  ma  fermamente,  le    pretese   pontificie   (Senato   Secreta,    35 

"quello  el  dice „.    "Et  fo  gram  remore  im  Pregadi  „,  sog-  reg.  42,  e.  24;    Sanuto,    Diarii,  VIII,   526). 
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la  grande  offensione  divina,  quale  fusse  a  inetere  questi  imfìdelli  in  Ittallia,  perchè  potria 
passare  a  Roma  et  ruinar  et  depredar  la  Sancta  Ecclesia  Romanna,  quale  saria  gravissimo 
peccato,  et,  chui  ne  fusse  statto  chagione,  il  grande  et  magno  Idio  li  potria  dare  la  peni- 
tentia.  Hera  clliam  da  considerare  in  questa  materia  che,  volendo  passare  da  xv  mila  in 
5  xx  mila  cavali  de  Turchi  dala  Valona  ad  Otrantto,  che  questa  hera  la  piui  facile  et  breve 
via  over  camino,  bisogneria  cttiam  armata  maritima  turchescha,  et  non  saria  al  proposito 
per  li  Padri  Veneti  metere  questi  Turchi  in  Ittallia  et  havere  una  simile  armata,  che  li 
potria  prendere  et  Corfù  et  venire  cttiam  fino  sopra  porto  di  Venetia,  perchè  non  se  puoi 
imfidare  in  la  fede    di    questi    imlìdelli,   perchè  se   governanno,    come    li    viene    bene    et   al 

10  proposito,  et,  quando  li  Veneti  Signori  heranno  in  grande  reputatione  et  cum  tanto  Stado, 
non  heranno  sufficienti  a  potere  resistere  ala  potentia  turchescha,  quanto  magis  ahora  che 
sonno  ruinati  et  perduto  il  Stato,  et  le  forze  et  la  reputatione  sminuita,  siche  il  prefacto 
Signor  Turcho  saria  in  sua  libertade  de  fare  quanto  li  piacesse,  che  non  haveria  contrasto, 
et  potria  venire  fino  ala  citade  veneta  senza  avere  obstachullo  alchuno.     Siche  grandemente 

15  bisognava  considerare  et  advertire  a  questa  deliberatione  et  che  '1  fusse  meglio  et  piui 
secura  cossa  ad  non  tentare  né  metere  in  fantasia  a  questi  imtìdelli  de  passare  in  Ittallia, 
che  quelli,  che  ne  fussenno  statti  chagione,  se  potrianno  pentire,  benché  se  judichava  et 
teniva  per  zerto  che  questo  Signor  Turcho,  essendo  vechio  et  mal  condictionato  dela  per- 
sona et  senza  chore  et  animo,  non    vorà    prendere    simel   imprexa.     Et   saria   sttato    cttiam 

20  grandissimo  incharigo  et  biasimo  deli  Padri  Veneti,  quali  sempre  et  in  ogni  tempo  sonno 
statti  diffensori  et  propugnaculo  dela  fede  Christiana  cantra  imfìdelli  et  antemurale,  et  sparso 
tanto  sangue  et  auro  et  arzento  in  diffensione  dela  fede  christicola,  et  che  ahora  dovessenno 
chiamare  Turchi  in  Ittallia  per  ruinar  questa  nostra  fede  cum  tanto  sudore  et  faticha  su- 
stentatta  et  mantenuta.     Et  se  questa  fede   Christiana  he   vera'  et   che    Idio   sia   in    ciello,        c.iar 

25  come  semmo  ubligatti  a  credere,  dovemmo  considerare  che  cum  la  voluntade  sua  tutto  il 
mondo  se  governa,  et  perhò  lassare  disponere  a  lui  et  sperare  in  la  misericordia  sua,  che 
'1  provederà  al  bisogno  veneto,  chome  sempre  ha  facto  in  ogni  loro  ocurentia  et  necessi- 
tade,  benché  ahora  in  questa  loro  ruina  ha  dimonstrato  il  contrario  et  forssi  l'ha  permesso, 
aziochè  se  emendino  et  chastiganno  deli  loro  peccati,   et   non  metere    per    chossa  alchuna 

30  questi  infidelli  ala  ruina  ittallica.  Et  per  intelligentia  di  posteri  nostri  in  questa  materia 
ni  heranno  duo  opinione  nel  Senato  Veneto,  l'una  deli  Padri  canuti  et  anossi,  quali  non 
volevanno,  come  cttiam  in  el  precedente  nostro  libro  se  ha  dechiarito,  consentire,  nec  cttiam 
aldire  che  se  dovesenno  deliberare  de  metere  Turchi  in  Ittallia  in  alchuno  locho,  né  a 
damno  de  alchuno,  perchè  certissimo  pronostichavanno  la  ruina  del  tutto  dela  citade  veneta 

35  et  del  Stato  loro  maritimo  in  brevissimo  tempo,  senza  rimedio  alchuno  ;  postca  haveanno 
davanti  li  ochij  et  conscientia  sua  la  fede  Christiana  et  la  offensione  gravissima  divina  et 
ad  dover  esser  chagione  dela  ruina  et  detrimento  dela  Sede  Sancta  Romana  et  dela  citade 
di  Roma,  et  che,  entratti  questi  imfìdelli  in  Ittallia,  cum  grandissima  faticha,  spexa  et  sudore 
se  poteanno  chavare  dela  Ittallia,  et  cum  grande  sangue,  né  volevanno  soportare  che  '1  fusse 

40  dicto  Venetiani  fussenno  stati  chagione  de  metere  imfìdelli  in  Ittallia,  et  volevanno  piui 
presto  patir  ogni  suplitio  et  soportar  ogni  jactura  in  patientia,  dubitando  de  pegio.  L'altra 
opinione,  che  heranno  li  giovani  animosi  di  pocha  experientia,  quali  heranno  stati  nutritti 
et  nasciuti  soto  l'ombra  de  uno  tanto  Stado  opulente,  richo,  cum  tantta  reputatione  et  famma, 
ahora  se  vedevanno  ruinati  et  perduto  il  Stado  et  la  reputatione  et  famma,  et  cognoscendo 

45  che  questa  ruina  essere  proceduta  da  papa  Julio  Secundo,  et  volevanno  minarlo  et  vin- 
dicharssi  de  lui,  et  metere  li  Turchi  a  Roma,  et,  dipoi  che  loro  heranno  ruinati,  volevanno 
minare  la  Ittallia  et  la  christianitade,  desiderando  vedere  ogni  ruina  et  satiare  il  loro  ingordo 
apetitto,  desiderando  vedere  scampar  il  Pontifice  di  Roma,  quia  solarium  est  miseris  sotios 
haberc  -pena-rum,  non  considerando  il  male,  che  potria  intravenire  per  il   metere   di   questi 

50  imfìdelli  in  Ittallia.     Donde,  dipoi  molte  disputatione  et  consulti,  in  el  Senato  fu  deliberato 
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I   la  pr,  ia  de  Turohi  d«*  soprantar  per  hora  et  fare  ogni  experientia  d»-  plachare 

cu  le  il  Pontifica  et  cum  humanitade  ;  et  questa  hera  la  meglior  et   piui    segura 

deliber  itionc  el  no  de  conscien; 

Adi  XI   ci  :  1  t*  ».   Per  lettere  da  Roma  dati   oratori  veneti',  ut  supra,  se    intendeva   chome 
li  oratori  predictì  per  il  medio    deli    Cardinali    Venetti  tentavam.o    il  Pontifice  the  '1  fusse     5 

niente  de  absolverli  et  levare  la  exconui;  icatione,  cum  sii  che  havessenno  obedicto  alo 
interdictOi  zoè  restituito  al  Pontifice  le  sue  citade  dela  Romagna,  nel  tempo  dechiarito  in 
la  bulla  cxLomumcationis,  come  nel  nostro  precedente  libro  apar.  Tamen  il  Pontifice  se 
non  lo  poter  fare  rispecto  che  il  Re  di  Romani  non  havea  abutto  il  suo  Stado 
dechiarito  in  li  capitolli  dela  lyga  de  Cambray,  chome  di  sopra  he  dechiarito,  et  che  '1  10 
bi  a  che  li  Padri  Veneti  rendessenno  Trevixo  et  Udene  alo  Imperator  ellecto,  volendo 

i.jtv         essere  absolti,  et  che  altramente  non   lo'  poteva  fare,  et  gaiardamente    se  faceva  intendere 
che  dubitava  di  questi  Signori  ultramontani  dela  potentia  sua,  et  fasica  diceva  essere  chussì 

Lrecto  per  il  juramento  facto  in  la  predicta  sigilatione  dela  liga  de  Cambray.  L)il  che 
unente  li  Padri  Veneti  insieme  cum  il  Senato,  vista  questa  mala  voluntade  et  disposic-  15 
tione  del  Pontefice,  et  che  non  hera  posibelle,  ut  ila  dicani,  rompere  questa  liga  de  Cam- 
bray, né  separare  questi  Signori  conligati,  come  hera  lo  animo  et  disposictione  veneta  al 
tutto  vedere  de  disligare  questa  lyga,  se  '1  fusse  possibelle  ;  tamen  demonstravanno,  per 
quanto  ahora  se  vedeva,  piui  unitti  et  conligati  ala  ruina  veneta  che  judichare  se  potesse. 
Et  veramente  hera  gran  cossa  et  mai  piui  veduta  ali  nostri  tempi,  che  questi  Signori  tanto  20 
contrari]  l'uno  a  l'altro  et  inimici  ad  invice m  fino  nel  ventre  dela  madre,  che  dovessenno 
ahora  stare  in  tanta  conligatione  per  ruinare  la  Republica  Veneta,  et  non  he  possibelle 
potesse  durare.  Heranno  malissimo  contenti,  né  sapevanno  che  fare,  vedendo  non  essere 
possibelle  poter  contentare  questo  Pontifice,  perchè  come  sapienti  non  fazevanno  tantto 
per  satisfare  ale  voglie  et  voluntade  del  Papa,  quanto  per  rompere  et  separare  questa  lyga  25 
de  Cambray.  Et  in  questo  consisteva  la  salute  dela  Republica  Veneta,  come  tanto  di  sopra 
s'è  dicto,  et  il  Pontifice,  per  essere  ittalliano,  hera  piui  facille  et  domabille  cha  li  altri  Re 
ultramontani,  benché  etliam  il  Pontifice  per  molti  rispecti  dimonstrava  molto  inimico  ali 
Signori  Venetiani  et  hera  obstinato  et  duro  ale  opinione  sue.  Tamen  ettiam  li  Veneti  Padri, 
obstinatti,  non  volevanno  rendere  Trevixo  né  la  Patria  de  Friul  alo  Imperatore,  come  il  30 
Papa  ordinava  et  voleva,  perchè  speravanno,  come  tanto  he  dicto  di  sopra,  li  Signori  Ve- 
netti, avendo  uno  pocho  di  Stado  in  la  terraferma,  da  poter  mantenire  et  sustentar  il  loro 
exercito  di  recuperare  tuto  il  Stado  perdutto,  et  non  bisognava  di  spoliarsi  di  quello,  ymmo 
retinirlo  cum  li  dentti. 

Adì  xii  dicto.  Il  Sitato  Veneto  horamai  manchava  assai  di  lettere,  perchè,  avendo  35 
persso  il  Stato  da  terraferma,  poche  lettere  et  mancho  facende  haveanno.  Solamente  ha- 
veanno  lettere  dalo  exercito,  da  Trevixo  et  da  Udene  et  da  Roma,  dali  oratori  et  non 
d'altro  locho.  Et  ettiam  manchavanno  li  ambasatori  residentti  a  Venetia,  quali  ogni  matina 
hora  l'uno,  hora  l'altro,  solevanno  andare  in  Colegio  al  Principe  et  ali  Padri,  et  cum  nove 
et  altre  importantie  tuta  la  matina  il  Colegio  hera  in  grandissimi  negotij  deputato;  tamen  40 
ahora,  non  essendo  ambasatori  de  alchuna  potentia  a  Venetia,  et  poche  lettere  da  ogni 
banda,  haveanno  pocho  da  ffare  et  atendeva  ala  conservatione  dela  citade,  facendo  gran- 
dissime provixione,  et  ettiam  ala  materia  di  Roma  de  reconziliare  il  Pontifice  per  disligare 
questa  lyga  de  Cambray,  et  in  questo  heranno  molto  impliciti  veramente. 

Fu  schosso  dela  meza  tansa  posta  novamente,  come  apar  qui  a  carte  74,  fino  a  questo  45 
giorno  ducati  vintimilia  inzercha,  zoè  ducati  xx  milia,  et  per  giornata  se  andava  schodando 
il  resto,  perchè  la  tansa  posta  hera  ducati  120  milia  inzercha,  che  saria  meza  tansa  ducati 


1  Si  .'illude  evidentemente  a  uno  dei  dispacci  del-       loqui    e  alle  pratiche    intrattenute   per    il    tramite    dei 
PS  luglio,  letto  in  Collegio  il   13  {Dispacci  cit.,  a.   io,       Cardinali   con  il  Pontefice.     Si  vegga  anche  il  dispac-    5 
p.  30  sg.;  San  uro,    Diarii,  Vili,  511),  relativo  ai  col-       ciò  dell'ir  {Dispacci  cit.,  n.  13,  p.  31  sg.). 
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55  milia,  60  milia  inzercha  \  Et  questi  danari  furonno  molto  al  proposito,  perchè  bisogna- 
vanno  mandare  a  Trevixo  alo  exercito,  quale  voleva  ogni  mexe  ducati  quarantamilia  di 
spexa,  zoè  40  milia,  et  piui  presto,  piui  che  mancho,  perchè,  essendo  per9so  le  citade  dela 
terraferma,  li  homeni  d'arme,  qua'i  haveanno  deputato  il  loro  pagamento  sopra  le  Camere 
5  dela  terraferma  ogni  anno,'  ahora  se  convenivanno  pagarli  dele  borsse  deli  citadini  et 
nobelli  venetti  ogni  mexe,  né  bisognava  parole,  né  prolungare  il  termine,  perchè  sarianno 
parttitti,  et  bisognava  trovar  li  danari  al  tutto  per  mantelline  questo  exercito  veneto  bem 
contento,  perchè  la  speranza  veneta',  anchora  che  pocha  fusse,  hera  riposita  in  queste  gente 
delo  exercito,  et  bisognava  pagarle  molto  bene,  che  potessenno  fare  factione. 

10  Li  Padri  Venetti,  visto  che  lo  Gram  Roy    de    Pranza    certissimo  voleva    passar  montti 

et  ritornare  nel  suo  regno  francexe,  perchè  ciiiam  la  Regina  et  tutto  il  Regno  lo  pregava 
molto,  et  che  de  lui  piui  non  se  dubitava,  né  dela  potentia  sua,  quale  hera  da  farne  conto 
et  existimatione  grande,  et  che  lo  Imperatore  ellecto  se  atrovava  a  Cividal  de  Bellini  cimi 
pochissime  gente  et  mancho  reputatione  et  seguito,  et  che  dela  potentia  sua  podio  se  poteva 
dubitare,  et  ettiam  la  citade  de  Padoa  era  malissimo  provista  et  senza  gente  et  guardia,  et 
quelli  citadini  crudellissimi  contro  li  Venetiani,  et  ttantte  dimonstratione  et  facti  et  parole 
per  li  dicti  citadini  patavini  facte  contra  la  Republica  Venetta,  che  piui  non  se  poteva  dire 
né  pensare,  donde  che  tutta  la  citade  veneta  hera  tanto  inimica  deli  citadini  padoani  per  la 
loro  cativa  dimostratione  facta  et  cativo   animo  et  mala  disposictione,  che  l'hera  ad  venuta 

20  in  questo  podio  spatio  di  tempo  tanto  odio  et  inimicitia  tra  Venetiani  et  Padoani,  che  piui 
non  se  poteva  dire,  et  per  chagione  cltiam  dele  intrade  ritenute  et  facto  grande  renitentia 
per  li  Padoani  et  altre  chagione  assai,  perchè  veramente  li  citadini  patavini  heranno  molto 
insuperbiti,  essendo  signori  et  governatori  dela  loro  citade,  né  volevanno  in  puncto  alchuno 
ciedere  ala  nobillade  venetta.     Donde  che  per  li  sopradicti  rispecti  li  Padri  Venetti  haveanno 

25  qualche  pensamento  di  robare  la  citade  de  Padoa  et  prenderla,  zoè  recuperarla  2,  una  nocte 
over  nno  giorno  a  l'i m provista,  perchè  cum  veritade  non  avea  guardia  alchuna,  né  dubitava 
ettiam  che  li  Venetiani  la  potesse  recuperare,  né  se  pensavanno  in  questa  materia,  et  spera- 


15 


e.  7fr 


1  Cf.  il    calcolo    del    fabbisogno    immediato    in 
50.000  ducati,  in  Sanuto,  Diarii,  Vili,  493. 

2  II  9  luglio  era  stato  tenuto  un    segreto  conve- 
gno in  casa  del  Doge,  presenti  questo,  i  Consiglieri,  i 

5  Capi  dei  X,  i  Savi  tutti,  con  l'intervento  di  due  sco- 
nosciuti personaggi,  incontrati  a  Lizza  Fusina  e  poi  ivi 
ricondotti.  Chi  erano  ?  Mistero.  Le  induzioni  furono 
svariate,  e  "  la  terra  fo  piena  esser  venuti  questi  do 
"incogniti  „  (Sanuto,  Diarti,  VIII,  502).  Nulla  si  sep- 
10  pe,  ma  correvano  insistenti  voci  che  fossero  emissari 
padovani.  Il  fatto  è  che  due  giorni  dopo  fu  portata 
In  Senato  "  certa  materia  sccretissima  et  sacramenta  el 
"  Consejo  „  (ivi,  Vili,  507)  :  si  trattava-  "  di  tuor  Padoa, 
"  atcnto  certa  praticha  si  havia  con  Bernardin  di  Par- 
is "  ma,  contestabile  nostro,  che  ha  do  fradeli  im  Padoa, 
"  i  quali  oferisse  dar  una  porta,  et  il  populo  chiama 
"  S.  Marco  „  (ivi,  Vili,  507  sg.).  La  discussione  fu 
animatissima,  gli  spiriti  turbati  e  divisi,  tra  il  deside- 
rio di  tentare  un  colpo  di  audacia  e  il  timore  di  fal- 
20  lire  e  aggravare  il  disagio  della  sconfitta  e  di  render 
pesante  più  di  quanto  non  fosse  l'atmosfera.  Il  Sanuto 
(ivi,  Vili,  507  sg.)  ebbe  imperfetta  conoscenza  del  suo 
svolgimento  e,  per  quanto  facesse  ogni  sforzo  per  co- 
noscere la  verità,  non  riuscì  a  raccogliere  informazio- 
25  ni  precise,  in  modo  che  la  relazione  da  lui  data  in- 
torno alla  burrascosa  seduta  riuscì  assai  confusa.  Una 
circostanza  era  chiara,  che  il  Doge  era  contrario,  e  con 
lui  una  numerosa  minoranza,  mentre  una  maggioranza 


appena  sufficiente,  di  pochi   voti  sopra   il    ninnerò    le- 
gale, era  favorevole    all'impresa.     Tutto    il    Consiglio    30 
però,  tra  disparità    di    opinioni   e  avversioni  irriduci- 
bili, fu  in  ogni  modo  concorde  nel   proposito    di    non 
assumere    dirette    responsabilità,    e,    sebbene    si    fosse 
parlato  in    Consiglio    apertamente    di    Padova,  nella 
decisione  il  nome  della  città  non  comparve.     Nel  for-    35 
miliare  lo  schema  ufficiale  della  deliberazione,  fu  evi- 
tato inserire    ordini    precisi  e   imperativi,  ma  solo  fu- 
rono suggerite  istruzioni    generiche    e    disposizioni    al 
Gritti  di    intraprendere   l'offensiva    per  sollievo  dello 
Stato,    accordando    le    milizie    necessarie    e    raccoman-    40 
dando  il  massimo  segreto,  secondo  la  proposta  del   Ca- 
pello, di  Alvise  Molin,  Alvise  Mocenigo  e  pochi  altri. 
Alvise  Priuli  e  Andrea  Trevisan  avevano  più  blanda- 
mente propostomi  voto  di  plauso  per  il  ricupero  delle 
prede  fatte  dal  Malatesta  e  di   autorizzazione  indeter-    45 
minata  al  Provveditore  generale  di  operare  ai  danni  dei 
nemici,  ma  sotto  la  propria  responsabilità  e  secondo  la 
sua  iniziativa.     Tomaso  Mocenigo,  Alvise  Venier,  Gio- 
vanni  Corner  in   mezzo  a  tante  perplessità  avanzarono 
parere  di  sospensiva.     Nel  primo  scrutinio  la  votazione    50 
diede  i  seguenti  risultati:  la  prima  raccolse  voti  85,  la 
seconda  22,  la  terza  71  ;  in  seconda  votazione,  rimaste 
in  lizza  la  prima  e  la  terza,    l'una  raccolse  96  voti,  e 
fu  approvata,  l'altra  84.  E  il  risultato  numerico  delle 
votazioni  dà  la    misura  del  turbamento  del    Consiglio    55 
(Senato  Secreta,  reg.  42,   e.  22  v  sg.). 
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vanno  li  Padri  Ve       I       e,  recuperata  questa  citade,  potesseno  metere  in  quella  il  loro  exercito 
derla  dale  forse  dolo  Imperaton-,  quale  heranno  molto  debille    et   cum  podio  fon- 
damento*    Et  per  andare  et  prociedere  maturamente  in  questa  deliberatione  ne  scripsenno 
:am  .ili  Capitane]  et  Signori  et   l'rovedictori  del  loro  exercito  a  Treviso  per  aver  il  parere 
et  ilto  loro,  aziochè  tutto  procedesse  cum  prudentia  et  consideratone  et  dela  imprexa     5 

se  potesse  aver  honore. 

Per  lettere  da  Milan  o  et  per  exploractori  venuti1  se  intendeva  come,  essendo  gionto 
il  Grani  Roi  de  Franza  a  Milanno,  come  apai  qui  a  carte  03,  subitto  per  schansar  la 
spexa  havea  lincentiato  tutte  le  fantarie,  zoè  pedoni,  et  guasehoni  et  altri,  et  tuti  li  sui 
gentilhomeni,  et  parte  andavanno  ali  sui  alogiamenti  in  Lombardia  et  Statto  de  Milanno. 
Et  fu  laudato  questo  Signor,  perchè  schansava  la  spexa,  fasica  trazeva  a  tuti  li  Signori  10 
Italliani  uno  dubio  et  pensiero  dela  fantasia,  che  '1  se  volesse  fare  Signore  dela  Ittallia  et 
che  '1  se  contentava  del  Stato  aquistato,  et  per  hora  non  desiderava  altro,  et  lassava  la 
guera  alo  Imperator  ellecto  et  ali  Signori  Venetiani,  che  se  consumassenno  insieme  de 
danari,  et  maxime  Venetiani,  che  heranno  già  consumptti  et  ruinati,  pur  trovavanno  danari 
per  difenderssi.  Il  Pontifice  veramente,  lo  Imperator  ellecto,  il  Chatolico  Re  de  Aragom  15 
et  Yspania  et  tutta  la  Ittallia  et  sopratutti  li  Veneti  Signori  furonno  molto  contentti  che 
C.79V  quello  Gram  Roy'  de  Franza    se    aquietasse    dala   guerra   et   volesse    passar    monti    et  non 

molestar  la  Ittallia,  che  '1  dimonstrava  contentarssi  del  Stato  aquistato,  et  maxime  li  Veneti 
Signori,  perchè  dubitavanno  piui  dela  potentia  predicta,  avendo  experimentata  quella,  cha 
del  resto  deli  Signori  christiani,  et  hera  molto  al  proposito  chavarssi  questa  spina  dali  20 
ochulis,  perchè  atenderanno  a  difenderssi  solamente  dal  Re  di  Romani  et  d'altri  per  hora. 
Il  prefacto  Roy  Francexe  lassava  in  Lombardia,  zoè  in  bressana  et  Hieradada,  lanze  1400 
de  homeni  d'arme;  et  alchuni  dicevanno  che  '1  lassava  in  luto  cavali  12  milia  soto  Mon- 
signor de  Chiamont,  capitaneo  francesse,  et  il  signor  Zuam  Jacomo  Treulzio  per  sicurtade 
del  Stato  ittalico.  25 

Li  Padri  Venetti  tentavanno  de  condurre  al  loro  soldo  over  stipendio  uno  Signor  napo- 
litanno,  chiamato  il  Conte  del  Popullo,  cum  homeni  d'arme  200,  et  li  fazevanno  largo  par- 
tito de  conducta  et  stipendio  et  titulo  de  Governator  delo  exercito  veneto  *,  quale  Signore 
dimonstrava  venire  molto  volentieri.  Et  li  Padri  Veneti  ettiam  desideravanno  molto  la  sua 
venuta  per  aver  gente  nove  in  lo  exercito  et  non  fugate  né  intimidite,  et  fostea  desidera-  30 
vanno  avere  qualche  governo  al  loro  exercito,  che  ne  havea  de  bisogno,  perchè  il  Conte  de 
Petiglianno,  quale  hera  Capitaneo  General,  hera  vechio  et  invilito  et  intimidito,  et  pocho 
de  lui  se  poteva  aver  fructo  over  speranza  alchuna. 

Adì  xrn  dicto.  Atrovandossi,  come  di  sopra  se  dice,  lo  exercito  veneto  in  la  citade 
de  Trevixo,  tutti  atendevanno  ala  forti fichatione  di  quella  per  poterssi  mantenire  achadendo  35 
asedio  alchuno,  et  li  chavali  lezieri  sempre  heranno  fuori  per  segurtade  deli  teritorij,  et  li 
contadini,  zoè  vilani,  supra  modum  chiamavanno  la  Signoria  Veneta  et  heranno  cordialissimi 
al  nome  veneto  per  patire  ogni  morte,  et  li  citadini  dele  citade  heranno  contrari]  et  heranno 
imperiali,  et  tra  quelli  citadini  et  contadini  sepissime  heranno  ale  manno  insieme  et  faze- 
vanno scharamuze  assai  et  se  tagliavanno  a  pezi,  perchè,  come  se  dice,  heranno  de  con-  40 
traria  voluntade.  Et  tutti  li  teritorij  et  citade  3  per  simel  discordie  se  atrovavanno  in  grandi 
travagli]  et  tribulatione,  et  li  citadini  dele  citade  desideravanno  essere  soto  lo  Imperio,  perchè 
li  parevanno  poter  fare  meglio  quello  che  desideravanno,  et  li  aparevanno  essere  signori  et 


1  Nella  seduta  dell'i  i  luglio  del  Senato  furono  lette  del  Popolo  e  dell'Aquila,  circa  la  condotta  di  questo  ai 
"poche  lettere  et  una  depositione„  con  notizie  sopra  servizi  di  Venezia,  il  Senato  nella  seduta  del  io  approva- 
la condotta  del  re  di  Francia,  la  sua  volontà  di  ritor-  va  le  condizioni  fatte  pervenire  dall'interessato  al  Col-    io 
nare    nel    regno   e    le   disposizioni    all'uopo    impartite  legio  e  in  questo  discusse  {Senato  Secreta,  reg.  43,  e.  21  v 

5    (Saluto,  Diarii,  Vili,  506,  511   sg.).  sg.).    Fu  imposto  al  Consiglio  di  mantenere  il  segreto 

2  Sentita  la  relazione  di  frate  Serafino  dell'Aquila,  intorno  a  tale  decisione  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  501,  504). 
mediatore  fra  il  Governo  e  Rostaino  Cantelmi,  conte  3  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  510,  512. 
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loro  medemi  governatori  dele  citade,  et,  anchora  che  fussenno  manzati  de  qualche  ducato, 
loro  manzavanno  altri,  zoè  li  contadini.  Et  soto  lo  imperio  veneto  tutti  heranno  equali  et 
non  pretermetevanno  die  '1  fusse  facto  vio'entia  né  torto  alchuno,  chussì  al  richo  come  al 
povero,  et  uxavanno  equalitade,  dico  quando  li  Rectori  veneti  heranno  homeni  dabene  et 
5  jusli,  perchè  ni  heranno  cttiam  de  cativi  ministri,  che  non  facevannc  il  debito  loro,  et  in 
ogni  locho  se  atro  va  vanno  de  boni  et  cativi.  Li  populi  mentiti  veramente  dele  citade  et  li 
contadini  desideravanno  saprà  modum  et  volevanno  li  Veneiiani  per  loro  Signori,  perchè 
vivevanno  cum  la  citade  veneta  et  portavanno  la  loro  roba  a  vendere  a  Venetia,  dove  sem- 
pre trovavanno  il  danaro,  et  maxime  questi  vilani  propinqui  ala  citade,  et  posteci  non  heranno 

10  angari zatì  dali  citadini  piui  di  quello  heranno  ubligatti,  et  non  li  veniva  facto  torto  uè 
injuria  alchuna,  et,  quando  heranno  manzati  over  tortizati  dali  loro  citadini,  se  lamenta- 
vanno  ali  Rectori  veneti  dele  citade  et  li  hera  observata  justitia'  et  favorizatti  et  mante- 
nuta. Et  veramente  sotto  questo  governo  veneto  (dico  soto  li  boni  Rectori  venetti)  ttutti 
heranno  ad  una  medema  condictione,  chussl  il  povero  chome  il  richo,  chussì  il  potente  come 

15  il  disposente,  cussi  il  citadino  come  il  contadino  et  vilanno  et  il  rustico,  et  per  questa 
cagione  hera  questa  diversitade  de  voluntade,  et  questa  discordia  tra  li  citadini  et  contadini, 
perchè  li  citadini  volevanno  superare  al  tutto  li  contadini,  quali  non  volevanno  soportarlo, 
et  se  amazavanno  insieme. 

In  li  superiori  giorni  fu  facto  in  el  Conseglio  di  Pregadi  uno  vicelochotenente  ad  Udene 

20  et  in  la  Patria  de  Friul,  et  fu  ellecto  ser  Antonio  Justiniano,  doctor,  persona  veramente 
prudente  et  sulfitiente  et  molto  exercitato  dal  Stato  Veneto  in  molte  legattione,  et  questo 
perchè  ser  Zuam  Paulo  Gradenico,  quale  hera  luogotenente,  fu  ordinato  et  hera  de  bisogno 
dovesse  andar  Provedictor  in  lo  exercito,  che  se  preparava  in  la  Patria  predicta  de  Friul  '. 
Et  questo  perchè  se  intendeva  come  il  duca  de  Cansdh  cum  molte  gente   todesche,  et  fantti, 

25  et  cum  cavali  200  boemi,  bene  in  ordene  et  armatti,  heranno  discessi  a  quelli  comfini  dela 
dieta  Patria  et  minava  tutti  li  teritorij  cum  grande  exclamatione  deli  subdicti,  donde  che  '1 
fu  neccessario  al  dicto  Gradenico  insieme  cum  messer  Antonio  Savorgnano,  nobelle  dela 
Patria  et  grande  capo  di  parte,  quale  cum  ogni  suo  potere  et  forze  redusse  molti  di  quelli 
Signori  dela  Patria,  sui  seguazi  et  amici,  cum  bonno  numero  di  gente    et   stratiotti    venutti 

30  da  Venetia  et  mandati  dali  Padri  Veneti,  et  tutti  insieme  reducti  cum  bonno  animo  et  corre 
se  redussenno  ala  campagna,  per  essere  a  l'incontro  deli  inimici  et  non  lassarli  depredare 
li  territori}.  Donde  che  li  inimici  furonno  astrecti  a  retirarse.  Et  veramente  li  Padri  Veneti 
se  potevanno  laudar  grandemente  dela  opera  del  dicto  d.  Antonio  Savorgnano,  quale  se 
havea  deportato  tanto  bene  in  questa  imprexa,  che  meglio  non  se  poteva  sperare,  et  meri- 

35  tava  grande  laude,  perchè  dimonstrava  grande  fede  ala  Republica  Veneta  in  queste  turbu- 
lentie  et  ruine,  et  havea  grande  seguito  in  la  Patria  predicta  de  Friul  per  essere,  come  di 
sopra  se  dice,  grande  partessanno,  et  in  sua  libertade  saria  dare  in  duo  giorni  la  Patria  de 
Friul  alo  Imperatore  ellecto,  quando  a  lui  havesse  piazuto,  tamen  per  quanto  se  vedeva  in 
parole  et  facti  dimonstrava  tìdellissimo  al  nome  veneto. 


'  Con  decreto  dell'i  i  luglio  fu  conferito  grado  e 
funzione  di  Provveditore  generale  nella  Patria  del 
Friuli  al  luogotenente  Giovanni  Paolo  Gradenigo,  con 
il  mandato  di  assumere  il  comando  delle  milizie,  che 
5  dovevano  essere  messe  a  sua  disposizione.  Al  governo 
civile  della  Patria  fu  preposto,  durante  l'assenza  del 
titolare,  con  grado  di  vice-luogotenente,  Antonio  Giu- 
stinian  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  22  v  ;  Sanuto,  Diarti, 
Vili,  507  sg.),  sfortunato  negli  ultimi  uffici  pubblici, 
10  quale  Provveditor  di  Crema  e  poi  oratore  presso  il  Re 
dei  Romani.  Forse  per  questo  in  un  primo  momento 
declinò  la  designazione  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  507),  poi 
accettò,  e    partì  sollecitamente,  il   13  luglio,  per  assu- 


c.  Sor 


mere  la  carica,  accompagnato  dall'augurio  del  Sanuto 
(ivi,  Vili,  510),  "che  Idio  el  fazi  andar  con  vitoria  „.    15 
Naturalmente  gli   fu  riservato  il  diritto  di  essere  eletto 
ad  altri  uffici  (ivi,  VIII,  515).     A  collaboratore  del  Gra- 
denigo nella  campagna  di  difesa  del  Friuli,  che  si  an- 
nunciava aspra  e  difficile,  contro  i  Tedeschi  invasori, 
e  di  ricupero  dalle  terre  perdute,  fu  raccomandato  dal    20 
governo    Antonio  Savorgnan,    come    impetrava  il   fra- 
tello (Sanuto,    Diarii,    VIII,  506)  in   nome    di    lui,  la- 
sciando al  Consiglio  dei  X    (Misti,    reg.  32,  e.    125)  il 
compito  di   smentire  e  presso   il  Gradenigo  e  presso   il 
Giustinian  le  insinuazioni  degli  emuli  contro  la  fedeltà    25 
del  Savorgnan  al  governo  della  Repubblica. 


T.  XXIV,  p.  ni,  voi.  iv  —   io. 
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itori    vinetti,   per    le    quale  se    intendeva    come   il 
Pontifica,  non  avendo  tonti  no   dal  granì  ELoy   d<-  Frane*  de  ■lenirne 

ci  lui  dimandata  drena   ali  lumi   benefitij  in   el   Regno  de  Franza,  essendo  turbato,  per- 

di .  coleriche  supra  modani,  mandò  a  chiamare  messer  Hieronymo  Donato, 

doctor,  nobelle   \  vneto,  uno  deli  oratori  ultimamente  andati  a  Roma,  come  apar  qui  a  carte     5 

molto  domestico  per  avanti  del  die  to  Pontilice,  et  veramente  persona  dignissima,  pru- 
dente et  liumile  et  moltto  gratto.  Quale  subito  essendo  andato  ala  ubidienti*  a  trovare  il 
Pontiiice,  avantti  che  lo  volesse  ascoltarlo  né  parlarli  or  re  proprio  et  manibus  suis,  lo  al>- 
dela  schomunicha,  et  li  dette  la  benedictione,  et  longamente  ragionoronno  insieme  '. 
Donde  che  essendo  andata  questa  famma  per  tutta  Roma,  che  '1  Papa  havea  mandato  a  10 
chiamare  li  oratori  veneti  et  pervenuto  ale  orechie  deli  oratori  cesarei  et  franeexi  et  yspani 
residenti  a  Roma,  subitto  gelossi  di  questa  cossa,  dubitando,  che  il  Pontifice  se  dovesse 
acordare  cum  Venetiani,  conchorsenno  a  palazo  al  Papa1  et  condolerssi  di  questa  admissione 
deli  oratori  venetti  contra  il  juramento  facto  et  contra  li  capitoli  de!a  lyga  de  Cambray,  et 
maxime  che  il  Re  di  Romani  non  hera  reintegratto  del  suo  Stato  et  che  restava  avere  le  15 
citade  de  Trevixo  et  Udene  cum  la  Patria  del  Friul,  che  heranno  ubligatti  dicti  Signori 
conlygati  ala  recuperatione  di  quelli. 

Il  Pontilice  veramente,  quale  hera  astutto  et  cativo,  benignamente  pressò  audienttia  ali 
dicti  oratori,  perchè  dubitava  ettiam  de  loro,  essendo  maxime  ultramontani  Signori,  che  non 
se  conligassenno  insieme  ala  mina  sua,  et  cum  bone  parole  disse  che,  quello  havea  facto  de  20 
audire  uno  di  questi  oratori  veneti,  ut  dicitur,  hera  stato  facto  a  bona  fine,  perchè  dicti 
oratori  heranno  malissimo  contenti,  essendo  stati  tantto  tempo  a  Roma,  et  che  volevanno 
ritornare  a  Venetia,  et  che  l'havea  facto  per  intratenirli  cum  qualche  speranza  ;  postea  ettiam 
l'havea  facto  per  comfortarli  et  persuaderli  et  esortarli  ad  restituire  le  sopradicte  citade  alo 
Imperatore  ellecto.  Et  cum  simile  parole  contenti  dicti  oratori  se  partironno  dal  Pontifice.  25 
Li  Padri  veramente  Venetti,  visto  questa  movesla  del  Pontifice  alquanto  piui  benigna  del 
consuetto,  et  ahora  cum  Sua  Sanctità  se  poteva  piui  largamente  parlare  et  pratichare,  spera- 
vanno  cum  bone  parole  impetrare  qualche  grafia  da  lui,  benché  li  Venetiani,  visto  la  mala 
et  cativa  disposictione  et  voluntade  di  questo  Pontifice  non  speravanno  poter  impetrare  né 
aver  cossa  alchuna  bona  da  lui,  ymmo  dubitavanno  cum  bone  parole  essere  inganati  et  tra-  30 
polati  et  delussi,  perchè  vedevanno  cum  grandissima  experientia  lo  animo  suo  molto  intentto 
ala  ruina  veneta.  Tamen  bisognava  prociedere  in  questa  materia  prudentemente  et  segondo  il 
tempo  et  li  successi  governarssi.  Et  non  desideravanno  altro  li  Signori  Veneti  cha  il  fusse 
levata  la  exeomunicha  over  interdicto,  perchè  cum  veritade  ritornava  grandissimo  damno 
ala  citade  veneta  per  il  trafego  et  la  marchadantia,  quale  non  choreva,  perchè,  essendo  ex-  35 
chomunichati,  li  marchadanti  todeschi  et  altri  non  volevanno  venire  a  Venetia  a  comprar 
marchadantie  et  altro,  et  non  chorevanno  il  danaro,  come  fazeva  per  avantti,  che  hera  una 
altra  guera  ala  citade  predicta.  Et  ettiatn  per  le  altre  citade  Christiane  del  mondo  dicti 
Venetiani  heranno  malissimo  visti  et  acepttatti,  perchè  come  exeomunichati  chadauno  li 
fugivanno  et  scampavanno;  postea  dubitavanno  ettiam  che  li  fusse  tolta  la  roba  loro  da  40 
qualche  Signore  de  cativa  voluntade,  cum  chagione  che  fussenno  exeomunichatti  dala  Sancta 
Sede  Romana,  come  saria  statto  in  loro  libertade,  et  fare  pregioni  ettiam  le  persone.  Donde 
per  simele  chagione  li  Padri  Veneti  et  per  non  stare  ettiam  in  disgratia  dela  Sancta  Sede 
Romana  desideravanno  molto  la  absoluctione,  et  farianno  ogni  chossa,  et  patirianno  ogni 
vergogna  per  simile  effecto.  45 

Come  di  sopra  se  dice,  avendo  il  Gram  Roy   de  Franza   deliberato    passare   monti    et 


1  Della  assoluzione  impartita    alla    sola    persona  notizia  con  i  dispacci  dell'S  e  del    9    luglio    {Dispacci    5 

del  Dona,  estesa  nel  Concistoro  del  12  luglio  anche  ai  cit.,  n.  Il,   13,  p.  31  sgg.,  37  sg.  ;  Sanuto,  Diarii,  Vili, 

suoi  colleghi,  e  della  reazione  degli  ambasciatori  della  510  sg.).     Cf.  pure  la  lettera  del  17  luglio,  Dispacci  cit., 

lega  contro  questo  atto  pontificio,  gli  oratori  diedero  n.  15,  p.  40  sg.  ;  Sanuto,  Diarii,  Vili,  538. 
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atrovandossi  cum  lui  a  Milanno  '  il  March exe  di  Ferarra,  avanti  che  T  partisse  il  dicto 
Roy,  desiderava  dicto  Marchexe  aquistare  la  grada  sua  et  avere  la  sigurtade  del  Statto  suo, 
perchè  pur  dubitava,  perchè  al  principio  di  questa  guera,  quando  dicto  Signor  Francesse 
vene  in  Ittallia  cantra  il  Statto  Veneto,  mandò  a  rechiedere  dicto  Marchexe  che  '1  fusse 
5  contentto  di  essere  cum  lui  contro,  Venetiani.  Donde  dicto  Ducha,  bem  considerato  ali 
facti  8oi,  deliberò  stare  neutralle,  per  vedere  quale  di  questi  Signori  fusse  vincictore  et 
achostarssi  a  quello,  et  non  fece  la  risposta  desiderata  da  Francexi;  donde  che  questo  Roy 
non  lo  vedeva  volentieri.  Dil  che,  essendo  previsto,  dicto  Marchexe  de  Ferara  deliberò  al 
tutto  aquistare  la  gratia  di  questo  Grani  Roy  avanti  se    partisse  dela  Ittallia,  et    tandem  se 

10  acordoronno  insieme  per  molti  medii,  quali  non  manchavanno,  et  maxime  quando  choreva 
il  argento,  et  dette  al  Roy  ducati  quarantamilia  de  contadi,  et  promesse  in  ogni  bisogno 
del  Roy  darli  homeni  d'arme  250  a  sue  spexe,  et  il  Roy  per  aver  li  danari  aceptò  in  grattia 
que3to  Marchexe  et  lo  tolse  in  protectione,  del  quale  dovea  essere  et  hera  il  prefacto  Ducha 
et  citade  di   Ferrara.     Tamen  tutti  facevanno  capo  a  questo  Gram  Roy  per  la  potenttia  su  >, 

15  et  podio  se  pensavanno  et  facevanno  conto  di  questo  Cexare  ellecto. 

Le  strade  di  Lombardia  veramente  heranno  serate  per  queste  guere  per  tutto,  et  cum 
grande  faticha  poteva  passare  alchuno,  che  non  fusse  despotato,  perchè  li  soldati  heranno 
per  tuto.  Et  per  simel  chagione  se  poteva  a  Venetia  mal  intendere  cum  veritade  le  nove, 
che  chapitavanno,  tamen  pur  per  lettere  de  qualche  amico  et  de  exploratori  se  intendevanno 

20  qualche  nova. 

Ni  furonno  lettere  da  Constantinopolli  dal  baylo  veneto  residente  in  li  Padri  Veneti, 
quale  avixava  *  come  il  Sig.  Gram  Turcho  havea  intesso  il  comflicto  delo  exercito  veneto 
dal  Roy  de  Franza,  et  subsequenter  la  ruina  del  Stato  de  terraferma,  et  che  l'havea  dimon- 
stratlo    aver   riceputto   grande  despiazere,  et  similiter   li    bassa  et    tuta  la  Porta,  et    tuta  la 

25  citade  de  Constantinopoli  se  hera  resentita  per  simel  nova. 

Adì  xiiii  dicto.  Avendo  li  Provedictori  delo  exercito  veneto  residente  a  Trevixo  intel- 
ligentia  d'alchuni  fidellissimi  exploratori  come  alchuni  cavalli  de  inimici  doveanno  uscire  dele 
Citadelle  di  Padoa  per  andare  a  Chastelfrancho  et  prendere  quelli  lochi  d'intorno,  fu  delibe- 
rato de   mandar  una  bona  scorta  de  stradioti  cum  altri  cavali  et  cum  il  provedictor  messer 

30  Andrea  Gritti  versso  Chastelfranco,  per  vedere  se  potevanno  dare  qualche  petenata  ali  pre- 
facti  inimici,  et,  partiti  da  Trevixo  cum  le  loro  scorte  et  ascolte,  andoronno  versso  le  Cita- 
delle per  trovar  li  inimici.  Et  heranno  questi  uscitti  da  Trevixo  cavali  700  lezieri  et  alchuni 
fantti,  et  essendo  ad  Axolla  al  parelio  dela  Regina  de  Zipro,  trovoronno  alchuni  cavalli  deli 
inimici,  quali  heranno  partiti  dale  Citadelle,  et  li  stradioti  valenthomeni  chorssenno  avantti 

35  versso  li  inimici,  quali,  investiti  gaiardamente  et  valorosamente,  messenno  in  fuga  li  inimici 3. 
Et  furonno  prexi  zercha  homeni  d'arme  a  chavalo  80  cum  li  soi  cavali,  tra  li  quali  heranno 
capi  4  de  condictione  todeschi  et  uno  citadino  patavino,  Francesco  Beraldo,  chussì  nomi- 
nato, rebello  del  dominio  veneto.  Et  questi  prexoni  furonno  mandatti  '  a  Venetia  cum  ordine 
che  non  fussenno   relaxati  senza  la  taglia  loro,  a   chui   li    haveanno   prexo,  chome  se    con- 


c.  Si  r 


1   Cf.  Sanuto,  Diari/,  Vili,  500,  544. 

*  Così  dalla  lettera  del  bailo  Andrea  Foscolo,  del 
13  giugno,  recapitata  per  il  tramite  dei  Ragusei  (cf. 
Sanuto,  Diarii,  Vili,  509).  Secondo  il  regesto  del  Sa- 
5  mito,  il  Turco,  apprendendo  la  notizia  della  rovina 
veneta,  avrebbe  fatto  al  bailo  offerta  di  aiuti  "da  mar 
"e  di   terra  „   (ivi.  Vili,  509,  512). 

3  Fin  dal  io  luglio  il  Gritti  era  sortito  al  riscatto 
del  territorio  di  Castelfranco  e  verso  Cittadella  (Sanu- 
I  io  to,  Diarii,  Vili,  503),  e  si  era  scontrato  in  fortunate 
adoni  con  Pandolfo  Malatesta,  che  moveva  alla  volta 
di  Castelfranco.  Il  Gritti  era  riuscito  a  ricuperare  le 
prede  fatte  dal  Malatesta  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  23), 


e  per  questo  il  Friuli,  nella  seduta  dell' 11  luglio,  pro- 
poneva un   voto  di   plauso.     Catlurò   numerosi  prigio.     15 
nieri,   parte  dei  quali    inviò  a    Venezia,    osservati    con 
un   certo  senso  di    soddisfazione  e  con   gran   curiosità, 
e  per  poco  non   fece    prigioniero  anche  lo  stesso  Pan- 
dolfo  (Sanuto,  Diarii,    Vili,   513,    514.   516).     Partico- 
larmente importante  fu  la  cattura  di  Francesco   Beraldo    20 
e  Mercurio  Buo,  Ranier  della  Sassetta  e  vari  altri   capi 
d'arme  del    Malatesta,   che,    portali  a    Venezia    e  posti 
in  carcere,  furono  sottoposti    a  stringente  interrogato- 
rio da  parte    dei    Capi   del    Consiglio  dei   X  (ivi,   Vili, 
516).     Era  preparazione  e  preludio  del  ricupero  di  Pa-    25 
dova  (ivi,  Vili,   516). 


e.  Si  v 


I  18 


(.IKOl.AMO    PKIl'Ll 


[A.  1509  luglio] 


e.  82  r 


Bueta   in  lo  militare,  et  giunti  a  Venetia  li  ni  furonno  posti   in  ah  lame 

del  Pi  rte  di  Palaso  per   fare  qw  dimonttra- 

iritade  et  booo  juesti  Todeachi,  iè  cum  retitade  tempre  la 

a  bona  ade  amicitia  cum  Todeachi  et  laoatlooe   Uemanna.    Et 

i   mi   voglio  pai  tire  d  m  le  decliiarire  che,  quantunque  la  citade  veneta 

i,  come  K  :   che  sola  se  reservata,  (amen  in  paura  et  tremore,  tuta- 

Ita  se  atroravanno  grande  quantitade  de  Todeschi  abitanti  et  achazati  a  Venetia,  quali 
mal  le  rolaenno  partile,  ymmo  li  Padri  Veneti,  deputati  a  mandare  fuori  li  suspecti  dela 
citade,  non  li  volsenno  mandar  tuori,  tenendoli  per  tidellissimi,  quantumque  de  natiene  ger- 
mana fuaaenno,  et  che  lo  Imperatore  ellecto  fusse  inimico  del  Stato  veneto  et  che  'I  venisse  lt 
ali  loro  damni.  Et  questo  ho  voluto  descrivere,  aziochè  se  cognoacha  quanta  amicitia  strec- 
tsima  et  COngiuncta  sia  stata  sempre  tra  li  Venetiani  et  Todeschi  per  il  grande  chomer- 
chio  et  antiquo  stato  fra  loro:  et  li  sopradicti  Todeschi  abitantti  a  Venetia  tini  haveanno 
moglier  et  tioli  et  heranno  morituri  a  Venettia,  et  amavanno  piui  la  citade  veneta  cha  la  loro 
nativa  patria.  Scd  ad  rem  nostrum.  Il  citadino  patavino  prexone  facto,  come  se  dice  di  \ì 
sopra,  fu  posto  in  uno  deli  cameroti,  che  se  chiamanno  a  questo  modo,  prexone  molto  cativa, 
dove  se  metenno  li  ladri  et  omicidiali  '.  Et  questi  citadini  padoani  meritavanno  ogni  mal  . 
perchè  se  dimonstravanno  tanto  inimici  del  nome  veneto,  che  pini  non  se  potria  dire  né 
pensare,  et  però  fu  deposto  et  reserrato  in  cativa  pregione.  Et  hera  una  grande  imfluentia 
deli  cielli  veramente  cantra  la  Republica  Veneta,  che  alchuni  loro  soldati  subdicti  et  fave 
riti  dal  dominio  veneto,  come  il  sig.  Pandolfo  de  Arimani,  Malatesta,  Signor  de  Citadelle, 
et  tutti  li  citadini  dele  citade  terrestre  fussenno  piui  imfenssi  et  inimici  del  nome  veneto 
cha  li  inimici  todeschi.  Et  tutti  veramente  li  predicti,  come  sonno  prexi,  doverianno  essere 
apichatti;  tamen  li  Padri  Venetti  per  molti  rispecti  non  volevanno  chorerre  a  furia  né  app- 
ellarli chussì  presti,  ma  reservarli  bene  chustoditti  tino  ala  line  di  questa  imprexa.  De  questa  21 
picola  Victoria  *  et  pocho  aquisto  di  queste  gente  ni  furonno  facte  grande  alegreze  in  lo 
exercito  veneto,  et  maxime  li  contadini,  quali  facevanno  grandissima  dimonstratione  in  bene- 
rìtio  dela  Republica  Veneta  et  sempre  heranno  parati  e  dispositi  patire  ogni  morte  per  il 
benefìtio  veneto,  chossa  quasi  incredibille.  Li  Padri  Veneti  non  hebenno  moltto  apiazere 
delo  aquistare  di  queste  gente  facte,  ut  supra  dicitur,  perchè  dubitavanno  che  lo  Imperator  3C 
indegnato  et  turbato  non  chiamasse  Francexi  in  suo  adiucto,  perchè  de  altri  non  dubita- 
vanno ;  tutavolta  havea  alquanto  inannimato  questa  cossa  le  gente  venete,  quale  dimonstra- 
vanno tanto  timide  et  anchora  fugate  cum  li  inimici  driedo  ale  spale,  che  forssi  prenderanno 
animo  et  chorazo  et  se  alongaranno  dali  cornimi.' 

Ni  furonno  lettere  da  Milanno,  per  le  quale  se  intendeva  come  il  Roy  Francexe  per  35 
li  grandissimi  caldi,  che  heranno  a  Milanno,  non  poteva  stare  et  havea  deliberatto  de  andar 
a  Parma,  et  postea  a  Tortona  et  a  Genoa,  et  passar  dipoi  montti,  et  molti  desideravanno,  et 
maxime  li  Veneti  Padri,  per  li  rispecti  dicti  di  sopra,  che  questo  Signore  passasse  montti  \ 
Et  heranno  molti,  che  volevanno  pensare  et  credere  che  questo  Roy  non  dovesse  passare  in 
Pranza,  fino  non  fusse  exequita  questa   imprexa  delo  Imperator  contra  il  Sttatto  veneto,  et  4C 


1  I  prigionieri  di  Cittadella,  condotti  sotto  buona 
scorta  dal  Gritti  a  Mestre,  furono  trasferiti  unitamente 
ad  altri  a  Venezia,  e  giunti  a  S.  Marco,  "tuta  la  pia- 
zza e  palazo  corse  a  vederli  et  tutti  cridava:  apicha 
5  "  el  traytor  Beraldo  !  Et  li  era  ditto  gran  villania  „ 
(Sanuto,  Diarii,  Vili,  513  sg.).  Il  provveditor  Moro 
avrebbe  voluto  in  campo  far  giustizia  sommaria  e  uc- 
ciderlo, ma  il  Gritti  si  oppose,  e  volle  mandarlo  a 
Venezia,  per  quanto  fosse  degno,  come  era  riferito  dal 
io  campo  di  Treviso  [ivi,  VIII,  514),  di  "mille  forche  „. 
Suo  compagno  di  prigionia  era  un  condottiero  borgo- 


gnone, anch'egli  trasferito  a  Venezia.  In  presenza 
delle  ingiurie  pronunciate  al  loro  indirizzo  dagli  spet- 
tatori in  piazza  S.  Marco  (fra  i  più  scalmanati  fu 
Marco  Bragadin  di  Gio.  Alvise,  che  al  Beraldo  *  pel  lo  15 
"  la  barba,  et  lo  tirò  per  darli  „),  egli  gridò  :  "  Mi  non 
"  trayt,  mi  non  Beroldo  „.  Tutti  furono  ospitati  nella 
camera  dei  Signori  di  notte  e  il  Beraldo  "im  zepell  „ 
(ivi,  Vili,  513  sg.). 

2  Sanuto,  Diarii,  Vili,  514:  "Et  di  questo  tutta    20 
"la  terra  ave    consolatione    etc.  „.     Cf.   ivi,  Vili,  516. 

3  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  544  sg. 
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questo  consonava  a  tutti,  perchè  ne    havea  grande  interesso    per    provedere  ale  <h  curentie, 
quando  fusse  de  bisogno,  perchè  se  agitava  cttiam  del   beneffitio  suo. 

El  Re  di  Romani,  Imperator  ellecto,  havea  facto  intendere  ali  Padri  Venetti  che  '1 
haveria  desiderio  de  mandare  duo  suo  secretarij  over  comissi  cum  la  sua  auctoritade,  quali 
5  dovessenno  essere  a  bochamento  cum  uno  over  duo  nuntij  del  Statto  Veneto  in  uno  Iodio 
sopra  Treviso,  chiamato  Colalto  ',  bono  et  bello  et  comodato  chastello  et  abitatione,  che 
se  chiamavanno  deli  Signori  da  Cholalto,  nobelli  veneti  et  antiquissima  fameglia,  et  per 
questa  chagione  mandò  uno  suo  trombetta  per  dimandar  uno  salvoconducto  per  questi  sui 
nuntij,  che  manderianno  in  questo  locho  deputato.     Donde  che  subito  per  il  Senato  Veneto 

10  fu  facto  uno  amplissimo  salvoconducto  a  questi  azenttj  di  questo  Cezare  ellecto,  et  scripto 
una  lettera  in  optima  forma,  et  factoli  intendere  quanto  fusse  il  bono  animo  et  la  bona 
disposictione  del  Stato  Veneto  et  sempre  slatto  versso  la  chorona  sua,  et  che  desideravanno 
essere  obsequentissimi  et  devotissimi  di  quella,  comemorando  le  antique  amicitie  cum  li  sui 
progenitori,  et  che  altro  non  desideravanno,  salvo  farli  chossa  agratta  et  aquistare  la  grattia 

15  sua  et  bona  amicitia  sempre  stata,  cum  quelle  bone  et  accommodate  et  grate  parole  al 
posibelle  et  conveniente  ali  prexenti  tempi,  notitìcandolli  che  il  Roy  de  Pranza  sempre  hera 
stato  inimicissimo  dela  chaxa  de  Austria  et  dela  fameglia,  et  la  grande  inimicitia  sempre 
stata  tra  Francexi  et  Alemani,  et,  chome  Francexi  havea  roto  la  fede  et  l'alianza  ali  Padri 
Veneti  senza  rispecto  alchuno,  il  medemrno  faria  versso  de  lui,  quando  li  fusse  dacta  ochas 

20  sione,  et  che  '1  non  se  poteva  puncto  imfidare  dela  promessa  del  Grani  Roy  de  Franza, 
perchè  heranno  Francexi  sempre  tradictori.  Et  questo  fecenno  li  Padri  Veneti  per  metere 
qualche  gelosia  et  discordia  fra  questi  duo  Signori,  se  '1  fusse  possibelle,  perchè  ahora 
non  bisognava  tentare  altro,  salvo  desligare  questa  lyga  de  Cambray,  se  '1  fusse  possibelle. 
Et   fasica  rispoxenno  che    molto    volentieri    manderianno    uno    loro  nobille  veneto  al  locho 

25  deputato  per  essere  a  parlamento  cum  questi  nuntij  over  comessi  sui,  et  fecenno  per  il 
Senato  et  ellessenno  ser  Alvixe  Mocenigo,  cavalier,  nobile  veneto,  pregando  la  Magiestà 
Cexarea  che  '1  dovesse  mandar  cttiam  lui  uno  salvoconducto  per  questo  nobel  le  veneto. 
Donde  che  li  Padri  Veneti  speravanno  che  questo  Signor  dovesse  prendere  qualche  partito 
cum  loro  et  qualche  acordo,  et  li  parsenno  bona  nova  sperando  di  bene;  tamen  se  atendeva 

30  il  seguito,  et  quale  sarà  la  proposta,  che  dubitavanno  molto  fusse  aspra  et  dura. 

In  el  Conseglio  de  Pregadi    furonno    poste   tre  gallie  grosse  da  marchadantie  al  viazo 
de    Barutto  in  la  Soria,  et  similiter   tre  altre  gallie    al  viazo  de  Alexandria4,  juxta   il  con- 
suetto,  a  partire  da  Venettia  per  tuto  il  mexe  di  septembrio  proximo  futuro,' et  havessenno         e.siv 
la  loro  muda  per  tuto  novembrio  prosimo.     Donde  che  a  Venetia   se    principiava  alquanto 

35  respirare,  vedendo  che  se  principiava  a  navichare  et  fare  mare,  che  hera  il  nutrimento  cum 
veritade  dela  citade  veneta  la  navigatione,  et  volevanno  che  le  predicte  galie  navichassenno 
de   inverno  per   rispecto  deli  corsari,  quali  non  potevanno  stare  nel  mare  d'inverno. 

Avendo  li  Padri  Venetti  qualche  opinione  et  pensiero  de  recuperare  la  citade  di  Padoa, 


1  Per  il  tramite  di    Michele   Bon,    già   castellano  "nion  ..  :  lo  stesso  eletto  (cf.  in  Sanuto,  Diarii,  Vili,    15 
di    Belluno,    l'Imperatore    aveva    diretto    al   Doge    in-  515  lo  scrutinio),  Alvise  Mocenigo,  era  renitente  ad  ae- 
vito di   mandare  nunzi  a  Collalto  per  abboccarsi    con  cettare  "  vedendo  non  poter  far  proficuo  „,  e  solo  piegò 
i  propri,  scusandosi  di   non    aver    potuto    prima  acco-  alle  vive  insistenze  del  Dcjje,  ma  ritardò  assai  la  par- 
5    gliere  gli  oratori  veneti  per  le  circostanze  del  momen-  tenza.     La  commissione  sua  fu  approvata  il  21   luglio 
to,  desideroso  di  concludere  un  accordo.     Il  Bon,    per  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  25  sg.  ;  San uto,  Diarii,  Vili,    20 
provvedere  alle  cose  sue,  aveva   tardato  a  tornare  due  537),  perche  solo  il  giorno  innanzi  era  arrivato  il  sai- 
giorni  dal  momento,  nel    quale  aveva  ricevuto  Pistru-  vacondotto    imperiale   in    persona    del    Mocenigo  [ivi, 
zione  imperiale:  e  per  il  ritardo  fu  dal  Consiglio  dei  Vili,  534),  unitamente  a  una  sollecitazione  cesarea  per 
io   Pregadi  biasimato  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  513).     Il  Se-  affrettare  la    sua    venuta  {ivi,  Vili,  535).     Il  Mocenigo 
nato  in   maggioranza  (Senato  Secreta,    reg.    42,   e.   23 -y  partì   subito  (ivi,  Vili,   540).  25 
sg.  ;  Sanuto,  Diarii.  Vili,    515)    accettò    l'offerta   e  fu                 2  Senato    Mar,    reg.    13,    e.    61;    Sanuto,    Diarii, 
disposto  a  rilasciare  i   salvacondotti    per  il    convegno.  Vili,  514,  536:  furono  deliberate  il   14  luglio  e  incan- 
"  Et  alcuni  tene,,,  commenta  il  Sanuto,  "  f  o  mala  oppi-  tate  il  successivo  21. 


GIROLAMO  I'KH'1,1  [a.  isoq  loglio] 


ilissimi   esploratori  se  Intendeva  io  dieta  citade 

BOri  (1*-    Bozolo,   (i  ni,  heranno  ettiam 

lelo  [mperator  ellecto  heranno  venuti  in  Pad  »me  apar 

,|i:  tren  >utO  ettiam  le  diete  gente  alemane  una  bastonata  assai  <■  ir 

niente   a   Citad  \    qui   a   carte    81,  et    heranno   lo   reato   rimasti    tutti   fugalti    et      5 

impauriti,  et  postea  il  favor  grandissimo  et  incredibille  de  contadini  de  tutti  li  teritorij, 
quali i  ardevanno  de  animo  e;  desiderio  in  benelictio  del  Stato  Veneto,  né  se  potevanno 
iare  in  affaticharaai  et  morirre  per  amore  de  San  Marco,  et,  subito  che  fuori  de  Padoa 
over  de  altro  locho  uscivanno  qualche  chavalo  de  inimici  et  andavanno  in  qualche  locho 
il  itorio  per  depredare  et  robare,  li  poveri  subdicti  immediate  facevanno  intendere  alo   H> 

exereito  veneto,  aziochè  li  andassenno  a  prendere,  et  li  facevanno  la  scortta  et  andavanno 
insieme  cum  loro  et  devanno  da  manzare  et  da  bevere  ali  soldati  veneti  predicti  del  suo 
pane  et  vino  cum  tanta  alegreza  et  dimonstratione,  che  piui  veramente  non  se  poteva  desi- 
derare, et  avendo  li  Padri  Veneti  sopradicti  abutto  risposta  da  Trevixo  dal  loro  exereito 
dali  Capi  et  Signori  la  opinione  de  chadauno,  ut  in  similibus  se  suol  fare,  et  bisognava  et  15 
hera  neccessario  tenire  et  tractare  questa  materia  secretissima,  volendo  obtenire  lo  deside- 
rato effecto,  perchè,  quando  fusse  stato  discoperto,  li  citadini  de  Padoa  sarianno  statti  pro- 
visti et  haverianno  facto  le  provixione  debite  et  conveniente,  donde  che  la  imprexa  pre- 
dieta  saria  statta  ditrìcillissima  et  saria  convenuto  ritornare  indriedo  cum  vergogna,  et  biso- 
gnava a  l'improvista  et  senza  strepito  né  romore  intrare  in  la  citade  predicta.  La  opinione  20 
veramente  deli  Signori  et  Provedictori  delo  exereito  veneto,  quale  li  Senatori  veneti  desi- 
deravamo molto  intendere,  come  apar  qui  a  carte  79,  per  saperssi  governare,  perchè  im- 
portava molto  per  essere  pratici  in  simel  exercitij,  ni  heranno  varie  opinione  fra  loro,  dubi- 
tando che  questa  imprexa  non  potesse  passar  soto  silentio  et  essere  discopertti  et  non  potere 
avere  effecto  et  ritornar  indriedo  cum  vergogna;  tamen  tutti  heranno  de  opinione  che,  quando  25 
se  potesse  recuperare  la  citade  predicta,  fusse  molto  al  propositto  per  il  dominio  veneto 
per  molti  rispecti  per  la  recuperatione  del  Stato  Veneto,  et  che  in  quella  se  potria  mante- 
nire  lo  exereito  veneto,  et  maxime  che  continuamente  per  fidellissimi  exploratori  et  popu- 
lari  da  Padoa,  quali  capitavanno  ogni  giorno  a  Venetia,  se  intendeva  come  li  citadini'  gover- 
natori dala  citade  et  altri  heranno  malissimo  contentti  del  Re  di  Romani  Maxirnilianno,  30 
quale  non  li  mandava  né  adiucto,  né  gente,  né  socorsso,  et  solum  li  intratenivanno  cum  bone 
parole.  Et  dubitavanno  molto  delo  exereito  veneto,  quale  se  atrovava  a  Trevixo,  come  se 
dice,  che  uno  giorno  a  l'improvista  dovesse  venire  a  prendere  Padoa  et  metere  quella  a 
sacho  per  vendicharssi  del  cativo  portamento  versso  deli  citadini  venetti,  dimonstratti  rebelli 
del  dominio  venetto,  idest  metere  la  citade  a  sacho  et  vendicharssi  del  cativo  portamento  35 
deli  citadini  padoani  dimonstrato  versso  la  citade  veneta  et  facti  loro  rebelli,  come  di  sopra 
apar.  Donde  che  per  simel  timore  et  rispecto  molti  citadini  patavini  \  cognoscendo  la  citade 
atrovarse  in  grande  pericolo,  deliberava  de  partirse  et  andare  cum  la  loro  fameglia  ad  abi- 
tare a  Ferarra,  fino  che  queste  paure  et  timori  fussenno  aquietati,  perchè  cognoscevanno 
per  certo,  visto  il  cativo  governo  delo  Imperator  ellecto,  et  che  non  faceva  provixione  40 
alchuna  per  mantenire  dieta  citade,  et  che  '1  non  fusse  possibelle  potere  stare  a  questo  modo 
et  de  neccessitade  et  per  forza  convenivanno  ritornare  soto  Venetiani,  quali  se  tenivanno 
malissimo  contentti  deli  citadini  predicti,  et  dubitavanno  de  qualche  grande  mina,  maxime 
al  primo  impetto,  difficilissimo  da  provedere  et  remediare,  et  in  la  citade  predicta  ni  heranno 


1  Dopo  il   successo  di   Cittadella   erano  stati   in-  "  tadini    scampati,    chi    a    Ferara,    chi    a   Mantoa,    chi 

foraggiati  gli  spiriti  di  rivincita  e  la  volontà  di  sol-  "altrove;  et  Padoani  aver  leva  S.  Marcho,  et  si  aspeta 

lecitare  la  riconquista  di  Padova  ;  d'altra  parte  era  su-  "questa  notte  4  oratori  padoani;  e   barche    di  Padoa    io 

bentrato  nell'animo  degli  avversari    e  dei  ribelli    prò-  "andava  con  bandiere  di  S.  Marcho  per  canal,  cridan- 

5    fondo  scoramento.     "  In  questa  tera  „,  registra  il  Sanuto  "do:  Marco!  Marco!,,.     L'atmosfera  era  quindi  assai 

(Diarii,  Vili,   516)  sotto  la    data    del  14  luglio,  "tutta  riscaldata  ed  era  preparata  a  nuovi  e  clamorosi   avve- 

"  la  terra  fo  in  moto,  perchè  si  diceva,  a  Padoa  li  ci-  nimenti  destinati  a  capovolgere  la  situazione. 
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solamente  da  fanti  300  in  400  al  summuni  Todeschi,  et  non  altri,  né  artellaria  alchuna,  senza 
guardia  alchuna.  Adunque,  reducta  questa  materia  de  importantia  al  Senato  Veneto,  utrum 
se  dovesse  prendere  questa  imprexa  de  recuperar  Padoa,  nel  non,  ni  furonno  varie  opinione 
et  grande  disputatione  l,  perchè  moltti  dicevanno  che,  reputandossi  (piesta  citade  uno  deli 
5  borgi  dola  citade  veneta  per  essere  tanto  propinqua,  non  hera  possilu-lle  che  il  Re  di  I 
mani  la  potesse  mantenire,  perchè  bisogn.-ria  una  grandissima  spexa,  quale  lui  non  la  vorà 
né  la  potria  soportarla,  et  che,  per  forza  et  neccessitade  comfulsus,  in  cnpo  di  qualche  tempo 
se  convenire  dicto  Signor  acordarssi  cum  il  Statto  Veneto  et  restituire  la  citade  predirla,  et 
che,  essendo  quasi  zertti,  non  volevanno  ahora  tentare  altra  experientia  ne  fortuna  et  fare 

10  dedesgnare  dicto  Signor  anitra  lo  Stato  Veneto,  quale  potea  chiamare  Francexi  in  suo 
adiucto  et  venire  sopra  le  ripe  salsse  et  metere  iterum  la  citade  veneta  in  qualche  timore 
et  pencolio,  et  che  fusse  cossa  molto  pericolossa  et  fastidiossa  a  tentare  li  populi  dele  citade. 
Postca  facilmente,  come  chadauno  poteva  pensare,  questa  imprexa  ahora  di  prendere  Padoa 
hera  molto  pericolossa  et  facilmente  non  haverà  effecto,  et  se  ritornerà  indriedo  cum  vergo- 

15  gna,  et  se  haverà  dimonstrato  il  cativo  animo  versso  lo  Imperatore  ellecto  et  la  superbia 
veneta,  che,  essendo  ruinati,  volevanno  anchora  rechalcitrare,  dicendo  che  '1  se  potria  iterimi 
revochare  et  concitare  la  lyga  de  Cambray  cantra  la  citade  venetta  ala  ruina  et  ultima  deso- 
latone di  quella,  et  che  ahora  non  fusse  da  fare  simele  experientie,  ma  scorerre  qualche 
tempo,  che  -pastea  non  mancheria  fare  simel  effecto.     Da  l'altra  parte  quelli,  che  volevanno 

20  recuperare  questa  citade,  dicevanno  che  la  imprexa  hera  facilissima,  perchè,  come  di  sopra 

se  dice,'  la  citade  hera  disfornita  di   gente    et    artellarie    et  senza   guardia    alchuna,  et  che  c.sjv 

senza  difficultade  alchuna  se  potria  reaquistare  questa  citade,  dentro  la  quale  se  poneria  lo 
exercito  veneto,  et  avendo  li  contadini,  zoè  li  vilani,  de  tutti  li  teritorij  tanto  propitij,  quanto 
desiderare  se  potesse,  et  li  populi  dela  citade,  et  se  poteanno  metere  queste  gente  ali  biso- 

25  gni  in  la  citade  per  conservatone  de  quella,  et  gaiardamente  se  potea  mantenire  et  susten- 
tare  questa  citade.  Quale,  aquistata,  sarà  grande  honor  et  laude  dela  Republica  Veneta  rui- 
nata  et  grandissimo  favore  ad  reaquistare  le  altre  citade  perdute,  et  che  lo  Imperatore  ellecto, 
essendo  senza  gente,  senza  favore  et  danari,  et  che  non  havea  forze  de  mantenire  et  conser- 
vare questa  citade  de  Padoa,  vergognato,  haverà  de  gratin  de  abandonare  il  Stato  aquistato 

30  ahora,  et  ritornar  in  Alemania,  alegando  che  non  se  dovesse  perdere  questa  grande  ochas- 
sione,  et,  aquistata  questa  citade,  se  poteva  benissimo  conservar  la  citade  veneta  senza  timore 
et  paura  alchuna.  Donde  che,  volendo  dechiarire  et  descrivere  la  veritade,  come  veramente 
sempre  ho  facto,  questa  deliberatione  et  questa  imprexa  hera  molto  pericolossa  ahora  et  in 
questi  tempi,  et  saria  forssi  stato  il  meglio  indussiare  qualche  giorno  et  mexe.     Tamcn,  perchè 

35  il  Senato  Veneto  se  vergognava  a  voluntade  et  cum  collera  et  apassione  secondo  li  commodi 
et  benefìtij  loro,  che  in  simele  grande  et  importante  deliberatione  chadauno  doveria  essere 
libero  de  ogni  passione  et  benetìctio  et  commodo,  atrovandossi  una  grande  parte  et,  ut  ita 
dicam,  quasi  tutti  li  Senatori,  quali  haveanno  chaxe  et  fleti  et  livelli  in  la  citade  predicta 
de  Padoa  et  posessione  infinite  nel    teritorio  predicto,  che  li  ritornavanno  grandissimo  ma- 

40  leffitio  la  perdita  di  questa  citade  et  chussì  grandissimo  commodo  et  benetìctio  la  recupe- 
ratone di  quella,  tra  li  quali  anchora  io  scriptore  ne  havea  interesso  assai  (satis  ho  dicto 
di  sopra  assai  il  mio  damno  patido  per  questa  ruina  veneta),  donde  che  tutti  furonno  in- 
clinatti  ala  recuperatione  di  questa  citade,  et  fu  deliberato  et  conclusso  nel  Senato  veneto 
de  scrivere  al  Capitaneo  Generale  et  altri  Signori  delo  exercito  veneto  insieme  cum  li  Pro- 

45  vedictori  venetti 2,  quali  dovessenno  cum  grande  diligentia  et  chura,  et  sopratuto  cum  grande 


1  Un  ordine  chiaro  e  perentorio  per  il    ricupero  mediato  e  sollecito  di  liberare  Padova  e  di  riprendere 

di  Padova,  come  si  è  visto,  non  fu  impartito  dal  Se-  con   forza  la  controffensiva.     Il  felice  successo  di  Cit- 

nato  ai  Provveditori   generali,    ma  nell'invito  di  ten-  tadella    lasciava    bene    a    sperare,    ed    era    favorevole 

tare,  secondo  l'opportunità,  rimessa  al  loro    discrezio-  auspicio  per  l'ulteriore    svolgimento    della    campagna,    io 
5    naie  giudizio,  un'azione  militare  vigorosa  {Senato  S<>  J  L'ordine,  al  quale  si  allude,    è  quello  piuttosto 

creta,  reg.  42,  e.   22  v)   era    implicito    l'obbiettivo    ini-  generico,  che  fu  impartito  dopo  una  calorosa  e  incerta 
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:  de  P  lo  il  cha- 

quali  '  man- 

i  f,  una.     i  .t  vola  ne  tv  ■         lieto  a  Ti 

•  veneto,  azioi  he    poneeaenno  in  ordene  quello   fusse   n<  ino"  et  de  mio 

prr  queata  impresa*     Sé  timiUiw  li  Padri  Veneti  deputoronno  '  n'olii  oobelli  i  diligen-    5 

tis  riti  et  solii  iti  in    <i  materia,  <v    maxime   ser    Nicolo    P  igo,    patron 

.i   Tu  -ìeto,  (|imle   dovesse   lai  e    inetere   in   ordine    le  maistranze    del   dictO  arsenato, 

che  ni  h eranno  molti   boni   et  valentissimi   homeni,  marinari  et  fidatiaaimi,  quali  li  doveaae 

:rre  cum   lui   a  questa   ex:  one.     Postca    scripssenno  li   Padri    Veneti  eli   pudestade 

de  Chiosa,  Maleumacho,  zoè  Malamot  ho,  Muranno,  de  Buranno,  de  Mazorbo  et  de  tute  le  10 
,,  loto'  grandissima  penna  et  strectura    dovessenno   chadauno  in    le    podeatarie 

a  loro  sotoposte  metere  in  ordine  tute  le    barche  grande,  che  se  atrovavanno,  cum  homeni 
lenti  per  chadauna  barcha,  et  li    furonno  date    le  arme    delo   arsenato    et   qualche    colpo 
de  artellarie,  et  che  li  podestadi  predicti  nobelli    vegeti  dovessenno  venire  in  persona  cha- 
dauno cum  le  loro  barche    benissimo  in    ordine  a  Venetia,    ali    16  di  questo,  in  chanale  de   15 

n  Marco,  non  li  facendo  intendere  quello  volevanno  fare.  Similiter  fu  scripto  volantis- 
sime al  podestà  Filippo  Parata,  nobille  veneto,  ale  Gambaralle,  quale  cum  quelli  vilani  et 
contadini  di  quello  locho  dovesse  cttiavi  lui  essere  in  ordene,  et  a  Miranno,  ad  ser  Andrea 
di  Dardani,  citadino  veneto  molto  favorito  da  quelli  contadini,  che  '1  dovesse  metere  in 
ordene  piui  numero  di  contadini  fussenno  possibile:  et  similiter  ad  Uriago  sopra  la  Brentta  20 
ettiam  tutti  li  contadini  fussenno  preparati  et  in  ordene  tutti  ali  16  di  questo  ad  comanda- 
mento de  messer  Andrea  Griti,  nobelle  veneto,  non  li  facendo  intendere  quello  volevanno 
fare.  Et  li  Padri  Venetti  heranno  molto  intentti  a  questa  expedictione,  perchè  desidera- 
vanno  vendicharsai  dela  mala  voluntade  deli  citadini  patavini  et  recuperare  le  loro  pose- 
sione  et  il  vivere  loro,  quale  tochava  a  tutti.  25 

Adì  15  et  16  di  questo.  Tutti  questi  duo  giorni  a  Venetia  non  se  faceva  salvo  che 
preparatione  de  armare  barche,  de  cridare  arme,  de  meterssi  in  ordene,  cridando  u  Marco, 
"  Marco  „  *  fino  al  ciello,  et  niuno  non  sapeva  dove  andare  dovesse,  et  molti  nobelli  veneti 


discussione  l'i i  luglio.  Altri  non  sono  registrati  negli 
atti  ufficiali.  Può  essere,  come  si  intravvede  dal  Sa- 
nuto  (Diarii,  Vili,  507),  che  ebbe  tuttavia  nozione  im- 
precisa del  dibattito,  esser  stata  fatta  in  Senato  aperta 
5  menzione  della  citta  di  Padova,  ma  nessuno  volle  as- 
sumere la  responsabilità  di  esprimere  un  ordine  tas- 
sativo, per  evitare,  in  caso  di  insuccesso,  la  vergogna 
di  una  ritirata  con  tutte  le  conseguenze  dirette  o  in- 
dirette da  questa  derivanti. 

io  *    Evitata    una  decisione    impegnativa  in  Senato, 

i  preparativi  e  le  decisioni  finali  furono  concretate 
da  parte  del  Provveditore  generale  e  dal  Collegio  con 
tutta  segretezza.  Nondimeno,  alla  vigilia  dell'esecu- 
zione, il   16  luglio,  "  la  terra  fo  piena,  che  questa  notte, 

15  "che  vien,  nostri  dieno  andar  a  tuor  Padoa,  et  si  ha  in- 
"telllgentia  dentro  di  haver  do  porte  „  (Sanuto,  Diarii, 
Vili,  518).  Di  propria  iniziativa  il  Gritti  tutto  aveva 
predisposto  per  dar  l'assalto  alla  città  nella  notte  fra 
il  16  e  il  17.     Il    Collegio  a  sua  volta  aveva  impartito 

so  ordini  segretissimi  al  vari  podestà  di  Torcello,  di 
Murano,  di  Chioggia,  di  Malamocco,  di  S.  Nicolò  di 
Lido,  di  fornire  congruo  numero  di  barche  all'arse- 
nale senza  ritardo.  Al  patrono  dell'arsenale,  Nicolò 
Pasqualigo,  fu  comandato  di  riunire  per  la  sera  le  mae- 

25  stranze  e  portarsi  alla  volta  di  Padova.  Al  Moro,  ca- 
pitano delle  barche  a  Loreo,  fu  dato  ordine  di  entrare 
in  Brenta  vecchia  e  muovere  verso  Bovolenta:  fu  av- 


viato a  Bovolenta  il  Foscarini,  diretto  a  Piove  di 
Sacco.  Si  ordinò  l'occupazione  del  castello  di  Campo- 
sampiero,  affidandolo  alla  custodia  del  vescovo  Que-  30 
rini.  Perchè  la  sorpresa  non  fosse  stroncata  da  facili 
indiscrezioni,  furono  severamente  controllate  le  comu- 
nicazioni con  Padova  da  funzionari  del  Consiglio  dei 
X,  consentendo  gli  arrivi  per  le  diverse  linee,  ma  im- 
pedendo con  ordini  draconiani  le  partenze,  sì  che  per  35 
tutta  la  giornata  i  transiti  di  Fusina,  di  Resta  d'Aglio, 
di  Piove,  di  Mestre  restarono  chiusi  ai  partenti  (cf. 
Sanuto,  Diarii,   VIII,  518  sg.). 

2  Si  veggano  gli  ultimi  preparativi  del  Collegio: 
esso  delegò  a  una  commissione  di  dieci  gentiluomini  40 
l'incarico  di  esercitare  severa  sorveglianza  sopra  la  città, 
perchè  non  fosse  messa  a  sacco,  e  ad  altri  dieci,  *  più 
" zoveni „,  incarico  analogo,  i  quali  però  tutti  "non 
"  fonno  electi  per  balotazione,  ma  notati  per  li  Savii 
"  di  Colegio  su  una  poliza  et  leti  in  Colegio  „,  e  furono  45 
convocati  separatamente  *  per  non  meter  confusion  „. 
Il  governo  trovò  in  questa  gente  una  sconcertante  resi- 
stenza passiva:  dei  dieci  convocati,  solo  tre  si  presen- 
tarono, gli  altri  rifiutarono,  "dicendo  non  ariano  potuto 
"  far  O  „.  Tuttavia  nulla  fu  omesso,  e  tutta  la  giornata  50 
fu  impiegata  in  un  intenso  lavoro.  Il  Moro,  già  desi- 
gnato capitano  delle  galee  di  Beirut,  fu  incaricato  del 
trasporto  dei  cannoni  a  Padova;  il  Pasqualigo  riunì 
barche  e  maestranze  a  Fusina;  così  fecero  anche   tutti 
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ettiam  se  metevanno  in  ordene  de  arme  et  altri  bisogni  per  andare  a  questa  expcdictione, 
et  li  Padri  Venetti  dimoravanno  intra  spem  et  metuni.  Et  gionsenno  lettere  dalo  esercito 
veneto,  quale  ettiam  tutti  (lucili  Signori  dolo  exercito  cum  tuto  lo  esercito  hera  posto  in 
ordene  per  partire  questa  nocte  et  andare  versso  la  citade  di  Padoa  per  fare  lo  desiderato 
5  effecto,  et  haveanno  scripto  ale  Gambarallc,  a  Miranno  et  a  Uriago  a  tutti  questi  lochi,  che 
dovessenno  essere  in  ordene,  et  furonno  preparati  cavali  2000  di  gente  d'arme  et  cavali 
1000  lezieri,  tutti  ala  leziera,  cum  le  arme  indosso,  et  fantti  3000,  tute  gente  ellecte  et  beni 
disposte.  Et  il  provedictor  messer  Andrea  Gritti  cum  cavali  500  benissimo  in  ordine  et  di- 
sposti et  alchuni  fantti  dovea  andar  a  Novale  questa  nocte  et  congiungerssi  cnm    Alvise  di 

10  Dardani,  ciladino  veneto,  cnm  grande  numero  di  rustici,  zoo  contadini,  et  da  marina  in 
aurorra  aprexentarssi  ala  porta  di  Padoa,  chiamata  Chodalonga,  quale,  per  essere  pini  fren- 
quentata  da  quelli  entravanno  et  uscivanno,  speravanno  trovarla  aperta  et  intrare  subito  in 
la  citate  senza  altra  advertentia.  Dipoi  fu  ordinato  che  inesser  Cristophoro  Moro,  ettiam 
provedictor  delo  exercito,  cum  500  cavali    armati  ala    leziera  et  fantti   1000,    tuti  benissimo 

15  in  ordine,  dovessenno  andar  ala  porta  dela  citade  di  Padoa  versso  le  Citadelle,  quale  ettiam 
hera  molto  frequentata,  et,  trovando  quella  aperta,  ettiam  entrare  in  la  citade  senza  rispecto 
alchuno.  Il  sig.  Capitano  General  cum  il  resto  dele  gente  ordinate  et  poste  in  ordene,  di 
sopra,  lento  gradii  et  pianetamente,  dovea  seguitare  questi  duo  Provedictori  Veneti,  et  da 
quale  prima  fusse  avixato  essere  entratto  in  la  citade,  dovesse    cum  Ogni  celleritade  trans- 

20  ferirse'  a  quella  porta  et  animosamente  intrare  in  la  citade,  perchè,  essendo  qualche  con-  e 84% 

trasto  a  quelo  primo  impetto,  gionte  queste  gente  cum  il  dicto  signor  Capitaneo  General, 
tuto  saria  aquietato,  perchè  non  heranno  tante  gente  in  la  citade,  che  potesse  contradire  a 
queste  gente  venete.  Et  tuta  questa  difficultade  hera  de  poter  entrare  in  la  citade  et  tro- 
vare una  porta  aperta,  et  perhò  hera  neccessario  che  tuto  pasase  cum  grande  silentio.     Etiam 

25  fu  ordinato  ali  Padri  Veneti  per  il  Capitaneo  predicto  delo  exercito  che  le  barche  prepa- 
rate a  Venetia  cum  le  gente  dovessenno  parte  passare  a  Lizafuxina,  et  quelle  non  potevanno 
passare  in  quello  locho  andare  per  la  via  longa,  et  tutte  arivare  ale  Gambarelle  et  pren- 
dere quelli  rustici  preparati  in  quello  locho,  juxta  l'ordine  dato,  et  congiuncti  insieme  per 
il  fiume  dela  Brenta  et  per  terra  transferirse  a  Padoa  ala  porta  del  Portello,    chussì    chia- 

30  mata,  et,  trovandola  aperta,  entrare  in  la  citade  senza  rispecto  alchuno,  et  volantissime  fare 
intendere  il  seguito  al  dicto  Capitaneo  General,  quale  subito  cum  grande  numero  et  valen- 
tissimi soldatti  li  sarianno  in  socorsso  et  ale  spalle,  essendo  contrasto  alchuno,  et  volevanno 
per  queste  tre  vie  et  ale  tre  principale  porte  dela  citade  et  in  tre  lochi,  come  se  dice  di 
sopra,  fare  experientia  de  entrare  in  la  citade.     Et  quando  in  questi  sopradicti    lochi  dela 

35  citade  non  potessenno  entrare  facilmente,  et  che  le  porte  non  fussenno  aperte,  delibera- 
vanno  tute  queste  gente,  reducte  insieme  al  piui  debelle  locho,  dare  uno  gaiardo  arsalto  ala 
citade  et  entrare  in  quella  per  essere  debellissima  citade  antiquissima  et  le  muragie  ruinate, 
che,  per  essete  apresso  la  citade  veneta,  non  pensavanno  li  Padri  Venetti  poterla  mai 
perderla  né  atrovarssi  ala  condictione,  che  ahora  se  atrovavanno.     Dato  veramente  il  sopra- 

40  dicto  ordine,  le  gente  delo  exercito  se  partironno  da  Trevixo  per  seguire  il  mandato.  Et 
li  Padri  Venetti,  essendo  gionte  hogi  a  mezogiorno  nel  chanal  di  San  Marcho,  segondo 
l'ordine  dato,  le  barche  da  Chioza,  da  Malamocho,  da  Muram,  da  Mazorbo  et  da  Torzello 
et  d'altri  lochi,  benissimo  in  ordene,  cum  li  loro  podestade,  et  tuti  furonno  pagati  li  homeni 
dele  predicte  barche  per  uno  giorno,  che  potevanno  essere  da  barche  grande  400  inzercha,  fu- 

45  ronno  aviate  et  mandate  hogi  per  la  via  da  Chioza  alo  locho  deputato  di  sopra  versso  Padoa  l. 


gli  altri  precettati,   si  che  alla  sera  del   16  Venezia  ri-  disfare  una  curiosità  di    rivincita  o  per  tutelare  inte- 

suonava  del    canto    dei    partenti  al    grido  di    "  Marco,  ressi  famigliari,  assistette  alla  scena  dello  sfìlamerito  in 

"  Marco  „,  e  si  poteva  ammirare  lo  spettacolo  offerto  dal  Brenta   della  flotta  fluviale,  destinata  a  ingrossare  per 

concentramento  delle  barche  a  Fusina.     Marin  Sanuto,  via,  fino   a   tarda  ora    (Sanuto,    Diarii,    Vili,  519  sg.). 
5    prima  di  portarsi  con  parenti  e  amici  a  Padova  per  sod-  '  Sanuto,  Diarii,  Vili,  518  sg.  10 
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in  quelle  molti  geutilhomini  cum  la  maistranza  de  l'arsenato,  ali  quali  fu   dato 
in,  .   palli    di  ferro,  et  altre  feramente  ssarie  et 

al  no,   et   molti  li    veneti,   quali    hoveanno  o   In  questo  t'-rrit< n 

ino   per    k  mi-    et   Chi  e    haveanno,  eum    tautti   pagati    deli    loro    danari    se      5 

■  ;>  ro  barche  picole,  perchè  non   se   i  anno    barche,  et  andoronno  a 

queeta  impresa.  Et  veramei  te  fu  judichatto  '  che  se  partissenno  da  Venetia  hogi,  ad)  XVI 
dictO,  et  questa  nocte  pini  de  barche  40011,  omnibus  computati*,  et  persone  pini  de  15  milia 
in   Jt)  in  il  ia,  et  molti  valentissimi   homeni  veramente  cum  tantto  rotnore  et  strepitto,  che   le 

andavanno  al  dello,  cridando  -Marco,  Marco,  et  "arme,  arme  „  cwn  tantto  animo  et  10 
chorre,  che  piui  non  se  poteva  desiderare,  et  tantto  numero  de  barche,  che  non  se  poteva 
passare  a  Lizafuxina.  Et  tutta  questa  nocte  sempre  passavanno  barche  cum  gente  assai,  et 
molti  andoronno  cltiam  per  far  botini  et  robare,  chome  achadde  in  simele  expedictiore. 
Et  tutte  le  barche  et  gente  sopradicte,  secondo  l'ordine,  se  doveanno  da  matina  in  aurora 
trm  irasi  ala  porta  del  Portello  a  Padoa.  Et  fu  veramente  chossa  miracolo ssa  et  piui  presta  15 
divina  cha  humanna,  che,  essendo  tanto  strepito  et  romore  a  Venetia  di  questa  imprexa, 
chome  se  dice,  che  a  Padoa  nula  se  intexe,  né  hebenno  nova  alchuna,  ne  alchuno,  che  li 
facesse  intendere  che  Venetiani  venissenno  a  prendere  la  citade,  aziochè  se  potessenno 
metere  in  ordene  et  fare  qualche  diffexa,  aut  saltcvi  demonstratione  de  diffenderssi.  Et 
veramente  hera  quasi  incredibile.  20 

Adì  17  dicio  die  martis  Sanctc  Marine  virginis  et  Sane  ti  Alesi j  confessoris.  Questa 
matina  in  aurora,  a  bore  8,  il  provedictor  veneto  messer  Andrea  Gritti,  Procurator  de  San 
Marco,  cum  Lactantio  da  Bergamino  et  Citolo  da  Perosa  et  Bernardino  da  Parma  l,  valen- 
tissimi homeni  et  capi  dele  fantarie  venete  cum  li  cavali  500,  armatti  ala  leziera,  et  altre 
gente,  secondo  l'ordine  dato  *,  se  aprexentoronno  ala  citade  di  Padoa  ala  porta  de  Coda-  25 
longa,  et,  mandati  alchuni  valentissimi  homeni  ala  dieta  portUi,  trovoronno  meza  aperta  et 
non  serrata,  perchè  la  fortuna  havea  permesso  che  pocho  avantti  heranno  entrati  in  la  citade 
alchuni  chari  di  ferro,  et  fu  aperta  per  simile  cauxa.  Non  hera  anchora  compita  da  serrare, 
et  questi  valenthomi,  messo  le  spale  soto  la  porta,  la  aperssenno  et  prexenno  quelli  la  guar- 
davanno,  et  subito  cum  cavali  3  volantissimi  introronno  in  la  citade,  andando  per  tuto  ve-  30 
dendo  quello  se  fazeva  in  la  citade.  Li  altri  tutti  heranno  ala  porta,  et,  ritornato"  dicendo 
che  la  citade  hera  disprovista  del  tuto  et  senza  guardia,  tutti  principioronno  ad  intrare  in 
la  citade,  il  Provedictor  predicto  cum  il  cavalier  dela  Volpe  et  ser  Zuam  Diedo,  nobelle 
veneto,  et  volantissime  spazoronno  ale  altre  gente  delo  exercito  veneto,  quale  seguitavanno, 
che  dovessenno  entrare  in  la  citade.  Et  questi,,  entrati,  andoron  lino  in  piaza  senza  con-  35 
trarietade  alchuna,  et  se  fecenno  fortti  in  dieta  piaza,  et  principioronno  li  citadini  et  li 
todeschi,  quali  dormivanno  anchora,  il  strepito  dele  arme  et  dele  trombete,  et  il  eridare 
"Marco,  Marco,.  Subito  li  fantti  todesci  insieme  cum  Leonardo  da  Dresanno,  citadino 
vincentino,  tanto  nominato  di  sopra,  quale  hera  per  nome  delo  Imperator  in  questa  citade,  et 
cum  il  conte  Brunoro  da  Sarego,  citadino  veronesse,  inimico  del  nome  veneto,  tutti  se  redus-  40 
senno  insieme  cum  zircha  300  fantti  todesci  et  conchorssenno  in  piaza  cum  molti  citadini 
patavini  per  essere  ale  manno  insieme  cum  queste  gente  venete,  che  heranno  venute  in  piaza. 
Et,  facto  uno  pocho  de  scharamuza  insieme,  subito  li  Todeschi  furonno  rebatutti  '  et  mortti. 


1  II    riacquisto  di  Padova  fu  preparato  dal  Con-  dimenti  al    Collegio    e    al    Provveditore   generale  (ivi, 

siglio  dei  X  per  mezzo  di  Bernardino  da  Parma,  "  che  Vili,  507  sg.^  521). 

u  aveva    due  fratelli  mercanti    in  città,  i  qualli    si  of-  2  La  relazione  degli  avvenimenti,  traverso  1  quali 

"  ferse  dar  una  porta  a  la  Signoria,,  (Sanuto,  Diarii,  si  svolse  il  riacquisto    di  Padova,  offerta  dal  Priuli  è 

5    VILI,  507,  521).     Il  Senato  fu  informato,  quando  la  pra-  conforme,  con  maggior  o  minor  copia  di    particolari, 

tica  era  giunta  nella  fase  conclusiva,  ma  non  volle  as-  a  quella    del  Sanuto  [Diarii,  Vili,  521  sgg.).     L'una  e 

sumersi  la  responsabilità    di    una    precisa    decisione  fi-  l'altra  derivano  da  quella  ufficiale  del  Gritti,  oltre  da    15 

naie  e  lasciò  il  compito  di  prendere  gli  ultimi  provve-  diretta  conoscenza  e  visione  oculare. 
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Alchuni  se  ritrassenno,  come  sforzati,  nel  chastello  di  Padoa  insieme  cum  Leonardo  da  Dres- 
sanno  et  rompetenno  il  ponte,  che  passava  la  Brenta,  et  se  fortilichoronno  in  questa  forteza, 
quale  hera  antìquissima  et  debelle,  et  senza  victuarie  et  artellarie  <*t  munictione  ;  et,  a\antti 
che  questi  Todeschi  entrassenno  in  el  chastello  prediclo,  ni  furonno  morti  veramente  assai 
5  et  cttiam  prexi.     TI  conte   BrunOrO  veramente    da  ro    sopradicto,    vedendo    non    potere 

contrastare  a  questo  impetto  veneto,  perchè  le  gente  chorevanno  cum  tanta  furia  da  Ogni 
banda,  sequendo  la  Victoria,  per  robare  et  depredare,  che  l'hera  cossa  incredibile,  se  retrasse 
versso  le  Citadelle  cum  cavali  da  300  inzercha,  che  molti  heranno  stati  morti  dela  compa- 
gnia sua,  et  desiderava  salvarsi    et  uscire  et  scampare  dele  manno  de  Venetiani.      Tandem, 

10  avendo  a  l'incontro  contrasto,  fu  facto  prexone.  In  questo  interim  che  se  agitavanno  queste 
facende  et  bataglie  in  questa  citade,  da  ogni  banda  et  da  ogni  parte  er.travanno  persone,  et 
non  potendo  entrare  per  le  porte  ordinarie,  entravanno  per  le  mure,  et  maxime  li  contadini 
et  tuti  li  teritorij  circunvicini,  et  li  vilani  facevanno  tanta  furia,  che  hera  imposibelle  et 
crederlo  et  pensarlo.     Et  questo  provedictor  Gritti,  quale  veramente  in  questa  expediclione 

15  se  diportò  valorosamente,  non  poteva  suplire  riè  provedere  al  tuto,  dove  hera  de  bisogno 
et  neccessario,  et  seguiranno  grandinissimi  schandolli  de  robamenti  et  violentie  grande. 
Tamen  non  se  poteva  remediare,  perchè  heranno  venute  tante  gente  a  questa  imprexa  de 
questa  recuperatione  de  questa  citade,  che  credo  veramente  passavanno  quarantamilia,  zoè 
40  millia,  cum  li  contadini,  che  hera    impossibile  divertire    et  contradire  a  tantto    impetto. 

20  Et  cum  veritade  ettiam  furonno  da  ogni  parte,  come  di  sopra  apare,  ordinate  tante  gente, 
che  non  mi  maraviglio,  se  anchora  furonno  molto  piui  di  quello  dico.  Reaquistata  adum- 
que  questa  citade  senza  bota  di  spada,  over  pocha,  et  senza  colpo  de  artellaria,  quassi  mi- 
racolosamente, essendo  gionto  ala  porta  dela  citade,  chiamata  Codalonga,  come  già  fu  ordi- 
nato, che  di  sopra  apar,  il  conte    de  Petiglianno,  cum  lo  resto  delo  exercito  veneto,  per  il 

25  provedictor  Gritti  li  fu  mandato  a  dire  che  non  haveanno  de  bisogno  de  l'opera  sua  ',  perchè 
la  citade  hera  aquistata,  et  che  '1  dovesse  ritornare  a  Trevixo  per  guardia  di  quella  citade. 
Et  questo  fu  facto,  aziochè  queste  gente,  quale  heranno  cum  il  Capitaneo  General  sopra 
nominato,  non  dovessenno  entrare  in  la  citade  et  fare  magior  ruina  ali  populi  dela  citade  di 
quello  se  fazeva,  perchè  chadauno  hera  intento    ali    robamenti   senza  discrectione  alchuna; 

30  et  se  dovea  considerare  che,  dovendo  rimanire  questa  citade  patavina  soto  il  dominio  veneto, 
non  bisognava  ruinarla,  perchè  non  fazeva  per  li  Padri  Veneti,  perchè,  essendo  ruinata, 
bisognava  restaurarla  ale  spexe  dela  Republica  Veneta.  Il  signor  Capitaneo  sopradicto, 
subito  intessa  la  nova  delo  aquisto  et  recuperatione  di  questa  citade,  se  partite,  et  andò  a 
Trevixo.    Tamen  molte  dele  sue  gente  rimasenno  a  Padoa  per  li  butini,  perchè  tutti  heranno 

35  a  questi  guadagni,'  et  non  he  possibelle  potere  fare  alchuna  provixione,  che  vaglia  in  que-         e  sòr 
sto,  tanto  sonno  le  persone  intente  et  dispositte  a  questi  butini  et  guadagni,  che  non  stimanno 
né  morte,  né  ferita,  né  colpi  de  bastonate,  né  altra  punitione,  per  questa  maledicta  cupidi- 
tade  et  guadagno.     Et  se  fussenno  le  gente    d'arme    et  fantarie    et   altri  chussì    promptti  a 
diffendere  uno  exercito  et  non  scampare  ad  una  voce  de  uno  fantacino,  over  de  uno  regazo, 

40  dicendo  che  il    exercito    he  rotto  et    fugatto,  over  soportare  tante    bastonate  over  ferite  in 


1  Tra  il  provveditore   generale,  Andrea  Gritti,  e  sto,  è  dubbio,    perchè    è  pure    assai  dubbio   che    il  Pi- 

il  governatore    dell'esercito,  Niccolò  Orsini,  non  cor-  tigliano  abbia    seguito  il    Gritti  a    Padova  con  le  sue 

revano  buoni  rapporti.     Il  Conte  di  Pitigliano  non  era  truppe.     L'Orsini  scriveva  da  Treviso  al  governo    ral-    15 

troppo  stimato  neppure  dal    governo.     L'impresa  con-  legrandosi  del  riacquisto  di    Padova,  ma  la    sua  gioia 

5    tro  Padova  era  stata  studiata  e  organizzata  senza  par-  era  turbata  da  un  senso  di  amarezza  per  essere  troppo 

tecipazione  del  Conte,  che  fu  informato  dell'iniziativa  trascurato.     "Et  voria  fin  x  millia  fanti  aver,  et  faria 

dal  Gritti  solo  al  momento  della  partenza  delle  truppe.  "facendo:  et    si  duol,  non  è  cognosciuta   la  sua  fede  „ 

"Il  capitanio  disse:   'A  la    bona  hora,  andati',  quasi  (ivi,  Vili,  529).     Il  fatto  è   che    verso  il  Conte    di  Pi-    20 

"havendo  a  mal  tal    cossa  non    fosse  consegliata    con  tigliano    i     Veneziani    nutrivano    profonda    disistima. 

io    "  lui  „.     Così    comunicava    il    Moro  da  Treviso,   il    iS  "  El    nostro    capitanio,    Conte    di  Pitigliano,    non    vai 

luglio  (Sanuto,  Diarii,  Vili,   53S).     L'episodio  del  rin-  "  zero,  è  vechio  e  non  à  cuor,  tutti  grida,  tawen  si   con- 

vio  da    Padova  a    Treviso  del  Conte,  dopo  il  riacqui-  "  vien  aver  pacientia  „  (ivi,   Vili,  54S). 
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ut,)  de  I  ttiscon  ovei    fare   uno   butino,  li 

•ti    mai  minai  '       ,  i,  "*  ita   citeam,  soldati  et  t'aiuti 

le   uno  .  tiranno  il   li  :  :         I     !  uno  il   tuto, 

nulo  htlbito  rfspcctUy   et,   (luando  sonno   p  !    fftCtO  d'  mpanno   (  urne  potane,  et 

huo  chtti    :  pei    a>.  r    tare   botini,    sonno  li   primi   et      3 

a  per  cupiditade  del   guadagno.     Et  questa   li-  la  consuetudine  deli 
•  .  "a  provixion  'me  quelli  vogUanno,  et  cum  veritade  li 

,  salvo  che  per   forza,  et  beati  quelli  Signori,  che  possonno  l'are  senza 
•xperientia  di  abito  entrate  queste  gente  venete  in  J'adoa,  fu  exp- 

dictO  uno   vola:  rissimo   coriero  a  Venetia  cinti  questa  nova,  et,  gionti  in  la  piaza  di  Padoa,  uno    10 

ro  vohintissimo  foriero,  etj  fugati  li  inimici  et  ritirati  in  el  chastello,  uno  altro  nuntio 
prestissimo  '.  Et  questo  perche,  li  Padri  Veneti  stevanno  in  grandissima  expectatione  de 
intendere  il  seguito,  come  chadauno  puoi  considerare,  perchè  hera  imprexa  de  grandissima 
importanza j  et  in  spatio  de  hore  tre  gionsenno  corieri  tre  et  altri  inriuitti  nuntij,  per  aver 
qua!  aadagno  de  essere  li  primi,  come  se  consueta  di  farci.     Le  barche  veramente  da    15 

Chioza,  Malamocho,  Muranno  et  Mazorbo  et  altri  lochi  armate,  come  di  sopra  apare,  cum 
le  barche  di  Padoa  et  altre  barche  et  inlinito  numero  di  popullo  et  nobelli  veneti,  venendo 
sopra  la  Brenta  tiumera,  chome  hera  stato  ordinato,  gionsenno  ale  Gambarelle  et  ad  Uriago  *, 
dove  in  questi  duo  lochi  hera  preparato  uno  numero  grande  de  contadini,  et,  congiuncti 
tutti  insieme  per  andare  a  Padoa,  ala  portta  del  Portello,  come  hera  statto  commandato  et  20 
ordenato,  furonno  tutti  retenutti  et  divedatti  ala  buova,  zoè  al  transito  di  Strada,  chussì  chia- 
mato, perchè  hera  uno  chastello  a  questo  passo,  quale  hera  stato  ocupatto  per  inimici,  et 
heranno  dentro  restrecti  da  zircha  50  fantti  todeschi,  li  quali  non  lassavanno  passare  queste 
barche,  che  facevanno  grande  diffensione,  benché  alchune  barche  andoronno  per  la  via 
longa  di  sopra,  tamen  cum  grandissima  faticha  et  sudori  et  stento,  et  cttiam  cum  tempo  assai.  25 
Et  uno  grande  numero  di  questi  contadini  et  barche  et  altre  gente,  venute  da  Venetia,  se 
restrinsenno  cum  grande  furia  soto  questo  chastello  de  Strada3,  et  cutn  bataglia  da  manno 
volevanno  prendere  quello,  perchè  non  heranno  artellarie  suffitiente  per  batere  et  ruinar 
questo  chastello,  et  li  Todeschi,  che  heranno  dentro,  se  diffendevanno  gaiardamente  butando 
zoxo  sassi  et  rumando  la  forteza,  talmente  che'  ne  furonno  mortti  uno  numero  grande  di  30 
persone  venete  atorno  questa  forteza,  et  maxime  deli  contadini,  quali,  come  bestie,  senza 
consideratione  et  rispecto  se  ponevanno  soto  questo  chastello,  et  quelli  dentro  senza  faticha, 
butando  zoxo  le  mure,  amazavanno  le  persone.  Tamen  tanta  fu  la  forza  et  numero  di  per- 
sone, che  per  forza  entroronno  in  questo  chastello,  avendo  rotta  la  porla,  et  trovoronno 
dentro  todeschi  fanti  30  solamente,  et  morti  in  questa  diffensione  fanti  20  todeschi,  et  con-  35 
sumoronno  il  tempo  in  questo  locho  fino  a  mezogiorno,  et  subito  se  ne  andoronno  de  longo 
versso  Padoa,  che  intendevanno  quella  citade  già  essere  reaquistata  ;  tamen  andoronno  per 
fare  butini.  Li  Todeschi  30  prexi  in  questo  chastello  furonno  mandati  prexoni  a  Venetia. 
Donde  che  li  Padri  Venetti  subito  li  fecenno  liberarli,  et,  donatoli  uno  marzello  per  cha- 
dauno, li  rimandoronno  indriedo  in  Alemania,  et  lo  fecenno  per  captare  la  benevolenza  40 
delo  Imperatore  ellecto,  se  '1  fusse  possibelle,  et  grati ficharssi  cum  lui,  aziochè  non  havesse 
chagione  de  perturbarssi  de  questo  reaquisto  de  Padoa.  Tamen  questo  Signore  faceva 
pocho  conto  di  queste  gente,  nec  cttiam  l'haverà  saputo.  Fu  morto  in  questo  reaquisto  di 
questo  chastello  da  Strada  uno  nobille  veneto,  ser  Piero  da  Chanal  ',  valente  zovene,  et 
alchuni  altri  da  conto  et  assai  contadini,  et  volendo  aquistare  questa  forteza,  fu  neccessario  45 


1  Sanuto,  Diarii,  Vili,  533  :   ''E  cussi  il    Prove-  "saper  le  nove,  l'altra  zonse  poi  „. 
"  ditor  scrisse  prima,  di  hore  . . . .,  il  prender  di  la  porta  *  Sanuto,  Diarii,  Vili,  522. 

u  di  Cao  Longa.     La  qual  letera  la  portò  uno  suo  fra-  3  Sanuto,  Diarii,  Vili,  522. 

"dello   zuvene  del  Griti,  et  poi,  di  hore   12,  scrisse  di  *  Non    Piero    Canal,    già    podestà  di    Serravalle,    io 

5     Tintrar  eia  barufa  fata.     La  prima  letera  zonse  a  S.  della  cui  sorte  non  si    aveva  notizia  (Sanuto,  Diarii, 

"  Marco  a  hora  di  terza,  e  tutta  la  piaza  era  piena  per  Vili,  503),  ma  Pellegrino  (ivi,  Vili,   512). 


[A.  1509  luglio]  I  DIARII  157 

fichare  focho  dentro  et  bruxarlo  :  donde  che  li  Todeschi,  che  heranno  dentro,  per  non  bru- 
xarae,  se  convenenno  per  forza  rendere. 

lui  mandato  subito  a    Venetia  il  conte  Brunoro    da    Saremo,    citadino    veronesso,    et    fu 
subito  examinato  et  posto  in  la  prexom  forte  per  essere  ribello  al  nome  veneto  '. 
5  Retirati  li  fantti  todeschi  rum  li  comessi  delo  Imperatore,  quale  governa  vanno  la  citade 

di  Padoa,  et  Leonardo  da  Dressanno  rum  iìiolti  citadini  patavini  in  el  chastello  di  Padoa 
et  fortitichati  in  quello  locho  *,  li  soldatti  principioronno  a  metere  a  sacho  alchune  chaxe 
di  citadini  di  Padoa,  quali  se  tenivanno  fussenno  inimicissimi  del  nome  veneto  et  ribelli, 
et  fu  la  chaxa  di  Achiles  Boromeo,  et  la  cliaxa  de  Alberto  Trapolino,  et  cttiam  volevanno 

10  melerà  a  sacho  la  chaxa  de  Antonio  Capodivacha,  cttiam  lui  inimico  veneto,  come  apare 
qui  a  carte*  70'.  Questa  caxa  fu  preservata  dale  gente  del  Big.  Capitaneo  Generale  delo 
exercito  veneto,  et  questo  perchè  diceva  dicto  Signor  dovea  aver  dal  dicto  Capodivacha 
duchati  12  millia,  perchè  l'hera  suo  comesso  a  rischotere  il  suo  salario  deputato  anuario  ala 
Camera  predicta  di   Padoa    dal   dominio    venetto,  et  havea    scossi  molti    danari,  che  non   li 

15  havea  datti.  Et  rispecto  l'auctoritade  di  questo  Signor,  et  messo  dentro  molti  homeni,  cttm 
grande  fatichi  fu  reservata.  Et  molte  altre  chaxe  de  citadini  deli  primi  furonno  poste  a 
sacho.  Et  in  questo  interim  gionsenno  le  barche  et  gente,  quale  venivanno  da  Venettia, 
chome  di  sopra  se  dice,  che  haveanno  recuperatto  il  chastello  di  Strada,  et,  entratti  in  la 
citade,   fecenno    magior    confussione   et  senza    rispecto    volevanno   meteve    a  sacho    tuta    la 

20  citade  *.     Et  furonno  poste  a  sacho  tute  le  chaxe  deli  Judei 5,  che  heranno  in  Padoa,  dove 
trovoronno  grandissima  quantitade  de  robe,  perchè  da  Venetia  et  da  Mestre  et  de  altri  lochi 
de  Lombardia/  schazatti  da  Erancexi,  et  per  dubito  dele  guerre,  heranno  retirati  in  Padoa         c.S7r 
per  salvarsi  cum  le  sue  robe,  come  apar  qui  a  carte  52,  54.     Et  trovoronno  arzentti  et  zogie 
assai,  et  veniva  dicto  per  valuta  de  ducati  30  millia  et  40  millia,  che  non  se  poteva  inten- 

25  dere  la  veritade.  Et  fu  grande  damno  cttiam  dela  citade  et  populo  patavino,  perchè  hano 
impegnato  la  roba  per  la  mitade  di  quello  valeva,  che  altramente  li  Judei  non  volenno 
dare  ad  uxura,  benché  ettiam  il  popullo  patavino  se  messe  in  numero  deli  soldati  et  gente 
venete  a  fare  questi  butini,  et  ne  haveanno  abutto  ctitayn  loro  una  grande  parte  de  queste 
robe  de    Judei,    siche   tanto    mancho    sarà   il    loro    damno.     Li    Provedictori   venetti    cum    li 

30  Signori  delo  exercito  tutti  heranno  continuamente  a  chavalo  cmn  la  spada  in  manno  per 
divertire  che  non  se  mettesse  a  sacho  né  chaxe,  né  altre  robe,  né  se  facesse  butini6:  tamen 
non  hera  possibelle  a  potere  remediare,  tanta  hera  la  furia  dele  persone,  et  li  nobelli  venetti, 
quali  se  atrovavanno  essere  andati  a  questa  imprexa,  facevanno  pegio  deli  altri.     Donde  che 


1  II  giorno   18  furono  trasferiti  a  Venezia  i  prin-  descrizione  del  saccheggio.     "In  conclusion,  fo  un  grani 
cipali  prigionieri  catturati  sopra    la  piazza,  a   Padova  "sacho.     El  Proveditor  andava  atorno  per  la  terra  vo- 
(Sanuto,  Diarti,  Vili,  521),  e  fra  essi  il  conte  Brunoro  "  lendo  devedar,  ma  non  poteva  „.     A  questa  scena  pe- 
di Serego,  Marco  Fazin  ed  altri  (in,  Vili,  528).  nosa,  di  cui  erano  autrici  le  milizie  veneziane,  in  città, 
5              2  Sanuto,  Diarii,  VIU,  524.  faceva  contrasto  lo  spontaneo,  ingenuo  sentimento  di    25 
s  Sanuto,  Diarii,  Vili,  523  sg.  devozione  delle  popolazioni  di  campagna,  manifestato 
*  Sanuto,  Diarii,  Vili,  522  sg.  dall'entusiasmo  dei   villani  per  il  ricupero  della  città, 

5  Furono  poste  a  sacco  anche  le  case  degli  ebrei  e  per  la  benevolenza  verso  le  persone    veneziane,    che 
(Sanuto,  Diarii,  Vili,  523),  e  il  giorno  dopo  i  corre-  si  erano  poste  al  seguito  dei  combattenti  per  curiosare 

io   ligionari,  residenti  a  Venezia,  con  a  capo  Anselmo  dal  o  per  proteggere  i  loro  beni.     La  brigata    dei    fratelli    30 

Banco,  si  presentarono  al  Collegio  energicamente  prò-  Sanuto,  vestiti   alla    veneziana,    durante   il    viaggio  (il 

testando  contro  le  crudeltà  commesse  a  Padova  in  loro  ritorno  fu  anticipato,  contro  il  volere  di  Marino),   rico- 

danno,  e  contro  il  saccheggio  dei  pegni,  "  cossa  insolita  nosciuta,  attirò  a  se  vive    simpatie    nel    contado,  e  fu 

"  farsi  „  (ili,    Vili,  527).     Il    Collegio    deliberò    imme-  accolta  con  espressioni    di    deferenza.     "  E  ne  l'andar, 

15    diati  provvedimenti,  intesi  a   preservare  le  cose,  e  or-  "  vestiti  ala    venitiana,    a  la  longa,   tutte    le  femene  e    35 

dinò  ai  capitani  del  X  di  recarsi  tosto  a  Fusina  e  com-  "homeni    de    11    borghi    erano    su    le    porte,    cridava  : 

piere  un  inventario  del  compendio  del  bottino  fatto  (ivi,  "  Marco,  Marco.     Laudato  sia  Dio,  che  vedemo  i  nostri 

Vili,  527).  "signor   Venitiani,    che   IL   traditori    volleva   desfarli 

6  II  Sanuto  (Diarii,  Vili,  523  sg.),  testimone  ocu-  "  etc.  !.  Sì  che    el    populo  di  Padova  mostrò  gran    pia. 

20    lare  con    i  fratelli,  dello  spettacolo,  lasciò  una  vivace  "  zer  „  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  524).  40 
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H   l'adii  tìdio  di   questa  cossa,  perchè   non  volevanno  consentire 

lusse  posta  a  sa<  ho  ;  lumen  non  se  poteva  remediare  a 

turno] 

I  18  di  I    come-  il    K"     di   Romani  se    atrovava  a  Marostega  in   vin- 

1  cum  cavali  40  et   fantti'  100  cum  ima  n-putitione,  et,  subito  intessa  la  perdita     5 

.  se   hera   levatto  et  retiratto  a  Trento  ',  et  poteva  essere  cttiam   prexo 

vilini.      Et  se   poneva  questo   Imperatore  eliecto  in  grandi  pencolìi  cinti  la  persona  sua. 

Li  Provedìctori  nobelli  ve  netti  delo  exercito,  che  se  atrovavanno  in   Padoa,  scripssenno 

tato   Venetto  la  grande  insolentia  deli  nobelli  veneti  *,  che  heranno  in  Padoa,  quale  per 
forza  volevanno  raetere  a  sacho  le  chaxe  deli  citadini  patavini  cum  parole  injuriose,  dicendo   10 
essere  ruinati  et  che  non  haveanno  da  vivere,  et  che  volevanno  provedere.     Et  se  die  con- 

re  che  quelli  tali  nobelli  veneti  heranno  poveri  di  facultade  et  de  intelecto,  et  heranno 
rttiwn  giovani  di  pocha  consideractione,  et  cum  veritade  facevanno  molto  pegio  cha  li  sol- 
datti,  et,  quaiì  feius  est,  non  facevanno  conto  né  volevanno  obedire  ali  comandamenti  deli 
ditti  Provedìctori,  ymma  cum  parole  injuriosse  li  minazavanno  et  non  li  existimavanno  et  15 
meritavanno  essere  apichati  per  la  gola  subito.  'Fumea  li  Provedictori  predicti  haveanno 
rispecto  ala  nobeltade  veneta  a  fare  simele  punictione.  Li  soldatti  et  altri  veramente,  vedendo 
quello  facevanno  questi  nobelli  venetti  et  le  operatione  loro,  et  che  non  volevanno  obedire 
li  Provedictori  delo  exercito,  facevanno  anchora  loro  ogni  male,  non  avendo  rispecto  ali 
comandamenti  deli  Provedictori  sopradicti,  senza  rispecto  et  obedientia  alchuna.  Et  tuto  20 
procedeva  per  chagione  di  questi  nobelli,  quali  veramente  heranno  grandissima  vergogna 
et  vituperio  dela  nobeltade  veneta.  Donde  che,  avendo  cum  grande  molestia  intexo  questa 
cossa,  il  Principe  et  Padri  Venetti  deliberonno  al  tutto  farne  gaiarda  et  aspra  punictione,  et, 
convochatto  il  Conseglio  di  Dieci 3,  deliberonno  de  mandare  questa  nocte  a  Padoa  uno  Capo 
del  dicto  Conseglio,  che  fu  aer  Hieronymo  Quirini,  et  un  Advocator  de  Comun,  quale  fu  25 
ser  Marim  Morexic.i,  cum  tute  quelle  auctoritade,'  libertade  et  mandati  posibelli  de  poter 
retinire,  prendere,  condenare,  impregionare,  et  mandare  a  Venetia,  et  amazare  tutti  quelli 
nobelli  veneti  et  altri,  quali  volessenno  uxare  violentie  et  fussenno  desobedientti,  perchè 
veramente  hera  materia  de  grandissima  importanza  et  de  grandissima  vergogna  al  nome 
veneto  et  de  grande  pietade  ad  ruinare  questa  povera  citade  di  Padoa,  et  meterla  a  sacho.  30 
Et  ttuta  la  citade  veneta  cridava  veramente  che  se  dovesse  fare  aspra  provixione,  et  maxime 
contra  li  nobelli  venetti,  quali  heranno  chagione  de  ogni  male  et  de  far  ribelli  li  populli, 
et  de  vergognare  la  nobeltade  et  il  Stato    veneto. 

Per  questa  recuperatione  di  questa  citade  patavina  ad  ogni  modo  la  citade  veneta  hera 
alquanto  respirata  4,  et  in  qualche  piui  reputatione  et  nome  del  solito,  perchè,  come  si  vede,  35 


1  L'Imperatore  aveva  sollecitato  l'invio  del  Mo- 
cenigo  a  Collalto  per  partecipare  a  un  abboccamento 
e  trovare  una  soluzione  conciliativa  (Sanuto,  Diarii, 
Vili,  534  sg.).  Ma  dopo  gli  avvenimenti  militari  di 
5  Cittadella  e  di  Padova,  l'Imperatore,  che  era  a  Maro- 
stica,  diretto  a  Feltre  (ivi,  Vili,  528),  informato  della 
caduta  di  Padova,  si  ritirò  con  le  milizie  a  Trento  (ivi, 
VITI,  533,  S35),  sospese  ogni  pratica  conciliativa  e 
rinviò  il  convegno  di  Collalto,  diffidando  il  Mocenigo, 

io  rimasto  a  Treviso  (ivi,  VIII,  555),  e  il  Doge  a  liberare  i 
prigionieri  tedeschi  (ivi,  Vili,  553,  562,  573). 

-  Il  18  luglio,  dopo  il  felice  riacquisto  di  Padova, 
il  Gritti  era  costretto  a  denunciare  il  pessimo  compor- 
tamento delle  milizie,  abbandonatesi,  dopo  la  vittoria, 

15  al  saccheggio,  ma  anche  "  l'insolentia  di  nostri  zenti- 
"  lomini  „,  fra  i  quali  segnalava  Sebastiano  Bernardo  di 
Girolamo  e  Donato  da  Leze  di  Michele,  nell'opera  di 
rapina.    Nessun   rispetto    era    tenuto  neppur  di    fronte 


alle  milizie  inviate  per  reprimere  i  malvagi  attentati; 
i  saccheggiatori  non  avevano  scrupolo  di  malmenare  i    20 
difensori  dell'ordine.  Ed  essi  erano  cittadini  veneziani! 
(Sanuto,  Diarii,  Vili,  528  sg.). 

3  I  Provveditori,  impotenti  a  porre  freno  alle  vio- 
lenze, avevano  invocato  severi  provvedimenti,  ed  il 
Consiglio  dei  X  (Misti,  reg.  32,  e.  126;  Sanuto,  Dia-  25 
rii,  Vili,  529)  si  era  affrettato  a  ordinare  l'invio  a  Pa- 
dova di  un  Avogador  e  di  uno  dei  Capi,  con  la  pode- 
stà del  Consiglio,  per  procedere  "  contra  nostri  zen- 
"tilhomeni  „  e  contro  coloro,  che  si  erano  resi  colpe- 
voli dei  reati  denunciati.  La  notte  stessa  Marino  30 
Morosini  e  Girolamo  Querini,  assistiti  da  Filippo 
Zamberti,  notaio  dell'Avogaria,  si  trasferirono  a  Pa- 
dova.    "  La  qual  partita  sarà  teror  in  Padoa,  et  si  tien 

"  sedarà  le  cosse  et  sarà  ajuto    al    provedador  Griti  „ 
(Sanuto,  Diarii,  Vili,  529).  35 

4  Tutta  la    soddisfazione,   concepita  per   il  ricu- 
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hera  ruinata,  et  se  agitava  et  tractava  per  li  Padri  Veneti  de  poter  stare  sicuramente  et 
mantenirsi  in  li  paludi  et  laguni  veneti.  Et  certamente  sarianno  contentati  li  Veneti  Si- 
gnori de  potere  vivere  sicuramente  in  la  loro  citade  et  aver  le  loro  entrade  nel  teritorio 
patavino  et  non  zerchare  altro  Stado;  tamcn  ahora,  avendo  aquistato  questa  citade  di  Padoa, 
5  speravanno  recuperare  il  Statto  perduto. 

Avendo  la  citade  vincentina  intesso  la  recuperatione  di  Padoa  per  Venetiani,  anchora 
loro  desideravanno  simele  etfecto  et  principiavanno  li  populi  a  titubare,  et  già  heranno  in 
motti  de  farlo  '.  Tamcn  li  Padri  Vénetti  non  volevanno  per  chossa  alchuna  che  dovessenno 
fare  simel  effecto,  perchè  non  hera  tempo  anchora,  né  se  poteva  mantenirla,  né  conservarla, 

10  et  li  inimici  facilmente  l'haveria  iter  uni  prexa  dieta  citade,  et  posta  a  sacho,  et  factolli 
damno  et  vergogna  assai.  Siche  hera  molto  meglio  la  dovesse  stare  sotto  lo  Imperio  tino 
sarà  tempo  de  ritornare  soto  il  dominio  veneto,  et  li  Senatori  Venetti  non  desideravanno 
citade  alchuna,  salvo  Padoa  et  Trevixo,  quale,  per  essere  apresso  Venetia,  speravanno  con- 
servarle; le  altre  citade,  non  le  potendo    mantenire,  non  volevanno    la  loro  iuina.     Et  tutti 

15  li  populli  desideravanno  suflra  modani  ritornare  soto  il  nome  venetto;  li  citadini  veramente 
heranno  molto  contrari]. 

Avendo  li  Padri  Venetti  scripto  in  li  superiori  mexi  una  lettera  ale  citade  franche  de 
Alemania,  id  est  a  quelle  comunitade,  et  havendo  abuto  la  risposta,  come  apar  qui  a  carte 
77,  deliberonno  cttiam  farli  risposta  per  il  Senato   Veneto  et  rengratiarli    del  bono   animo, 

20  disposictione  et  voluntade  loro  versso  il  dominio  veneto  2,  facendoli  intendere  che  li  Venetti 
Padri  sempre  sonno  statti  intentti  et  paratissimi  ad  reconciliarssi  cum  lo  Imperatore  ellecto, 
et  da  loro  mai  havea  manchato  et  cum  lettere  et  cum  nuntij  suplicare  et  rechiedere  la  bona 
pace  et  l'antiqua  amicitia  cum  il  prefacto  Signore,  et  che  mai  havea  voluto  ascoltare  li  am- 
basatori  veneti,  facendoli  largissimi  et  honoratissimi  partitti,  et  questo  perchè  li  sui  consiliarj 

25  et  secretarij  tutti  heranno  sobornati  dal  Roy  de  Franza,  che  non  lassava  prendere  partitto 
alchuno  a  lui  offerto  per  Venetiani.  Et  tamcn  Francexi  '  sonno  statti  et  sempre  saranno  ini- 
mici infenssissimi  delo  Imperatore  et  dela  corona  cexarea,  chome  ne  vederà  la  experienttia 
già  veduta  et  probata.  Et  vedendo  la  voluntade  et  animo  di  questo  Signore  conlra  ogni 
debito  de  justitìa,  inimico  grandissimo  del  nome  veneto  per  non  volere  ascoltare,  né  aldire 

30  li  nuntij  et  li  partitti  profertti  da  Venetiani,  quali  heranno  stati  constrecti  et  sforzatti  cantra 
ogni  loro  instinto  naturale  et  contro,  ogni  loro  voluntade  prevalerssi  dali  inimici  loro  et  da 
quelli,  che  li  volevanno  offendere,  et  adiuctarssi  meglio  che  potevanno,  tamcn  che  per  questo 


pero  di  Padova,  fu  espressa  tosto  al  Gritti  nella  ri- 
sposta data  dal  Senato,  appena  ricevuta  la  prima  rela- 
zione, nella  stessa  giornata  del  17  luglio  {Senato  Se- 
creta, reg.  42,  e.  36  v;  Sanuto,  Diari:,  Vili,  526).  Ac- 
5  cusando  ricevuta  di  questa,  il  consesso  tributò  lodi  e 
riconoscimenti  di  merito  a  quelli,  che  si  erano  distinti 
nel  cooperare  con  il  Gritti  al  riacquisto  della  città. 

1  Inteso  il  recupero  di  Padova  da  parte  dell'esercito 
veneto,  un  gruppo  di    cittadini  vicentini,  marcheschi, 
io    prese  l'iniziativa  di  proporre  al  Gritti   la  consegna  di 
due  borghi    per  occuparli    e  riconquistare  Vicenza.    Il 
Provveditore  spedi   l'offerta  al  governo  a   Venezia,  non 
volendo  assumersi  la  responsabilità  di  tentare  l'impresa 
con  forze  ridotte  e  prima  dì  avere  pacificato  e  consoli- 
la   dato  il  possesso  di  Padova  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  527). 
Il  governo  veneziano,  sebbene  lusingato,  non  si  dimostrò 
molto  entusiasta.     In  linea  generale  consigliò  al  Gritti 
di  accettare  l'offerta,  procurando  di  riscattare  i  castelli 
del  Padovano  e  del  Vicentino  e  di  spingersi  a  Cologna 
20    (Sanuto,  Diarii,  VIII,  531).  nel  modo  migliore  e  con  il 
più    avveduto    accorgimento,    ma    di    evitare  l'impiego 
delle  proprie  fanterie  e  la  divisione  delle  forze.    In  caso 


e.  88  r 


di  necessità  il  governo  si  riservava  di  provvedere  di 
sua  iniziativa.  Si  approvava  il  suo  contegno  cauto  e 
riservato,  pur  eccitandolo  a  non  interrompere  le  prati-  25 
che  e  a  lasciar  balenare  la  speranza  di  eseguirle,  ma  gli 
si  ricordava  non  esser  prudente  smembrare  l'esercito, 
impegnato  nella  triplice  azione  di  Padova,  di  Treviso 
e  del  Friuli  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  25).  Per  tali 
motivi  il  Consiglio  dei  X  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  527)  30 
rinviava  il  messo  vicentino,  con  il  consiglio  di  innal- 
zare le  insegne  venete  per  proprio  conto. 

2  La  lettera  del  14  luglio  alle  città  franche  di  Ger- 
mania fu  spedita  per  iniziativa  del  governo,  e  fu  la  pri- 
ma (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  23;  Sanuto.  Vili,  5  15).  alla  35 
quale  le  città  franche  non  potevano  aver  dato  risposta 
tanto  presto.  Forse  qui  si  allude  alle  notizie  indirette 
pervenute  a  Venezia  in  quel  lasso  di  tempo  circa  il  loro 
atteggiamento  verso  l'Imperatore  (Sanuto,  Diarii,  Vili, 
507)  e  circa  la  lega  con  gli  Svizzeri,  ispirata,  si  diceva,  40 
a  controparare  alla  lega  di  Cambrai  (ivi,  Vili,  538)  e 
in  favore  di  Venezia.  Il  7  agosto  la  medesima  lettera 
era  rispedita  alle  città  franche  per  tramite  dell'oratore 
in  Ungheria  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  34/"). 
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ii,,n  iute  la  M  quale  tempre  deaideravanno  estere 

il-  opre  soni!  li   8ancti   progenitori    Imperatori   passati.     l.t 

intine  pi  1    munitade  dele  citade  de  Alemania  che  voles- 

letaideratfl  tanto  tra  lo  Imperatore  ellecto 

la  Republica  Veneta,  pi  ido  (  ne  da  loro  non  mancheranno  de  uno  honesto  et  con-    5 

ire   la  (li   qu  Signore   et   vivere  in  pace  cum  Gein 

.    riatti,  che  li  Germani  et  H  Venetti  tonno  stati  unanimi  et  amici  et 
pratichato  .'ini  eme,  et  (  In*  la  citade  veneta  se  poteva  reputtare  de  Germani,  olierendo 

do  i!  solito  antiquo  la  citade  veneta  ad  o<_'ni  loro  commodo  et  coniando,  et  che  ettiam  li 
l'adi  :   \  e  il- iti  per  reaquistare  la  bona  grattia  et  bona  et  antiquissima  pace  cum  questo  Impera-    l'i 
tore   liaveanno    tuplicattO  et  il  Re  de  Ongaria  et  il  Re   d'Engr Itera,  quali  dovesenno  ponere 
la  auctoritade  sua  per  simel  effecto.  Quali  a  requisk  tione  del  Stato  Veneto     aveanno  s<  riptto 
molte    lettere    in    simele    materia  al    dicto    Imperatore,   quale    mai    havea   voluto  audire,    né 
ascoltare,  né  mancho  rispondere  al  proposito,  et  molte  altre  bone  parole  in  simele  materia  al 
proposito,  et  offerte  assai  per  conservare  la  bona  et  antiqua  amicitia  cum  queste  comunitade   15 
dele  citade  franche  de  A) emania,  quale  donavanno  grande  utilitade  ala  citade  veneta  per  li 
traffegi  dela  merchadantia.     Pustea    se    intendeva    che    questi    populli  de  tuta  la  Allemania 
heranno    malissimo  contentti    di  questa  guera  cum   Venetiani,  perchè  ne  pativanno    grande- 
mente per  le    loro   marchadantie    et   inviamenti,   et   se    lamentavanno   et  condolevanno  deli 
cativi  governi  et  portamenti  di  questo  Imperator  ellecto,  quale  non  havea  governo,  né  danari.  20 
I.'  sopratuto  ettiam  tuta  la   Germania  havea  habutto  despiazer  grandissimo    dela   investitura 
facta  del  Statto  de  Milanno  in  el  Gram  Roy  de  Franza,  come  apar  qui  a  carte  55,  perchè 
hera  capitalissimo  inimico  di  Todeschi,  né  mai  sarà,  né    mai    ettiam    he   slato    Francexi    et 
Alemani  amici    insieme.     Satis  dictuui    est   supcrius   in   multis   locis,    benché    se    diceva   che 
questo  Imperatore  ellecto  non  havea  potutto  comferirre  questa  investitura  sopradicta  senza  25 
consenso  dela  Germania,  et  li  successori  Imperatori  poteanno  fare  qualche  contrarietade  in 
questa.      famcnXi  Imperatori  possonno  fare  quanto  li  piace,  perchè  fostea  jus  stat  in  armis. 
Li  Provedictori  nobelli  Veneti  delo  exercito,  quali  heranno  desiderossi  di  aleviarsse  de 
molti  fastidi],  tanto  affatichatti  et  strachi,  et  per  chavare  molti  citadini  padoani  suspecti  et 
malissimo  contentti  et  dispositti  dela  Republica  Veneta  l,  mandoronno  a  Venetia  molti  cita-  30 
dini  padoani,  deli  quali  non  se  poteva  molto  erarre,  perchè   tutti    heranno  mimicissimi  del 
c.sgv         Stato  Veneto.     Et  non'  posso  dechiarirli  il    nome  de  tutti,  perchè  cum  veritade  non  mi  ho 
curato  de  saperli,  perchè    ettiam  non  heranno   persone   di    molta    condictione.     Et  furonno 
ettiam  retenuti  et  prexi  a  Padoa  in  questa  recuperatione  dela  citade  li  duo  Signori  Cypriotti, 
tìoli  che  furonno  del  qu.    Re   Zacho    de   Zipro-,    deli   quali    di   sopra   in   molti   lochi   in    el  35 
nostro  precedente  libro  et  in  questo  a  carte  35  apar  dechiarito  il  tutto.     Quali  tutti  furonno 
cum  bona  chustodia  mandati  presonieri  a  Venettia  2.     Et  furonno  posti  li  citadini  padoani  in 
asprissime  pregioni,  perchè  meritavanno  ogni  male  per  la  cativa  voluntade  et  mala  disposic- 
tione  loro  contra  il  Stato  Veneto.     Li  Cyprioti  furonno  posti  in  una  pregione,  chiamata  l'ar- 
mamento.    Le  consorte  et  Molli  deli    sopradicti   Zyprioti    furonno    poste    in  l'Ospedale  dela  40 
Pietade  deli  puti,  che  se  butavanno  in  assai  bono  alogiamento  et  honesto-     Et  ne   chapita- 
vanno  tanti  pregioni,  che  non  sapevanno  dove  meterli,  né  heranno  tanti  lochi,  che  se  potes- 
senno  seguramente  salvarli  et  chustodirli  3. 


1  Sanuto,  Diarii,  Vili,  528,  530  sg.,  532,  534  sg.  di  S.  Andrea  della  Zirada  (Sanuto,   Diarti,  Vili,  524). 

2  Durante  l'assalto   della  città    furono  arrestati    i  3  II  governo  aveva  sollecitato  l'invio  a  Venezia,    io 
figli  di   re    Giacomo  di  Cipro,  che,    dopo    il  ritorno  a  dei  prigionieri  padovani  compromessi     ed    il  loro  nu- 
Padova    dalla  visita  all'Imperatore,    erano  stati  allog-  mero  era  tanto    grande,    che  furono    utilizzati    tutti  i 

5    giati  nella  casa  di  Zaccaria  Friuli,  di  fronte  al  castello.  luoghi  pubblici  per  custodirli.     Il  Collegio  era  dovuto 

Dopo  l'arresto,  con  la  moglie  e  il  seguito  furono  man-  ricorrere  ai  magazzini    di  Terra    nuova,    ordinando  lo 

dati    a    Venezia    sotto   buona    custodia    e    posti    parte  sgombro   dalle  merci   in  essi  depositate  (Sanuto,  Dia-    15 

nella  prigione  dell'Armamento    e  parte    nel    monastero  rii,  Vili,   530  sg.). 
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Ni  furonno  lettere  da  Padoa  dali  Provedictori  Venetti,  quale  giongevanno  tre  over  quatro 
volte  al  giorno.  Se  intendeva  chome  li  Todeschi,  che  heranno  ritirati  in  el  chastello  di 
Padoa,  come  di  sopra  apar,  dirnonstravanno  volerssi  mantenire  insieme  cttiam  cum  li  citadini 
padoani  l,  tamen  che  l'hera  impossibile,  perchè  non  haveanno  da  vivere,  essendo  in  tuto 
5  persone  500  almancho  et  il  chastello  debellissimo,  et  convenivanno  per  forza  rendersi.  Et 
heranno  discordia  grande  tra  li  TooVeschi  et  citadini,  quali  volevanno  essere  li  primi  a  pren- 
dere partito  per  essere  liberi,  et  chadauno  voleva  essere  liberato  ,  tamen  li  Provedictori 
Veneti,  cognoscendo  che  per  neccessitade  se  convenivanno  rendere,  retiravanno  la  chossa  iti 
longurn. 

10  Adi    19  dicto.     Li  Senatori  Venetti  ogni  giorno  da   Padoa  haveanno  qualche  rechiamo 

deli  cativi  portamenti  deli  nobelli  venetti,  quali  depredavanno  et  robavanno  et  ruinavanno 
le  chaxe  deli  poveri  citadini  padoani  cum  tanta  vergogna  et  ingnominia  del  nome  veneto, 
che  pini  non  se  potria  explichare,  et,  per  quanto  da  chadauno  cum  veritade  se  intendeva, 
magior  robamenti  et  ruina  facevanno  li  nobelli   venetti    cha  li  soldati,    quali    temevanno    et 

15  obedivanno  li  comandamenti  deli  loro  superiori  et  dubitavanno  essere  apichatti;  ma  li  no- 
belli veneti  non  existimavanno  il  Capo  del  Conseglio  di  Dieci,  ncc  cttiam  lo  Advocator  de 
Comum,  mandati  a  Padoa,  ut  supcrius  est  notatum,  per  fare  provixione  in  simel  materia,  et 
volevanno  fare  al  modo  loro.  Et  li  sopranominati,  zoè  Provedictori  Veneti  et  Capo  del  Con- 
seglio di  Dieci  et  Advocator  de  Comum,  haveanno  rispecto  grande  in  prociedere  contra  al- 

20  chimo  nobille  veneto  et  chastigarlo  *,  per  chagione  deli  brogij,  zoè  deli  honori.  Donde  che 
per  questa  chagione  de  non  observare  justitia  per  chagione  deli  homeni  et  deli  brogij  sonno 
ruinatti  et  patito  meritamente  tanta  jactura. 

Per  lettere  da  Padoa  hogi  se  intendeva  chome,  avendo  deliberato  li  Provedictori  Venetti 
delo  exercito  non  metere  piui  tempo  in    lo    aquisto    del  chastello    di    Padoa,    principiato    a 

25  bombardarlo,  avendo  tratto  colpi  24  de  artellarie,  quelli,    che    heranno    dentro,  non  poten- 

dossi  diffendere,  se  rexenno  heri  sera  a   hore    3  di    nocte, '  nel    qual   trovoronno    da  fantti        c.sgr 
todeschi  zircha  400,  quali  furonno  spoliati  et  mandati  via,  segondo  il  soluto  3,  et  moltti  altri 
soldatti  et  citadini  di  Padoa,  come  qui  di  soto  se  dechiararà   ali    lochi    loro.     Et   fu  facto 
pregione  Lunardo  da  Dressanno  *,  citadino  vincentino,  quale,  essendo  sttato  statto  bandicto 

30  da  Vincenttia  et  dale  citade  del  Statto  Veneto  per  omicidio,  se  redusse  come  disperato, 
non  sapendo  dove  andare,  in  Corte  del  Re  di  Romani,  et,  vista  questa  jactura  et  ruina  del 
Statto  Venetto,  impetrò  dalo  Imperator  de  andare  per  suo  nome  ad  aquistar  la  citade  di 
Vincentia,  perchè,  avendo  parentado  grande  in  dieta  citade,  et  maxime  il  suocero  suo, 
messer  Jacomo  da  Trentto,  uno  deli  primi  citadini  de  Vincenttia,  citm    chavalli    25    malis- 

35  simo  in  ordene  apresentato  ale  porte  dela  citade  per  il  nome  cexareo,  fu  receputo  dali 
citadini,  et  obtene  la  citade,  et  schosse  alchuni  danari  da  ducati  1500  inzercha  dali  debitori 
deli  datii,  et  se  vestite,  che  l'hera  spoliato,  et  fece  da  zercha  fantti  30u,  et  se  tramsferì  a 
Padoa  per  nome  sopradicto,  donde  ettiam  fu  aceptato.  Et  perchè  lo  Imperatore  vedeva 
che  questo  Dressanno  havea  aquistato  tante  citade  senza  gente  et   spexa,    li    parsse    che  '1 

40  meritasse  qualche  premio,  et  li   havea   concesso   auctoritade   grande,    et   governava   questa 


1  Sanuto,  Dìarii,  Vili,  524  sg.  commissari   regi  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  530)  e  traspor- 

2  Sanuto,  Diarii,  Vili,   534.  tato  a  Venezia  unitamente  a  essi,  con  ogni  cautela,  dopo 

3  Sanuto,  Diarii,  Vili,  530.  Sopra  400,  e  più  averli  fatti  sostare  cinque  ore  a  Fusina  prima  di  entrare 
prigionieri,  solo  7,  i  capi,  furono  mandati  a  Venezia,  in  città.  I  prigionieri,  che  accompagnavano  il  Trissino,    15 

5    gli  altri  licenziati:  tre  soli  padovani  furono  catturati  6  tedeschi  e  3  padovani,  furono  accolti  al  loro  arrivo  in 

nella  resa  del  castello,  gli  altri  fuggirono.  città  dal  figlio  del  Doge,  Lorenzo,  e  dai  suoi  fratelli,  i 

4  La  più  importante  cattura  fu  compiuta  nella  per-  quali  rivolsero  cortesi  e  benevoli  parole:  "Ben  vegna 
sona  di  Leonardo  Trissino,  il  capo  della  fazione  impe-  "le  vostre  magnificientie  „,  a  tutti,  tranne  che  al  Tris- 
riale,  al  soldo  dell'Imperatore.     Il  Trissino,  dopo  vana  sino,  guardato  con  ostentato  disdegno  (Sanuto,  Diarii,    20 

io   resistenza,  capitolò,  chiedendo  salva    la    vita,    ciò    che  Vili,  332).  Dal  Consiglio  dei  X  {Criminali,  I,  125),  dopo 

gli  fu  accordato,  ma  fu  tratto  in  arresto  con  gli  altri  tradotti  nelle  prigioni,  furono  sottoposti  a  giudizio. 

T.  XXIV,  p.  ni,  voi.  iv  —   11. 
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ci;  rt   havea  conc  esso  et  donato   le  posessione   et  cliaxe  deli   DObelli    et    «  ita- 

etti  a   molti   citadini   patavini,   et  li   havea   conceduto  li   privilegi],   dove   <  li-'   l'hav. 
ca  tri  assai,  et  se  taceva  chiamare  il  S  re  de  Vincentia  et  Padoa.     Et  veramente 

hera  molto  bonoratO  et  reverito  da  tutti,  et  se  dimonstrava  grande  inimico  del  nome  vene! 
il:,  che  al  tutto  voleva  cum  le  manno  sue  apichare  molti  nobelli  et  citadini  veneti  et 

minare  la  citade  veneta;  et  ahora  se  atrovava  pregione  del  dominio  veneto.  Et  subito 
aquiltato  il  chaetello,  te  buttò  ali  piedi  deli  l'ruveditori  Venetti,  dimandando  ilr  grati*  la 
vitta;  li  quali  volentieri  la  concedetenno.  Tamen  fu  mandato  a  V<  nettia  et  posto  in  la 
pregione  forte  come  rebello  insieme  cum  li  altri:  et,  essendo  bandicto,  meritava  la  morte, 
perchè  chussì  bere  dechiaritto  in  la  sua  condenactione.  Et  di  questo  Dressanno  ctttam  in  10 
molti  lochi  qui  di  sopra  ne  he  facto  mentione  a  carte  4,  33.  Furonno  ettiam  facti  prexoni 
in  questo  castello  alchuni  comissi  delo  Imperatore  de  natione  todescha  ',  quali  furonno  man- 
dati a  governare  la  citade  di  Padoa,  come  apar  qui  a  carte  33,  et  molti  citadini  patavini 
deli  primi  grandi  inimici  del  nome  veneto,  tra  li  quali  fu  messer  Alberto  Trapelino,  et  altri1, 
quali  se  dirà  il  nome  al  tempo  loro  et  locho.  Et  perchè  cum  veritade  multiplicavanno  15 
molto  questo  numero  de  presonieri,  che  se  mandavanno  per  giornata  da  Padoa,  deli  citadini, 
quali  molti  furonno  posti  in  la  prexone  forte  et  furonno  chavatti  quelli  presonieri,  quali 
heranno  comtinati  per  li  loro  manchamenti  in  vita  in  la  dieta  pregione.  Et  per  metere 
questi  rebelli  padoani,  fu  neccessario  chavare  questi  altri,  che  lordamente  heranno  statti  in 
dieta  pregione,  et  posti  in  altre  presone,  quali  haveanno  facto  una  rotura  dentro  questa  20 
e  s9v  prexone  forte,  perchè  delibera'vanno  una  nocte  per  questa  roptura  scampare  tutti  et  libe- 
rarssi  de  queste  asprissime  carcere.  Donde  che  non  avendo  potuto  sortire  il  loro  deside- 
rato effecto  per  essere  sttatti  mutati  di  pregione,  deliberonno  de  fare  intendere  questa  cossa 
ali  Capi  del  Conseglio  di  Dieci,  aziochè  questi  citadini  patavini,  posti  in  questa  pregione, 
non  dovessenno  scampare.  I  quali  signori  Capi  di  Dieci  subito  mandoronno  cum  diligenttia  25 
a  vedere  simelle  apertura,  et,  trovato  la  verità,  fecenno  remediare  et  reconzare  il  tutto.  Et 
questi  prexonieri,  che  discoperssenno  questa  chossa,  che  heranno  in  vita  confinati  in  pre- 
gione per  il  Conseglio  di  Dieci,  furonno  liberati  dela  carzere,  cum  condictione  che  fussenno 
in  vitta  bandicti  de  tute  le  citade  et  lochi  del  dominio  veneto,  et  permutoronno  la  conde- 
nactione dela  pregione  al  bando,  che  fu  bono  per  loro.  30 

Li  citadini  vincentini,  avendo  presentito  il  metere  a  sacho  le  chaxe  et  abitatione  deli 
citadini  patavini  et  che  molti  de  loro  citadini  heranno  statti  mandati  pregioni  a  Venetia, 
come  di  sopra  se  dice,  dubitando  che  uno  giorno  il  simile  potesse  intravenire  a  loro,  et 
facilmente,  ahora  maxime  che  la  citade  di  Padoa  se  atrovava  in  manno  de  Venetiani,  se 
mandoronno  ad  offerire  la  citade  predicta  et  li  loro  citadini  ali  Padri  Venetti.  Quali,  35 
avendoli  grandemente  cum  bone  et  acomodatissime  parole  rengratiato  il  bono  animo  et  dis- 
posictione  loro  versso  il  Stato  Veneto  et  considerato  le  forze  loro  essere  debille  et  tenue 
et  che  cum  faticha  grande  se  poteva  conservare  questa  citade,  et  maxime  atrovandossi  le 
gente  franeexe  in  el  teritorio  bressanno,  quale  potria  venire  avantti,  et  fostea  volevanno 
vedere  quello  fazeva  il  Re  di  Romani  per  lo  aquisto  facto  di  Padoa,  et  come  se  governava,  40 
fostea  desideravanno  li  Padri  Venetti  acordarssi,  se  'I  fusse  possibille,  cum  questo  Impera- 
tore per  rompere  questa  lyga  de  Cambray,  quale  hera  il  fondamento  del  tutto  ;  donde  per 
molte  altre  ragione  deliberonno  de  non  aceptare  questa  citade  vincentina,  sperando  non  li 
potesse  manchare  insieme  cum  la  citade  di  Verona,  quale,  non  essendo  forte,  convenivanno 
essere  di  quelli,  che  saranno  Signori  dela  campagna  3.  Et  li  Signori  Veneti  heranno  in  bona  45 
speranza  de  recuperare  il  loro  Stado,  et  se  '1  chastello  di  Cremona  se  fosse  mantenutto, 
come  haverianno  potuto  mantenire  quelli,  che  heranno  dentro,  se  poteva  sperare  de  recu- 
perare il  tuto.     Et  questo  castello  non  hera  possibille  piui  recuperarlo,   essendo  pervenuto 


1  Sahuto,  Diarii,  Vili,  532   sg.  3  Cf.  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  25  ;  Sanuto,   Dia- 

*  Consiglio  dei  X,  Criminali,  I,   125.  rii,  Vili,  527.     Per  Cremona,  ivi.  Vili,  518,  544. 
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in  marmo  de  Francexi,  quali  lo  conservavanno  altramente  di  quello  hanno  facto  li   soldati 
venetti,  che  non  se  hanno  potuto  mantenire  uno  mexe.     Grande  vergogna  ! 

Adì  xx  dicto.  Per  il  Capo  del  Conseglio  di  Dieci  et  Advochator  de  Comum  mandatti 
a  Padoa,  come  di  sopra  apar,  fu  ritenuto  uno  Stefanno  Moneta  l,  veneto,  grande  giotom  et 
5  venetianello,  che  pochi  se  atrovavanno  de  boni,  il  quale  nel  metere  a  sacho  a  Padoa  una 
caxa  over  habitatione  de  uno  citadino  patavino,  essendo  in  discordia  per  lo  avadagno  cum 
uno  capo  di  fanti  de  Zitolo  da  Perosa,  hommo  veramente  molto  expertto  in  le  arme,  et 
facto  grande  factione  in  questo  aquisto  de  Padoa,  et  meritava  grande  laude,  et  fu  morto 
dicto  capo  da  fanti  dal    dicto    Moneta.     Et   essendo    stato    mandato   a    Venetia,   dubitando 

10  molto  dela  vita'  sua  in  queste  prime  furie  venete,  et  maxime,  avendo  morto  uno  hommo,  non 
poteva  essere  de  mancho  cha  essere  morto  etliam  lui,  segondo  la  justitia  rechiedeva  j  tamcii 
questo  Stefanno  Moneta,  cativo  et  ingeniosso,  per  sparagnare  la  vitta  tene  tal  medio  et 
modo  cum  questo  Gitolo  perosino.  Et  credo  che  li  danari  fusse  la  principale  cauxa  che  '1 
vene  a  Venetia  al  Principe  et  Padri  Venetti  a  suplicare    di  grattia    che  '1    dicto    Stefanno 

15  fusse  liberato  *,  perchè  non  havea  colpa  alchuna,  et  che  la  chagione  hera  proceduta  da 
quello  hera  stato  morto.  Donde  che  li  Padri  Venetti,  avendo  grandissimo  rispecto  a  questo 
Zitolo  perusino  per  la  valorossitade  et  animo  et  chore  suo,  che  invero  hera  valentissimo  et 
lidellissimo,  et  ahora  li  Padri  Veneti  havea  de  bisogno  di  simile  persone,  et  vigorosamente 
et  cum  grande  animo  et  chorre  se  havea  diportato  in  questa  expedictione  di  Padoa,  molto 

20  laudato  et  comendato  dali  Provedictori  Veneti  et  da  tutti  veramente  delo  exercito,  non 
potendo  denegarli  questa  grattia,  fu  liberato  dicto  Monetta.  Et  anchora  che  li  Padri  Veneti 
cognoscevanno  avere  facto  male  et  non  servata  justitia,  et  che  dicto  Zitolo  havea  habuto 
sobornatione  grande,  et  maxime  de  danari,  quali  ahora  fanno  corerre  li  chavalli,  luttavolta 
in  le  prexente  ochurentie  non  se  poteva  fare  di  mancho  cha  stropare  li  ochuli  in  molte  cosse 

25  et  non  servare  justitia,  perchè  chussì  concedevanno  le  prexente  ruine.  Et  questo  Stefanno 
Moneta  zertissimo  sarià  statto  apichatto,  quando  non  fusse  stata  questa  sopradicta  interzes- 
sione,  cttiam  perchè  in  questo  medemo  manchamento  se  atrovò  cum  el  dicto  Moneta  al 
sacho  di  questa  chaxa  uno  nobille  veneto,  chiamato  ser  Sabastiano  Bernardo,  fo  de  ser 
Hieronymo,  de  nobilissima  fameglia3.      Tamen  per  il  Conseglio  di  Dieci  fu  ordinato  che '1 

H)  dovesse  essere  mandato  da  Padoa  a  Venettia,  et  cum  grande  furia  fu  posto  in  li  chame- 
rotti  in  presone,  che  sonno  lochi  molto  chativi  et  da  ladri.  Et  bisogna  scampare  le  prime 
furie  venete,  perchè  non  hanno  compensatione  alchuna,  et  -postea  cum  il  tempo  et  cum  le 
pratiche  et  cum  le  pregierie  et  brogiare  se  obtiene  il  luto,  et  de  leoni  di  ventanno  cum  il 
tempo  piegore.     Et  per    dire    il  vero,  tante  heranno  le    querelle    et   lamentatione    di    questi 

15  nobelli  venetti,  che  haveanno  facto  in  questo  reaquisto  de  Padoa,  che  veramente  credo  che, 
se  fussenno  statti  li  Turchi,  imfidelli  et  Mori  et    barbari,  non  haverianno  uxato  tante    cru- 


c.  t»  T 


1  Stefano  Moneta,  di  nazione  albanese,  altra  volta  da  Padova  a  interporre    i  suoi    buoni    uffici    presso    il 

benemerito  di  Venezia,  per  la  quale  aveva  combattuto  Doge  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  535).     Per  le  gravi  condi- 

contro  gl'imperiali  ed  aveva  sofferto  la  prigionia,    era  zioni    di    salute,    di    cui    soffriva,    causa    la    ferita,    fu    20 

passato    poi    a    Padova    ed    aveva    fatto    man    bassa  tratto  da  quella   prigione,    troppo    dura,  e    passato    in 

S    dei  beni  dei  cittadini,  mescolandosi    ai  saccheggiatori  altro  camerotto  più  dolce  (ivi,  Vili,  544). 
e  affrontando  con  violenza  i    soldati    condotti  da  Ci-  2  Sanuto,  Diarii,  Vili,  533. 

tolo  da  Perugia  per  reprimere  l'insolenza  dei  promotori  3  Sebastiano  Bernardo  di  Girolamo,  capo  di  fanti, 

di  torbidi.     Uccise  un  caporale  di  Citolo  ed  il  cavallo  fu  uno    dei    partecipi    al    saccheggio    (Sanuto,    Diarii,    35 

del  capitano.     Denunciato  per  il  suo  misfatto,  fu  pri-  Vili,  529),  dopo  esser  venuto  a  Padova  con  le  sue  mi- 

10   Tato  del  diritto  della  stadera  e  della  fontegaria  a  lui  lizie  dall'assedio  di  Stra  (ivi,  Vili,  532).     In  seguito  al 

concesso,  trasferito  per  risarcimento  negli  eredi    della  doloroso  incidente  padovano  fu  invitato  a  ritornare  a 

sua  vittima   (Sanuto,    Diarii,  Vili,    529).     Durante    il  Venezia  sotto  accusa    di    rapina    e   disobbedienza    agli 

viaggio  a  Venezia,  ferito,  fu  sorpreso,  seguito  e  tratte-  ordini  del  Provveditore  generale,  e,  tradotto  dai  Capi    30 

nuto  dal  capitano  del  Consiglio  dei  X  (ivi,  VIII,  532,  davanti    al  Consiglio,  fu  trattenuto  nei  camerotti  per 

l5  514)  e>  posto  nella  4»  prigione,  non  fu  messo  a  morte  chiarire  la  sua  posizione  (ivi.  Vili,  534).  Poi  fu  con- 
(Consiglio  dei  X,  Criminali,  I,  125  v)  per  intercessione  finato  nella  casa  sua  (ivi,  Vili,  550)  in  attesa  di  giu- 
di Citolo  (ivi,  e.   127  e  e.   139),  venuto    appositamente  dizio  (Consiglio  dei  X,  Criminali,  1,  128). 
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obamenti  et  rapine    et    \  <•,    quante   suino    state    facte  per  h    nobelli  veneti, 

dico  li  cativi  et  fiutoni  et  senza  discrezione.  Donde  (  la*  veramente  tuta  la  citade  veneta 
al  ciello  desiderando  grandissima  punitione,  et  volevanno  che  fussenno  mortti  et 
dechapitati  et  apichatti  limili  nobelli,  che  haveanno  facto  simel  manchamenti;  tamen  non 
bisognava  uxare  tanta  furia,"  ma  uxare  discrectione  et  prociedere  cum  prudenttia.  Vero  che 
li  citadini  patavini  haveanno  dimonstrato  grande  odio  et  inimicitia  contro,  il  dominio  veneto, 
t*t  che  se  haverianno  potuto  diportare  meglio;  tamen  la  clementia  et  misericordia  se  con- 
\ifne  ali  Signori,  et  bisognava  prociedere  cum  misericordia  et  non  crudeltade,  et,  se  il  ma- 
gno et  grande  Idio,  governatore  del  ciello  et  dela  terra,  dovesse  punire  tutti  per  li  soi 
peccatti,  pochi  anderianno  ala  vita  eterna  tanto  da  tuti  desiderata.'  li 

11  Re  di  Romani,  Maximilianno,  Imperatore  ellecto,  mandò  ali  Padri  Venetti  il  salvo- 
conducto  per  ser  Alvixe  Mocenigo,  cavalier,  designato  per  lo  Senato  Veneto  che  '1  dovesse 
andare  a  Colaltto,  locho  deputato,  per  essere  ad  abochamento  et  parlamento  cum  li  comessi 
del  dicto  Imperatore,  come  apar  qui  dechiarito  a  carte  82,  et  fu  spazato  uno  cavalaro  per 
simel  effecto  '.  Dil  che  li  Padri  Venetti  hebenno  per  bona  nova,  sperando  che  facilmente  1: 
dovesse  seguire  questo  acordo  tanto  desiderano  tra  lo  Imperatore  et  Padri  Venetti  per 
rompere,  se  '1  fusse  posibelle,  questa  grande  lyga  de  Cambra}',  tanto  potente  et  conligata 
insieme,  et  visto  ettiam  che  il  Re  predicto  di  Romani  non  hera  alterrato  delo  animo  suo 
per  la  recuperatione  facta  per  Venetiani  dela  citade  patavina,  che  dubitavanno  molto  fusse 
turbato,  et  il  sopradicto  Mocenigo  dovea  partire  questa  serra  per  il  locho  deputato  cum  2( 
la  comissione  del  Senato  Veneto. 

Se  intendeva  veramente  che,  avendo  li  Signori  Veneti  comquistato  la  citade  di  Padoa, 
come  di  sopra  se  dice,  li  contadini  et  vilani  heranno  sublevatti  in  tanto  romore,  che  hera 
quassi  impossibelle  judicharlo,  et  tantto  svisserati  et  inclinati  al  nome  veneto,  che  per  tutto 
cridavanno  tt  Marco,  Marco  „  cum  animo  tantto  disposilo,  che  se  lassavanno  amazare  et  21 
apichare,  dicendo  u  Viva  Marco,  Marco  „,  et  se  contentavanno  di  morire  per  il  nome  veneto, 
et  dimonstravanno  tantto  amore  et  fede  al  Statto  Venetto,  che  ritornava  in  grande  honore 
et  utille  del  dominio  veneto  et  grande  reputatione  apresso  questi  Signori  ultramontani,  ve- 
dendo questa  tanta  fede  in  questi  subdicti  *.  Et  andavanno  questi  vilani  senza  gente  d'arme 
et  senza  altro  presidio  recuperando  li  chastelli  et  lochi  nel  teritorio  patavino.  Donde  che  3( 
Este  et  Montagnana  et  Monzelexe,  quali  heranno  sttatti  ocupatti  et  tolti  per  il  sig.  Ducha 
di  Ferarra,  come  apar  qui  a  carte  35,  subito  li  populi  se  sublevoronno  et  schazoronno  fuori 
li  Ferarexi  et,  alchuni  morti  de  loro,  levoronno  le  bandiere  de  San  Marco  3.  Et  similiter 
il  chastello  de  Lignago  cum  la  villa,  avendo  intelligenttia  cum  alchuni  nobelli  venetti,  le- 
voronno lo  stendardo  de  San  Marco  et,  atrovandossi  in  quello  locho  uno  nobille  veneto,  3! 
nominato  ser  Carlo  Marino,  quale  hera  andato  incognito,  per  paura,  per  recuperare  le  sue 
entrade  in  quello  locho,  lo  fecenno  Rectore  de  Lignano,  né  volevanno  patire  altri  Signori 
clia  Venetiani.  Dil  che  li  Padri  Veneti,  visto  queste  moveste  de  questi  loro  subdicti  tanto 
affectionatissimi  et  il  ritornare  di  questi  chastelli  ala  divoctioue  veneta,  hera  bem  contentti 
et  satisfacti.  Tamen  se  dolevanno  che  anchora  non  hera  tempo  di  fare  simele  movesta,  4( 
perchè  non  potevanno  conservarle  et  mantenire,  et  dubitavanno  che  dali  inimici  saranno 
ruinati  et  disipati,  et  bisognava  aspectar  tempo  a  fare  simel  moveste,  et  bastava  lo  bono 
animo  loro  a  locho  et  tempo  da  dimonstrarlo. 


1  Sanuto,  Dìarii,  Vili,  534  sg.,  537.  al  ricupero  di  Este,  da  lì  si  spinse  a  Montagnana  (ivi, 

4  Sanuto,  Diarii,  Vili,   524  sgg.  Vili,  536),  e,  dopo  essere  entrato,  ristabilì  il  governo    II 

3  Angelo   Foscarini,    con    le    sue   barche,    occupò  del  podestà  veneziano,  che  prima  era  stato  cacciato  (ivi, 

Bovolenta  e  Piove  (Sanuto,  Diarii,  Vili,   525).     I  vii-  Vili,  526).     Cf.  ivi,  Vili,  531.     La  partecipazione  del- 

5    lani  di  Arquà,  ricuperata  Padova,    entrarono  in  Mon-  l'entrata  in  Este  di  Daniele  Moro   (i'm,    Vili,    536),  la 

selice  e  cacciarono  il  presidio  ferrarese,  che  presidiava  resa    del    castello    di    Monselice  e  la  presa  di  possesso 

il  castello  (ivi,  Vili,    525).     Andrea    Capodivacca,   già  di  quello  di  Montagnana  da    parte    di    Benetto    Marin    1; 

ribelle  a  Venezia,  da  Padova  con  le  milizie  sue  mosse  risollevavano  le  sorti  veneziane. 
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Adì  xxi  dicto.  Per  lettere  da  Milanno  in  li  marchadantti  milanessi  residenti  a  Venetia 
se  intendeva  come  il  Cardinale  Roanno,  francese,  tanto  nominato  di  sopra,  hera  morto  ali 
16  di  questo,  a  hore  14,  che  fu  tenuta  per  bona  nova,  perchè  hera  persona  de  grandissima 
reputatione  et  auctoritade  apresso  il  Roy  de  Franza  et  grande  inimico  del  nome  veneto,  et 
5  hera  al  proposito  veneto  che  simili  sui  inimici  dovessenno  morire  '.  Et  questa  nova  ctiiam 
per  lettere  da  Roma  dali  oratori  venetti  hera  zertifichatta,  che  il  Pontifice  havea  dicto  del 
manchare  di  questo  Cardinale.'  Tamcn,  come  qui  sotto  se  dirà,  questa  nova  di  questa 
morte  di  questo  Cardinale  non  fu  verrà,  et  se  puoi  considerare  da  questo  quante  bussie  se 
intendevanno  da  ogni  banda,  et  bisognava  ascollare  il   tutto  et  reportarsi  ala  veritade. 

0  Ni  furonno  lettere  da  Roma  de  18  di  questo  dali  oratori  venetti,  per  le  quale  se  inten- 

deva come  il  Pontefice,  a  requisictione  et  priegi  deli  dicti  oratori,  li  haveanno  absolti  dela 
excomunichatione,  loro  oratori  tantum  \  et  non  il  Statto  Veneto,  perchè  bisognava  altra 
zerimonia  in  questo.  Ali  quali  ambasatori  li  concesse  lincenttia  de  potere  audire  messa  et 
andare  per  la  citade  di  Roma,  che  '1  dimonstrava  il  Pontefice    alquanto    placato  versso    il 

5  dominio  veneto,  benché  li  Senatori  Veneti  non  lo  volevanno  crederlo,  visto  tantto  l'animo 
di  questo  Papa  contrario  al  dominio  veneto  per  tante  dimonstratione.  Se  intendeva  ettiam 
per  queste  lettere  da  Roma,  chome  l'armata  del  chatolico  Re  di  Ragona,  quale  hera  statta 
in  Affricha  contro,  imtìdelli,  come  apar  qui  a  carte  43,  64,  hera  disarmata;  et  similiter  l'ar- 
mata francexe  hera  disarmata  in  Provenza,  che  qui  ettiam  se  dice  a  carte  72,  73,  siche  fu 

;0  tenutta  bona  nova,  che  li  mari  fussenno  netti  de  corsari  et  senza  pericolo,  et  che  il  Colfo 
fosse  siguro. 

Li  Padri  Venetti,  dipoi  molte  disputatione  et  consulti,  deliberonno  de  fare  venire  a 
Venettia  tuti  li  citadini  patavini  per  chavare  quella  citade  de  ogni  suspecto,  et  maxime  li 
primarij  et  quelli,  che  heranno  del  numero  deli  xvi  deputtati  al  governo  dela  citade.     Et 

5  in  li  giorni  passati  ne  furonno  mandati  assai,  come  di  sopra  apar.  Et  ahora,  avendo  scripto 
ali  Provedictori  delo  exercito,  furonno  mandatti  deli  altri  citadini  a  Venetia  ale  pregione, 
tra  li  quali  furonno  messer  Bertuzi  Bagarotto,  messer  Antonio  Francesco  deli  Doctori,  messer 
Frezelim  Capodivacha,  messer  Jacomo  dal  Liom,  miser  Marco  Antonio,  messer  Zuam  Fran- 
cesco et  messer  Alexandro  Mussato,  tre  fratelli;  messer  Zuam  Anttonio  dal  Relogio,  il  conte 

A)  Alveroto  et  messer  Domenego  Spazarim,  dignissime  persone  et  doctissime  et  prudente, 
quali  insieme  cum  molti  altri  furonno  posti  in  pregione  in  uno  chabiom  facto  de  Ugnami 
in  terra  nuova,  in  li  magazeni  de  formento.  Quale  gabiom  se  diceva  che  '1  fu  facto  fino 
al  tempo  dela  guera  cum  Genoessi,  et  che  furonno  posti  li  Genoessi  dentro,  et  ahora  fu 
adoperatto  in  questi  citadini  patavini,  ali  quali  ettiam  furonno  poste  guardie  assai,  aziochè 

15  non  potessenno  scampare  3.     Questi  citadini  veramente  patavini,  essendo  persone  de  grande 


C.    il   ' 


1  La  notizia  della  morte  del  card.  Giorgio  d'Am- 
bolse  fu  comunicata  al  Consiglio  dei  X  da  lettera  pri- 
vata di  confidenti,  e  fu  sparsa  la  maligna  voce  che  essa 
fosse  stata  opera  di  veleno  propinato  dal  card,  di  Pa- 
5  via,  per  incarico  del  Papa,  "perchè  il  Papa  molto 
"  temeva  di  lui  „  (Sanuto,  Diarti,  Vili,  540).  La  no- 
tizia era  confermata  dai  dispacci  da  Roma  del  21  {Di- 
spacci dei  6  ambasciatori  cit.,  n.  iS,  p.  49;  Sanuto,  Dia- 
rii,  Vili,  561  sgg.).  Invece  ulteriori  notizie,  non  urli- 
lo ciali,  da  Milano,  che  si  succedevano  quotidianamente, 
la  smentivano,  e  avvertivano  che  il  cardinale  stava  ma- 
lissimo, ma  non  era  morto  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  544, 
567,  572,  574).  Durante  il  viaggio  di  ritorno,  Antonio 
Grimani  aveva  ricevuto  analoga  comunicazione,  come 
15  riferiva  il  figlio  Girolamo  ■  nella  sua  lettera  particu- 
•  lar  „  (ivi,  Vili,  538). 

1  Le  lettere  ufficiali    degli     oratori  da   Roma  del 
19  luglio,  alle  quali  erano  allegate  lettere  private  di  Gi- 


rolamo Grimani  e  di  altri,  con  le  notizie  della  partenza 
di  Antonio  Grimani,  dell'impressione  suscitata  dall'ar-  20 
resto  del  Beraldo  ecc.,  non  furono  lette,  ma  solo  le 
particolari  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  538).  Esse  contene- 
vano una  requisitoria  del  Papa  contro  Venezia  per  la 
mancata  resa  delle  terre  imperiali  (Disfacci  dei  6  am- 
basciatori cit.,  n.  16,  p.  41  sgg.).  Dalle  lettere  romane  25 
si  erano  apprese  le  nuove  dell'assoluzione  personale, 
della  licenza  accordata  di  andare  a  messa,  e  dell'ar- 
mata francese  e  spagnola,  che  si  dicevano  dirette  in 
Africa,  passate  in  disarmo  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  539). 

3  II  Collegio,  il  15  luglio,  aveva  ordinato  al  Gritti  30 
l'arresto  e  l'invio  a  Venezia  dei  ribelli  padovani,  e  i 
provvedimenti  per  il  loro  ricovero  e  custodia  (Sanuto, 
Diarii,  Vili,  330  sg.).  Con  lettere  del  20  il  Gritti,  il 
Morosini  e  il  Querini  davano  assicurazione  (Sanuto, 
Diarii,  Vili,  535:  cf.  ivi,  Vili,  537).  Fra  l'altro  era  35 
stata  racconciata  In  Terra  nuova  "  una  cheba  vechia, 
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ranno  molti)  deh*  dimonitratioiM  itteit  centra  li  loro  Sigi 

netiani,   |  no   in    le    lori  no    et    tor/.r,    direndo    essere    statti    aBtrei  ti    per 

ide,  et   m  i ali   agentti   delo   Imperatore    de    lare    quello    haveanno 

facto  contra  il  SttftttO    Wm-tto,   et   che  sempre  lo   animo  loro  hera    ine  linatissimo    et    dedic 

no  ala  Republica   Veneta",  et  cum  grande  parole  et  juramenti  se  condolevanno  et  <  x<  u-     5  I 

anno  assai.      Tamen  cum  veritade  se  heranno  dimunstratti  molto  contrarij  et  rebelli  et  tra- 
dii tori  et  inimici  del  nome  venetianno,  vero  qualchuno  de  loro  piui  de  l'altro;  tamen  quando 
havessenno  potuto  dire  ogni  male  et  fare  ogni  detrimento  ala  citade   veneta,  per  loro    non 
saria  manchato,  et  haveanno  questi  citadini  molto  tramsparlato  et  dicto  injuriose  et   odiose 
et  cative  parole  fublice,  corani  omnibus,  deli  nobelli   venetiani,  et  che  non  heranno  degni  di   10 
governare  Stado,  et  che    heranno    ignoranti  et    peschatori,   et  che    dovessenno  ritornare'  a 
l'antiqua  arte  loro  di  peschare,  et  tolto  le  chaxe  et  posessione  de  Venetiani  in  loro  et  facte 
proprie  senza  disborsare  danari.     Et  ettiam  dicevanno  questi  citadini  patavini  che  volevanno 
venire  a  Venetia  et  fare  la  loro  vendecta  centra  la  nobeltade  veneta,  et  uxare  grande  cru- 
deltade  et  apichare  et  amazare  li  poveri  venetti  ruinati.     Et  heranno  molti  citadini  padoani   15 
predicti,  quali  per  lo  antiquo  comerchio  cum  li  nobelli  veneti  heranno  in  tanta  strecta  ami- 
citia,  che  piui  non  se  potria  dire,  et  facti  compari  in  li  baptizari  deli  tìoli    l'uno  a  l'altro; 
tamen  ahora  heranno  dimonstrati  questi  citadini  predicti  magior  inimici   ali    compari  veneti 
cha  li  altri,  che  se  haveanno  facto  investire  dele  chaxe  et  posessione  deli  compari   veneti, 
benché  ahora  se  excusavanno  che  l'haveanno  facto  simel  effecto  cum  opinione  et  animo  de  20 
restituirle  cum  il  tempo,  et  aziochè  non  dovessenno  andare  in  manno  de  altri.     Etiam  questi 
citadini  predicti,  quando  li  chapitavanno  la  moneta   veneta   in    manno,    chiamata   mozenigi, 
dicendo  che  la  spuzava  da  vino,  et  questo  voleva  dechiarire  che  li  Venetiani  haveanno  posto 
in  zecha  le  taze  et  tazoni  et  poti  de  arzento,  neli  quali  se  tenivanno  vino  dentro  per  bevere, 
et,  facta  questa  moneda,  havea  lassato  il  odorato  del  vino,  et  in  disprectio  dela  Republica  25 
Veneta,  che,  non  avendo  piui  danari,  convenivanno    metere    li    loro    arzentti    in   zecha   per 
diffenderssi,  et  altre  injurie  assai,  che  non  he  possibelle  poterle  descrivere  tute,  et  heranno 
state  dali  exuli,  quali  se  atrovanno  per  tutto,  riportate  a  Venetia  et  sempre    agionto    qual- 
chossa,  come  sempre  in  similibus  suol  achadere.     Donde  che  hera  contrada  tanta  inimicitia 
et  odio  tra  li  nobelli  et  citadini  venetti  contra  questi  citadini  padoani  per  questi  loro  por-  30 
tamenti,  che  non  he  possibelle  judicharlo,  et  ahora,  che  heranno  gionti  a  Venetia,  cridavanno 
alta  voce  per  le  piaze  et  palazi  che  fussenno  tutti  apichati  et  lapidati,  cum  parole  injuriosse 
et  cative  veramente,  et  che  meritavanno  mile  morte.      Tamen  li  Padri  Veneti,  canutti,  quali 
consideravanno  il  tutto  et  quello  poteva  intravenire,    volevanno   in   questa  materia   procie- 
dere  maturamente  et  essere  bene  imformatti,  avantti    che    procedessenno  ad  punictione  et  35 
morte,  et,  essendo  impregionati,  volevanno   vedere   come   procedevanno    le    chosse,    avanti 
che  facessenno  altra  deliberatione,  et  vedere  il  seguito  di  questo  acordo,    che  se   tractava 
cum  lo    Imperatore,   et    chorae   sucedevanno    questi   andamenti    bellici.     Tamen    li    vulgari, 
nobelli  et  citadini  veneti,  dicevanno  che  questi  Senatori  et  Padri  Venetti  tenivanno  le  ra- 
gione et  se  intendevanno  cum  questi  citadini  padoani,  et  che  loro  meritarianno  essere  Iapi-  40 
dati,  et  altre  parole  injuriosse.     Quale,  pervenute   a   le    orechie   deli   dicti   Senatori,  se  ne 
ridevanno,  considerando  che  '1  non  se  puoi  tenire  la  lengua  del  vulgo  et  populo,  che   non 
po8sinno  dire  quanto  li  piaze. 

Molto  chadauno  se  admirava  in  la  citade  veneta  che  heranno  molti  giorni  passatti,  che 
del  successo  del  Gram  Roy  di  Pranza  nula  se  intendeva  l,  et  se  lamentavanno   deli  Padri  45 


"  fata  a  tempo  di  Ferrara,  et  più  a  tempo  di  la  guerra  nuto,  Diarii,  Vili,  537).     I  prigionieri  padovani,  i  più 

"  di  Zenoa  „  per  ospitare  i  prigionieri,  "  qual  cabia  è  illustri,  giunsero  il  33  luglio  (ivi,  VIII,  543  sg.),  e  due 

"in  mezzo  di  una  salla,    e    li    feno    meter    letti  et   da  giorni  dopo  sottoposti  all'esame  del    Consiglio    dei  X 

"  manzar  et  meterli  guarde  attorno  „.     Erano  così  alle-  (Criminali,  I,   135*).  io 

5    stiti  nuovi  alloggi  per  gli  ospiti,  che  si    attendevano.  l  Da  Milano  erano  divulgate  molte  false  notizie, 

*  Le  prexon  tutte,  di  soto  e  di  sora,  erano  piene  „  (Sa-  quale  quella  riferita  al  Collegio  da  Vincenzo   del  Ga- 
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del  Colegio,  quali  doverianno  uxare  ogni  diligentia  cum  lidatissimi'  et  diligentissimi  explo- 
rattori,  quali  continuamente  fussenr.o  in  lo  exercito  frane  exe  et  cum  veritade  intendere 
quello  se  faceva  et  agitava,  et  quelo  hera  dela  persona  del  Roy,  quale  importava  molto  ad 
intenderlo,  perchè  se  dicevanno  tante  butsie,  che  '1  non  se  poteva  intendere  una  veritade, 
5  et  li  danari,  che  se  expendevanno  in  simele  exploratori,  tutti  heranno  mal  spexi,  perchè  da 
loro  non  se  havea  la  veritade,  come  se  desiderava. 

Le  barche  grosse  da  Chioza,  da  Muram  et  d'altri  lochi  dele  contrade,  quale  furonno 
armate  et  mandate  a  Padoa  per  la  recv.peratione  di  quella  citade  ',  come  apar  qui  a  carte 
85,  ritornando  da  Padoa  indriedo,  messenno  a  sacho  uno  loclio  deli  fratti  de  Sancta  Justina 

10  da  Padoa,  chiamato  Chorizuola,  dove  tolsenno  da  zercha  moza  200  de  formento  et  altre 
robe  assai,  et  li  poveri  da  Chioza  et  altri  lochi  ae  fornironno  per  il  suo  viver  de  formento. 
Et  li  Padri  Venetti  hebenno  grande  apiazere,  perchè  questi  monaci  de  Sancto  Georgio 
Magiore  da  Venetia  et  de  Sancta  Justina  da  Padoa,  che  sonno  de  una  medema  congregat- 
tione,  subitto  che    intessenno    la    publicatione    dela    exeomunicatione    facta   per   il    Pontifice 

15  contra  Venetos",  come  di  sopra  apare,  seroronno  le  loro  chiexie  et  abandonoronno  li  loro 
monasterij  cum  grande  displicentia  deli  Senatori,  perchè  li  altri  monasterij  de  monachi  et 
fratti  et  pretti  in  Venetia,  che  ne  heranno  grandissimo  numero,  non  fecenno  movesta,  salvo 
questo  sopranominato  de  Sancto  Georgio  a  Venetia  et  de  Sancta  Justina  a  Padoa,  cum  ca- 
tivo  modo,  abandonando  tuti  li  monaci  li  monasterij  predicti  et  lassando  uno  monacho  senza 

20  celebrar  messa,  né  matino,  né  aprire  la  chiesia,  et  se  li  altri  monasterij  havessenno  facto 
il  simile,  saria  sttatto  grandissimo  dishordene  in  la  citade.  Donde  che  la  citade  veneta  hera 
molto  indignata  et  turbatta  contra  questi  monaci  de  Sancto  Benedecto,  et  maxime  eli  e  que- 
sta congregatone  sopradicta  de  Sancta  Justina  havea  sopra  il  Sttato  Veneto  in  diverse  ci- 
tade monasterij  et  abbatie  per  valuta  de  ducati  60  mille  a  l'anno  d'entrada.     Tamcn  questi 

25  monaci,  bene  intelligentti,  se  excusavanno  non  aver  facto  questo  per  odio  et  mala  voluntade 
versso  Venetiani,  et  solum  per  fare  la  obedientia,  come  sonno  tenutti  et  ubligati,  versso  li 
comandamenti  del  Pontifice,  quale,  avendoli  visti  dishobedienti,  li  haveria  potutto  privarli 
deli  loro  benerhij  et  abbatie  et  comferirle  a  diversai  prelatti.  Tamen  doveanno  tenire  altri 
modi  et  termini,  et  fare,  come  fecenno  tutti  li  altri  abbati  et  priori,  che  se  atrovavanno  in 

30  simel  grado,  quali  tutti  se  partironno  li  loro  primarij  da  Venetia  et  andoronno  a  fare  la 
ubedienttia  a  Roma,  tamcn  lassaronno  li  altri  fratti  et  monachi,  che  celebravano o  in  le 
chiexie  ordinarie,  excusandossi  cnm  il  Pontifice  che  dala  Signoria  Veneta  heranno  sttatti 
retenutti  per  forza  et  non  lassatti  partire.  Et  in  questo  termine  il  Pontifice,  per  aver  abutto 
le  sue  desiderate  terre  dela  Romagna,  come  se  dice  di  sopra,  se  plachò  alquantto  et  non  se 

35  churava  piui  de  mandare  ad  effecto  simel  interdicto,  perchè  cum  verità,  quantum  ad  justi- 
tiam,  li  Venetti  haveanno  obedicto  in  termine  limitato  in  la  exeomunicha,  che  haveanno 
consig/iate  le  citade  et  non  heranno  piui  interdicti. 

Fu  facto  podestade  in  la  citade  de  Padoa  3  per  il  Gram  Conseglio  Veneto  cum  il  scru- 
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leto,  il  iS  luglio,  circa  l'avvelenamento  e  la  morte  del 
Re  di  Francia  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  527  sg.),  o  quella 
relativa  alla  morte  del  cardinale  di  Rouen,  e  alla  so- 
spensione dell'invio  di  aiuti  francesi  al  Re  dei  Romani, 
5  il  22  (ivi,  Vili,  540),  od  erano  informazioni  retrospettive 
(ivi,  Vili,  545).  Solo  dopo  si  potè  conoscere,  e  in  for- 
ma poco  sicura,  quale  fosse  stata  la  reazione  francese 
alla  vittoria  veneta  in  Padova,  con  l'invio  a  Verona 
di  truppe  francesi,  in  soccorso  dell'Imperatore,  guidate 
io  da  La  Palisse,  e  con  la  mobilitazione  e  il  rafforzamen- 
to dei  presidi  di  Vicenza,  per  la  via  di  Mantova,  me- 
diante truppe  gonzaghesche  (ivi,  Vili,  545).  Ma,  si  di- 
ceva, questi  aiuti  erano  italiani,  non  francesi  (ivi,  Vili, 
55°)  253)-    Il  Re,  avuto  notizia  dei  fatti  di  Padova  dai 


Marchesi  di  Mantova  e  Ferrara,  prese  provvedimenti  15 
per  custodire  le  terre  acquistate  e  licenziò  i  due  prin- 
cipi, assegnando  loro  il  compito  di  portare  aluto  con 
le  proprie  forze  all'Imperatore  (ivi,  Vili,  567).  Questo 
era  riferito,  e  tardi,  dagli  esploratori,  mandati  da  Ve- 
nezia presso  il  campo  avversario  per  raccogliere  noti-  20 
zie:    ma  erano  poche,  vaghe  e  non   sicure. 

1  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  531. 

2  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  314,  325. 

3  L'elezione  del  Podestà  di  Padova,  Piero  Balbi, 

fu  deliberata  in  Senato  (Senato  Terra,  reg.   16,  e.  118;    25 
Sanuto,  Diarii,  Vili,  541)  il  21  luglio  e  il  27  fu  rati- 
ficata dal  Maggior    Consiglio    (Senato    Terra,   reg.    16, 
e.  119). 
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tinio  del  Coneeglio  di   Pregadi  ntlo  il  solito,  ser  Piero    Balbi  fo  de  ser  Alvixe,  nobelle 

indissima'  aueioritade  et  Senatore  antiquo  et  molto  adoperato  in  la  Republiia  Veneta, 

de  ducati   5l)  al  mexe,  et  fusse  ubligato  tenire  cavali  quatro  in  el  redimento  a 

sue  8 

Adì  2^  dicto.  Per  lettere  da  Milanno  dali  marchadantti,  quali  haveanno  rispondenti  5 
in  la  citade  vertette,  et  per  il  coraso  grande,  che  al  tempo  passato  de  marebadantie  cho- 
revanno  sempre  ogni  septimana  duo  volte,  il  sabato  et  il  merchore,  giongevanno  li  ordinarij 
rieri  CUM  le  ordinate  lettere  a  Venetia,  ahora  veramente  per  queste  guere  venivanno  rare 
volte  questi  corieri,  pur  ne  ebapitavanno,  per  neccessitade  qualchuno.  Se  intendeva  adun- 
que per  questi  corieri  et  lettere  da  Milanno,  come  il  Gram  Roy  de  Pranza,  che  se  dovea  10 
partire  chussl  presto  da  Milanno,  come  apar  qui  a  carte  79  et  a  carte  82,  havea  delibe- 
rato soprastare  qualche  giorno  per  vedere  il  seguito  di  quello  achaderà  tra  lo  Re  di  Ro- 
mani et  li  Signori  Venetiani  '.  La  qual  nova  dispiazete  molto  ali  Padri  Veneti,  perchè, 
chome  tanto  di  sopra  se  dice,  desideravanno  supra  modtim  che  questo  Signore  pasasse  li 
monti  per  benetìtio  grande  dele  chosse  loro.  15 

Per  le  sopradicte  lettere  se  intendeva  ettiatn  da  Milanno  come,  avendo  il  Pontitìce 
deliberato  de  mandare  il  Cardinale  Pavia  2,  chiamato  etiiam  Chastel  de  Rio,  quale  hera 
cordialissimo  del  Pontifice  et  suo  grande  secretano  et  secrectissimo  suo,  per  legatto  a  latere 
al  Christianissimo  Roy  de  Pranza  per  alegrarse  dela  Victoria  aquistata  contro,  il  Stato  Veneto, 
et  chomunichare  ettiam  molti  secrecti  insieme,  atrovandossi  a  Bologna  legato,  questo  Car-  20 
dinaie  hera  gionto  a  Milanno,  al  quale  nel  suo  entrare  in  Milanno  fece  tutti  quelli  honori 
et  pompa  possibelle  et  li  andò  contra  tutti  li  Cardinali  Francexi  et  Ittalliani,  che  se  atro- 
vavanno  a  Milanno,  et  tutti  li  Signori  Francexi  et  tanta  gente  et  populo,  quanto  judichare 
se  potesse.  Et  fu  aceptato  dicto  legatto  dal  Roy  de  Franza  cum  grandissimi  honori  et 
pompe  et  chareze  per  dimonstratione  a  tuta  la  Ittallia,  chome  volevanno  questi  Signori  con-  25 
servare  la  lyga  de  Cambray  et  stare  in  bona  amicitia  et  lianza  insieme.  Et  per  magior 
comfermatione  di  questo  il  Roy  predicto  havea  deliberato  et  mandava  monsignor  dala  Pa- 
liza,  grande  capitaneo  franeexe,  cum  lanze  500  in  adiucto  delo  Imperatore  contra  il  Statto 
Veneto  3,  aziochè  potesse  recuperrare  il  suo  Statto  per  la  dieta  lyga  a  lui  designato,  che 
ahora  posedevanno  Venetiani.  Et  queste  gente  franeexe  se  doveanno  tramsferire  a  Verona  30 
per  8Ìmel  effecto.  Donde  che  li  Venettiani  molto  li  dispiazeva  questa  venuta  de  Francexi 
per  mol:i  respecti,  perchè  dubitavanno  anchora  del  nome  loro  et  faceva  paura  a  tutti  que- 
sto nome  franeexe  ;  postea  ettiam  che  dubitavanno  molto  che  questi  Francexi,  abutta  Ve- 
rona et  Vincentia,  se  insignorizeranno  di  queste  citade  et  se  faranno  proprie,  lassando  il 
Re  di  Romani  da  una  parte,  et  saria  magior  difficultade  a  chazare  Francexi  de  queste  ci-  35 
tade  cha  Todeschi.  Tamen  non  hera  ragione  alchuna,  ncc  ettiam  alchuno  poteva  credere 
che  questo  Imperator  ellecto  dovesse  soportare  che  queste  gente  franeexe  in  tanto  numero 
dovessenno  prociedere  avantti  per  metere  la  persona  sua  in  le  loro  manno  et  libertade,  cum 
pericolo  che  lo  potesse  ritenire  e  farlo  pregione  4.  Tutavolta  hera  de  pessimo  governo  et 
cativo  conseglio  et  pegiori  consultori,  et  se  dubitava  per  lo  grande  odio  et  inimicitia  por-  40 
tava  a  Venetiani,  desiderando   supra  modum  la    ruina  loro,  che  '1   non  dovesse  examinare, 


1  Da  una  delle  relazioni  dei  corrispondenti  mi- 
lanesi al  governo,  giunta  a  Venezia  il  23  luglio,  si  ap- 
prendeva "  che  '1  re  non  si  parte  e  havia  manda  certi 
*  cariazi  a  Pavia  per  andar,  ma  li  à  rimandati  a  tuor; 
5  "si  dice  ben  anderà  a  Zenoa,  e  voi  far  armata  per 
"vegnir  asediar  Venetia  „  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  544. 
Cf.  ivi.  Vili,  574). 

*  Per  altra  relazione  di  analoga  provenienza  da 
Milano  era  riferito  che  al  letto  del  card,  di  Rouen  mo- 
lo  rente  erano  il  Re  e  i  4  cardinali,  che  seguivano  il  Re, 


"  tra  i  qual  el  cardinal  Pavia,  venuto  lì  per  il  Papa  „ 
(Sanuto,  Diarii,  Vili,  544.     Cf.  ivi,  Vili,  452). 

3  All'indomani  della  presa  di  Padova,  il  gover- 
natore di  Verona,  Naldek  Giorgio,  vescovo  di  Trento, 
aveva  sollecitato  l'invio  delle  promesse  500  lance  fran-  15 
cesi,  al  comando  di  La  Palisse  (Sanuto,  Diarii,  Vili, 
530,  540),  che  un  corrispondente  milanese  aveva  incon- 
trato lungo  la  via  di  Mantova,  il  22,  in  cammino  verso 
Verona  (ivi,  Vili,  545.     Cf.  ivi,  Vili,  558). 

4  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  540,  545.  20 
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né  pensare  questi  pericoli,  et  permetere  che  Francexi  dovessenno  prociedere  '  avanti  senza 
altro  rispecto  et  imfìdarssi  in  «loro,  tantto  hera  periclitossa  persona,  senza  discorsso,  et  desi- 
derosso  de  contentare  li  soi  apettitti.  Et,  per  quanto  se  ragionava,  havea  ordinato  de  fare 
la  massa  dele  gente  d'arme  et  fantarie  sopra  il  teritorio  vincentino  et  in  Vincenttia,  per 
5  potere  -posteci  discendere  in  padoana  et  trevixana  alo  aquisto  dele  diete  citade.  Bl  in 
questa  opinione  ettiam  conchorevanno  il  Pontilìce  et  il  Roy  Francexe,  che  '1  dicto  Cesare 
ellecto  dovesse  aver  le  citade  di  Padoa,  Trevixo  et  Udene  cum  la  Patria  del  Friul  ',  et  che 
li  Signori  Venetti  dovessenno  rimanire  cum  la  cita  veneta  solamente  iuxta  la  forma  deli 
capitoli  dela  lyga  de  Cambray.     Bem  he  vero  che  il  Pontilìce  se  offeriva  ali  Padri  Venetti 

10  fare  tale  operatione  cum  questo  Imperatore,  che  M  sarà  contentto  lassare  le  chaxe  et  pos- 
sesioiie  deli  nobelli  et  citadini  veneti,  quali  haveanno  in  la  terraferma,  che  fussenno  loro 
libere  et  potessenno  scuodere  le  loro  entrade  et  venderle.  Et  tamen,  passato  il  primo  anno, 
sarà  in  sua  libertade  ad  mantenire  quanto  a  lui  piazerà.  Donde  che  li  Padri  Veneti,  quali 
haveanno  qualche  speranza  de  acordarssi  cum  questo  signore  Maximilianno,  come  di  sopra 

15  se  tractava,  visto  la  disposictione    del    Pontitìce    et   Roy   predicto  et  il    mandare  di  queste 

gente  francexe,  heranno  totalmente  alieni  de  simel  speranze,  et  bisognava  fare  ogni  forzo 

de  conservare  Padoa  et  Trevixo  et  lassare  tutto  il  resto,  tino  che  la  fortuna  se  debia  mutare. 

Desideravanno  molto  li  Senatori  Venetti  de  condure  il  Conte  del  Pupulo  in  el  Reame 

di  Napoli  *  cum  homeni  d'arme  200  et  fantti  assai,  come  di   sopra   dicto  he  a    carte  80,  et 

20  questo  per  aver  gente  nove.  Tamcn  non  se  vedeva  da  questo  Signor  salvo  bone  et  large 
parole  cum  offerte  assai,  ma  pochi  facti  ;  et  volendo  li  Signori  Venetiani  conservare  Padoa 
et  Trevixo,  chome  ahora  hera  neccessario,  bisognavanno  gente  assai  de  ogni  sorta  et  homeni 
d'arme  et  fantarie  et  cavali  lezieri. 

Da  Padoa  partironno  cavali  500  lezieri  et   alchune    fantarie,    zircha  300  delo    exercito 

25  veneto,  et  cum  il  favore  grande  de  contadini,  quali  mai  manchavanno,  et  gionsenno  a  Cha- 
stellofrancho  et  prexenno  quello  et  amazaronno  et  spolioronno  fanti  300  yspani 3,  che  se 
atrovavanno  in  dicto  locho  per  nome  delo  Imperatore,  et  messenno  a  sacho  tutti  quelli 
lochi  ruinando  il  tutto,  come  he  consuetudine  deli  soldati.  Et  tutto  questo  damno  ritornava 
a  Venetiani,  perchè,  dovendo  godere  et  possedere  simel  paexe,  non  saria  de  bisogno  che  '1 

30  fusse  ruinato.  Et  per  questi  robamenti  la  citade  et  territorio  patavino  tuto  hera  ruinato,  ma 
non  se  poteva  remediare. 

Per  lettere  da  Vincentia  se  intendeva4  che,  essendo  intratti  in  quella  citade  alchuni 
fantti  todeschi,  et  alchuni  tolsenno  tute  le  arme  al  populo,  perchè  dubitavanno  et  non  se 
imfidavanno  de  Vincentini,  quali  heranno  gente  animosa  et  feroze;  et  dispiazete  questo  ali 

35  Padri  Veneti,  perchè  cognoscevanno,  come  di  sopra  se  dice,  la  citade  vincentina  inclinatis- 
sima  al  Stato  Veneto. 

Adì  xxiiii  di  questo.  Ni  furonno  lettere  da  messer  Alvixe  Mocenigo,  cavalier,  date 
a  Colaltto  in  Trivixana,  mandato  per  abocharse  cum  li  nuntij  delo  Imperatore,  come  apar 
qui  a  carte  91,  per  le  quale  lettere  se  intendeva  chome  li  preffacti  nuntij  cexarei  anchora 


€ .   9J  * 


1  Così  nella  lettera  degli  oratori   a  Roma  del   iS,  Vili,  539;  cf.  ivi,  Vili,  538).     La  condotta  fu  approvata 

giusta  le    dichiarazioni  assai  generiche  fatte  dal  Papa  in  Senato  il  23  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  28;Sanuto,    15 

nel    colloquio  con  il  card.  Grimani  e  Girolamo  Dona  Diarii,    Vili,    547    sg.),    ma    riscosse    poca    fiducia    dal 

(Disfacci  dei  6  amò.    cit.,    n.    16,    p.    41    sgg.;  Sanuto,  Sanuto. 
S    Diarii,  Vili,  539).  3  I  Provveditori  dell'esercito  da  Treviso  il  ai  lu- 

*  Il  segretario  del  conte  di  Popoli,  frate  Serafino  glio  comunicavano  che  Meleagro  da  Forlì  e  il  capitano 

dall'Aquila,   venne  in  Collegio  il  23  luglio  con  lettere  delle  fanterie,  diretti  al  recupero  di  Cittadella,  erano    20 

del  suo  padrone,  il    quale  era  disposto  ad  accettare  il  entrati  in  Castelfranco  e  avevano  massacrato  il  presidio 

servizio  e  dava  facoltà    a  lui    di    stipulare    i  capitoli:  spagnolo,    che    occupava    il    castello  (Sanuto,    Diarii, 

io    esigeva  il  grado  di  Capitano  generale.     Fu    rimessa  a  Vili,  535,   536  sg.).     Poi  erano  proseguiti  alla  volta  di 

nuova  conferenza  con  i  Savi  la  definitiva  conclusione  Cittadella    (ivi,   Vili,    540).     Cf.    le    ricompense    a    lui 

e  furono    date  disposizioni   ai  Patroni    all'Arsenal   per  date   in   Sena/o    Terra,  reg.    16,  e.   119.  25 

il  trasbordo  del    Conte   dall'Abruzzo  (Sanuto,  Diarii,  *  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  540. 
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\     ■  i>  t   uno  trombetta  deló  [mperator  a  lui  mandato  li  hav<  to 

ttendei  1  ■  mutato  de  opinione,  et  1  on  voleva  mandai 

pini  nuntio  al<  Dil  che,  rechiedendo  ali  Padri  Veneti  questo  .Mocenigo  ({uanto  dovea 

li  tu  scripto  per  il  Senato  Veneto  che    l  doveaae  anchora  induxiare  qua!(  he  giorno 
in  quello  i>  :>er  di  che   da  loro  non   manchaaaenno  lo  acordo  cum   il  dicto    5 

che,   non  comp  li  sopradicti    combssi,    doveste  ritornare   a    Venetia.     Dil 

eh  mente  li  Signori   Veneti   heranno  di  inala   voglia,  perchè  speravanno  acordarssi  cum 

dictO   Re  di  Romani,  ne  altra  speranza  haveanno  cha  dovesse  seguire    questo  acordo,  spe- 
rando per  questo    medio    recuperare    il    Stato    perdutto,    et   ettiam    rompere  questa    lyga  de 
Cambray.     Et  dubitavanno  molto  che  'I  dicto  Maximilianno  fuse  turbato  molto  per  la  per-   10 
dita  dela  citade  di  Padoa  et  che  il  Gram  Roy  de  Pranza    li    dovesse    grande    speranza   de 
mandarli  gente  assai  per  la  recuperatione  del  Stato  a  lui  designato.      : ''amen    non    se    infi- 
alava de  Francexi,  et  piui  presto  judichava  che  Venetiani,  avendo    recuperato  la  citade    di 
Padoa,  non  dovessenno    offerirli    li    partitti    da    luj    desiderati,    perchè    heranno    montati  in 
qualche  reputatone,  et  desiderava  dicto  Signore  che  tussenno  li  Padri  Veneti    venuti    cum   15 
la  choregia  al  chollo  ad  inclinarssi  a  luj  et  offerirli  carta    biancha,    come    volevanno    fare, 
quando  fu  rotto  lo  exercito  da  Francexi.     Tamcn  ah  ora  heranno  altri  tempi,  et  dovea  con- 
siderare dicto  Imperatore  che  l'hera  quasi  impossibile  che  '1  potesse  mantenire  queste  duo 
citade,  zoè  Padoa  et  Trevixo,  cantra  la  voluntade  de  Veneti  per  essere    tantto    propinque, 
et  se  potevanno  reputare  li  borgi  dela   citade    Veneta,   salvo    cum   grandissima   et  immersa  20 
spexa,  imposibelle  da  essere  soportata  da  luj,  atrovandossi  condictionato,  che  sempre  li  inan- 
ellava il  danaro  et  che  sempre  li  Venetiani  saranno  ale  porte  di  queste  citade.     Et  conve- 
nendo la  persona  sua  stare  in  lo  Imperio  suo,  se  poteva  judichare  che,  partito  luj  dale  citade 
predicte,  dovessenno  rimanire  in  grande  pericolo,  et  ex  conversso  che  '1  fusse  molto  facille 
et  commodo  a  Venetiani  potere  mantenire  et  conservare  queste  duo  citade,  cum  sii  che  in  25 
brevissimo  spatio  di  tempo  li  potesse  mandare  adiucto  et    socorsso   gn;nde  da  Venetia,  et 
danari  et  gente  et  victuarie  et  artellarie  et  monictione  et  ogni  altra  chossa.     Donde  che  l'hera 
neccessario  et  de  bisogno  che  li  Venetiani  dovessenno  fare  ogni  suo  conato  et  forzo  usque 
ad  animam  per  conservare  queste  citade,  sperando  cum  quelle   recuperare  il  Stato  perduto, 
considerando  maxime  quante  posessione  et  chaxe  deli  nobelli  et  citadini  veneti  se  atrovavanno  30 
in  questi  teritorij   per  grande  valuta  de  danari  et,  ut  ita  dicam,    de  duo  miliona   d'oro. 

Essendo  neccessario,  come  se  dice  de  sopra,  mantenire  queste  duo  citade  et  che  '1 
fusse  neccessario,  volendo  fare  simele  eftecto,  de  mandare  gente  assai  da  Venetia  in  diete 
citade,  quando  sarà  de  bisogno  per  diffendere  quelle,  deliberonno  li  Padri  Venetti  fare  la 
discrectione  dele  gente  2,  che  se  atrovavanno  in  la  citade,  da  facti,  da  poterli  mandare  a  Padoa  35 
et  a  Trevixo,  et  fu  deputata  questa  imprexa  ali  xn  nobelli  venetti  et  populari,  quali  fu- 
ronno  ellecti  per  avanti,  che  duo  nobelli  et  duo  populari  dovessenno  andare  per  uno  sex- 
c  94  >  tiero  dela  citade,  che  heranno  sextieri  6,'  come  nel  nostro  precedente  libro  a  carte  233 
suffitientemente  he  dechiaritto,  quali  cum  ogni  diligenttia  et  cura  dovessenno  cum  prudentia 
vedere,  intendere  et  descrivere  il  numero  dele  persone  da  facti,  et  che  fussenno  boni  da  40 
poter  mandarli  a  queste  citade  dì  Padoa  et  Trevixo,  bisognando,  facendo  intendere  a  tutti 
che  dovessenno  star  preparati  et  meterssi  in  ordene  de  arme.  Et  cum  ogni  diligentia  vera- 
mente se  faceva  questa  zercha,  tolendo  tuti  in  nota. 

Adì  xxv  dicto.     Gionse  a  Venetia  ctim  una  gallia  sutil  messer  Antonio  Grimani 3,  quale 


1  II  Mocenigo,  giunto  a  Collalto,  non  aveva  tro-  Egli,   dopo  aver    sostato  due  giorni,  si  ritrasse  a  Tre- 

vato  i  nunzi  imperiali,  ma  un  messo  regio,  che  rimet-  viso,  ma,  nonostante  indugiasse  nella  speranza  di  rial- 

teva  due  lettere,  una  diretta  a  lui,  l'altra  al  Doge,  nelle  lacciare   le    trattative,    raccolse    ripetuti    dinieghi   (ivi,    io 

quali  si  denunziava   il    convegno.     Il    Mocenigo    dava  Vili,  562,  568,  573). 
5    comunicazione  al  governo  e  si  tratteneva  in  attesa  di  s  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.   27;  Sanuto,  Diarii, 

ordini;  intanto  cercava  di  indurre  gli  imperiali  a  desi-  Vili,  539,  559. 
stere  dal    rifiuto    (Sanuto,    Diarii,    Vili,  548  sg.,  553).  3  II   Grimani    entrò    a    Venezia    il    25    luglio,  ac- 
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fu  liberato  del  bando,  come  apar  qui  a  carte  51  dechiarito  il  tutto,  et  ritornava  da  Roma 
ala  patria,  et  fu  aceptato  veramente  da  tutto  il  Senato  et  citade  veneta  cnm  grande  letiii.i 
et  dimonstratione  da  tuto  il  populo,  quale  hera  stato  in  exilio  da  zercha  anni  x,  et  her.i 
statto  fortunatissimo  nobille  in  la  Republica  Veneta.  Del  dicto  nobille  assai  ne  habiamo 
5  parlato  in  li  superiori  nostri  libri,  che  se  potrà  intendere  tuto,  et  il  discorsso  dela  vita  su.i, 
et  havea  ahora  anni  75  inzercha,  che  la  sorte  sua  cttiavi  Phavea  molto  favorito  in  la  vita. 
Et  fo  accompagnato  a  Venetia  da  tutta  la  corte  del  tiolo  Cardinale  cnm  grande  honor  et 
compagnia,  et  etiiam  fu  acompygriato  in  Colegio  al  Principe  et  Padri  da  molti  nobelli 
veneti  primari)  dela  citade,  et,  avantti  che  '1  giongesse  a  Venetia,  fu  ellecto  per  il  Senato 

10  Veneto  Savio  del  Conseglio  dele  primarie  dignitade  dela  citade,  benché  per  avantti  già  fu 
molti  anni  havesse  abutto  imtinite  volte  slmele  dignitadc,  et  entrò  in  Colegio,  et  dimonstrava 
grande  choragio,  che  a  questi  tempi  hera  molto  al  proposito,  perchè  li  Padri  Veneti  heranno 
veramente  molto  smariti  et  impaliditti  per  questa  loro  mina  et  inviliti  de  coragio. 

Ni  furonno  lettere  da  Lignago  da  ser  Carlo  Marim  ',  provedictor  in  quello  locho,  per 

15  le  quale  se  intendeva  come  le  lanze  500  francese,  che  di  sopra  se  diceva  che  il  Roy  le 
mandava  in  adiucto  del  Re  di  Romani,  heranno  gionte  a  Verona  et  haveanno  sachizatto  il 
borgo  de  Sam  Zeni  chussì  chiamato.  La  qual  nova  despiacete  ali  Padri  Veneti,  che  queste 
citade  fusenno  ruinate,  dovendo  ritornare  soto  il  Stato  Veneto,  benché  li  populi,  vedendo 
queste  violentie  et  tiranie  barbare,  se  aricorderanno    de    Venetiani    et  piuj    volentieri  ritor- 

20  neranno  soto  li  antiqui  Signori,  quali  non  haverianno  soportato  che  fusse  facte  simel  rapine 
et  robamenti  ali  loro  subdicti;  tutavolta  questa  hera  la  consuetudine  barbara. 

Se  intendeva  ettiam  come  il  chastello  de  Cividal  de  Belum  *,  quale  hera  molto  forte, 
havea  levato  le  insegne  de  Venetiani;  tamen  pocho  importava  ahora  simel  forteze,  perchè 
se  governanno  segondo  vedenno  li  Signori  potentti  sopra  la  campagna,   et   bisognava  fare 

25  conto  de  tenire  Padoa  et  Trevixo,  et  tutto  lo  resto  per  hora  lassare  da  cantto,  perchè,  man- 
tenute le  chiocche,  ettiam  se  averanno  li  pulzim. 

Li  Padri  Venetti  veramente  principiavanno  alquanto  resentirse  del  danaro,  quale  gran- 
demente hera  restrecto,  et  pur  bisognava,  et  bisognava  ettiam  considerare  che,  essendo 
perdutto  le  citade  de  terraferma,  dale  camere  dele  quale  se    chavavanno    ogni  anno  tantti 

30  danari,  che  pagavanno  tute  le  gente  d'arme,  che  tenivanno   li   Signori  Veneti,    et  anchora 

danari  ultra  questi  assai.     Et  ahora  tutti  li  danari  bisognavanno  trazerlli  dela  citade'  veneta        e.  ?<v 
et  dele  borse  deli  nobelli  et  citadini  veneti,   quali    bisognavanno   pagare    lo   exercito,  zoè 
et  gente  d'arme  et  cavali  lezieri  et  fantarie  et  artellarie  et  monitione  et  altre  spexe  extraor- 
dinarie, che  bisognava  da  ducati  45  mila  in  50  mila  al  mexe,  che,  chome  chadauno  poteva 

35  considerare,  hera  grande  chossa  a  cavarli  tutti  de  una  citade  minata.  Et  non  he  meraveglia 
alchuna,  se  cum  grande  faticha  se  trovavanno  il  danaro,  et  se  le  borsse  deli  nobelli  et  citadini 


colto  da  entusiastico  corteggio  e  da  calorose  dimostra-  Rimini  Legnago  e  Porto,  ed  era  stato  ivi  richiamato  il 

zioni  di  patrizi,   "imo  tuta  la  terra  andò  a  tocharli  la  provveditore  Carlo  Marin  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  535  sg. 

"  man  „  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  555).     Il  giorno  dopo  si  Cf.  ivi,  Vili,  554  sg.     Vedi  le  ricompense  a  Marco  da    20 

dispose  a  entrare  in  Collegio  "  accompagnato  da  più  di  Rimini,  in  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  40).     Lettere  da 

5    "  200  zenthllomeni  „,  al  momento  in  cui  il  Doge  assi-  Legnago,  per  la  via  di  Verona,  segnalavano  l'entrata  di 

steva  alla  messa.     Finita  questa,  gli  si  presentò,  "  ch'è  forze  francesi  e  mantovane  in  Verona  e  il  saccheggio 

"suo  compagno,  e  stato    assa'    concorrenti    et  in  gran  del  borgo  di  S.  Zeno    (Sanuto,    Diarii,  Vili,  553  sg.). 
"  inlmicitia  et  si  abrazorono  stretamente  „,  e    vennero  2  II  conte    Giovanni  Brandolin,    dopo    l'acquisto    25 

in  Collegio.     Egli  riferì  a    lungo    sopra  la    situazione  di    Seravalle,  aveva  intimato  a  Belluno  la  resa,  aveva 

io    internazionale,  vista  da  Roma,    sopra    l'atteggiamento  eccitato    alla    ribellione    contro    il    presidio    imperiale, 

del  Papa,  sopra  le  conversazioni  avute  con  lui  prima  ritiratosi  nel  castello,  ed   infine    aveva    preso  possesso 

di  partire  dalla  città,  sopra  le  risposte  date,  ed  infine,  della  città,  richiamando  il  podestà  Angelo  Cabriel,  suo 

a  mo'  di    conclusione,  espose  le  sue  impressioni  circa  cognato.     Di  tali  operazioni  dava  notizia  al    governo    30 

la  mente  papale.    Dopo  di  ciò  prese  possesso  dell'ufficio  con  dispaccio  da  Belluno,  letto  in  Pregadi  il  25  luglio 

15    di  Savio,    al    quale   era   stato    eletto    (Sanuto,    Diarii,  (Sanuto,  Diarii,  VIII,  553):  con  dispaccio  successivo, 

VIII,  556  sg.).  letto  il  27,  comunicava  i  mezzi  adottati  per  obbligare 

1  II  20  luglio  erano  stati  ricuperati  da  Marco  da  Feltre  alla  resa  (ivi.  Vili,  560.     Cf.  ivi,  Vili,  558). 
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heranno  reatretje  rt  al  dis;  W\  mondo.     Chui  non  voleva  perdete  la  citade  veneta,  biso- 

,   trovare  li  danari,  perchè  soldati  non  volevanno  parole,  et  li  arzentti,  che  heranno  statti 
•sai  in  ze<  ha  horamai,  heranno  consumati,  et  pochi   piui  arzentti  se  atrovavanm*  in  la  citade, 
ino  volentieri  havea  dato  li  arzentti,  perchè  non  li  apareva  dar  danari,  et  tenivanno 
li  arsenti  pei  ■  loperfliM  ;  tutavolta  heranno  ritornati  molto  al  proposito,  che  se  havea     5 

fino  hors  chevetO  de  arzentti  bianchi  lavorati  piuj  de  ducati  100  mila1.  Et  ettiam  duo  cosse 
fecei  DO  grandissimo  damno  ala  citade  veneta  zircha  il  trovare  il  danaro,  che  voglio  dire  il  tutto 
per  decliiaratione  deli  posteri  nostri,  la  prima  fu  la  exeomunicatione  publicata  per  il  Pon- 
titice,  come  di  sopra  se  dice,  dela  qual  al  principio  la  citade  veneta  non  ne  faceva  molto 
conto.  Tamen  tutti  li  marchadantti  de  ogni  locho,  quali  solevanno  venire  a  Venetia  a  10 
comprare  robe  de  ogni  sorta,  essendo  la  citade  marchadantile,  et  portavanno  danari,  oro 
et  arzentto,  ttutti  heranno  restati  de  venire  rispecto  questa  exeomunicatione  ;  anzi  molti  de 
loro,  che  heranno  in  Venetia  per  simel  respecto,  heranno  partiti  cum  li  danari.  Donde  li 
posteri  nostri  sianno  molto  adverttidi  ad  prendere  la  indegnatione  deli  Pontifici  et  lassare 
corerre  et  publicare  simili  interdicti,  perchè,  ultra  il  grave  et  grando  peccato  divino,  ettiam  15 
ritorna  grandissimo  interesso  ale  citade  per  manchamento  deli  trafegi  et  per  il  corerre  dele 
marchadantie  et  del  danaro,  come  ahora  per  experientia  benissimo  se  puoi  vedere  et  con- 
siderare. L'altra  chagione  fu  la  guera  cum  la  Germania,  quale  hera  interdicta,  et  li  mar- 
chadantti todeschi,  quali  continuamente  capitavanno  a  Venetia  cum  danari  per  comprar 
spetierie  et  altre  robe,  ahora,  per  queste  guere  et  per  essere  il  transito  seratto,  non  potè-  20 
vanno  passare,  et  da  questo  procedeva  il  grande  manchamento  del  danaro,  perchè  se  atro- 
vavanno  veramente  ahora  in  questa  citade  marchadantie  de  ogni  condictione  et  sorte  per 
la  valuta  de  ducati  tre  miliona  d'oro  et  piuj,  tamen  non  se  poteva  trovare  danari  di  chossa 
alchuna  per  non  essere  campratori  ad  alchuno  prettio. 

Essendo  sttatti  mandati  da  Padoa  molti  citadini  patavini  a  Venetia  et  quelli  impregio-  25 
nati,  come  disopra  apar  a  carte  91,  et  se  intendeva  ettiam  che  molti  citadini  deli  primi 
ettiam  heranno.  scampatti,  donde  per  il  Conseglio  di  Dieci  fu  scripto  et  ordinato  ali  Pro- 
vedictori  Venetti  delo  exercito  et  al  Rectore  dela  citade  che  sopra  le  scalle  -publice  fusseno 
facte  le  proclame  generale,  che  tutti  li  citadini  patavini  fuori  uscitti  *,  et  furonno  nominati 
in  genere  tuti,  tamen  in  particulare  xxi,  zoè  21,  nominati  per  nome,  tra  li  quali  Antonio,  30 
Capodivacha  et  Achiles'  Boromeo,  che  heranno  deli  primi,  quali  se  intendevanno  essere  an- 
datti  dali  inimici,  se  dovessenno  in  termine  de  giorni  8  prossimi,  dipoi  facte  le  pro- 
clame, venire  a  Padoa  tutti  soto  privatione  de  tutti  li  sui  beni,  quali  se  intendessenno  et 
fussenno  comfischatti  et  posti  in  el  fisco  per  contto  dela  Signoria,  et  che  se  intendessenno 
rebelli  dela  Republica  Veneta,  secondo  che  sempre  in  similibus  se  suol  fare,  et  similiter  ha  35 
facto  il  Gram  Roy  de  Franza  deli  citadini  de  Bressa,  Bergamo  et  Crema,  citade  aquistate, 
come  apar  di  sopra  anotato  in  li  lochi  sui.  Et  molti  citadini  predicti  se  apresentoronno  et 
foronno  obedientti,  tamen  li  sopradicti  Antonio  Capodivacha  et  Achiles  Boromeo,  non  fa- 
cendo chaxo  de  simel  proclame,  non  volsenno  obedire,  né  venire  a  Padoa,  ymmo  facevanno 
tuto  quello  damno  et  male  possibelle  ali  Signori  Venetiani,  perchè  ettiam  haveanno  magiore  40 


1  Cf.  i  provvedimenti  finanziari  del  29  luglio  a 
carico  dei  debitori,  circa  il  porre  argenti  in  zecca,  e 
relativi  a  vendita  all'incanto  di  beni  di  contribuenti  mo- 
rosi caduti  in  pena  (Senato  Terra,  reg.  16,  e.  119;  Sa- 
5  nuto,  Diarii,  Vili,  568,  569).  Cf.  pure  quelli  del  19  lu- 
glio circa  debitori  delle  decime  77,  78  a  Monte  nuovo, 
depositi  argenti,  tanse  ecc.  (Senato  Terra,  reg.  16, 
e.   118;  Sanuto,  Diarii,  Vili,   531). 

-  Il  provveditore  Gritti,  l'Avogadore  di  Comun  e 
io  il  Capo  dei  X,  inviati  a  Padova,  per  ordine  del  Con- 
siglio pubblicarono  il  bando,  che  intimava  ai  quat- 
tordici principali     responsabili     degli    avvenimenti  di 


Padova,  con  a  capo  il  collaterale  Antonio  Capodivacca, 
di  presentarsi  al  Provveditore,  pena  la  confisca  dei  beni 
(Sanuto,  Diarii,  Vili,  550  sg.).  Mentre  quasi  tutti  ri- 
sposero all'appello  e  furono  inviati  alle  carceri  di  Ve- 
nezia (ivi,  Vili,  562,  565),  Antonio  Capodivacca,  Achille 
Borromeo  e  Scipione  Sanguinacci  restarono  latitanti 
(ivi,  Vili,  535,  537,  549),  istigando  dal  campo  nemico 
l'offensiva  contro  i  Veneziani.  Il  Capodivacca,  rifu- 
giato a  Vicenza,  pareva  però  disposto  a  chieder  per- 
dono, se  avesse  ottenuto  salvacondotto  per  venire  a 
giustificare  la  propria  condotta,  come  aveva  fatto  sa- 
pere al  provveditore  Gritti  (ivi,  VIII,  565). 


15 


20 
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auctoritade  apresso  Io  Imperatore  deli  altri.  Et  li  Padri  Veneti  prendevanno  grande  admi- 
ratione  de  questi  citadini  sopradicti,  perchè  ali  tempi  passati  dimonstravanno  cordialissimi 
amici  dela  Republica  Venetta,  et  havea  tanta  amicitia  in  la  nobeltade  veneta,  che  piuj  non 
se  poteva  dire,  et  che  ahora  fusse  dimonstratti  tanto  contrarij.  Et  questo  per  la  ambitione 
5  del  governo,  perchè  li  aparevanno  che,  stante  lo  Imperator  Signore  di  Padoa,  loro  fussenno 
li  Signori  di  quella,  non  considerando  che,  quando  il  dicto  Signore  fusse  stabilito  in  Statto, 
questi  citadini  sarianno  statti  pelatti  et  strusiati  et  manzatti  tino  ale  osse  et  toltoli  li  danari, 
benché  non  lo  credevanno  né  volevanno  pensare  a  quello  dovesse  cum  il  tempo  advenire. 
Furonno  mandatti  a  Venetia  dali  Provedictori  delo  exercito  molti  fanti  todeschi  prexi  et 

10  despoliati  in  molti  chastelli  et  ville  nel  teritorio  patavino,  et  maxime  nel  chastello  di  Cividal 
de  Belunno,  come  di  sopra  apar,  reaquisto.  Dil  che,  non  avendo  li  Padri  Veneti  locho  né 
pregione  dove  meterli  per  essere  tuto  pienno  de  pregioni,  deliberonno  de  meterli  sopra 
una  gallia  grossa  de  l'armata,  la  qual  a  chaxo  se  atrovava  nel  chanal  grando  per  mezo  San 
Marco,  cum  guardia  d'intorno  dele  barche  del  Conseglio  di  Dieci.     Et  perchè  hera  necces- 

15  sario  de  spexa  grande  ad  volerli  custodirli,  et  fostea  zertissimo  sarianno  scampatti,  fu  deli- 
berato, per  fare  qualche  dimonstractione  versso  questo  Imperatore  per  mitigarlo  alquantto, 
de  dare  uno  marzello  per  chadauno  ali  dicti  fantti  todeschi  et  liberarli,  che  potesseno  andare 
a  chaxa  loro  ',  cum  promessa  de  non  venire  mai  piui  cantra  Venetiani,  et  uxare  quella  libe- 
ralitade  versso  la  Germania. 

20  Per  lettere  da  Milanno  se    intendeva  come,  essendo    gionta  la    nova   al  Gram  Roy    de 

Franza  come  Venetiani  haveanno  reaquistato  la  citade  de  Padoa,  subito  il  Ducha  de  Fe- 
rara  et  il  Marchexe  di  Mantoa  tolsenno  bona  lincentia  dal  Roy  per  dovere  venire  ale  loro 
citade  *,  per  provedere  cttiam  ali  loro  comtini,  dubitando  che  dovessenno  prociedere  avanti 
le  gente  venete,  intendendo  maxime  la  grande  exclamatione  et  desiderio    deli  contadini   et 

25  populi  et  li  teritorij,  quali  tutti  chiamavanno  li  Venitiani  cum  le  voce  tino  al  ciello,  che 
per  zerto  hera  una  influentia  incredibille. 

Il  Senato  Veneto  et  li  Padri  sancti  Venetti,  per  acquistare  la  benivolentia  deli  populi  et 
contadini  dela  citade  et  teritorio  patavino,  visto  la  grande  dimonstractione  et  svisserata  affec- 
tione  loro  versso  de  loro,  deliberonno  et  fecenno  li  sopradicti'  contadini  et  populi  del  pre-        *•«*» 

30  dicto  teritorio  liberi  et  axentti  de  ogni  angaria  per  anni  5  cinque  prosimi  futuri 3,  anchora 


1  I  prigionieri  tedeschi,  catturati  a  Padova  e  negli  sposto  a  tale  atto  di  clemenza  {ivi.  Vili,  568),  che  ap-    25 

altri  castelli  del    territorio  ricuperati,   furono  concen-  pariva  inutile  e  infruttuoso. 

trati  a  Venezia  (Sanuto,    Diarii,  Vili,     532    sg.,    534,  2  Notizie,  riferite  da  infornatori  spediti  a  Milano, 

549»  55°)«  La  condizione  di  questa  gente  sollevava,  fra  facevano  sapere    che   il    Re    di    Francia,  avvertito  del- 

5    gli  altri,  due  problemi  principali,  la  reazione  da  parte  l'accaduto  di  Padova,  mentre    si  apprestava    a  passare 

dell'Imperatore,  nel  momento  in  cui  stavano  per  esser  in  Francia,  aveva  rinviato  il  Duca  di  Ferrara  e  il  Mar-    30 

ripresi     1  contatti  diretti  tra  i  messi  delle    due    parti,  chese  di  Mantova  nei  loro  stati  "a  far  zente  e  vegnir 

a  Collalto;  il  ricovero  di  tanta   gente  a    Venezia.     Il  "  contra    la    Signoria  „    (Sanuto,    Diarii,  Vili,    563),    e 

governo  veneto  per  il  tramite  del  Mocenigo   fece  noto  pareva  intendesse  sospendere  la  partenza.     Cf.  la  lettera 

io    all'Imperatore,  il  quale  si  era  affrettato  a  disdire  il  con-  del  7  agosto  al  Segretario  in   Ungheria,  Senato  Secreta, 

vegno  di  Collalto  protestando  per  le  supposte  persecu-  reg   42,  e.  34  v.     Traverso  informazioni  private  del  25,    35 

zioni    inferte    ai    prigionieri    tedeschi,    che    erano    ben  fornite  da  un  mercante  toscano    residente  in    Ferrara, 

trattati;   " etiam   voleno    lassar    li    todeschi  presoni  da  Alessandro   Saraceni,  si  era  risaputo  che    il    Duca  era 

"conto,  con    segurtà  di    ducati    x    milia    di    altri  ale-  giunto  in  città  il  21,  "et  subito  fé'  preparation  di  far 

15    "  manni,  et  vadino  per  la  terra  „  {ivi,  Vili,  553).     Ma  "  quanti  cavalli  el  poteva  11,  et   fantarie  „,  aveva  requi- 

questo  non  valse  a  far  recedere  l'Imperatore  dalla  de-  sito  tutti  i  burchi  e  avviava  le  forze  militari  a  difesa    40 

liberazione  presa  {ivi,  Vili,  568).     A   Venezia,  la  man-  del  Polesine  "  di  qua  di  Po  „  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  559). 
canza  di  sicura  custodia  e  di  locali  adatti  per  ospitare  3  II  giorno  seguente    al  ricupero    di    Padova  fu 

i  Tedeschi  prigionieri  indusse  il  governo  a  imbarcarli  deliberato    di     ordinare    al  Gritti    di  far    proclamare 

20    sopra   la  galea  Cnnal  (ivi,  Vili,  550):  poi   il  Collegio,  l'esenzione  per  un  quinquennio  agli  abitanti  del  con- 
ritornando sopra  la  propria  decisione,  deliberò  "  man-  tado  ("li   villani  m)   dimoranti    intorno    a  Padova,  per    45 
"  darli  via,  e   fono  cargati  diti  alemanni  su  do  marzi-  ricompensarli  dell'aiuto  prezioso  da  loro  offerto  {Senato 
"liane  et    mandati   a    farli    discargar    in    terra,,    (ivi,  Secreta,    reg.    42,    e.    26:   Sanuto,    Diarii,    Vili,    531). 
Vili,  565).     Ma  in  conclusione  il  governo  non   fu  di-  Ed  il  Gritti  si  affrettò  a  pubblicare  l'ordine  ricevuto, 
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questa    chossa    fusse    de    granii»-    damno    et    detrimento    al    dominio    venet 
quale   ha  i  alidissimo  dfl  bisogno  de  da  et  ogni  picolo  adiucto  de  danari  li  ritorna- 

UOO  al  [)i  landemente,  et  se  soleva  tra  ila  Camera  predicta  da  Padoa  et  de 

belle  da  ducati   50  millia  a   l'anno  inzercha.     Tutavolta  non  volsenno  aver  rispecto 
li   Padri  predicti  liuno   I  tio  loro  per  satisfare  ali  subdic  ti,    facendo    fondamento     5 

et  ro  ili'-   le  ci  e   prociedere  bene,    et,    se    aquistaranno    il    .  perduto, 

non  mani  brrà  ad  ritornare  le  angarie  consuette  et  se  governaranno,  segondo  sucederanno 
le  odiurentie  belice.  Et  ahora  in  questi  travagli  et  turbuientie  hera  neccessario  fare  a  questo 
modo  per  dare  bono  esemplo  ale  altre  citade,  che  dovessenno  ritornare  soto  la  devoctione 
veneta,  ti  maxime  che  il  Re  di  Romani  havea  datto  famma  per  tute  le  citade  novamente  10 
aquietate  del  Stato  Veneto,  che  le  volevanno  fare  axente  de  ogni  angarie  et  libere,  et  che 
se  governassenno  come  le  citade  franche  dela  Alemania.  Donde  per  simel  chagione  tutti 
li  citadini  dele  predicte  citade  heranno  in  favore  delo  Imperio  et  contra  Venetiani,  come 
tantto  he  dechiarito  di  sopra,  perchè  speravanno  loro    governare  le  citade    et  essere    li  Si- 

ìori  et  ministri  del  tutto,  benché  il  prefacto  signore  Cexare  male  havea  observato  questa   15 
sua  famma  et  axenctione  promessa,  perchè   ale  citade    de    Verona    et  de   Vincentia,    ahora 
ala  corona  sua  sotoposte  insieme  cum  teritorij  sui,  li  havea  posto  et  facto  pagar  tute  le  angarie 
solite  pagar  soto  Venetiani  et  qualchossa  de  piui,  et  in  lo  advenire  farà  pegio,  se  '1  potrà. 

In  li  superiori  mexi  fu  posto  nel  Senato  Venetto  per  chagione  di  questi  maledicti  brogij 
et  per  chagione  di  questi  honori,  che  la  citade  hera  tanto  infettata,  che  non  se  trovava  20 
remedio  né  provixione  alchuna,  che  potesse  fare  operatione  contraria.  Dil  che  fu  posto 
che,  quando  se  faceva  uno  brogio,  id  est  uno  offitio  over  magistrato  in  el  Senato  Veneto 
et  ogni  mexe  in  el  Gram  Conseglio,  quando  li  nobelli  veneti  andavanno  a  chapello  per  an- 
dare in  lecitane,  juravanno  sacramento  sopra  una  imagine  de  uno  chrucifìxo  in  li  messali, 
che  celebrare  se  solevanno  le  messe,  dove  sonno  li  evangelij  et  altre  oratione  dela  fede  25 
nostra  Christiana,  de  non  volere  né  dare  la  sua  balota  a  quelli,  dali  quali  heranno  statti 
pregatti,  salutati,  zegnati.  Tamen  se  vedeva  lo  effecto  tutto  contrario,  che  quelli,  che  non 
pregavanno  né  salutavanno,  non  rimanivanno  in  alchuno  magistrato  et  offictio.  Dil  che  se 
considerava  et  chiaramente  se  vedeva  che  quassi  tutti  juravanno  il  falso,  che  hera  grande 
et  grave  peccato  et  ruina  dele  anime  et  grande  offensione  a  Idio,  et  per  simele  chauxa  30 
molti  volevanno  che  fusse  proceduta  la  ruina  veneta,  come  di  sopra  in  questi  nostri  libri 
ettiam  he  stato  dechiaritto.  Donde  che  tuta  la  citade  veneta  voleva  et  desiderava  fusse 
levatto  questo  sacramento  sopradicto,  perchè  fazevanno  peccare  assai  et  multi  Senatori  et 
nobelli  venetti  andare  in  perdictione  dele  anime  sue  per  chauxa  de  questi  honori.  Siche 
in  el  Conseglio  di  X  l,  per  schivare  simel  peccatto,  et  per  mancho  male  veramente,  fu  de-  35 
e  96 r  liberatto'  de  levare  questo  sacramento  et  che  piui  in  simele  ellectione  deli  brogij,  che  de 
cetero  se  faranno,  non  se  debia  piui  jurare  sacramenti,  considerando  che  tutti  over  la  magior 
parte  juravanno  falso,  et  per  non  dare  licita  cauxa  a  questi  nobelli  de  fare  peccato,  quia 
-profter  -peccata  veniunt  adversa. 

Come  in  questo  nostro  libro  apar  a  carte  62,  essendo  stato  prexo  et  ritenuto  ser  Fran-  40 
cesco  Cornaro  de  messer  Zorzi,  cav.,  proc,  per  le  chauxe  dechiarìte  a  quello  locho,  avendo 
justifìchatto  le  chosse  sue  per  la  chagione,  che  l'hera  stato  ritenuto,  et  avendo  grandissima 
auctoritade  per  il  padre  suo  in  la  citade,  et  ettiam  per  il  parentado,  cum  le  pratiche  grande  et 
riverentie  et  salutatione  et  pregierie,  et  astrenzere  le  persone,  che  non  hera  cossa  che  per 
rispecto  di  queste  pratiche  et  piegierie  non  se  contaminasse  in  la  citade  veneta,  et  tandem,  45 
benché  cum  grande  faticha  et  pratiche,  tuto  se  obteniva  rispecto  ali  honori  et  brogij  et  tra 
nobiles  maxime,  donde  che  il  sopradicto  Cornaro  fu  condenato  solamente  che  '1  fusse  privato 


da  lui  stesso  sollecitato,  per  la  totale  esenzione  (Sanu-       Vili,  561,  562). 

to,    Diarii,    Vili,    550).     Dell'avvenuta    pubblicazione  '   Consiglio  dei  X,  Misti,  reg.  32,  e.    128;  Sanuto,    5 

il  Gritti  diede  ripetute  comunicazioni  al  governo  (ivi,       Diarii,  Vili,  563. 
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de  ogni  offitio  et  magistracto   per  mexi  quatro,  4  solamente,  et  del  Magi  or  Conseglio,  che  fu 
levis^ima  et  minima  condenatione,  et  se  reputava  quassi  absolto  '.     Et  chussì  intraviene  ali 
grandi  et  potentti  in   le  citade,  et  per  questa  cagione,  per  non  uxare  equalitade,  molte  volte 
ruinanno  li  regni  et  le  citade. 
5  Accidit  cttiam  in  istis  dicbus  che  uno  cieli  Provediclori  delo  exercito,  nominato  messer 

Christophoro  Moro,  insieme  cum  Dionysio  de  Naldo,  capitaneo  generale  dele  fantarie  venete, 
essendo  andati  cum  fantti  3000  et  cavali  de  zente  d'arme  et  lezieri  1500  ala  imprexa  et 
expedictione  de  Citadella  in  el  terìtorio  de  Padoa,  quale  fu  donato  et  concesso  al  sig. 
Pandolfo  Malatesta,  olim  Signor  de  Arimani,  in  locho  de  Arimani,  citade  data  et  concessa 

10  in  la  presente  guera  al  Pontefice,  come  in  el  precedente  nostro  libro  apar  a  carte  156,  et 
etiam  in  questo  a  carte  35,  nela  qual  Citadella  ni  heranno  300  squaschoni  fantti  valenthomeni. 
Et  volendo  queste  gente  venete  restringere  questo  locho,  avendola  bombardata  et  batiula 
grandemente  da  molti  colpi  de  artellarie,  tandem  quelli  de  dentro  vedendossi  a  male  porto, 
deliberonno  de  rendersi  et  offerssenno  partito  di  volere  renderssi  salvo  lo  avere  et  le  per- 

15  sone.  Donde  che  il  capitaneo  dele  fantarie  Dionisio  de  Naldo  sopra  nominato,  avendo  pre- 
sentito che  in  questo  locho  ni  heranno  molti  spagnoli,  fantarie,  et  avendo  abutto  grande 
ultrazo  et  vilania  et  ingnominia  et  vergogna  da  queste  fantarie  yspane  in  la  mogiera  et 
iìole  sue,  quando  dale  gente  del  Pontefice  fu  prexo  in  la  Romagna  in  locho  de  Brixegelle 
soto  il  faentino  teritorio,  come  in  li  precedenti  nostri  libri  a  carte   Ibi,  167  apar,  che  tutti 

20  furonno  posti  a  sacho  et  male  menati,  et  parendoli  ahora  tempo  de  farne  vendecta,  et  de- 
siderando de  taiare  a  pezi  tutti  questi  yspani,  che  heranno  in  questa  forteza  nominata  di 
sopra,  perchè  questi  partexani  sonno  molto  vendichativi  dele  iniurie  ricepute,  et  non  vol- 
senno  aceptare  il  partito  de  aceptare  questo  locho  salvo  lo  avere  et  le  persone,  donde 
che  le  fantarie,  che  heranno  dentro,  considerato  che  al  tutto  convenivanno  morirre  et  essere 

25  spoliati,  visto  che  non  potevanno  essere  aceptatti  a  questo  partito,  deliberonno,  come  pru- 
denti, che  '1  fusse  molto  meglio  morire  cum  la  spada  in  manno  et  in  diffensione  del  locho 
eh  a  essere  miseramente  mortti  dale  gente  venete,  disposite  a  ffar  simel  effecto.  Et  dummodo 
questo  se  faceva  et  agitava  sopra  simele  contenctione  et  discordie,  se  intesse  che  il  Re  di 
Romani  fazeva  preparatione'  grande  de  gente  d'arme  et  de  exercito  potente  sopra  il  teri-         c.9tv 

30  torio  vincenti  no  per  achostarssi  ala  citade  di  Padoa  et  recuperar  quella,  et  che  le  lanze 
500  franeexe,  che  di  sopra  se  dice  heranno  in  el  borgo  de  Sancto  Geno  da  Verona,  se 
doveanno  partire  per  achostarssi  cum  queste  gente  cexaree  et  queste  gente  franeexe,  impor- 
tavamo assai*.  Donde  che  li  Padri  Veneti,  quali  veramente  antivede  vanno  il  piui  dele 
volte  molto  bene  quello  li  poteva  achaderre,  considerando  che  il  fondamento    dele    chosse 

35  loro,  come  tanto  di  sopra  he  dicto,  fusse  di  conservare  la  citade  di  Padoa  et  de  Treviso 
et  che  tuto  il  resto  fussenno  zanze  et  parole  et  chosse  di  pocho  momento,  perchè,  mantenendo 
questa  citade,  non  li  mancheranno  et  li  lochi  et  chastelli  circumvicini  da  ogni  banda,  et 
che  '1  fusse  neccessario  et  de  bisogno  aver  locho  sopratuto  ala  conservactione  dela  citade 
patavina,  per  simel  rispecto  volantissime  per  il  Senato  scripssenno  al  sopradicto  provedictor 

40  messer  Christophoro  Moro,  che  cum  tute  le  gente,  che  se  atrovavanno  ala  expedictione  di 
questo  locho  sopra  nominato  de  Citadella,  se  dovessenno  levare  da  quella  imprexa  cum  ogni 
asiguratione  et  dele  artellarie  et  dele  gente  et  ritornare  in  la  citade  di  Padoa,  perchè  tantta 
quantitade  di  gente  a  queste  occurentie  non  bisogna  yanno  meterle  in  fortuna  et  cum    piui 


1  Francesco  Corner,  tradotto  dinanzi  al  Consiglio  danno  della  giustizia,  perchè  egli  nel  suo  fiero  e  inesau- 

dei  X  il  28  giugno,  dopo  lunga  istruttoria,  il  26  luglio  ribile  amor  patrio  lo  riteneva,  con  tutti  i  Corner,  colpe-    io 

(Criminali,  I,   123  v,  124 r,   125  v;  Sanuto,  Diarii,  Vili,  vole,  almeno  moralmente,  della  rovina  veneta,  e  giudi- 

55S),  fu  ritenuto  responsabile  delle  accuse  a  lui  conte-  cava  scandalosa  la  troppa  tenue  condanna,  che  equivale- 

5    state,  e,  nonostante  la  loro  gravità,  fu  colpito  da  lievis-  va  ad  una  assoluzione.     Ma  il  Sanuto    (ivi,  Vili,  558) 

sima    sanzione,  esclusione    cioè    per    quattro    mesi    dal  e  la  maggioranza  del  Consiglio  non  la  pensavano  così  : 

Maggior  Consiglio.  Il  Priuli  coglie  l'occasione  per  se-  ■  (amen,  juditio  omnium,  meritava  esser  assoluto  „.  15 

gnalare   una    nuova    prova    degli    intrighi    compiuti    a  -  Sanuto,  Diarii,  VIII,    566  sg. 
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urtade  stanano    in    l'adoa  '.     DU    eli» -,  habutto    questo    mandato,    se    convenenno 

1,\  .m    qualche    vergogna    da    simele    irnprexa,    et    ne    fu    chagione    il    Capitaneo    dele 

;>rr   li  rispedì  die  ti  ili  sopra.     Siche  sapientia  he    prendere    li  partiti    al    tempo  et 
lui  non   start-   obstinatti   et   molti    volevamo  dare    la   colpa  al  l'rovedictor   veneto,  quale 

non  ilovea  avere  riaperto  al  Capitaneo  dele  lantarie,  ma  prendere  questo  locho  a   pacti,  come     5 
li  tu  prof  tamen  il  sopradicto   Provedictor  se  governò  prudentemente  et  lo  fece  a  bona 

line,  et  chadauno  dipoi  il  tacto  sonno  sapientti.     Niente  di  mancho,  se  non  fusse  stato  necces- 
sario levarssi  da  questa  imprexa  rispecto  lo  Imperatore  et  le  gente,  che  risonavanno  discen- 

re,  come  di  sopra  se  dice,  zertissimo  prendevanno  et  aquistavanno  questa  pico'la  forteaa, 
quale  piui  non  se  poteva  tenire  duo  giorni.  Et  fu  qualche  scorno  et  ingnominia  a  queste  10 
gente  venete  in  tanto  numero,  che  havessenno  potutto  conquistare  questo  picolo  locho,  et 
fu  grande  ventura  di  quelli  heranno  dentro,  che  rescuscitoronno  da  morte  a  vieta,  et  cum 
superbia  usciranno  fuori,  et  faranno  grande  damno  al  teritorio  patavino;  tamen  non  se  po- 
teva fare  altro. 

Avendo  li  Padri  Venetti,  subitto  recuperata  la  citade  di  Padoa,  volantissime  scripto  ali  I 
sui  oratori  in  Corte  di  Roma  apresso  il  Pontifice,  che  cum  tute  quele  bone  et  accommodate 
parole  fusse  possibelle  dovessenno  fare  intendere  al  prefacto  Pontifice  la  recuperatione  di 
questa  citade,  damnando  molto  li  citadini  patavini  per  le  inviolentie  et  crudelitade  uxate, 
che  heranno  statti  chagione  di  fare  questa  chossa,  dil  che  il  Papa,  astutto  et  cativo,  di- 
monstrò  essere  contentto  et  cum  bone  et  accomodatissime  parole  intrateniva  li  oratori  veneti, 
facendoli  secretamente  chareze  et  dimonstratione  grande  2.  Tamen  a  l'incontro  se  vedeva 
chativissimi  facti,  perchè  deliberava  mandar  adiucto  di  gente  al  Re  di  Romani  insieme 
cum  il  Re  di  Franza  per  recuperare  il  Stato  aspectante  al  dicto  Imperatore  per  la  lyga  de 
Cambray  et  se  excusava  cum  li  oratori  veneti  che  '1  non  poteva  fare  altramente,'  perchè 
hera  constrecto  et  ubligatto  per  il  juramento;  tamen  che  '1  prometteva  che  le  sue  gente  25 
non  farianno  damno  alchuno  al  Statto  Veneto,  et  che  sarianno  in  quelo  locho,  come  insegna 
de  taverne,  senza  fare  fructo  alchuno.  Donde  che  li  Padri  Venetti  convenivanno  a  loro 
dispecto,  non  potendo  fare  altramente,  aceptare  tuto  in  bonno  grado,  quantumque  ritornasse 
malissimo  al  proposito,  et  suplicare  genibus  flexis  il  Pontifice  che  '1  se  dignasse  de  fare  mancho 


1  II  Senato  autorizzava,  il  2 1  luglio,  il  Gritti  {Se- 
nato Secreta,  reg.  42,  e.  27)  di  far  venire  a  Padova  il 
Capitano  generale  con  tutto  l'esercito  e  di  proseguire 
l'offensiva,    dando    in    proposito    perentori    ordini    al 

t  Moro  per  trasferirsi  da  Treviso  nel  padovano  e  per 
attirare  il  Sanseverino  verso  Cittadella.  Con  dispac- 
ci del  22  luglio  il  Moro,  provveditore  generale  del- 
l'esercito residente  a  Treviso,  annunciava  di  essersi 
mosso  da  Treviso  in  conformità  degli  ordini  ricevuti 

io  e  portato  a  Castelfranco  e  Cittadella,  per  il  ricupero 
di  quelle  terre,  con  Dionisio  di  Naldo.  Con  tutta  fero- 
cia aveva  occupato  la  prima,  non  risparmiando  il 
presidio  contro  le  promesse  fatte  nella  capitolazione  ; 
istrutto  da  questa  triste  sorte,  quello  di  Cittadella  re- 

15  sistette  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  546),  e  obbligò  l'assali- 
tore a  un  fiero  bombardamento  {ivi,  Vili,  550,  552). 
La  resistenza  del  castello,  la  minaccia  di  forti  con- 
tingenti tedeschi  e  francesi,  che  muovevano  al  soccorso, 
e  la  scarsa  fiducia  del  governo,    consigliarono  ad  ab- 

20  bandonare  l'impresa,  per  concentrare  ogni  sforzo  in- 
torno a  Padova  e  Treviso  (ivi,  Vili,  557,  558,  559). 
E  il  Provveditor  Moro  con  il  capitano  delle  fan- 
terie Dionisio  di  Naldo  dovette  riprendere  la  via 
e  ritrarsi  con  poca    fortuna  a    Padova  (ivi,  Vili,  564, 

25     565,  567)- 

2  II    17  luglio  il    Senato    rispondeva    con  pacata 


35 


nerezza  e  con  dignità,  respingendole,  alle  pretese  assurde 
avanzate  dal  Papa.  La  restituzione  delle  terre  roma- 
gnole esonerava  il  governo  da  ogni  ulteriore  colpa  e  ipso 
iure  le  censure  pontificie  dovevano  decadere.  Era  in-  30 
giusto  che  contro  Venezia  si  usassero  misure  diverse 
dalle  tradizionali,  anzi  più  gravi.  Venezia,  disposta  a 
umile  sottomissione  e  capace  di  soddisfare  le  esigenze 
della  Santa  Sede,  non  era  egualmente  disposta  a  subire 
una  resa  a  discrezione.  Perciò  volentieri  aderiva  a 
conferire  ai  legati  ampio  mandato,  ma  secondo  le  re- 
gole, non  in  forma  inusitata.  Il  governo  poi  ammo- 
niva che  non  era  neppure  interesse  della  Santa  Sede 
provocare  la  totale  rovina  di  Venezia,  mentre  la  forza 
militare  del  suo  stato  terrestre  poteva  essere  ed  era  40 
saldo  propugnacolo  contro  gli  stranieri  {Senato  Secreta, 
reg.  42,  e.  24).  Cosi  deliberava  scrivere  11  Senato  il 
17,  prima  dell'annunzio  del  recupero  di  Padova,  che 
suscitò  infinita  gioia  e  rincuorò  l'animo  degli  uomini 
politici.  Naturalmente  dopo  questo,  tra  i  primi  prov-  4.5 
vedimenti  era  deliberato  di  partecipare  d'urgenza  la 
lieta  notizia  agli  oratori  per  comunicarla  tosto  al  Papa 
(Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  25;  Sanuto,  Diarii,  Vili, 
526).  Degna  risposta  alle  minacce  pontificie  !  Del  man- 
dato si  riparlò  solo  alla  fine  del  mese  e  fu  compilato  5 
secondo  lo  stile  ordinario,  per  quanto  in  termini  ampi 
(Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  31). 
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male,  che  '1  potesse,  et  anchora  avere  di  grattia.  Siche  a  questa  condictione  se  atrovavanno 
li  Padri  Veneti  clie  quelli,  che  li  facevanno  male,  bisognava  simulare  de  non  vederli  et 
dire  che  li  facevanno  bene.  Vero  hera  che  il  Pontitice  et  il  Grana  Roy  de  Pranza,  per 
quanto  da  ogni  banda  li  Senatori  Venetli  heranno  avisalti,  heranno  molto  stimulati  cum 
5  lettere  et  continui  ambassatori  dal  Re  di  Romani,  che  li  dovessenno  mandare  adiucto,  favore 
et  soghorsso  per  la  recuperatione  del  Stato  promessoli  neli  chapitoli  dela  lyga  de  Cambray, 
lamentandossi  grandemente  che  tutti,  loro  Signori  conlygatti  heranno  statti  restaurati  de 
tutto  quello  doveanno  avere  et  che  li  hera  statto  promesso,  et  che  lui  solo  restava  desa- 
vantagiato  deli  altri.     Dil  che  questi  Signori  ex  debito  couscieutie  et  jtir amenti  et  fromissionis 

10  non  potevanno  fare  altramente  cha  mandarli  adiucto  et  sochorsso  per  simel  effecto,  et  ma- 
xime il  Gram  Roy  de  Franza  solicitava  molto  a  questo,  perchè  hera  grande  inimico  de  Venet- 
tiani,  et  piui  volentieri  desiderava  per  vicino  lo  Imperatore  sopradicto  cha  Venettiani,  perchè, 
avendo  per  vicino  lo  Imperatore  havea  speranza  in  breve  tempo  farssi  Signore  de  Verona 
et  de  Vincentia  et  del  tutto,  che,  essendo  Venetiani  Signori  di  queste  citade,  dubitava  de 

15  perdere  il  Statto  de  Lombardia  novamente  aquistato,  perchè  molto  bene  intendeva  li  animi 
deli  contadini  et  populli  inclinattissimi  al  nome  veneto,  et  per  simele  rispecto  dubitava  par- 
tisse dela  Ittallia.  Famen  al  suo  dispecto  convenirà  passare,  et  presto,  perchè  dubitava 
ettiam  del  Re  d'Engeltera,  quale  ettiam,  gelosso  che  questo  Signore  se  facesse  tantio  po- 
tente, fostea,  instigatto  da  Venettiani,  dimonstrava  di  volere  fare  qualche  movesta  contra  il 

20  regno  de  Franza,  che  '1  non  saria  al  proposito  per  Francesi. 

Per  nuntij  et  lettere  expedicte  volantissime  da  Vincenttia  1  se  intendeva  chome  mon- 
signor dela  Paliza,  capitaneo  franeexe,  cuiu  lanze  ,300,  che  heranno  gionte  a  Verona,  come 
di  sopra  apar,  se  heranno  partite  et  venivanno  versso  Vincenttia,  et  che  in  queste  lanze 
ne  heranno  molti  homeni  d'arme  ittalliani,  et  altre  lanze  200  franeexe  doveanno    seguitare 

25  driedo,  siche  in  tutto  sarianno  lanze  500,  quando  però  lo  Re  di  Romani  ne  havesse  de 
bisogno  over  ne  volesse  tanta  quantitade.  Donde  che  la  Signoria  Veneta  principiava  a 
dubitare  et  fare  provixione  ala  citade  di  Padoa,  et  fortilìchare  quella  quanto  fusse  possi- 
bile, et  stare  a  vedere  quello  volevanno  fare  queste  gente. 

Adì  xxvi  dicto.  Ettiam  per  exploratori  et  lettere  da  Mantoa  molto  secrecte  intendevanno 

30  come  il  Marchexe  di  Mantoa  hera  gionto  et  in  grande  furia  cum  grande  solicitudine  pre- 
parava et  meteva  in  ordene  le  sue  gente  per  venire  in  adiucto  delo  Imperatore  contra  Ve- 
netiani 2.  Et  similiter  per  nuntij  et  letere  da  Ferara  se  intendeva  il  Signor  Ducha  essere 
gionto  in  quelo  locho  et  cum  grande  solicitudine  poneva  in  ordene  le  sue  gente  per  venire 
in  adiucto'  del  Re  de  Romani  et  contra  Venetiani 3.     Donde  che  veramente  li  Padri  Veneti         c-  97» 

35  principiavano  ad  resentirse  et  dubitare  grandemente,  vedendo  maxime  il  Pontifice,  il  Im- 
perator  ellecto,  il  Roy  de  Franza,  il  Marchexe  di  Ferara,  il  Marchexe  di  Mantoa,  tutti 
metersi  in  ordene  di  gente,  come  di  sopra  se  dice,  et  conchordi  tutti  venire  ala  ruina  ve- 
neta. Et  essendo  li  sopradicti  Padri  ruinati  et  strachi  et  avendo  le  loro  gente  impaurite 
et  intimidite,  come  tanto  di  sopra  se  dice,  dubitavanno  grandemente  che  '1  fusse  forzo  et 

10  neccessario  ritornare  iterum  lo  exercito  veneto  a  Mestre  et  Margera,  et  multi  volevanno 
abandonare  la  citade  da  Padoa,  cognoscendo  non  poterla  mantenirla  contra  la  voluntade 
de  tanti  Signori,  et,  volendo  diffenderla,  dubitavanno  perdere  la  citade  et  tute  le  gente, 
che  saria  molto  magior  ruina,  perchè  li  inimici  poteanno  -postea  venire  senza  contrasto  et 
suspecto  et  dubito  alchuno  fino  sopra  le  ripe  salse  et  alo  asedio  dela  citade  veneta,  cossa 

15  da  non  experimentare  per  chossa  alchuna,  anchora  che  non  ne  fusse  suspecto  alchuno,  per 
quanto  se  vedeva.  Satis  dictum  est  suferius.  Donde  che  cum  grande  diligentia  et  furia 
facevanno  fare  li  spaliti  del  terenno  a  Margera  per  poter  alogiare  le   gente   venete,  biso- 


1  Sanuto,  Diarii,  Vili,  566  sg.  ferite  da  un  confidente,  che  proveniva  da  Milano. 

2  Sanuto,  Diarii,  Vili,  567;  per  informazioni  ri-  3  Sanuto,  Diarii,  Vili,  559,  567  sg. 

T.  XXIV,  p.  111,  voi.  iv  —   12. 
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«/,  gi  cuui  qualche  segurtade  ettium  poterlo  l  :  v;irlo  l.     Etiam  li  Padri  predicti  soli- 

i vanni?  molto  la  fortifichatio  <■  di  Padoa  x,  et  hareanno  facto  molti  marii  ari   deli  primi 

ilo  arteoatOi  valenthomen]  et  fedellieaimi  sopratutto,  et  da  bene,  neli  quali 

molti>,  cum  provixione  de  ducati  6  al  mexe  per  chadauno,  che  fussenno  depu- 

irte  di    P  la  chustodia  di  quelle.     Li  quali  marinari  ellecti  tutti  cum  bonno     5 

i  hore  et  animo  pi  nno  de  lassar  prima  la  sua  propria  vita  cha  manchar    di  fede,    et 

se  partironno  per   Padoa  subito. 

Adi  xxvn  dicto.  Vedendo  li  Padri  Veneti  la  preparatone  faceva  il  Ducha  di  Fe- 
de gente  per  venire  ali  loro  damni,  come  di  sopra  se  dice,  deliberonno  de  mandar 
il  Provedictor  de  l'armata  veneta  maritima  cum  gallie  sutil  5  armate  versso  Pado  per  di-  10 
vertire  le  forze  di  questo  Signore,  se  '1  fusse  possibelle,  et  perno  scripsenno  al  dicto  Pro- 
vedictor che  cum  le  diete  gallie  dovesse  tramsferirse  in  qualche  bono  locho  verso  Pado  et 
aspettar  mandato  3,  perchè  volevanno  dar  qualche  suspecto  al  dicto  Ducha  et  non  prociedere 
avantti,  over  bavere  almancho  qualche  rispecto,  avendo  de  bisogno  de  diffendere  li  lochi 
sui,  ne  volevanno  li  Veneti  Senatori  fare  movesta  alchuna  cantra  il  dicto  Ducha,  se  prima  15 
lui  non  principiava  la  guera. 

Meranno  opinione  de  molti  Senatori  Venetti,  vedendo  che  questo  Re  di  Romani  pre- 
parava exercito  potente  per  venire  contro,  de  loro,  et  dal  Pontifice  et  dal  Roy  de  Franza 
et  da  Alemania  et  da  Mantoa  et  Ferarra  li  chapitavanno  gente  assai,  et  che  in  brevissimo 
spattio  di  tempo  farà  potentissimo  exercito,  et  che,  cum  sii  che  questo  non  potesse  seguire  20 
cussi  presto  questa  tanta  masa  di  gente,  volevanno  perhò  che,  avanti  fussenno  queste  gente 
in  ordene,  che  lo  exercito  veneto  dovesse  uscire  fuori  de  Padoa  ala  campagna'  et  essere 
ale  frontiere  deli  inimici  et  disiparli,  avantti  che  giongessenno  le  altre  gente.  Tuttavolta 
bisognava  aver  grande  consideractione  che  queste  gente  venete  heranno  fugate  et  intimidite, 
et  che  facilmente  potrianno  essere  ruinate  et  fugate  da  pochissimi  inimici  et  che,  chredendo  25 
fare  uno  effecto,  ne  seguitasse  il  contrario,  avendo  la  experientia  come  lo  exercito  ve- 
neto miseramente  fu  rotto  da  Francexi  in  li  superiori  giorni.  Donde  fu  deliberatto  de 
scrivere  al  Capitaneo  General  delo  exercito  et  li  Provedictori  Venetti  et  tutti  li  altri  Signori 
delo  exercito,  et,  facto  uno  general  consolto,  rispossenno  che  '1  non  hera  tempo  ahora,  né  li 
apareva  al  proposito  de  metere  le  gente  venete  a  pericolo  et  in  una  fortuna  de  una  gior-  30 
nata,  et  de  uscire  ala  campagna,  per  li  respecti  dicti  di  sopra,  et  che  '1  fusse  salubre  et 
siguro  conseglio  tutti  stare  in  la  citade  di  Padoa  et  gaiardamente  diffendere  quella,  et  fare 
le  fortiiichatione  debite  et  pvevalerssi  dali  inimici,  quali,  venendo  a  quello  asedio,  bisognerà 
gente  assai  ad  volere  asediare  tuta  la  citade  da  ogni  parte  per  essere  la  citade  grande. 
Et  haveranno  spexa  grande,  talmente  che  lo  Re  di  Romani  non  la  potea  soportarla,  et  cum  35 
vergogna  et  damno  se  convenirà  partire  et  abandonare  il  Statto  Veneto,  quale  fostea  in 
pochi  giorni  se  potria  recuperarlo,  dicendo   il    proverbio  antiquo   che  '1  bisogna  homeni  x 


1  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.    19. 

2  II  governo  aveva  disposto  il  concentramento 
delle  forze  militari  a  Padova:  tutto  il  campo  da  Tre- 
viso, sotto  il  governo  del  capitano  generale,  Conte  di 

S  Pitigliano,  e  del  provveditor  Moro,  era  trasferito  a 
Padova,  e  si  dava  al  Gritti  avviso  del  loro  prossimo 
arrivo,  perchè  fosse  sollecito  a  consultarsi  con  loro  per 
gli  opportuni  provvedimenti.  Era  ferma  volontà  del 
Senato  di  mantenere  Padova  a  ogni  costo:  il  governo 

io  era  disposto  a  fare  ogni  sacrificio;  fortificare  la  città, 
mandare  tutte  le  munizioni,  le  artiglierie,  i  rifornimen- 
ti necessari,  e  infine  le  milizie  richieste  e  già  arruo- 
late a  Venezia  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  27;  Sanuto, 
Diarii,  Vili,  562  sgg.).     Eppure  ai    più   bellicosi  tutte 

15    queste  disposizioni  parvero  insufficienti  e,  per  bocca  di 


Giovanni  Trevisan,  il  quale  "cargo  il  Colegio  „,  lo 
ammonivano,  che  "  con  una  letera  credeva  haver  pro- 
"  visto,,.  Ricordavano  la  necessità  di  assicurare  un 
governo  più  stabile  e  altre  provvidenze,  che  dopo  viva 
discussione  furono  accolte  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  563). 
3  Nella  seduta  del  28  il  Senato  ordinava  al  prov- 
veditore dell'armata,  Contarmi,  dislocato  in  Dalmazia, 
di  portarsi  con  cinque  galee  a  Chioggia,  e  in  caso  di 
bisogno  operare  unitamente  al  capitano  delle  barche 
di  stanza  a  Bovolenta  contro  i  Ferraresi,  trasferendosi 
in  Po  per  distrarre  le  milizie  del  Duca  dal  territorio 
padovano  e  per  impedire  la  loro  collaborazione  con 
quelle  imperiali  {Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  381;  sg.  ; 
Sanuto,  Diarii,  Vili,  563).  Il  31  luglio  egli  era  già  a 
Chioggia  (ivi,  Vili,  572). 


30 
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a  chavare  una  vechia  de  chaxa,  et  che  il  fondamento  di  questa  imprexa  hera  la  conserva- 
tione  di  Padoa,  quale  facilmente  se  poteva  fare  e  mantenire,  né  per  hora  bisognava  andare 
zerchando  né  tentando  altro.  Et  anchora  che  questi  signori  armizeri  venetti  dimonstras- 
senno  avere  pocho  coragio  et  animo,  tatnen  forssi  hera  il  meglio  et  cossa  piui  segura.  Donde 
5  che  li  Padri  canuti  Veneti  anchora  loro,  bem  considerala  questa  materia  cum  la  experientia 
vista  in  questi  giorni,  come  miseramente  se  rompenno  li  exercitti,  et  se  ruinanno  li  Stati 
et  le  Republice  usqne  ad  fondamenta,  per  uno  deshordene,  et  che  la  piui  sigura  fusse  man- 
tenire le  gente  predicte  salve  et  senza  pericolo  in  la  citade  di  Padoa  ',  et  in  questo  chaxo 
laudare  lo  pocho  chore  et  animo  deli  soldatti  Venetti,  siche  fu  concluxo  et  deliberatto  che 

10  lo  exercito  veneto  non  dovesse  uscire  ala  campagna,  ma  stare  in  la  citade  et  fare  ogni  forzo 
et  posibelle  de  gaiardamente  diffendere  quella,  se  poteanno. 

Adì  xxviii  dicto.  Hogi  fu  chiamato  il  Grande  Conseglio  veneto  segondo  il  consuetto 
per  fare  uno  Procurator  de  Sam  Marco,  dele  prime  dignitade  dela  citade  dipoi  il  Principe 
Veneto,  in  locho  de  messer  Polo  Barbo,  defuncto,  dela  Procuratia  dela  Chiexia  di  Sam  Marco, 

15  id  est  de  saprà*.  Et  furonno  chazatti  quatro  parentadi,  nobelli  1433,  che  ho  voluto  descri- 
vere questo  numero  per  intelligentia  deli  posteri  nostri,  et  potevanno  essere  in  tutto  a  Gram 
Conseglio  hogi  da  nobelli  1600  inzercha  ;  et  ettiam  per  fare  intendere  che,  quantumque  il 
Stato  fusse  ruinato  et  perduto  le  citade  dela  terraferma,  tamen  non  manchavanno  li  brogij, 
anzi  heranno  in  magiore  culmine  et  dimanda   che  prima,  quando   il  Stato    veneto    se    atro- 

20  vava  in  grande  reputatione.  Siche  hera  perduto  il  Stato  et  rimasto  li  brogij,  maxime  li 
vechij  piui  assai  cha  in  li  giovani.  Et  questa  maledecta  ambictione  deli  honori  regnava 
saprà  modani  in  la  nobeltade  veneta,  quantumque  havessenno  perduto  il  Stato  terrestre.' 

Da  diversse  bande  et  per  diverssi  avixi  li  Padri  Venetti  heranno  avixatti  la  nova,  che  de         <•  9Sv 
qui  di  sopra  he  descripta  a   carte   91,   come   il  Cardinale    Roanno,    franeexe,    hera  morto. 

25  Tatnen  cum  veritade  non  fu  vera 3.  Et  questo  ho  volutto  descrivere,  perché  li  Signori 
Venetti  heranno  malissimo  avixati;  et  che  '1  bisogni  essere  alquanto  difficili  a  credere,  ma- 
xime le  nove  al  loro  proposito  et  desiderate.  Et  in  questo  peccanno  molto  li  Venetiani, 
che  sonno  facilissimi  al  credere  le  nove,  maxime  che  vorianno  che  '1  fusse,  et  diconno 
parole  assai,  et  fanno  ettiam  chastelH  assai  in  aere,  et  postea  rimangonno  agrizatti. 

30  La  zecha  venetta  in  questi  giorni  cum   grande  furia  veramente  batevanno  monede,  zoè 

mozenigi,  deli  arzentti  lavoratti  in  zecha,  et  questo  perchè  se  ponevanno  in   zecha  arzentti 


1  Dopo  lunga  discussione,  il  Senato  approvò  il  mere  il  parere  della  sua  lunga  esperienza  in  merito  allo 
consiglio  della  prudenza,  di  restare  cioè  sopra  la  di-  stato  politico  conseguente  alla  sconfitta.  Parlò  due  35 
fensiva,  agguerrendo  le  fortificazioni  di  Padova,  an-  volte  In  Pregadl,  "et  poi  disse:  Non  parlerò  mai  più  „ 
zichè  avventurarsi  a  operazioni  offensive  e  a  manovre  (Sanuto,  Dtarii,  Vili,  559).  La  successione  al  seggio 
5  in  aperta  campagna.  Tale  era  anche  il  parere  dei  capi  di  Procuratore,  rimasto  vacante,  era  contesa  fra  Anto- 
delie  genti  d'arme,  dal  Capitano  generale  in  giù,  dif-  nio  Grimani,  che  era  già  stato  Procuratore  ed  era  stato 
fidenti  della  saldezza  dell'esercito,  ancora  non  com-  privato  della  dignità  in  seguito  alla  condanna  a  lui  30 
pletamente  riorganizzato.  Perciò  il  Senato  ordinò  il  inflitta,  e  Andrea  Venier,  "  l'opinion  dil  qual  era  bona 
concentramento  delle  milizie  a  Padova  con  a  capo  11  "e  con  salvation    dil    stado    nostro  „    (ivi,   Vili,    560). 

io    Capitano  generale,  stabilì  che  Provveditore  e  Capitano  Nello  scrutinio  del  giorno  seguente,  in  Maggior  Con- 
concretassero i  mezzi  opportuni  per  difendere  la  città,  sigilo,  tra  i  molti  aspiranti,  alcuni  dei  quali  non  furono 
e  diede  loro  mandato  perentorio  "  far  il  tutto  a  conservar  nemmeno  presi  in  considerazione,  prevalsero  i  nomi  del    35 
"Padoa,  perchè  nostra  intention  è  omnino  mantenirla  „  Balbi,  del  Mocenigo,  del  Grimani,  del  Venier,  il  quale 
(Senato  Secreta,  reg.  43,  e.    27  ;  Sanuto,  Diarii,    Vili,  ultimo  fu  eletto  con  una  maggioranza  di   voti  264,  in 

15    562  sg.).  confronto    di  quelli    raccolti    dal    suo   avversario    (ivi, 

2 11  venerando  Paolo  Barbo,  "homo  sapientissimo,  Vili,  564  sg.). 
"  ma  ostinato  „,  al  cui  consiglio  nelle  gravi  contingenze  3    Da  varie  parti  era  annunciato  il  decesso  del  Car-    40 

del  momento    era  stato  fatto  appello,    Procuratore    di  dinal  di  Rouen,  da  Milano  e  da  Roma,  ed  era  chi  giu- 

S.  Marco,  morì  il  27  luglio  nella  tarda  età  di  86  anni  rava  di  averlo  visto  steso  sopra  il  letto  di  morte  e  di 

20    "per  meninconia  delle  occurrentle  presente,,.  Sebbene  aver  assistito  ai  suoi  funerali.  Anche  il  Papa  aveva  ri- 
da vario  tempo  più    non    partecipasse   alle  sedute  dei  tenuta  vera  la  notizia.     Eppure  essa,    data    per  sicura, 
Consigli,  dopo  la  disfatta  dell'esercito,  data  la  gravità  era  falsa  ed  era  autorevolmente  smentita  (Sanuto,  Dia-    45 
della  situazione,  era   intervenuto  In  Senato  per  espri-  rii,  Vili,  561,   562,  567,  572,  574). 
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t*t  ori  o_uii  per  ducati    1500  per  scontar  in  rie,  perchè   la  ntilitade   nera  grande. 

t  i  devanno  piui   volentieri  li  arzentti,  che  li  aparevanno  chosse  superflue,  cha 
i        ntacli,  deli  quali   ni   herarno  grande   charestia. 
r  lettere  dela  patria    de    Friul   se    intendeva    come    li    Todeschi    discendevanno   cum 

ul<-   furia  ti  in  grande  numero  di  Todeschi,  et  che  uno  Signore  de  Alemania  cum  per-     5 
sone   IO  milia  hera  statti  ad  uno  chastello,  chiamato    Monfalchom,  per    prenderlo,  et  quelli 
dentro  gaiardamente  se  ditfendetenno,  et  -posteci  discessenno  in  Chadore  et  per  forza    pre- 
xenno  questo  locho,  et  fecenno  grande  crudeltade.     Et  perchè  tutti  li    rustici    et    li  populi 
fugatti  scampavanno  et  se  scondevanno  in  le  ziexe    et  megli  et   erbe,    li    Todesci    per  tro- 
vare le  femine  et  li  putti  absconsi  mandavanno  alchuni    chani,    come    se    fanno    in  le  cha-   10 
zasone  et  in  prendere  le  guaie,  et  trovavanno  simele  persone  ascondite,  et  cuììi  il  chridare 
et  voce  loro  li  manifestavanno,  et  venivanno  li  Todesci  et  li  prendevanno,  et  facevanno  pre- 
xoni  cum  grande  crudeltade.     Dil  che  tutti  li  teritorij  heranno  in  fuga   et  terorre.     Donde 
che  il  provedictor  veneto  messer    Zuam    Paulo    Gradenicho  lt   quale    hera  in    quello    locho, 
cum  li  Savorgnani  et  alchuni  altri  militi  et  cum  il  favore  deli  contadini  fazevanno  ogni  forzo  15 
loro  de  diffendere  tanta  furia  de  Todesci,  et  bisognava  prociedere  cum   grande  prudentia 
et  maturitade,  perchè  Todesci  heranno  molto  piui  potentti.      Tante n  parse  che  subito  questa 
furia  de  inimici  fusse  sedata  et  aquietata,  et    che   ritornavanno    indriedo    in    Alemagna,    et 
che  judichava  non  fussenno  pagatti. 

A  dì  29  dicto,     yuxta   le  proclame  facte   per  li   Provedictori   Venetti   in    la  citade  di  20 
Padoa  che  tutti  li  citadini  patavini  se  dovessenno  aprexentare  soto  comtìschatione  deli  sui 
beni,  come  apar  qui  a  carte  95,  per  lettere   deli    Provedictori   se  intendeva,  come  alchuni 
citadini  predicti  haveanno  facto  la  obedientia  et  se  heranno  prexentati  nel  termine  consti- 
tutto  et  furonno  mandati  a  Venetia  et  posti  in  destricto,  honestamente  perhò.     Tamen  non 
se  apresentoronno  quelli,  che  desideravamo  li    Padri    Veneti,  che    heranno   Antonio  Capo-  25 
divacha  et  Achiles  Boromeo,  benché  Antonio  Capodivacha  havea  facto  intendere  al  Sttato 
Veneto  et  scripto  una  lettera  che  '1  saria  venuto  molto  volentieri  a  fare  la  obedientia,  ma 
che  hera  statto  ritenuto  dalo  Imperatore  2.     Dil  che  desiderava  di  aver  uno  salvoconducto  per 
potere  venire  a  Venettia  et  fare  la  justifichatione  dela  fede  sua   apresso  li  Signori  Veneti. 
Dil  che,  essendo  sttatto  dispuctatione  grande  nel  Senato  Veneto'  in  questa  materia  et  varie  30 
opinione,  tandem^  cognoscendo  la  cativa  voluntade  et  animo  di  questo  citadino  patavino  con- 
tra  il  dominio  veneto  per  molte  et  diversse  operatione  per  lui  facte  in  maleffìtio  di  Vene- 
tiani,  che  qualchuna  ho  notata  qui  a  carte  70,  et  dubitando  che  '1  volesse  venire  a  Venettia 
per  fare  qualche  mala  operatione,   non  parsse  al  Senato  di  volerli  conciederli  simel  salvo- 
conducto.    Et  forssi  saria  statto  il  meglio,  perchè,  sempre  che  se  possino  avere  questi  simili  35 
rebelli  apresso  li  Signori  et  in  le  forze  loro,  he  molto  meglio  et  piui  al  proposito  cha  lassarli 
apresso  li    Signori   inimici,  perchè  sempre  tentanno  di  fare  male  et  instiganno    li  inimici  a 
prendere  imprexe  et  sonno  intelligenti  deli  lochi,  deli  siti  et  dele  forteze  et  dele  citade,  et 
infine  fanno  damni  assai  a  stare  apresso  li  inimici,  che  se  inzegnanno  de  fare  ogni  male  per 
ritornare  a   chaxa  loro  et  avere  il  suo.     Donde   che,  quando   sonno  ritornati,   non   dico  a   40 
Padoa  over  in  le  loro  citade,  ma  a  Venetia,   convengonao  per  forza  stare  quieti    et    bassi. 


1  II  provveditore  generale  del  Friuli,  Gian  Paolo 
Gradenigo,  aveva  segnalato  in  frequenti  dispacci  la 
gravità  del  pericolo  e  il  progressivo  aumento  di  mi- 
lizie tedesche,  che  avanzavano  sotto  il  comando  del 
5  marchese  di  Brandeburgo  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  554, 
558,  560,  564).  Tuttavia  egli  era  rimasto  ottimista, 
e,  sebbene  non  fosse  uscito  alla  campagna,  sperava  di 
poter  arrestare  la  marcia  delle  milizie  e  farle  retro- 
cedere verso  la  Germania. 


2  In  seguito  all'ordine  del  provveditor  Gritti,  i  io 
ribelli  padovani  latitanti,  come  si  è  detto,  in  numero 
di  14  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  550  sg.),  tranne  il  Borro- 
meo e  il  Capodivacca,  che  stavano  al  campo  imperiale, 
furono  inviati  a  Venezia.  Il  Gritti  (Sanuto,  Diarii, 
Vili,  565  sg.)  comunicava  di  aver  ricevuto  all'ultimo  '5 
momento  una  lettera  dal  Capodivacca,  che  implorava 
perdono,  e  sollecitava  il  rilascio  di  un  salvacondotto 
per  poter  presentarsi. 
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Tuttavolta  il    Senato  Veneto  he  sapientissimo:  credo,  in  questa  cauxa  habianno  deliberatto 
quelo  li  ha  persso  il  meglio. 

Essendo  levate  le  gente  venete  dala  imprexa  de  Citadella,  come  apar  qui  a  carte  96,  a 
carte  35,  82,  subito  liberata  questa  delo  asedio,  quelli  fanti  yspani  et  le  gente  del  sig.  Pandolfo 
5  de  Arimini  uscironno  fuori  cu/ti  grande  furia  et  prexenno  Chastelfrancho,  quale  hera  stato 
recuperatto  dale  gente  venetiane,  come  apar  qui  a  carte  93,  et  fecenno  butini  assai,  et  se 
ingrassoronno  li  inimici  dela  roba  et  facultade  deli  poveri  contadini  et  populi  subdicti  et 
fidelissimi  del  nome  veneto,  et  questo  achadette  per  non  aver  volutto  prendere  questo  locho 
de  Citadella  a  pacti,  come  potevanno  averllo  l,  che  apar  qui  a  carte  96,  et  da  uno  deshor- 
10  dene  ne  chapitanno  assai  altri,  siche,  sempre  che  se  possia  aver  una  citade  over  forteza  a 
pacti,  non  bisogna  star  a  guardar  nò  metere  tempo  di  medio,  ma  prendere  partito. 

Per  lettere  et  exploractori  da  Vincentlia   se  intendeva  chome  le   gente   francexe   et  le 

gente  todesche  delo    Imperatore  se   doveanno   redure   insieme   et   fare    la   massa  et   che   se 

diceva  che  sarianno  cavali  5000  in  tutto  et  fantti  5000,  quali  heranno  malissimo   in  ordene 

15  et  dichalzi  2,  et    dimonstravanno  volere  andare  ala  imprexa  de  Trevixo.     Donde  che  l'hera 

neccessario    fare  cttiam  provixione  a  questa   citade.     Et  per  zerto    he  cossa    admiranda  che 

questi  poveri  Padri  et  Senatori  Veneti  dovesseuno  continuamente  stare  in  continui  travagli 

et  fastidi]  et  paure  et  convenire  sempre  stare  in  motti  in  continue    provixione,  hora  in  uno 

locho,  hora  in  l'altro,  per  dubito  deli  inimici,  et  fostea  ogni  giorno  se  intendeva  il  prendere 

20  di  qualche  chastelo,  forteza,  over  ville,  over  morte  di  persone,  over  depredamenti,  robamenti 

et  ruine  grande,  et  cum  veritade  mai  haveanno  una  hora  de  riposso.     Tuiavolta    chadauno, 

non  obstante  li  travagli]  di  sopra,  desideravanno  essere  deli  primarij  et  atrovarssi  ali  governi. 

Iztiam  per  lettere  dela  Patria  de  Friul  dal  provedictor  messer  Zuam  Paulo  Gradenigo, 

come  apar  qui  a  carte  80,  mandato  in  questa  expedictione,  se  intendeva  come  le  gente  to- 

25  desce  se  ingrosavanno  molto  a  quelli  comfìni,  et  risonava  grandemente  et  che  il  Ducha  de 

Brandisburk,  come  qui  di  sopra  se  dice    a  carte  80,    dovea  cum  cavali  7000  molto    potente 

discendere'  in  la  Patria  predicta  3.     Donde  che  il  dicto  Gradenico,  vedendo  non  avere  forze 

suffitiente  da  poter  resistere  a  questi  Todeschi,  havea  deliberato  insieme  cum  li  Savorgnani 

et  sui  seguazi  et  cum  li  homeni  d'arme  Brandollini,  quali  veramente  molto  bene  se  diporta- 

30  vanno  et  cum  fede  et  corre  versso  il  Stato  Veneto,  dal  quale  doverianno  essere  abrazatti  et 

charezatti,  et  cum  li  ridellissimi  contadini,  quali  mai  abandonavanno  le  gente  venete,  abandonar 

la  campagna,  non  potendo  diffendersi,  et  retirarse  in  la  citade  de  Udene  et  mantenirse  in  quella. 

Donde  che,  intessa  questa  nova,  li  Padri  Venetti  volantissime  scripssenno  a  Padoa  ali  Pro- 

vedictori  delo  exercito  *,  che  dovessenno    mandare  fra  Lunardo,  cavalier    hierosolimitanno, 


e.    qq  v 


1  II  provveditor  Piero  Duodo  comunicava  il  ao 
luglio  che  Castelfranco  (Sanuto,  Viari;.  Vili,  566)  era 
stato  nuovamente  occupato  dai  Tedeschi  dopo  il  ri- 
tiro del  provveditore  Moro  da  Cittadella.     Per  preve- 

5  nire  ulteriori  perdite  egli  aveva  fatto  ritirare  le  ar- 
tiglierie da  Castelnuovo  di  Quero  (Sanuto,  Diarii, 
Vili,  573)- 

2  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  566  sg. 

3  Saxuto,  Diarii,  Vili,  55S,  560,  564:   lettere  del 
io    provveditore  generale  del  Friuli,    Gian    Paolo    Grade- 
nigo. 

*  Il  Gradenigo  aveva  segnalato  dal  Friuli  l'au- 
mento delle  milizie  tedesche  e  della  pressione  da  queste 
esercitata  e  i  progressi  della  loro  avanzata.  Avver- 
15  tiva  di  non  esser  potuto  uscir  alla  campagna  per  la 
crescente  minaccia  delle  truppe  avversarie,  che  era  fatta 
sempre  più  grave  e  imminente,  e  per  resistere  a  quelle 
sollecitava  l'invio  sollecito  di  aiuti  e  di  rinforzi  (Sa- 
ni ro,  Diarii,  VUI,  558,  560,  564).  Data  la  gravità  della 


situazione  i  Savi   proposero  il  29  in  Senato  di   mandar    20 
tosto  il  conte  Giovanni  Hrandolini  e  Meleagro  da  Forli, 
e  formularono    le    istruzioni    da    spedire  d'urgenza    al 
Gradenigo  (Sanuto,  Diarii,  Vili,  568).     Sopra  queste  si 
accese  viva    disputa.     Per  primo  prese  la    parola    An- 
tonio Grimani,  "  qual    za   x   anni   non  ha  più   parlato    25 
"  in  Pregadi  „,  incidentalmente  ricordando  che  in  caso 
di  bisogno  il  Doge    avrebbe    dovuto   trasferirsi    a    Pa- 
dova :   "  el  qual  Doxe  fé'  bocha  di  rider  „.     Ma  poi  egli 
invocò  una  condotta  energica  e  risoluta:  si  procedesse 
violentemente  e  si  facesse  "  tuto  il  mal    si  poi  e    non    30 
*  tanti  respeti  „.     Gli  oratori  successivi,  Alvise  Venier, 
Giorgio  Emo.  Andrea  Loredan,  Piero  Capello,  comparsi 
sopra   la  tribuna,  portarono  consigli  alternativamente 
di   moderazione    e    di   risolutezza,    e  la   proposta    della 
commissione  dei  Savi,  dopo  questo  vivace  dibattito,  fu    35 
modificata  nel  senso  propugnato  dal  Grimani.  Al  Prov- 
veditor fu  conferita  la  libertà  di  "  far  ogni   mal  „  (Sa- 
nuto,  Diarii,  Vili,  56S). 
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irò  deli  chavali   Lesierì,   et    Pietro  ChorMO  <nm  chavali    500  lezieii  in  la  Patria  de  Friul, 

perchèi  avendo  deli!)  rato  che  »;rcito  veneto  dovesse  stare  in  Padoa  et  non  usi  ire  ala 

rome  apar  qui    a  carte  98,  non  haveanno  per  hora  de  bisogno    deli  ditti  cavali 

i    uno  al  proposito  in  la  Patria    predicta  per  rispecto  de  questi   inimici,    quali 

depredavamo  li  teritorij   et  prvndevanno  le  forteze  ruinando  il  tutto.  5 

Adi    \\\  ditto.     Risonando  grandemente,  come    di  sopra  se  dice  a  carte    99|  heri  per 
lettere  da  Vincenttia  che  lo  exercito  del  Re  di  Romani  se  diceva  dovea  venire  a  Chastel- 
ueho,  li  Padri  Venetti  dubitavanno    che  M  dovesse  prendere  la    imprexa  dela    citade  de 
facilmente    cttiam    congiungerssi    cum  le  gente    todesche,  che  di    sopra  se    dice 
heranno  disexe  in  la  Patria  de  Friul.     Dil  che  volantissime  scripssenno  a  Padoa  ài  Capita-   10 
neo  General  delo  exercito  veneto,  il  quale,  quantumque  qui  a  carte  86,  quando  fu  aquistata 
la  citade  di  Padoa,  dovea  ritornar  a  Trevixo  per  sigurtade  de  quella  citade,  tamen,  perchè 
continuamente  bisognava  consultare  diverse    materie  et  fare  infinite  provixione    per    la  for- 
titìehatione    dela    citade  di  Padoa    et  che  l'hera  piui  che  neccessario  la  persona  di   questo 
signor  Conte  de  Petiglianno,  se  ritornò  subito  a  Padoa.     Adunque  per  il  Senato  Veneto  fu  15 
scripto  al  dicto  Capitaneo  et  Provedictori  la  importantia  de  simel  materia  per  asiguratione 
de  Trevixo  ',  che  dovessenno  mandare  600  fantti  cum  alchuni  capi  valentissimi  per  custo- 
dia di  quello  locho,  et  a  Venetia  cttiam   preparavanno    molti  fanti,    che  heranno  descriptti 
in  le  contrade  et  sextieri  dela  citade,  come  apar  qui  a  carte  94,  quali,  bisognando,  subito  se 
manderianno  in  questo  locho  in  chaxo  che  li  inimici  venissenno  a  questa  imprexa.     Postca  et-  20 
tiam  haveanno  ordinato  che  le  aque  fussenno  poste  et  mese  atorno  la  cita,  come  se  poteva 
fare  benissimo,  che  bera  grandissima  forteza,  et  cttiam  fare  intrare  in  quella  li  fedellissimi 
contadini  deli  teritorij  circumvicini,  quali  heranno  sempre  prompti  et  aparatissimi    a  patire 
ogni  morte  per  il  loro  devoctissimo  Sam  Marcho,  che  altro    non  haveanno  né  in  chore  né 
in  bocha.     Et  veramente  li  Padri  et  Senatori  Venetti  haveanno  optima  speranza  de  mante-  25 
nire  queste  citade  di  Padoa  et  Trevixo  rispecto   questo  numero   grandissimo   de  contadini, 
id  est  vilani,  tanto  affetionactissimi  et  dispositti    in  favor  de  Venetiani.     Et   veramente  se 
poteva  reputare  che  dali  cielli  fusse  proceduto  per  sustentare   la  Republica  Veneta  questa 
tanta  dispositione  et  demonstratione  et  imfluentia  de  questi  vilani,  tanto  dispositti  et  aparati' 
et  desiderossi  cum  le  arme  in  manno  giorno  et   nocte  per  diffendere  il  nome  veneto,   non  30 
existimando  né  sparagnando  a  fatiche,  a  sudori,  a  pericoli,    né  ala  propria    loro    facultade, 
perchè  veramente  heranno  molti    di  questi  vilani    che  non  haveanno    pane  da    manzare  tra 
loro  et  la  sua  fameglia.     Et  questo  he  chossa,  che  chadauno  lo  intende;  tamen,  quando  tro- 
vavanno  qualchuno  soldato  veneto  over   altri,  che  fussenno  in    benefìctio   de   Venetiani,   se 
despoliavanno  de  tuto  quello   haveanno,  et   gratiosamente    et   largamente,   segondo  la   con-  35 
dictione  loro  povera,  donavanno  et  li  facevanno  optima  ziera,  dandoli  da  vivere  quanto  ha- 
veanno, -postea  se  lassavanno  lapidare  et  torturarre  et  amazare  et  crucifigere  veramente  per 
il  nome  veneto,  et,  quando  di  questa  vita  passavanno  a  l'altra  et  che  mandavanno  il  spineto, 
se  contentavanno  morire  in  servitio  deli  Signori  Venetiani  et  chiamando  sempre  *  Marcho, 
a  Marcho  „,  veramente  incredibile  affectione,  che  non  se  puoi  judichare  salvo  de  devinitus  40 
data.     Dil  che,  sapientissimi    et  familiari  lectores  di  questa  nostra   opera,  potetti  per  questi 
nostri  libri  considerare  et  vedere  che    in   grande   parte,  scrivendo  queste  istorie,  io  ho  de- 


1  Notizie  da  Padova,  oltre  quelle  di  Vicenza,  ave-  veditori  generali  col  Pitigliano,  con  il  co.  Bernardino    io 

vano  fatto  sapere  che  le   milizie   tedesche    da    Vicenza  de  Pii,  con  Lucio  Malvezzo,  con  Antonio  de'  Pii,  con 

e  Bassano  aumentavano  e,    dopo    la    rioccupazione    di  fra  Leonardo,  governatore  della  cavalleria  leggera,  sul 

Castelfranco,    minacciavano    Treviso    (Sanuto,  Diarii,  da  farsi,  e  il  Capitano  generale  espresse  opinione  "le 

5    Vili,  571   sg.).     Il    governo,    impressionato,    ordinò    al  "  par  ussir  ala  campagna    e  non    aspetar  li  inimici  in 

Co.  di  Pitigliano,  che  da  Treviso  si  era  portato  a  Pado-  *  Padoa  „  :  anche  i  Provveditori  erano  dello  stesso  av-    15 

va,  di  presidiare  senza  indugio  quella  città    e  dispose  viso,  ma  credevano  egualmente  prudente  metter  presidi 

i  provvedimenti  di  difesa  ritenuti  opportuni.    Intanto  a  Padova  e  Treviso    e  adottare  altri    provedimenti  di 

a  Padova  era  tenuto  consiglio  di  guerra  di  tutti  i  Prov-  difesa  (Sanuto,  Diarii,  VIII,  573). 
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scripto  et  dicto  la  veritade.  Vero,  chome  tanto  ho  dicto  di  sopra  in  li  altri  nostri  libri,  ne 
sonno  deli  erorri  et  bussie  assai,  che  non  ho  potutto  fare  di  mancho  descrìvendo  per  giornata, 
come  fazo;  tamen,  avendo  rispecto  ala  conclussione  dele  chosse  et  del  seguito,  poche  tro- 
varette,  che  non  sianno  notate,  in  questi  tempi  seguite,  sopra  questi  nostri  libri.  Et  forssi 
5  prenderetti  qualche  admiratione  et  non  picola,  che  io  tantto  largamente  liabia  descripto  in 
laude  di  questi  vilani  del  teritorio  veneto,  parendo  forssi  impossibelle  ali  posteri  nostri  che 
questa  affectione  et  tideltade  di  questi  rustici  sia  dimonstrata  in  favore  dela  Signorìa  Ve- 
neta, cum  sii  che  '1  fusse  canini  uaiuna/i  et  costume  de  tale  gente,  nò  mai  vista  ali  tempi 
nostri,  tantta  affectione  né  tanta  comunalmente  dimonstratione  di  tutti  ti  teritorij  in  ogni  locho, 

IO  che  heranno  statti  per  avantti  soto  il  Dominio  Veneto,  et  che  ahora  se  atrovavanno  soto  lo 
Imperatore  ellecto  et  soto  il  Pontifice  et  soto  il  Gram  Roy  de  Franza,  quali  vilani,  non 
obstante  fussenno  soto  questi  Signori,  tamen  haveanno  in  el  corre  sculpitto  et  notalo  Sani 
Marcho,  che  chussì  chiamavanno,  id  est  il  nome  veneto.  Et  cum  veritade  non  posso  tanto 
dechiarire  et    descrivere  questa  affectione  di  questi  vilani  versso  il  Stato  Veneto,  che  cum 

15  effecto  non  fusse  molto  piui,  et  in  memoria  loro  mi  ha  parsso  il  debitto  mio  de  volerne 
fare  nota  di  questa  cossa  in  perpetua  memoria  et  a  ricordo  deli  posteri  nostri,  et  io  l'ho  ve- 
dutto  ctun  ochulis  mcis  et  auriòus  mcis  audivi.  Et  il  Principe,  Senatori,  nobelli,  citadini  et 
populari  dela  citade  veneta  doverianno  in  -perpetuum  non  tanto  loro,  quanto  li  sui  heredi, 
essere  ubligatti  et  tenutti  a  questi  contadini    et  sempre    in   ogni  loro  ocqurentia  et  bisogno 

2)  prestarli  ogni    adiucto  et  favore,  considerando    maxime  che,   essendo    cum    verità    la   citade 
veneta  ruinata  et  perduto  il  Stato  loro  terrestre  tino  ale  ripe  salse,  questi  vilani  cum  il  favor 
suo  et  cum  il  sangue  loro  l'hanno  recuperato  in  bona  parte.     Et  dove  che  li  Signori  Venetti 
da  tuto  il  mondo  heranno  dispreziati  et  vituperati,'  per  questa  sublevatione  et  operatione  di         c-  >°0*> 
questi  vilani  heranno  alquanto  resuscitati  et  vivitìchatto  lo  exercito  veneto,  che  tutti  heranno 

25  impauriti,  intimiditi  et  fugatti,  come  tanto  di  sopra  se  dice.  Visto  questa  movesta  di  questi 
vilani,  heranno  inannimiti  et  gaiarditti  et  ritornate  le  forze  neli  corpi  loro,  et  desideravanno 
fare  facende  et  monstrare  la  forza  ali  inimici.  Li  Padri  et  Senatori  Veneti  et  tuta  la  citade, 
quale  hera  spaventata  et  impaurita  per  questa  adverssa  fortuna,  haveanno  per  questo  ri- 
specto prexo  animo  et  vigore,  sperando  deffenderssi  et  recuperare  il  Stato  perduto.     Dcni- 

30  que  la  grande  et  potente  lyga  de  Cambray  deli  Signori  Christian]",  dispositti  tutti  ala  ruina 
veneta,  intesso  et  presentito  questo  grande  et  ardente  fervore  et  animo  di  questi  populi  deli 
teritorij  et  dele  citade  versso  il  Stato  Veneto,  principioronno  a  resentirsse,  dubitando  per 
simel  rispecto  non  potere  conseguire  il  desiderato  loro  affecto,  et  facevanno  magior  contto 
et  existimatione  deli  Signori  Venetiani  de  quello  pensavanno,   vedendo  aver  questo  favore 

35  deli  contadini,  et  che  le  forze  venete  fussenno  piui  potente,  quia  scriptum  est  a a  Jurorre  rusii- 
*  corum  libera  nos,  domine  „,  considerando  ettiam  che  non  senza  qualche  grande  cauxa  et 
bonno  governo  deli  Venetiani  questi  populli  li  fussenno  tanto  affectionatissimi.  Li  citadini 
veramente  dele  citade,  quali  heranno  inimicissimi  del  Stato  Veneto,  visto  questa  grande 
furia    de  vilani,  procedevano  cum  magiore  timore  in  le  operactione  loro    contro,    il  dominio 

40  veneto.  Donde  concludendo  tegno,  ymmo  sum  certissimo,  che  il  magno  fabricator  deli  cielli 
et  dela  terra  per  intercessione  et  priegi  del  protector  veneto,  et  dele  devotissime  religiosse 
et  religiossi,  et  molte  et  molte  persone  dabene,  habia  mandato  questo  spiricto  in  questi 
vilani  per  sublevare  et  adiuctare  la  Republica  Veneta,  quale  se  atrovava  in  manifestissimo 
pericolo. 

45  Adì  xxxi  dicto.     Li  Padri  Venetti  nel  Conseglio  di  X  furonno  in  grande  dispuctatione 

zercha  a  fare  qualche  dimonstratione  contra  li  citadini  patavini,  quali  heranno  in  pregione  a 
Venetia,  perchè  cum  veritade  se  heranno  dimonstratti  grandinissimi  inimici  in  verbis  et  opcribus 
dela  Republica  Veneta,  come  tanto  di  sopra  se  dice,  et  molti  li  volevanno  apichare,  perchè 
ettiam  la  citade  cridava  al  ciello  che  fussenno  mortti.     Donde    che  in  questo  Conseglio  fu 

50  ettiam  chiamato  la  Gionta  ordinaria  deli  primi  Senatori  Veneti,  per  prociedere  cum  piui  ma- 
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turitade  in  quei  furonno  varie  opinione1,  tandem  fo  deliberato  et  conciti 

/Vc>  mmc de  ibpraetare  a  qa  fio  che  fusse  visto   lo  ezicto  di  questa   expedic- 

oredo  pei  il  debille  mio  io  che  '1  fusse  bene  facto,  benché  moltti  volevanno 

!   prìncipalli  tli    qu  lini,    quali    heranno    statti  cagione  de    ogni  male,  fussenno 

apichatti  per   in    paure  et    timore  ali  altri  citadini  dele  altre    citade,    che    dovessenno    piui     5 
reterratamente  prodedere  cantra  il  Stato  veneto.      Tamen,  dipoi  expedicta  questa  guera,  non 
mancherà   fare  simel  condeuatione.' 
n  Per  lettere  da  Udene  dell   Patria  de  Friul  dal  Provedictor  in  quello  locho  se  intendeva 

come  il  Ducha  de  Brandisburk,  signore  todesco,  cum  lo  suo  exercito,  come  qui  apar  a  cai  te 
99,  hera  statto  alo  asedio  dela    citade  de  Udene  cum  grandissima  furia    et  impecto,    et  che   10 
il  dicto  provedictor  Gradenico  cum  tute  le  gente,  ritirati  in  la  citade  et  facti  fortti  in  quella 
gaiardamente,  se  difexenno  talmente  che  li  inimici,  non  avendo  maxiyne  artellarie  da  poter 
batere  la  terra,  se  ritirassimo  dala  imprexa  cum  vergogna  '.     Et  non  heranno  cttiam  danari 
da  pagare  la  gente,  et,  scorendo  et  pasando  per  la  predicta  Patria,  ruinavanno  et  depreda- 
vanno  il  tuto,  dove  chapitavanno,  facendo  pegio  cha  imfidelli,  perchè    amazavanno    li    puti   15 
in  chunabulis,  violavanno  le  vergine  et  maridate  et  vedoe,  intravanno  in  le  chiexie  sacrate,  id 
est  sacrate,  et  robavanno  li  chalici  et  altri  paramenti,  et  chavavanno  la  eucharestia  del  vasso, 
dove  se  ponevanno,  per  aver  et  robar  il  predicto  vasso  de  arzento,  chossa  veramente  cru- 
delissima et  de  malisimo  exemplo  ala  religione  Christiana,   et    bruxoronno  et    depredoronno 
ettìam  la  Abatia  de  Rosazo  chussl  nominata.     Et  de  queste  crudeltade  uxate  per  questi  To-  20 
deschi  li  Padri  Venetti  ne  scripssenno  a  Roma  ali  oratori  venetti,  che  dovessenno  cum  ac- 
commodate  parole  farlo  intendere  al  Pontifice,  aziochè  cognoscesse  che  li  Signori  Christiani 
conligati  in  la  lyga  de  Cambray  facevanno  pegio  cha  imfidelli,  et  tutto  per  minare  lo  do- 
minio veneto,  et  che  '1  dicto  Pontifice  hera  chauxa  de  simel  ruina,  non  volendo  metere  pace 
tra  christiani,  chome  saria  il  suo  offictio,  tenendo  il  locho  divino  in  terra  et  essendo  padre  25 
dela  Christiana   Republica.     Et  benché   il    Pontifice    dimonstrava    averne    dispiacere,    tamen 
pocho  se  ne  churava,  et  mancho  faceva  provixione.     Li  Veneti  Signori  furonno  molto  con- 
tentti  che  queste  gente  todesche  se  levassenno  da  questa  imprexa,  perchè  heranno  liberatti 
de  grande  fastidio,  perchè  bisognava  spendere  danari  assai,  essendo  neccessario  fare  le  pro- 
vixione debite  et  conveniente,  et,  atrovandossi   strectissimi   al  danaro,   hera   stato  molto  al  30 
proposito  schansare  questa  spexa. 

Deliberonno  li  Senatori  Veneti  per  il  Senato  de  ruinare  et  disfare  il  chastello  over 
forteza,  quale  hera  sopra  la  Brenta  al  passo  di  Strada  per  andare  a  Padoa,  chiamato  vul- 
garmente  da  tutti  il  chastello  di  Strada  3.  Et  questo  fecenno,  vista  la  experientia  in  li  giorni 
passati  cum  quanta  faticha  fu  recuperato,  come  apar  qui  a  carte  86,  et  che  '1  non  sia  al  35 
proposito  per  li  Venetiani  tenire  queste  forteze  ali  loro  comfìni,  perchè  facilmente  vengonno 
tolte  dali  inimici  et  cum  faticha  se  recuperanno,  perchè  li  inimici  se  fortifichanno  in  quelle,  et, 
non  stimando  la  vita,  fanno  grandissimo  contrasto  et  detrimento,  et  che  '1  sia  al  proposito  non 


1  Consiglio  dei  X,  Criminali,  I,  125  v,    [26;Sanuto,  nate.     Dopo  aver    tentato    di    resistere    agli    invasori,    15 
Diarii,   Vili,    575.  erano  state  costrette   ad    abbandonare    le    posizioni  di 

2  II  Gradenigo,    con    sue    lettere  del    27  agosto,  difesa  tenute  e  a  ritirarsi  a  Udine,  accordando  a  quelli 
rendeva  noto  che  l'esercito  tedesco,  condotto  dal  duca  la  possibilità  di  compiere  ogni    sorta  di  violenze  e  di 

5    di  Brandeburgo  era  giunto  a  due  miglia  da  Udine  (Sa-  devastazioni.     La  resistenza  di  Udine  fu  vigorosa:  l'at- 

nuto,  Diarii,  Vili,  566,  569  sg.),  con  forti  contingenti,  tacco  del  28    fu  respinto  e  gli    assedianti    obbligati    a    20 

e  che  in  "  Udene  stavano  con  sospeto  „  {ivi,  Vili,  569).  ritrarsi  a  sette  miglia  dalla  città.     Così  comunicava  il 

La  situazione  militare   del  Friuli  e  di  Udine  in  parti-  Gradenigo  nel    dispaccio  del  39  [ivi,  Vili,  571) 
colare  non  era  brillante,  come  risulta  dalla  lettera  pri-  3  Nella  seduta  del  31   luglio  il  Senato  deliberava 

10    vata  del  Gradenigo  al  genero  Sebastiano  Contarmi  di  di  impartire  al  Provveditor  generale  a  Padova disposi- 

Antonio  (ivi,  Vili,  569  sg.).     Le  milizie,  di  cui  il  Prov-  zioni  per  l'immediata    distruzione  del  castello    di  Stra    25 

veditor  generale  poteva  disporre,  erano  numericamente  (Senato    Secreta,  reg.    42,  e.  31;  Sanuto,    Diarii,   Vili, 

insufficenti  e  inferiori  a  quelle  avversarie,  qualitativa-  575)  "  per  non  esser  bon  aver   quel   obstaculo  ad    andar 

mente  male  scelte,  punto   addestrate,   e  poco  discipli-  *  a  Padoa  lì,  acciò  nimici    non  si  possi  fortificar  lì  „. 
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avere  forteza  alchuna  ali  comtìni  dela  citade  veneta,  aziocliè  li  inimici  non  pollino  stare  et 
convengonno  per  forza  abandonare  li  comuni.  Non  avendo  abitactione  questo  chastello  da 
Strada,  per  l'offitio  dele  Raxon  Vechie  hera  alfa  tato  ogni  anno  ducati  25  inzcrcha  ad  alchuni 
nobelli  venetti,  quale  havevanno  facto  uno  alogiamento  molto  bello  per  andare  a  spaso  et  a 
5  solazo.  Tamen  veramente  questa  forteza  fece  damno  non  picolo,  perchè  bisognò  grande 
faticha  a  recuperarla,  et  ne  fu  grande  contrasto,  et  morti  molte  persone'  per  il  conquisto 
di  questo  chasteluzo,  et  picola  cossa  fece  grande  interresso,  come  per  la  experientia  se  ha 
veduto.  Et  perhò  fu  deliberato  che  dicto  chastello  fusse  ruinato,  perchè  la  experienttia 
havea  administrato  li  Padri  Veneti,  quali  non  pensavanno  mai  di  potere  vedere  li  loro  inimici 

10  ala   torre    di    Strada    et    lassavanno    fare    di    quelle    quanto  chadauno  voleva  et  desideravi!. 

Tutavolta,  vista  questa  grande    mina,    hera    neccessario    et   oportuno    ali    sapienti    intellecti 

provedere  al  bisogno  ocurente  per  remediare  ali  magiori  inconvenienti    potesse    ochorerre. 

Non  posso,  sapientissimi  et  cordialissimi  lectori,  retinire  la  penna,  né  mancho  la  mano, 

stanchatta  da  tanto  scrivere,  et  lo  animo    mio    pienno  di    tribulatione    per   la   ruina  veneta, 

15  tamen  tutto  dico  et  descrivo  la  veritade.  Et  benché  cognosco  et  benissimo  intendo  aver 
dicto  assai  di  sopra  in  questa  materia,  tuttavolta,  per  satiare  l'animo  mio  et  dare  qualche 
spasso  ali  lectori,  voglio  replichare  quanto  di  sopra  he  stato  tanto  replicato,  perchè,  secundo 
achadevanno  le  ochassione  et  importante,  chussì  citiam  achadevanno  diversi  pensieri  et 
voluntade  humane,  quia,  quc  de  novo  emergunty  novo  indigent  auxilio.     Sum  contento  essere 

20  tenuto  dali  lectori  prolixo  in  el  descrivere,  et  descrivere  chosse  di  pocha  importantia,  et 
replichare  se-pissime  una  chossa  medema.  Prego  et  suplico  se  degnino  aceptare  tuto  in 
bona  parte,  lassare  quello  li  dispiace,  et  aceptare  quello  li  piace,  et  dipenare  infine  tuto 
quello,  che  non  ritorna  al  proposito  loro.  Adunque  li  Padri  Venetti  et  la  citade  veneta 
heranno  a  questi  tempi  molto  tribulati  et  conquasati  et  de  l'anima  et  del  spirito  et  del  corpo 

25  et  dele  forze,  perchè,  avendo  conquistata  questa  citade  patavina,  speravanno  avere  facto 
uno  bono  effecto  et  che  le  loro  chosse  dovessenno  prociedere  per  bona  via,  et  che,  avendo 
renuntiato  per  il  Senato  Veneto  in  le  loro  tribulatione  et  travagli),  dipoi  comfiicto  il  loro 
exercito,  tante  citade  et  chastelli,  che  apenna  se  poteva  numerare,  perchè  heranno  vera- 
mente citade  14  bone  et  opulentissime  cum  infiniti  teritorij  et  chastelli,  et  tute  citade  mu- 

30  rate,  date  et  relaxate  et  concesse  al  Pontifice,  al  Re  de  Romani  et  al  Re  de  Aragona, 
senza  persona  che  le  dimandassenno,  nec  cttiam  che  le  volessenno  acepttare,  ma  solamente 
abandonate  et  lassate  et  consignate  ali  primarij  dele  citade  predicte,  quali  fussenno,  et  senza 
gente,  né  bota  di  spada,  né  colpo  de  artellaria.  Et  da  questo  se  puoi  considerare,  se  li 
Venetti  Signori  heranno  in  paura  et  in  fuga  roto  il  loro  campo  d'arme.      Ultra  questo  numero 

35  heranno  ettiam  le  citade  de  Lombardia  aquistate  per  il  Gram  Roy  de  Franza.  Siche  se 
die  considerare  quanto  stato  in  pochi  giorni  perdetenno  li  Padri  Venetti,  et  fu  benissimo 
et  consultamente  veramente  facto,  per  quanto  se  poteva  a  questi  tempi  judichare  et  delibe- 
rarre,  de  conciedere  et  dare  le  sopradicte  citade  ali  sopradicti  Signori,  ali  quali  per  li  capi- 
toni dela  lyga  de    Cambray  li  heranno  state  promesse  et  deputate.     Et  lo   obiecto  et  prin- 

40  cipale  fondamento  deli  Padri  Venetti  fu  per  divertire  questa  tanta  furia  et  rabia  di  questi 
Signori  dal  membro  principale  et  divertire  questo  dolore  dal  corre,  id  est  per  divertire  questa 
furia,  grande,  impetuosa  et  subita  et  a  l'improvista  dala  citade  veneta,  come  tanto  di  sopra 
he  dichiaritto,'  iudichando  che  questi  Signori  inimici,  avendo  obtenutto  quanto  desidera- 
vanno,  non  dovessenno  prociedere  piui  avanti  ala  ruina  veneta,  sperando  li  Signori  Venetiani 

45  che,  mantenendo  il  membro  principale,  id  est  il  core,  facilmente  il  corpo  se  dovesse  virili- 
chare  et  restaurare,  zoè  che,  mantenendo  la  citade  veneta,  ne  fusse  grande  speranza  ricu- 
perare il  sttatto  perduto,  come  ettiam  se  vedeva  lo  effecto.  Et  questa  speranza  non  inan- 
ellava. Tuttavolta  ettiam  questi  Signori  conligatti  Christian!,  tanto  sopra  nominatti,  anchora 
loro  haveanno  intellecto  et  consideratione  et  sapientissimo  conseglio,  et  cognoscevanno  molto 

50  bene  che,   fino  che  rimanirà   radize  deli  Signori  Venetiani,  sempre  cum  il  tempo  lo  alboro 
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et  li, fiori  dai  inori,  »-t  molte  folte  il  prudentiesimo  Roy  d<  ìza,  tjuale  be- 

va questo  effecto,  havea  dicto  che    1   bisognava  disradichi! 

i  tiin.tr  tifi   tutto  il   nome  veneto   et  a  fonda  mentis  chavar  questa  radice,  chuj   voleva   viver  in 
pa  ino  che  il  spineto  rimanirà  in  questo  (  Orpo  veneto,  sempre  li  membri  rechal- 

i    -  umo,  <  re  t}iu*sto  effecto  et  minar  la  Republica  Veneta  hera  parati  simo  et  prump-     5 

-.imo.      Tamen  li  altri   Signori  conligatti,  dubitando   che,  (piando  seguitasse  la  mina   totale 
del  dominio  veneto,  et  maxime  per  mano  et  opera  de  Francexi,  senza  li  quali  cum  veritade 
nula  bona  opera  né  alchuno  bornio  effecto  se  poteva    fare,    tanto    saria    insuperbito  questo 
Signore  ultra  la  natura  superba  franeexe,  che  se  faria  monarcha  et  Signore  dela    Jttallia  et 
voiia  dominare  et  comandare  a  tutti.     E  per  simel  cauxa  retiravanno  la  chossa  indriedo,  né   10 
volevanno  che  '1  procedesse  piui  avantti,  segondo  che  in  li  capitoli  dela  lyga  de  Cambray 
li  hera  stato  promesso,  né  se  poteva  lamentare,  né  rechiedere  altro.     Et  questo  Signore  Fran- 
cexe,  molto  prudente  et  de  optimo  conseglio,  benissimo  intendeva  et  se  ne  hera  advisto  che 
li  Signori  cum  lui  conlygatti  non  volevanno  nec  cttiam  consentiranno  che  '1  dovesse  proce- 
dere avantti  ala  mina  veneta  né  passare  li  termini  deputatti.     Et  per  questa  chagione  hera   15 
restato  a  Peschiera,  come    di    sopra  apare,  dubitando  che,  se  '1  fusse    proceduto   avanlti  et 
pasato  il  termine  limitado,  haveria  promosso  questi  Signori  conligati  cantra  lui  et  saria  stato 
tenuto  senza  fede  et  falsario  del  suo  juramento  facto  in  dieta  lyga;  tamen  lo  chore  et  animo 
suo  hera  prumptissimo  et  supra  modum  disposito  de  venire  cum  lo  suo  exercito  avantti  fino 
ale  ripe  salse  et  alo  asedio  dela  citade  veneta  per  aquistare  quella  seguendo  la  grande  vie-  20 
toria.     Et  quantunque  la  citade  veneta  fusse  veramente  inexpugnabille  per  il  mirabile  syeto 
et  per  la  grande    conchordia  de  nobelli    et    citadini  et  populari  in  diffensione    di  quella  et 
essendo  il  mare  aperto,  che  non  potevanno  manchare  le  victuarie,  tuttavolta,  essendo  questo 
arsalto  franeexe  a  l'improvixa  et  tanto  victoriosso  et  cum  grande  famma  et  nome  et  li  Ve- 
netiani  impauritti  et  in   fuga,  haveria  veramente    dato    da  fare  et  da  tirarre   et  da    pensare  25 
assai  ali  Signori  Venetiani  et  li  haverianno  facto  grande  paura,  benché  tegnio  che  la  citade 
se  haveria  gaiardamente  prevalso  da  questo  impecto  franeexe,  perchè  non  se  poteva  acco- 
stare li  inimici  a  miglia  tre  per  il  mancho  apresso.     Tuttavolta  non'  haverianno  manchato 
travagli]  assai  et  fastidi]  et  paure  et  spexa,  siche  sia  statto  il  meglio  non  sia  venuto  avanti 
questo  Roy  Francesse.     Sed  ad  rem  nostrani.     Ahora  veramente  che  questi  Signori  sopradicti  30 
christiani  conlygatti  cantra  il    Stato  Veneto  vedevanno  et    consideravanno    che    Venettiani 
haveanno  conquistatto  la  citade  di  Padoa  et  che  principiavanno  a  respirare  et  levare  alquanto 
il  chapo,  dubitando  che  dovessenno  reaquistare  in  grande  parte  il  Statto  perduto,  iterimi  se 
heranno  rivoltatti  tutti  insieme  contra  Venettiani,  aziochè  non  potessenno  prociedere  avantti, 
et  in  favore  delo    Imperatore;    tamen,  non  cum   quella   rabia   et    furia   et   animo   disposito,  35 
chome    per  avantti  al  principio    di  questa  guera.     Et  questo  perchè  molti  di  questi  Signori 
conlygatti  haveanno  conquistato  il  Stato    desiderato  et  aspectante  a  loro,  et  non   se  chura- 
vanno,  ymmo  heranno  contentti  che  lo  Imperatore  havesse  qualche  difficultade  in  recuperare 
il  suo  Stato  aspectante  a  lui,  aziochè  havesse  cauxa  di  spendere;  et  ettiam  quando  non  lo 
potesse  conquistare,  sarianno  statti    piui  contentti,  aziochè  non  se  facesse  magior  signor  di  40 
quello  berrà.     Tuttavolta  non  li  poteva  negare  favore  et  adiucto   in   la  recuperatione    pre- 
dieta,  et  malvolentieri  et  sforzatti  li  mandavanno  gente  solamente,  et  lo  Roy  de  Franza  non 
veniva  in  persona,  che  importava  assai,  ymmo  se  diceva  certissimo  che  '1  voleva  passare  in 
Franza,  cossa  molto  al  propositto  per  Venettiani.     Adumque  il  Pontifice  mandava  in  favore 
del  Re  di  Romani  contra  Venetiani    il   prefectino   suo   nepote,   Ducha   d'Orbino,  et  il  sig.  45 
Ludovico  della    Mirandola  cum  homeni  d?arme  300,   per  quanto    se    diceva,  ma   postea  non 
saranno  tante  gente  '.     Il  Roy  de  Franza,  come  tanto  di  sopra  se  dice,  mandava  mons.  dela 
Paliza  cum   lanze  500  *,  il  Ducha  de  Ferarra  et  il  Marchexe  di  Mantoa  in  persona  cum  le 


1  Sanuto,  Diarii,  Vili,  553,  573,  secondo  una  lette-       prigioniero  a  Mirandola, 
ra  privata,  fatta  pervenire  a  Venezia  da  Paolo  Manfron,  *  Sanuto,  Diarii,  Vili,  543,  558,  567. 
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loro  gente  '.  Del  Chatolico  Rene  di  Aragona  anchora  nula  se  intendeva  quello  manderà, 
se  poteva  intendere  bene  il  numero  di  queste  gentr,  perchè  risonavanno  veramente  gente 
assai  da  ogni  parte.  Et  dala  Germania  ettiam  se  diceva  discendere  gente  assai  in  favor'- 
delo  Imperatore  ellecto,  et  per  giornata  se  intenderà  meglio  il  numero  di  questa  gente. 
5  Donde  che  li  Signori  Venetiani  veramente  haveanno  cagione  da  pensare  assai  ale  chosse 
loro,  considerando  che  heranno  extenuati  de  danari  supra  modani  per  le  grandin'ssime  sp<- 
soportate,  et  che  lo  exercito  loro  hera  intimidito  et  fugatto,  et  vedendo  et  considerando  il 
grande  numero  di  gente  insieme  cum  la  persona  delo  Imperatore  ellecto,  che  li  venivanno 
contro,  et  dubitavanno  non  poter  mantenire  la  citade  di  Padoa  et  perdere  quella  insieme  cum 

10  lo  exercito,  che  '1  saria  error  pegior  priori.     Siche  bisognava  molto  bene  advertire  et  pen- 
sare a  questo,  et  non  manchavanno/«A4/<z  le  forze  et  potere  loro  fare  tute  quelle  provixione 
neccessarie  et  oportune  per  diffendere  questa  citade  patavina,  et  haveanno  optima  et  grande 
speranza  in  li  vilani,  quali  heranno  sviseratissimi  et  di    bono    et  optimo    presidio   ale    cosse 
venete.     Etiam  heranno  molti  Senatori  Venetti,  quali,  come  se  dice,  dubitavanno  molto  non 

15  potere  resistere  a  questo'  impetto  delo  Imperatore  et  dubitavanno  perdere  la  citade  di  Padoa 
insieme  cum  le  gente,  che  '1  saria  la  total  ruina  veneta.  Et  visto  lo  cativo  animo  et  mala 
disposictione  del  Pontifice  et  Roy  de  Franza  et  lo  imperatore  tutti  dispositti  ala  ruina  veneta, 
chome  disperati  volevanno  che  fussenno  chiamati  li  Turchi  in  Ittallia  et  adiucto  de  Vene- 
tiani, deliberando  che,  dovendo  ruinare  loro,  dovesse  ettiam  ruinar  tuta  la  Ittallia  insieme  et 

20  la  Republica  Christiana,  che  hera  materia  de  grande  consideratione  et  pericolosissima,  come 
tanto  di  sopra  he  dicto,  perchè,  se  Turchi  entraranno  in  la  Ittallia,  quando  se  voranno  cha- 
zarli,  non  se  potranno.  Et  se  ha  visto  la  experientia  in  li  Francexi,  entrati  che  sonno  in  It- 
tallia, cum  quanta  difficultade  se  potranno  chazarli.  Tuttavolta  li  Signori  Venetiani  ahora 
heranno  tantto  malcontentti  et  disperatti,  che  credo  farebenno  ogni  male  per  adiuctarssi  et 

25  prenderianno  il  tosego,  zoè  il  venenno,  per  medicina,  et  volevanno  piui  presto  essere  subdicti 
de  Turchi  cha  de  Francesi.  Tamcn  la  difficultade  hera  in  questa  materia,  se  il  gran  Signor 
Turco  vorà  et  se  infidarà  de  mandare  cavali  15  mila  in  20  mila  in  Ittallia  in  favor  de  Venetiani, 
dubitando  che,  gionte  queste  sue  gente  in  Ittallia,  li  christiani  se  dovessenno  acordare  insieme 
et  farli  taliar  tutti  a  pezi,  et   in    questo  consisteva  il   tuto,  perchè    chadauno  Signor   pensa 

30  al  facto  suo  et  considera  li  contrari]'.  Donde  che  per  simel  effecto  in  el  Senato  Venetto 
furonno  facte  varie  et  diversse  disputatione  *,  et  che  '1  fusse  male  al  proposito  rechiedere 
et  dimandare  adiucto  al  Signor  Turcho,  quando  se  cognoscesse  per  certo  che  li  dovesse 
essere  denegatto  et  che  non  se  potesse  conseguire  il  desiderato  effecto;  donde  che  per 
simel  rispecto  nel  Senato  veneto  dipoi  molte  disputatione  facte  et  in  altri  tempi  ettiam,  come 

35  in  li  nostri  libri  apar  in  simel  materia,  fu  deliberato  et  concluxo  de  tentare  il  Signor 
Turcho  et  scrivere  al  Baylo  nobelle  Veneto,  residente  a  Constantinopolli,  che  cum  quelli  primi 
Bassa  et  cum  altri  mezi  dovesse  experimentare  de  intendere  lo  animo  et  voluntade  di  questo 
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1  Sanuto,  Diarii,  Vili,  559,  567,  569.  gadi  e    il  Collegio.     "E  da  saper  il  Pregardi  è  gaiardo, 

4  Alle  comunicazioni  del  bailo  Foscolo,  esprimenti  "ma  il  Collegio  no  „.     Ordinato  il  segreto,  la  discus- 

il  "bon    voler    del  Signor    Turco    verso    la  Signoria  „  sione  fu  rinviata  ad  altra  seduta  [ivi.  Vili,  548).     Ri- 

con  le  migliori  offerte  di  aiuto    (Sanuto,  Diarii,  Vili,  preso  l'esame    nella    seduta    del    35,    furono  presentate 

5    S°9>  5I3)>  s°l°  alla  nne  di  luglio,  il  23,  i  Savi  detta-  tre  mozioni  :  quella  dei  Savi,  proposta  da  Alvise  Venier,    ao 

vano  risposta,    per    avvertirlo    degli    ultimi    successi,  savio  del    Consiglio,  molto   breve  e  reticente;  quella  di 

"ma  fu    una  letera  molto    moza  e    secha    e  di    podio  Alvise  Molin,  più  gagliarda;  quella  infine  di  Domenico 

"  fructo  e  momento  „  e  sollevò  in  Senato  vivace  oppo-  Trevisan,  la    quale    si  industriava    di    evitare   qualun- 

sizione  (Settato  Secreta,  reg.  42,  e.  29).     Luca  Tron  della  que  impegno  compromertente.     La  proposta  Trevisan, 

io    Giunta  la    voleva    "più    gaiarda    a    dimandar    aiuto,:  troppo  ottimista,  ma  inconcludente,  non    raccolse  che    jj 

a  lui  rispose  il  Savio  del  Consiglio  Antonio  Loredan  a  n     voti,  e  sopra  le  altre    due    furono   riversati  rispet- 

difesa    del    testo    proposto.     Erano    favorevoli    Alvise  tivamente  38  e  97  voti.     Ad  ogni  buon  conto  fu  deli- 

Molin,  contrarli  Marin  Giustinian  e  Giorgio  Emo.     Ma  berato  di  mantenere  il  massimo  segreto  (Senato  Secreta, 

questi   non  potè  parlare  e  la    discussione   fu   prorogata  reg.  43,  e.  29;  Sanuto,  Diarii,  Vili,  555).     Per  questo 

15    per  il  manifesto  disaccordo   fra  il    Consiglio    dei  Pre-  le  informazioni  raccolte  dal  Sanuto  risultarono  inesatte.    30 
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e   '1   lasse  contente»   mandare   una   quantitade   bona  d<-  cavali    in  Ittallia  in  adiucto 
etiani,  perchè  non  hera  al   proposito  del  Signor  che  questo  Roy  de  Franza  se  dovesse 
tanto  potente   £  re   per  molti   rispetti,   et,  segondo  la  risposta,  chus-i   rttiam  se  potea 

jel:  .     là  questa  delib'-ratione  nel  Senatto  Veneto  hebe  balote  128,  che  signitu  ha  la  vo- 

lanttde  de  tuti,  ponendo,  de  inetere  iaf ideili  in  Ittallia  et  di  voler  vedere  prima  la  mina 
de  altri  avantti  la  sua.  Et  chussi  In  scriptto  a  Costantinopoli  al  dicto  Baylo  in  bona 
torma  ;  tamen  avantti  che  '1  se  possia  aver  risposta  sarà  mexi  tre,  et  non  se  potrà  aver  Torchi 
in  Italia,  salvo  B  tempo  nuovo,  perchè  de  inverno  non  voranno  né  potranno    venire. 

Per  uno  messo  over  nuntio  venuto  da  Milanno  aposta  ali  Signori  Venetiani  diceva  aver 
veduto  ocults  frofrijs  il  cada  ver  del  Cardinale  Roanno  in  el  Dommo,  zoè  in  la  chiexia  catre-  10 
dale,  al  quale  li  fu  prestata  fede,  maxime  che  '1  diceva  averlo  visto  l.  Et  fostea  da  molte 
bande  se  intendeva  questa  morte,  come  apar  qui  a  carte  99.  Tamen  cum  vtritade  non  fu 
vera  questa  nova,  né  mancho  hera  morto  questo  Cardinale  2,  et  l'ho  voluto  descrivere  per 
dechiarire  come  hera  male  avixato  il  Stato  Veneto  de  simel  nove,  et  che  mancho  fede  se 
debia  prestare  a  quelli  che  aliermanno  de  veduta  cha  ali  altri.'  15 

Io  mi  ho  dismentigato  a  notare  di  sopra  molte  nove,  perchè  non  posso,  per  le  ocupa- 
tione  grande  del  bancho  et  altri  negotij  particolari,  notare  il  tutto,  come  saria  neccessario 
et  de  bisogno  ;  tamen  convegno  aver  grande  consideratione  et  lassare  ali  posteri,  quali,  in 
quello  sarò  manchato,  altri  supliranno.  Adumque  gionse  a  Venetia  ali  16  di  questo  uno 
capo  de  balestieri,  nominato  Zuam  Greco  3,  molto  ridato  del  Stato  Venetto,  quale  hera  et  20 
se  atrovava  ala  imprexa  in  la  Romagna  dele  citade  de  Faenza  et  altri  lochi,  et  fu  prexo  in 
alchune  scharamuze  facte  dali  inimici  et  facto  pregione,  et  ha  convenuto  pagare  ducati  500, 
se  l'ha  volsuto  uscire  :  et,  essendo  liberatto,  se  ne  ritornò  come  fidelle  ali  Padri  Veneti,  sui 
signori,  li  quali,  avendo  rispecto  che  per  suo  nome  et  per  sua  chagione  hera  statto  facto 
pregione,  lo  aceptoronno  molto  volentieri  et  lo  mandoronno  a  Padoa  facendoli  dare  la  sua  25 
conducta  ordinaria,  perchè  haveanno  li  Senatori  Veneti  de  bisogno  de  persone  fidate,  che 
poche  veramente  a  questi  tempi  se  atrovavanno. 

Etiam  avendo  notato  qui  a  carte  98,  adì  xxviii  di  questo,  che  '1  fu  chiamato  il  Magi  or 
Conseglio  veneto  per  fare  uno  Procurator  de  San  Marco,  come  apare,  et  mi  ho  dismen- 
tigatto  a  notare  chui  fu  facto  ;  et  non  he  meraveglia,  perchè,  scrivendo  tanto  longamente,  30 
he  neccessario  de  fare  deli  erorri,  et  la  memoria  et  lo  inzegno  sempre  non  serve.  Donde 
dechiarisco  che  '1  fu  ellecto  messer  Andrea  Venier,  Procurator  dela  Chiexia  de  San  Marco, 
et  rimasse  zo  messer  Antonio  Grimani,  quale  hera  venuto  ultimamente  da  Roma  ritornato 
de  exilio,  come  apar  qui  a  carte  94,  benché  dicto  Grimani  fusse  stato  Procurator  de  San 
Marco  avanti  già  molti  anni,  et  fu  privato  per  la  condemnatione  facta  in  la  persona  sua  \  35 
Tamen  li  nobelli  veneti,  per  quanto  se  vedevanno,  zignavanno  de  volerlo  fare  un'altra  volta, 
et  li  pianetti  celestri  dimonstravanno  essere  molto  propitij  a  questo  gentilhomo  veneto. 

Li  Senatori  Veneti,  quali  se  atrovavanno  in  Collegio  al  governo,  heranno  molto  tentati 
et  tribulatti  da  ogni  banda  da    quelli  dimandavanno  danari  et  li  Provedictori  delo  exercito 
in  Padoa  cridavano  :    tt  danari  et  danari  „  5.     Et  similiter  il  Provedictor,  che  se  atrovava  ad  40 
Udene  in  la  Patria  de  Friul,  cridava  et  dimandava  danari  cum  grande  furia,  et  non  se  sen- 


5 


1  Sanuto,  Diarii,  Vili,  572. 

*  Sanuto,  Diarii,  Vili,  574,  Relazione  da  Milano 
del  37:  "Dice  Roan  none  morto,  ma  sta  malissimo  „. 

3  Giovanni  Greco  era  stato  fatto  prigioniero  in 
5  Romagna  nel  giugno,  poi  trasferito  a  Urbino  e  a  Roma 
(Sanuto,  Diarii,  Vili,  341)  e  riscattato  ai  primi  luglio, 
come  partecipavano  gli  oratori  presso  il  papa,  e  in 
procinto  di  tornare  a  Venezia  (ivi,  Vili,  502).  Giunse 
in  città  il  15  luglio,  fu  accolto  in  Collegio  dalla  Si- 
io   gnoria  "  e  fo  ben  visto  „.     Ebbe  riconferma  di  condotta 


e  stipendio,  e  ottenne  anticipi,  "acciò  potesse  vivere  „ 
(ivi,  Vili,  517),  e  fu  destinato  a  Padova  (ivi,  Vili,  557) 
con  i  suoi  cavalli  attesi  dalla  Romagna  (ivi,  Vili,  563). 

4  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  564  sg. 

5  II  Senato,  di  fronte  alle  continue  richieste  di  15 
danaro,  11  2  agosto  rispondeva  che  le  domande  sareb- 
bero state  soddisfatte,  ma,  nelle  attuali  stringenti  con- 
dizioni dell'erario  e  di  fronte  alle  difficoltà  finanziarie, 
raccomandava  la  maggior  parsimonia,  incoraggiando 
l'energia  di    iniziativa  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  32).    20 


[A.  1509  luglio] 


I    DIAK1I 


189 


tiva  in  lettere  ahora,  che  chapitavanno,  altro  cha  dimandar  danari,  cum  furie  grandissime, 
minazando  et  protestando  che  le  fantarie  et  le  gente  se  disfantaranno  et  se  partiranno.  Le 
quale  parole  heranno  tanti  cortelli  nel  corre  ali  Padri  Venetti,  quali  non  pensavanno  né 
imaginavanno  altro,  salvo  che  fare  provixione  de  danari,  et  tantti  quanti  potevanno  reunire 
5  et  retrazer,  tanti  senza  dimora  mandavanno,  dove  bisognavanne,  et  minime  a  Padoa,  et  la 
citade  veneta  hera  molto  ristrecta,  et  ogni  giorno  se  andava  lambichando  il  danaro.  Bt  pur 
se  metevanno  arzentti  in  zecha  l,  deli  quali  se  ne  trazevanno  ogni  giorno  ducati  mile;  tan. 
non  continuare  questa  minerà. 

Heranno    venutti  alchuni  bressani  a    Venetia  per    comprare  robe  et  spetiarie  et  saponi 

10  et  altre  robe,  che  haveanno  de  bisogno.  Dicevanno  che  in  Bressa  ni  heranno  grande  con- 
troverssie  fra  loro  nobelli  et  citadini  rispecto  le  factione,  et  che  la  citade  predicta  non  se 
pateva  mantenire  quieta  '.  Tamen  il  Roy  de  Pranza  non  manchava  de  ogni  provixione 
neccessaria  et  oportuna  per  conservare  questa  citade  in  pace,  tamen  non  hera  remedio  et 
che  quasi'  tutti  dela  citade  desideravanno  Venetiani,  satiatti  già  del  governo  franeexe,  et 
■  15  cum  ogni  loro  desiderio  et  affectione  chiamavanno  "San  Marco  „,  id  est  il  nome  veneto. 
Stantte  il  grande  et  extremo  bisogno  del  danaro  per  conservare  le  citade  de  Padoa  et 
de  Trevixo,  come  di  sopra  apar,  et  senza  danari  non  se  poteva  fare  effecto  alchuno,  né 
mantenire  gente  d'arme,  nò  fantarie,  et  horamai  il  metere  deli  arzentti  in  zecha  mancha- 
vanno,  perchè  ogni  chossa  viene  al  fine,    et  angarie  non  se  potevanno  metere,  perchè  non 

20  se  haveria  scontato  né  scosso  uno  ducato,  maxime  che  ttutti  pagavanno  deli  arzentti  in  zecha, 
che  sono  statti  messi.  Posteci  la  citade  hera  tanto  stracha  de  angarie  pagate,  che  piui  non 
potevanno  pagare,  et  maxime  che  di  chossa  alchuna  et  di  marchadanttia  alchuna  non  se 
trovavanno  danari.  Vero  hera  che  heranno  molti  gentilhomeni  et  citadini  richi,  quali  ha- 
veanno danari  assai  in  chassa,  et  li  tenivanno  tanto  restrecti,  che  non  li  volevanno  dare 
!  25  fuori,  et  al  tutto,  chuj  non  voleva  minare  la  Republica,  bisognava  trovare  danari,  et  li 
poveri  Padri  Venetti  al  governo  heranno  di  malissima  voglia  rispecto  il  trovare  del  danaro. 
Donde  che  deliberonno  de  fare  una  provixione  per  experimentar  de  trovare  danari,  perchè 
se  atrovavanno  a  l'Offitio  dele  chazude  debictori  de  decime  poste  per  avantti  già  molti 
anni,  et  non  pagate,  per  ducati  150  milia  inzercha,  et  grande  parte  di  questi  debictori  he- 

30  ranno  de  stabelli  et  benni  condictionati,  quali  per  le  lege  et  ordeni  venetti  non  se  potevanno 
venderli  (essendo  condictionati)  per  le  angarie,  ma  bisognava  non  trazerli  deli  fleti  et  dele 
entrade  di  questi  benni  condictionati,  li  quali  fìcti  et  entrade,  stante  le  pratiche  et  le  bro- 
giarie  et  le  amicitie  deli  gentilhomeni  et  populari,  heranno  lassati  scorerre  et  non  scossi,  et 
la  Signoria  Veneta  ne  havea  habuto  il  damno  per  il  tempo  passato,  et  ahora  ne  pativanno 

35  grandemente.  Donde  fu  deliberano  et  prexo  in  el  Conseglio  di  Pregadi 3  per  le  occurentie 
presente  importantissime  et  per  il  grande  debisogno  de  danari,  che  a  tutti  li  sopradicti  de- 
bictori, quali  haveanno  stabelli  et  altri  beni  condictionatti,  li  fusse  facto  intendere  et  asapere 
a  loro  over  ale  chaxe  loro,  dove  abitavanno,  piui  de  una  volta  per  li  deputatti  et  offictiali 
di  questo  Offictio  dele  chazude,  che  dovessenno  in   termine  de   giorni   15,  et  anchora   piui 


r .  104  r 


1  Sanuto,  Diarii,    Vili,    56S.     Cu    Senato    Terra, 
reg.  16,  e.  25. 

2  La    notizia    della    sollevazione    di    Brescia    era 
certo  una  delle  tante  dicerie  inventate    da    interessati 

5  speculatori,  che  per  sete  di  guadagno  avevano  imma- 
ginato, per  protesta  contro  la  pretesa  del  Trivulzio  di 
ottenere  armi  dai  Bresciani,  essersi  questi  levati  a  ru- 
more e  aver  ucciso  lo  stesso  Trivulzio  "  e  li  Francesi 
"erano  lì  „,  e  aver  levato  l'insegna  di  S.  Marco.  "La 
io  "  qual  nova  non  fu  vera.  E  Idio  volesse  la  fusse  !  „ 
(Sanuto,  Diarii,  VIII,  .,75.     Cf.  ivi,  VIII,  545,  574). 

3  Per  fronteggiare  i  bisogni  immediati  e  riparare 
alle  necessità  di  cassa  il  31   luglio  fu  deliberato  11  se- 


questro e  la  vendita  al  pubblico  incanto  dei  beni  sta- 
bili condizionati  di    debitori  morosi,  già    inscritti  al-    15 
l'ufficio  delle   Cazude,    secondo  le  norme    stabilite  per 
quelli   liberi   da   vincoli  (Senato  Terra,  reg.   16,  e.    120-:' 
sg.;  Sanuto,  Diarii,  Vili,  568,  575).     Siccome  tale  deli- 
berazione derogava    da    una    delle    regole    organiche    e 
statutarie    dello    Stato,    relativa    all'intangibilità  delle    20 
condizioni  gravanti  sopra  i  beni  immobili   vincolati  a 
terzi,  per  questo  fu    sottoposta  al    Maggior  Consiglio 
per  la  ratifica.     Nella  seduta  del  5  agosto  fu  respinta, 
ma  riformata  seduta  stante,  fu  sottoposta  a  nuovo  scru- 
tinio e  approvata  (Senato  Terra,  reg.  16,  e.  lai;  Mag-    25 
gior   Consiglio,   Dcda,  e.   44). 
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temine,  vfi  •  liquidare  li  sui  debitti  et  pagaie  in  tre  termini  quanto 

fotetH  Uldo  il  terzo  ahura  de  prexenti,  et,  non  pagando  in  questo  tarmine,  fus- 

senno vendimi    li    stabelli    et    altri    beni,    non    obstante   che   fussenno    condii  lionati    né    per 
docte,  ne  per   altra  condictione,  che    tute  se  intendessenno  essere    di  nullo    valore,  et    tutto 

minto  .il   publico  inclianto  in   Rialto,  al  terzo  inchantto,  in   tre  giorni,    et    non  se   havesse     5 
ritpectO  né  a  condictione,  né  a  docte,   né  a  legatti,  né  a  testamenti,  né  ad  alchuna  altra  con- 
dictione se  fosse,  de  qual  sorte  fusse,  et  similiter  de  posessione  et  di  prò  de  imprestedi,  non 
eptuando  chossa  alchuna,  che  tuto  fusse  venduto  per  li  sopradicti  debbitti  ;  et  che  quelli 
compravanno,  sianno  suo  liberi,  expedicti,  senza  liete  né  controverssia  alchuna,  et  che,  se  '1 

rà  uno  debictor,  che  '1  debia  dare  verbi  gratta  ducati   100  per  questo  debicto,  et  se  ven-   10 
derà  una  sua  chaxa  over  posessione  condictionata  per  ducati  300,  se  debia  cavar  li  ducati 

t.tM%  ltiO  aspectantti  ala  Signoria  et  il  sopra'  abundante,  che  sarà  ducati  200,  debianno  essere 
posti  in  le  Procuratie  de  Sana  Marcho,  cum  condictione  che  sianno  investito  in  altratanto 
stabille,  juxta  la  forma  dele  loro  condictione  et  deli  testamenti  da  esser  adimpito  la  volun- 
tade  deli  legatarij  et  testadori.  Et  che  per  magior  fermeza  et  stabilitade  de  questa  delibe-  15 
ratione,  aziochè  chadauno  seguramente  potesse  comprare  simili  stabelli  et  beni  condictio- 
nati,  senza  timore  che  in  alchuno  tempo  li  potesse  essere  facto  garbuglio  et  molestia  alchuna, 
fu  deliberato  che  questa  parte  fusse  prexa  in  el  Conseglio  de  X  cum  la  Gionta  et  in  el  Ma- 
gior Conseglio,  aziochè  la  pasase  per  tutti  li  Consegli,  et  che  mai  non  potesse  havere  contra- 
rietade  alchuna.  Donde  che  per  questa  deliberatione  sopradicta  del  vendere  questi  beni  20 
condictionati  dette  grandissima  mormoratone  ala  citade  per  non  essere  chossa  mai  piui  facta 
in  li  nostri  tempi,  et  avere  grande  contrarietade,  et  che  ahora  non  se  poteva  lassare  piui 
chossa  alchuna  condictionata,  et  che  '1  saranno  ahora  vendutti  tuti  li  beni  et  stabelli  con- 
dictionati et  facti  liberi,  videlicet:  tt  Io  haverò  per  testamento  una  chaxa  condictionata  et  che 
tt  non  la  potrò  vendere,  né  impegnar,  né  lassar  per  testamento,  non  havendo  heriedi,  et  dipoi  25 
tt  la  mia  morte  la  doverà  andare  questo  stabile,  over  posessione,  ad  uno  altro  mio  parente,  et 
tt  desideramo  de  fare  libero  questo  stabille;  io  non  pagerò  le  decime  et  lasserò  vendere  il 
"  stabile,  et  lo  comprarò  io  medemmo,  et  farò  questo  stabille  de  condictionato  libero,  et  lo 
tt  potrò  lassar  in  preiudictio  del  parente,  a  chui  de  jure  aspectava,  a  chui  me  piacerà,  conira 
"  la  voluntade  et  mente  deli  testadori  „.  Et  questo  apareva  injusto,  tamen  a  l'incontro  hera  30 
grande  avantagio  deli  stabelli  condictionati,  che  hera  in  libertade  di  quelli  li  possedevanno 
et  godevanno  non  pagar  mai  le  angarie  et  decime,  perchè  non  se  potevanno  vendere  li  sta- 
belli cum  grande  preiudictio  dela  Signoria  Veneta.  Tamen  concludendo  in  questa  materia, 
la  grande  neccessitade  del  danaro  per  conservare  la  libertade  veneta  faceva  in  questi  tempi 
fare  dele  chosse  et  dele  deliberatione,  quale  haveanno  contrarietade  assai,  né  se  poteva  fare  35 
altramente.  Siche  li  Signori  Veneti,  rabiossi  per  trovare  danari,  lassavanno  dire  quanto  a 
chadauno  piaceva  et  atendevanno  a  trovar  danari  da  questi  debictori  et  de  ogni  altro  locho, 
dove  trovare  potevanno.  Ettiam  fu  dechiarito  in  questa  deliberatione  che  li  stabelli  et  beni 
ubligatti  a  docte  fussenno  vendutti  et  cavati  li  danari,  che  heranno  ubligatti  ale  docte,  et 
il  sopra  abundante  pagato  li  sopradicti  debicti  per  decime  et  altre  angarie.  Et  chuj  volesse  40 
havere  magiore  et  piui  particulare  intelligenttia  di  questa  deliberatione,  potrà  vedere  in  li 
libri  dela  Cancellaria  veneta,  che  sarà  meglio  del  tuto  informato. 

Ni  furonno  lettere  da  Lignago  dal  nobille  veneto  in  quello  locho,  come  apar  qui  a  carte 
91,  94,  quale  scriveva  chome  alchuni  citadini  veronessi  inimici  et  rebelli  del  nome  veneto 
cum  zercha  persone  2000  heranno  venuti  per  vedere  di  prendere  questa  forteza,  tamen  non  45 

e  io$r  haveanno  facto  effecto  alchuno,  et  quelli  heranno  dentro,  mancho  stimavanno,'  et  gaiarda- 
mente  se  diffendevanno  l.  Et  de  ogni  male  heranno  chagione  questi  citadini  veronessi,  per 
il  grande  odio  et  inimicitia  portavanno  al  nome  veneto. 


1  Cf.  Sanuto,  Diarii,  Vili,  554,  sg.,  567:  notizie       sopra  la  situazione  militare  di  Legnago  e  nel  Veronese. 
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Adì  primo  di  agosto.  Per  lettere  et  esploratori  vernini  da  Vincenttia  et  in  quelli  coru  - 
torni  se  intendeva  come  le  gente  francexe,  quale  venivanno  in  adiucto  del  Re  di  Romani, 
come  di  sopra  in  molti  lochi  se  dice,  depredevanno  et  ruinavanno  tutto  il  paexe  secondo  l'an- 
tiqua consuetudine  loro,  et  li  poveri  vilani  heranno  ruinatti,  tolti  li  bestiami,  le  riole,  le  rno- 
5  gliere  et  tuto  quello  podio,  che  haveanno;  et  similitcr  a  Bassam  et  Cividal  de  Helum  et  Cha- 
stelfrancho  et  tutti  quelli  contorni  tcritorij  ttuti  minati  ',  et  facevano 0  pegio  che  inridelli. 
Et  veramente  che  questi  teritorij  non  se  refluiranno  in  anni  X  del  damno  riceputo.  Et  questi 
heranno  li  fructi  dele  guere. 

Lo  esercito  venetto,  quale,    come  qui  di  sopra    se    dice,    hera  retirato    in  la    citade  di 

IO  Padoa,  et  cum  ogni  diligentia  et  solicitudine  atendevanno  a  fortiticharsse  in  quella,  avendo 
intesso  che  questo  Re  di  Romani  se  faceva  molto  potente  fuori,  aziochè  il  teritorij  non 
fussenno  da  inimici  minati  2,  perchè  dubitavanno  (he,  avendo  li  inimici  da  ogni  parte  prexo 
lo  paexe  d'intorno  per  essere  gente  assai,  che,  mandando  li  cavali  lezieri  fuori  dela  citade, 
non  fussenno  spoliati  et  prexi,  iamen  haveanno  deliberano  de  mandare  una  bona  sconta  de 

15  cavali  ala  liziera  per  vedere  di  divertire,  se  '1  fusse  possibelle,  che  li  inimici,  et  maxime 
Francexi,  non  disipassenno  li  poveri  contadini,  benché  questi  soldati,  li  amici,  molte  volte 
facevanno  pegio  cha  li  inimici,  et  non  sparagnavamo  ad  alchuno. 

Ni  furonno  lettere  dali  Rectori  Venetti  de  l'insula  de  Candia  in  la  Signoria  Veneta,  per 
le  quale  se  intendeva  come  le  nave  del  viazo  de  Soria  de  ritorno  heranno  gionte  in  quello 

20  locho  3  charige  de  marchadantie,  zoè  gotoni,  sali  et  altre  robe,  per  bona  valuta,  che  '1  fu 
bona  nova,  perchè  valevanno  assai,  et  a  questi  tempi  hera  molto  al  proposito  ala  citade  ve- 
neta, quale  havea  grande  debisogno  del  danaro.  Et  cttiam  grande  contrarietade  hera  che 
la  Alemania  fusse  serrata  sì  per  rispecto  de  la  exchomunicha,  come  di  sopra  se  dice,  come 
ettiam  per  rispecto  dele  presente  guere,  che  chadauno  havea  advertenttia  a  condure    danari 

25  a  Venetia  rispecto  le  guere  et  li  soldati,  quali  chorevanno  d'intorno,  che  dubitavanno  essere 
spoliatti  et  facti  prexoni.  Et  la  citade  veneta  in  questi  bisogni  pativa  grandemente  del  da- 
naro. Et  non  he  dubio  alchuno  che  continuamente  capitavanno  a  Venetia  grande  summa 
de  danari,  che  Todeschi  portavanno  per  comprar  spetierie,  gotoni  et  altre  inrinite  sorte  de 
marchadantie  et  robe  de  ogni   condictione,    che  ahora   manchavanno    questi    danari  de  To- 

30  deschi  ;  et  ettiam  il  paexe  de  Alemania  pativa  grandemente,  perchè  haveanno  de  bisogno 
grande  di  tute  le  sopradicte  robe,  quale  se  consumavanno  et  manzavanno  in  tuta  la  Ger- 
mania, né  potevanno  essere  fornitti  de  questi  loro  bisogni  in  altri  lochi  piui  comodatamente 
et  a  meglior  marchato  cha  in  la  citade  veneta,  antiquissima  loro  consuetudine.  Et  vera- 
mente ettiam  li  populi  germanici  molto  se  lamentavanno  di  questa  guera  cum  Venetiani  per 

35  essere  Venetiani  et  Todeschi  quasi  una  chossa  medema  per  l'antiguissimo  comerchio  et  con- 
suetudine fra  loro  sempre  stato,  et  pativanno  grandemente  de  ogni  chossa  a  loro  necces- 
saria et  oportuna  al  vivere  loro,  che  il  tuto  hera  grandemente  montato  per  essere  serrata 
la  via  de  Venetia.  Et  non  he  dubio  alchuno  che  et  Alemania  et  la  citade  veneta  pativanno, 
ma  molto  piui  la  citade  veneta,  Che  hera  restrecta  dale  guere  et  continue  spexe,  et  haveanno 

40  de  bisogno'  grande  del  danaro  molto  neccessario  in  le  prexente  ochurentie.     Sed  revertamur        e.  iosv 
ad  fro-positum  supradictum.     Per  queste  lettere  de  Candia  se  intendeva  che,  avendo  presen- 
tito quelli  nobelli  et  citadini    et  populli   candioti    questa  jactura    grande  del  Statto  Veneto 
del  rompere  il  loro  exercito  et  del  perdere  dela  terraferma  lino  ale  ripe  salse,  hebenno  gran- 
dissimo despiacere  et  cordoglio  cum  grandissime  veramente  dimonstratione,  et  perchè  dubi- 

45  tavanno  che  la  citade  veneta  ettiam  fusse  perduta  over  almancho  asediata,  perchè  se  diceva 
chosse  grande  in  Levante,  et  che  la  Republica  Veneta  hera  perduta  et  minata  molto  piui 
di  quello  cum  veritade  herra   stato  et  hera  al  prexente.     Donde  che  li  Rectori  Venetti,  in- 


1  Cf.  Sanuto.    Diarii,  Vili,  566,  573.  3  Sanuto,  Diarie,  IX,  9,   17:    precisa    "  a  la  Fru- 

*  Cf.  Sanuto,  Diarii,   Vili,  573.  aschia„. 
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tesso  queste   nove  ',  io  ili-liberato  dischargar  le    nave  sopradicte  de    Soria  in  questo 

ridia   p  •   le   in  :  inde  et  mandare    le  nave  cum  gente  saprà,  armate 

in   Candii   de   ffent  'o   in   adiucto   del  dominio  veneto,   bisognando,  et   aziochè  li 

i  se   potettenno  adiuctare  di  quelle  et  adoperarle   in  li  loro  bisogni.     Dapui  subito 
li  supradicti   Rettori  furonno  chiari tti   dela  veritade,  come  la  citade  veneta  hera  salvata  et     5 
mantenni  bsedione  alcanna,    deliberonno  de    mandare  le  predicte  nave,  charige  de 

m.irchadantie,  al  viagio  loro  rOTHO  Wurài,  et  per  magior  securtade  di  quelle  furonno  posti 
arzieri  :>•(  candioti  per  chadauna  nave,  et  la  spexa  seguita  fu  posta  avaria  dele  marchadan- 
tie,  che  hera  sopra  di  quelle,  et  fu  laudata  questa  provixione.  Preterea  li  Rectori  predicti 
et  li  nobelli  citadini  et  populari  de  questa  insula  tutti  se  redussenno  insieme  et,  avendo  10 
intesso  la  mina  veneta,  deliberonno  farne  provixione  per  diffendere  questa  insula,  bisognando, 
il. ili  inimici  et  mantenirla  et  preservarla  soto  il  nome  veneto,  et  trovoronno  fra  loro  ducati 
1U  milia,  zoè  diecemilia,  per  fare  le  provixione  debite  et  neccessarie  cum  grandissima  dimon- 
itratione  de  fedeltade  et  de  amore  versso  la  Republica  Veneta  et  de  facti  et  de  parole. 
fumai  non  so  come  sarianno  reusciti,  quando  havesse  bisognato  vederne  la  experienttia,  15 
perchè  cttiam  a  Venetia  non  se  poteva  dire  piui  dela  fede  dela  citade  bressana  et  de  facti 
et  de  parole  per  le  grandissime  dimonstratione,  che  se  vedeva;  tamen  non  volsenno  pur 
denudar  una  spada,  né  mancho  sentire  uno  colpo  de  artellaria,  che  subito  se  rexenno  al  Roy 
de  Franza,  come  di  sopra  se  dice.  Donde  concludo  il  proverbio  antiquo,  che  quelli,  che 
desideranno  aver  citade  et  populli  lidellissimi,  non  li  debianno  experimentare,  perchè  se  20 
troveranno  inganati,  et  maxime  a  questi  tempi,  che  la  vita  et  la  facultade  he  molto  aprexiata, 
come  se  ne  ha  veduto  largissima  experientia  ali  tempi  nostri. 

Per  lettere  ettiam  da  Corfù  se  intendeva  per  lettere  de  quelli  Rectori  come  il  Signor 
Turcho  hera  morto,  come  cttiam  qui  di  sopra  se  dice  a  carte  73;  tamen  non  fu  la  veritade*. 
Vero  che  l'hera  vechio  et  mal  condictionato,  et  pocho  poteva  vivere,  et  non  saria  stato  al  25 
proposito  ahora  la  morte  sua  per  il  Stato  Veneto,  sperando  aver  qualche  presidio  et  adiucto 
da  lui  in  questi  sui  bisogni  et  neccessitade,  come  apar  qui  a  carte  103,  et  che,  essendo  en- 
c.ioór  trato  uno  di  suo  fioli  nel  Stato  et  nel  regno,  avanti  che  fusse  stabilito'  et  obtenuto  il  regno 
pacifico,  sarianno  passati  molti  mexi,  et  in  questo  tempo  non  haveria  voluto  fare  movesta 
alchuna.  Donde  che  li  Padri  Venetti  non  haverianno  potuto  aver  il  desiderato  adiucto  ali  30 
sui  bisogni,  come  di  sopra  se  dice;  iame?i  non  se  puoi  judichare,  quale  sia  il  bene  et  il  male 
de  una  chossa,  fino  che  non  se  vede  lo  suo  exicto  et  fine. 

Adì  2  dicto.  Per  lettere  et  exploratori  da  Milanno  3  se  intendeva  come  il  Cardinale 
episcopo  di  Pavia,  chiamato  Chastel  del  Rio  vulgariter,  legatto  del  Pontefice,  andato  al 
Gram  Roy  de  Franza,  come  apar  qui  a  carte  93,  dal  qual  Roy  fu  molto  honorato  et  cha-  35 


1  Nella  stessa  lettera  da  Candia,  Alvise  Arimondo,  lava  del  figlio  primogenito,  presunto  erede,  e  delle  sue 

duca,  e  Alvise  Trevisan,  capitano,  oltre  l'arrivo  delle  operazioni  militari  (ivi,  IX,   12).  20 

galee  dalla  Siria,  partecipavano  anche  di  aver  armato  3  Giovanni  Cotta,  segretario  del  d'Alviano,  ritor- 

quattro   galee,    di    aver    aperto    un    prestito    di    17.000  nando  da  Milano,  il  due  agosto  fece  in  Collegio  una 

5    ducati,  sufficiente  ad  armarne  altre  quattro  e,  all'occor-  dettagliata  relazione  intorno  a    quanto    aveva  visto  e 

renza,  altre  navi    e    navilii,  in  rapporto    alle    notizie  sentito  durante  la  sua  missione.     Riferì  che    il  Re  di 

delle  squadre  di  Spagna  e  di    Francia,  e  di  aver  otte-  Francia  e  il  Cardinale  di  Rouen  erano  partiti  da  Mi-    2c 

nuto  promessa  di  concorso  dal  Gran  Maestro  di  Rodi  lano    per  recarsi    oltre   le   Alpi,    trasferendo  i  princi- 

(Sanuto,  Diari:',  IX,  9.    12).  pali  prigionieri  catturati,  e  fra  gli  altri  il  d'Alviano, 

10  2  Todaro  Paleologo,  proveniente  da  Zante,  aveva  in  Francia:  quale  fossero  la  situazione  delle  città  lom- 

portato  le  lettere  da  Candia  del  29  giugno  e  la    noti-  barde  del  dominio  veneto    occupate  dai  Francesi  e  lo 

zia,  diffusa  a  Corfù,  della  morte  del  Sultano  di  Costan-  stato    d'animo    delle    popolazioni  ;    essere  convinzione    30 

tinopoli,  la  quale  non  figura  registrata  nelle  lettere  dei  generale  di  una  prossima  restaurazione  dello  Stato  Ve- 

Rettori,  contemporaneamente  trasmesse  per  il  medesi-  neto,  predetta  dall'astrologo  Doro;  ed  infine  portò  no- 

15    mo  tramite  (Sanuto,  Diarii,  IX,  9,  11,   12).     Lettera  da  tizie  della   presenza  del  Cardinal  di  Pavia   nel    campo 

Costantinopoli,  lette  in  quel  giorno,  del  bailo  Foscolo  francese  e    della    sua    opera    (Sanuto,   Diarii,   IX,  io), 

non  recavano  in  proposito  alcuna  menzione:  ma  essa  Tale  relazione,  redatta  per  iscritto,  fu  il  giorno  dopo    35 

risaliva  al    18  giugno.     Invece  in  tale  dispaccio  si  par-  portata  e  letta  in  Senato  (ivi,  IX,   11). 
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rezatto,  perchè  dimonstrava  volere  essere  bonno  iìolo  del  Pontefice  né  volerssi  partire  dala 
voluntade  sua,  et  maxime  perchè  vedeva  il  Papa  molto  contrario  a  Venetiani,  che  l'hera  lo 
effecto  desiderato  da  Franza;  donde  che  '1  dicto  Roy,  cognoscendo  questo  Cardinale  essere 
molto  favorito  dal  Pontifice  per  rispecti  venerei  et  luxuriosi,  l'havea  molto  <  harezato  et 
5  concessolli  molti  benefitij  per  la  valuta  de  ducati  12  milia  a  l'anno  d^entrada,  tra  li  quali 
fu  lo  Episcopato  di  Cremona,  quale  liera  de  uno  nobille  veneto,  et  altri  benefitij  nel  Stato 
Veneto  ultimamente  aquistato,  sperando  che  il  Pontifice  facilmente  dovesse  conciederli,  come 
premeteva  la  ragione.  Et  prima  perchè  amava  cordialissimamente  questo  Cardinale,  come 
per    experientia   se  vedeva,  avendolo  facto  legato  a  Intere  di  tuta  la  Romagna  et  dela  degna 

10  citade  de  Bologna,  et  mandato  legato  ad  uno  tanto  Roy  de  Franza,  et  maxime  essendo  molto 
giovane  questo  Cardinale  et  de  bellissima  effigie,  et  per  simel  rispecti  non  li  potesse  dene- 
gare la  colactione  de  questi  benefictij  concessoli,  come  di  sopra  se  dice,  prosegando  ettiam  che 
heranno  questi  benefictij  in  manno  de  Venetiani  schomunichatti  et  interdicti  per  la  Romana 
Ecclesia  et  sui  grandi  innimici.  Et  tute  queste  demonstractione  facte  per  questo  Signor  Fran- 

15  cexe  furonno  per  il  medio  di  questo  Cardinale,  quale  hera  omnipotente,  de  mantenire  la  bona 
amicitia  et  lianza  cum  il  Pontifice.  Postca  ettiam  il  Cardinale  Roanno,  franeexe,  quale  hera 
l'anima  et  il  chorre  del  Roy,  haveva  inducto  il  Roy  predicto  ad  ussare  questa  munificentia 
versso  questo  legato  Cardinale  de  tanti  benefictij  conferitti,  sperando  aver  il  votto  et  il  favor  di 
questo  Cardinale  Pavia,  quando  achadesse  fare  uno  Pontifice,  non  considerando  che  queste 

20  amicitie  simile,  maxime  di  prelati,  se  mutanno  in  pochissime  hore,  et  gratie  di  simili  Signori 
sonno  vini,  che  se  tengonno  in  li  fiaschi,  che  da  matina  sonno  boni  et  da  serra  guasti.  Et, 
essendo  questo  legato  astuto,  sagace  et  cativo,  sarà  ali  bisogni,  non  obstante  questi  benefictij 
riceputti,  magior  inimico,  che  haverà  il  Cardinale  Roanno  in  conclavi,  quando  achaderà 
fare  la  ellectione  deli  Pontetici,  se  perhò  se  atroveranno. 

25  Per  le  sopradicte  lettere  da  Milanno  se  intendeva  come  il  sopradicto  Christianissimo  Roy 

de  Franza  se  hera  partito  da  Milanno  ali  xxvi  del  passato  per  passare  monti  et  andare  in 
Franza1;  tamen  procedeva  nel  suo  camino  molto  lentamente  acompagnato  da  molti  Cardi- 
nali et  Signori  et  Baroni  sui  Francexi  et  altri  Signori  Ittaliani  et  ambassatori  assai  da  ogni 
parte,  et  il  Cardinale  sopradicto  legato  pontificio  per  tantti  benefitij  riceputi  da  quello  Signor, 

30  ut  saprà,  lo  acompagnava  fino  a  Sussa,  locho  apresso  montti.  Et  anchora  che  assai 
fusse  dicto  et  scripto  da  diversse  bande,  questa  andata  di  questo  Roy  de  Franza,  tamen  non 
hera  creducto,  né  pareva  ettiam  consonante,  che  '1  dovesse  lassare  la  expedictione  italicha 
imperfecta  et  lassare  il  Re  di  Romani  senza  avere  recuperato  il  Stato  suo  poseduto  per 
Venetiani,  come  in  la  lyga  de  Cambray  li  hera  statto  promesso,  ymmo  lassava  questo  Re  di 

35  Romani  in  guera  et  travaglij'  grandi  cum  Venetiani,  come  se  vedeva,  et  la  persona  di  questo       c-  lo*v 
Roy  donava  grande  reputatione  ala  imprexa.     Dil  che  ni  heranno  varie  et  diverse  opinione 
in  questa  materia  di  questa  sua  partita,  et  la  prima  chagione  fu  veramente  che  molto  hera 
chiamato  et  desiderato  dala  Regina  di  Fianza,  la  qual  continuamente  cum  nuntij  et  lettere 
lo  teniva  solicitato  a  ritornar  in  Franza,  perchè  dubitava  dela    persona  sua.     Et  questo  Si- 

35  gnor,  quale,  come  se  die  judichare,  animava  questa  sua  consorte,  desiderando  compiazerli, 
se  ne  ritornava  in  Franza.  La  segonda  cauxa,  li  grandi  et  extremi  chalidi,  che  heranno 
ahora  in  Ittallia,  deli  quali  il  Roy  predicto  ne  pativa  grandemente,  et  maxime  che  l'hera 
malissimo  condictionato  dela  persona,  et  molti  dicevanno  che  '1  pativa  del  familiare  male 
dicto  franeexe.     Et  invero  questi  Francexi  patischono  grandemente  questi  grandi  chaldi  per 

40  essere  in  Franza  aere  assai  temperato,  et  heranno  molto  contrarij  ala  loro  natura.  Altri 
dicevanno  che  il  Parlamento  de  Paris  l'havea  pregato  et  suplicato  dovesse  ritornare  nel  suo 


1  Tali  notizie,  con  un  senso  di  incredulità,  furono  naturale  diffidenza,  accresciuta  da  ripetute    esperienze,    5 

desunte  dalla  deposizione  del    Cotta    (Sanuto,  Diarii,  rendeva  molti    dubbiosi  e  perplessi    circa    la  verità  di 

IX,  io),  la  quale  lasciava  adito  a  qualche  sospetto,  di  notizie,  che  parevano  troppo  favorevoli    e    ottimiste  e 

fronte  a  versioni  diverse  messe    in  circolazione.     Una  non  concordavano  ai   fatti. 

T.  XXIV,  p.  m,  voi.  iv  —  13. 


C.    IOJ  t 


in  GIROLAMO  PRIUL1  [a.  isog  agosto) 

1WUU  cum   veritade   le   duo  prime   CAU3  uno  che  questo  S  liberasse  passar 

in  iva  in  Ittallia  una  grande  guardia  nel  Statto  de  Lombardia  et  in   el  Milanesse 

lanze  1400  ti.tncexe  et  pochissimi  fantti.  Et  ettiam  lassò  che  il  Re  di  Romani  et  Venetiani 
Io  grande  guera  fra  loro,  che  chussì  desiderava  questo  Roy,  che  ambi  questi  Signori  se  con- 
sumasenno  molto  bene  insieme  per  essere  lui  Signor  fotte*  del  tutto.  Et  a  tuta  Ittallia 
irate  molto  da  novo  questa  partita  di  questo  grande  Signor,  et  che  M  dimunstrasse  fare 
podio  existimatione  del  Stato  Italico,  perchè  facilmente  Venetiani  cum  ogni  picolo  favor 
et  adiuctO  potrianno  recuperare  il  Stato  perduto,  maxime  che  dali  populi  heranno  su-pra  mu- 
iìnm  chiamati  et  desideratti.  Et  li  Padri  Veneti  furonno  molto  contenti  et  aliejjri  di  questa 
partita  di  questo  Signor,  perchè  la  persona  sua  hera  molto  contraria  al  Statto  Veneto  et  10 
grande  obstachulo  ala  recuperatione  del  loro  Stado.  Et  cum  veritade  questa  sopradicta  par- 
tita di  questo  Roy  hera  molto  favorevole  ale  chosse  venete.  Se  diceva  ettiam  che  questo 
sapientissimo  Roy  considerava  et  vedeva  che  il  Pontifice  dubitava  essere  schazato  del  Papato, 
et  che  '1  fussi  facto  il  Cardinale  Roanno;  et  che  il  chatolico  Re  de  Yspania  dubitava  del 
Reame  di  Napoli;  et  il  Re  di  Romani,  Imperator  ellecto,  non  se  voleva  infidare  de  lui,  et  15 
dubitava  de  Verona  et  Vincenttia  ;  et  il  Marchexe  di  Ferarra  et  Mantoa  ettiam  loro  insieme 
cum  il  resto  de  Ittallia  dubitava  de  lui,  vedendolo  tantto  fortunato  et  tanto  potente  sopra  le 
arme.  Dubitando  et  existimando  che  tandem  questi  Signori,  parte  per  timore,  parte  per  invidia 
se  dovessenno  acordare  contra  de  lui,  deliberò,  per  chavarli  ogni  suspecto,  de  passare  monti, 
dimonstrando  a  tutti  che  '1  se  contentava  del  Stato  acquistato,  riè  altro  desiderava,  salvo  quanto  2( 
li  hera  statto  promesso  per  la  lyga  de  Cambray,  et  che  solamente  hera  venuto  in  Ittallia  per 
minare  li  Veneti  Signori,  usurpatori  deli  Statti  alieni.  Et  havea'  ordinato  questo  Signore 
che  tutti  li  prexoni  aquistati  nel  Statto  Veneto  aquistato  fussenno  conducti  tutti  in  Franza, 
et  il  signor  Bartholomeo  Livianno,  cum  tutti  !i  altri  conductori  et  altri  armigeri,  et  ettiam 
cum  zircha  XXVI  nobelli  Veneti  Rectori  dele  citade  de  qualche  condictione,  tutti  fussenno  21 
conducti  in  Franza.  Rimasenno  ettiam  molti  prexoni  et  nobelli  veneti  et  altri  non  di  molta 
condictione  in  el  chastello,  quali  tutti  haveanno  tolto  taglia  et  se  volevanno  reschatare  et 
pagar  li  danari.  Se  intendeva  ettiam  chome  il  Cardinale  Roano  hera  statto  gravemente  ama- 
lato a  Milanno,  tamen  guarito  se  ne  ritornava  in  Franza,  donde  che  li  Padri  Venetti,  quali 
per  diversi  nunlij  et  lettere  et  ettiam  da  Roma  dali  sui  oratori  del  Pontirice  haveanno  intesso  3( 
la  morte  di  questo  Cardinale,  come  apar  qui  a  carte  99,  heranno  rimasti  scornati,  perchè 
lo  credevanno  certissimo  et  lo  desideravanno  che  '1  fusse  essendo  loro  grande  inimico.  Et 
veramente  li  Padri  Venetti  heranno  malissimo  avisati  dele  ochurentie  et  nove  vere,  che 
intendevanno  busie  assai,  et  hera  manchamento  di  quelli  governavanno  la  Republica. 

Se  intendeva  per  alchuni  exploratori  venuti  da  Ferrarra  come  il  Ducha  predicto  havea  3: 
facto  taiar  la  testa  a  duo  suo  nobelli  over  citadini  de  grande  condictione,  quali  heranno 
statti  et  deputatti  per  governatori  in  li  chastelli  di  Este  et  Moncelixe,  per  averssi  datti  et  rexo 
al  Stato  Veneto,  come  qui  di  sopra  apar  a  carte  91  '.  Tamen  potria  esssere  che  '1  fusse 
stato  il  verro  et  che  chussì  se  dicesse,  che  veramente  fu  grande  scorno  et  vergogna  ala 
Republica  Veneta,  perchè  li  Padri  Veneti  non  hanno  habuto  animo  de  punire  alchuno  deli  4i 
sui  nobelli  et  citadini,  quali  hanno  dato  et  rexo,  tei  est  renduto,  voluntariamente  le  citade  ali 
inimici,  ymmo  sonno  scampati  avanti  che  habianno  visto  li  inimici.  Quali  tuti  Reciorcs  et 
gubematores  dele  citade  venete,  che  sonno  scampatti  avanti  che  li  inimici  sianno  comparssi 
né  venuti  ale  porte  deli  lochi  et  chastelli,  meritarianno  essere  statti  dechapitatti  per  exemplo 
ali  posteri.  Tamen  questi  respecti  grandi  et  le  brogiarie  et  altre  chagione  assai  i  hanno  4: 
retenuto  che  non  se  ha  facto  justitia,  et,  se  la  Republica  Veneta  patisce  damno  et  vergogna 
et  ingnominia  assai,  loro  Padri  ne  sonno  in  grande  parte  chagione,  perchè  non  servanno  né 
justitia  né  il  dechorro  de  una  tanta  Republica  nominata  per  tuto  il  mondo.     Et  se  li  Padri 


1   Sanuto,    Diarii,    Vili,    525,    526:    informazioni       relative  alle  vicende  estensi. 
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Veneti  non  havessenno  habuto  rispecto  ale  loro  brogiarie  et  honori  et  ali  sacramenti  falsi 
juratti,  forssi  se  atroveriannno  in  meglior  condictione  et  termine,  che  se  atrovanno  ahora, 
né  haverianno  patito  tanta  jactura  et  vergogna,  et,  quod  peius  est,  mina. 

Il  Sttatto  Venetto  per  dechiaractione  deli  posteri  nostri  se  atrovavanno  al  pagamento  in 
5  questi  tempi  de  gente  d'arme,  prima  fantti  7000,  homeni  d'arme,  id  est  cavali  et  homeni 
armati  550,  che  sonno,  a  raxon  de  chavali  4  per  hommo  d'arme,  come  se  computava  et  se 
faceva  ragione,  cavali  2200  inzercha  ;•  stratiotti  cavali  1300;  et  balestrieri  a  cavalo  700'. 
Tutte  queste  gente  ogni  mexe  bisognava  pagarle,  et  heranno  grande  parte  de  loro  in  la 
citade  di  Padoa,  et  qualche  parte  in  Trevixo  et  in   la  Patria  de    Friul  ad  Udene.      Tamcn 

10  cum  veritade,  volendo  descrivere  la  veritade,  come  cltiam  tanto  di  sopra  he  dechiarito,  in 
ogni  grado  dele  sopradicte  gente  nominate  et  dechiarite  manchava  il  terzo,  che  non  heranno 
in  el  numero,  et  se  conveniva  pagarle.  Et  anchora  che  li  Padri  Venetti  benissimo  lo  intendesse 
et  lo  cognosceva,  tamcn  conveniva  aver  patientia,'  perchè  non  se  poteva  fare  altramente:  et 
tutti  li  Signori,  che  fanno  exerciti,  certissimamente  sono  inganati  nel  numero  dele  persone, 

15  et  paganno  uno  terzo  de  piui  de  quello  cum  veritade  sonno,  et  bisogna  stropare  li  ochuli, 
perchè  in  tempo  di  guera  bisogna,  ymmo  he  neccessario  che  li  Signori  sianno  servi  del  mi- 
nimo fantazino  delo  exercito.     Satis  dietimi  est  supcrius  in  li  nostri  precedenti  libri. 

Per  il  grande  debisogno  del  danaro  in  le  presente  ochurentie,  come  chadauno  puoi  be- 
nissimo considerare  chuj   vorà  legere  queste  nostre  istorie,  fu  posto  in  el  Conseglio  de  Pre- 

20  gadi  uno  quanto  de  tansa  a  tutti  quelli  solitti  pagar  tanse  2,  ut  supra,  li  quali  potessenno 
pagare  cum  li  danari  over  arzentti  posti  in  zecha,  aut  s  iltem  cum  quella  medema  utilitade,  et 
che  a  l'incontro,  id  est  in  pagamento,  di  questo  quarto  di  tansa  li  fussenno  datti  tanti  arzenti 
vivi  over  zenabrij  a  raxon  de  ducati  5  el  cento,  quali  zenabrij  et  arzenti  vivi  se  atrovanno 
in  deposito  in  la  chassa,  id  est  in  le  Camerre  del  Conseglio  di  X.     Etiam  fu  posta  una  de- 

25  cima  3  simiìiter  a  tutti  quelli  ubligatti  a  pagar  decime  da  poter  scontare  cttiam  modo,  ut  supra, 
deli  danari  over  arzentti  posti  in  zecha,  over  cum  la  utillitade,  et  a  quelli  pagavanno  questa 
decima,  li  sia  datto  per  il  suo  pagamento  tantti  debictori  di  quelli  se  atrovavanno  a  l'Offitio 
dele  chazude  per  contto  dela  Signoria,  che  se  dovea  vendere  li  stabelli  et  beni  loro,  come 
apar  qui  a  carte   104.     Et   tamcn  dela  meza  tansa  ultimamente  posta  non  hera  stato  scosso 

J0  ducati  25  milia,  che  he  pocha  chossa,  come  apar  qui  a  carte  79,  et  se  andava  scodando 
per  giornata;  tuttavolta  ne  saranno  moltti  carivi  debictori,  perchè  la  brigata  non  voleva  pa- 
gare et  non  se  poteva  fare  provixioni,  che  valesse. 

Per  lettere  dala  Patria  de  Friul 4,  da  Udene,  dal  Provedictor  veneto,  se   intendeva  che, 
essendo  levato  uno  Signor    todescho  cum   le  sue  gente    dalo   asedio   dela   citade   de  Udene 

35  predicta,  come  apar  qui  a  carte  101,  deliberonno  de  andare  ala  imprexa  de  una  picola  citade, 
chiamata  Cividal,  pur  in  dieta  Patria,  et,  avendo  quella  asediata  et  sperando  de  obtenirla 
per  forza,  il  sopradicto  Provedictor  cum  le  sue  gente,  per  libarare  questa  citade,  hera  uscito 
fuori  de  Udene  per  venire  versso  li  inimici.  Li  quali  subito,  saputa  questa  nova,  perchè 
heranno  piui  potentti  dele  gente  venete  et  heranno  da  zercha  5000  persone  todesche,  se  le- 

10  voronno  dalo  asedio  de  Cividal  et  venenno  contra  il    Provedictor   veneto  cum  le  gente  ve- 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,  15  sg. 

2  Senato    Terra,  reg.    16,  e.  122  v;  Sanuto,  Diarii, 
IX,    12. 

3  Senato  Terra,  reg.   16,  e.    132  v  ;  Sanuto,  Diarii, 
5   IX,  12.     Inoltre  fu  deliberato  di  autorizzare  il  Doge  ad 

aprire  un  prestito  volontario,  da  estinguersi  con  il 
proventodei  beni  dei  debitori.  I  nomi  dei  sottoscrittori 
dovevano  esser  registrati  in  apposito  registro  da  con- 
servarsi in  cancelleria  a  titolo  d'onore  (Senato  Terra, 
IO    reg.    16,  e.  123). 

4  Con    dispacci    del    vice  luogotenente    Antonio 


Giustinian,  della  comunità  di  Civldale  ai  suoi  legati 
residenti  a  Venezia,  e  del  provveditore  ganerale  Gra- 
denigo  del  1  e  del  2  agosto,  giunti  a  Venezia  il  3,  era 
data  notizia  della  audace  sortita  da  Udine  e  del  felice  15 
attacco  contro  Cividale  per  liberare  il  castello  dall'as- 
sedio tedesco.  La  lieta  notizia,  subito  divulgata, 
suscitò  impressione  e  gioia:  "la  terra  fo  in  moto  „ 
(Sanuto,  Diarii,  IX,  13  sg.,  18),  destando  forse  spe- 
ranze esagerate  e  superiori  all'importanza  del  successo,  so 
Cf.  le  lettere  del  Gradenigo  e  di  Federico  Contarini 
da    Cividale  (ivi,  IX,    iS  sgg.). 
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•.tratti   insiemi-   et   avendo  facto    uno   pocho    di    8char;miuz;i,    landtm    le    gente 
venetiane  furonno  retatale  et  poste  in  tuga,  et  cum  \  na  et  damno  et  oc»       me  de  moltti 

fCtrmonno  cum  grande  diffìcultade  in  la  citade  de  Udene;  et  il  provedictoi  veneto  messer 
Zuan  Paulo  Gradenico  fu  ferito  in  la  golia  non  mortale.  Et  perchè  questa  citade  hera  ben 
munita  de  persone  et  populo  et  li  inimici  non  haveanno  artellarlc  me  ettiam  gente,  non 
potenno  prendere  qut  ade  et  se  convenenno  retirare  indriedo,  tamen  fecenno  grandi- 

limo  damno  ai  teritorij. 
Adì  3  dicto.     Ni   furonno  littere  da  Roma  dali  oratori  veneti  residenti  in  quello  locho  ', 
spazate  cum  diligenttia,  per  le  quale  avixavanno  li  Padri   Veneti  dela  partita  del  Gram  Roy 
de  Franza  da   Milanno  cum  gente  et  compagnia  assai  per  passare   montti,    benché    li  Padri   10 

netti,  come  apar  qui  a  carte  106,  per  altri  avixi  heranno  statti  avixati.  Tamen  per  queste 
lettere  da  Roma  heranno  zertifìchati,  perchè  il  Cardinale  legatto  del  Pontifice,  residente 
apresso  il  Roy  predicto,  avixava  il  Pontitice,  quale  havea  facto  intendere  ali  oratori  veneti 
predicti,'  il  partire  di  questo  Roy  da  Milanno  per  passare  monti.  Donde  che  li  Padri  Ve- 
neti heranno  zertifìchati  di  questo,  perchè  molte  volte  non  se  poteva  intendere  la  veritade;  15 
et  fu  tenuta  bona  nova,  sopratutto  per  la  Republica  Veneta,  per  li  rispecti  dechiaritti  qui 
di  sopra  a  carte   106. 

Ni  furonno  lettere  de  Alexandria  de  Egyto  dali  marchadanti  veneti  residenti  in  quello 
locho  per  uno  navilio,  gionto  in  Puglia,  et  per  via  da  Roma  gionte  quelle  lettere.  Se  in- 
tendeva come  al  Chagiero  al  Signor  Sultam  hera  gionto  uno  tìolo  del  Sig.  Gram  Turcho,  20 
il  primogenito  *,  quale  hera  Signor  dela  Mascia,  il  quale,  perchè  il  padre  Signor  Turcho 
hera  malissimo  condictionato  per  la  etade,  et  ettiam  per  la  imfirmitade,  hera  scampato  cum 
cavali  1000  et  gionto  al  Chagiero,  dubitando  del  fratello  a  lui  subseguente,  id  est  il  secondo- 
genito, favorito  dali  Janizeri  et  dale  gente  armigere,  dovesse  sentare  Signor  in  locho  del 
padre.  Et  per  non  capitare  in  le  forze  sue,  che  '1  saria  stato  morto,  havea  deliberato  scam-  21 
pare,  che  '1  fu  grande  nova  ale  ochurentie  presente,  et  il  Soldam,  come  se  conveniva,  li 
fece  grande  honore  et  chareze  assai. 

Adi  4  dicto.  Per  lettere  dal  Provedictor  Veneto  in  la  citade  de  Trevixo  se  intendeva, 
come  a  l'incontro  apar  qui  a  carte  147,  che,  avendo  le  gente  todesche  in  la  Patria  de  Friul 
schazatto  cum  vergogna  et  damno  il  provedictor  messer  Zuam  Paulo  Gradenico  in  la  citade  3( 
de  Udene,  essendo  queste  gente  todesche  inimice  signori  dela  campagna,  scorevanno  per 
tutto  depredando  et  ruinando  ogni  chossa.  Donde  che  li  fedelissimi  contadini  deli  teritorij 
dela  Patria  predicta  et  del  territorio  trivixanno  se  redussenno  et  adunornno  tutti  insieme 
per  diffendere  il  nome  veneto  3,  che  potevanno    essere  da  persone   zercha   4000  vilani  cum 


1  Le  lettere  degli  oratori  veneti  a  Roma  del  23 
luglio  (Disfacci  ó  ama.,  cit.,  n.  19,  20,  p.  50  sgg.  ;  Sa- 
nuto, Diarii,  IX,  9)  davano  notizia  del  conferimento 
del  cappello  cardinalizio  a  Luigi  Amboise,  vescovo  di 

5  Albi,  e  dell'arrivo  dell'oratore  Corner  dalla  Spagna-, 
confermavano  la  partenza  del  Re  per  la  Francia  e  da- 
vano smentita  della  morte  del  Card,  di  Rouen.  Nono- 
stante l'arcigno  contegno  del  Papa,  il  quale  "  hora  ha 
"  fulminato  voi  far  e  voi    dir  e  ruinar  questa  terra,  e 

io  "  hora  dà  qualche  bona  parola  „,  com'era  occorso  nel- 
l'ultimo colloquio  col  Dona,  "  non  è  cative  letere,  imo 
"  con  speranza  di  ben  „.  Il  motivo  maggiore  di  sol- 
lievo era  la  conferma  data,  fra  tante  dicerie  contrad- 
dittorie, dal  Cardinal  di  Pavia    della    partenza  del  Re 

15    di  Francia  dall'Italia.. 

2  II  Foscolo,  nella  lettera  del  18  giugno,  aveva 
dato  notizia  della  partenza  del  primogenito  del  Sul- 
tano, Corcut,  da  Costantinopoli,  per  ignota  destina- 
zione (Sanuto,   Diarii,  IX,    12).     Poi   da   Alessandria 


d'Egitto  si  riseppe  che  aveva  fatto  scalo  al  Cairo,  ma    21 
non  era   sceso  a  terra,  perchè    raggiunto    da  messi  del 
padre,  che  lo  richiamavano  {ivi,  IX,  27). 

3  Le  informazioni  delle  violenze  e  delle  crudeltà 
commesse  dalle  truppe  tedesche  sopra  il  teatro  di  guerra 
trevigiano  erano  state  inviate  da  più  parti,  dai  Rettori  2 
di  Treviso,  dal  provveditor  generale  Gabriele  Emo,  da 
Alessandro  Bagolino  ecc.  (Sanuto,  Diarii,  IX,  6,  7,  li, 
14,  15).  Preoccupazioni  e  speranze,  come  supremo  mezzo 
di  difesa,  erano  da  tutti  collocate  sopra  il  reclutamento 
di  villani,  il  cui  slancio  per  impugnare  le  armi  contro  3' 
gli  stranieri  era  considerato  con  simpatia  e  valido  ar- 
gine all'irruente  e  distruttiva  invasione  dello  straniero. 
L'arruolamento  era  facilitato  dalla  minaccia  nemica 
contro  proprietà,  cose  e  persone  delle  popolazioni,  ir- 
ritate dalle  scene  di  violenza  e  decise  di  reagire  per  3 
la  difesa  della  propria  vita,  delle  loro  famiglie,  dei 
loro  beni.  L'entusiasmo  suppliva  allo  scarso  senso  di 
disciplina,  mal  tollerato  da  tali  milizie. 


[A.  1509  agosto]  I    DIARII  197 


le  arme  in  manno,  chiamando  a  Marco,  Marco  „  tamen  senza  chapo  et  senza  governo, 
et  volsenno  andare  cantra  questi  inimici  todesclii  et  essere  a  l'incontro  ni-  lassarli  passare 
avantti.  Donde  che  li  Todesc  hi,  quali  liaveanno  chavali  et  artellarie  picole  et  schiopetti  et 
gente  disposte  se  afronctoronno  cum  questi  vilani,  et  furonno  ale  manno  insieme,  et,  non 
5  potendo  questi  vilani  contrastare  né  resistere  ale  forze  di  questi  Todeschi,  se  possenr.o  in 
fuga  et  principioronno  a  scampare,  et  li  inimici  li  seguitavanno  facendolli  grandinissima  cru- 
deltade,  perchè  apareva  ali  inimici,  come  cum  veritade  hera,  che  questi  contadini  fazevanno 
magior  guera  che  non  facevanno  li  Venetiani  né  le  gente  d'arme  venete.  Et  per  simel 
chagione  li  perseguitavanno  cum  grandissima  crudeltade,  et  quanti  di  questi  poveri  conta- 
0  dini  pervenivanno  in  manno  di  questi  Todeschi,  tutti  heranno  lazerati,  disipali  et  morti  et 
schortigatti.  Veramente  alchuni,  quali  sempre,  fino  che  il  spirino  heranno  in  el  corpo,  chia- 
mavanno  "  Marco,  Marco  „,  grandissima  affectione  zertamente.  Et  amazavanno  li  putini  in 
le  chunne  et  le  donne,  non  sparagnando  ad  sexu  alchuno,  uxando  veramente  crudeltade  im- 
fidellissima  et  robando  le  chiexie,  et  spoliando  li  altari,    chavando  il  corpo  de  Christo  deli 

15  tabernaculi,  et  butando  quello  per  terra  per  robare  li  tabernachuli,  et  dicendo  queste  parole 
versso  la  ostia  consechrata,  che  Venetiani  volevanno  tenire  il  corpo  de  Christo  in  prexone 
et  che  loro  lo  volevanno  liberarlo,  volendo  signirìchare  che,  tenendosi  il  corpo  de  Christo, 
id  est  il  sacramento  delo  altare,  cum  riverentia  in  uno  tabernaculo  segondo  la  consuetudine 
et  religione  Christiana  loro,  per  robare  il  tabernachulo  di  qualche  valuta,  lo  volevanno'  cha-        ctosv 

20  vario  fuori,  dicendo  che  l'hera  in  distrecta  tenuto.  Donde  che  per  crudeltade  et  violentie 
uxavanno  questi  Todeschi,  tutti  li  teritorij  heranno  in  tanta  fuga,  che  non  si  poteva  dire 
piui,  et  tutti  scampavanno  versso  Margera  et  Trevixo  per  venire  a  Venetia  per  salvarssi,  et 
tute  le  strade  heranno  piene  de  done,  putti,  homeni,  diari  cum  le  robe  sopra,  et  animali, 
che  hera  uno  stupor  grandissimo,  cum    tanti    cridori    et    lamenti,    che    penetravanno    fino  al 

15  ciello,  che  hera  grandissima  compasione  a  vedere  tanta  pietade  et  crudeltade,  che  le  povere 
femene  cum  li  putini  in  brazo  se  anegavanno  in  li  fossi.  Et  tantta  multitudine  dele  gente 
fugate  heranno  per  le  strade  et  deli  chari,  che  cum  grandissima  difricultade  se  poteva  pas- 
sare. Et  li  Padri  Venetti  heranno  malissimo  contentti  et  disperatti  per  questa  tantta  et  inex- 
timabille   fuga  di  questi  poveri  contadini,  et  perchè  cum  veritade  hera  ettiam  vergogna  grande, 

30  che  non  potessenno  remediare  a  queste  gente  todesche,  quale  non  heranno  persone  4000  al 
piui,  et  heranno  signori  de  tuta  la  campagna.  Et  questo  hera,  perchè  lo  exercito  veneto 
hera  reducto  in  Padoa  et  atendeva  a  fortifichare  quella  citade,  né  potevanno  suplire  in  tanti 
lochi.  Se  intendeva  ettiam  che  in  questo  numero  di  Todeschi  ne  heranno  mile  judei,  che 
heranno  venuti  per  avadagnar,  quali  uxavanno  le  violentie  et  crudeltade  di  sopra  diete.     Et 

35  per  divertire  a  questi  inimici  se  intendeva  per  lettere  dala  Patria  de  Friul  dal  provedictor 
Gradenico  che,  essendo  liberata  la  citade  de  Cividal,  predicta  di  sopra  a  carte  108,  dalo 
asedio  di  Todeschi,  quali  havevanno  facto  retirarre  il  dicto  Provedictor  in  Udene,  hera  uscito 
de  Cividal  Federico  Contarini  ',  nobelle  veneto,  provedictor  in  quello  Iodio,  quale  veramente 
se  diportò    magnanimente,  et    merita  grande    laude,    cum   molti  capi    de  fantarie,    zoè  Vico 

40  Perusino  et  Antonio  de  Santa  Pietra  et  Lucha  D'Anchona  et  Paulo  Baxilio  cum  zircha  fantti 
300,  et  prexenno  le  artellarie  de  inimici,  quale  heranno  rimaste  in  quello  Iodio,  et  le  in- 
chiodoronno,  et  amazoronno  molti  inimici,  quali,  avendo  disipatto  il  paexe  et  ruinato,  dubi- 
tando delo  exercito  veneto,  cum  li  butini  ritornavanno  indriedo  et  dimor.stravanno  volere  ri- 
tornare in  Alemania.     Et  li  citadini  et  populli  de  Cividal  et  li  Capi  et  le  fantarie  se  dipor- 

45  toronno  vigorosamente,  et  cum  grande  chorre  et  animo  se  prevalsenno  dali    inimici  ;  et   so- 


1  Cf.    la    lettera    del    vice-luogotenente    Antonio  l'opera  di   Ludovico  da  Perugia  cf.  Sanuto,  Diarii,  IX, 

(iiustinian  del  i   agosto  (Sanuto,  Diarii,    IX,    13),  del  8,   13,  21,  23;  per  Antonio  da  Pietrasanta,  ivi,  IX,  21. 

Gradenigo  del  2  (ivi,  IX,    18),  di    Federico    Contarini,  33;   per  Luca  da  Ancona,  ivi,  IX,  21  ;  per  Basilio  Paolo, 

provveditore   a  Cividale,  del  3  agosto  {ivi,  IX,  20  sgg.),  ivi,  IX,   21;  per  l'opera    militare  spiegata  dallo   stesso 

5    e  ancora  quella  del  Gradenigo  del   3  (ivi,  IX,   23).     Per  Contarini,  Striato    Terra,   reg.   16,  e.   125  V.  io 
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uti  il  provedictor  Federico  Contar  armi  33  solamente,  ee  diportò  valentemente  cum 

laude  ne,  ti  maxime  a  queste  ochurentie,  che  se  atrovavam 

i  nobelli  venni,  quali  haveesenno  animo  et  corre  in  corpo,  perchè  tuti  beranno  impauriti. 
Ritornò  i  Wnetia  miaer  Alvi\c  Mocenigo  ',  cavalier,  il  quale  fu  mandato  per  li  Padri 
in  li  superiori  giorni  a  Colalto  in  Trivixana  per  essere  a  l'ahochatione  et  parlamento 
cnm  alchunl  nuntij  delo  Imperator  ellecto,  come  apar  qui  de  chiarito  a  carte  ''1,  93,  li  quali 
nuntij  cexarei  mai  heranno  comparssi,  né  venutti.  Donde  che,  avendoli  aspectati  alchuni 
giorni,  non  comparendo,  hera  ritornato  a  VTenetia  juxta  l'ordine  a  lui  concesso  per  il  Senato 
Veneto,  il  quale  hera  malcontento  non  poter  conseguire  acordo  over  puntamento  alchuno 
cum  questo  Re  di  Romani,  e  he'  molto  desideravanno  li  Padri  V enetti  vedere  et  te;, tare  de  IO 
tare  pace  cnm  questo  Signor,  et  questo  per  rompere  questa  lyga  de  Cambray,  considerando 
questo  Signor  essere  pini  tacile  a  potere  conseguire  simel  effecto.  Tamcn  hera  molto  mu- 
tabile de  opinione,  né  sopra  le  sue  parole  se  poteva  fare  fondamento  alchuno,  et  se  judi- 
chava  che  '1  fusse  molto  turbatto  rispecto  la  recuperation  dela  citade  di  Padoa,  laeta  per 
Vrenetiani,  et  che  havea  mutato  l'ordine  di  mandare  li  sui  comessi,  come  qui  di  sopra  a  15 
carte  91   havea  promesso  di  mandare  et  hera  stato  dato  l'ordine. 

Conchorsenno  moliti  rechiami  al  Collegio  deli  Padri  Veneti  de  ser  Piero  Duodo,  quale 
hera  ahora  Provedictor  a  Trevixo,  quale  se  diportava  malissimo  in  quello  locho,  che  l'acep- 
tava  prexentti  et  faceva  altri  robamenti,  et  ogni  sua  operactione  hera  contraria  di  quello  bi- 
sognava ale  occurentie  prexente  et  ali  prexenti  tempi,  cnm  pochissima  cura  et  diligentia  20 
dela  preservatone  di  questa  importante  citade,  et  hera  malissimo  agratto  ali  populli.  Et 
il  medemo  refferite  misser  Alvixe  Mocenigo,  cavalier,  quale  ritornava  da  Colalto,  come  di 
ra  apar,  et  hera  statto  per  transicto  a  Trevixo,  et  resentito  questi  mali  portamenti  del 
sopradicto  nobelle  veneto.  Donde  che  per  provedere  a  simel  inconvenienti,  aziochè  non 
seguitasse  qualche  scandolo  di  questa  citade  nel  Senato,  fu  deliberato  de  fare  uno  altro  25 
Provedictor  a  Trevixo  *,  et  fu  facto  ser  Piero  Marcello,  quale  subito  se  partite  et  andò  a 
Trevixo,  et  il  sopradicto  Duodo  se  ne  ritornò  a  Venetia  cum  grande  suo  scorno  et  vergogna. 
Il  quale  veramente  in  tuti  li  regimenti,  che  sempre  havea  habuto  et  hera  stato,  sempre  hera 
ritornato  cum  vergogna  indriedo  et  lamenctatione  deli  populi  per  aversse  diportato  male. 
Tamcn,  perchè  havea  bona  lengua  et  hera  molto  agratiato  cum  li  nobelli  veneti,  faceva  le  30 
sue  pratiche  et  subito  ritornava  in  la  sua  pristina  reputatione  et  se  dismentichava  deli  sui 
mali  portamenti  passati.  Et  cum  veritade  hera  questa  consuetudine  in  la  citade  veneta,  che 
'1  non  hera  sì  grave  peccato,  che  facesse  uno  nobille  over  citadino  veneto,  che  cum  il  tempo, 


1  Alvise  Mocenigo,  delegato  al  convegno  di  Col- 
lalto,  dopo  il  fallimento  di  questo,  da  S.  Salvatore  e 
Treviso  aveva  mandato  un  corriere  all'Imperatore,  nella 
persona  di  Zuan  Gobbo,  il  quale,  fatto  retrocedere  da 
5  Bassano  dai  villani,  per  la  via  di  Feltre  con  i  messi 
tedeschi  aveva  potuto  raggiungere  il  sovrano  al  castello 
di  Ivano.  Ma  questo  ormai  aveva  mutato  opinione, 
"  non  voi  mandar  niun  „.  Al  Mocenigo  non  restava  che 
rimpatriare  (Sanuto,  Diariì,  IX,  18),  come  gli  fu  accor- 

io  dato.  Il  3  agosto  il  Mocenigo  con  l'intera  missione 
faceva  ritorno,  e  il  Mocenigo  e  il  Gobbo  riferivano 
in  Collegio  l'esito  dei  colloqui  da  questo  avuti  con 
l'Imperatore  alla  presenza  di  Matteo  Lang.  Essi  si 
interessarono  del  tesoriere  Giovanni   Bontemps  e    degli 

15  altri  prigionieri  tedeschi,  affidando  al  Gobbo  sussidi 
per  questi,  ma  in  merito  alla  domanda  principale  ave- 
vano risposto  "  non  è  più  tempo  di  esser  in  tratamenti 
"di  accordo  „  (Sanuto,  Diarii,  IX,  15,  36). 

f  Alla  scadenza    di  carica    il    provveditor   Pietro 

20    Duodo.  che  aveva  il  comando  di  Treviso,  non  fu  più 


riconfermato,  e  in  sua  sostituzione  fu  detto  Pietro- 
Marcello  (Senato  Terra,  reg.  16,  e.  124  v;  Sanuto,  Dia 
ni,  IX,  27  sg.).  "E  nota,  fo  electo  dicto  provedictor,, 
commenta  il  Sanuto,  "  perchè  il  prefato  sier  Piero 
"Duodo  si  porta  mal  a  Treviso:  niun  lo  lauda:  sta  25 
"  sempre  in  casa  et  poco  provede,  come  ha  referito  sier 
"  Alvise  Mozenigo,  il  cavalier,  in  Colegio  „  (ivi,  IX, 
28).  L'ostilità,  accumulata  sopra  la  sua  persona,  fu  ma- 
nifesta, quando,  di  ritorno  da  Treviso,  il  io  agosto  si 
presentò  in  Collegio  per  riferire  circa  il  suo  operato.  30 
Salito  sopra  la  tribuna  e  disponendosi  a  parlare,  "  age- 
"  minò  oro.  Non  fu  lassato,  et,  per  le  materie  occor- 
"  rente,  foli  dito  venisse  zoso.  Siche  non  compi  di  ri- 
"  ferir  „  (Sanuto,  Diarii,  IX,  44).  Cf.  pure  la  lettera 
del  Mocenigo  del  settembre  sopra  le  deficenze  di  difese  35 
allestite  in  Treviso  dal  Duodo  (ivi,  IX,  191).  Nello  scru- 
tinio di  settembre,  per  quanto  avesse  titolo,  non  fu 
più  eletto  savio  (ivi,  IX,  192,  196);  poco  dopo  però 
l'ostracismo,  a  lui  inflitto,  fu  temperato,  e  in  ottobre 
entrò  nella  Giunta  del  Consiglio  dei  X  (ivi,  IX,  216).    40 


[A.  1509  agosto]  I    DIAR1I  199 


et  anchora  breve,  non  se  dismenticasse,  benché  credo  che  il  medemo  hera  per  tutte  le  altre 
citade  et  Stadi. 

Etiam  in  la  citade  veneta  ni  heranno  molte  exclamatione  et  rechiami  de  uno  nobille 
veneto,  nominato  ser  Polo  Mani,  quale  se  atrovava  pagador  in  el  campo  veneto,  quando  fu 
5  rocto  a  Pandino  da  Francesi,  et  perchè  non  Be  poteva  vedere  !i  contti,  né  tenire,  conside- 
rare simel  ragione  et  libri,  li  danari  del  Stato  Veneto  heranno  tutti  in  abandonno,  id  est 
senza  consideractione  dispensati.  Postea  se  atrovoronno  cttiam  in  la  citade  di  Bressa  ducati 
60  milia,  come  in  li  nostri  libri  di  sapra  notati  apare,  li  quali  danari,  aziochè  lo  exercito 
veneto  se  fermase  over  restalasse  di  tanta  fuga,  furonno  dispensati  et  datti  a  soldati    senza 

10  mensura,  anzi  li  furonno  butati  driedo,  che  in  quelle  furie  et  grande  fuge  non  se  teniva 
conto  alchuno  de  danari,  né  se  poteva  vedere  libri  né  altre  scripture,  perchè  chadauno  se 
excusava  che  heranno  perssi.  Et  non  he  dubio  alchuno  che,  se  questo  nobile  veneto,  pa- 
gador in  lo  exercito  a  Pandino  rocto  da  Francexi,  ha  voluto  fare  giotonaria  over  robamento, 
ha  potuto  guadagnar  bona  summa  de  danari  senza  alchuna  reprensione,  perchè  le  sue  manno 

15  di  questo  pagador  passava  ogni  mexe  piui  de  ducati  150  millia,  et,  essendo  perssi  li  libri 
dela  dispensatione  di  questi  danari,  chadauno  existimava  che  '1  se  havesse  ritenuto  danari 
assai  per  lui.'  Et  non  hera  possibelle'  poter  judichare  altramente,  maxime  non  se  trovando  «. /*?» 
li  libri,  che  se  diceva  dali  inimici  heranno  statti  tolti  in  li  chariagi  robati,  quando  fu  roto 
lo  exercito.  Postea  cttiam  se  poteva  metere  a  contto  danari  assai  spexi  in  fantarie  et  notare 
sopra  li  libri  nommi  falssi,  quali  fussenno  mortti  in  la  bataglia,  perchè  li  danari  dela  Signoria 
Veneta  non  se  spendevanno  a  questi  tempi,  ma  se  butavanno  via  cum  le  palle  et  senza  al- 
chuna advertenttia  et  discrectione.  Et  ahora  veramente  ne  hanno  de  bisogno,  et  grande,  deli 
danari  sonno  statti  robatti  et  butati  via  et  spexi  male;  et  anchora  che  del  sopradicto  paga- 
dor nobille  veneto  Nani  se  mormorava  et  diceva  assai  et  di  robamenti  et  altro,  tamen  cum 

25  veritade  et  cum  vera  scientia  non  se  atrovava  de  lui  manchamento  alchuno,  et  heranno  tutti 
juditij  temerarij.  Tamen  ìi  Padri  Veneti,  per  fare  ogni  diligentia  in  simel  materia,  mando- 
ronno  a  Padoa  ahora  uno  loro  ducal  secrectario  et  ragionalo  deputato  a  tenire  li  contti  deli 
soldati,  nominato  Piero  di  Pace  \  per  intendere  dali  soldati  et  capi  de  fantarie  et  cttiam  dali 
fantti  quantti  danari  heranno  sfatti  spexi  de  arbitrio    et  juditio.     Tamen   questo    hera  quasi 

30  imposibelle  poterlo  judichare.  Et  non  tantto  per  simel  chagione  fu  mandato  questo  rasu- 
nato,  quanto  ettiam  per  il  pagamento  deli  soldati,  quali  se  doveanno  fare  in  lo  avenire,  azio- 
chè non  fussenno  robati  né  inganati.  Et  questo  hera  impossibelle,  perchè  pochi  nobelli 
veneti  et  citadini  se  atrovavanno  rìdelli  al  danaro,  et  dipoi,  persse  le  vache,  volevanno 
serarre  le  stalle.     Pur  hera  mancho  male  fare  qualche  provixione,  benché  la  poteva  durare 

35  pocho  tempo,  cha  restare  di  fare. 

Non  he  dubio  alchuno  che  la  Republica  Veneta  a  questi  tempi  havea  grandissimo 
debisogno  de  danari  per  provedere  ala  citade  di  Padoa,  et  fortirlchare  quella,  et  fornirla 
de  ogni  provixione  oportuna  et  neccessaria,  et  pagare  soldatti  et  fantarie,  che  tuto  impor- 
tava danari.     Et  anchora  che,  come  qui  a  carte  108,  che  fu  avanti  heri,  fusse  posto  uno  quarto 

40  di  tansa,  tamen,  perchè  se  scontava  deli  arzentti  posti  in  zecha,  li  Padri  Veneti  non  se  po- 
tevanno  adiuctare  di  quella  in  chossa  alchuna,  perchè  non  chorevanno  danari,  che  già  he- 
ranno sttatti  in  grande  parte  consumati.  Et  in  le  prexente  ochurentie  et  bisogni,  chuj  voleva 
et  desiderava  mantenire  et  conservare  le  citade  di  Padoa  et  Trevixo,  bisognava  et  hera 
neccessario  aver  presti  et  aparechiati  ducati  50  millia  de  contadi  per  provedere,  dove  fusse 

45  de  bisogno,  et  pagare  le  gente  d'arme  et  artellarie  et  polvere  et  munictione,  et  tute  chosse 
neccessarie  et  de  bisogno  a  queste  citade,  in  chaxo  che  fussenno  asediate,  che  se  potessenno 
conservare  et  mantenire  dala  rabia  inimica.  Donde  che  '1  fu  deliberato  de  dimandare  ad  im- 
prestedo  *  a  tutti  del  Senato  Veneto,  et  cttiam  ad  altri  primari]  nobelli  citadini  et  altri  dela 


1  Sanuto,  Viari:,  IX,  66:  invio  del  ragionato  du-  *  Senato    Terra,  reg.   16,  e.   123  sg.  ;  Sanuto,  Dia- 

cale  Pietro  di  Pace  per  la  revisione  delle  spese  militari.       ni,  IX,  12,  27.     Cf.  ivi,  IX,  14  sg.,  34. 
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doveasr   Imprestare  la  questo  grande  eh*   bisogno  per  subvenire   la  pa- 

che  dictione  loro  soportava,  <t  furonno  tutti  chiamati  ad  uno 

ad   un  uti   il    Principe   Veneto   a   dimandarli   ad  imprestalo.      Et  fu  deliberato  che,  tutti 

quelli   irn  debianno  esaere  fai  ti    i  redictori   de  quanto   imprestaranno  cum   17   per 

de   utilità  ine  quelli-  hanno    messo  «.lanari  in  zecha,  et  posaino  scontare   in   le  loro     5 

per  avanti  comr  in  quelle  se  meteranno,  sì  in  loro  nome  come  de  altri,  et,  vo- 
lendo essere  farti  credictori'  ala  Camera  de  imprestedi  del  Monte  nuovo  a  raxon  de  ducati 
io,  possine  et  debianno  essere  facti,  che  '1  sia  in  loro  libértade.     Il  Principe  Ve- 
neto fanpi  lucati   1500,  duo    altri  nobelli    venetti    ducati   1000    per    chadauno,  et  altri    l 
nobelli  veneti  del  Senato  ducati  500  per  chadauno,  altri  ducati  400,  altri  ducati  350,  ducati    IO 

,  altri  ducati  250  et  200,  et  sic  de  singulis.  Et  furonno  mandati  a  chiamare  assai  in 
diverssi  giorni  et  forestieri  del  zerchio,  intanto  che  trovoronno  de  questo  imprestedo  de  du- 
cati 35  milia  in  40  milia,  tutti  presti  in  pochissimi  giorni,  quali  furonno  molto  al  proposito 
in  simel  ochurentie  et  di  grande  reputatione  apresso  li  inimici,  che  non  manchavanno  da- 
nari, anchora  che  la  citade  veneta  havesse  patido  tanta  jactura  et  mina,  pure  dimonstra-  15 
vanno  prevalerssi. 

Dipoi  che  fu  posta  l'ultima  deliberatione  nel  Senato  Veneto,  che  potessenno  metere  li 
arzenti  in  zecha  lavorati  cum  la  utilitade  ordinata  di  sopra,  come  credo  aver  notato  qui  di 
sopra  a  carte  6ò,  furonno  posti  in  zecha  tino  a  questo  giorno  marche  20  milia  de  arzentti 
lavoretti,  che  sonno  ducati  120  milia  de  monede,  et  ori  ducati  5000.  Et  veramente  ogni  20 
giorno  se  ponevanno  arzentti  anchora  in  zecha,  secundo  che  si  ponevanno  le  angarie,  perchè 
chadauno  se  adiuctava  cum  arzentti  per  pagare  angarie,  et  non  hera  veramente  persona  in 
la  citade  veneta,  quale  havesse  judichato  che  tanti  arzenti  lavorati  fussenno  statti  posti  in 
zecha.  Vero  che  credo  che  chadauno  habia  rizerchato  le  chosse  loro  vechie  et  le  antiquaglie 
antiquissime,  et  che  sianno  stati  posti  in  zecha  ahora  arzenti  già  anni  400  facti,  et  chadauno  25 
dela  citade  veneta,  sì  citadino  come  nobille,  se  havea  inzegnato  et  cavato  chosse  antiquis- 
sime in  le  loro  chasse  di  arzenti,  che  non  haveanno  da  operarre,  et  posti  in  zecha,  che 
heranno  reusciti  molto  bene  al  proposito  in  questo  urgentissimo  bisogno  del  Stato  Veneto 
per  provedere,  dove  hera  il  bisogno  in  la  citade  di  Padoa.  Et  tamen  anchora  ne  restavanno 
arzenti  in  la  citade,  maxime  quelli,  che  haveanno  grande  facture;  tuttavolta  ettiam  ne  furonno  30 
disfacti  et  posti  in  zecha  molti  bellissimi  arzentti  de  grande  facture,  che  li  nobelli  et  cita- 
dini  veneti  non  guardavar.no  ad  interesso  alchuno  per  adiuctare  la  patria  loro  in  questo 
urgentissimo  debisogno. 

Se  intesse  ettiam  per  lettere  da  Padoa,  come  li  inimici  todeschi  haveanno  iterum  prexo 
la  citade  de  Feltre  '  et  haveanno  posto  a  sacho  alchune  chase  di  citadini  et  contadini  senza  35 
pietade  alchuna,  et  non  sparagnavanno  ad  alchuno,  purché  potessenno  trazere  over  reunire 
qualchossa,  et  heranno,  come  di  sopra  se  dice,  signori   dela  campagna,  che  potevanno  fare 
quelo   li  piaceva. 

Adì  5  dicto.  In  el  Senato  Veneto  per  vedere  di  trovare  danari  per  ogni  via  et  modo 
possibelle  fu  deliberato  de  scansar  la  spexa  in  molte  chosse,  et  maxime  in  li  regimenti,  che  40 
andavanno  in  el  Regno  de  Cypro,  che  li  lochotenenti  de  Nichosia  et  il  chapitaneo  a  Fama- 
gosta  haveanno  de  salario  ducati  1800  a  l'anno  et  stevanno  anni  duo,  che  avadagnavanno 
ducati  3600,  maxime  che  in  questi  regimenti  maritimi  pocho  si  spende  nel  vivere  per  essere 
bonno  marchiato.     Dil  che  parendo  in  queste  ocurentie  tropo  salario,  et  che  '1  fusse  al  pro- 


1  Da  Conegliano  il  4  agosto  era  partecipato  come  tolare  (ivi,  IX,  sa).     Il  6  il  vescovo  di  Feltre  Antonio 

Feltre  era  in  moto  "  inteso  certe  zente  alemane  e  altri  Pizzamano,  partito  da   Feltre    dopo  la    nuova  occupa- 

"  venirli  adosso  „  (Saìtuto,  Diarii,  IX,  36).    Il  vescovo,  zione,  aveva  giustificato    il    motivo   della   sua    fuga,   e    io 

il    provveditor    Arimondo,    e    il    connestabile    Pieretto  date   informazioni    dettagliate    dei    danni    recati    dalle 

Corso  si  erano  ritirati  a  Castelnuovo  di    Quero.     Poi  truppe  tedesche  (ivi,  IX,  32  sg.).     Il  saccheggio  di  Fel- 

giunse  nuova  dell'occupaziove  di  Feltre.    Anche  Castel-  tre  era  partecipato  anche  da  Treviso    dal    provveditor 

nuovo  non  aveva  potuto  resistere  e  aveva  dovuto  capi-  Gabriele  Emo  [ivi,  IX,  39). 
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posito  scansar  la  spexa,  tu  deliberato  in  el  dicto  Conseglio  di  Pregadi  et  in  el  Magiore  Con- 
segno '  che  li  sopradicti  redimenti,  ìd  est  lochotenente  et  capitaneo  in  el  Regno  cyprioto, 
non  potessenno  aver  de  salario  salvo  eh»  ducati  1000  per  chadauno  a  l'anno,  et  che  potes- 
senno  stare  anni  duo,  che  avadagneranno  ducati  2000,  che  se  potevanno  benissimo  contentare, 
5  maxime  che  '1  secondo  anno  potevanno  fare  marchadantie  et  investire  li  sui  danari,  che 
haveranno  qualche  utilitade,  et  del  sopra  abundante  Ogni  anno,'  che  se  avanzava  di  questi 
salarij  de  questi  Rectori  over  regimenti,  fussenno  deputatti  a  pacare  li  provixionati  et  fan- 
tarie,  quale  guardavanno  et  heranno  ih  chustodia  di  quello  Regno.  Et  fu  bona  deliberactione, 
perchè  quelli  medenii  nobelli   venetti,  che  sarianno  andatti  in  simel  redimenti  cum  il  stipen- 

10  dio  consuecto  et  antiquo,  andaranno  cani  questo  salario  novamente  posto,  et  sonno  sparagnati 
ogni  anno  tantti  danari,  benché  ritornavanno  ad  ogni  modo  in  borssa  di  citadini,  che  he- 
ranno in  benetìctio  dela  Republica  Veneta.  Tumcn  la  grande  carestia  del  danaro  prometeva 
che  se  dovesse  fare  tal  provixione,  et  ahora,  che  li  regimenti  dela  terraferma  sonno  inan- 
ellati per  la  perdita  del  Stado,  chadauno  volentieri  anderanno  in  questi  regimenti   maritimi, 

15  neli  quali  se  spendevanno  pochissimo,  et  tanto  hera  guadagnato.  Ma  li  regimenti  dele  citade 
dela  terraferma  veramente,  chuj  voleva  uxare  qualche  magnilicentia  et  farssi  honore,  con- 
veniva spendere  del  suo  danari  assai  ultra  il  suo  stipendio;  siche  molto  meglio  heranno  li 
regimenti  maritimi  et  de  grande  utilitade. 

Essendo  stato  deliberato  et  prexo  nel  Conseglio  di  Pregadi,  come  apar  qui  a  carte   104, 

20  che  deli  debictori  dele  angarie  poste  per  avantti,  che  se  atrovavanno  a  l'Offitio  dele  chazude, 
quali  haveanno  li  beni  et  stabilii  condictionati  et  non  se  potevanno  vendere,  chossa  in  gran- 
dissimo preiudictio  dela  Republica  Veneta  in  le  prexente  ochurentie,  per  adiuctare  la  liber- 
tade  veneta  dala  grande  rabia  inimica,  perhò  fu  determinato  che  li  dicti  stabelli  et  beni 
condictionati  se  potessenno  vendere  cum  li  modi,  condictione  dechiarite,  ut  sufra,  a    carte 

25  104.  Et  perchè  bisognava  ettiam  proponere  questa  deliberatione  al  Magior  Conseglio  veneto 
per  magiore  stabilitade  et  sigurtade  deli  compratori,  et  essendo  hogi  reducto  il  Magior  Con- 
seglio, ut  moris  est,  fu  proposta  et  posta  questa  parte,  che  se  potessenno  vendere  dicti  beni 
et  stabilii  condictionati,  et  hebe  di  non  balote  720  inzercha,  et  de  sì  692  inzercha,  donde 
che  la  non  fu  prexa2.     Et  questo  procedette,  perchè  in  dicto  Conseglio  sempre  ni  heranno 

30  grande  multitudine  di  poveri  nobelli,  quali  non  volevanno  pagar  angarie,  né  mancho  vo- 
levanno  fussenno  vendutti  li  stabelli  condictionati;  perchè  heranno  di  poveri,  né  volevanno 
ettiam  che  questi  stabelli  condictionati  dovessenno  andare  in  manno  deli  richi,  et  volevanno 
che  li  richi  mantenisenno  la  guera  et  diffendessenno  la  Republica  et  li  poveri,  et  questa 
hera  quassi  imposibelle,  che  li  richi  potessenno  soportare  tanta  spexa;  et  bisognava  et  hera 


1  Senato  Mar,  reg.   13,    e.    6ox>;    Sanuto,    Diarii,  letta  anche  una  lunga  lista  di   debitori  di  tanse  perse,    20 
IX,  27;  Maggior  Consiglio,  Deda,  e.  43;  Sanuto,  Dia-  e  non  recenti,  nella  quale  figuravano  i  nomi  del  defunto 
ni,  IX,  2q.  doge  Agostino  Barbarigo,  per  due.    50,    di    Alvise  Lo- 

2  II  Consiglio    dei    Pregadi    aveva    deliberato    la  redan  q.   Paolo  per  due.  5,    di  Antonio  Giustiniani  q. 
S    vendita  dei  beni  condizionati,  appartenenti  a  debitori  Francesco    per    due.  5  e  molti    altri,  in  numero  di  50. 

dello  Stato    morosi,  per  realizzare    i    crediti    per    tasse  II  Doge,    di    fronte  alla    votazione  contraria  alla  prò-    2^ 

e  gravezze  non    corrisposte,  fino    alla  concorrenza  del  posta,    fu    assai    turbato,  e,    dolente,    sollecitò    l'imme- 

debito  attuale,  depositando  la  differenza  in  più  presso  diato  parere  dei  Savi  di  Collegio,  i  quali  convennero, 

la  Procuratia,  da  essere  investita  in    altri  beni  condi-  che    si    dovesse   modificare    il    testo    con    emendamenti, 

io   zionati:  in  pari  tempo  era  stabilitala  registrazione  in  che  limitassero  l'estensione  e  il  tempo  di  applicazione. 
Procuratia  dei  testamenti,  vincolanti  a  condizione  de-  Così  corretta,  fu  rimessa  in  votazione    dopo  un  forte    30 
terminati  beni  (Senato  Terra,  reg.   16,  e.  120  v  sg.;  Sa-  e  passionato    discorso  del    Doge,   nel  quale    spiegò    le 
nuto,  Diarii,  IX,  29  sg.).     Data  la  natura  della  riforma,  difficoltà   e    la  delicatezza    della  situazione:    ma    non- 
la  nuova  norma  fu    portata  per  la  ratifica  in  Maggior  ostante  l'unanimità  del  Collegio,  "  alcuni  non   voleva 

ij    Consiglio,  nel  quale  fu  respinta  a  notevole  maggioranza  "  aldir  et  erano  adraonlti  ad  aldir  il  Serenissimo  „.  Tra 

(700  voti  negativi  contro  650)    "senza  contraditione  „  tanti    contrasti    e  opposizioni    potè  essere    approvata,    35 

(Maggior  Consiglio,  Deda,    e.    44;  Sanuto,  Diarii,   IX,  raccogliendo  però  una  abbondante    minoranza  contra- 

30).     Si  calcolava  che  per  conto  di  tali  beni   il  credito  ria,  voti   490  negativi   in    confronto    di  864  favorevoli 

ammontasse  a  due.   150.000.     Ma    non  erano  i  soli:   fu  (Maggior  Consiglio,  Dcda,  e.  44;  Sanuto,  Diarii,  IX, 30). 
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Republica  Vei  •■  M  fussenno  et  richi  et  me- 

li rt  poveri  et  nobelli  i  popnllino,  et  che  tutti  poneeteiino  MSMtS  suas  adiutrices, 

pò  .  lecundo  Ir  :  icultade  de   chadauno   \»-r  su*'  questo  corpo 

ialini;       .    diramente  n'irà  mor-  onvenìrfl    minare  la  libertade    veneta.     Donde 

che  il  Prilli  enetO,    quale    se    atrovava    hog\   in    el  di<  tO    M;igtor   Conseglio,    visto  dir     5 

questa  de liberatone  di  sopra  scripta,  tanto  neccessaria  et  oportuna  ale  prexente  ochurtntie 
»ne  dela  Republica  Veneta,    non  havea    habutto    locho,    zoè    che    non    hera  stata 
presa,  ut  supra    Jicitur,    considerando  la  grande    importantia    di    questa    materia    et  quanto 
damno  et  jactura  potria  intravenire  per  questa  chossa,  deliberò  de  parlare  al  Conseglio   in 

*-  '  questa  materia,  et  come  '  prudente  et  bono  Principe  veramente  se    levò  in  piedi,    ut  moris   10 

.  et  cum  bone  et  accomodatissime  parole  dechiarite  et  fece  intendere    in  quanto    pericolo 
se  atrovava  la  libertade  venetta  et  li  grandi  et  potentissimi  inimici  dela    lyga  de    Cambray 
destinati  al  tutto  di  vedere  la  desolactione  et  la  ruina  venetta,  et,  quando  questo  intravenisse, 
quoti  Deus   adverttat,  a  qual  condictione  et  in  qual  termine  se  atroverianno  li  nobelli  vedetti 
perseguitatti  per  tutto  et  disperssi  per  totem  urbem  pegio  assai  cha  judei  et  imfidelli,  dimon-   15 
strando  che  ahora  se  agictava    et    se    tractava    dela    libertà    venetta,    et  che  '1    fusse  molto 
meglio  morire  in  libertade    cha    vivere    in    servitude,  et    che    quelli,    che    fussenno    rimasti, 
moriranno  de  dolore  et  cordoglio  diece  volte  al  giorno,  desiderando  la  morte.     Et  anchora 
fece  intendere  il  grande  bisogno  de  danari,  che  bisognava  et  heranno  neccessarissimi  ahora 
per  mantenire  et  conservare  le  citade  di  Padoa  et  Trevixo,  donde  dipendeva  la  salute  dela  20 
Republica  Veneta  cum    grande  speranza  de  reaquistare  il  perdutto,  et  che,    cttiam  quando 
non  se  potesse  vendere  li  stabelli  et  beni  condictionati,  chadauno  per  testamento  lasserà  li 
sui  beni  condictionati,  aziochè  non  se  pagassenno  le  angarie  de!a  citade  et  che  non  se  po- 
tessenno  venderli,  siche  se  potrianno  chiamare  beni  et  stabelli  senza  angarie,  che  sarianno 
molto  avanlagiatti  deli  altri,  che  heranno  sotoposti  ale  angarie.     Et    che  non  se  potevanno  25 
mantenire  li  Stadi  et  le  Republice    senza  le    angarie    ordinarie    et    consuete,   dimonstrando 
cttiam  che  questa  medema  parte  over  deliberatione  di  vendere  li  beni  et  stabelli  condictio- 
natti  fu  ettiam  prexa  in  questo  Conseglio  del   1491   per  li  bisogni  et  ochurentie  deli  danari 
a  quelli  tempi.     Et  veramente  tante  furonno  le  persuassione  di  questo  Principe  cum  sapien- 
tissime parole,  dimonstrando  la  grande  ruina,  che  poteva  intravenire,  che,  rimandata  et  ba-  30 
lotata  un'altra  volta  questa  parte  sopradicta    over    deliberaction,    hebe  balote   720    inzercha 
de  sì,  et  di  non  balote  590  inzercha,  et  fu  prexa,  benché  di  strecto  judictio,  perchè  li  no- 
belli venetti  non  volevanno  per  chossa  alchuna  che  fussenno  violate  né  interropcte  queste 
condictione    di    questi   stabelli    et    beni    condictionati,    et    volevanno    che  per   le  decime  et 
angarie,  che  anuariamente  se  ponevanno,  dovessenno  essere  tolti  li  fìcti,  come  hera  consue-  35 
tudine  antiquissima  de  fare,  et  che  li  beni  et  stabelli  rimanissenno  cum  la  loro  condictione 
et  che  non  se  dovessenno  venderli  in  preiudictio  de  qualchuno,  al  qual    poteva   pervenire 
questo  stabile  cum  il  tempo,  quale  non  havea  né  colpa  né  peccato.  Et  questo  manchamento, 
che  le  angarie  non  se  pagavanno  deli  rìcti,  come  se  dice,  procedeva  che  quelli,  che  stevanno 
in  questi  stabelli  condictionatti  over  che  galdevanno  questi  beni,  cognoscerdo  che  dipoi  la  40 
morte  loro  doveanno  pervenire  in  uno  altro,  non  se  churavanno  pagar  le  decime  et  angarie, 
né  volevanno  fussenno  toltti,  né  sequestrati  li  lieti  in  vita  loro,  et  tentavanno  cum  pratiche 
cum  signori  et  scrivani    deli  offìtrj,    et   cum   manzerie,   che    il  debicto   andava  in  longum   et 
acresceva  in  dics.     Donde  che    la  Signoria   non  hera  pagatta,  et  in  capo    de  qualche  anno 
veniva  in  luce  questi  debicti  molto    grossi,    che    doveanno    dare    assai    et  hera   neccessario  45 
vendere  questi  stabelli  et  beni  condictionatti.     Et  cum  veritade  non  hera  bem  facto,  perchè 
havea  grandissime  contrarietade  in  questa  deliberactione,  tamen,  considerato  il  grandissimo 
pericolo  dela  Republica  Venetta  et  il  grande    et    extremo   bisogno   del   danaro,   bisognava 
fare  come  se  poteva  per  mancho  male.' 

*•"'•  Per  lettere  da  Roma  dali  oratori  veneti  residenti  in  quello  locho  se  intendeva,  benché  50 
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ni  heranno  sepissime  lettere  dali  dicti  oratori,  anchora  che  non  achadeva  notarle,  perchè 
non  heranno  de  importanza,  adumque  se  intendeva  il  Pontiiice  hera  obstinato  de  non 
volere  absolvere  lo  Stato  Veneto  dela  e.vconuinu  hatione  et  dimandava  molte  chosse,  come 
io  questo  nostro  libro  in  diverssi  lochi  he  notato  et  qui  etliam  a  carte  70,  et  voleva  aver 
5  il  Colfo  maritimo,  che  fusse  libero,  che  chadauno  potesse  navi(  bare  per  quello,  che  apareva 
fusse  jurisdictione  del  Stato  Veneto.  Voleva  essere  clliam  dominus  bau /icliorum,  tdcst  che 
lo  Stato  Veneto  non  potesse  conferire  piuj  episcopatti  dele  loro  citade  et  darli  ai  soi  nobe'li. 
Voleva  cttiam  che  li  Padri  Venetti  non  potessenno  mandare  piuj  vicedomino  ■  Ferarra, 
et  voleva,  ultimo  locho,  che  li  oratori  venetti  residenti  a  Roma,  nomine  Scnalus  Veneticorum, 

10  comfessasenno  et  dicessenno  aver  gravemente  peccato  cantra  la  Sancta  Sede  Romana  et 
contro,  Pontipccm  et  loro  essere  slati  chagione  de  ogni  manchamento,  rechiedendo  miseri- 
cordia, et  molti  altri  capitoli  in  grande  vergogna  del  Sitato  Veneto  '.  Et  il  dicto  Pontiiice 
voleva  dimonstrare  et  dechiarire  a  tutti  li  Signori  christiai  i  quanto  sia  grande  l'autoritade 
sua  et  che  '1  fusse  exemplo  ali  altri  Signori  christiani,  che  dovessenno  essere  obedientti  ali 

15  comandamenti  pontititij.  Donde  che  li  Padri  Venetti  se  atrovavanno  in  grandi  pensieri  et 
travagli  et  non  sapevanno  quale  deliberactione  prendere.  Da  una  parte  desideravanno  de- 
sligar  questa  lyga  de  Cambray,  se  '1  fusse  possibelle,  et  essere  liberati  et  absolti  di  questa 
exeommunicatione,  quale  importava  assai,  et  per  li  rispecti  dechiariti  di  sopra  tornava  gran- 
dissimo damno  et  interresso  alla  citade  veneta  ;  da  l'altra  parte  vedevanno  la  dura  opinione 

20  del  Pontitice  versso  de  loro  et  lo  cativo  animo  et  disposictione  sua,  et  che  '1  dimandava  molti 
capitolli  vergognossi  et  ingnominiosi  et  damnossi  dala  Republica  Veneta,  né  hera  possibelle 
poterlo  plachare,  et  maxime  che  li  oratori  cexarei  et  francessi  sempre  heranno  ale  orechie, 
che  non  volevanno  che  dovessenno  essere  absolti  li  Veneti  dela  exeomunicatione,  né  quella 
fusse  levata.     Donde  che  li  Signori  Venetiani  se  atrovavanno  tra  lo  acudine  et  il  martello, 

25  et  haveanno  uno  durissimo  partito  per  le  manno,  et  se  atrovavanno  minati,  ut  ita  dicam,  et 
uno  Imperatore  cum  potente  exercito,  quale  cygnava  de  voler  venire  ala  imprexa  di  Padoa, 
et  dubitavanno  non  poterla  mantenire  et  perdere  le  gente  et  la  citade,  et  uno  Gram  Roy 
di  Franza  inimicissimo,  et  tuta  la  christianitade,  ut  ita  dicam,  contro  loro,  et,  atrovandossi 
soli,  non  sapevanno  che  fare,  perchè  da  una  parte  se  scotavanno,  dall'altra  se  bruxavanno. 

30  Tuttavolta  dipoi  molte  dispuctatione  et  consulti  deliberonno  de  abassare  la  loro  superbia 
et  inclinarse  et  humiliarse  al  Pontitice  et  contentare  in  ttutto  et  per  tutto  a  quanto  diman- 
dava, ne  guardare,  quantumque  fusse  de  grande  vergogna  dela  Republica  Veneta,  perchè 
bisognava  fare,  come  se  poteva,  ponendo  tempo  de  medio,  et  lassare  scorerre  queste  influentie 
celestre  contrarie  et  liberare  una  volta  la  Republica  Veneta  de  pericolo,  et  sperando  cum 

35  il  tempo  che  tutto  dovesse  prendere  qualche  bonno  setamento  et  partito.     Et   scripsenno  2 
in  bona  forma  ali  oratori  venetti  in  simel  materia,  che  vedessenno  di    contentare    il  Ponti- 
iice cum  ogni  dexteritade  et  meglio  che  potevanno,   sziochè  levase  la  exchomunicatione  et 
absolvesse  il  Sttato  Veneto. 

Per  lettere  da  Padoa   dali    Provedictori    Venetti   se   intendeva,    come    monsignor  dela 

40  Paliza,  capitaneo  franeexe,  come  di  sopra  se  dice,  hera  alogiato  a  Chastelfrancho  in  la 
piuj  bella  et  honorata  habitatione  se  atrovava  in  quello  locho,  quale  hera  de  uno  nobille 
veneto,  nominato  ser  Jacomo  Soranzo,  che  havea  grande  entrada  in  quelo  locho  segondo 
nobille  veneto,  et  questo  capitaneo  franeexe  havea  cum  lui  da  zercha  500  homeni  d'arme  3, 
zoè  lanze  400  franeexe,  et  cavali  300  legieri,  et   guaschoni    fantti   2000,    mandati  dal  Roy 

45  di  Franza  in  adiucto  delo  Imperatore  contra  Venetiani  per  la  ubligatione  dela  lyga  de 
Cambray  et  per  reaquistare  Padoa.  Li  guaschoni  fanti  heranno  alogiati  cttiam  loro  in  una 
altra  chaxa  over  abitatione,  chiamata  la  Soranza,  che  heranno  devenuta  per  cagione  de 
docte  in  alchuni  Prioli  da  Sancto  Severo,  nobelli  veneti  et   nostri    consaguinei  -per  lineam 


1  Cf.  Dispacci  dei  sei  ambasciatori  cit.,    n.  37,  28,  2  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  36. 

p.  60  sgg.  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,  25  sg.  3   Ci".  Sanuto,  Diarii,  IX,   15,  24. 


20«  vMO    PRIUL1  IA.   1509  agosto) 

Et   qui  ttione   heianno  molto  b-llr,  dftglM  et  houorate,  et  chostoronno 

da  'ino   ci isi pitti   clali   inimici,  et   <  hussì   va  la  fortuna.      QuettC  gente 

ultraniuntane  et  todesche  ruinavanno  et  depredavanno  tutu  il  paexe,  et 

Peranno  svissrratissimi  del   nome   veneto   et    mantenivanno    loro    varamente    la    K 
pu  Meta  in  piedi.     Bt   per  simele  citazione  questi  ultramontani,  vedendo  questi   vilani     5 

ntrarij   a   loro,  li   bruxavanuo   in    le   chaxe,   li   amazavanno    et  li    crucitìgevanno  cum    tei  ta 

ne  et  rrudeltade   j)ossibelle,  et  chiamavanno  adiucto    et    auxilio    ali  Signori    Vene- 
tiani,  coma  loro  Signori,  et  e  he  per  amore  loro  pativanno  questo  suplictio  et  morte.     Donde 

idri  Veneti  certamente  et  ingenuamente,  dico,  haveanno  cordialissimo    despiazer 
et  >u»t  il   sangue  li  haverianno  subvenuti,  perchè  altra  speranza  non  haveanno,  salvo  in  questi   10 
contadini  dela  loro  sua  bona  disposictione  verso  la  Republica   Veneta,    perchè    da    tutti    li 
altri  heranno  statti  abandonati.     Et  cum    veritade  questi  contadini,  come  di    sopra  se  dice, 
heranno  quelli   che  tenivanno  il  nome  veneto    in    piedi    et    in  qualche    repuctatione,  et  per 
simile  rispecto  li  inimici  heranno  tanto  incrudelitti  cantra    de  loro,    che,  quantti    ne    trova- 
vanno,  tantti  ne  amazavanno,    et    questo    hera    il    mancho   suplitio,    che    li  potevanno  dare.   15 
Tamcn  loro  vilani  piuj   ferventti  et  innanimati  et    sviserati    se  disponevanno   cantra   li  ini- 
mici et  in  favore  delo    Statto    Veneto,    né    existimavanno    la    morte.     Tutavolta,  perchè  lo 
exercito  veneto  hera  retiratto  in  la  citade  di  Padoa  et  li  inimici  hera   signori  de   la    cam- 
pagna, sì  in  el  teritorio  patavino  chome  trivissano,  né  potevanno  dare  adiucto  né  socorsso 
alchuno,  nec  cttiam  remedio  a  questi  vilani,  che  l'haverianno  facto  piuj  che  volentieri,  per-  20 
che,  ut  ita  dicavi,  la  speranza  di  Venetiani  hera  riposita,  zoè  riposita,  in  questti  vilani,  cum 
il  favore  di  quali,  mediante  le  altre  provixione  facte,  speravanno  conservare  et  manutenire 
le  citade  di  Padoa  et  Trevixo  et  reaquistare  in  grande  parte  il  Stato  perduto. 

Se  intendeva  cttiam  per  le  sopradicte  lettere  come  la  citade  di  Cividal  de  Belum  se 
hera  itcrum  data  alo  Imperator  ellecto  ',  vidclicet  ale  sue  gente,  che  heranno  signori  dela  25 
campagna,  come  apar  cttiam  a  carte  73,  che  un'altra  volta  fece  il  simile,  perchè  non  vole- 
vanno  patire  il  guasto,  et  quelli,'  che  heranno  signori  dela  campagna,  heranno  cttiam  signori 
dele  citade  et  chastelli,  quali  cum  veritade  non  se  potevanno  conservare,  et  dali  amici  et 
inimici  heranno  disipate,  depredate  et  ruinate. 

Adì  7  di  questo.  Da  ogni  banda  risonava  che  lo  Imperatore  ellecto  se  atrovava  in  30 
persona  in  el  teritorio  patavino  tra  Feltre  et  Cividal  de  Belum,  et  che  cum  solicitudine 
atendeva  a  redure  et  adunare  le  sue  gente  insieme*  per  venire  ala  imprexa  di  Padoa,  et 
da  ogni  parte  giongevanno  gente  assai.  Donde  che  le  gente  venete,  quale  se  atrovavanno 
in  Padoa,  solicitavanno  cum  ogni  diligenttia  ala  fortifìchatione  di  quella  citade  3,  facendo 
fossi  et  spaltti  et  ruinando  muraglie,  chavando  li  fossi  dintorno  et  provedendo  ale  aque,  35 
che  choressenno  d'intorno,  perchè  questa  citade  di  Padoa  hera  molto  bene  circumdacta 
dale  aque,  et  infine  giorno  et  nocte  non  se  faceva  altro  in  questa  citade,  salvo  che  aten- 
dere ale  reparactione  et  fortificando  per  ttuto,  aspectando  ogni  bora  li  inimici. 

Per  lettere  d'Engelterra  da  Londra  se  intendeva  come,  essendo  gionta  in  quella  citade 
!a  nova  del  rompere  delo  exercito  veneto  da  Francexi  et  il  perdere  del  Stato  terrestre  4,  40 
li  marchadantti  venetti,  che  heranno  in  quello  Iodio,  non  haveanno  piuj  credicto.  Donde 
che  Antonio  Gavarino,  marchadante  veneto,  quale  hera  stato  longamente  in  quello  paexe 
et  hera  in  grande  reputatiore  et  spendeva  il  nome  de  ser  Piero  da  cha  da  Pexaro,  nobille 
veneto  de  bona  famma  et  nome,  dovendo  dare  bona  summa  de  danari  et  non  avendo  piuj 
credicto  né  modo  di  prevvalersi,  fu  forzo  et  neccessario   al  dicto    Gavarino    falire   et  riti-  45 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,  26  (lettere  da  Conegliano),  *  Cf.  Sanuto,  Diarii,  IX,  24,  29,  33,  37,  38. 

39  (da  Treviso),  33  (lettere  dirette  da  Belluno),  38  (re-  3  Sanuto,  Diarii,  IX,  25,  38. 

soconto  personale  di  Marin  Sanuto  del  viaggio  da  lui  *  Cf.  le    informazioni    inviate  all'oratore    in  In- 
compiuto   a    Padova)  ;    48    (inormamioni    del    Gabriel,  ghilterra,  Andrea    Badoer,    in  Senato    Secreta,   reg.  42, 
5    provveditore  a  Belluno).  e.  331';  Sanuto,  Diarii,  IX,  34.  io 
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rarsse  in  franchixia.  Donde  che  il  Re  d'Engelterra,  quale  ettiam  lui  dovea  aver  da  questo 
marchadante.  per  chostume,  avendo  rispecto  ale  guere  et  ala  ruina  veneta,  li  fece  salvocon- 
ducto  per  uno  anno,  anziochè  pote99e  adaptare  Le  chosse  sue  in  questo  tempo  et  satisfare 
chadauno.  Et  da  Venetia  ettiam  da  questi  Pexari  fu  provisto  di  credicto  et  de  denari, 
5  aziochè  potesse  satisfar  tutti,  se  '1  fusse  possibelle. 

Per  il  Conse<dio  di  Dieci  fu  condenato  et  comfinato  ini  -perpetuimi  a  Rethemo,  insula 
in  Crete,  ser  Zuan  Andrea  Chocho.1,  nobille  veneto,  quale  faceva  molte  truffarle  et  roba- 
menti  in  Rivoalto  et  in  altri  lochi  in  la  citade  veneta,  che  veramente  ni  heranno  grandi 
rechiami  apresso  li  Padri  Veneti,  et,  essendo  ritenuto,  comfesus  est  et  non  negavtt,  et  meri- 

10  tava  essere  apichato.  Tamen,  avendo  qualche  rispecto  ala  nobeltade  veneta,  benché  a  questi 
tempi  hera  molto  manchata  di  reputatone,  per  non  farlo  morirre  vergognosamente  lo  com- 
fmoronno  in  perpetuo  in  questo  locho,  che  se  poteva  chiamare  una  honesta  pregione,  cimi 
taglia  sopra  la  vita,  che  rompendo,  questo  comtìno,  et  fusse  prexo  et,  pervenuto  in  le  forze 
venete,  fusse  apichato  in  medio  le  due  coione  in  piaza  di  Santo  .Marco. 

15  Avendo  il  Marchexe  di  Ferarra  presentito  come  li  Padri  Veneti  mandavanno  l'armata 

loro  maritima  in  Padoa  ali  sui  damni,  come  apar  qui  a  carte  98,  dubitando  aver  il  guasto, 
et  che  ettiam  fusse  ruinato  li  sui  teritorii,  dil  che  fece  intendere  ali  Signori  Venetiani  che 
'1  desiderava  star  in  pace  cum  loro  et  fare  treuga  *,  et  questo  fece  per  scampare  questa 
prima  furia,  dubitando  de  qualche  ruina.     Donde  che  li  Padri  Veneti  li  parsse  questa  cossa 

20  molto  al  propositto,  perchè,  vedendo  tuto  il  mondo  cantra  de  loro  et  che  '1  non  hera  pos- 
sibelle poter  provedere  da  ogni  banda,  dove  dimonstrava  essere  offexi,  et  subito  fecenno 
intendere  al  dicto  Ducha  de  Ferarra  che  heranno  contentti  de  fare  questa  treuga  et  levare 
le  offexe  ulrimque.  Et  questo  Duca  fece  solamente  per  scampar  questa  prima  furia,  perchè, 
come  qui  sotto  appare,  non  volse  mantenire  a  quanto    havea    promeso,  ymmo    fu    contrario 

25  alla  Republica  Veneta.' 

Adì  vili  dicto.  Per  lettere  dali  Provedictori  da  Padoa  se  intendeva  come  haveanno 
lettere  da  Lignago  dal  Provedictor  Veneto  in  quello  locho,  quale  notifichava  come  il  Mar- 
chexe da  Mantoa  cum  la  sua  compagnia  se  atrovava  a  l'Isola  dela  Schalla  in  Veronexe,  et 
che  facilmente  una  nocte  se  potria  prenderlo.     Donde,  essendo  questa  materia  in  consulto 

30  tra  il  Capitaneo  General  Veneto  et  li  Provedictori  et  altri  Capi,  deliberonno  di  tentare 
questa  fortuna  et  esperienttia  di  poter  prendere  questo  Signore,  ?naxime  che  ;1  dicto  Pro- 
vedictor de  Lignago  ne  donava  grandissima  speranza,  ymmo  poneva  la  chossa  per  certissima: 
donde  che  deliberonno 3  mandare  il  sig.  Lutio  Malvezo  cum  homeni  d'arme  ala  leziera, 
cavali  200  inzercha,  et  Hieronymo  Pompeo  et  Pietro  Polverino  et  Vincentio  Cassino,  capi 

35  di  cavali  lezieri,  cum  300  cavali  lezieri  et  stractioti  in  questi,  et  Citolo  da  Perosa,  capo  de 
fantarie,  cum  fantti  800  inzercha,  vessso  Lignago  per  vedere  se  questa  chossa  potesse  aver 
effecto,  et  aveanno  ettiam  cum  loro  vilani  1500  armati,  quali  mai  abandonavanno  lo  exercito 
veneto;  et  tute  le  sopradicte  gente  se  partironno  secretissimamente  da  Padoa  la  nocte  pas- 
sata.    Donde  che  li  Padri  Venetti,  intessa  questa  chossa,  stevanno  cum  grandissima  expec- 

40  tatione,  perchè,  quando  questa  expedictione  sortischa  effecto,  saria  senza  dubio  molto  al 
proposito  del   dominio  veneto  in  queste  ochurentie. 


e.  rij  r 


1  II  Consiglio  dei  X  il  \  agosto  [Criminali ^  I,  127: 
Saluto.  Dìarii,  IX,  30)  condannava  Marino  Cocco  di 
Giovanni  Alvise,  per  molteplici  reati  al  contino  a  Re- 
timo in  Candia  escludendo  il  beneficio  di  grazia.     La 
5    sentenza  fu    pubblicata  in    Maggior    Consiglio    il    suc- 
cessivo 5. 
*  Alla  notizia  dell'arrivo  a  Chioggia  di  una  squa- 
dra dell'armata  veneziana    u  per    intrar    in  Po,  licei  il 
"  Po  fusse  basso  e  manco  l'Adexe,  dove  prima  mostrava 
io    "  e  feva  fanti  e  cavali,  retiniva  li  burchi  e  voleva  far 


*  facende,  ora  non  far  nulla,  et  credo  habbi  mandato  a 
"  dir  ala  Signoria  in  secretis,  voi  star  in  pace  „  (Sa- 
nuto,  Diati:.  IX,  S).  Cf.  ivi,  IX,  9,  13,  65,  71,  84,  90; 
Senato  Secreta,  reg.  42,  e.   36. 

3  Con  lettera  del  7  agosto  il  Gritti  (Sanuto,  15 
Diarii,  IX,  33)  aveva  comunicato  di  aver  mandato  Lu- 
cio Malvezzo  e  i  suoi  compagni  con  forte  schiera  nel 
territorio  di  Legnago  per  catturare  le  milizie  del  Gon- 
zaga, alloggiate  a  Isola  della  Scala,  e  forse  anche  il  Mar 
chese  Francesco  Gonzaga  e  Ludovico  della  Mirandola.    20 
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d  lett'    e  da    Roma  dr    1   di  questo  dali  oratori  veneti.     Nula  da  conto  se  in- 
te  salvo  che  aapectavanno  la  deliberactione  facta  nrl  Senatto  Veneto  di  volere  conten- 

tai  il   Pontifica  ile  quanto  rechiedeva,    come  apar  qui  a  carte    112,  per    aver  questa    abso- 
luctione  tanto  desiderata  et  j>.  Hgar    queeta  lyga    de    Cambray,    se  '1    fusse    ]>.  si  buie  '. 

n-u  se  judichava  che,  non  ohstante  che  li  Veneti  Signori  volessenno  fare  quanto  recide-     5 
tic  tendo   chusì  astrecti  de  neccessitade,  tamen  retirarrà  la  cossa  in  \ongutnt  perchè  ha\ 

mele  rispecto  ad  discompiazere  alo  Re  di   Romani  et  al  Roy  de  Franza,  perchè  li  teme- 
vanno,  et  non  pocho. 

Adì   vini  diete.     Ni  furonno  lettere  volantissime  da    Padoa  dali  Provedictori   Venetti, 
per  le  qual  se  intendeva  come  questa  matina  a  hore   16  hera  gionto  uno  hommo  in  grandis-   IO 
sima  diligentia  expedicto  dal  signor  Lutio  Malvezo,  quale  notitìchava    la  prendita  del    sig. 
de   Mantoa,  che  fu  a  questo  modo1,  che,  essendo  partito  il    dicto    signor    Lutio 

dvezo  da  Padoa  cum  le  gente,  come  di  sopra  se  dice,  chavalchoronno  tuta  la  nocte  versso 
Lignago,  et  dipoi  l'altra  nocte  seguente,  che  fu  heri  di  nocte,  gionsenno  a  questo  locho  de 
l'Insula  dela  Schalla,  et,  amazate  le  scolte  et  posto  queste  gente  venete  d'intorno  a  questo  15 
locho  sopra  le  strade,  essendo  il  Marchexe  Mantoanno  adormentato  cum  tute  le  sue  gente, 
entronno  in  el  locho  cum  le  fantarie  et  subito  arsaltoronno  la  abictatione,  dove  se  atrovava 
il  predicto  Signore,  et  quella  d'intorno  circumdatta  cum  grandi  cridori  et  romori,  cridando 
"Marco,  Marco  „.  Donde  che,  alrovandossi  nel  lecto  questo  Signore  et  sentendo  questo 
romore,  subito  saltò  suxo,  et,  cognoscendo  essere  le  gente  venete  et  dubitando  di  essere  20 
morto  over  facto  prexione,  per  scapolare  deliberò  butarse  zoxo  de  una  fenestra  in  uno  giar- 
dineto  et  per  quello  scampare  fuori  del  cortivo,  et  se  abscosse  in  uno  campo  di  meglio. 
Et  perchè  hera  di  nocte,  non  fu  veduto  né  cognosciuto  d'alchuno.  Li  altri  soldati  et  gente, 
che  heranno  cum  questo  Signore,  atrovandossi  in  diverse  chaxe  alogiati  et  dormentati,  quale 
tute'  foronno  circumdate  dale  gente  venete,  et  furonno  facti  prexoni,  et  alchuni,  che  pre-  25 
xenno  le  arme  in  manno  et  volsenno  fare  diffexa,  furonno  feritti  et  mortti.  Et  il  Mar- 
chexe veramente,  atrovandossi  in  mezo  de  una  campagna,  ascondito  tra  il  meglio,  essendo 
venuto  il  giorno,  volendo  scampare,  fu  cognosciucto  da  quatro  vilani  et  fu  prexo  dali  dicti, 
ali  quali,  prometendoli  donare  ducati  6000  che  lo  conducesse  fuori  di  pericolo,  non  vol- 
senno aceptare  il  partito,  che  dimonstronno  grande  fede  al  Statto  Veneto,  et  condussenno  30 
dicto  Signor  al  Governator  delo  exercito  veneto,  signor  Luzo  Malvezo,  et  fu  conducto  su- 
bito a  Lignago  cum  bona  chustodia.  Altri  dicevanno  che,  atrovandossi  il  dicto  Marchexe 
ascosso,  come  se  dice,  in  el  meglio,  in  una  campagna,  volendo  uscire  di  quello  locho  per 
scampare,  essendo  stato  arsaltato  da  questi  vilani,  quali  credevanno  che  '1  fusse  uno  hommo 
d'arme  inimico,  per  expoliarlo,  et,  volendollo  amazare,  lui  medemmo,  dubitando  di  essere  35 
morto,  fece  intendere  essere  il  Signore  Mantoanno,  cum  offerta  de  danari  assai  et  di  promesse 
grande  a  questi  quatro  contadini,  se  libero  lo  conducevanno  fuori  di  questo  pericolo,  et 
che  '1  potesse  scampare.  Dil  che  questi  vilani,  avendo  trovato  questo  tanto  pregione,  non 
sapevanno  che  fare,  et,  intrigatti  del  zervello  per  essere  persone  di  pochissima  considera- 
tione  et  aliegri  de  aver  trovatto  tanta  ventura,  divenendo  in  discordia  fra  loro,  perchè  non  40 
potevanno  soportare  tanto  benefictio  concessoli  dala  natura  et  dalicielli,  non  sapendo  prendere 
uno  tanto  et  sì  largo  partito  de  liberare  questo  Signore  et  stare  in  la  discrectione  sua,  che 
mai  sarianno  diventati  poveri,  non  potendossi  acordare  fra  loro  per  essere  ingnorantti  et  di 
pocho  zervello,  lo  condussenno  in  manno  dele  gente  venete.     Ma,  quomodocumque  sii,  et  per 


1  Cf.    Dispacci   dei   sei    ambasciatori   cit,,    n.    28,  disposte    dal     Gritti.     Fu    abbondantemente    illustrata 
p.  62  sgg.  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,  38  sg.  dalle  frequenti  e  copiose  relazioni  del  Gritti  (Sanuto, 

2  La  cattura  del  Marchese  di  Mantova,  che  tanto  Diarii,  IX,  35  sg.),  e  dalla  testimonianza  oculare  di  Ma- 
impressionò    e    tanto  rallegrò    il    governo  veneto  (Se-  rin    Sanuto,    che    nei   giorni    8    e   9    agosto,    durante  i    io 

S    rutto  Secreta,  reg.  42,  e.  35  v  sg.),    fu    compiuta    in    se-  quali    fu    effettuata    la   cattura,    si    trovava    a    Padova 

guito  alle  operazioni  fulminee  di  Lucio  Malvezzo,  pre-  {ivi,  IX,  35   sgg.,  40  sgg.,  45  sg.). 
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qual  modo  et  via  se  fusse,  questo  Marchese  da  Mantoa,  Francescho  Gonzaga,  fu  facto  pre- 
gione  de  Venetiani  et  conducto  a  Lignago,  et  iu  facto  bottini  assai,  come  se  die  conside- 
rare che  gente  de  condictione  fussenno  in  compagnia  sua  et  cavali  bellissimi  assai,  tra  li 
quali  cavali  50  bellissimi  dela  stala  di  questo  Signor  de  grande  valuta,  et  altri  chavalli  dele 
5  gente  d'arine  et  de  cavali  lezieri  et  arme  assai  bellissime  et  pregioni  a-.sai,  che  conveniranne 
pagare  la  taglia.  Se  judichava  veramente  che  questo  butino  ahora  facto  valesse  ducati  20 
milia,  et  piui,  computando  li  pregioni,  che  le  gente  d'arme  venete  se  potea  reffare  de 
qualche  damno  patido.  Se  diceva  ettiam  che  se  havea  trovato  ducati  bOiiO  de  contadi  et 
duo  chasse  de  arzentti,  che  questo  Signor  havea  tolto  a  Verona  del  Monte  dela  Pietade  in 

10  quello  locho.  Tamcn  li  danari  et  arzentti  non  furonno  trovatti,  perchè  facilmente  se  po- 
tevanno  absconderli,  et  non  se  poteva  vedere  ogni  chossa,  né  intendere  il  tutto  in  questa 
prima  nova;  se  saperà  meglio  per  giornata,  che  qui  soto  sarà  descripto,  se  altra  nova,  di 
quello  di  sopra  he  dechiarito,  sarà  innovato.  Il  Signor  dela  Mirandola  ettiam  lui  cum  le 
sue  gente  d'arme  hera  alogiatto  in    una  villa  pocho    luntanno:  che  se  queste    gente  d'arme 

15  venete  fussenno  andate  de  longo  l,  zertissimo  haverianno  ettiam  facto  pregione  questo  Si- 
gnore, ma  hebenno  tropo  che  fare  in  prendere  questo  signore  Marchexe  et  le  sue  gente, 
et  anchora  non  fecenno  pocho,  né  hebenno  tempo,  nec  ettiam  credo  se  pensoronno  de  an- 
dare a  prendere  questo  Signore'  Mirandollino,  contentandossi  del  buttino  facto.  Questi  duo 
Signori,   videliect  Mantoanno    et    Mirandolino,    ambi    d'acordo    mandatti    dal    Pontirice,  per 

20  quanto  se  intendeva,  venivanno,  come  ettiam  di  sopra  se  dice,  in  adiucto  delo  Imperatore 
contra  il  Statto  Veneto,  che  qui  a  carte  **  he  dechiarito.  La  citade  veneta  veramente,  avendo 
intesso  de  questa  Victoria  et  del  prendere  di  questo  Marchexe  Mantoanno,  hebenno  grande 
alegreza,  et  li  poveri  Padri  nobelli  et  citadini  Veneti,  quali  se  atrovavanco  pieni  de  angu- 
stie et  affanni  per  le  persequuctione  et  travaglij  grandissimi  patidi,  heranno  alquanto  respi- 

25  ratti  et  consolatti  et  speravanno  de  qualche  bene  ale  cosse  loro,  et  dipoi  tanta  fortuna 
dovesse  venire  qualche  spiraculo  de  bonaza,  et  maxime  cum  veritade  che  questo  Signor 
hera  grande  inimico  del  nome  veneto,  et  grande  capitaneo  et  hommo  de  factione,  famma 
grandissima  et  valenti"» omo  et  di  grande  auctoritade,  et,  venendo  maxime  ali  damni  de  Ve- 
netiani, che  '1  fusse  stato  facto  pregione,   che   se    divertivanno  le  forze   inimice,   et  adiuc- 

30  tavanno  le  forze  venete,  perchè  al  tutto  questa  prendita  di  questo  Signore  fu  di  grande 
reputatione  al  Statto  Veneto  per  tutto  il  mondo,  che  augumentava  le  forze  loro.  Postea  li 
soldatti  veneti,  quali  dipoi  il  comflicto  delo  exercito  da  Francexi  heranno  invilitti  et  in- 
timiditti,  come  tantto  di  sopra  he  dechiarito,  che  non  haveanno  animo  uscire  fuori  dele 
muraglie,  né  vedere  li  inimici,  ahora  per  questa  Victoria  et  per  li  bulini  facti  non  solamente 

35  heranno  ingaiarditti  quelli,  che  se  heranno  trovacti  ahora  in  questo  effecto,  ma  ettiam  heranno 
inanimati  et  ingaiarditti  di  corre  quelli,  che  se  atrovavanno  et  heranno  rimasti  in  la  citade 
di  Padoa,  sperando  che  a  loro  ettiam  potesse  intravenire  simel  ventura.  Et  bisogna  pur 
considerare  qualche  volta  quello  promettenno  li  pianetti  celestri.  Questo  Marchexe  Man- 
toanno hera  molto  ubligatto  al  dominio  veneto,  perchè  l'havea  molto  favorito  in  ogni  tempo 

40  et  hera  statto  Capitaneo  General  delo  exercito  veneto  et  da  Venettiani  hera  stato  messo 
in  tanta  reputatione  et  nome,  et  dactoli  danari  et  tutto  quello  desiderava,  come  in  qualche 
parte  in  li  precedenti  nostri  libri,  credo,  sia  annotato.  Tamen  questo  Signor  senza  cagione 
se  dimonstrava  mimicissimo  del  nome  veneto,  et  la  fortuna  ha  permesso  che  '1  sia  capitato 
pregione  de  Venetiani  contra  ogni  expectatione  et  cum  grande  dolore  et  malenchonia  sua,  che, 

45  credo,  saria  stato  piui  contento  essere  statto  pregione  de  chadauno  altro  potentato  christianno. 

Subito  li  Padri  Venetti  in    questa    hora    medema   volantissime    spazoronno  a  Roma  ali 

sui  oratori*,  che  dovessenno  fare  intendere  il  prendere  di  questo  Signore  Mantoanno  cum 
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1  Era  intendimento  del  Gritti  e  del  Malvezzo  di       niero.     Potè    sfuggire   all'arresto,   perchè  stanziato  ad 
catturare    anche    Ludovico    della   Mirandola    (Sanuto,       Erbe  "di  la  dil  Tartaro,,  {ivi,  IX,  47).  5 

Piani,  IX,  33),  e  poco   mancò   non   fosse   fatto  prigio-  2  Senato   Secreta,  reg.  42,  e.  37. 
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le  su-  e  dice,  ti   Pontine  e.   augurnentando  la    cossa  piui  di  quello,  che 

emm  reritade  hera,  benché  se  jndichava  che  il  Poatifiee  per  il  Signore  dela  Mirandola,  quale 
um   diligenttia  Icto  .1  Roma   cum  questa  nova,  l'havcrà  avanti  saputo.  Tuta- 

rè  al  proposito  per  le,  chosse  venete,  che  se  mazinavanno  a  Roma  ali  presenti  tempi, 
chadanno  pensava  et  jndichava  che  la  Republica  Veneta  fusse    ruii:ata  et  che  non     5 
■tere  ale  forze  delo  Imperatore  ellecto  et  del  Roy  de  Franca  et  de  tutti  li  Signori 

Ittalliani,  quali  se  dimoiati  avai  io  contro,  de  loro,  et  che  non  fusse  piui   oglio  in  la  lucerna. 
Mara,  a\endo  habuctO  questa  Victoria  et  prexo  questo  grande  prexom  loro  inimico,  heranno 

alquanto  sublevati.' 
».  »«■  Per  lettere  da  Padoa    dali    Provedictori    Veneti  se    intendeva    come  il    Re  di  Romani   10 

èva  redure  tute  le  sue  gente  a   Bassanno,  et  in  quello  locho  dovea  fare  la  massa  de  tute 
le  sue  gente,  et  per  tutto  haveanno  scripto  per  simele  effecto,  et  tutti  chapitavanno  in  questo 
locho.     Et  veramente  risonava  da  ogni  parte  giongere  gente    assai,  et   ettiam    de    Alemania 
chapitavanno  gente  assai,  et  le  gente  francesse,  quale  se  atrovavanno  a  Chastelfranco,  come 
eli  sopra  se  dice,  et  se  haveanno    diportato  assai    modestamente    tino  a    questa    hora,  (amen  15 
nel  suo  levarssi  da    Chastelfranco    ruinoronno    et    depredoronno   tutti    li    tentoni   d'intorno 
cnm  grande  crudeltade   veramente,  et  maxime  versso    li    poveri    rustici,    che   bruxoronno    le 
loro    abitactione,   et    li    fecenno    ogni    male  '.     Tamcn,    quanto    male    li   venivanno    facto    a 
questi  poveri  vilani,  tanto  piui  heranno  ferventti  et  dispositti  versso   il  nome    venetto.     Se 
intendeva  ettiam,  che  il  Signor  Mirandolino   et  il   Prefectino,  nepote  del  Pontitìce,  cum  le  20 
loro    gente    tutti    venivanno    in    adiucto    di    questo    Imperatore    cantra   il    dominio    venetto*. 
Et  al  tutto  questa  captura  di    questo  Signor  Mantoanno   havea  alquanto    facto  resentare  le 
gente  inimiche  todesche  et  altre  gente,  perchè  hera    persona    di    condictione    et   famma  di 
grande  capitaneo;  iamen  havea  dimonstrato  pocho  governo  et  mancho  prudentia  in  lo  exer- 
cito  militare,  essendo  stato  tanto  disprovisto  et  inchauto  in  uno  alogiamento,  che  lo  inimico  25 
l'habia  potutto  prendere,  et  mancho    erorre    saria   stato,    quando    fusse    stato    facto,  in  uno 
facto  d'arme,  pregione,  perchè  in    li    facti   d'arme    moltti   Signori,    Imperatori  et  Capitanei 
sonno  stati  facti  pregioni  et  mortti,  anzi  li  villi  et  di  pocho  corre  Signori  et  Capitanei,  che 
scampanno  li  inimici,    non    sonno    visti,    nec   ettiam    honorati    per  il    seculo.     Donde  che  se 
aspectava   continuamente    questo    exercito  alo    asedio   dela  citade   di   Padoa,    et   per  simel  30 
chagione  li  Padri   Veneti  non  restavanno  de  fare  tute  quelle  provixione  possibelle  per  con- 
servatione  di  questa  citade,  et  haveanno  lassato  uno  presidio  di  gente  conveniente  et  honesto 
in  la  citade  di  Trevixo,  et  le  altre  gente  fecenno  venire  in  Padoa  3.     Et  similiter  abandona- 
vanno  ogni  altra  expedictione  per  mandare  presidio  grande  in  Padoa,  perchè  cognoscevanno 
expressamenle  che,  conservando  questa  citade,  non  mancherà  ad  recuperare  le  altre  citade,  35 
et  in  questo  consisteva  il  ttuto.     Et  in   Padoa  cum  grandissima  solicitudine  se   atendeva   a 
butar  zoxo  le  muraglie  antique  4,  che  heranno  molto  alte,  et  non  al  proposito,  per  rispecto 
de'e  artellarie,  che  le  butaranno  subito  zoxo  et  impiranno  li  fossi,  quando  li  inimici    bate- 
ranno  la  citade  predicta.    Et  per  questa  chagione  hera  piui  al  proposito  butarle  zoxo  in  gram 
parte,  perchè  facilmente  le  artellarie  inimice  poteanno  passar  di  sopra,  et  non  faranno  tanta  40 
ruina  né  tanto  stripicto.    Et  dele  muraglie  ruinate  facevanno  spaltti,  che  heranno  neccessarij 
et  oportuni,  et  chavavanno  li  fossi,  et  infine  facevanno  ogni  provixione  neccesaria  et  opor- 
tuna  per  mantenire  questa  citade,  la  quale  per  essere  antiquissima  de  muraglie  et  già  molti 
centera  de  anni  pasati  non  se  ha    trovato  in  simel  travagli)  et  paure  de  asedij  et  non  hera 
stato  facto  provixione  alchuna  di  fortificarla,  donde  che  tuto  hera  rumato,  perchè  non  saria  45 
stato  persona  alchuna  ali  seculi  passati,  quali  havessenno  judichato  che  il  dominio  venetto' 
havesse  perduto  la  citade  predicta  de  Padoa  aut  bisognato  fortificharla  per  dubitto  de  asedio. 
Et  per  simel  rispecto  ahora  havea  grandissimo  debisogno  de  grande  reparatione  et  fortificha- 


C.  Its  r 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,   15,  24,  37,  38.  3  Sanuto,  Diarii,  IX,  35   sg.,  37,  38,  41,  44,  46. 

2  Sanuto,  Diarii,  IX,  33.  4  Sanuto,  Diarii,  IX,  47. 
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tione,  et  il  sytto,  rispecto  le  aque,  hera  fortissimo.  Tutavolta,  juxta  le  forze  di  quelli  heranno 
dentro,  non  manchavanno  de  fare  ogni  provixione  oporturui  et  neccessaria.  Li  tidellissimi 
contadini  del  teritorio  patavino  heranno  tutti  reducti  insieme  in  grande  numero  ala  cam- 
pagna, et  cridavanno  "Marco,  Marco  „,  et  questo  perchè,  essendo  tutti  insieme,  meglio  se 
5  potevanno  diffendere  dali  inimici,  li  quali,  quando  trovavanno  questi  vilani  separati,  subito 
li  amazavanno  et  crucifìgevanno,  cognoscendoli  per  inimici,  che,  quando  dicti  rustici  hrranno 
in  numero  insieme,  li  inimici  non  li  bastava  l'animo  de  arsaltarli.  Et  per  simel  rispecto  se 
heranno  reducti  insieme  et  desiderav anno  che  lo  exercito  veneto  dovesse  uscire  fuori  dela 
citade  et  congiungerssi  insieme  per  disipare  li  inimici  et  esserli    a  l'incontro  al    facto  dele 

10  arme  '.  Donde  che  li  signori  Capi  delo  exercito  veneto,  bene  considerata  questa  materia 
et  cognoscendo  che,  quantumque  questi  vilani  fussenno  in  bonno  numero  et  inclinatissimi 
a  patire  ogni  morte  et  suplitio  per  il  nome  veneto,  né  meglio  se  poteva  desiderare,  tamen 
heranno  gente  senza  governo  et  senza  exercitio  militare  et  senza  capo,  et  che  mile  boni  et 
expercti  fantti  ala  militia  sarianno  suflitienti   ponerli    tutti  in    fuga  et    mina.     Et    per  simel 

15  rispecto,  intendendo  maxime  che  li  inimici  heranno  molto  potentti,  deliberonno  de  non  uscire 
di  Padoa  per  non  meterssi  a  pericolo,  che  '1  non  hera  tempo  de  rixegar  ahora  le  chosse 
venete  per  molti  rispecti;  tamen  fu  deliberatto  che,  quando  fusse  de  bisogno  et  neccessario, 
in  chaxo  de  asedio,  de  fare  entrare  tutti  questi  vilani  in  Padoa,  che  saranno  al  propositto 
per  molte  ochurentie  et  de  bisogni.     Etiam    per  queste  lettere   di    Padoa  se   intendeva  che 

20  messer  Andrea  Gritti,  provedictor,  cum  una  bona  scorta  di  cavali  armati  hera  partito  per 
andare  ad  incontrare  il  Marchexe  Mantoanno,  et  siguro  condurlo  in  Padoa,  et  subitto  man- 
darlo a  Venettia  per  ordine  deli  Padri  Venetti  2. 

Ni  furonno  ettiam  lettere  deli  Rectori  nobelli  veneti  dele  insulle  de  Candia  et  Corfù 
et  altri  lochi,  per  le  quale  avixavanno  li  Padri  Veneti  che  per  tuto  il  Levante  veramente 
!  25  chadauno  havea  sentito  grandissima  displicentia  et  cordoglio  di  questa  jactura  veneta,  et 
che  molti  lachrimavanno,  et  in  Candia  et  a  Corfù  3  haveanno  trovato  danari  assai,  come  di 
sopra  se  dice,  et  volevanno  mandare  gallie  armate  in  adiucto  dela  citade  veneta,  et  che  li 
citadini  de  l'insula  cretense  haveanno  disborsato  ducati  8000,  et  che  fortifìchavanno  la  ci- 
tade, et  fazevanno  arzieri  assai,  et  stevanno  cum  bonno  animo  et   chore  de  poterssi    difen- 

30  dere  dale  armate  franeexe  et  yspane,  quali,  se  diceva,  volevanno  prendere  queste  insulle,  et 
che  non  dubitavanno  di  chossa  alchuna.  Et  similiter  Corfù,  quale  hera  locho  fortissimo  et, 
volendossi  mantenire,  non  poteva  dubitare  deli  inimici. 

Essendo  statto  dimandato  uno  imprestedo  de   danari   nel  Senato   Veneto  per   le  ochu- 
rentie, bisogni   grandi  del  danaro,  come  apar    qui  a    carte   1 10,    fu  trovato  in    dicto  Senato 

35  ducati  16  mila  inzercha  deli  Senatori,  quali  haveanno  imprestato.  Et  ettiam  deliberonno  li 
Padri  Veneti  de  dimandar  ad  imprestedo  ad  molti  nobelli  et  citadini  de  bona  condictione 

(et  facultade,  quali  non'  heranno  de  l'ordine  senatorio,  tamen  heranno  persone  benstagente, 
riche  et  potentte,  secundo  che  .ala  loro  discrectione  aparevanno  ali  Padri  Veneti,  quali 
haveanuo  bona  intelligenttia  dele  condictione  dela  citade  veneta,  et  li  facevanno  chiamare 
40  in  Colegio  al  Principe  et  ali  Padri,  et  il  Principe,  quale  zertamente  durava  una  grandis- 
sima et  extrema  faticha,  né  sparagnava  ala  etade  sua,  comfortava  et  persuadeva  tutti  cum 
bone,  amorevole  parole,  che  chadauno  dovesse  adiuctare  la  Republica  in  questo  extremo 
bisogno,  et  meglio  et  cum  ogni  dexteritade,  che  '1  poteva,  chavava  danari  da  tutti,  che  li 
andavanno  davanti,  pocho  over  assai,  che  multa  fatica  facit  unum  satis  *.  Et  se  chavò  de 
45  questo  imprestedo  piui  de  ducati  quaranta  milia,  zoè  40  milia,  quali  furonno  tanto  al  pro- 
posito et  a  comodo  dela  Republica  Veneta  in  questa  conservatione  dela  citade  di  Padoa 
in  questo  primo  impetto  inimico,  che  piui  et  meglio  desiderare   non  se  poteva,  quia  frin- 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,  47.  3  Sanuto,  Diarti,  IX,   11,    12,  33. 

2  Sanuto,  Diarii,  IX,  39  sg..     Cf.  anche  la  lettera  *  Senato   Terra,  reg.    16,  e.  123:  Sanuto,  Diarii,    5 
del  Gritti  in  duta  S  agosto,  in  Zanetti,  op.  ci/.,  p.  145  sg.  X,  34. 

T.  XXIV,  p.  ni,  voi.  iv  —  14. 
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iis  oòs/a,  et  il  danaro  bene  spexo  fa  operatione  assai.     Non    hera    veramente    possibelle 
:    desiderare   meglio,  nò  piui   al  proposito,  per  li  Signori  Venetiani,  per  la  conservatone 
dell  citade  di   Padoa  tanto  neccessaria  et  oportuna,    cha    trovare    questa    stimma  de  danari 
r  provederc  ■  questo  impecto  inimico.      Et  il   danaro  fa  corerre  li  homeni    ala  morte  et 
grandi nissima  reputatione,  p<  vedendo  li  inimici  uno  grandissimo  contrario  di  gente  et     5 

in  una  citade  ristrecti,  passate  le   furie  prime,  haveranno  ctliam   loro    da  pensare    ali    facti 
loro,  maxime   che  in  lo  exercito  cexareo  inimico  non  hera  la  abundantia  de  danari,  che  se 
desiderava.     Siche  li  Padri  Veneti  vigorosamente  se  diportoronno  in  questa  materia  a  tro- 
vare prestissimi  questi  danari  per  fare  le  provixione  neccessarie  et  oportune   in  conserva- 
tione  di  questa  citade,  la  quale  hera  la  chiocha  cum  li  pulzini,  perchè,  quantumque  li  pul-  10 
zini  sonno  robati  dali  ucelli  celestri,  tamen,  rimanendo  la  chiocha,  ne  possonno  reducere  et 
choare  deli  altri  pulzini.     Similitcr  hera  ahora  al  Stato  Veneto,  che,  quantumque  li  teritorij 
et  li  chastelli  del  teri torio    patavino    d'intorno    fussenno    ruinati,    tamen,    conservandossi    la 
chiocha,  che  hera  la  citade  di  Padoa,  non  mancheranno  li  pulzini,  che  heranno  li  teritorij. 
Et  li  Signori  Venetti  ettiam  in  questa  conservatione  patavina  ponevanno  ogni  loro  spineto,   15 
inzegno,  forze  et  fantassia,  né  pensavanno  giorno  et  nocte  ad  altro. 

Per  lettere  da  Milanno  da  molte  persone,  quale  ahora  scrivevanno  a  Venetia  piui  lar- 
gamente del  solito,  perchè  le  strade  heranno  piui  aperte,  et  il  Grani  Roy  hera  partito,  et 
non  hera  quello  timore  et  paura  de  mandare  nuntij  et  scrivere  lettere,  che  heranno  ali  prin- 
cipi] a  questo  et  solito  antiquo,  che  sempre  in  li  principi]  de  ogni  chossa  se  dimonstranno  20 
qualche  contrarietade  et  difficultade,  che  acni  il  tempo  et  per  giornata  le  chosse  se  dismen- 
tichanno.  Se  intendeva  adumque  per  queste  lettere  da  Milanno,  chome  il  Gram  Roy  Fran- 
cexe  se  atrovava  ad  uno  locho  chiamato  Biagrassa,  et  se  hera  alquanto  resentito  da  febre  '; 
ma  non  fu  il  vero,  anchora  che  li  Venetiani  desideravamo  piui  presto  la  morte  cha  la  im- 
tirmitade  di  questo  Signore,  chome  chadauno  poteva  considerare  per  la  salute  del  Stato  25 
loro.  Et  questi  avixi,  che  venivanno  ali  Padri  Veneti,  dela  imfìrmitade  di  questo  Roy  face- 
vanno'  per  aceptare  benevolentia  dali  dicti  Signori,  avixandolli  nove  da  loro  desiderate, 
che  saria  al  proposito  del  Stato  Veneto,  che  questo  Roy  fusse  morto,  essendo  suo  grande 
inimico,  et,  quando  fusse  seguito,  aspectavanno  qualche  premio  over  remerito  dali  Padri  Ve- 
neti. Siche  pocho  li  poteva  nocerre,  impensarsi  et  notifichare  nove,  che  potevanno  facilmente  30 
essere,  anchora  che  non  fussenno  vere,  perchè  questo  Signor  solicitava  quietamente  il  suo 
camino,  et  se  ne  andava  versso  monti  per  passare  in  Franza. 

Adì  x  dicto.     Per  lettere  volantissime  da  Padoa  se  intendeva,  come  heri  sera  il  signor 
Marchexe  di  Mantoa  facto  pregione,  come  di  sopra  apar,  hera  giontto  a  Padoa,  che  molti 
judichavanno  et  haveanno  paura  che,  essendo  li  inimici,  come  di  sopra  se  dice,  potentti  ala  3: 
campagna,  che  '1  dovesse  essere  qualche  contrasto  et  renitentia  ad  condure  questo  Signore 
salvo  in  Padoa2.     Tamen  fu  conducto,  et  questa  matina    per  tempo  lo    haveanno    posto  in 


1  Lettera  da  Milano  "  di  un  amico  fidel  „  comuni- 
cava la  partenza  del  Re  per  Abbiategrasso  il  26  luglio, 
e  il  28  per  la  Francia  (Sanuto,  Diarii,  IX,  25).  Let- 
tere posteriori,  lette  in  Consiglio  dei  X  il   13  agosto, 

5  insinuavano  che  il  Re  era  ammalato  ad  Abbiategrasso 
*  di  malattia  incurabile,  e  per  varir  si  feva  portar  a 
"  Milano  „  (ivi,  IX,  51).  Così  anche  le  lettere  ufficiali 
da  Roma  dei  giorni  4  e7  (Disfacci  cit.,  n.  28,  29,  p.  64, 
66;  Sanuto,  Diarii,  IX,  54)  e  quelle  private  da  Roma 
io  di  Paolo  Capello,  uno  degli  oratori,  al  figlio  Filippo 
(Sanuto,   Diarii,  IX,  80). 

2  Marin  Sanuto,  nelle  giornate  dell'8,  del  9  e  del 
io  agosto  era  a  Padova,  e  perciò  potè  raccogliere  e 
riferire  informazioni  dirette,  personalmente  controllate, 

15    negli  ambienti  politici    della   città.  "Io    ero  a  Padoa, 


"  et  però  noterò  le  nove  de  lì  „  (Sanuto,  Diarii,  IX, 
36  sgg.).  In  verità  il  giorno  9  "  tutti  erano  admi- 
"  rati  „  (e  tale  meraviglia  esprimeva  anche  il  Gritti 
nel  suo  dispaccio  dell'8)  "  non  seguiva  la  nova  di  la 
"  captura  del  Marchexe  di  Mantoa,  eri  dieta  „,  mentre  2< 
nella  mattinata  erano  giunte  frequenti  e  inquietanti  ri- 
chieste di  aiuti  dal  contado,  che  denunciavano  l'avan- 
zata nemica  esser  giunta  a  Camposampiero.  Soltanto 
nel  tardo  pomeriggio  fu  recapitata  al  Gritti  la  rela- 
zione ufficiale  della  sorpresa  di  Isola  della  Scala,  della  2 
vittoria  sopra  le  milizie  gonzaghesche,  della  cattura  del 
Marchese,  subito  trasmessa  a  Venezia  con  dispaccio 
dello  stesso  giorno  (Disfacci  dei  Provveditori  generali 
f.  35,  dell'8  agosto  ;  Zanetti,  op.  cit.,  p.  144).  Il  Mal- 
vezzo  era   a   Legnago    in    attesa    di    ordini   del  Prov-    3 
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barcha  di  Padoa  et  per  la  Brenta,  secondo  l'ordinario,  se  ne  veniva  zoxo  a  Venetia,  et  in 
sua  compagnia  venenno  messer  Hieronymo  Quirini,  Capo  del  C<>nseglio  di  X,  et  messer 
Marim  Morexini,  Advocator  de  Coraun,  quali  dal  .Senato  Veneto  furonno  mandati  a  Padoa 
per  molti  disturbi,  che  facevanno  li  nobelli  et  citadini  veneti  in  el  metere  a  sacho  li  cita- 
5  dini  patavini  et  le  loro  abitactione,  come  apar  qui  dechiarito  a  carte  87.  Et  essendo  venuta 
questa  ochassione  di  questo  Signore  per  acompagnarlo  bene  et  lìgurameote  et  cum  bona  et 
honorata  compagnia,  in  la  barrii;)  dì- questo  Signore  andoronno  questi  nobelli  veneti.  Et 
perchè  ettiatn  furonno  mandati  insieme  in  altre  barche  molti  prexoni  et  mantoanni  nobelli 
et  altri  et  alchuni   veronessi  citadini,  come    se  die   judichare,    molti    nobelli    veneti,  che  se 

10  atrovavanno  a  Padoa,  venenno  in  compagnia  cum  questi  pregioni  in  diversse  barche  per 
scompagnarli  a  Venettia,  et  sopra  le  ripe  dela  Brenta  da  una  parte  et  l'altra  del  fiume  fu- 
ronno mandate  gente  assai  d'arme  et  chavali  da  Padoa  per  scorta  di  questo  Marchexe,  azio- 
chè  non  fusse  recuperatto.  Et  li  iidellissimi  vilani  sopra  le  ripe  dela  Brenta  cum  le  loro 
arme    in  manno    cum  tanta   alegreza,  che    piui  non  se  potria  esplicare,    perchè    vedevanno 

15  condure  questo  grande  inimico  loro  et  del  nome  veneto  pregione  a  Venetia,  cridavanno 
alta  voce,  che  li  loro  cridori  penetravanno  il  ciello,  "Marco,  Marco  „,  et,  se  li  fusse  stato 
dato  questo  Signore  in  le  loro  manno,  veramente  l'haverianno  crucilìxo  senza  alcuna  di- 
mora. Et  il  predicto  Marchexe  principiava  alquanto  resentirse  et  titubare  et  avere  paura 
dela  vita  sua,  vedendo  questa  cativa    disposictione   et    voluntade    et    animo    de  tutti    contro. 

20  di  lui  :  tamen  hera  comfortato  dali  sopradicti  Senatori  Veneti,  che  heranno  in  sua  compa- 
gnia, benché  veramente  non  hera  male,  quale  non  meritasse  questo  Signore,  visto  la  sua 
cativa  voluntade  et  pessimo  animo  versso  la  Republica  Veneta.  Giontto  questo  Marchexe 
a  Lizafuxina  et  passata  la  sua  barcha  in  locho  siguro  in  le  aque  salse,  che  piui  non  se  po- 
teva dubitare  deli  inimici,  achostandossi  ala  citade  veneta,  dimandò  di  grattia,  perchè  hora 

25  hera  a  bonora,  che  de  giorno  non  fusse    conducto  a  Venetia,    perchè    dubitava  de  qualche 
grande  suo  scorno  et  vergogna  dal  populo  veneto,  et  desiderava  essere  conducto  di  nocte. 
Dil  che  li  fu  compiazutto  in  questo  rispecto,  ettiam  che  se  dubitava  che  il  populo   veneto 
li  dovesse  tuti  andare   contra,  et,   cognoscendolo   inimico   del  Statto   Veneto,  '   dovessenno        e.  nóv 
fare  qualche  strepicto  de  salutatione  et  dire  qualche  parola  injuriossa  contra  la  persona  di 

30  questo  Marchexe  mantoanno:  siche  fu  ritenuto  cum  la  sua  barcha  fino  a  hore  tre  di  nocte 
in  la  chavanna  de  Sancto  Georgio  de  Alega,  chussì  chiamato,  per  condurlo  di  nocte  a  Ve- 
netia, aziochè  alchuno  non  fusse  visto,  per  satisfarlo  in  quanto  dimandava,  et  maxime  di  que- 
sta rechiesta,  che  pocho  importava.  Et  per  essere  entrade  et  le  nocte  picole,  se  judichava  che 
niuno  dovesse  aspectare  questo  Signore;  tamen,  essendo  menato  questo  Marchese  a  hore  tre 

35  di  nocte,  li  andoronno  contra  tante  barche  cum  persone  dentro  et  tanto  populo,  che  veramente 
non  he  possibelle  judicharlo,  et  fu  saluttatto  cum  tanti  cridori  et  voce  exclamando  "  Mar- 
tt  cho,  Marcho,  tradictor,  tradictor  „,  che  le  voce  penetravanno  al  ciello  cum  tanti  sibilìi  et 


veditore  per  condurre  il    prigioniero    sicuro,  "  per   es-  furono  prese    le    necessarie    disposizioni    e    le  relative 

"  ser    pericolo    in    la    strada,,    (ivi,  IX,    37).     Il  Gritti  precauzioni  per  l'ulteriore  viaggio  a  Venezia.    I  prigio- 

dispose  tosto  per  il  suo  trasferimento  a  Este,  dove  si  nierl  montarono  in  barca  al  Portello,  accompagnati  da 

portò  personalmente  con    le    proprie    milizie    per  prò-  Girolamo   Querini,  capo  dei   X,  e  dall'avogador  Moro- 

5    teggere  il  viaggio.  E  di  lì  partecipò    la  venuta  a  Pa-  sini,  richiamati  da  Padova,  dopo  finita  la  loro  missione,    20 

dova,  ove  il  corteggio  dei  prigionieri  giunse  il  giorno  e   furono    scortati    dalle    milizie  del  provveditor    Moro 

dopo,  accolto   da  una  dimostrazione  di  popolo,  che  in-  fino  a  Paluello  (Sanuto,  Diarii,  IX,  40  sg.),   mentre  a 

neggiava  alla  vittoria  ottenuta  sopra  il  Principe  man-  Venezia  era    preparato    in  fretta  l'alloggio,    in    Torre- 

tovano  (ivi,  IX.  39  sg.).     Data  notizia  al  governo  della  sella,  per  il   nuovo    ospite,   e   destinati    i    custodi.     Da 

io   cattura,  questo,  rallegrandosi,  impartiva  disposizioni  per  Fusina  a  Santa    Marta    fu   scortato,    con    evidente   sua    25 

l'inoltro  dei  prigionieri  illustri  a  Venezia,  sopratutto  contrarietà,    da  gran    numero    di    barche   ("pareva    un 

in  vista  di  preparativi  estensi    al    ponte    e    alla  Torre  ponte  „  dice  il  Sanuto),  venute  a    incontrare  i  prigio- 

Marchesana  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  36).     Senza  in-  nieri  mantovani,  non  per  atto  di  cortesia,  ma  per  curio- 

dugio,  anche  perchè  la  pressione  tedesca  sopra  la  città,  sita  e,  se  mai,  con  intenzioni    ostili,    manifestate    con 

15    arrivata  a  Ponte  Vigodarzere,  aumentava    il    pericolo,  alte  grida,   non  certo  amiche  (ivi,  IX,  45).  30 
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sbatimeuti  di   remi  et  trazere  di  sassi  et  altri  legni  e  ativi,  che  non  he  possibelle  veramente 
judicliailo  cum  quanto  schorno,  in^nominia  et  verg<  :  ftcepttatO  queito  Signore.    Quale 

dismontò  cum  la  sua  barcha  ala  ripa  del  palazo  duchale  in  el  Rio,  dove  hera  tanto  numero 
di  nobelli  citadini  et  populari,  che  non  se   poteva    passare,  et  chadauno    desiderava  di    ve- 
derlo et  dirli  qualche  parola  jniuriossa.     Fu  tandem  conducto  questo  Marchexe  di  Mantoa,     5 
Francesco  III,  in  pregione  in  la  Torexella,  chussì  chiamata,  sopra  il  Grani    Conseglio  Ve- 
neto, in  Palazo,  locho  honorato  et  bona  pregione  da  Signori  et  honoratamente  aparechiata 

ita  il  solito,  et  posto  in  quella  la  persona  sua  tantum,  al  quale  li    fu  posto  nove,  zoè 
guardiani  deli  primi  citadini  boni  veneti  dela  citade,  tre  deli  quali  dovessenno  stare  sempre 
in  camera  cum  lui  et  visitarlo  et  servirlo  et  dormire  cum  lui:   in    un'altra  antichamera   do-   10 
vessenno  stare  tre  altri,  et  li  altri  tre  alla  portta  da  basso,  tutti  in  guardia  di  questo  Signore  '. 
Et  veramente   questi  citadini,  per   essere   homeni    potentti  et  richi  in    la  citade  et  persone 
modestissime  et  achustumatissime,   se    diportavanno  tanto    bene    et  cum  tanta   riverentia  et 
cortessia  versso   questo   Signor,  che  '1  non  se  poteva    desiderare    meglio,    et   cum    bone  pa- 
role et  cum  continui  giochi  lo  facevanno  passare  tempo  et  la  malenthonia.    Et,  anchora  che    15 
per  il    Senato  et  Padri  Veneti  li  fusse  provisto  del  viver  lautissimamente  et  abundantemente, 
tamen  ettiam  chadauno  di  questi  citadini  da  chaxa  loro  haveanno  il  suo  honoratissimo  viver, 
siche  se  triunfava  et  sguazava.     Donde  che  '1  fu  grandissima  laude,  honor  et  gloria  ali  cita- 
dini venetti,  che  la  Signoria  Veneta  li  haveanno    ellecti  per    tidellissimi  et  cordialissimi,   a 
doverli  metere  in  loro  guardia  et  custodia  uno   tanto  pregione  piui  presto  che  in  manno  de  20 
nobelli.     Et   zertamente,  non  se  poteva    considerare  né    existimare  la    fede,  lo  amore  et  la 
charitade  et  il  bene  deli  citadini  veneti  versso  la   Republica  Veneta,  et  a  questi   tempi  in 
queste  occurentie  se  ne  ha  vedutto  largissime  et  ampie  et  large  et  molte  demonstractione, 
et  tuta  la  nobeltade  veneta  li  doverianno  essere    affectionatissima  per  la  fede  loro  dimon- 
strata.     Et  in  capo  de  uno  mexe  se  cambiaranno  et  mutaranno  li  sopradicti  citadini  ponendo  25 
deli  altri,  perchè  non  potranno  durare  a  fare  tante  vigilie  et  stare  tanto  serati,  essendo  per- 
sone delichatissime  et  morbidamente  vivevanno.    Alchuni  altri  gentilhomini  mantoani,  homeni 
d'arme,  et  altri  presoni  assai,  come  se   die  considerare,  furonno    posti  in  honeste   pregione 
in  uno  locho,  che  se  chiamava  il  Colegio  dele  biave  2.     Duo    veramente  citadini  veronessi, 
c.trr        inimici  del'  nome  veneto,  quali  furonno  prexi  cum  questo  Signore,    venutti  in  la  sua  com-  30 
pagnia  per  damnirìchare  lo  teritorio  patavino  et  venire  ala  imprexa  di  Padoa,  furonno  posti 
in  le  pregione  chiamate    li  Chameroti,   asprissima    pregione 3.     Et    li    Padri    Veneti    li  par- 
senno  uxare  questa  crudeltade  versso  questi  sui  subdicti,  cognoscendo  lo  animo  loro  cativo 
et  la  rebellione  loro,  et  de  jure  meritaronno    patire    qualche    penitentia   per  li  sui  peccatti. 
Et  de  quanta  reputatione  et  benefictio  et  honore    fusse    statto    questa    prendicta   de  questo  35 
Signore  ala  Republica  Veneta,  chadauno  lo  puoi  considerare,  senza  che  io  prenda  faticha 
a  descriverlo,  perchè  cum  verità  non  se  poteva  desiderare  meglio  a  questi  tempi,  atrovan- 
dossi  maxime  il  Stato  Veneto  in   tanta  desdicta,  idest  desdicta,  et  pocha  reputatione  apresso 
li  Signori  del  mondo,  avendo  perduto  il  loro  Stato,  come  si  vedeva.    Ahora  per  questa  cap- 
tura  di  questo  Signore  apareva  che  anchora  haveanno  forza  et  potere,  et  questi  grandi  Si-  40 
gnori  conligatti   cantra  de  loro  et  a  loro  ruina  senza    dubio    heranno    alquanto    resentiti  et 
smaritti  dil  prendere  di  questo  Signore,  per  essere  deli  primi  capitanei  Ittalliani  et  de  grande 
reputatione  et  famma,  et  intine  che  apareva   la  fortuna    sempre   essere    statta   contraria   in 
questa  expedictione  contra  li  Signori  Venetiani,  ahora  apareva  che  alquanto  se  dovese  mu- 


1  All'arrivo  alla  riva  del  palazzo  il  Marchese   fu  con  nove  guardiani   tra  i    primari    cittadini  (Sanuto, 

accolto  dai  notai  dei  Consiglio  dei  X  e  da  tutti  i  ca-  Diarii,  IX,  42  sg.). 

pitani  e  ufficiali,  che  protessero  la  sua  persona    dalla  2  Sanuto,   Diarii,    IX,   42  :    "  dove   erano  quelli     io 

folla  dei  curiosi,    e    lo    scortarono   fino    al   suo    allog-  "francesi,  e  li   francesi    fono   posti   in    collegio  di    le 

gio  in  Torresella  (Sanuto,  Diarii,  IX,  45).     Dai  Capi  "  biave  „.     Cf.  ivi,  IX,  45. 

del  Consiglio  dei  X  era    già  stato    disposto    lo  sgom-  3  Sanuto,  Diarii,  IX,  45:  "Et  li  do  veronesi  fono 

bero  dei  locali  e  provveduto  il  personale  di  custodia,  "posti  in  li  chameroti,  justa  i  loro  demeriti  „. 
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tare,  che  non  hera  podio,  et  dove  dubitavanno  cum  diflìoultade  non  picola  potere  conser- 
vare et  raantenire  la  citade  patavina  da  tanto  barbareo  impecto,  ahora  aveanno  grandissima 
speranza  de  mantenirla  et  diffonderla  gaiardamente,  avendo  prexo  questo  Signor,  quale  se 
dimonstrava  tanto  inimico  del  nome  veneto  et  se  avantava  voler  fare  tante  prove  et  facti 
5  cantra  la  citade  di  Padoa.  Tamen  hera  posto  in  li  lazi  et  captura,  et  tanto  mancho  ini- 
mici bavera  il  Stato  Veneto.  Dil  che  a  Venetia  ne  fu  facta  grandissima  alegreza,  maxime 
in  li  populli,  di  questo  presoniero;  tamen  non  fu  facto  festa  alchuna  né  de  campane,  né  de 
fochi,  né  altre  demonstratione  solite  fare  in  le  victorie,  solamente  de  parole  assai  tra  li  cita- 
dini  et  nobelli,  et  sopratutto  populari  desiderantissimi  del  bene  veneto,  che  veramente  non 

10  se  potevanno  tenire  de  alegreza  et  speravanno  di  grande  bene.  Donde  che  queste  speranze 
et  pronostici  di  bene  adiuctavanno  molto  le  chosse  venete  in  questi  tempi,  che  heranno 
molto  neccessarie  et  al  proposito. 

Cam  questo  Signor  gionsenno    cttiam  li    quatro    contadini    over    vilani,  che    Phaveanno 
prexo  questo  Signor,  come  di  sopra  se  dice,  quali  meritamente    furonno    molto   acharezatti 

15  et  abrazatti  dal  Principe  Veneto  et  da  tutti  li  Padri  et  Senatori  et  infine  da  tuta  la  citade 
cum  tanta  dimonstractione,  che  piui  non  se  potria  descrivere  l.  Et  in  verità  non  he  bene 
alchuno  che  li  fusse  facto,  che  non  lo  meritasenno,  avendo  uxato  tanta  cortessia  versso  la 
Republica  Veneta  de  darli  uno  tanto  pregione,  et  furonno  subito  vestitti  de  zuponi  de  raxo 
cremexino,  calze  di  scarlato  et    cape    di  panno    scarlato    et    ducati    vinticinque    per  uno   in 

20  borssa.  Et  fu  cttiam  deliberato  per  il  Conseglio  di  X  de  darli  ducati  tre  al  mexe  per  cha- 
dauno,  tino  fussenno  prò  visti  de  magior  benerìctio,  come  meritavanno,  et  concessoli  ettiam 
lincentia  de  poter  portar  arme.  Et  tuto  fu  benissimo  facto  per  dare  exemplo  ali  altri,  che 
dovessenno  fare  il  simile. 

In  questa  medema  hora  veramente,  che  '1  gionse  a  Venetia  questo  Signor  mantoanno, 

25  gionse  cttiam  una  stafetta  volantissime  da  Padoa  dali  Provedictori  Veneti  delo  exercito  ' 
cum  lettere,  quale  avixavanno  come  il  Re  di  Romani  Maximilianno,  Imperator  ellecto,  cum 
lo  suo  exercito  hera  gionto  et  acampatto  ala  citade  di  Padoa  ala  porta  tanto  nominata  di 
sopra,  chiamata  Chodalonga,  cum  persone  40  milia*.      Tamen  cutn  veritade  non  heranno  tante 


1  II  giorno  dopo  la  cattura,  1  quattro  villani,  che 
la  avevano  eseguita,  comparvero  a  Padova  (Sanuto, 
Diarii,  IX,  41),  al  seguito  del  prigioniero,  con  l'inten- 
zione di  portarsi  a  Venezia  per  riscuotere  le  ricompen- 
5  se,  che  si  ritenevano  in  diritto  di  meritare.  La  ver- 
sione della  cattura  offerta  dal  Sanuto  {ivi,  IX,  41), 
forse  appresa  dal  racconto  dei  protagonisti  e  dalla  re- 
lazione ufficiale  (cf.  Dispacci  del  Provv.  Gen,  cit.,  f.  25, 
del l'S  agosto),  è  analoga,  nei  fatti  principali,  a  quella 

io  del  Priuli,  ma  si  differenzia  per  qualche  particolare 
non  trascurabile,  quale  quello  relativo  alla  funzione 
dei  catturatori,  che  erano  "villani  in  arme...  contra 
"  francesi  e  li  altri  noti  da  nostri  „,  e  per  l'episodio 
del  riconoscimento,  non  casuale,  ma   operato    da    per- 

15  sona,  che  già  conosceva  il  Principe  (ivi,  IX,  41  sg.).  Il 
Consiglio  dei  Pregadi,  nella  seduta  del  14  agosto,  as- 
segnò, oltre  le  vesti  e  due.  xx  una  volta  tanto,  ducati 
4  al  mese  in  vita  loro  ed  eredi,  con  diritto  alla  esen- 
zione da  ogni  aggravio  e  con  privilegio  di  portar  armi. 

20  L'autore  principale  dell'operazione,  invece  che  altri 
assegni,  ebbe  ducati  100  all'anno.  I  nomi  dei  quattro 
uomini,  partecipanti  alla  cattura,  furono:  Cristoforo 
di  Francesco  Ottolino,  Gabriel  de  Sembiante,  Francesco 
di  Guielmino  da  Bovolenta,  Domenico  di  Venturin  da 

25  Tormeno,  primo  identificatore  del  Principe  {Senato  Se- 
creta,  reg.  42,    e.  39;  Sanuto,  Diarii,  IX,  62). 

%  L'S  agosto,  giorno  della  cattura    del    Marchese 


e.  117  * 


e  dell'arrivo  a  Padova  del  nuovo  capitano  della  città, 
Zaccaria  Dolfin,  con  lungo  seguito  di  patrizi,  tra  i 
quali  Marin  Sanuto,  si  sparse  repentinamente  l'aliar-  30 
me,  che  gli  imperiali  erano  arrivati  alla  porta  Coda- 
lunga.  L'allarme  era  erroneo,  ma  la  vista  di  feb- 
brile lavoro  di  fortificazione  fu  sufficente  a  sollevare 
"  romore  „  e  provocare  disordini  (Sanuto,  Diarii,  IX, 
34  sgS*)-  L'accampamento  nemico  non  era  però  lon-  35 
tano,  perchè  era  arrivato  a  Camposampiero  (ivi,  IX,  37), 
e  due  giorni  dopo  a  Ponte  Vigodarzere,  a  due  mi- 
glia dalla  porta  Codalunga.  Il  Gritti  prese  subito 
le  disposizioni  opportune  per  respingere  l'assalto, 
che  pareva  imminente,  vigilò  con  cura  e  irrobustì  senza  40 
tregua  le  fortificazioni.  Di  tutto  diede  tosto  comu- 
nicazione al  governo,  raffredando  gli  entusiasmi,  che 
erano  stati  sollevati  dalla  notizia  della  cattura  del 
Marchese  di  Mantova  (ivi,  IX,  41).  I  nobili,  che  ave- 
vano fatto  scorta  al  Capitano,  s'affrettarono  a  tornare  a  45 
Venezia,  ad  eccezione  del  Sanuto,  rimasto  per  preghiera 
del  Dolfin,  suo  cognato  (ivi,  IX,  41).  La  lettera  del 
Gritti,  impressionò,  e,  letta  appena  sciolto  il  Consiglio 
dei  Pregadi,  indusse  il  Doge  a  convocare  d'urgenza  il 
Collegio,  che  restò  adunato  fino  a  ora  tarda,  anche  50 
per  il  sopravvenire  di  altre  lettere  ancor  più  pres- 
santi del  Capitano  con  richieste  di  armati  e  di  mili- 
zie (ivi,  IX,  44).  Il  Senato  nello  stesso  giorno  aveva 
ordinato  la  difesa  di  Noale  e  Camposampiero,  assaliti 
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iitavolta  heranno  persone  I   pini,  et  se  acamporonno  a  questa 

.ssere  la  piui  debile  et  man  Bt  dubitavanno  li  Padri  Veneti,  che  l'ha- 

ss<*  qualche  Intelligenti*  in  questa  citade,  visto  que  ila  impi  1.  quia  non  sine 

entità  lupus  ad  uròem,  et  h  teria  di  grandissima  <  onsideratione,  pere  he    se  poteva  et 

se  h  ili   perdere  et  la  citade  predieta  e  sria  tropo  «rande  mina  dela     5 

Bt  li  Veneti  Signori  itevanno  di  malissima  voglia,  perchè  importava 
ass.i;  el  liera  da  pensare  assai,  et  mai  riposoronno  questa  nocte  veramente.  Bt  fu  convo- 
chato  et  chiamato  il  Conseglio  di  X  per  fare  provixione  de  danari,  perchè  questa  materia 
del  danaro  hera  la  piui  difficille  fusse  a  questi  tempi  '  ;  tamen  trovoronno  dela  chassa  del 
predicto  Conseglio  ducati  10  milia,  et  non  hebenno  rispecto  in  questa  importantia,  che  fus-  10 
senno  ubligatti  si  pagamento  dele  Chamere  de  imprestedi,  perchè  se  restituiranno  cinti  il 
tempo,  et  subito  in  questa  nocte  furonno  mandati  a  Padoa.  Et  fecenno  ettiam  provixione 
li  Padri  Veneti  di  trovare  persone  4000  dela  citade,  che  heranno  descriptti,  come  apar  qui 
a  carte  ***,  per  mandar  a  Padoa.  Et  la  alegreza  dela  citade  veneta  dela  venuta  del  Mar- 
chexe  di  Mantoa  presoniero  subito  l'hera  passata,  perchè  stevanno  in  grande  timore  de  15 
questa  citade  patavina,  essendo  maxime  chorsso  li  inimici  tino  ala  porta  di  Chodalonga,  et 
furonno  dale  gente  venete  ribatute,  et  facto  ritornare  indriedo  ad  uno  locho,  chiamato  Li- 
mine, dove  hera  reducto  lo  exercito  inimico  cuvi  tute  le  gente  et  acampato. 

Adì  xi  dicto.     Li  Padri  Venetti  cum  ogni  solicitudine  rizerchavanno  la  citade  et  le  gente 
descripte  per  le  contrade  et  mandavanno  a  Padoa,  et    furonno    mandate  da    persone    1800  20 
inzercha,  et  cum  grande  faticha  veramente,  perchè  heranno  persone  pacirice  et  nutrite  senza 
guera  et  senza  arme,  et  malissimo  aptte  alo  exercitio  militare,  et  homeni  da  mestieri,  che  lavo- 
ravanno  et  vivevanno  ex  oferibus  matmum  suarum  et  malissimo  volentieri  se  partivanno  dali 
sui  mestieri,  maxime  per  andare  ala  guerra*.    Et  li  Padri  Venetti,  che  questo  benissimo  cogno- 
scevanno  che  simel  persone  non  heranno  al  proposito  dela  diffensione  di  Padoa,  tamen,  non  25 
avendo  altro  remedio,  hera  neccessario  fare  come  potevanno  et  diffendere  questa  citade  da 
questo  primo   impecto   inimico,  et    solamente  li  mandoronno    questi    homeni    sopradicti  per 
giorni  x,  et  non  piui,  ali  quali  furonno  dati  marzelli  x,  zoè  imo  marzello  al  giorno  per  cha- 
dauno,  judichando  et  sperando  che  lo  dicto  exercito  inimico  non  potesse  stare  atorno  que- 
sta citade  piui  de  giorni  x,  maxime  non  avendo  danari,  et  che,  facto  il  primo  arsalto,  non  30 
potendo  fare  fructo  alchuno,  se  dovesse  levare  dala  imprexa. 

Li  Senatori  Venetti  heranno  molto  intentti  cum  tutti  li  loro  spineti  et  inzegno  et  forze' 
ala  conservatione  di  questa  citade  patavina  et  de  mandare  piui  danari,  piui  gente  et  magior 
presidio  fusse  possibelle,  et  deliberonno  mandar  in  questa  citade  li  sei  patroni  dele  gallie 
de  Baruto  et  Alexandria  cum  tuti  li  soi  offitiali  et  zurme,  quali  tutti  heranno  in  ordene  per  35 
partirse.  Et  veramente  ne  heranno  de  valentissime  persone,  quali  patroni  nobelli  veneti, 
armiragio,  corniti,  paroni  et  compagni  insieme  cum  le  zurme  volentieri  et  de  bono  animo 
et  chore  et  senza  alchuno  premio  se  offerssenno  de  andare  ala  diffensione  di  Padoa,  che 
potevanno  essere  veramente  da  persone  1200  inzercha,  tamen  cum  speranza  de  aver  qualche 
premio  dala  Republica  Veneta3.  Et  questo  presidio  veramente  fu  molto  al  proposito,  per-  40 
che,  come  se  dice,  heranno  molti  valenthissimi  homeni  et  bene  dispositti,  et,  anchora  che 
sia  molto  differente  lo  exercitio  militare  et  diffendere   una  cita  dalo  exercitio    maritimo  et 


dalle  schiere  imperiali  e  l'arruolamento  di  nuovi  con-  già  l'invio  di  barche  a  Padova.     Infine    si  provvidero    io 

tingenti  per  rafforzare  l'esercito    e    metterlo    in  grado  i  danari  e  quanto  era  richiesto  dai  comandanti  di  Pa- 

di  uscire  in  campagna  e  difendere  il  territorio  {Senato  dova  per  assicurare  la  resistenza  della  città  e,  se  possi- 

Secreta,  reg.  42,  e.  377;;  Sanuto,  Diarti,  IX,  48).     Al  bile,  una  sua  reazione  offensiva  (Sanuto,  Diarii,  IX,  45). 
S    sopraggiungere  degli  urgenti  appelli  da    Padova,  mo-  '   Consiglio  dei  X,  Misti,  reg.  32,  e.   132;  Sanuto, 

bilitò  volontari,   che    si  offrivano  a    condurre   soldati  Diarii,  IX,  48.  15 

a  Padova:    sollecitò    il   concentramento    delle   milizie  3  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  37  v,  Sanuto,  Diarii, 

del    contado    in    città;    ordinò    l'immediato    arruola-  IX,  45,48,  49. 
mento,  già  disposto,  nei  sestieri;   prescrisse   a  Chiog-  3  Sanuto,  Diarii,  IX,  47. 
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dal  combatere  per  mare  cum  gallie  et  navilij,  tutavolta  le  persone  disposite  et  gaiarde  dif- 
fendenno  le  citade  per  diventi  modi  et  exercitij,  che  chadauno  he  neccessario  per  le  opera- 
tione  loro,  come  uno  monesterio  de  religiossi  over  fratti,  quale  hanno  religiossi  et  fratti  de 
ogni  condictione  et  grado,  et  tuti  non  possonno  essere  sancti,  né  docti,  uè  prudenti,  né  in- 
5  clinatti  al  studio  et  ala  solicitudine,  che  a  questo  modo  non  se  potria  mantenire  li  mona- 
steri], ncc  cttiam  tare  li  exercitij  neccessari]  et  de  bisogni,  ma  bisogna  aver  persone  aptte  et 
pratiche  in  ogni  exercitio  per  adoperarli  ali  bisogni  neccessari]  et  oportuni  ;  et  chussì  cttiam 
una  Republica.  Il  medemmo  ahora  achadeva  ala  diffensione  di  questa  citade  patavina,  che, 
quantunque  se  mandassenno  per  li  Padri  Veneti  queste  gente  alo  exercitio  maritimo  pratici 

10  et  non  ala  diffensione  de  citade  asediate,  tamcn  se  adaptaranno  benissimo  per  neccessitade 
et  in  qualche  altro  exercitio  saranno  al  proposito  in  benerictio  et  diffensione  di  questa  ci- 
tade, perchè  ali  bisogni  chadauno  imparra  al  suo  chosto.  Jìtltam  li  Padri  Venetti  man- 
doronno  molti  homeni  valentissimi  delo  arsenato  veneto,  quali,  anchora  che  non  fussenno 
tanto  pratichi,  tamcn  heranno  tidatissimi  et  in  questi  non  bisognava  dubitare,  perchè  prima 

15  lasseranno  la  loro  vita  cha  rebellare  al  Stato  Veneto,  idcst  ala  patria,  ali  fiolli  et  al  vivere 
suo  '.  Et  questa  fede  a  questi  tempi  hera  molto  de  apretiare,  perchè  pochi  lìdelli  se  sonno 
trovati,  et  se  tutti  soldati,  pagatti  già  anni  XX  dal  Stato  Veneto  et  vixiuti  ;'/;  tato  tempore 
vite  sue  soto  l'ombra  veneta,  havessenno  facto  il  debicto  loro  et  fussenno  stati  fidelli  et  non 
havessenno  existimato  tanto  la  vita  loro,  forssi  il  Stato  Veneto  non  saria  ruinato;  ma,  spe- 

20  rando  potere  vivere  in  le  terre  sue,  perchè  heranno  de  citade  aliene,  hanno  atexo  solum- 
modo  ala  conservatione  dela  vita  loro  et  non  meterssi  al  pericolo  dela  vita,  sed  al  scampare, 
quia  non  crant  oves  proprie  sed  aliene.  Tamen  queste  gente,  che  ahora  se  mandavanno  da 
Venetia,  bona  parte  de  loro  non  potevanno  vivere  salvo  che  a  Venetia,  perchè  haveanno 
lo  domicilio  et  abitachulo  suo  et  la  fameglia  et  la  substantia  loro,  et  convenivanno  per  forza 

25  ritornare  a  Venettia,  et  non  he  dubio  alchuno  che,  quantumque  fussenno    ingnorantti    delo 
exercitio  militare  et  de  diffendere  citade,  come  di  sopra  se  dice,  tamen  faranno  quanto  po- 
tranno et  non'  sparagnaranno  la  vita  loro,  et  sopratuto  saranno  fidellissimi,  che  non  he  pocho        *•  "*« 
a  questi  tempi  de  avere  persone  ridate  in  una  citade  asediata  de  tanta  importanttia,  anchora 
che  non  fussenno  persone  molto  experimentate  et  adapte  in  diffendere  citade,  come  di  sopra 

30  se  dice. 

Etiam  li  Padri  Veneti  volantissime  scripsenno  a  Mestre  et  ala  Gambaralle  et  a  Miranno, 
id  est  ad  tutti  questi  lochi  circumvicini,  castelli  et  ville,  che  tutti  dovessenno  mandar  piui 
gente  che  fusse  possibelle  in  la  citade  di  Padoa  et  ettiam  a  Chioza,  et  dale  contrade  qui 
d'intorno  maritime  andavanno  persone  assai  et  galliotti  et  navaruoli  et  de  ogni  sorte  di  per- 

35  sone,  et  cttiam  ne  andoronno  da  zircha  quindezi,  zoè  15,  gentilhomeni  veneti  cum  fanti  x 
per  uno,  gratiosamente  pagati  a  sue  spexe,  senza  essere  rechiesti,  per  diffendere  questa 
citade  patavina,  et  furonno  molto  laudati  veramente  da  tuta  la  citade  de  questo  amore  et 
charitade  dimonstrato  versso  la  patria  loro.  Donde  che  veramente  da  ogni  banda  et  locho 
ne  conchorevanno  gente  assai  in  la  citade  predicta,  et  molti  ettiam  vilani,  che  heranno  in 

40  quelli  contorni,  dubitando  dela  rabia  et  crudelità  inimica,  scampavanno  et  fugivanno  in 
questa  citade*.  Donde  che  '1  fu  judichatto  che  in  duo  giorni  ne  entrasse  in  la  citade  pre- 
dicta piui  de  persone  6U00  de  diversse  sorte  et  condictione,  et  la  Signoria  Veneta  in  una 
matina  dispensò  et  pagò  ale  persone  et  gente,  che  andavanno  a  Padoa,  ducati  undecemilia, 
zoè  11   milia.     Vero  che  bona  parte  de  simel  gente,  mandate  da  Trevixo,  dale  Gambaralle 


1  Queste  iniziative  furono  deliberate  nelle  sedute  *  Sanuto,  Diarii,  IX,  45,  49,  51,  ma  sopratutto  il 

di  Collegio  tenute  all'arrivo  delle  prime  notizie,  acco-  computo  presentato  nel  Consiglio  di  guerra  tenuto  fra  i 

gliendo  l'offerta  del  V'enier,  del  Moro  e  del  Diedo  (Sa-  Capì  d'arme  e  i  principali  uomini  politici  il  giorno  13,    io 

nuto,  Diarii,  IX.  45).     Il  contingente  disponibile  per  la  all'arrivo  della  notizia  che  il  campo  nemico  era  arrivato 

difesa  risulta  dalla  descrizione  delle  milizie  concentrate  a  Limena  [ivi,  IX,  50),  riprodotto  dal  Sanuto  (ivi,  IX, 

in  Padova,  secondo  la  testimonianza  personale  del  Sa-  57  sgg.),  che    partecipò  al    Consiglio    stesso:    e  quello 

nuto  (ivi,  IX.  49  sg.).  registrato  dal  Sanuto  sotto  il  31    agosto    [ivi,  IX,  47). 
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i  et  altre   ri  He,  lieranno  sen  ne,  et  e  malissimo  adapte  al  combatere, 

t   rej>n  '  !   proposito,  et  li   danari  se  poteva  reputar 

ilissim.  UHM   li    Padri    V  enetti,   visto  questo    Imperatore  ftUectO  cum  tanta    furia 

ercito  api'  a  questa  citade  di  Padoa,  dubitaranno  de  qualche  inte- 

.    n   !a  citade,  over  che,  trovandolla  disprovista,  dovesse  subito  darli  la  bataglia.     Et     5 

per  simel   cagione  et  per  fare  subita  leti*  provixiom-   mandoronno    quante    persone  et 

aite  potenno  trovare,  et  bonus  et  malos,  per  provedere  a  qualche  inconveniente  potesse  ocho- 

;  re,  et  perchè  ettiam,  entrando  tante  gentte  da  ogni  banda  in  questa  citade,  dovesse  andar 

urna  alo  exercito  inimico,  che  la  citade  fusse  bene  fornita  di  gente,    aziochè    havesse 
chagione  de  restar    indriedo  ;  posteci  quelli  ettiam,   che  heranno  in  la  citade    di  Padoa,  ve-   10 
dendo  chapitare  tante  gente,  prenderanno  animo  et  chorre  et  se  ingagiarderanno  in  difen- 
dersi.    Et  questi  vilani  mandati  senza  arme,  chiamate  zernede,  ritorneranno  al  proposito  per 
portar  la  barella  et  condur  il   terenno  et  fare  li  spaltti  atorno  li  muri,  che  tutto  bisognava, 
et  hera  al  proposito  in  diffensione  de  una  citade  asediata,  et  maxime,  ali  primi  impecti.     Et 
li   Padri   Veneti  judichavanno  che  questo  exercito  cexareo  subito  et  senza  dimora  dovessenno  15 
tire  experientia'  de  dar  una  bataglia  general  ala    citade,    tentando    de  averla,    et,  non  po- 
tendo averla  in  questa  bataglia,  se  dovesse  retirare  dala  imprexa,  considerando  che  li  da- 
nari da  poter  sustentar  uno  tanto  exercito  li  dovesse    manchare.     Dil  che  li    Padri    Veneti 
restoronno  inganatti,  perchè,  come  per  la  experienttia  qui  soto  se    vederà,  lo  exercito   ini- 
mico di  sopra  dicto  stette  d'intorno  la  citade  piui  tempo  di  quello  chadauno  existimava  et  20 
pensava. 

Li  Signori  Venetiani  per  lettere  et  nuntij  venuti  da  Verona  heranno  avisatti  come  il 
signor  Joam  Jacobo  Treulzio,  capitaneo  delo  exercito  franeexe,  cum  una  bona  banda  di 
gente  d'arme  et  fantarie  franeexe  se  hera  retirato  et  hera  anzi  gionto  ad  uno  locho  chia- 
mato Valezo,  alogiate  le  gente  a  discrectione,  segondo  il  chostume  franeexe,  in  quelle  ville  25 
circumvicine,  et  dimonstravanno  di  voler  expectare  et  stare  a  vedere  il  seguito  et  quello 
farà  lo  exercito  delo  Imperatore  d'intorno  dela  citade  di  Padoa  l.  Et  dicti  Francexi  sarianno 
volentieri  venuti  soto  di  Padoa,  ma  lo  Imperatore  ellecto  non  voleva,  perchè  non  se  fidava 
et  dubitava  essere  facto  da  Francexi  pregione,  essendo  tanto  potentti.  Niente  di  mancho  li 
Padri  et  Senatori  Veneti  malissimo  volentieri  vedevanno  queste  gente  franeexe  prociedere  30 
tanto  avantti,  dubitando  che  lo  Re  di  Romani  sopradicto,  vedendo  non  poter  aquistare  la 
citade  di  Padoa  cum  lo  suo  exercito,  che  ahora  se  atrovava,  ordinarà  che  queste  gente  fran- 
eexe et  il  signor  Joam  Jacobo  Treulzio  sopradicto  debianno  venire  in  suo  adiucto  et  se  in- 
groseranno  tanto  di  gente,  che  se  potrà  grandemente  dubitar  dela  citade  di  Padoa  predicta. 

Per  lettere  da  Padoa  dali  Provedictori  delo  exercito  et  dali   Rectori   Venetti,  che  tre  35 
volte  al  giorno  ahora  capitavanno  simele  lettere,  perchè  importava  molto,  se  intendeva  cho- 
me  alchune  gente  todesce  delo  exercito  inimico  se  heranno  reducte  et  alogiate  ad  uno  locho 
chiamato  il  Ponte  di  Brenta,  versso  Noenta,  miglia  cinque  inzercha  luntane  da  Padoa,  versso 
il  chastello  di  Strada  3.     Et  questo  fu  judichato  che  '1  fusse  stato  facto  dali  inimici  de  dieta 


1  Una  prima  notizia,  giunta  da  Verona  e  regi- 
strata dal  Sanuto  (Diarii,  IX,  47)  sotto  il  12  agosto, 
segnalava  l'avanzata  del  Trivulzio  con  500  lance  so- 
pra il  territorio  veronese,  "in  ajuto  di  l'imperator  „; 
5  una  lettera  del  provveditor  di  Legnago,  Carlo  Marin, 
arrivata  il  giorno  dopo,  confermava  la  notizia,  no- 
tando la  sua  presenza  a  Villafranca  veronese  {ivi,  IX, 
51);  infine  il  14  si  informava  che,  giunto  a  Valeggio  e 
a  Isola  della  Scala,  aveva  fatto  sapere  che  non  voleva 
io  procedere  oltre,  perchè  non  voleva  incontrare  la  sorte 
del  Marchese  di  Mantova,  se  non  avesse  avuto  300  fanti 
(ivi,  IX,  62).  Il  Marin  poi  in  successive  lettere  faceva 
sapere  che  il  Trivulzio,  oltrepassato  Valeggio  e  Villa- 


franca,  aveva  tentato  di  entrare  in  Verona,  ma,  avendo 
trovato  resistenza    e    opposizione,  si  era  ritirato  {ivi,    15 
IX,  67),  nonostante  false  notizie  fatte  circolare  sopra  il 
suo  conto  (ivi,  IX,  71). 

2  La  sera  dell'i  1  era  giunto  avviso  dai  villani 
che  il  campo  imperiale  si  spostava  verso  Ponte  di 
Brenta  "per  tuor  la  via  delle  vituarie  e  socorso  da  20 
"  Veniexia  „  :  e  frattanto  si  sollecitò  abbattere  il  ca- 
stello di  Stra.  Avute  comunicazioni  per  tramite  del 
Sanuto  dal  capitano,  il  Gritti  montò  in  sella  e  con 
una  squadra  di  cavalli  leggeri  si  portò  a  Stra  e 
provvide  "  ali  ponti  di  Graizzi  et  di  Noventa  et,  25 
"  bisognando,   farli  butar   zoso  „.     Non    fu  opportuno, 
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opera  per  divertire  il  transito  dela  Brenta,  che  da  Venetia  non  potè  (dare   né  gente,  n< 

barche,  né  socorsso  versso  la  citade  di  Padoa,  et  ritornava  grande  danno  ali  Signori  Veneti, 
perchè  continuamente  et  quasi  ogni  hora  corevanno  le  barche  cum  gente  et  charige  di  mu- 
nictione  et  de  soldati  da  Venetia  a  Padoa  in  grande  numero.  Donde  che  li  Provedictori  di 
5  Padoa  haveanno  deliberato  de  mandare  li  chavali  lcgieri  et  altre  gente  fuori  di  Padoa  per 
far  levare  queste  gente  inimice  dal  Ponte  predicto  di  Brenta,  et  per  aver  il  transito  libero 
de  mandare  adiucto  et  socorsso  io  questa  citade  ;  et  in  questo  interim  se  mandavanno  da  Ve- 
nettia  le  barche  charige  di  quello  bisognava  per  la  via  de  Chioza  per  la  Brenta  vechia  senza 
paura  deli  inimici,  tamcn  hera  pini  longa  via  et  ditlicile  alquanto,    tutavolta    bisognava  fare 

10  come  se  poteva. 

Adì  xiii  dicto.  Per  alchuni  exploractori  venuti  da  Milanno  li  Veneti  Padri  heranno 
avixati,  come  il  Roy  de  Pranza  hera  ritornato  a  Milanno  agravato  di  febre  per  medicharsse  '. 
IMI  che  dispiacete  molto  a  la  Republica  Veneta  di  questo  Signor  che  '1  fusse  ritornato  a 
Milanno,  dubitando  che  '1  dovesse  procicdere  avanti  et  facilmente    venire    alo  asedio    dela 

15  citade  di  Padoa,  et  heranno  malissimo  contentti  li  Padri  Veneti,  dubitando  dela  famma'  et 
grande  reputatone  di  questo  tanto  nominato  Signore,  quale,  venendo  ala  expedictione  dela 
predicta  citade  di  Padoa,  se  dovesse  perdere  la  citade  et  le  gente  in  tanto  numero  man- 
date in  questa  citade,  et  subsequenlcr  ettiam  che  '1  dovesse  essere,  quando  questo  seguitasse, 
la  total  ruina  dela  Republica  Veneta,  et  la  citade  veneta    dovesse  essere    in    maximo  peri- 

20  colo.  Et  hera  materia  de  grande  consideratione  et  pericolo,  et  li  boni  et  sancti  Padri  Ve- 
netti  stevanno  de  malissima  voglia  di  questa  nova,  et,  chastigatti  del  nome  francexe,  deai- 
deravanno  che  questo  Signor  dovesse  passar  montti  et  andar  in  FYanza  et  lassare  questa 
imprexa  al  Re  di  Romani  dela  citade  di  Padoa,  del  qual  non  dubitavanno  a  gran  giontta, 
perchè  non  havea  mai  facto  in  vita  sua  opera  né  effecto  alchuno,  che  bono  fusse  statto,  né 

25  mancho  imprexa,  che  di  quella  fusse  reuscito  cum  honore;  et  veramente  non  hera  exstimato 
d'alchuno.  Et  questo  avixo  di  sopra  dicto,  che  il  gram  Roy  di  Pranza  ritornasse  a  Milanno, 
non  fu  vero,  ymmo  se  intendeva,  come  qui  di  soto  ali  lochi  sui  aparerrà,  che  '1  l'hera  pas- 
sato montti.  Tuttavolta  ho  voluto  descriverlo  per  signitichare  ali  lectori  nostri  che  li  Padri 
Venetti  molte  volte  hera  malissimo  avixati  et  dactoli  ettiam  ad  intendere  molte  nove  busarde, 

30  et  maxime  dali  sui  exploractori,  et  quelli,  che  refferivanno  aver  visto  di  vedutta,  tantto  man- 
cho se  poteva  credere,  et  se  expendevanno  li  danari  in  questi  exploratori  indarno;  (amen 
hera  neccessario  tenirli  per  essere  avixatti  dele  ochurentie,  che  achadevanno,  chossa  neces- 
sarissima ad  uno  stado,  et,  quantumque  alchuni  refferivanno  la  bussia,  tamen  altri  ripor- 
tavanno  la  veritade,   né  se  poteva    fare    dimancho    che  avere    spie  et  exploratori    assai  per 

35  intendere  li  andamenti  deli  inimici. 

Per  lettere  da  Roma  dali  oratori  venetti  de  7  et  8  di  questo  se  intendeva  come  il  Ponti  tice 
per  lettere  ricepute  dal  Re  di  Romani,  Maximiliano,  Imperatore  ellecto,  date  soto  la  citade 
di  Padoa,  quale  scriveva  come  cum  uno  potentissimo  et  numeroxo  exercito  se  atrovava  alo 
asedio  di  Padoa  et  che  senza  dùbio  fra  pochissimi  giorni  sperava  obtenirla  insieme  cum  tuto 

40  lo  exercito  veneto  et  molti  nobelli  veneti  et  gente  infinite,  in  tantum  che  la  Republica  Veneta 
se  poteva  reputare  del  tuto  minata,  exagierando  molto  le  chosse  sue,  ut  in  similibus  se  suol 
fare  3,  dil  che  avendo  intessa  questa  nova,  il  Pontitice,  considerando  le  forze  venete  molto 
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perchè  la  loro  rovina  avrebbe  ostruito  la  navigazione  con  l'avviso  del  prossimo  ricupero  di  Padova,  il  cui  io 
della  Brenta  verso  Padova:  il  Gritti  fece  invece  due  arrivo  sarebbe  stato  segnalato  con  dispacci  del  7  e  dell'8 
difese  ai  ponti,  e,  munendoli  di  artiglierie,  pose  presidi  agosto  da  Roma,  in  questi  non  è  fatto  menzione  al- 
di villani  (Sanuto,  Diarii,  IX,  47).  Il  campo  nemico  cuna  {Dispacci  cit,  n.  29,30^.65  sgg.:  Sanuto,  Dia- 
S  diresse  i  suoi  passi  verso  il  castello  di  Limena,  che  rii,  IX,  54  sg.).  Invece  nel  dispaccio  del  4  (Dispacci 
occupò  (ivi,  IX,    50).     Cf.  ivi,  IX,  63.  cit.,  n.  28,  p.  64;  Saluto,  Diarii,  IX,  38)  era  incluso    15 

'  Sanuto,  Diarii,  IX,  25,  50,  51,  54,  80;  Dispacci  un  inciso,  di  tutt'altro  significato,  che,  male  interpre- 

amb.,  cit.,  n.  28,  29,  p.  64,  66.  trato,  aveva  dato  luogo  alla  diffusione  della  falsa  no- 

1  Della  presunta  lettera  dell'Imperatore    al  Papa  tizia.     Si  diceva  che  lettere  provenienti  da  Milano  da 
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bm>  n  in  gì  ;>re<  ipitio,  minazando  da  ogni  parte  mina  grande, 

dubitava  molto  ili  de   di   Padoa  non  se   j  re  dalla  furia  et  impetto 

t  ;i:ic  li  per  Ogni  su*        i    ctO,  come  tanto  di  sopra  se  dice, 

mimicissimo  del  nome   veneto,  teffMfl  desiderava  vedere  la  total  mina  dela  Republica 

lieta   per  molti   rispt  per   non  meterssi   In   manno  et    d:  Signori    ultra-     j 

intani  et  barbari,  et  considerando  ali  facti  sui,  che  obtenendo  lo  Imperatore  sopradicto  la 
di  Padoa  et  lo  esercito  veneto,  che  '1  non  fusse  al  proposito  deli  Ittaliani  et  di  Sua 
ita  et  Sede  Apostolica,  perchè  questo  Maximilianno  monterà  in  tanta  superbia  secondo 
il  coetiime  ultramontano,'  che  '1  vorà  tochar  cum  la  corona  il  dello  et  farssi  Signore  della 
Ittallia  e t  comandare  ettiam  al  Pontilìce  ',  dil  che  per  simel  rispecto  il  Papa  dimonstrava  10 
essere  alquanto  placato  versso  li  oratori  venetti  et  donava  bone  parole  ultra  il  consuetto, 
tamen  voleva  mantenire  la  sua  reputatione  et  al  tutto  abassare  la  superbia  veneta,  quanto 
a  lui  fusse  possibelle.  Et  avendo  li  oratori  venetti  abutto  il  mandato  et  comissione  et  liber- 
tade  dal  Senato  Venetto  di  cotcntare  et  satisfare  il  Pontifìce  in  quanto  dimandava  et  rechie- 
deva per  aver  la  solubetione  delo  interdicto,  come  fu  deliberato  et  determinato  nel  Senato  15 
Veneto  adì  5  di  questo,  et  apar  qui  dechiarito  a  carte  112*,  fecenno  dicti  oratori  inten- 
dere il  tutto  al  predicto  Pontifìce.  Quale,  per  prociedere  maturamente  et  cum  honore  dela 
Sancta  Sede  Romana  in  questa  materia,  rispecto  ettiam  li  oratori  cexarei  et  franeexi  resi- 
denti a  Roma,  che  non  se  potessenno  lamentare,  comesse  questa  expedictione  del  Statto 
Venetto  ali  duo  primi  reverendissimi  Cardinali  di  Roma  de  ettade  et  reputatione,  quali  20 
furonno  il  Cardinale  di  Napoli  de  natione  napolitano  et  il  Cardinale  de  Santa  Croxe  de  na- 
tione  yspanna,  ambi  degnissimi  et  sapientissimi  prelati,  quali  dovessenno  intendere  le  ragione 
deli  ambasatori  venetti  et  vedere  la  comissione  et  mandati  loro  et  dechiarire  et  deliberare 
quid  j'uris,  et  quanto  se  dovea  fare,  et  li  oratori  venetti  doveanno  andare  a  chaxa  de  questi 
Reverendissimi  Cardinali  et  dechiarire  le  ragione  del  Statto  Veneto,  ut  in  similibus  se  suol  25 
-pro  forma  fare.  Dil  che  intessa  questa  nova  a  Venettia,  li  Senatori  Venetti  heranno  dispe- 
ratti,  perchè  pensavanno  che,  avendo  conten tatto  et  consentito  a  quanto  il  Pontifìce  havea 
dimandato  cum  tanta  vergogna  et  vituperio  dela  Republica  Veneta,  che,  subito  gionto  questa 
deliberatione,  dovessenno  essere  absolutti  dela  exeomunicatione,  et  ahora  vedevanno  la  cossa 
essere  deputatta  a  duo  Cardinali,  ut  sufira,  che  l'hera  retirar  la  cossa  in  longum  non  al  30 
propositto  dela  Republica  Veneta,  maxime  questi  tempi.  Et  per  le  piaze  et  logie  se  diceva 
grandissimo  male  del  Pontifìce,  che  veramente  ritornava  malissimo  al  proposito,  perchè  dali 
emuli  venetti  hera  rifferito  il  tuto  over  in  grande  parte  al  Pontifìce  et  lo  fazeva  piui  incru- 
delire contra  li  Veneti  Padri,  che  hera  di  grande  danno  et  saria  forssi  stato  il  meglio  tacere 
et  retinire  la  lengua  dentro  li  denti,  tamen  li  Veneti  Signori  et  populi  heranno  ruinati  et  35 
pasionati  et  non  potevanno  rettinirse  de  lamentarssi.  Et  molti  ettiam  vulgari  volevanno 
fare  ritornare  li  ambasatori  indriedo  da  Roma  senza  conclusione;  tamen   li  sapienti  Padri, 


parte  del  vescovo  di  Tivoli  riferivano  "esser  venuta 
"nova  lì  el  ser.IT1°  Pe  de  Romani  aver  recuperata  Pa- 
"  don  cum  grande  occision  de  Venetiani  „  ;  che  tale 
nuova  era  stata  fatta  divulgare  dal  Papa.  Questo  in- 
5  ciso  aveva  dato  luogo  all'esagerazione  del  Sanuto,  che 
precisava  anche  il  numero  degli  uccisi  (30.000),  e  alle 
divagazioni  e  alle  fantasie  del  Priuli. 

1   Questa   informazione    era    attinta    bensì   al   di- 
spaccio del  7   agosto  {Dispacci  amb.,  cit.,  n.    29,  p.  66), 

io  ma  in  esso  non  era  registrata  come  un  pensiero  espresso 
dal  Papa,  dal  quale  si  potesse  dedurre  in  lui  un  sensibile 
mutamento  di  giudizio  nei  riguardi  di  Venezia;  era  piut- 
tosto un  suggerimento  del  card.  Grimani  diretto  al  Papa 
nel  corso  di    un    animato    colloquio,   avuto  con  lui   in 

15    quei  giorni,  a  favore  della  tesi  veneta. 


1  Durante  il  colloquio  del  7  agosto  il  Grimani 
aveva  dato  notizia  al  Papa  dell'arrivo  del  mandato, 
"  el  qual  era  amplissimo  „,  e  il  Pontefice  aveva  invi- 
tato gli  oratori  a  conferire  con  i  cardinali  Carafa  e 
Ximenes  (in  sostituzione  del  Riario)  e  sottoporre  il  20 
mandato  al  loro  esame  per  stabilire  il  piano  delle  ul- 
teriori discussioni  {Disfacci  cit.,  n.  29,  p.  67;  Sanuto, 
Diarii,  IX,  54  sgg).  Il  giorno  dopo  infatti  Paolo  Pi- 
sani e  Girolamo  Dona  si  incontrarono  a  questo  scopo 
con  i  Cardinali  di  curia  a  ciò  delegati,  i  quali,  ap-  35 
plicando  le  consuete  procedure  temporeggiatrici,  ri- 
servarono, dopo  sollevate  capziose  obbiezioni,  un  esame 
più  approfondito  sopra  le  formule  adottate,  perchè 
non  sembravano  abbastanza  ampie  (Disfacci  cit.,  n.  30, 
p.  68  sg.;  cf.  Sanuto,  Diarii,  IX,  54). 
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considerando  in  quale  termine  se  atrovanano  condictionati  et  minati  et  elio  '1  non  hera  tempo 
da  uxare  superbia,  ma  bisognava  star  bassi  et  humiliarsi  per  fare  il  facto  loro,  et  fostea  il 
Pontirice  non  li  haverianno  lassati  partire,  et  che  '1  bisognava  soporlar  Ogni  ingjuria  et  ver- 
gogna et  lassare  satiare  lo  animo  di  quatto  Pontifice  pieno  di  vitij  et  scorerre  meglio  che  se 
5  poteva,  lino  che  debia  passare  queste  cative  constelatione,  maxime  non  possendo  rechalzitr;* 

Per  lettere  da  Padoa  dali  Provedictori  delo  exercito  veneto  se  intendeva'  come  una 
bona  quantitade  di  cavali  lezieri  hera  uscitti  fuori  dela  citade  et  venuti  al  Ponte  'li  Brenta  ', 
dove  heranno  alogiatti  molte  gente  todesche  per  divertire  il  transito  dela  Brenta  dele  barche, 
che  venivanno  et  andavanno  continuamente  da  Padoa  a  Venetia,  et  similtter  da  Venetia  a 

10  Padoa  in  grande  quantitade,  come  di  sopra  se  dice,  et  statti  ale  manno  insieme  cum  qu< 
todeschi  inimici  et  facto  scharamuze  assai,  donde  che  ne  furonno  monti  et  pressi  et  spo- 
liatti  Todeschi  assai,  benché  se  diceva  sempre  de  piui.     Tutavolta  ahora  che  inimici  heranno 
aprosimati  ala  citade,  continuamente  uscivanno   fuori   fantarie    assai   et   heranno  ale  manno 
cum  li  inimici,  fazendo  scharamuze,  come  he  di  consuetudine  in    le  citade  asediate  sempre 

15  di  fare,  et  se  faze vanno  pocho  danno  bora  ad  una  hora  ad  altra  parte. 

Adì  xml  dicto.  Segondo  l'ordinario  ni  furonno  lettere  de  Padoa  dali  Rectori  dela  citade 
et  dali  Provedictori  Venetti  delo  exercito.  Se  intendeva  come  continuamente  entravanno 
in  la  citade  grande  numero  di  persone,  id  est  contadini  deli  teritorj  circumvicini,  et  que- 
sto perchè  tutti  scampavanno  la    rabia   et    furia    inimicha,    che    dubitavanno    essere    morti, 

20  robadi,  posti  a  sacho,  et  tutti  conchorevanno  ala  citade  per  salvarssi,  et  hera  neccessario 
aceptarli,  benché  heranno  gente  senza  arme  et  di  pochissima  factione  2.  Tamen  non  biso- 
gnava abandonarli  per  chossa  alchuna,  et  ettiam  li  Padri  Veneti  da  Venetia  et  da  diversse 
parte  mandavanno  continuamente  gente  assai  in  Padoa.  Tuttavolta  hera  grandissima  diiììcul- 
tade  a  trovare  persone  del  populo  veneto,  che  volessenno  andare  a  Padoa,  et  questo  perchè 

25  li  artessani  non  volevanno  lassare  li  sui  mestieri  et  arte  et  perdere  loro  inviamenti.  Posteti 
heranno  persone,  che  vivevanno  acomodatamente  in  la  citade  et  nutrite  in  pace  et  senza  arme 
et  malissimo  aptte  a  l'exercizio  militare,  et  piui  presto  acomodate  ale  lascivie  et  al  com- 
modo vivere,  et  malissimo  volentieri  se  partivanno,  perchè  ettiam  existimavanno  la  vita  loro, 
et  li  parevanno  essere  siguri  in  la  citade  veneta,  et  statti  tanto  longo  tempo  senza  stre- 
ì  30  picto  de  arme  et  senza  dubio  deli  inimici,  non  volevanno  partirse  dela  citade.  Tamen, 
perchè  la  Signoria  Venetta  havea  facto  il  loro  firmo  fondamento  et  pensiero  de  conservar 
et  mantenire  questa  citade  patavina,  perchè  se  poteva  reputare  li  borgi  et  le  muraglie  dela 
Republica  Veneta,  facevanno  li  Padri  Veneti  ogni  loro  forzo  tutavolta  dextramente  et  cum 
bone  parole  et  cum  ogni  charitade  de    mandare    piui    gente,   che    potevanno,    in    la    citade 

35  predicta,  quantumque  non  fussenno  molto  al  proposito  per  non  intendere  il  modo  di  com- 
batere,  et  li  rustici  non  bisognava  pregarli,  che  tutti  per  scampare  la  morte  et  salvarssi 
conchorevanno  ala  citade  in  tanto  numero,  che  se  dubitava  dovesse  manchare  le  victuarie  in 
la  terra,  che  hera  materia  de  grandissima  importanttia.  Et  il  formento  et  il  pan  hera  mon- 
tato assai,  et  maxime  il  vino,  quale  valeva  1.  4  il  mastello,    che    hera  grande    charestia,  et 

40  questo  ettiam  hera  proceduto,  che  per  li  grandi  chaldi  statti  ne  heranno  guastati  assai  vini.  ' 

Se  intendeva  ettiam  per  le  sopradicte  lettere  da  Padoa,  come  lo  exercito  inimico  delo 

Imperator  ellecto  hera   sttato    alchuni   giorni  ad  uno   locho,  chiamato  Pontevicho,  et  ahora 

hera  giontto  ad  uno  altro  locho  apresso  la  citade,  chiamato  Limine,  et  havea  prexo  questo 

locho,  che  li  fu    facilissimo,  perchè,    essendo   signori    dela    campagna   senza    contrarietade 

45  alchuna,  tutto  se  poteva  reputar  suo,  et  quanto  chavalchavanno,  tanto  obtenivanno  s.  Et  se 
judichava  che  questa  venuta  delo  exercito  inimico  a  questo  locho  de  Limine  fusse  statto, 
perchè  se  poteva  taiar  le  aque  et  divertire  quelle,  che  non  choressenno  d'intorno  dela  citade, 


i  Sanuto,  Diarii,  IX,  47:  cf.  ivi,  IX,  50,  93.  3  Sanuto,  Diarii,  IX,  46,  49,  50,  51,  52.    Cf.  le  let- 

2  Sanuto,  Diarii,  IX,  49   sgg.  tere  25   e    26    luglio,    in  Zanetti,    op.    cil.,  p.   138  sg. 
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•.mie  danno  et    sinistro    per  il   maxenar    li 
•mi  et  altir  Donde  che  quelli  Signori  Governatori  dela  citade  fazevanno  gran- 

one ii  ir  pini   biave  se  potevanno  de  ogni    lotta  per  il  viver  de 

t;i:  che  non   bil  >le,  ma   n.ba  da  mancare,  et  etiiam  <ta  Venettia  li  Padri 

<-tti  in  nino  continuamente  farine  ABSaJ  per  provedere  ali  bisogni  ',   et  non  bisognava    5 

stai»-  a  dormire  a  questi  tempi,  et  altro  damno  non  se  poteva  aver  per  il  serarre  de  queste 
iqne  di  Limine,  salvo  che  il  maxenar  dele  biave  in  qualche  Iodio  dela  <  itade  et  non  in 
tutti  li  molini;  tamen  hera  cossa  di  grande  momento  in  una  citade  asediata. 

Se  intendeva  ettiam  come  in  questo  sopranominato  exercito  inimico  se  attovava  il  signor 
Frachaaao,  tìolo  fu  del  quondam  signor  Ruberto  de  Sancto  Severino,  quale  morite  Capitaneo  10 
General  delo  exercito  veneto*;  ettiam  se  atrovava  il  signor  Constantino  Areniti  delo  Arzi- 
pielego,  nobille  veneto  s,  et  Reniero  dela  Sasetta  di  Toschana,  stato  conductier  dela  Signo- 
ria Venetta,  quali  tutti  heranno  statti  al  soldo  et  stipendio  veneto,  et  ahora  venivanno  contra 
li  Signori  Veneti.  Quali  sopranominati,  insieme  cani  li  citadini  patavini  scampatti  et  rebel- 
lati,  veramente  fazevanno  piui  damno  al  nome  veneto  et  ali  teritorij  di  quello  fazevanno  li  15 
Todeschi  '.  Et  ettiam  ni  hera  il  sig.  Fandolfo  Malatesta,  ohm  Signor  da  Rimini,  quale  non 
reposava  mai  insieme  cum  li  altri  sopranominati  de  adoperare  ogni  male  contra  la  citade  di 
Padoa  et  contra  il  nome  veneto,  che  aparevanno  che  se  volessenno  vendicare  di  qualche 
injuria  secundo  la  opinione  loro  riceputa  dal  Statto  Veneto. 

Quanto  numero  dì  gente  se  atrovasse  ahora  in  lo  exercito  inimico  atorno  di  Padoa,  20 
variamente  se  ne  parlava  dela  quantitade,  né  se  poteva  intendere  la  veritade,  et  benché 
molti  exploractori  mandati  da  Padoa  et  da  Venetia  in  lo  exercito  inimico,  et  ettiam  molti 
amici  dela  Republica  Veneta,  che  heranno  in  lo  exercito  todesco  sopradicto,  avixavanno 
il  numero  di  queste  gente,  tamen  variamente  heranno  li  avixi.  Tutavolta  la  magior  parte 
deli  avixi  heranno,  che  se  fussenno  ahora  in  lo  sopradicto  exercito  tra  Alemani,  Francexi,  25 
Valachi,  Bergognoni,  Ittalliani,  in  tuto  da  persone  quindecimilia,  zoè  15  milia,  et  chui  diceva 
il  piui,  dicevanno  essere  persone  20  milia5.  Una  grande  parte  di  queste  gente  heranno  a 
chavalo  et  poche  fantarie,  zoè  a  piedi,  tamen  queste  gente,  anchora  che  la  persona  del 
sopradicto  Imperatore  ellecto  se  atrovasse  in  lo  exercito  8,  non  heranno  suffìtiente  a  poter 
prendere  questa  citade  patavina  nisi  cum  qualche  grande  intelligentia'.  30 

Et  questo  perchè  in  la  citade  predicta  se  atrovavanno  quasi  piui  gente  che  non  heranno 
li  inimici,  benché  se  diceva  che  in  lo  champo  inimico  continuamente  se  aspectavanno  assai 
et  presidij  grandi  da  ogni  parte,  et  pativanno  grandemente  de  victuarie,  perchè,  anchora 
che  da  Vincentia  et  Verona  et  altri  lochi  circumvicini  heranno  provisti,  tamen  non  a  suf- 
ficientia,  che  sarà  chagione  de    farli  levare  piui  presto  dala  imprexa  7.  35 

Quante  veramente  gente  se  atrovavanno  ahora  in  la  citade  di  Padoa  per  diftendere 
quella  dalo  impecto  inimico,  ni  heranno  homini  d'arme  cum  li  soi  chavalli 8  da  zircha  350 


1  II  Saauto  (Diarii,  IV,  63  sg.),  che  ancora  sog-  7  Tali  informazioni  erano  state  raccolte  dalle 
giornava  a  Padova,  il  15  agosto  constatava  una  estre-  parole  di  prigionieri  fatti  in  uno  dei  quotidiani  scon- 
ma  penuria,  anzi  carestia,  di  pane,  tanto  che  il  Capi-  tri  fra  milizie  tedesche,  stratioti  veneti  e  villani  sor- 
tano dovette  mandar  "  pan  in   piazza  del  suo  per  for-  titi  dalla  città,  verso  il  campo  nemico  di  Pontevigo- 

5    "  nir  le  schaffe  „.     Poi  furono  riforniti  anche  i  fornai,  darzere.     Erano    stati    catturati    il    12    agosto    più    di    20 

con  invio  di  500  staia  di  farina  e  promessa  di  intro-  cento  e  poi  erano  stati  liberati.     "In  conclusion  dice- 

durne  fino  a  2000.     Cf.  ivi,  IX,  50.  "vano  di  patir  grandemente  di  vituarie;  vivevano  di 

2  Sanuto,  Diarii,  IX,   53.  "  fugaze  in  focho;  non  li  era  porta  victuarie,  se  non  che 

3  Sanuto,  Diarii,  IX,  46.  "  andavano  depredando  etc,  et  era  42  zorni  non  havia 

io              4  I  nomi  degli    uomini    più    noti,  che  seguivano  "  tochà  danari  niun  ;  erano  tenuti  con  bone  parole,  di-    25 

il  campo  imperiale,  sono    registrati    anche    in  Sanuto  "  cendo  si  farà  la  mostra,  e  si  darà  danari,  et  altre  simel 

(Diarii,  IX,  46  sg.).  "  cosse  „.     Tali  interrogatori  erano  stati  eseguiti  dallo 

5  Sanuto,  Diarii,  IX,  41.  stesso  Sanuto  per  incarico  del  Capitano,  sebbene  non 

6  Sanuto,   Diarti,   IX,   46:    "in    dito    campo  era  avesse  alcuna  veste  ufficiale  (Diarii,  IX,  49). 
15    "  l'imperator  in  persona  certissimo,,.  8  Sanuto,  Diarii,  IX,  51,   57  sgg. 
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et  cavali  lezieri,  computati  li  stradioti,  da  zircha  cavali  2500  et  fantti  6000  ittaliani  valen- 
tissimi et  expertti  in  le  arme,  che  in  Ittallia  non  se  trovavanno  altratanti  pari  da  fare  ogni 
grande  factione,  et  fantti  et  gente  mandate  da  Venetia,  computando  li  galiotti  et  altri,  da 
zircha  persone  4000,  non  de  molta  factione,  per  non  essere  consuetti  a  lo  exercitio  mili- 
5  tare;  rustici  veramente,  idest  contadini  del  teritorio  et  'ochi  circumvicini,  da  zircha  uOOO, 
che  non  se  poteva  sperare  da  loro  effecto  bono  alchuno,  et  heranno  zernede,  pur  heranno 
homeni  anchora  loro  cum  manno  et  braze,  che  se  possanno  adoperare  in  qualche  servitio. 
Et  continuamente  da  ogni  banda  giongevanno  persone  in  Padoa.  Le  qual  sopradicte  fantarie 
italiane  insieme  cum  li  chavali  lezieri  ogni  giorno  uscivanno  di    Padoa    a  fare    scharamuze 

10  cum  li  inimici  segondo  il  solito.  Tamcn  quelli  Signori  delo  exercito  veneto,  quale  hera  in 
Padoa,  non  haveanno  animo  de  uscire  ala  campagna  ordinariamente,  anchora  che  fussenno 
tanto  potentti  chome  li  inimici  ;  ncc  cttiam  li  Padri  Veneti  volevanno  consentire  che  doves- 
senno  uscire  fuori  dela  citade  ala  campagna  cantra  li  inimici,  perchè  dubitavanno  de  qual- 
che sinistro,  che  potesse  intravenire  facilmente,  de  qualche  jactura  et  perdita  di  qualche  parte 

15  delo  exercito,  ut  subsequoitcr  cttiam  sarianno  perdute  et  lo  resto  dele  gente  et  la  citade 
predicta,  et  che  la  principale  cauxa  et  fondamento  di  questa  expeditione  fusse  di  conser- 
var la  citade  predicta  et  lo  exercito,  et  stare  fermi  in  la  citade,  et  non  andare  rizerchando 
pericoli,  et  maxime  cum  gente  intimidite  et  fugate:  et  che,  conservata  questa  citade  et  le 
gente,  se  potesse  -postea  sperare  de  recuperare  parte  del  Stato  perduto. 

20  Li  Padri  Venetti  veramente  non  restavanno  de  giorno  et  nocte  de  fare    provixione    et 

mandare  presidi],  monictione  et  gente  in  la  citade  di  Padoa,  considerando  che  in  questa 
conservatione  di  questa  citade  dependeva  la  salute  del  Stato  et  libertade  loro,  et  per  questo 
non  manchavanno/w-v/tf  le  forze  loro  et  ogni  giorno  ne  giongevanno  gente  assai  \  Donde 
che  quelli,  che  heranno  dentro,  stevanno   de    bono   et  intrepido    animo   senza   timore   deli 

25  inimici,  et  continuamente  de  giorno  et  nocte  heranno  intentti  et  in  continui  exercitij  in  for- 
titìchare  la  citade,  in  bassare  le  muragle',  quale  heranno  al  modo  antiquissimo  alte  sufra 
modum,  che  a  questi  nostri  tempi  non  heranno  al  proposito  rispecto  le  artellarie,  che,  rui- 
nando  le  muraglie,  inpivanno  li  fossi  dele  pietre  ruinate.  Et  perhò  bisognava  et  hera  nec- 
cessario de  bassarle,  aziochè  le  artellarie  non  le  potesse  ruinare,    et    metere    queste  pietre 

30  dele  mine  dele  muraglie  in  fare  li  spaltti  de  terenno  atorno  li  fossi  dentro  la  terra,  che 
tutto  ritornava  al  proposito.  Et  bisognava  opere  assai  et  faticha  in  fortifichare  questa 
citade,  la  qual  per  essere  antiquissirna  et  al  tempo,  che  la  tu  ediffichata,  non  heranno  le 
artellarie,  che  a  questi  nostri  tempi  se  atrovanno,  che  ruinarianno  il  Paradixo,  quando  pote3- 
senno  combaterlo,  et  cttiam  ahora  il  modo    del   combatere    et  expugnare    una   citade    hera 

35  molto  differente  et  più  potente  assai  di  quello  consuetavanno  fare  li  antiqui  armigeri.  Et 
però  le  muraglie  di  questa  citade  heranno  state  fabrichate  alte,  perchè,  non  se  adoperando 
le  artellarie,  li  homeni  cum  le  schalle  non  potessenno  agiongere  né  salire  ale  mure,  siche 
bisognava  ahora  una  grande  faticha  in  fortifichare  et  redrezare  questa  citade  al  modo  moderno, 
che  ahora  se  combateva.      Tamcn  non  se  manchava  in  quello  se  poteva  et,    essendo  gente 

40  assai  dentro  la  citade,  faze vanno  cttiam  operatìone  assai,  in  tanto  che  la  cita  se  atrovava 
in  optimo  termine  sì  de  forteza  come  di  persone  benissimo  disposite  et  de  artelarie  infi- 
nite. Dil  che  uno  solo  dubito  et  pericolo  hera  in  questa  terra  di  metere  qualche  travaglio 
et  in  pericolo  di  perderla.  Li  citadini  patavini,  quali  hera  malissimo  contenti  et  dispositi 
contra  Venetiani,  et,  quando  potessenno  dare  la  citade  ali  inimici,  lo  farianno  molto  volen- 

45  tieri,  et  ne  he  stato  visto  larga  experientia  di  questi  citadini,  notato  in  diversi  lochi  di 
sopra,  donde  per  schivare  ogni  pericolo  et  scandolo  potesse  intravenire  fu  facto  uno  edicto 
et  proclamma 2  in  li  lochi  publici   et   ordinarij,  che    tutti    li   citadini    et   popullari,    che    se 


e.  m  r 


4  S\ktuto,  Diarii,  IX,  49,  51.  consegna  delle  armi   in  loro    possesso,  pena  la    forca. 

1  II  proclama  dei   Rettori    e    Provveditori    dava       Ma  fece  poco  effetto.     "  Ogi    pochi    vene  „   postilla    il    5 
tempo  ventiquattro  ore  ai  cittadini  di  Padova  per  la       Sanuto  {Diarit,  IX,  44)  presente  alla    consegna  e  con- 
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o  \n  le,  doveasenno  In  termine  de  uno  giorno  aprexe-ntare  tutte  le  arnie, 

se  ati  ali  B       ori   Veneti   dela  citade  soto  penna    dela 

Dil  on   bit  char  tropo,  et  <  hadanno  impaurito  convenne  per 

forza  esse:  dientisaimo  et  chuxì  furonno  aprexentate  tute  le  arme  adauno  et  toltto 

in   i  ti  qùe  16     i  turonno  restituite  assai  ali  populari,  quali  dimon-     5 

inno  tidellissimi  del  >riu  Veneta.     Ad  alchuno  citadii.o  non  tu  datto  arma  alchuna, 

atti  se  toni  vanno  per  publici  rebelli,  et  le  arme  di  questi  citadini    furono    date  ali 
lidellissimi  rustici,  idcst  contadini,  quali  scampati  in  la  citade,  et  hcranno  boni  marcheachi 
raramente  per  grandissime  experientie  vedute.     Siche  la  predicta  citade  per   li  remedij  et 
provixione  facte  se  atrovava  in  optimo  termine,  et  non  existimavanno  li  inimici,  cossa  vera-   Lfl 
mente  molto  al  proposito  per  la  Republica  Veneta. 

Per  il  Senato  Veneto  fu  deliberato  di  mandare  quatro  Senatori  del  Colerlo,  videlicet 
duo  Savi)  del  Conseglio  et  duo  Savij   di  terraferma,  in  la  Torexella  a  vissitare  il  Marchexe 
di  Mantoa  impregionato,  quale  Signor  steva   de    malissima    voglia,   et,    cognoscendo    avere 
facto  grande  injurie  et  dispiazeri  al  Stato  Veneto,  dubitava  over  monstrava  de  dubitare'  de  15 
essere  morto  uno  giorno  secretamente  \     Tamcn  chadauno  sapiente  intellecto  dovea  consi- 
derare che  non  havea  questo  Signor  questo  pensiero,   ma  fìngebat,   et    questo   perchè    non 
fazeva  per  il  Stato  Veneto  far  morire,  nec  ctiam  che  '1  dovesse  morire  questo  Signor,  per- 
chè, stante  in  pregione,  se  poteva  aver  qualche  speranza  et  adiucto  dela  sua  relaxassione, 
che,  essendo  morto,  pocho  constructo  se  poteva  avere,  perchè  il  lìol  sucederrà  nel  Duchat 
et  Stato,  et  di  corpo  defuncto  pochissimo,   \nimo  nulo  constructo  se  puoi  avere.     Tutavolta 
forssi  saria  stato  meglio  che  questo  Marchexe    fusse    morto  in    le    pregione    venete    per   la 
Republica  Veneta  senza  aver  partito  alchuno,  cha  liberarlo  cum  largissimo  partito,   perchè 
hera  inimicissimo  del  nome  veneto  et,  tino    ch'el    viverà,   sarà    capitalissimo    inimicho    dela 
Republica  Veneta.     Et  per  simel  cagione  chadauno  bono  patricio  veneto  et  Senatore,  che  25 
dovea  dire  prima,  doveria  desiderare  la  morte  deli  sui  inimici,  perchè    hommo  morto   non 
fa  guera;  tamcn  questo  non  se  consueta  fare  in  la  citade  veneta,  di  fare  morire  alchuno, 
et  forssi,  quando  questo  l'havessenno  facto  li  Padri  Veneti,  non  sarianno  conducti  et  divenuti 
a  simile  ruina.     Sed  ad  rem  nostrani.     Essendo  andati  questi    dignissimi  Padri  a  visitatione 
sua  in  pregione,  li  dimonstroronno  bona  ciera,  facendoli  grande  dimonstractione  di  chareze,  3( 
et  fecenno  tale  dimonstractione  de  parole,  che  '1  poteva  essere  siguro  dela  vita  sua.     Donde 
che  '1  dicto  Marchexe  restò  molto  consolato  %  benché  per  li  sui  portamenti  et  modi  tenuti 
non  meritava  né  essere  stato  visitato,  né  consolato,  y?nmo   che   fra  le   duo  coione   de  San 
Marco  fusse  stato  decapitato,  perchè  non  hera  manchato  da  lui  et  da  ogni  sua  operatione 
et  diligentia  de  aver  minato  la  Republica   Veneta,   la   qual   ruina   desiderava   piui  questo  35 
vitioso  Signor  cha  la  propria  vita.     Tamen  li  boni  Padri  Veneti,  pieni    de  ogni   charitade 
et  tantto  rispectossi,  et  procedevanno  tantto  reservatamente   in   queste   loro   deliberatione, 
che  piui  presto  li  ritornava  in  maleffitio  dela  loro  Republica,  et  non  meritavanno  governare 
il  Stato  loro,  del  qual  ni  sonno  statti  bona  cauxa   dela  loro  ruina,    et   non   asimigliavanno 


segnatario  delle  armi,  che  poi  sarebbero  state  o  pagate 
o  restituite.  In  un  modo  o  nell'altro,  per  una  ragione 
o  per  l'altra,  i  detentori  in  gran  parte  cercavano  di  elu- 
dere l'ordine  emanato,  o  nascondendole  in  monasteri,  o 
S  donandole  a  soldati  e  amici  del  popolo,  o  prestando 
servizio  [ivi,  IX,  46). 

1  II  14  agosto  fu  deliberato  dal  Consiglio  dei  Pre- 
gadi  di  inviare  al  Marchese  di  Mantova,  al  manteni- 
mento del  quale  era  provvisto,  due  Savi  del  Consiglio 
io  e  di  Terraferma,  Alvise  Molin  e  Giovanni  Corner,  in 
visita  prò  forma  [Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  38;  S.\- 
nuto,  Diarti,  IX,  64),  "  perchè  dicto  Marchese  . .  .  .stava 
"molto  meninconicho  et  dubitava  di  la  vita  soa,  per- 


"  che  a  niuno  ancora  havia  parlato  „  [ivi,  IX,  64). 

1  Della  visita   fatta  al  prigioniero  i  due  Savi  fé-    1 
cero  ampia  relazione  (Sanuto,  Diarii,  IX,  68,  74).    Lo 
trovarono   di    malavoglia    "e   come    disperato  „,    man- 
giava poco,  meno  dormiva,  soprafatto  dal  terrore  della 
morte.     Essi  lo  rassicurarono  da  parte  della  Signoria,  e 
tutto  si  confortò,  e    intraprese  a    parlar  della    guerra,    2 
facendo  una    lunga    analisi  retrospettiva    degli    ultimi 
casi  militari,  per  metter  in  luce  le  manchevolez2e  del- 
l'esercito   veneziano,    le    debolezze    del    re    di  Francia. 
Concluse    che   il    Re  non    sarebbe   più  tornato  in  Ita- 
lia,   che    l'Imperatore    era    impotente,    e    si     professò    2 
pronto  a  ritornare  ai  servizi  di  Venezia   [ivi,  68,    sg.). 
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ali  loro  sancti  progenictori,  quali  fecenno  taiar  la  testa  al  conte  Carmignola,  loro  Capitaneo 
General  delo  exercito,  senza  tanti  rispecti,  volevanno  procedere  cautamente  in  le  loro  deli- 
beratione,  et  maxime  in  questa. 

La  Marchexana  di  Mantoa,  consorte  di  questo  Signor  impregionato,  ut  supra,  havea 
5  mandato  in  questi  giorni  uno  suo  servitor  l  a  Venetia  cum  molti  vestimenti  de  drapi  di 
restagno  d'oro  et  di  seda  per  vestire  questo  Signore  impregionato,  et  molte  altre  chosse 
neccessarie  al  viver  suo,  et  cttiam  danari  per  li  sui  bisogni,  come  hera  conveniente  et  necces- 
sario, et  il  tutto  fu  consegnato  al  dicto  Signor,  /amen  cautamente  et  cum  diligentia  grande. 
Tutavolla    la    Signoria    Veneta   li    fazeva  le    spexe    lionoratissime    et   abundantissime  *,  non 

IO  tantum  a  lui,  quanto  ali  guardiani,  che  li  atendeva,  et  se  spendeva  ogni  mexe  in  spexe  del 
vivere  di  questo  Signor  et  guardiani  da  ducati  200  inzercha;  tutavolta  da  Mantoa  non  fu 
mandato  fino  ahora  uno  ducato,  salvo  che  bone  parole  senza  effecto  alchuno.  Et  li  boni 
Padri  Veneti  soportavanno  il  tuto  in  pace  et  li'  facevanno  le  spexe  del  viver  a  lui  et  ali 
guardiani,  che,  se  questo  Signor  fusse  stato  pregione    in    ogni  altro    locho  et  da  chadauno 

15  altro  Potentato  aver  Signore,  per  forza  l'haveria  convenuto  provedere  da  Mantoa  li  danari 
per  le  sue  spexe  et  per  li  guardiani. 

Et  per  non  partirme  da  questa  materia,  avendo  dicto  assai  di  questo  Signor  impregio- 
nato, quantumque  non  sia  al  proposito  ne  e  ettiam  chossa  degna  da  descrivere  in  questi  no- 
stri libri,  et  snm  certto  grandemente  sarò  riprexo    dali  mei    sapientissimi    et  degni    lectori, 

20  nihil  minus  li  dimando  perdono  et  voglio  satisfare  lo  animo  mio  in  queste  poche  parole  et 
descrivere  che,  atrovandossi  questo  grande  inimico  del  nome  veneto,  il  Marchese  di  Mantoa, 
in  pregione,  ut  supra,  li  vene  da  Mantoa  uno  suo  servitor  favorito  ne  l'abhominabile  vitio 
di  sodomia,  del  qual  molto  se  delectava,  per  parlare  et  conversare  cum  questo  Signore,  et 
avendo  suplicato  la  Signoria  Veneta  de  poter  parlare  et  visitare  il  suo  Signore,    benigna- 

25  mente  li  fu  concesso  lincentia,  cum  condictione  tamen  che  li  guardiani  veneti  citadini  fus- 
senno  prexenti  et  auscultanti,  aziochè  non  tractassenno  et  dicessenno  qualche  chossa  in  pre- 
iudictio  del  Stato  Veneto  et  per  la  liberactione  sua,  et  come  a  simili  presonieri  he  con- 
suecto  di  fare  J.  Donde  che,  avendo  il  sopradicto  servitor  visitato  il  suo  Signor  et  ragio- 
nato insieme  quanto  l'havea  voluto  et  tolto  lincentia  per  partirsse,  aricomandò  molto  strecta- 

30  mente  questo  suo  Signor  cum  large  et  benigne  parole  ali  guardiani  citadini  veneti,  pregan- 
doli che  li  dovesse  fare  bona  compagnia  et  non  lassarli  inanellare  a  chossa  alchuna,  et  ma- 
xime nel  vivere,  dandoli  dele  ostrege,  quali  molto  li  heranno  agrate  al  Signor  et  li  sape- 
vanno  bone.  Dil  che  uno  deli  guardiani,  hommo  veramente  dabene  et  simplice,  li  risposse 
puramente  che  al  Signor  predicto  non  li  manchava  chossa  alchuna  et  che  per  hora  non  li 

35  potevanno  dare  dele  ostrege,  perchè  non  hera  il  tempo,  né  se  atrovavanno  de  bone,  et  che 
questo  septembrio  over  otobre,  che  he  il  tempo,  se  ne  troveranno    de  bone,    et  che    molto 

Ala  qual  proposta  li  risposse  questo  servitor  del  Signor 


volentieri  le  daranno  al  Signore. 


1  La  Marchesana,  dopo  la  cattura  del  marito,  si 
affrettò  mandare,  per  mezzo  di  Franceschetto,  lettere 
al  suo  compare  Carlo  Valier  per  raccomandare  alla 
Signoria  il  consorte  e  chiedere  salvacondotto  per  se 
S  e  per  i  figli  allo  scopo  di  visitarlo.  Portata  la  richiesta 
in  Collegio,  fu  accolta  favorevolmente  (Sanuto,  Diarii, 
IX,  46).  Intanto  per  il  tramite  dell'Imperatore  era  in- 
viato un  messo  imperiale,  Fulgineo,  a  favor  del  quale 
sotto  le  mura  di  Padova,  mentre  si  battagliava,  dagli 

10  imperlali  era  stato  implorato  salvacondotto  di  transito, 
che  fu  concesso  non  senza  aspri  rimproveri  alla  con- 
dotta dell'Imperatore  (ivi,  IX,  53).  Arrivato  a  Venezia 
portando  effetti  personali,  chiese  di  parlare  al  Mar- 
chese,  ma    solo    dopo  esitazioni  fu  ammesso  alla  pre- 

15    senza  del  principe  (IX,  64). 


e.  iij  r 


1  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  38;  Sanuto,  Diarii, 
IX,  62. 

3  II  Fulgineo  fu  ammesso  alla  visita  del  Marchese, 
che  non  si  volle  rimuovere  dalla  Torresella  (Sanuto, 
Diarii,  IX,  74),  anche  se  il  luogo  non  era  il  più  pu-  20 
lito,  il  più  sano  e  il  più  propizio,  nonostante  fosse 
stato  adornato  con  tappeti  e  drappi.  Alla  benevolenza 
accordata  dagli  uomini  di  governo  ed  alla  famiglia- 
rità e  gentilezza  dei  custodi,  quello  rispose  con  imper- 
tinenza, meritevole  della  pena  della  forca.  Il  governo  2^ 
invece  si  accontentò  di  espellerlo  (ivi,  IX,  104),  perche 
protetto  da  salvacondotto.  Informato,  il  Marchese  si 
rammaricò  di  tale  incidente,  perchè  non  tornava  di 
giovamento  nella  attuale  contingenza  a  migliorare  la 
sua  posizione. 


(GIROLAMO   l'KH'Ll  [A.  1509  agosto] 


•sto  8eptembrio  over   otobrio  voi  Venetiani  san-tti    andati  ala 
.,  si^niti<  '  che  1  Le  di  Padoa  dovette  essere  prexa  dalo  exercito  delo  Im- 

rator   et   li   Signori    Veneti  ichtztti  dela  citade  loro  ale  marine,  che  volse   signilìchare  lo 
limo  suo,  (/ma,    qnoi{  miseri  volunt,  facile  creiitmt,  et  pegior  animo  et  voluntade  hera 
del  snu  Signore.      Bt   non   ubstante  che  '1  suo  Signor  fusse  impregionato  et  in  le  forze  del     5 
Stato   Veneto,  hebe  animo  de  dire  simile   parole,  che  se  puoi   judichare    quele    faria  il  pa- 
troni et  il  servitor,  quando    fottenno  liberati.     Donde  che,  avendo  li  tidellissimi    sopradicti 
guardiani  rerieri to  queste  parole  in  Colegio  fublice  al  Principe  et  Padri  Veneti,  tuti  mon- 
toronno  in  grande  colera  et  disdegno  et  ira,  et  alchuni  volevanno  immediate  apichare  que- 
sto servitor;  altri  volevanno  secretamente  anegarlo  nel  mare  cum  una  pietra  al  chollo,    ut  10 
rnoris  est:  tame/i,  passata  alquanto  la  furia  ali  Padri  Veneti,  avendo'  matura  consideratione 
in  questa  materia  rispecto  li  travagliossi  et  fastidiosi  et  pericolosi  tempi  prexenti,  non  vol- 
senno  prociedere  violentemente,  ma  fecenno  chiamare  il  sopradicto  nuntio    mantoanno,  et, 
avendoli  facto  una  grande  et  colericha  reprensione  et  admonictione,  lo  fecenno  subito  et  in 
quella  hora  partirse  da  Venetia,  facendoli  intendere  che,  se  '1  ritornerà  piui  a  Venetia,  lo   15 
la  ranno  apichare  per  la  golia.      Postca  cttiam    li  Padri  Veneti  hebenno  qualche  rispecto  a 
questo  servitor  del  Signor  Mantoanno,  perchè  li  havea  facto    salvoconducto,   per  non  vio- 
lare quello,  et  ettiam  fecenno  intendere  le  parole  sopradicte  al  predicto  Marchexe  impre- 
gionato,  il  quale  dimonstrò  avere  riceputto  grande  despiacere  assai,  facendo  tamen  le  debite 
excusatione,  come  se  conveniva,  et  che  non  se  dovesse  guardare  ale  parole  de  simel  ingno-   20 
ranti,  bestie  et  poltroni.    Tamen  cum  veritade  et  il  patrone  et  il  servitore  meritavanno  essere 
apichatti  per  la  golia,  perchè  heranno  infensissimi  inimici  del  nome  veneto,  come  chiara- 
mente se  ha  potuto  vedere.     Et  dale  sopradicte  parole  uxate  per  il  sopradicto  servitor  man- 
toanno se  poteva  cognoscere  et  considerare  in  qual  termine  se  atrovavanno  le  chosse  dela 
Republica  Veneta  et  dela  citade  di  Padoa,  che  chadauno   judichava   dela   Ittallia,   che   la  25 
non  se  potesse  mantenire,  et  stibsequenter  ettiam  dovesse    essere  la  ruina  veneta.     Tuto    ho 
voluto  dechiarire  per  inteligentia  deli  posteri  nostri,  che  possino  intendere  quanto  se   inten- 
deva ali  presentti  tempi. 

Li  Padri  Venetti,  per  remunerar  in  qualche  parte  li  quatro  rustici,  che  haveanno  prexo 
il  sig.  Marchexe  di  Mantoa,  come  di  sopra  se  dice  a  carte  114,  etessendo  stati  honorata-  30 
mente  vestitti  et  datoli  danari  in  borssa,  come  apar  qui  a  carte  117,  ettiam  hogi  nel  Se- 
natto  veneto  fu  deliberato  de  dare  ad  uno  di  questi  quatro  contadini,  quale  avendo  prexo 
il  dicto  Marchexe  et  volendolli  dare  a  tuti  loro  ducati  5000  di  contadi,  se  salvo  lo  condu- 
cevanno  fuori  de  pericolo,  come  saria  sttato  in  libertade  loro,  maxime  avendolo  vestito  da 
vilanno,  che  non  saria  sttato  cognosciuto  d'alchuno,  et  questo  contadino  non  volse  per  chossa  35 
alchuna  aceptar  il  partito,  et  però  meritava  magior  premio  1.  Dil  che  fu  deliberato  de  darli 
ducati  cento  d'oro  in  manno,  et  ducati  100  d'oro  per  maritare  una  sua  sorella,  et  ducati  4 
al  mexe  in  vita  sua,  fino  a  tanto  che  li  fusse  provisto  de  tantti  beni  deli  rebelli  nel  teri- 
torio  patavino,  che  '1  potesse  aver  ducati  100  a  l'anno  de  entrada  in  vita  sua  et  deli  sui 
eredi.  Et  similiter  ali  altri  tre  contadini*  sopranominati  suo  compagni  li  fu  concesso  du-  40 
cati  4  al  mexe  di  provixione  in  vita  loro,  fino  a  tanto  che  li  fusse  provisto  de  tante  pose- 
sione  et  beni  deli  sopradicti  rebelli  comfischati,  che  potessenno  avere  ducati  50  a  l'anno 
d'entrada  in  vita  sua  et  deli  sui  heredi.  Et  furonno  tutti  facti  axentti  in  ferfeiuiim  loro  et 
li  sui  heredi  de  ogni  angaria  sì  posta  fino  ahora,  come  che  de  zetero  se  meteranno,  dela  qual 
provixione  li  sopradicti  vilani  rimasenno  moltto' contentti  et  satisfacti:  tamen  ala  citade  ve-  45 


e.  124  r 


1  II  principale  autore  dell'arresto  del  Marchese  di  nato  Secreta,  reg.   42,   e.    39;    Sanuto,  Diarti,  IX.  62). 

Mantova  fu  il  contadino  Domenico  di  Venturin  dal  Tor-  Al  Senato  parve  doveroso  ricompensare  più  generosa- 

meno,  il  quale,  per  la  sua  azione,  fu  rimeritato  in  modo  mente  colui  che  avea  saputo  resistere  alle  lusinghe  del 

segnalato  con  il  conferimento  di  ducati  100  all'anno,  in  Marchese  e  indurre  i  compagni  alla  cattura. 

5    surrogazione  degli  assegni  dati  agli  altri  compagni  (Se-  2  Senato  Secr.,  reg.  42,  e.  39;  Sanuto,  Diarii,  IX,  62. 
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neta  aparsse  pocha  provisione  et  sarianno  statti  contentti  che  la  fusse  stata  magiore.  Ni- 
chil  minus  li  Padri  Veneti  hebenno  consideratone  che  la  Republica  Veneta  hera  molto 
estenuata  de  stado  et  bisognava  restringersi  in  molte  cosse,  avendo  la  spexa  intorerabille 
dela  guera  sopra  le  spalle,  et  li  citadini  molto  ristrecti  de  entrade  et  de  danari,  siche  bi- 
5  sognava  fare  come  se  poteva  ahora,  anchora  che  questi  contadini  meritavanno  molto  piui 
di  quello  li  hera  stato  datto,  avendo  datto  uno  tanto  pregione  in  le  forze  venete,  che  vera- 
mente hera  ritornato  per  ogni  rispecto  grande  honor,  commodo  ala  Republica  Veneta  et 
molto  al  proposito  ale  occurentie  prexente,  come  di  sopra  se  dice,  né  meglio  se  poteva  de- 
siderarre,  ut  ita  dietim,  por  la  Republica  Veneta. 

10  Adì  15  dicto.     Per  lettere  da  Padoa,  segondo  il  consuecto,  dali  Rectori  dela  citade  et 

dali  Provedictori  delo  esercito  se  intendeva,  come  lo  exercito  inimico  se  hera  levato  dal 
suo  alogiamento,  come  apar  qui  a  carte  121,  chiamato  Limine  ',  apresso  la  citade,  et  se  hera 
retirato  in  uno  altro  logiamento,  chiamato  Benzom,  alquanto  piui  lontanato  che  aprosimato 
ala  citade  *.     Dil  che  chadaunó  prendeva  grande  admiractione  de  queste  mutatione  de  alo- 

15  giamenti,  che  fazevanno  li  inimici,  et  molti  judichavanno  che  non  fussenno  potentti  di  poter 
combatere  questa  citade,  et  che  fussenno  poche  gente  et  male  in  ordene.  Altri  volevanno 
che  havessenno  questi  inimici  facto  experientia  de  apresentarssi  ala  citade  per  vedere  co- 
me se  movevanno  quelli  di  dentro,  sperando  che,  aprosimati  ala  citade,  li  popoli  et  altri 
fauctori  dela  Corona  Cesarea  dovesenno  fare  qualche  movesta  dentro  la  citade  et  cum  quello 

20  favore  entrare  in  quella.  Donde  che,  facta  simel  experientia  et  visto  non  haver  effecto  il 
desiderio  loro,  se  heranno  rectrati.  Alchuni  volevanno  che  questi  inimici  facessenno  queste 
mutatione  de  alogiamenti  per  chavar  lo  exercito  veneto  di  Padoa,  et  combatere  insieme, 
et  fare  la  giornata,  sperando  romperlo  et  cum  quella  Victoria  aquistare  la  citade  di  Padoa; 
tamen  li  Signori  delo  exercito  veneto,  Capitaneo  Generale  et  altri  principali   et  Provedic- 

25  tori  veneti,  non  volevanno  sentire  dire  parola,  né  se  pensavanno  de  uscire  dela  citade  et 
volevanno  conservare  quella  et  lassare  fare  ali  inimici  quello  li  piazeva  et  ruinare  li  teri- 

Itorij,  et  loro  volevanno  stare  in  Padoa,  et  conservare,  et  mantenire  quella  citade,  perchè 
fiostea,  mantenuta  la  citade,  non  li  mancherà  li  feritori]'  et  ogni  chossa.  Et  de  questa  me- 
dema  opinione  ni  heranno  li  Padri  Veneti,  quali,  essendo  chastigatti  a  loro  damno  et  ruina 
30  del  combatere  et  fare  il  facto  d'arme  a  Pandino,  che  fu  roto  il  exercito  loro  et  ruinato  il 
tutto,  non  volevanno  consentire  che  questo  loro  exercito  piui  dovesse  fare  il  facto  d'arme, 
nec  ettiam  uscire  dela  citade  di  Padoa,  salvo  quando  li  inimici  saranno  partiti.  Et  questo 
hera  la  consuetudine  et  il  stile  deli  antiqui  Padri  Veneti,  che  volevanno  conservare  le  sue 
gente  et  non  far  giornate,  benché  cum  veritade  ahora  he  altro  modo  per  ordine  de  guidare 
35  et  governare  exerciti  di  quello  hera  al  tempo  antiquo,  che  se  combateva  cum  Ittalliani  et 
Ittalliani  insieme.  Ahora  veramente,  che  se  combate  Italiani  cum  ultramontani,  quale  gente 
ultramontane  sonno  furiosse  et  non  possonno  stare  longamente  ala'  campagna  et  strengonno 
talmente  lo  exercito  contrario,  che  per  forza  se  convengono  venire  ala  giornata  et  al  facto 
dele  arme,  et  non  stimanno  la  loro  vita,  et  in  el  primo  impecto  questi  ultramontani  sonno 
40  valentissimi  homeni,  come  per  la  experientia  molte  volte  se  ha  veduto,  et  li  exerciti  itta- 
liani,  che  sonno  astrecti  a  combatere  cum  questi  ultramontani,  bisogna  che  prociedanno 
cauta  et  reservatamente  et  ponersi  in  alogiamenti  fortissimi  et  lassare  consumare  la  prima 
loro  furia  et,  strachi  facilmente,  fostea  se  possonno  domare. 

Li  Padri  Venetti  heranno  da  diverse  parte  et  per  diverssi  avixi  et  lettere  zertifichatti, 
45  qualiter  il  Gram  Roy  de  Franza  hera  passato   monti 3  et  andato   in  Franza  cum  la  sua  no- 


C.    114  V 


1  Cf.  Sanuto,  Diarii,  IX,  52,  63,  64.  *  Si  vegga  la  relazione  dei  Savi  inviati  dal  Senato 

*  Lettera  da  Padova,  registrata  dal  Sanuto  (Diarti,  a  visitare  il  Marchese  di  Mantova  e  le  confidenze  da  lui 

IX,    65)    sotto    il    giorno    16,    faceva    sapere    "  come    il  fatte  a  quelli  in  senso  analogo  (Sanuto,  Diarii,  IX,  69). 

"  campo  andava  a    Revolon,    per   quanto    si  havia    da  Con  queste  si  accorda  anche  la  relazione  del  Batagion, 

presoni  e  altri   venuti  da  campo  „.  già  castellano  di  Cremona  (ivi,  IX,  77).  io 

T.  XXIV,  p.  ni,  voi.  rv  —   15. 
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beltade  et  gerite  assai,  che  fu  bona  nova  ali   Padri  Venetti,    »-t   variamente  ne  ragionava  la 
he  questo  tanto  Signor  chussì  presto  havesse  abandonato  la  Ittallia  cum  la  persona 
•   l'habia  lassato  grande  lumina  de  g  [Uardia  dell    Lombardia,    come    di 

sopra  se  dice   al  Iodio   suo;  et  alchuni    voleranno    che  la  Regina  de    Franse    cum    gra' 
instantia  l'havea  rechiesto  dovesse  retornare  in  Franza,  et  che  per  compiazerli  l'hera  passato     5 
monti;  altri  the  il  Consiglio  di  Paris,  idest   il    Parlamento  parisiense,    l'haretae    suplicatto 
dovesse  ritornare  al  suo  Regno;    alchuni    che  volevanno    fusse    partito    chuxì    presto    dela 
Ittallia  per  li  grandinissimi  et  extremi  caldi,  che  sonno  regnati  questo  anno  in  la  Ittalli 
molto  nozivi  ala  natura  franeexe,  et  maxime    al   Roy,  quale  alquanto  se    hera   resentito  da 
febre,    dil  che  intesso  la  Regina,  dubitando  dela  vita  sua,  l'havea  facto  tanta  instantia  de    Pi 
tare  ritornare  il  Roy  in  Franza,  che  questa  veramente  fu  potissima    chagionc.     J£t  ettiam 
fu  grande  cagione  dela  partita  de  Ittallia  di  questo  Roy  per  dare  ad  intendere  al  Pontirice, 
al  Re  di  Romani  et  al  Re  di  Yspania,  chussì  vulgariter  nominato,  et  a  tuta  Ittalia,  che  '1 
se  contentava  del  stato  aquistato,  né  che  altro  desiderava,  perchè  tutti  dubitavanno  che  '1 
se  dovesse  fare  Signore  dela  Ittallia,  et  chavare  chadauno  de  suspictione,  havea  voluto  pas-   15 
sare  i  monti,  che  ritornò  molto  al  proposito  al  Stato  Veneto,  perchè  se  li  chavò  uno  grande 
obstaculo  dali  ochij,  perchè  non  dubitavanno  a  gram  gionta  de  alchuno  altro  Signore  quanto 
di  questo  Roy,  et  maxime  che  ne  haveanno  abuto  grande  experienttia  et  dala  potentia  sua 
cha8tigati. 

Adì  16  dicto.     Li  Padri  et  Senatori  Veneti  heranno  reducti  in  tale  condictione  a  questi  20 
tempi,  che  non  haveanno  lettere  d'alchuna  banda  né  de  alchuno    locho,   segondo  il  solito, 
essendo  ruinati  et  perducto  il  Stato  et  avendo  tuti  li  Signóri  christiani  contrari]  ;  solamente 
haveanno  lettere  da  Padoa  duo  et  tre  volte  al  giorno,  come  di  sopra  he  dechiarito,  et  qual- 
che lettera  over  avixo  de  Lombardia  da  molti  amici  et  cordialissimi   dela    Republica  Ve- 
neta.    Et  solamente  li  Padri   Veneti  heranno  inclinati  et  cum  ogni  loro  corre  et  anima  di-  25 
spositti  ala  provixione  dela  conservatione  dela  citade  '  patavina,  perchè  chadauno  conside- 
rava de  quanta  inportantia  fusse  al  Stato  Venetto,  adumque,  perchè  pocho  de  altro  ahora 
se  puoi  dire,  né  de  Franza,  né  de  Spagna,  et  mancho  de  Alemania,  perchè,  essendo  per- 
duto il  Stado,  poche  lettere  potevanno  capitare  et  pochi  avixi.    Vero  che  da  Roma  dali  ora- 
tori venetti  ne  chapitavanno  lettere  assai,  perchè  importavanno  et  se  agitava  et  tractava  lo  30 
acordo  cum  il  Pontifice,  come  di  sopra  se  dice.     Essendo  questa  mulina    lettere    da  Padoa 
dali  Rectori  et  Provedictori  Veneti,    ut  sufira,   per  le    qual  se  intendeva    come    li   inimici, 
quali  se  atrovavanno  acampati  heri  a  Bezom,  parte  delo  exercito  inimico  se  hera  levato  del 
dicto  alogiamento  et  alogiatti  in  uno  altro  alogiamento,  chiamato  Rovolom  l,  in  li   circhuiti 
dela  citade  patavina,  et  questo  exercito  inimico  ogni  giorno  se  levava  deli  sui  alogiamenti,  35 
né  poteva  stare  fermo  in  alchuno  locho,  et  questo  se  judichava  fusse  per  la  charestia  dele 
victuarie,  dele  quali  ni  haveanno  grande  de  bisogno  2,  perchè  tuto  il  paexe  d'intorno  hera 
ruinato  et  non  se  trovava  galina,  che  chantasse,  tanto  heranno  stati  li  inimici  d'intorno  et 
ruinato  il  tutto.     Postea  chadauno  havea  per  dubito  deli  inimici  retirato   tuto  in  la  citade 
de  Padoa.     Et,  sempre  che   lo  exercito  inimico   fazeva  simel    mutatione  de  alogiamenti,  li  40 
cavali  lezieri,  id  est  li  stradioti,  quali  heranno  in  la  citade,  uscivanno  fuori  et  in  le  choaze 
delo  exercito  inimico,  ut  moris  est,  li  heranno  driedo  et  prendevanno  qualche  chariagio  over 
qualche  somma,  tamen  chosse  di  pocho  momento,  benché  se  dizeva  che  ultimamente  questi 
stradioti  veneti  haveanno  prexo  deli  inimici  chavali  60,  rimasti  driedo  lo  exercito,  quali  se 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,  65.  "  vai  quatro  :  è  pan  tristissimo,  e  quando  vien  un  caro 

2  Sanuto,  Diarii,  IX,  66.  Da  Padova  si  comu-  "di  pan  in  campo,  si  aniazano  tra  loro  per  averne, 
nicava  che  il  campo  nemico  era  dislocato  fra  Limena,  "  Dise  etiam  che  fra  loro  è  gran  discordia.  ...  e  hano 
Brentelle    e    Pontevigodarzere    *  con    gran    dexasii    di  "  disaxio  di    danari,    et  è    ziorni    43    non    hanno    auto 

5    "  vituarie,  e  dise  alcuni  scampati  di  campo,  che  tanto  "  danari,  e  per  questa  caxon  sono  scampati   di  campo 

"pan,  quanto  in  Padoa  vai  un  soldo,  in  campo  nemico  "300  fanti  spagnoli  etc. ■„. 


io 


[A.  1509  agosto]  I   DIARII  227 

chiamavanno  somieri,  che  heranno  di  pocha  valuta  '.  Tanica  tuto  ritornava  al  proposito, 
benché  non  hera  il  vero  a  gram  gionta  quello,  che  se  diceva,  et  scrivevanno  esser  stato 
prexo  a  grani  giontta  in  el  numero. 

Li  sopradicti  Rectori  dela  citade  pattavina  et  li  Provedictori  delo  exercito  scrivevanno 
5  che  per  stare  in  la  citade  predicta  seguri  et  senza  suspecto  haveanno  deliberato  de  man- 
dare a  Venetia  una  grande  parte  deli  citadini  patavini  *,  quelli  che  a  loro  aparevanno  piui 
dubiosi  et  suspecti,  benché  veramente,  volendo  dire  la  veritade,  tutti  li  citadini  patavini 
heranno  rebelli  del  dominio  veneto,  aut  saltcm  inimici  loro,  et,  anchora  che  io  habia  dicto 
tutti  in  genere,  che  he  grande  cossa  che  alchunno  non  iusse  amico  del  nome  veneto,  per 

10  questo  non  voglio  condemnare  luti  questi  cttadini  patavini  in  questa  rebelione.  Tutavolta 
voglio  bene  dechiarrire  che  ni  heranno  pochissimi  amici  del  nome  et  Republica  Veneta, 
et  ettiam  li  Padri  Veneti  per  il  Consiglio  di  X  ne  haveanno  facto  venire  a  Venetia  molti 
di  questi  citadini,  et  molti  ettiam  heranno  scampatti  in  lo  exercito  inimico,  talmente  che 
pochissimi  de  loro  se  atrovavanno  ahora  in  la  citade  di  Padoa,  quali  procédevanno   molto 

15  reservatamente  et  cum  grande  vergogna,  perchè  heranno  malissimo  veduti  da  tute  le  gente, 
che  se'  atrovanno  in  lo  asedio  predicto,  di  ogni  condictione  et  sorte,  talmente  che  questi 
cittadini  padoani,  rimasti  in  la  citade,  pocho  uscivanno  fuori  de  chaxa  in  publico  et  sempre 
dimoravanno  in  le  loro  abitactione  per  non  essere  tolti  a  suspecto  et  che  fusse  delegatti  a 
Venetia.     Li  citadini  veramente   sopradicti    mandati  a  Venetia,   giontti  che    furonno,    dali 

20  Senatori  et  Padri  Veneti  furonno  gratamente  visti  et  acharezati,  tavicn  cum  condictione  che 
non  se  potessenno  partire  da  Venetia  ;  et  li  poveri  homeni  stevanno  quassi  sempre  in  chaxa, 
over  andavanno  in  lochi  non  frequentati  dal  populo,  perchè  heranno  malissimo  visti  da 
tuta  la  citade.  Le  abitactione  et  chaxamenti  di  questi  citadini  in  la  citade  di  Padoa  fu- 
ronno datti  et  consignati  per   abitactione  deli  soldati  et  fantarie,  et,  non  essendo  bastante 

25  queste  chaxe  deli  citadini  padoani  per  alogiare  li  soldati,  quali  heranno  in  numero  grande, 
luronno  etiam  date  et  consignate  le  chaxe  et  abitactione  deli  nobelli  et  citadini  veneti,  che 
heranno  in  questa  citade  patavina,  et  questo  per  accommodar  queste  gente  d'arme  et  fan- 
tarie, aziochè  havessenno  cagione  de  laudarse  et  non  lamentarse  et  cauxa  ettiam  di  diffen- 
dere  gaiardamente  la  citade.     Et  chome  furonno  tractade  queste  abitactione  et  chaxamenti 

30  dati  ali  soldati,  come  se  dice,  lasso  considerare  ali  sapientissimi  mei  lectori,  cognoscendo 
la  natura  deli  soldati,  quali  bruxavanno  le  lectiere  et  le  fenestre  de  legno  per  far  focho, 
et  ruinavanno  infine  ogni  cossa.  Et  bisognava  aver  patientia,  perchè  non  hera  altro  remedio. 
Tutavolta  veramente  li  nobelli  veneti,  quali  se  atrovavanno  al  governo  di  questa  citade  et 
delo  exercito,  notifichavanno  et  scrivevanno  grandissime  laude  et  bene  deli  soldati  et  tute 

35  le  gente,  quali  se  atrovavanno  ala  diffensione  dela  citade,  che  heranno  concordi  tutti  in- 
sieme et  benissimo  dispositi,  quanto  desiderare  se  potesse,  et  tuta  la  nocte  et  il  giorno  con- 
tinuamente stevanno  tutti  armati  et  preparati  cum  le  arme  indosso,  aspectando  ogni  hora, 
che  li  inimici  se  dovessenno  aprexentare  ala  citade,  et  non  desideravanno  altro  che  vedere 
li  inimici  ale  mure  et  dimonstravanno  grandissimo    choragio  et  desiderio  3.    Ta?nen  non  so 

40  quello  sarà  ali  facti,  et  non  voria  vedere  simele  experientia,  ymmo  saria  contento  che  li 
inimici  non  se  aprosimassenno  ala  citade,  che  non  existimo  simel  bravane  de  parole,  ma- 
xime cognoscendo  questi  soldati  et  fantarie  ittaliane  cum  pochissimo  chorre  et  grandemente 
invilite  per  la  roptura  delo  exercito  veneto  a  Pandino,  che  poco  piui  speranza  se  poteva 
avere  dela  gaiardia  di   queste   gente.     Tutavolta  hera  neccessario  fare   come  se  poteva  in 

45  tanto  bisogno  et  neccessitade. 


e.  US  v 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,  62,  63,  67.  3  II   19  agosto    giungeva   notizia    da  Padova  che 

'  Sanuto,    Dìarii,  IX,  67,  73  :   "Et  di  Padoa  fono  i   nemici  si  erano    spinti  al    Bassanello.     "Nostri   vo- 

*  mandati  bon   numero  :  più  di   100  per  sospeto,  oltra  "  leano  uscir  fuora,  tamen  il  capitanio  non  li   ha  las- 

"  li  ritenuti,  quali   noterò  più  avanti,  li   qual  ogni  ma-  "  sati  ;   ma  con  le    artellarie    li    hanno    salutati,    acciò    io 

5    "  tina  si  andavano  a    presentar    e    darsi    in    nota  a  la  "non  si    accampino   vicino,,  (Sanuto,  Diarii,  IX,  73. 

■  bolla  „.     Cf.  ivi,  IX,  74,  78  sg.  Cf.  ivi,  IX,  75). 
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io  restare  de  dechiarire  ettiam  et  deaeri v.-rf*  tuto  quello  perveniva  ad  aures  m>- 
.0  stato  in  li  top  'iorni  recuperato  per  le  gente  venete  la  citade  de  Feltre, 

quale  date  gerite  todesch»*  hera  stata  prexa  et  ocupata'  et  posteci  abandonata,  in  quelita  citade 
ramente  fu  trovata  ima  l»ar<  ha  facta  ile  chuoro,  idest  una  barella  fatta  de  chuoro  over  cora- 
me, (  'insita  d'intorno,  lon^a  sircha  braza  32  et  larga  zircha  braza  15,  cum  alenimi  binami  de  5 
dentro,  facta  eum  alehuni  Insegni  al  modo  dele  barelle,  che  allora  se  coiisuetanno  in  la  citade 
veneta,  et  quantum  fusse  fai  ta  de  <  horame,  tamen  hera  tanto  bene  chuxita,  che  l'aqua  non  po- 
\  a  rntrare  dentro,  che  '1  pareva  quasi  impossibelle.  Tutavolta  cum  li  legnami  de  dentro, 
che  se  poneva,  questa  barcha  se  redrezava  assai  bene,  ma  hera  impossibelle  potesse  stare 
sopra  aqua  cum  persone  dentro  '.  Bt  questa  barcha  di  chuoro  fu  portata  a  Venetia  et  posta  in  10 
lo  arsenato  veneto,  et  io  l'ho  veduta  oculis.  Donde  se  diceva  che  il  Re  di  Romani,  Impera- 
tore ellecto,  insieme  6-«/«  li  sui  capitanei  todeschi  haveanno  facto  fare  de  simele  barche  de 
chuoro,  et  quelle  portavanno  sopra  i  ehari,  sperando  cum  quelle  metere  in  la  aqua  cum  gente 
dentro  et  venire  a  prendere  la  citade,  chossa  veramente  molto  absurda  et,  ut  dicam  cum  bona 
venia  de  tanti  Signori,  ingnorantia  et  pattia  grandissima,  perchè  se  dovea  considerare  che  15 
queste  barche  di  chorame  non  potevanno  stare  sopra  l'aqua  et,  essendo  persone  dentro,  subito 
se  revoltarianno  et  anderianno  a  fondi.  Postea,  quando  fussenno  state  barche  x  milia  de 
8Ìmel  sorte,  non  sarianno  state  suffitiente  a  fare  una  minima  lessione,  né  offensione  ala  ci- 
tade veneta,  che  in  un  momento  sarianno  state  tute  anegate.  Ma  questi  Todeschi  ingno- 
ranti,  che  intendevanno  la  ruina  dela  Signoria  Veneta,  se  donavanno  ad  intendere  che  cum  20 
barche  xm  di  chuoro  dovessenno  prendere  Venetia  ;  ma  bisognava  altra  provixione  cha  bar- 
che di  chuoro  ad  volere  aquistare  una  tanta  citade.  Et  se  intendeva  cttiam  che  lo  Impera- 
tor  sopradicto  havea  voluto  vedere  la  experientia  di  queste  barche  di  chorame,  ponendole 
in  uno  liume,  et  heranno  andate  a  fondi,  et  non  fazeva  operatione,  et  per  simel  chagione 
l'havea  lassata  a  Feltre,  ut  dicitur,  chome  chossa  da  non  essere  adoperata.  Tutavolta  vera-  25 
mente  per  il  picolo  juditio  mio  1  nera  fabricata  cum  qualche  misterio,  et  maxime  per  metere 
in  aqua  et  tragetare  qualche  persona  in  uno  picolo  fiume,  ma  per  venire  a  Venetia  cum 
gente  dentro  hera  imposibelle.  Et  veramente  tuta  la  citade  veneta  andava  a  vedere  questa 
barcha  sopradieta  facta  de  chorame,  et  chadauno  se  ne  rideva  et  deludeva  di  quella. 

Essendo  statti,  come  di  sopra  se  dice  qui  a  carte  122  et  123,  alehuni  Senatori  Veneti  30 
ad  visitatione  del  Marchexe  di  Mantoa  impregionato  et  avendoli  dato  bone  parole  et  assi- 
guratolo  dela  vita,  che  dimonstrava  dubitare,  hera  alquanto  consolato,  et  perchè  ettiam  ogni 
fastidio  et  malenchonia  cum  il  tempo  conviene  per  forza  passare,  perhò  dicto  Signore  prin- 
cipiava a  ragionare  cum  quelli  citadini  veneti,  quali  heranno  ala  sua  guardia,  et  quanto  lui 
dizeva,  tantto  a  questi  principij,  maxime   sucintamente,  herra  refferito  al  Principe  et  Padri  35 
c.iióv        Veneti*,  et  studiose.     Ettiam   dicto  Signor  dizeva'  molte  chosse  in  benefitio  et  honor  dela 
Republica,  atrovandossi  in  le  sue  forze  impregionato,  et  forssi    contra  la    opinione    sua;  et 
questo  ettiam  per  farsi  benivolo  ali  Padri  Venetti,  dimonstrando  essere  bono  servitore  dela 
Republica  Veneta  et  la  reverenda  et  fede  sempre  portata  a  quella.     Benché  le  operatione 
sue  sempre  sianno  state  contrarie,  tutavolta  se  inzegnava  ahora,  per  uscire  di   pregione,  et  40 
cum  facti  et  parole  fare  ogni  operatione  sua,  come  a  chadauno  apareva  conveniente,  per- 
chè chadauno  animale  se  afforza  de  uscire  di  servitude.     Donde  che  questo  Signor  comfor- 
tava  li  Signori  Veneti  che  non  dovessenno  lassare  uscire  le  gente  loro  dela  citade  di  Padoa, 
et  che,  stante  in   Padoa,   non   dovessenno  dubitare  deli  inimici,  li  quali  non  potevanno  di- 


1  Tale  barca,  trovata,  al  dir  del  Sanuto  {Diarii, 

IX,  48),  a   Belluno,  fu  mandata  a   Venezia   da  Angelo  *  Vedi  la  relazione  dei  due  Savi  delegati  alla  vi- 

Gabriel,  "  è  stato  a  queste  imprese  de  Seravalle  e  Ci-  sita  del  Marchese  di  Mantova  intorno  al  colloquio  con    io 

"  vidal  „.     Tenuta    per    alcuni  giorni    in  casa  Gabriel,  questo  intrattenuto,  la  quale  riproduce    il  giudizio  da 

5    sopra  il  Canal    grande  alla  Bragora,    fu  poi  trasferita  lui  espresso  intorno  alle  cause  della  rotta,  l'apprezza- 

per  ordine  della  Signoria  all'Arsenale.     Si  diceva  che  mento  fatto  sopra  la  condotta  della  guerra  e  le  previ- 

con  molte  altre  era  stata  fabbricata  "  per  venir  a  Ve-  sioni  riguardo  all'avvenire  (Sanuto,  Diarii,  IX,  68  sg.). 
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morar  lonzamente  d'intorno  per  non  aver  né  victuaria  né  danari.  Et  dise  ettiam  dicto  Si- 
gnor che,  se  lo  esercito  veneto,  quando  fu  roto  da  Francexi  a  Pandino,  come  di  sopra  se 
dice,  fusse  stato  fermo  et  saldo  nel  suo  alogiamento  fortilìchato  ciati  li  stechati  giorni  x, 
il  Roy  de  Franza  cum  lo  suo  esercito  ritornava  indriedo  a  Milanno,  perchè  non  havea  né 
5  victuaria  nò  danari,  et  per  cossa  aichuna  non  poteva  durare.  Quale  Roy,  avendo  visto  il 
numerosso  exercito  veneto  et  potentissimo,  'nera  pentito  essere  venuto  tanto  avantti,  et  che 
il  chativo  governo  deli  principalli  capi  delo  exercito  veneto  heranuo  stati  chagione  dela 
ruina  predicta.  Diceva  anchora  che  la  opinion  sua  hera  il  Roy  de  Franza,  essendo  pas- 
sato monti,  mai  piui  dovesse  ritornare  in  Ittallia.     Et  questo  perchè    havea  cognosciuto  in 

10  quanto  pericolo  se  havea  trovato  in  lo  facto  d'arme  a  Pandino,  che  piui  non  voleva  expe- 
rimentar  simel  fortune.  Tamcn  non  se  li  prestava  molta  fede  ale  parole  di  questo  Signore 
per  molti  respecti. 

Adì   17,  18.     Nula  da  novo  degna  de  relactione,  né  hera  aichuna  cossa  da  novo  inno- 
vata, benché  ni  furonno,  segondo  il  solito,  lettere  da  Padoa,  per  le  qual  se  intendeva,  come 

15  li  inimici  se  atrovavanno  in  lo  alogiamento,  ut  supra  dicitur,  et  che  fazevanno  grandi  mali, 
et  rubavanno  et  depredavanno  tuto  il  territorio  cum  grande  jactura  et  damno  deli  citadini 
et  poveri  contadini,  et  questo  facevanno  li  soldati  per  vivere  l.  Et  li  Padri  Veneti  heranno 
zertifichatti  che  li  fratti  de  l'ordine  de  Sancto  Augustino,  canonici  regulari,  quali  haveanno 
in  Padoa  il  monastero   nominato    Sancto  Zuane  di    Verdara  et  haveanno    eitiam  posessione 

20  assai  et  lochi  assai  d'intorno  la  citade  et  in  el  teritorio  patavino  ',  et  similitcr  li  monaci  negri 
de  l'ordine  de  Sancto  Benedicto,  quali  haveanno  in  la  citade  predicta  il  monasterio  nomi- 
nato de  Sancta  Justina  et  haveanno  posessione  et  corrivi  et  chaxamenti  infiniti  nel  teritorio 
patavino  per  grande  summa  de  danari,  quale  duo  religione,  vedendo  la  rabia  et  furia  ini- 
mica '  et  che  depredavanno  et  ruinavanno  ogni  chossa  senza  respecto  alchuno,  se  acordo- 

25  ronno  cum  li  inimici  et  li  donoronno  del  formento  et  vino  in  grande  quantitade,  aziochè  li 
loro  cortivi  non  fusse  brusati  et  li  loro  chaxamenti,  che  valevanno  grandissima  summa  de 
danari,  et  maxime  quelli  del  monasterio  de  Sancta  Justina,  et  aziochè  le  posessione  loro 
non  fusse  ruinate.  Dil  che  veramente  tuta  la  citade  veneta  se  lamentavanno  et  cridavanno 
contra  questi  religiossi,  che  haveanno  dato  victuarie  alo  exercito  inimico,  che  sarianno  par- 

30  titi  per  non  aver  da  vivere,  se  non  fussenno  sttate  queste  victuarie,  et,  se  havessenno  po- 
sutto,  li  haverianno  lapidati  questi  fratti,  et  maxime  li  monaci  de  Sancta  Justina,  quali  cum 
veritade  se  haveanno  dimonstrato  inimici  et  rebelli  del  nome  veneto.  Donde  che  il  populo 
et  vulgo  venetto  se  lamentavanno  grandemente  de  tutti  li  fratti  observantti,  quali  heranno 
in  la  citade  di  Padoa  et  in  Venetia,  et  li  chiamavanno  tradictori,  et  questo  procedeva  per 

35  lo  rispecto  dicto  di  sopra,  che,  per  non  aver  il  guasto  et  lo  incendio  in  le  loro  posesione 
et  cortivi,  se  heranno  acordati  cum  li  inimici  et  dactolli  victuarie,  et  perchè,  chome  cha- 
dauno  die  intendere,  in  chadauna  de  simele  religione  ni  sonno  et  Todeschi  et  Francexi  et 
maxime  Italiani  de  ogni  natione,  che  se  atrovavanno  in  questo  exercito  inimico,  et  mando- 
ronno  questi  loro  fratti  dele  natione  predicte  in  lo  exercito  inimico  per  acordare  le  chosse 

40  loro  cum  bone  et  sancte  parole,  et  cum  le  loro  devotione  se  liberonno  dala  furia  et  tiranide 
inimica  meglio  che  li  fu  possibelle,  et  li  detenno  et  victuarie   et  pan  et   vino  et  danari  et 


C.    171  r 


1  II  Sanato  (Diarii,  IX,  66)  sotto  il  giorno  17  ago-  zioni  degli  stratiotl,  che  uscivano  dalla  città,  l'assidua 

sto    registra    lettere    da    Padova,    con     l'annotazione  opera  di  consolidamento  delle  difese  in  città,  l'oculata 

"  nulla    più  di  conto  „.     Cf.  ivi,  IX,  82.     Le  altre  nu-  vigilanza,  le  devastazioni  nemiche  nel  contado  in    se- 

merose  lettere,  spedite  sia  dai    Rettori,  sia  dai    Prov-  guito  al  difetto  di  rifornimenti,   ecc. 
;    veditori,  che  amavano  scrivere  separatamente,  tenendo  2  Sanuto,  Diarii,  IX,  67  :  *  Item,  pativano  di  vi-    15 

ben  distinto  l'ambito  delle  rispettive  competenze  (ivi,  "  tuarie  molto,  et  per  lettere  di   sier    Cristofal   Moro, 

IX,  64  sg.),  assai  frequenti  nei  giorni   15,   16  e   17  (ivi,  "  proveditor,  vidi  una  particolarità    non  avisata  a    la 

IX,  62,  63,  64,  66,    67    ecc.),    ricordano    con    uniforme  "Signoria,   li  frati  di  Praia  e  San  Zuane    di    Verdara 

monotonia  i  piccoli  dislocamenti  del  campo  avversario  "  aver  dato  vituarie  di  biave  e  vini  per   doi  zorni    al 

io    intorno  ai  centri  principali  di  raccolta,  le  modeste  fa-  "  campo  nemico  „.  20 
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dr   i  (invali.  tadc    ri  limo  al  proposito    dela    Republica    Vene' 

mi  grande  tentar  lo  inimico  per  alchuni  giorni  d'intorno  dela 

ina,  che  forssi,  per  non  aver  da  vivere,  sarianno  levati,  et,  M  la  citade  veneta 

se  lamentai  mo  grande    chagion»-.     Pure    bisognava  aver    patientia,  né  altro  se 

.   perchè  andare  cmtia  questi   religiossi  et  fare  movesta  alchuna  cantra  de  loro 

non  hera  COaaa  laudabile,  et  maxime  che  molti  de  loro  non  haveanno  colpa  alchuna,  et  quelli, 

eranno  nel  manchamento,  se  atrovavanno  fuori  dele  forze  venete.     Et  non  est    miium 

che  questi  religiossi,  ut  saprà,  fuHsenno  inimici  dela    Republica    Veneta,  perchè    quasi  tuti 

heranno   forestieri  et  de  diversse  natione,  et  Mi     tiessi  et  Firentini  et  Luchessi  et  Genoessi 

et  altre  diversse  natione,  che  ahora  se  dimonstravanno  inimiche  al  Stato  Veneto,  et  li  fratti   IO 

baeranno  il  simele,  et  in  tute  le  religione  et  monasteri]  di  frati  observanti,  quali  heranno 

in  Venetia  et  in  la  citade  di   Padoa,  non  heranno  50,  idest  cinquanta,    religiossi    veneti  et 

dela  citade  veneta,  quali  cttiam  in  similibus  volevanno  adiuctare  li  loro    monasterij    et  non 

haveanno  rispecto  al  Stato  Veneto.     Et  molti  nobelli  venetti  volevanno  per  questa  dimon- 

stratione  facta  per  questi  religiossi,  ut  saprà,  che  li  fussenno  tolte  le  sue  entrade  per  qual-   15 

CU7V  che  anno  et  dati  ali  soldatti'  veneti  in  loro  pagamento,  et  maxime  le  entrade  deli  monaci 
negri  de  l'ordine  de  Saucto  Benedicto,  quali  haveanno  ducati  60  milia  d'entrada  a  l'anno 
nel  Stato  Veneto,  et  se  monstroronno  piui  inimici  de  Venetiani  cha  li  altri  ;  et  maxime, 
quando  fu  publicata  la  excomunichatione  in  li  superiori  mexi  contra  il  Dominio  loro,  fu- 
ronno  li  primi,  che  seroronno  la  chiexia  de  Sancto  Georgio  Magiore  et  tutti  scamporonno  20 
da  Venetia,  come  credo  di  sopra  ali  lochi  sui  sia  notato.  Tamen  li  Senatori  Veneti  non 
potevanno  fare  provixione  alchuna  contra  questi  religiossi,  né  contra  le  loro  entrade,  stante 
lo  interdicto,  et  il  Pontifice  non  lo  haveria  permesso,  et  non  hera  tempo  de  fare  simele 
moveste.  Li  religiossi  veramente  fratti  convenctuali,  che  heranno  in  la  citade  veneta,  ultra 
sfem  de  tuti  se  dimonstroronno  molto  partiali  de  Venetiani  in  ogni  loro  operatione,  et  in  25 
le  continue  loro  oratione  pregavanno  per  la  salute  dela  Republica  Veneta;  tutavolta  non 
heranno  molto  aprexiati  per  essere  convenctuali  et  perchè  non  sapevanno  uxare  la  pro- 
chexia,  come  facevanno  li  religiossi,  idest  fratti  et  monaci  observantti,  quali  fìngevanno  la 
sanctitade  et  dimonstravanno  macilenti  nel  volto,  et  heranno  dali  Padri  Veneti  adoratti,  et 
non  hera  dimanda  ne  rechiesta  né  chossa  alchuna,  che  questi  religiossi  observanti  non  30 
havessenno  obtenutto  dala  Signoria  Veneta,  et  subito  heranno  expedicti.  Tamen  a  questi 
bisogni  se  havea  veduto  la  experientia,  che,  quelli  se  heranno  dimonstratti  inimici  grandi, 
quelli  veramente  che  piui  heranno  favoriti  et  venerati  da  tuta  la  citade. 

Adì   19  dicto.     Questa  matina  juxta  il  solito  ni  furonno  lettere  da  Padoa,  ut  su-pra,  per 
le  qual  se  intendeva  come  lo  exercito  inimico  se  hera  levato  delo  alogiamento  de  Benzom,  35 
come  qui  apar  a  carte   124,  et  postca  heranno  venuti  parte  de  loro  aduno  altro  alogiamento, 
chiamato  Rovolom  ',  come  ettìam  apar  qui  a  carte  125;  et  per  le  sopradicte  lettere  de  heri 
serra  da  Padoa  se  intendeva  che  tuto  lo  exercito  hera  divenuto  ad  uno  locho  chiamato  le 
Brentelle  2,  che  se  aprosimavanno  ala  citade  di  Padoa  predicta,  et  dimonstravanno  volerssi 
acampare  et  metere  li  alogiamenti  d'intorno  la  citade.     Donde  che  li  Padri  Veneti  a  Venetia,  40 
et  ettiam  li  Signori  Capi  delo  exercito  veneto  residentti  in  Padoa,  prendevanno  grandissima 
admiractione  di  questi  tanti  alogiamenti,  et  variamente  in  breve  spatio  di  tempo  tolti  et  mutati 
et  remutatti  per  lo  exercito  sopradicto  inimico,   quale   judichava  non   havesse   fondamento 
alchuno  et  hera  ettiam  manchato  de  reputatione.    Donde  che  alchuni  volevanno  fusse    per 
manchamento  de   victuarie,  alchuni  volevanno  che  non  li    bastasse    l'animo  alo  Imperatore   45 
cum  lo  suo  exercito    apresentarssi  ala  citade,   avendo    intelligentia  che  l'hera   benissimo  in 
ordene  et  di  gente  et  victuarie  et  munictione,  et  che  la  fusse  difficilissima  imprexa,  maxime 

e  nsr        essendo  li  inimici  non  molto  potenti  di  gente.'     Tamen   molti   dubitavanno  et  pensavanno 


1  Sanuto,   Diarit,  IX,  65.  *  Sanuto,  Diarii,  IX,  66,  71,  73,  82. 
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che  questi  inimici  dovessenno  avere  qualche  intelligentia  in  la  citade,  maxime  quelli,  che 
sonno  expertti  et  pratici  in  li  guidamenti  et  gubernatione  deli  exerciti  militari,  visto  tanta 
mutatione  de  alogiamenti,  et  non  sine  chuuxa  facevanno  simili  mutatione  ogni  giorno  de  alo- 
giamenti,  et  ultimamente  aprosimati  ala  citade,  ctie  ad  modo  donavanno  qualche  suspectione 
5  de  qualche  intelligentia  in  questa  citade.  Donde  che  li  Rectori  Venetti  per  liberarse  de 
ogni  suspecto,  oltra  quelli  citadini  patavini  mandati  a  Venetia,  come  apar  qui  a  carte  125, 
ettiam  mandoronno  a  Venetia  tuti  li  altri  citadini,  che  restavanno  in  Padoa,  perchè  invero 
heranno  tenuti  suspecti  et  grandi  inimici  del  nome  veneto1,  et  a  Venetia  furonno  ben  visti 
dali  Padri  Veneti.     Et  heranno  questi  citadini  in  li  proximi    giorni    mandati  a  Venetia  in 

10  Hbertade,  che  per  la  citade  potevanno  andare,  dove  li  piazevanno,  et  solamente  heranno 
ubligatti  ogni  matina  a  prexentarssi  ad  uno  publico  secretarlo  venetto  a,  quale  li  notavanno 
tutti,  et  se  reducevanno  tutti  in  una  capella  in  la  chiexia  de  Sancto  Marco,  chiamato  la 
capella  de  Sancto  Ysidoro,  dove  ettiam  se  reduceva  ogni  matina  questo  secretario  ducale. 
Et  perchè  non  hera  conveniente  che  questi  citadini  se  reduzessenno  in  questa  capella  sopra- 

15  nominata  per  essere  in  la  chiexia  de  San  Marco,  et  per  essere  grande  numero  de  citadini, 
fu  ordinato  per  la  Signoria  Veneta  che  '1  dicto  secretario  se  dovesse  redure  in  un'altra 
capella  in  li  proximi  anni  facta,  propinqua  ala  chiexia  predicta,  iamcn  de  fuori,  chiamata 
la  capella  de  Sancto  Teodoro.  Ala  qual  ogni  matina  conchorevanno  questi  citadini  pata- 
vini mal  contenti  et  malvolentieri,  tamcn  sforzatti  ad  darssi  in  nota,  et  per   paura  non  po- 

20  tendo  fare  altramenti.  Eliam  li  Padri  Veneti,  perchè  dubitavanno  grandemente  che  questo 
Imperator  ellecto  havesse  qualche  intelligentia  in  la  citade  di  Padoa  per  li  respecti  et  du- 
bietade  sopradicte,  desiderando  intendere  la  veritade,  secrctissimc  per  li  Capi  del  Conseglio 
di  X  furonno  examinati  alchuni  citadini  patavini  rebelli  del  Stato  Veneto,  quali  se  atrova- 
vanno  impregionati  et  in  distrecta,  che  furonno  mandati  a  Venetia,    quando  fu  recuperata 

25  la  citade  di  Padoa3,  come  apar  qui  a  carte  88,  89,  91,  et  fu  examinato  ettiam  Lunardo  da 
Dressanno  impregionato  4,  ut  saprà  afiaret,  et  alchuni  furonno  torturati,  quelli  che  heranno 
piui  suspecti  et  che  se  existimava  dovesse  intendere  il  tuto,  perchè  al  tempo,  che  la  citade 
patavina  se  atrovava  in  dedictione  delo  Imperatore,  heranno  quelli  che  administravanno  et 
governavanno  il  tutto  \     Né  bisognava  avere  rispecto  alchuno   in  simel  materia  per  inten- 

30  dere  la  veritade,  perchè  in  la  conservatione  di  questa  citade  patavina,  come  tantto  di  sopra 
se  diceva,  consisteva  la  libertade  veneta.  Donde  che  li  Padri  Veneti  non  hebenno  rispecto 
che  questi  citadini  patavini  fussenno  alchuni  de  loro  charigi  de  anni  et  persone  di  grande 
condictione,  cavalieri,  doctori  sapientissimi,  richissimi  de  grande  entrada,  et  de  effigie  et 
presentia  veneranda,  che  tutti  furonno  cum  ogni  diligentia  separatamente  examinati,  et  al- 

35  chuni  datoli  la  tortura  dela  corda  et  del  focho  per  intendere  questa  veritade.  Tutavolta 
non  se  intesse  chossa  alchi  na  de  tractado  né  intelligenttia  alchuna,  che  havesse  il  Re  di 
Romani  in  questa  citade,  et  anchora  che  questi  citadini  fussenno  stati  malissimo  tractadi, 
come  si  vede,  tamen,  volendo  sinceramente  et  senza  pasione  descrivere  la  veritade,  non  he 
male,  che  habianno  riceputto,  che  non  meritassenno  il  dopio  per  la  loro  pessima  et  cativa 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,  50:  "fu  terminato  mandar 
"citadini  sospeti,  quanti  podevano,  zoso  a  Veniexia, 
"  licet  non  si  mostrano  per  la  terra,  e  a  questo  si 
"  atendeva  per  esser  tutti  rebelli,,.  Sotto  la  data  19 
5  agosto  il  Sanuto  (ivi,  IX,  74)  registra  da  Padova:  "  f o 
"  lettere,  per  le  qual  se  intese  mandavano  de  qui  7  pa- 
"doani  in  prexon  e  7  altri  a  star  qui  „,  cioè  i  due 
fratelli  Fabian,  il  Pizzacomin,  Girolamo  Capodivacca, 
Gian  Batt.  Brazoduro  ed  altri.  Cf.  pure  la  lettera  del 
io    31,  letta  il  22  (ivi,  IX,  78  sg.,  87). 

1  Sanuto,  Diarii,  IX,  73  :  "  li  qual  ogni  matina 
"  si  andavano  a  presentar  e  darsi  in  nota  a  la  bolla  „. 

3  Consiglio  dei  X,    Criminali,    I,    126:    prigionieri 


e.  iti  v 


catturati    al    momento   della    rioccupazione,    portati    a 
Venezia  e  sottoposti    a    tortura    il    24  ed  il  30  luglio.    15 

4  II  Trissino  fu  anch'egli  interrogato  col  primo 
gruppo  degli  arrestati,  appartenenti  alla  nobiltà  pa- 
dovana, capi  della  rivolta,  il  24  luglio  (Consiglio  dei  X, 
Criminali,  I,  126),  ma  solo  in  novembre  il  caso  suo  fu 
portato  in  discussione  con  l'apertura  di  formale  prò-  20 
cedimento  e  contestazione  dell'accusa  (ivi,  I,  156,  159  :•). 

5  I  principali  personaggi,  che  occupavano  le  ca- 
riche dell'amministrazione  durante  l'occupazione  impe- 
rlale, arrestati  in  numero  di  8,  furono  sottoposti  a  in- 
terrogatorio e  istruttoria    il   17    agosto    (Consiglio    dei    25 
-V.  Criminali,   I,   128). 


(iIKoLAMO    l'KIULI 
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•t  ,,li>  islrate  cantra   \  ni,  che  dimonstravanno   essere   capita- 

mi  ini-  ttdo  nasi  iuti  luti  et  nutritti  sotu  l'ombra  et  vexillo  venetoet  senza  cha- 

te   dirnoriNtratti   tanto   rebelli. 

intendeva  ettiam  per  le  sopradicte  lettere  da  Padoa  che,  essendo  usciti  fuori  dela 
citade  uno   bono  numero  de  ìantarie,  segondo  il  consuetto,  per  fare  scharamuze  cum  li  ini-     5 
miti,  hertnno  andati  tropo  avantti,  perchè,  essendo    ale  manno  et    combatendo  cum  li  ini- 
mit  i,  li  sopragionsenno  tantti  inimici,  che  diete  fantarie  venete  furonno  rote  et  poste  in  fu 
et  furonno  tra  morti  et  prexi  da  zircha   fanti   130,  benché  sempre  in  simili  chaxi  se  dice  i! 
mancho  numero.     Et  uno  capo  di  schiopeteri  cum  alchuni  fantti    hebenno  di    gratia  fugati 
retirarse  in  la  citade  ',     Donde  che  le  fantarie  venete,  che  heranno    in  Padoa,    per  questa   10 
jactura  rimasenno  alquanto  sbigotitti  et  resentitti  ;  lamcn  li  valenti  caporalli  et  altri  li  fe- 
cenno  animo  et  chorazo  grande.     Tuttavolta  questa  perdita  di  queste  fantarie    et    la   fuga 
di  quelli,  che  scampavanno,  messe  qualche  terorre  in  la  citade,  et  queste  moveste  impor- 
tavanno  assai,  perchè  ogni  minimo  dishordene  mete  in  fuga  ogni  potente  exercito,  che  non 
Uè  remedio  poterli  remediarli;   dil  che  ne  he  stato  visto  la  experientia  in  li  superiori  mexi   15 
in  lo  exercito  veneto,  quando  fu  roto  a  Pandino.     Et  li  Veneti  Padri,  intessa  questa  nova, 
hebenno  grandissimo  despiazere  noti  tantum  dele  gente  perdute,  che  hera  pocha  cossa,  quanto 
che  dubitavanno  de  qualche  disordine,  et  visto  la  experientia,  come  se  dice,  et  chastigatti 
deli  erorri  et  scandoli  pasatti,  dimoravanno  in  grande    paura    et  timore  di    perdere  questa 
citade,  la  importantia  dela  qual  assai  dicto  he  di  sopra.     Se  agitava  de  tota  Republica  Veneta,  20 
et  se  intendeva  come  li  inimici  designava  di  volere  venire  alo  asedio  dela  citade  ala  porta 
chiamata  Sancta  Croxe 2.     Donde  che  quelli  de  dentro   cum  ogni  diligentia  et   solicitudine 
fortifìchavanno  quelo  locho  cum  spalti  et  altri  ripari  fortissimi,  et  dimonstravanno  non  exi- 
stimare  li  inimici,  li  quali  ruinavanno  tuti  li  teritorij  d'intorno  bruxando  chaxamenti 3,  ama- 
zando  fino  li  puttini  in  li  chunabuli  et  violando    le   femine  et  infine    non   sparagnando  ad  25 
alchuno,  et  fazevanno  molto  pegio  cha  imfedelli. 

Per  il  Conseglio  di  X  fu  condenato  uno  nobille  veneto  chiamato  ser  Sabastiam  Ber- 
nardo, fo  de  ser  Hieronymo,  quale,  quando  fu  recuperata  la  citade  di  Padoa,  fu  incolpatto 
che  l'havea  sachegiato  alchune  caxe  deli  citadini  patavini  et  dali  Rectori  di  Padoa  fu  man- 
dato a  Venetia,  come  apar  qui  a  carte  90,  et  lino  a  questa  hora  hera  stato  tenuto  in  pre-  30 
gione.  Tandem,  facte  le  sue  pratiche  et  pregierie  consuete  in  la  citade,  le  quale  valevanno 
su-pra  ?nodum  ',  essendo  stato  examinato  et  facto  il  processo  ordinario  et  prexo  le  justifì- 
chatione  debite,  fu  expedicto  et  condenato  4  che  per  uno  anno  fusse  privato  de  ogni  offitio, 
benefittio  et  Consegli,  et  fusse  ubligatto  di  pagare  et  satisfare  tutto  quello,  che  per  li  Advo- 
catori  di  Comum  sarà  justifìchato  et  aprobato  de  aver  tolto  over  rubato  in  li  sachi  facti  nele  35 
chaxe  di  citadini  et  altri  di  Padoa,  cum  25  per  cento  di  penna  apresso.  Et  da  tuta  la  citade 
venetta  fu  tenuto  una  picola  condenactione,  et  che  '1  fusse  stato  batuto  cum  una  choda  di 
volpe,  et,  come  tanto  he  stato  dicto  in  questi  nostri  libri,  bisogna  lassare  passare  le  prime 


IO 


1  Cf.  la  lettera  dei  Provveditori  da  Padova  del 
29,  letta  il  giorno  21  (Sanuto,  Diarii,  IX,  75),  e  del  ai, 
pervenuta  il  23,  dopo  una  giornata  di  silenzio,  "  che 
"  tutti  si  maravigliava  „  (ivi,  IX,  78). 

*  Nella  lettera  del  ai,  pervenuta  il  23  (Sanuto, 
Diarii,  IX,  78),  il  proveditor  Moro  comunicava  che, 
dopo  che  gli  alloggiamenti  imperiali  erano  stati  collo- 
cati al  Bassanello,  con  manifesto  intendimento  di  svilup- 
pare l'offensiva  anche  da  quella  parte,  egli  era  rimasto 
in  permanenza  con  le  sue  milizie  alla  difesa  della  porta 
di  S.  Croce,  molestando  con  sortite  l'avversario.  In 
pari  tempo  il  capitano  Dolfin  comunicava  al  Sanuto, 
suo  cognato,  che  "  nostri  atendeva  a  fortifichar  li   re- 


*  pari  e  bastioni,  et  ogni  zorno  fra  contadini  et  po- 
"  pulo  de  lì  sono  di  zercha  aooo,  che  lavorano,  et  fino  15 
"  a  d'i  34  sarà  compiuto  di  fortifichare  tutto  verso 
"  Santa  Croxe,  che  non  dubiterano  „.  Due  giorni  dopo, 
restando  sempre  il  campo  imperiale  tra  Bassanello  e 
Brentelle  (ivi,  IX,  82),  alla  porta  di  S.  Croce,  che  pa- 
reva, per  il  momento,  il  punto  più  delicato  e  più  vul-  30 
nerabile,  si  alternava  ininterrottamente  la  vigilanza 
personale  del  Moro  e  del  Gritti  (ivi,  IX,  84). 

3  Sanuto,  Diarii,  IX,  66. 

*  Consiglio  dei  X,  Criminali,  I,  128;  Sanuto,  Dia- 
rii, IX,  66,  71.     La  sentenza  fu  pronunciata  il  17  ago-    25 
sto  e  pubblicata  in  Maggior  Consiglio  il   19. 
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furie  venete  ;  -posteci  non  he  chossa  sì  aspra  et  difficile,  che  cum  le  pratiche  et  pregierie  grande 
di  parenti  et  altri   che  non  se  obtenisse. 

Non  he  possibele  veramente  judichare  la  grande  streteza  de  danaro,  che  allora  se  atro- 
vava in  Venetia,  che  non  se  poteva  trovare  uno  ducato,  salvo  che  cum  grandissima  dillì- 
5  cultade,  et  questo  procedeva,  perche  li  passi  et  transiti  da  ogni  parie  heranno  seratti,  che 
non  hera  alchuno,  che  sicuramente  potesse  venire  a  Venetia  rispecto  li  soldatti,  che  he- 
ranno d'intorno  per  tutto,  come  chadauno  puoi  benissimo  judichare  et  pensare.  Et  avanti 
questa  guera  ogni  septimana  da  Milanno,  da  Firenze,  da  Bologna,  da  Ferarra  solevanno 
venire  grande  quantitade  de  danari  per  li  corieri  ordenarij  per    comprar    marchadantie  et 

10  robe,  che  bisognava  per  la  Lombardia,  che  ahora  niuno  se  arisegava  mandar  uno  ducato 
rispecto  le  guere  et  soldati,  come  se  dice.  Et  la  citade  hera  piena  di  marchadantie  de 
ogni  sorte  et  di  quelle  non  se  trovava  danari,  perchè  cum  grandissima  difhcultade  se  pote- 
vanno  trazerle  dela  citade  per  Lombardia  et  cum  manifestissimo  pericolo.  Donde  che  ettiam 
in  Lombardia  per   simel  rispecto,  che  non  capitavanno  da  Venetia  le  marchadantie  et  robe 

15  ordenarie,  tuto  hera  montato  il  dopio,  et  quelli,  che  potevanno  condure  simel  robe,  avada- 

gnanno  il  dopio  del  consueto.    Siche  per  simele  rispecto  manchavanno  li  danari  grandemente. 

Adì  xx  dicto.     Ni  furonno  lettere  da  Padoa  al  solito.    Se  intendeva  come  lo  exercito 

inimico  hera  acampato  ad  uno  locho  chiamato  il  Bassanello,  in  capo  del  borgo  de    Sancta 

Croxe,  apresso  zircha  uno  miglio  ala    citade,  che    hera  molto    aprosimato  l.     Donde  che  li 

20  Padri  Veneti  stevanno  di  malissima  voglia,  perchè  non  volevanno  che  questi  inimici  se  do- 
vessenno  aprexentarssi  ala  citade,  quia  dubius  est  evèncius  belli,  et  chadauno  die  fugire  et 
scampare,  quanto  se  puole,  li  asedij  dele  citade,  perchè  nula  se  puoi  avadagnar  et  perdere 
assai,  considerando  che  uno  minimo  dishordene  sia  suffitiente  fare  perdere  una  citade,  et 
chadauno  degno  intellecto  sempre  die  aver  paura  et  temerre  de  una  citade  asediata,  quan- 

25  tumque  fortissima  et  munitissima  di  gente  et  monictione  la  fusse.  Et  veramente  horamai 
tutti  judichavanno  et  pensavanno  non  senza  qualche  ragione  che  questo  exercito  inimico, 
essendo  andatto  tanto  vagando  intorno  questa  citade  et  mutando  tantti  alogiamenti,  come 
di  sopra  se  dice,  che  piui  non  dovesse  prendere  questa  imprexa,  nec  ettiam  aprexentarssi,  ' 
nec  ettiam  acamparssi  ale  mure  dela  citade,  non  lo  avendo  facto  fino  a  questo  giorno.     Donde         c-  "9v 

30  che  ahora  vedendossi  il  contrario  di  quello  se  judichava,  et  che  cum  vero  effecto  questo 
exercito  inimico  se  hera  posto  alo  asedio  dela  citade,  donde  che  tuta  la  citade  veneta  du- 
bitava grandemente  de  qualche  intelligentia,  et  se  atrovavanno  de  malissima  voglia,  come 
di  sopra  se  dice.  Tutavolta,  per  non  manchare  de  ogni  provixione  neccessaria  et  oportuna 
in  simele  grandi  inportantie  li  Padri  Venetti  scripssenno  effichacissimamente  ali  Rectori  dela 

35  citade  et  ali  Provedictori  delo  exercito,  che  non  se  dovessenno  smarire,  anzi  fare  bono  et 
intrepido  animo  et  corre  cum  tutti  quelli  fedelissimi  soldati  et  diffenderssi  gaiardamente  dali 

[inimici2,  che  non  li  mancheranno  d'ogni  adiucto  et  socorsso  possibelle,  et  sopratuto  che 
manderanno  danari,  che  heranno  il  principal  et  meglior  socorsso  se  potesse  mandare  in 
questa  citade  3.  Et  subito  dicti  Provedictori  et  Rectori  Veneti  risposenno  ali  Padri  Ve- 
40  netti,  che  dovessenno  stare  de  bona  voglia  et  cum  lo  animo  contento,  perchè  tutti  de  ogni 
condictione  et  grado  di  persone  heranno  prumptissimi  et  dispositissimi  senza  alchuno  timore 
di  volerssi  diffendere  gaiardamente,  et  che  non  existimavanno  in  chossa  alchuna  li  inimici 4, 


1  Secondo  la  notizia,  che  in  quel  giorno,  20  ago-  tri  4000.  io 

sto,  era  stata  data  in  Pregadi  (Sanuto,  Diarii,  IX,  73.  4    Alla   intenzione    di    duplice  assedio  e    duplice 

Cf.  ivi,  IX,   71,  77).  assalto,  alla  porta  di  S.  Croce  e  di  Codalonga,  mani- 

4  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  901'.  festa  nei   movimenti  dell'esercito  imperiale,  i  Provve- 

3  Sanuto,  Diari:,    IX,  79.     Dal    3    al   21    agosto,  ditori,  dopo  aver  prese  tutte  le  disposizioni  difensive 

secondo  il  resoconto  del  camerlengo  Antonio  Bondu-  necessarie,  a  conforto  e  tranquillità  dei  reggitori    ve-    15 

mier,  erano  stati  spesi  nella  difesa  di  Padova  due.  33.700  neziani  chiosavano  le  notizie  allarmanti,  che  comuni- 

(ivi,  IX,    76.    Cf.    ivi,  IX,  73):    fino    al    20   erano    stati  cavano,    con    frasi    di     incoraggiamento    e    sicurezza, 

spesi  due.  27.000  e  in  quel  giorno  se  ne  mandavano  al-  "E  zonte  che  '1  sia,  si  vorano  acampar  a  la   terra  da 
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■i  rum  tante  bone  et  large  parole  et  (Umoristi actione, 
Dil  che   li   poveri   citadini  et  affinati   Padri    Veneti 
pi  alqua  are  «••  nino  O  :i    pur  non  senza    ;  et  alquanto 

dubitavanno,  e  rando  che  li  soldati  et  fantarie,  eh--  diffeadevanno  questa  citade,  tute 

no  il«-  varie  et  diverte   oatione,    che    facilmente  se  potria    acordare  cum    li  inimici  et 
minare  del  tuto  la  Republica  Veneta,  siche  hera  da  pensare   assai  vedendo   questa   citade 
iliata,  ut  supcrius  dicitur.     Se  intendeva  cttium   chome  li  signori    Capi    delo    exercito  in 
iloa,  visto  lo  acampare  delo  inimico  exercito  al  Bassanello,  dubitando  che  se  dovessenno 
alogiare  nel  borgo  di  Sancta  Croxe,  vicino  al  Bassanello,  deliberonno  de  bruxarlo  et  ticho- 
ronno  focho  in  le  chaxe  ',  che  heranno  piui  de  chaxe  cento,  et  molte  belle  et  accomodate,   10 
et  heranno  benissimo  in  ordene,  come  se  puoi  considerare,  perchè  hera  uno  bellissimo  borgo; 
tandem  tuto  fu  bruxato  da  una  parte  et  l'altra    da  ogni    banda    sopra   l'aqua    tino  al  dicto 
locho,  chiamato  il  Bassanelo,  che  veramente  fu  grande  compasione  et  pietade  a  vedere  bru- 
re  uno  tanto  ediffitio  et  tante  abitactione.      ramai  hera  neccessario  di  fare  a  questo  modo, 
chuj  voleva  conservare  la  citade  predicta,  et  non  avere  rispecto  ad    aichuna  altra  chossa,   15 
salvo  che  mantenire  questa  citade  per    li  respecti  di  sopra  dechiaritti,    et  li  Padri  Veneti 
non  re8tavanno  giorno  et  nocte  de  mandare  presidij   in  questa  citade,  et,  quante  artellarie 
continuamente  se  butavanno  de  bronzo,  tante    subito   se  charchavanno    in  le    barche,  et  se 
mandavanno  a  Padoa,  che  se  atrova'vanno  in  questa  citade  piui  de  boche  ccc,  zoè  trecento, 
de  focho  cum  polvere  et  balote  imfinite,  talmente  che  tuto  lo  arsenato  veneto  hera  dispro-  20 
visto  de  artellarie  et  munictione,  polvere,  balote,  arme  per  la  quantitade  grande    mandate 
a  questa  citade.     Tamcn  cum  ogni  solicitudine    se  fazeva  provixione  de  butar  artellarie  et 
fare  la  polvere,  et  molti  maestri  ettiam  lavoravanno  arme  per  provedere,  se  '1  fusse  de  bisogno 
ala  citade  venetta.     Et  l'è  imposibelle  judichare,  come  di  sopra  se  dice,  quante  artellarie 
bellissime  de  bronzo  et  di  ferro  habianno  perduto  il  dominio    veneto  sì  in  la  roptura  delo  25 
exercito,  come  nele  citade  perdute,  et  ahora  quante  se  atrovavanno  in  la  citade  di  Padoa, 
che  veramente  in  tuta  la  Ittallia  non  credo  se  ne  troverianno  altratante  di  questa  sorte,  siche 
se  puoi  considerare  quanta  sia  statta  questa  jactura  veneta. 

Adì  xxi  dicto.  Ni  furonno  lettere  da  Padoa.  Se  intendeva  chome  lo  exercito  inimico, 
che  di  sopra  se  dice  che  l'hera  aprexentato  al  Bassanello  in  capo  del  borgo  de  Sancta  30 
Croce,  heranno  sttatti  solamente  cavali  600  cum  alchuni  pochi  fantti  cum  Antonio  Chapo- 
divacha  2,  citadino  patavino,  inimico  del  nome  veneto,  et  non  tuto  lo  exercito,  chome  se 
diceva,  che  fu  chagione  che  fu  bruxato  il  borgo  de  Sancta  Croxe,  come  a  l'incontro  apar, 
indarno  et  senza  bisogno,  che  veramente  fu  grande  peccato  per  essere  statto  grandissimo 
damno  et  detrimento  de  molti.  Tamen  bisognava  aver  patientia,  perchè  questi  sonno  li  35 
fructi  dele  gueie,  et  li  inimici  dimonstravanno  voler  acamparssi  in  altro  locho,  et  di  queste 
mutatione  et  varietade,  che  fazevanno  li  inimici,  de  andare  hora  in  uno  locho  hora  in  l'altro, 


"do  parti,  una  lì  a  Santa  Croce,  l'altra  in  Coalonga. 
"  Et  questo  è  quello  si  desidera,  perchè  non  li  teme- 
"  mo  „  iSanuto,  Diarti,  IX,  84).  Circa  lo  spirito  pub- 
blico e  la  situazione  morale  in  città  cf.  le  assicura- 
5  zioni  date  con  le  lettere  del  23  (ivi,  IX,  S7).  Ve. li  pure 
le  lettere  del  capitano  Dolfin  al  figlio  Andrea  e  al  co- 
gnato Marln  Sanuto  (ivi,  IX,  88,  89). 

1    Sanuto,    Diarii,   IX,    73  :    "Et  za    nostri    avea 
"  brusà  tutte  le    caxe    di   la    Saraci nescha  fino   a  Santa 

io  "  Croxe  su  l'acqua  et  quella  di  sicr  Zuan  Valaresso  al 
"  Bassanello,  con  molte  caxe  nel  borgo  fuora  la  porta 
"di  Santa  Croxe„.  Ivi,  IX,  87:  "  Itera,  scriveno  il 
''  populo  ben  disposto  e  lavorano  a  li  repari  ogni  dì 
"  con  li  villani,  et  quelli,  a  chi  è  sta  butà  zoso  le  caxe, 

15    "è    sta    contenti    et    hanno    ditto   non    curarsi    di    dar 


"  fino  la  vita  a  conservation  di  quella  cita  a  nome  di 
"la  Signoria  nostra;  siche  stanno  di  buon  animo. 
"  Pur  è   gran  cossa  !  „.     Cf.   pure  ivi,  IX,  66. 

2  Una  interpretazione  tanto  ottimista,  almeno 
nel  senso  espresso  dal  Priuli,  non  si  ricava  dalle  let-  ao 
tere  e  dei  Provveditori  e  dei  Rettori  da  Padova.  An- 
che se  da  questi  era  mantenuto  un  linguaggio  fermo  e 
confortevole,  quale  s'addiceva  a  chi  era  sicuro  del  fatto 
suo,  non  si  nascondeva  la  gravità  della  situazione  e 
la  necessità  di  adottare  misure  energiche.  Pare  dun-  25 
que  frutto  di  imperfetta  informazione  o  di  troppo  fa- 
cili illusioni  la  censura  del  diarista,  che  frettolosa- 
mente condannò  come  improvvido  e  prematuro  l'in- 
cendio delle  case  esterne  alle  fortificazioni  del  borgo 
S.  Croce,  compiuto  senza  scopo  e  senza  necessità.  3C 
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heranno  chagione  li  citadini  patavini  rebelli,  che  se  atrovavanno  in  lo  inimico  exercito,  i<l- 
est  Antonio  Capodivacha  et  Achiles  Boromeo  et  altri  assai.  Citadini  predicti  guidavanno 
questi  inimici  et  dimonstravanno  le  strade  et  vie  comode  et  al  proposito  de  poter  venire 
alo  aquisto  di  questa  citade  et  li  lochi  ettiam  piui  debilli  et  pini  facili  de  obtenire,  perchè 
5  li  inimici  heranno  ignorantti  et  inexperti  de  simeli  strade,  lochi  et  passi,  et  facilmente  ri- 
specto  li  fiumi  et  le  aque  sarianno  capitati  male,  aut  saltati  non  li  haverianno  bastato  l'ani- 
mo di  venire  tanto  avanti.  Che  adumque  questi  citadini  heranno  quelli,  che  conduzevanno 
queste  gente  inimiche  et  le  comfortavanno  et  persuade.vanno  dovesse  aprexentarssi  ala  ci- 
tade, facendoli  la  imprexa  facilissima.    Donde  che  lo  Imperator,  persuaso  et  mosso  dale  parole 

IO  di  questi  citadini,  hera  venuto  tanto  avanti,  quali  desideravanno  ritornare  in  la  patria  sua  et 
avere  li  sui  beni  et  posesione,  et  per  simele  effecto  fazevanno  ogni  operatione,  che  questo 
exercito  inimico  dovesse  aprexentarssi  ala  citade,  prometendoli  Victoria  certissima,  et  che  le 
forze  venete  heranno  debilissime,  et  che  subito  quelli,  che  heranno  in  la  citade,  se  rende- 
ranno.    Siche,  lector  sapientissimo,  tu  puoi  considerare,  <  ognoscere  et  vedere  quanto  dam- 

15  no,  jactura   et  vergogna  habianno  facto  questi  citadini  patavini  ala  Republica  Veneta.    An- 

chora  che  ali  lochi  disopra  sia  stato'  a  suffìtientia  dechiarito,  tutavolta  chadauno  die    con-         e.  uov 
siderare  quale  punitione  et  chastigatione  meritavanno  simili  citadini  rebelli,  quando  chapi- 
tassenno  in  le  forze  et  manno  deli  Signori  Venetiani,  che  se  potria  dire  le  parole  del  sacro 
evangelio,  malos  male  -perdant  et  vinettm  suam  locabit  alijs  agricolis,  benché  forssi  saria  stato 

20  meglio  et  piui  al  proposito  per  la  Republica  Veneta  aver  perdonato  a  tutti  questi  citadini 
patavini  rebellati  et  restituito  il  suo  et  che  fosseno  ritornatti  a  Venetia,  perchè  forssi 
ahora  non  sarianno  li  inimici  d'intorno  la  citade  di  Padoa,  che  questi  citadini,  desiderando 
recuperare  il  suo,  instigavanno  li  inimici  ad  simel  effecto.  Et  loro  hanno  facto  piui  guera 
ali  Venetiani  cum  le  loro  parole  et  facti  cha  li  inimici;  che,  se  fussenno  ritornati,  sarianno 

25  mandiate  queste  instigatione  et  continue  persuasione  et  solicitatione  ali  inimici,  et  non  sa- 
rianno venuti  tanto  avanti. 

Sono  giorni  x  che  da  Roma  dali  oratori  venetti  non  sonno  state  lettere  l,  che  tutti  se 
maravegliavanno,  perchè  la  consuetudine  hera  che  scrivevanno  dicti  oratori  duo  volte  ala 
septimana,  ordinariamente,  quando  non  ochoreva  qualche  importantia,  et  molti  judichavanno 

30  che  il  Pontitice  le  havessenno  facto  intratenire  et  non  lasarle  passare,  tamen  non  fu  la  ve- 
ritade.  Tutavolta,  vedendo  la  citade  veneta  il  grande  odio  et  la  cativa  voluntade  di  questo 
Pontifìce  per  molte  evidentie  contra  de  loro,  judichavanno  che  '1  dicto  Signore  non  do- 
vesse manchare  de  ogni  operatione  sua  per  vedere  la  ruina  veneta,  et  maxime  che  cum  tanti 
priegi  et  submisione  non  hera  posibele  poterlo  plachare,  et  sempre  la  Republica  Veneta  se 

35  potea  aricordare  de  Papa  Julio  secundo  Dela  Rovere,  di  nactione  Saonesse,  cagione  dela 
ruina  del  Stato  Veneto. 

Adì  xxn  dicto.  Per  lettere  di  Padoa  al  solito  se  intendeva  come  lo  exercito  inimico 
hera  alogiato  in  diverssi  lochi  dal  Bassanelo  *  indriedo  et  schoreva  il  paexe  minando  et 
depredando  il  tuto  d'intorno,    et  che  ogni  giorno  uscivanno    fuori    dela   citade    fantarie   et 

40  heranno  ale  manno  insieme  facendo  scharamuze,  come  sempre  se  suol  fare  in  citade  ase- 
diate, et  hora  da  una,  hora  da  l'altra  parte,  heranno  vincenti  et  perditori,  talmente  che  po- 
teva essere  pochissima  differentia,  ncc  ettiam  chossa  de  momento,  et  li  muri  restati  in  piedi 
dele  chaxe  brusate  nel  borgo  de  Sancta  Croxe  heranno  antemurale  et  reparamento  sì  dele 
fantarie  uscivanno  fuori  de  Padoa  chome  deli  inimici,  perchè  quelli,  che  mancho  potevanno, 
\  45  se  diffendevanno  driedo  queste  muraglie  et  stevanno  in  forteza.  Tutavolta  se  intendeva 
che  li  cavali  lezieri,  uscitti  dela  citade,  haveanno  prexo  cavali  trentatrè,  idest  33,  cum  li 
suo  homeni  sopra  tuti  armati,  et  quelli  conducti  in  la  citade  furonno  spoliati  et  datoli  le  sue 


1  Veramente  dopo  le  lettere  dell'8    giugno,  arri-       Dispacci  dei  sei  amò asciatori  cit.,  n.  31   p.  71   sgg. 
vate  il  14    (Sanuto,    Diarii,   IX,  51),  i    successivi    di-  3    Sanuto,    Diarii,    IX,    78    sg.     Cf.  ivi,    IX,    83,     5 

spacci  del   14  e  del   15  giunsero  il  22  (ivi,  IX,  81):  cf.       altra  lettera  dello  stesso  giorno. 
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•ntf,  ut  muri*  est,  et  se  cambiavanno  ettiam  cum  quakhuno  dela 
inimici     Et  ■  questo  modo  stevanno   et  dimoravanno  le  chosse  di   Padoa, 
palando  il  temp 

ra  diete  lettere  da   Padoa  se  intendeva  come  per  li  cavali  lezieri  veneti 
tatto  preso  uno  citadino  pai  rebello,  che  se  atrovava  in  lo  esercito  inimico,  no-    5 

minai  o   In-raldo,  quale  subito  fu  apichato  corani  omnibus1,  che  fu  bene  facto  per  dar 

«apio  a  tutti,  et  saria  al  pi  i   che  tuto  il  resto  deli  rebelU    fussenno  a  simele  con- 

dii tione. 

Li  Padri  Venetti  ogni  giorno  veramente  mandavanno  danari  a  Padoa,  podio  over  assai, 

indo  che  potevanno  recuperarli,  per  pagare  le  gente  d'arme  et  fantarie  \  et  hera  pru-   10 
dentissimamente  facto,  perchè,  atrovandossi  lo  exercito  inimico  d'intorno  la  citade,  bisognava 
tenire  le  gente  pagate  et  bern  contente,  aziochè  non  seguitasse  qualche  Beandolo    et  incon- 
veniente, che  saria  la  total  mina  veneta. 

Li   Senatori  Venetti  se  inzegnavanno  per  ogni  mezo,  modo  et  via  de  trovare  danari  et, 
avendo  experimentato  tuti  li  nobelli  citadini  et  populari  et  forestieri    abitanti  in  la  citade   15 
et  dimandatoli  danari  ad  imprestedo,  mandoronno  ettiam  a  chiamare  tutti  li  episcopi  et  pre- 
latti abitanti  in  la  citade  et  ettiam  li  plebani  dele  contrade3,  pregandoli  et  astrenzendoli  do- 
vessenno  imprestar  qualche    ducato  in   questo  tanto   bisogno,  chome    chadauno    cognoseva. 
Et  il  Principe  Veneto  cum  bone  parole  chavava  da  chadauno  qualche  ducato,  ma  non  molti, 
pure  se  fazeva  quello  se  poteva  et  ogni  chossa  adiuctava.     Nichil   minns  questa    delibera-  2( 
tione  de  dimandar    danari  ad  imprestedo  a  forestieri    et  a  prelati    non  fu  laudata,    perchè 
questi  forestieri  scrivevanno    de    fuori  de  la  citade  in  diversi    lochi  il  grande    bisogno    del 
danaro,  et  che  se  dimandava  ad  imprestedo  a  tutti,  et  che  li  Venetiani  non  potevanno  piui 
durare,  inanellandoli  li  denari,  et  maxime   che  da  simili  furonno  trovati  pochissimi   danari, 
et  se  denigrava  per  picola  chossa  la  reputatione  veneta.     Tamen  parse  al  Principe  et  Padri  2 
di  Colegio  de  farlo. 

Heranno  li  Padri  Veneti  zertifichatti  da  diversse  parte  et  per  diverssi  avixi 4,  chome  il 
Grani  Roy  de  Franza  hera  gionto  in  Franza,  come  se  dice  qui  a  carte  125,  che  fu  bona 
nova,  maxime  per  Venetiani,  quali  dubitavanno  molto  dela  potentia  sua. 

Adì  xxiii  dicto.     Ni  furonno  lettere  da  Roma    dali    oratori   veneti  s,  tanto    desiderate,  3' 
per  le  quale  se  intendeva  che,  avendo  il  Pontirìce  intesso  il  prendere  del  Marchexe  di  Man- 
toa  per  Venetiani,  hera  rimasto  malissimo  contento,  et,  per  essere  persona  cholericha,  bia- 


1  In  lettere  del  16,  nelle  quali  i  Provveditori  da- 
vano notizia  della  situazione  del  campo  nemico  e  del- 
l'attività propria  nell'apprestamento  delle  opere  difen- 
sive con    l'abbattimento    e    l'incendio    delle   "  case    di 

5  "  fuora  apresso  le  mura  „,  era  dato  pure  avviso  del- 
l'arresto e  dell'Immediata  esecuzione  di  Marco  Be- 
raldo  :  altri  arrestati  per  semplice  sospetto  erano  in- 
viati a  Venezia  (Sanuto,  Diarti,  IX,  66).  Il  Beraldo 
non  era  stato  catturato  in  una  fazione  militare,  ma 
io  arrestato  in  città,  perchè,  come  "  primario  citadin  di 
"  Padoa  „,  era  stato  sorpreso,  mentre  "scriveva  in  campo 
"  e  tratava  con  inimici  „   (ivi,  74). 

2  Cf.  Sanuto,  Diarii,  IX,   73,  76,   79. 

3  II  20  agosto  continuava  la  riscossione  del  pre- 
15    stito  generale  addossato  a  tutti,  gentiluomini  e  popolari 

ricchi,  preti  e  piovani  ricchi.  Si  registrò  la  presenza,  a 
questo  effetto,  in  Collegio  dell'abate  Mocenigo,  del  ve- 
scovo di  Arbe,  Malombra,  del  primicerio  Barbarigo,  del- 
l'abate dei  Borgognoni,  Trevisan,  del  vescovo  di  Cre- 
20  mona.  Fu  anche  inviata  sollecitazione  al  castellano 
di  Bergamo  "  et  altri,  dimandando  imprestedo  etc.  in 
"  tanto  bisogno  di  la  terra  „    (Sanuto,  Diarii,  IX,  74). 


4  La    notizia    è    ricavata   dalle    lettere    di   Paolo 
Capello,  oratore  a  Roma,  al  figlio  Filippo  del   15  e  del 
17   agosto  (Sanuto,  Diarii,  IX,  79  sg.),  e  dai  dispacci    2 
da  Roma  del    15   e   17  agosto  (Dispacci  dei  sei  ambascia- 
lori  cit.,  n.  31,  p.  74  sg.  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,  831. 

5  Gli  oratori,  con  dispacci  del  15  e  del  17  ago- 
sto, comunicavano  l'impressione  suscitata  a  Roma  dalla 
cattura  del  Marchese  di  Mantova  (Dispacci  dei  sei  am-  3 
basciatori  cit.,  n.  31,  32,  p.  73  e  77),  e  il  giudizio  for- 
mulato dal  Papa,  non  troppo  favorevole  al  Principe, 
non  valutando  soverchiamente  l'evento.  Naturalmente 
questo,  come  non  serviva  a  peggiorare  1  rapporti  fra 
Venezia  e  la  S.  Sede,  così  neppure  contribuiva  a  miglio-  3 
rarli.  avvantaggiando  la  stima  della  Repubblica  presso 
Giulio  II.  Egli  si  mostrò  irriducibile  e  intransigente: 
apostrofò  poco  simpaticamente  la  persona  del  Marchese, 
con  malevoli  accenti  di  disprezzo  al  suo  indirizzo, 
ma  non  per  questo  fu  indotto  a  temperare  l'asprezza  4 
verso  la  Repubblica.  Anzi  la  ribadì  in  questa  occa- 
sione, rifiutando  di  accogliere  le  giustificazioni  vene- 
ziane, comunicate  con  molta  longanimità  dal  card. 
Grlmani. 
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stemava  crudelmente  et  li  sancti  del  regno  celestre,  et,  essendo  dimonstrato  inimico  del 
nome  veneto,  come  tanto  di  sopra  se  dice,  non  poteva  soportare  questo  dolore  et  affanno, 
parendoli  che  li  Venetiani  havessenno  habuto  una  grande  ventura  ad  aver  prexo  questo 
Signor  Mantoanno,  la  qual  chossa  ad  ogni  modo  prestava  qualche  favore  ale  chosse  venete, 
5  et  ettiam  per  simele  rispetto  il  Pontitice  ne  sentiva  magior  despiazere.  Tuttavolta,  essendo 
astuto  et  de  prudentia,  per  non  metere  le  chosse  venete  in  qualche  reputatione,  dimonsi' 
al  Colegio  di  Cardinali  et  a  tuta  Roma  farne  pochissima  existimazione  de  simel  captura, 
dicendo  questo  Signore  hera  atti  essere  di  pochissima  prudentia  et  sbaragiosso  et  bestiale, 
et  che  '1  non  se  mara vegliava,  se  l'hera  stato  facto  pregtone.  Et  invero  in  qualche  parte  e.  /jr* 
0  diceva  la  veritade,  che  questo  Marchexe  Mantoanno  hera  persona  di  pochissima  prudentia, 
et  tanto  sbaragiosso  et  cum  tanto  animo  et  chorre,  che  '1  non  prevedeva  li  pericoli,  che  li 
potesse  intravenire;  posteci  hera  vitiosisimo  in  ogni  genere  et  sodomita  et  faseva  ogni  male, 
et  ideo  propter  peccata  adveniunt  adverssa.  Scd  ad  rem  nostrani.  Il  Pontitice  sapiente  di- 
monstrò  fare  pocho  conto  di  questa  captura  di  questo  Signore,  et  questo  lo  fazeva  per  non 

15  metere  li  Venetiani  in  reputatione  et  per  non  lassarli  respirarre,  avendo  lo  animo  suo  in- 
tendo al  tutto  de  abassare  la  superbia  veneta  et  chastigarli  del  loro  peccato  de  aver  prexo 
et  voluto  retinire  per  forza  le  citade  tanto  di  sopra  nominate  dela  Chiessia.  Et  anchora 
che  heranno  molti  Senatori  et  nobelli  Veneti  non  de  l'ordine  senatorio,  quali  cridavanno 
et  se  lamentavanno  di  questo  Pontitice,  quale  desiderava  vedere  la  total  ruina  dela  Repu- 

20  blica  Veneta,  et  che  '1  diceva,  se  del  tuto  la  Republica  Veneta  non  sarà  ruinata  et  lo  al- 
bore non  sarà  cavato  cum  la  radice  et  ogni  semenza,  sempre  questa  Republica  Veneta, 
rimanendo  qualche  radice,  suspirerà  e  lo  albore  crescerà  et  in  breve  tempo  se  farà  grande, 
tamen  non  se  dovea  dali  sapienti  questo  judichare,  che  questo  Pontifìce  lyguro  hera  pur 
italianno  et  cognosceva,    quando    lo  dominio    veneto    fusse    minato,    che    '1    se  atroveria    in 

25  manno  de  Signori  ultramontani,  quali  lo  farianno  dismetere  et  privare  del  Papato  et  lo  fa- 
nalino suo  servo,  perchè  li  Signori  ultramontani  sonno  molto  contrarij  ali  Signori  Italliani. 
Siche  questo  Pontitice  non  dovea  desiderare  né  desiderava  la  ruina  dela  Signoria  Veneta, 
et  quello  fazeva  et  le  dimonstratione  cative  versso  Venetiani  hera  per  abassare  la  superbia 
loro  et  che  se  recognoscesenno  delo  erorre  loro,  et  ettiam  per    vendicharssi  de  molte  pa- 

30  role  injuriosse  et  ingnominiosse    diete  per  li  nobelli  et  citadini    veneti    contra    l'honore    di 

questo    Pontitice,  a  lui  refferite,   come  di   sopra  se  dice    ali  lochi   sui.     Et   ideo  sapicnler 

scriptum  est,  nam  nulli  tacuisse  nocct,  sed  esset  loguuium,  et  le  parole  vulgare,  che  largamente 

se  parlavanno  sopra  le  piaze  et  in  le  loge  in  la  citade  venetta,  che  chadauno  voleva  dire 

quanto  li  piazeva,  et  dire  male  di  Signori  et  Principi,  quando  non  li  heranno  amici  né  fa- 

35  vorevoli,  ritorna  in  grande  malefitio  dela  Republica  Veneta,  perchè  in  ogni  locho  ni  sonno 
deli  emuli  et  inimici,  che  desideranno  male,  et  ettiam  molti,  che,  quanto  intendenno,  scri- 
venno  ali  sui  Signori.  Donde  ritorna  maleffìtio  grande  queste  parole  et  opinione  vulgare, 
quale  non  se  possonno  remediare. 

Per  le  sopradicte  lettere  da  Roma  ettiam  li  oratori  veneti  avisavanno  il  Stato  suo,  co- 

40  me  per  lettere  da  Napoli  del  Reame,  dal  viceconsolo  veneto  in  quello  locho,  heranno  avi- 
sati  come  l'armata,  maritima  del  Re  di  Aragona,  che  se  atrovava  in  quelo  porto,  da  zircha 
velie  16  tra  barze  et  galie  sutil,  heranno  in  brula  per  partirse  da  Napoli  et  andare  ala  voltta 
del  strecto  l.     Dil  che  ali  Padri  Veneti  despiazette  molto  questa  nova,  perchè  dubitavanno1 


1  Con  il  dispaccio  del  15  agosto  gli  oratori  veneti  gli  ambasciatori  romani  avvertivano  che  fin  al  4  non 
a  Roma  trasmettevano  notizie  e  lettere  del  viceconsole  erano  partite.  Con  lettera  del  17  invece  potevano  co- 
veneto  a  Napoli  relative  ai  preparativi  di  io  barche  municare  la  partenza  della  squadra  spagnola  da  Napoli,  io 
spagnole  dirette  in  Sicilia  per  congiungersi  a  io  galee  avvenuta  il  5,  come  era  risaputa  da  analoga  lettera 
S  francesi.  Esse  erano  destinate  a  venire,  si  diceva,  o  del  viceconsole  in  pari  data  e  da  altra  di  Gregorio 
in  golfo,  o  a  Candia,  o  a  Cipro  (Dispacci  dei  sei  amba-  Frier  (Dispacci  dei  sei  ambasciatori  cit.,  n.  32,  p.  77; 
sciatori  cit.,  n.    31,  p.  75;  Svnuto,  Diarii,  IX,  81).     Ma  Sanuto,  Diarii,  IX,  80). 
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it*  questa   armata    nomi;. ita   yapana   dovesse  venire  in  el  Cholfo  are  gualche 

danni      et   jartnra,    el   a  questi   tem;>:    non     tera   ul   proposito.       Tamen,  perchè    CUM    veritade 
la  Republica  Veneta  non  poti  tanto,  essendo  le  loro  forze  sminuite,  et  non  poteva 

to  grande  et  ali   bisogni  et  provixi  rande,  (he  bisognavanno  ala  citade 

ili    P  er  conservare  quella  per  la  sua  grande  importanttia,  che  hera  veramente  necces-     5 

rio  de  in  el  ini  L,  chome  chadauno  puoi  pensare  et  judichare,  et 

provederc  ettiam  a  questa  armata  di  sopra  napolitana,  che  non  jiera  possibelle  provedere 
in  tantti   lochi,  et  li  danari  manchavanno,  deli   quali  ni  hera  grande  charestia,  et  bisognava 
fare  come  se  poteva  et  provedere  ali  lochi  piui  importanti  et  de  magior  jactura,  come  fanno 
li  mediti  deputati  ad  uno  imfermo  di  molte  iniiirmitade  agravato,  che  atende  a  quella  pini    lo 
pericolossa  et  che  piui  agrava  lo  imfermo,  de  churare  quella  et  le  medicine  proprietade  et 
propitie  a  quella  piui  danossa  imhrmitade    et  dolore,  perchè,  guarito  di  quella,   piui  facil- 
mente se  potea  restituire  et  dare  la  sanitade  ale  altre.     Similitcr  facevanno  li  Padri  Veneti, 
e,  cognoscendo  et  pensando  de  quanta  importantia  fusse  la  conservatone  dela  citade  pa- 
tavina per  molti  respecti,  perchè  questa  imtìrmitade  et  dolore  agravava  molto  il  corpo    ve-   15 
noto  et  la  Republica  loro,  deliberonno  lassar  ogni  chossa  da  parte  et  atendere  a  mantenire 
questa  citade  di  Padoa,  perchè,  conservata  quella,  non  mancherà  de  recuperare  in  grande 
parte  quello  sarà  perduto.     Deinle  speravanno  li  Padri  Veneti  che  questa  armata  yspana, 
che  da  Napoli  dovea  partire,  non  dovesse  essere  chussì  presto  expedicta,  et,  aprosimandossi 
alo  inverno,  non  potesse  stare  sopra  il  mare  per  essere  navilij  vechij  et  mal    condictionati,   20 
et  dovessenno  ala  drictura  retirarssi  in  Cecilia  per  salvarssi. 

Sapientissimi  et  dignissimi  lectori,  per  non  abscondere  in  questi  nostri  libri  ogni  veri- 
tade  non  voglio  restare  de  descrivere,  maxime  avendomi  trovato  prexente  in  ogni  consulto 
et  deliberatione,  come  li  Padri  et  Senatori  Veneti,  quali  haveanno  il  charigo  dela  admini- 
stratione  dela  Republica  Veneta,   se  atrovavanno   ahora  de   malissima   voglia  et  malissimo  25 
contentti  et  pieni  de  paura,  vedendo  questa    citade    patavina   asediata   da  uno    Imperatore 
ellecto  cum  gente  alemane,  francexi,   sguaschoni  et  italliani,    cum    tantti  Signori   Alemanni 
et  tantti  Signori  Ittalliani,  che  questo  piui  importava,  perchè  li  Ittaliani  desideravanno  mi- 
nare la  povera  et  lazerata  Itallia,  idest  il  nome  veneto,  tutti  dispositti  ruinare  la  Republica 
Veneta  et  prendere    questa    citade    padoanna,  non    considerando  il  benefitio  suo  et  quanto  30 
damno  et  jactura  potesse  ridondare  a  loro  Italliani,  quando  la  Republica  Veneta  fusse  mi- 
nata, perchè  sarianno  tutti  servi  et  schiavi  de  ultramontani,  essendo  le  nature  et  nactione 
contrarie  fino  nel  ventre  dela  madre.     Dil  che  li  Signori  Veneti,  antiqui   et  veramente  sa- 
pienti per  la  grande  loro  experientia  del   governo    longamente    administrato,   vista    questa 
e  tjiv        cativa  voluntade  et  animo   de   tutti  li  Signori  Christiani  sì  ultra'montani  come  deli   ingno-  35 
ranti  Signori  Italiani,  quali,  non  considerando  il  beneffitio  et  la  salute   loro,  desideravanno 
la  ruina  veneta  et  mandavanno  gente  per  prendere  la  citade  de  Padoa  et  darla  in  manno  de 
ultramontani.     Et  veramente,  bona  venia   etc.,   haveanno    perducto   del   tuto  lo  intellecto    et 
heranno  obeechati  de  loro  lumme  delo  intellecto,  perchè,  come  sapientti  Signori,  doveanno 
considerare  che  la  festa  deli  Venetiani  sarà  la  sua  vigilia,  idest  che,   ruinati  Venetiani,    il  40 
giorno  driedo  saranno  chazatti  deli  loro  stadi  et  morti  et  ruinati  et  impregionati,  perchè  li 
Signori  ultramontani  haveanno  natura  et  costume  de  non  voler  compagnia  in  le  signorie  et 
dominactione  et  volevanno  essere  signori  del  ttutto.     Tamen  questi  Signori  Ittalliani  non  lo 
cognoscevanno,  over  non  lo  volevanno  cognoscere,  et  forssi  lo   fazevanno  per   paura   delo 
Imperatore  ellecto,  che  non  potevanno  fare  altramente.     Tamen,   quando   non    havessenno  45 
habuto  voluntade  de  minar  la  Republica  Veneta,  se  poteva   retrovare  mezi   et  modi  gassai 
convenienti  et  recipienti  per  l'honore  de  chadauno.     Sed  ad  rem  nostrani.     Vedendo  adun- 
que li   sapientissimi  Senatori  Venetti  tutta  la  Ittallia  et  la  christianitade  contra  de  loro  et 
che  la  magior  parte  deli  Signori  Christiani  haveanno  mandato  et  gente  et  danari  per  pren- 
dere la  citade  di  Padoa,  non  he  admiractione  alchuna  se  stevanno  di  mala  voglia  et  se  ha-  50 
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veanno  da  pensare  assai,  perche  se  tractava  dela  libertade  dela  Republica  Veneta,  consi- 
derando maxime  che  in  questa  citade  di  Padoa,  quale  se  poteva  reputare  uno  deli  princ  i 
pali  borgi  dela  citade  veneta,  se  atrovava  tute  le  gente  d'arme  et  cavali  lezieri  et  fantarie 
delo  exercito  veneto,  il  signor  Capitaneo  General  delo  exercito  veneto,  tutti  li  signori  et  capi 
5  fidellissimi  delo  exercito  predicto,  li  Provedictori  Generali,  li  Rectori  dela  citade,  tutti  no- 
belli  venetti,  et  altri  nobelli  veneti  assai,  tutti  li  fidellissimi  homeni  delo  arsenato  veneto, 
assai  marineri  fidelli,  et  tanto  numero  di  persone,  et  tanti  lidellissimi  rustici  et  vilani  par- 
tialissimi  del  nome  veneto,  che  se  atrovava  ahora  veramente  in  questa  citade  patavina  da 
homeni  25  milia,  zoè  venticinquemilia,  da  facti,  postea  piui  de  colpi  trexento,  zoè  300,  de 

10  artellarie  de  bronzo  et  ferro,  piui  de  barili  x  milia,  zoè  diecemilia,  di  polvere  de  artellarie, 
balote  di  ferro,  de  piombo,  de  pietra  uno  numero  infinito,  tante  arme  de  ogni  condictione 
et  sorte,  che  non  se  potria  pensare  né  ymaginare,  perchè  tute  le  gente  sopradicte  heranno 
in  grande  parte  armate,  tanti  chavali,  charette  de  ogni  condictione  et  qualitade  '.  Et  infine 
non  hera  possibele  quasi  poter  judichare  quelo  che  ahora  se  atrovava  in  questa  citade,  et 

15  robe  et  victuarie  et  danari,  perchè  tuti  heranno  scampati  deli  lochi  circumvicini  et  venuti 
in  la  citade  per  salvarssi  dela  rabia  et  crudeltade  inimicha.  Siche  chadauno  degno  et  sa- 
piente intellecto  puoi  benissimo  pensare  et  considerare,  se  li  Signori  Venetti  doveanno 
rumigare  et  tenire  continuamente  li  sui  pensieri  et  il  suo  corre  in  la  conservatone  di  questa 
citade,  imaginandosse  et  pensando    maxime    che  in  questa    citade    in  la    diffensione  sua  se 

20  atrovavanno  soldati  et  fantarie  de  diversse'  natione,  benché  la  magior  parte  heranno  itta-         e .  ^jr 
liani.    Tutavolta  ni  heranno  etliam  stradiotti  assai,  et  che  se  convenivanno  fidare  in  queste 
gente,  la  fede  deli  quali  hera  dubiosa  et  inzerta,    maxime  vedendo  tuti  li  Signori    Italiani 
contra  de  loro,  et  uno  Cexare  de  tantto  favore  atorno  questa  citade,  et  che  facilmente  cum 
promesse  et  grandi  partiti  se  potrianno  contaminare  simel  gente,  vedendo  maxime  li  Signori 

25  Venetiani  ruinati,  come  a  chadauno  l'è  noto  et  manifesto.  Postca  dubitavanno  de  qualche 
tradimento  in  la  citade,  maxime  intravenendo  li  citadini  patavini  fuori  uscitti,  che  haves- 
senno  qualche  intelligentia  in  quella.  Ettiam  dubitavanno  de  qualche  rixa  over  scandolo 
potesse  intravenire,  chome  achade  ali  soldati  fra  loro,  che  fusse  cagione  di  perdere  questa 
citade,  avendo  chiaramente  visto  et  cognosciuto  che  uno  dishordine  et  uno  minimo  fantino 

30  he  suffitiente  metere  in  fuga  et  ruinar  uno  exercito,  et  similiter  metere  in  fuga  le  gente  et 
fare  perdere  una  citade,  et  molti  altri  imfinitti  pericoli  et  dishordeni  et  inconvenienti,  che 
possono  intravenire  aliquo  modo  vel  chaxn,  che  fusse  suffitiente  de  fare  perdere  questa  citade. 
Ultimo  locho  ettiam  hera  di  maxima  consideratione  et  di  grande  pensamento  che  uno  Im- 
peratore cum  tanto  potente  exercito  fusse  acampato  et  havesse  asediato  questa  citade,  pen- 

Ì5  sando  maxime  che  ahora  in  questi  nostri  tempi  poche  citade  asediate  se  mantengonno,  per- 
chè le  gente  et  li  soldati  stimanno  la  vita  et  non  volenno  morire,  et  se  rendenno  salvo  la 
persona  et  lo  avere,  et,  se  lo  sopradicto  exercito  inimico  vorà  dare  la  bataglia,  che  quelli 
dentro  non  voranno  aspectare  che  la  citade  sia  prexa  per  forza  et  loro  spoliati  et  mortti  et 
facti  prexoni  cum  taglia  sopra  la  città.     Siche  iterum  voglio  replicare  li  Padri  Veneti  ha- 

40  veanno  da  pensare,  sudare  et  suspicare  assai,  perchè  la  chossa  hera  dubiossa  et  paurosa 
piui  di  quelo  cum  la  mia  ingnorante  penna  posso  descrivere  et  componere.  Adumque  con- 
cludendo, essendo  per  li  rispecti  et  pericoli  et  dubij  dicti  et  narati  di  sopra  dubiossa  questa 
conservatione  dela  citade  patavina,  li  sapientissimi  Padri,  quali  desideravanno  conservare 
la  Republica,  il  vexilo  et  la  libertà  loro,  come   prudentissimi,    doveanno    considerare  che, 

,15  quando  questa  citade  fusse  perduta,  over  che  la  pervenisse  in  manno  et  forze  deli  inimici, 
quod  absit,  tute  le  gente  delo  exercito  veneto  sarianno  perdute,  li  Signori  Capi  delo  exer- 
cito et  li  nobelli  veneti  facti  pregioni,  le  altre  fantarie  et  altre  gente  facti  pregioni,  spo- 
liati, morti,  ruinatti,  perso  le  alterarie,    munictione,   arme  et  tutto   quello,   che  a  l'incontro 


1  Cf.  Sanuto,  Biarti,  IX,  51,  57  sgg. 
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ripto-  (ór  do),  et  li  Signori  Veneti  non  haverianno  de ffensione  alchuna 

da  niunu  ettiam    per   simel    mina    potria    intravenire    qualche 

Ilo,  e!  one  ile  grande  mina,  et,  quod  feius  est,  li  inimici,  insuperbiti  de 

una  tanta  Victoria,  cum  lo  Imperatore  electo  sarianno  venutti  sopra  le  ripe  salse  senza  con- 

'■t  haverianno  obtenutu  il  tutto  lino  al  mare  salso,  et,  vedendo  li  Vene-     5 
itti,    haverianno   tentato  et  facto    ogni  loro  forze  in  queste    furie  di  prendere  la 
tade   veneta   virginela,  mai  stata  subgiugata  d'alchuno  Signore,  et  destripare  et  ruinare  il 
nome   veneto,    chome'    desideravanno.     Et  se  dovea   ettiam   considerare    che,    atrovando6si 
questo  esercito  inimico  d'intorno  di  Padoa,  che  facilmente  non  se  li  potria  mandar  danari 
et  biave  et  formento  in  la  citade,  et  che    '1  fusse    eluizione    de    qualche   inconveniente   et   10 
scandolo,  come  serissime  achade,  siche  invero  sempre  se  die  aver  paura  et  timore  grande 
de  uni  i  itade  asediata,  come  di  sopra  se  dice.     Adumque  li  Senatori  Venetti  per  fare  ogni 
provixione  posibele  per  conservare  la  loro  sancta  Republica,    per  il  Senato  fu  facto    deli- 
beratione  de  fare  venire  il  provedictore  de  l'armata  ser  Ilieronymo    Contarini  '  cum   galie 
5  sutil,  che  piui  numero  non  se  atrovava   cum  lui,  a  Chioza,   per  rispecto    che,    quando  la  15 
citade  patavina  se  perdesse,  potessenno  cum  queste  galie  divertire  la  furia  inimicha,  che  non 
potessenno  passare  per  li  chanali,  benché  saria  quasi  imposibelle  potessenno  venire  avanti 
per  lo  mirabile  syto  dela    citade,  come  di  sopra  se  dice  al  locho  suo,  et  ettiam    per  dare 
animo  et  chorazo  al  populo  veneto,  che  questo   importava   piui,  che  in  simel   effecto    non 
se  dovesse  smarire  et  ponersi  in  fuga,  che  vedendo  queste  gallie  resteranno  alquanto  sati-   2< 
sfacti.     Ettiam  per  simel  rispecto  per  il  Senato  Veneto  fu  scripto  al  Capitaneo  General  de 
l'armata  maritima  che  subitto  cum  il  resto  dele  galie  sutil,  che  potevanno  esser  zircha    xx 
galie,  dovesse  venire  a  Zara  et,  se  '1  fusse  bisogno,  saria  venuto  a  Venetia,  che  senza  dubio 
saria  grandissimo  presidio,  bisognando,  et  se  potria  scorere  et  diffendersi  dala  rabia  et  furia 
inimica;  et  deliberonno  abandonar  le  citade   maritime,  et  ettiam  l'armata  yspana,  che    qui  25 
di  sopra  se  dice  dovea  partire  da  Napoli  per  Zezilia,  perchè  hera  neccesario  provedere  al 
membro  principale,  quale  importava  piui t.     Donde  veramente  per  simile  provixione  facte  se 
poteva  chiaramente  cognoscere,  a  quale  termine  et  condictione  se  atrovava  li  Signori  Vene- 
tiani,  tanto  nominati  et  apresiati  per  il  mondo,  che  li  inimici  heranno  d'intorno  la  citade  di 
Padoa,  uno  deli  borgi  dela  citade  veneta.     Et  dubitavanno  ettiam  dela  citade  veneta,  che,  3( 
chuj  havesse  judichato  già  fa  uno  anno  che  lo  Stato  Veneto  se  dovesse  atrovare  et  essere 
divenuto  a  tanta  calamitade,  chome  ahora  se  vedeva,  non  saria  stato  persona  che  l'havesse 
existimato  et  pensato,  et  tutto  proceduto  per  pocho  governo  et   prudentia  deli  ministri,  et 
forssi  ettiam  per  disposictione  celestre. 

Se  intendeva  ettiam  come  il  Ducha  de  Orbino,  Francesco  Maria  dela  Rovere,  nepote  3' 
di  questo  Pontitìce,  quale  havea  per  moglier  una  fiola  del  Marchexe  Mantoanno,  impregio- 
nato  a  Venetia,  heranno  andati  a  Roma,  sperando  cum  il  mezo  del  Pontifice,  essendo  suo 


1  L'ordine  del  Consiglio  dei  Pregadi  al  provve- 
ditor  d'armata  Girolamo  Contarini  di  trasferirsi  da 
Trieste  a  Chioggia  con  le  5  galee  della  sua  squadra  è 
del  14  agosto  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  39;  Sanuto, 
5  Diarii,  IX,  62),  e  del  giorno  seguente  quello  di  pre- 
parare una  squadriglia,  sotto  gli  ordini  di  Marc'An- 
tonio  Contarini,  destinata  a  incrociare  in  Po  per  sor- 
vegliare le  mosse  del  Duca  di  Ferrara  (Senato  Secreta, 
reg.  42,  e.   39  v  ;    Sanuto,    Diarti,    IX,    13).     L'armata 

io  del  provveditore  Contarini  passava  dall'Istria  per  il 
porto  di  Venezia  e  si  trasferiva  a  Chioggia  il  ai  ago- 
sto in  attesa  di  ordini  (Sanuto,  Diarii,  IX,  77).  Cf. 
lettere  del  Contarini  da  Chioggia  del  23  (ivi,  IX,  84). 
1  L'ordine  al    Capitano  generale  da  mar    di  rac- 

15    cogliere  la  squadra    a    Zara    per  cooperare    alla  difesa 


terrestre,  in  caso  di  bisogno,  è  di  data  molto  ante- 
riore, quando  pareva  che  le  squadre  di  Francia  e  Spa- 
gna si  disponessero  a  passare  in  disarmo,  o  almeno  a 
seguire  rotta  diversa  dal  Golfo  e  dal  Levante.  In  se- 
guito all'arrivo  delle  ultime  notizie  relative  ai  movi-  2( 
menti  della  squadra  franco-ispana,  che  da  Napoli  faceva 
rotta  per  la  Sicilia  e  il  Levante,  segnalate  da  Napoli 
e  da  Roma,  il  Senato,  dopo  laboriosa  discussione,  il 
23  agosto  deliberava  di  invitare  il  Capitano  generale 
di  prendere  i  provvedimenti  necessari  di  difesa  con 
tro  un  eventuale  attacco  avversario,  di  sospendere  il 
viaggio  delle  squadre  di  Alessandria  e  di  Siria,  e  di 
avvertire  il  Sangiacco  di  Valona  del  pericolo  immi- 
nente (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  41  v,  Sanuto,  Diarii, 
IX,  85).  3< 
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padre  et  protector,  come  se  dice,  de  recuperare  il  dicto  Signor  Mantoanno  et  che  '1  Pon- 
tifice  non  dovesse  absolvere  lo  Stato  Veneto  dela  excomunichatione,  se  prima  il  Marchexe 
non  fuase  liberato.  Et  furonno  molto  gratamente  riceputi  dal  Pontifice;  lamen  li  Signori 
Venetiani  heranno'  dispositti  ad  non  haver  questo  pregione  senza  grande  chagione,  et  lo  «•w 
5  fazevanno  diligentemente  guardare  et  farli  bona  compagnia  dali  guardiani,  che  heranno  li 
primi  citadini  dela  citade  et  persone  modestissime  et  riche.  Et  per  il  vivere  di  questo  Si- 
gnore et  deli  guardiani  li  hera  stato  deputato  ducati  120almexe',  che  la  Marchexana,  sua 
consorte,  non  voleva  provederli  de  uno  ducato,  che  hera  grande  vergogna,  tavien  lo  fazeva, 
aziochè  li    Veneti  Signori  havesse  questa  spexa.     Et  perchè  li  sopra  dicti  citadini  deputati 

10  a  questa  guardia  non  potevanno  stare  tanto  tempo  in  distrecta  et  in  pregione,  et  molti  ettiam 
haveanno  da  fare  li  facti  loro,  donde  fu  deliberato,  per  dare  schanso  a  tutti,  che  ogni 
giorni  15,  idcst  15,  fussenno  mutati  et  cambiatti  questi  guardiani,  tutavolta  boni  citadini 
et  persone  dabene,  quali  volentieri  andavanno  a  servire  il  Stato  Veneto  et  stare  ala  guardia 
di  questo  Signore  giorno  et  nocte  senza  premio  alchuno  *. 

15  Per  lettere  et  avixi    da    Verona  li   Padri    Venetti    heranno  avixatti   come  il  sig.  Zuam 

Iacobo  Treulzio,  quale  cum  le  gente  francexe  hera  venuto  a  Valezo  in  Veronesse,  come 
apar  qui  a  carte  119,  che  se  existimava  dovesse  venire  de  longo  in  adiucto  del  Re  di  Ro- 
mani per  aquistar  la  citade  patavina,  ahora  se  intendeva  che  questo  signor  Zuam  Iacobo  se 
atrovava  a  Verona,  et  havea  deliberato  cum  le  predicte  gente    francexe    ritornar    indriedo 

20  ali  soi  alogiamenti  et  ritornava  a  Peschiera  3.  Donde  se  judichava  che  l'havesse  abutto  man- 
dato dal  Gram  Roy  Francexe  di  ritornar  indriedo;  altri  che  lo  Imperator  non  se  imfidava 
che  '1  dovesse  cum  tante  gente  francexe  prociedere  de  longo,  maxime  che  ettiam  in  lo  exer- 
cito  di  questo  Imperator  se  atrovavanno  altri  Francexi,  et  che,  acordati  insieme,  possianno 
fare  pregione  lo  Imperatore,  come  tanto  he  dicto  di  sopra.     Donde  che  queste  gente  fran- 

25  cexe,  che  heranno  nel  teritorio  veronesse,  nel  suo  partire  per  ritornar  indriedo,  tolsenno 
uno  grande  numero  de  animali  del  teritorio  predicto,  et,  quanti  ne  potenno  trovare,  et  li 
conducevanno  cum  loro.  Donde  che  li  citadini  veronessi,  avendo  abutto  questa  grande 
jactura,  se  lamentoronno  al  Governator  dela  citade  Cesareo,  che,  stante  la  bona  amicitia  tra 
lo  Imperatore  et  il  Gram  Roy  de  Franza,  non  doveanno  fare  simel  robamenti  et  preda,  et 

30  deliberonno  di  mandare  ambasatori  4  citadini  veronessi  al  dicto  Treulzio  per  vedere  et 
experimentar  de  recuperar  questi  animali  *.  Et  queste  novitade  piazete  ad  intendere  ali 
Padri  Veneti,  aziochè  li  populi  et  citadini  dele  loro  citade  cognoscessenno  lo  erorre  suo 
et  fussenno  malchontentti  de  aver  mutato  governo,  et  che  ettiam  facilmente  potria  seguire 
che  queste  violentie  francexe  fussenno  chagione  de  metere  qualche  discordia  tra  Francexi 

35  et  Alemani,  inimici  ad  invicem  per  natura,  che  il  tutto  ritorneria  al  proposito  per  il  Stato 
Veneto,  maxime  a  questi  tempi. 

Et  perchè  segondo  il  solito  heranno  in  ordene  molte  nave  charige  di  marchadantia, 
quale  volevanno  partire  per  andare  in  Soria  et  altri  lochi,  che  ogni  anno  solenno  a  questi 
tempi  partirse,  per  rispecto  de  l'armata   yspana,   uscita  di  Napulli,   come  apar  qui  a  carte 


1  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.    38:    Sanuto,  Diarii,  IX,  78).     Da  Milano  poi  il    22    si    comunicava    che    il 

IX,  62.  Trivulzio  era  alloggiato  a  Peschiera,  "  qual  havia  co-     15 

5  Consiglio  dei  X,  Misti,  reg.  32,  e.   134,  n  agosto  "mandato  le  sue  zente  alozate  lì  intorno  non  venisse 

1509.  "  in  qua  soto  gran  pene  ecc.  „    (ivi,  IX,   99).     Il  ritiro 

3  Informazioni  diverse  facevano  ritenere  che  il  del  Trivulzio  verso  Milano  era  confermato  ai  Prov- 
Trivulzio  dovesse  avanzare  con  truppe  francesi  per  con-  veditori  di  Padova  da  una  relazione  di  uno  schiavone 
giungersi  a  quelle  imperiali  e  far  capo  a  Padova.  Così  proveniente  da  Verona  (ivi,  IX,  108).  20 
Giovanni  Forte,  già  uomo  d'arme  di  Pandolfo  Mala-  *  Alla  domanda  del  vescovo  di  Trento,  Giorgio 
testa,  nella  sua  deposizione  resa  il  19  agosto  dopo  la  sua  Neudeck,  governatore  di  Verona,  perchè  volesse  giu- 
liberazione  (Sanuto,  Diarii,  IX,  72).  Profughi  vero-  stificare  il  suo  comportamento  sopra  il  territorio  vero- 
nesi recavano  notizie  delle  cattive  gesta  del  Trivulzio  nese  :  "Quello  vuol  dir  questo  ?  „,  il  Trivulzio  rispose 
nel  territorio  di  Verona,  che  avevano  suscitato  malumo-  "ha  voluto  far  mal  a  li  ribelli  dll  suo  re  „  (Sanuto,  25 
re  nell'animo  del  governatore  imperiale  della  città  (ivi,  Diarii,   IX,    78). 
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tussenno  da  cjuelle  prexe,  che  '1  saria  statto  malissimo  al  proposito  et  addcre 
malmm  malis,  doiuU-  tu  il  liberato  per  li   Padri  VenettJ  de  retinire    queste  nave  sopradicte 

r  qualche    giorno,   tino  che    la  :iata    principiase,    the  li  corsari    non    possonno    star 

>ra   il  in. ti 
Adì   XXIII!  dicto.     Ileri  cttiam  ni  furonno  lettere  da  Padoa,  et  questa  matina  cttiam   ni     5 
faronno  lettere  de  pochissima  importanttia  *.    Se  intendeva  come  lo  exercito  inimico  se  atro- 
■    .logiamento  soprad:>  :  che  li  hera  gionto  il  Signor  dela  Mirandolla  cum  cavali 

i  et  ftlchunj  j)ochi  fantti  mandati  dal  Pontiiice  in  favore  et  adiucto  del  Re  di  Romani, 
secondo  la  condictione  deli   capitoli  dela  lyga  de  Cambray,  che  molto  despiazete  ali   Padri 
Veneti,  perchè  questo  exercito  inimico  se  ingrossava  continuamente  de  gente  da  ogni  parte,   10 
et  hera  da  dubitare  assai. 

Per  lettere  da  Roma  se  intendeva  chome  il  Pontifice  retirava  in  longum  li  oratori  ve- 
neti, hora  cum  speranza  di  volere  absolvere  el  Stato  Veneto  delo  interdicto,  bora  che  se 
escusava  non  poterlo  fare  rispecto  la  lyga  de  Cambray  et  che  lo  Imperatore  anchora  non 
havea  recuperato  il  Stato  a  lui  promessoli  per  li  capitoli  dela  predicta  lyga3.  Et  non  se  15 
poteva  vedere  la  conclussione  di  questa  materia  tanto  desiderata,  et  li  Padri  Veneti  heranno 
malissimo  contenti,  vedendo  che  non  hera  possibile  poter  plachare  questo  Pontifice,  quale 
dimonstrava  grande  inimico  del  nome  veneto,  per  quanto  fublicc  se  vedeva.  Et  li  Padri 
Venetti  non  restavanno  cum  ogni  modestia  et  submisione  di  experimentare  di  avere  questa 
absoluctione,  la  qual  importava  molto  al  benefictio  loro.  Tamcn  la  citade  veneta  cridava  20 
et  se  lamentava  molto  dì  questo  Pontifice,  né  se  poteva  fare  altra  provixione  per  hora, 
benché  alchuni  disperati  vole vanno  che  se  chiamasenno  li  Turchi  in  Ittallia  ala  mina  dela 
christianitade.  Tamen  hera  materia  di  grande  consideratone  per  li  respecti  dicti  et  de- 
chiarati  di  sopra,  et  hera  il  meglio  scorerre  a  questo  modo  per  qualche  tempo,  perchè  forssi 
le  chosse  prenderanno  qualche  assestamento.  Se  intendeva  cttiam  come  il  Roy  de  Franza  25 
ad  requisictione  del  Pontifice  havea  concesso  al  Cardinale  Aginense,  nepote  del  Pontitice, 
la  abattia  de  Zeretro,  chussì  nominata,  nel  teritorio  cremasco,  che  havea  d'entrada  danari 
assai  *.  Et  tutto  quello  rechiedeva  il  Papa  al  dicto  Roy,  tanto  li  consentiva,  et  fazeva  pru- 
dentissimamente, perchè,  desiderando  conservare  il  Stato  aquistato  in  la  Ittallia,  bisognava 
aver  la  amicitia  del  Pontifice,  perchè,  avendo  li  Venetiani  per  inimici,  senza  la  voluntate  30 
et  auctoritade  del  Pontifice  non  poteva  conservar  lo  aquistato.  Se  intendeva  ettiam  per 
queste  lettere  da  Roma,  come  una  galia  del  Papa  molto  bene  in  ordene  de  gente,  sopra  la 


Nella  discussione  del   23  agosto  circa  gli  ordini  e  troppo  frequenti  alternative  di  umore  del   Papa.     Si 
da  impartire  al  Capitano  generale  da  mar  per  far  fronte  comprendeva    che    dal    lunghi  negoziati   non  era  pos- 
alle   armate  francese    e    spagnola,    due    dei  Savii    agli  sibile  trarre  alcuna  conclusione,  né  alcun  profitto  (Di-    25 
ordini  avevano  proposto  "  fosse  licentià  le  nave  vanno  spacci  dei  sei  amò.  cit.,    n.  29,  31,  32,  p.  65   sgg.).     Lo 
5    "inSoria„;  ma  la  proposta  cadde,  perchè  troppo  arri-  sconforto  e  il  dispetto  spingevano    i    più    insofferenti 
schiata  (Sanuto,  Diarii,  IX,  85),  e  in  sostanza  il  viaggio  a  invocare  gesti  compromettenti  e  disperati,  non  con- 
rimase sospeso  {Senato  Mar,  reg.   16,  e.  128)  fino  al   14  soni   né  adeguati  alle  circostanze  e  al  momento, 
settembre,    nel    qual    giorno    fu    ripristinato  (Sanuto,  4  Gli  oratori  veneti  in  Roma  facevano  noto,  nel    30 
Diarii,   IX,    161).  loro  dispaccio  del  4  agosto  {Dispacci  dei  sei  atnb.   cit., 

io  2  In  lettere  giunte  da  Padova  il    23  e  34  agosto  n.  28,  p.  63  sg.),  che  il  Re  di  Francia  aveva  promesso 

era  bensì  detto  che  il   "campo  si  atrovava  dove  era  „  al  Papa  il    possesso  della  "  abbatia    de    Chiaraval,  de 

(Sanuto,  Diarii,  IX,  86),  ma  non  è  esatta  l'asserzione  "  Cereto  e  del  episcopato   di    Parma  „    in    persona    del 

del   Priuli  che  fossero    "di    pochissima    importantia  „.  nipote   suo    Leonardo,    vescovo    di    Agen.     Con    sue-    35 

Nella  lettera  del  23   del    provveditor  Moro  era  segna-  cessivo  dispaccio  del   17  {ivi,  n.  32,  p.  76)  avvertivano 

15    lato  l'arrivo  del  Signore  di  Mirandola  "per  nome  del  che  tra  Papa  e  Re  di  Francia  era    intervenuto    un    ac- 

"  papa  con  1000  cavalli  „  (ivi,  IX,  84).     Tale  notizia  era  cordo  non  solo  per   la   mutua    difesa    delle    rispettive 

confermata    da    relazione  di    Teodoro    Bua,    che  aveva  terre,     ma     anche    in     merito    alle    divergenze     sopra 

disertato  dal  campo  nemico,  dando   informazioni  delle  materie  ecclesiastiche,  vuoi  per  il  possesso  di  benefici    40 

condizioni  di  questo  (ivi,  IX,  86).  ceduti,  vuoi  per  vacanze  od  altro  argomento  ecclesiastico 

20  3  Un  senso  di  amara  delusione  si  dovette  ricavare  (ivi,  n.  32,  p.  76).     Cf.  anche  lettere  di    Paolo  Capello 

dalla   lettura   dei    dispacci  degli  ambasciatori  a  Roma  al  figlio  Filippo  da  Roma  in  data  17  agosto  (Sanuto, 

del  7,  8  e  15  agosto,  che  registravano  continui   indugi  Diarii,  IX,  80). 
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qual  hera  capittano  uno  corsaro  chiamato  Vilamarina,  nera  stata  prexa  da  duo  fuste  de 
Mori  da  Malta,  dela  qual  perdita  il  Pontirtce  ne  dimonstrò  grande  affanno'  et  despiazer, 
parendoli  fusse  vergogna  del  nome  suo  et  dela  Sede  Apostolica. 

Per  molti  avixi  et  lettere  li  Signori  Veneti  heranno  avixati  dele  grande  crudeltate  et 
5  tiranie,  che  uxavanno  li  Krancexi  in  la  Lombardia,  che  entravanno  in  le  abitatione  deli  (  ita- 
dini  et  nobelli  et  contadini,  et  per  forza  li  tolevanno  la  roba,  maxime  da  mancar  et  da  bevere, 
et  postai  volevanno  luxuriare  et  prendevanno  le  tìole,  le  consorte,  et  sorelle  et  per  forza 
convenivanno  andare  a  dormire  cum  loro.  Donde  che  tnti  li  nobelli  et  citadini  et  populi  dela 
Lombardia  cridavanno  al  cicllo  et  heranno  horamai  satiy  de  barbari,  né  volevanno  sentirli 

10  nominarli;  tanica  convenivanno  havere  patientia  per  non  perdere  la  vita  '.  Tamcn  amara- 
mente lo  soportavanno  et  se  aricordavanno  del  governo  de  Venetiani,  li  quali  non  haveria 
soportato  uno  deli  minimi  manchamenti  et  violentie,  che  ahora  fazevanno  li  Francesi,  che 
subito  li  haverianno  provisto  et  bandizati  et  ad  uno  grande  delieto  li  haverianno  facto  mo- 
rire per  exemplo  deli  altri.     Et  le  citade  venete  dela    Lombardia,    quando  se  atrovavanno 

15  soto  il  governo  veneto,  hera  una  sacrestia,  nò  se  uxava  violentia  alchuna.  Vero  che  non 
poteva  essere  de  mancho  che  qualche  volta  non  seguitase  qualche  Beandolo,  ma  subito  hera 
provisto  et  puniti  li  delinquenti.  Donde  tuti  li  populli  chastigatti  dele  violentie  et  tiranie 
et  mali  portamenti  barbari  desideravanno  et  bramavanno  et  chiamavanno  li  sui  dilectissimi 
Signori  Venetiani,  quali  tenivanno  sculpiti  nel  corre,  né  potevanno  fare  dimonstratione  al- 

20  chuna,  per  non  essere  anchora  il  tempo  et  perchè  dubitavanno  et  dela  vita  et  dela  facul- 
t.ide.  Similiter,  come  tantto  ettiam  di  sopra  he  dicto,  questi  inimici,  idest  lo  exercito  ini- 
mico, Francexi,  Alemani  bruxavanno  ogni  chossa  et  chaxamenti  et  stale  et  cortili  senza  ri- 
specto  alchuno,  taiando  li  albori  et  le  vite,  aziochè  non  producessenno  fructo,  et  li  italiani 
soldati  haveanno  prexo  et  imparato  il  modo  et  crudeltade  ultramontana,  et  facevanno  molto 

25  pegio  cha  Francexi  et  Todeschi,  et  infine  non  sparavagnavanno  ad  sexu  alchuno,  et  li  im- 
tidelli  non  haverianno  uxato  tanta  crudeltade,  quanto  facevanno  questi  inimici.  Et  non  est 
mirum,  quia  scriptum  est  che,  quando  uno  barbaro,  idest  uno  ultramontanno,  nasce,  è  uno 
capitallissimo  inimico  de  Italiani,  et  questo  he  aprovatissimo  già  tanti  centara  de  anni.  Et 
ingnorantti  et  stulti  et  sine  intelectu  Signori  Italiani  hanno  conducto    barbari  in    Itlallia  et 

30  lassati  insignorire  di  questa  misera  et  lazerata  ahora  Ittallia,  talmente  che,  anchora  che 
sonno  pentitti  fino  nel  zentro  del  corre,  tamen  non  li  possonno  provedere,  perchè  sonno 
tropo  potentti.  Et  bisogna  molto  bene  considerare,  prima  che  se  facino  simel  delibera- 
tione,  lassando  l'odio  particulare,  le  inimicitie  et  invidie  et  la  cupitade  deli  Sttadi  da  una 
parte  et  considerando  al  benefìtio  suo,  et  ettiam  al  particulare.   Saiis  dietimi  est.     Li  sapien- 

35  tissimi  lectori  intenderanno  molto  bene  quello  voglio  signifìchare  et  dechiarire.     Li  nobelli 

citadini'  veneti,  quali  haveanno  posessione  et  chasamenti  assai  nel  teritorio  patavino,  molto         '■  ns* 
honorate  et  belle,    come  se  die  considerare,  perchè,  essendo  li  duo  terzi  dele  posesione  et 
chasamenti  del  teritorio  patavino   deli  nobelli    et  citadini    veneti,  di  sopra   se  dice    a  suffi- 
tientia,  havianno  patito  grande  jactura  et  damno  rispecto  la  grande  ruina  et  incendio  facto 

40  per  li  inimici,  che  cum  grande  quantitade  de  danari  non  se  poteanno  reffare  et  bisognava 
aver  patientia.  Ed  de  queste  rutne  facte  per  li  inimici  heranno  statti  cagione  in  grande 
parte  li  citadini  patavini,  che  se  atrovavanno  in  lo  exercito  inimico,  quali  molto  bene  co- 
gnoscevanno  le  posessione  deli  nobelli  veneti,  et  quelle,  che  heranno  deli  primi  Senatori, 
per  dispecto  le  fazevanno  ruinare  dali  Inimici  et  bruxar  li  caxamenti,  siche  non   hera  pos- 

•45  sibile  judichare  il  damno  deli  citadini  et  nobelli  dela  Republica  Veneta  riceputto  in  po- 
chissimi mexi. 


1    Sebbene    informazioni    diverse    riferissero    che  presso  contro  la  tirannia   e    le    crudeltà  francesi.     So-    5 

buona  parte  delle  città  di  Lombardia  erano   "  marche-  pra    questo    punto    i    Veneziani     si    lasciavano    troppo 

8  sche  „  (Sanuto,  Diari:,  IX,  99),  non  si  poteva  tuttavia  facilmente  illudere  e  ingannare  da  informatori  interes- 

dire  fossero  percorse  da  un  fremito  di  rivolta  mal  re-  snti  a  guadagnare  le  simpatie  del  governo  e  della  città. 
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Adì  xxv   ilirto.     Ni   furonno  le  lettere    ordinarie  da  Padoa,  per  le  quale  se  intendeva 
PM  duo  stradino  a   cavalo   ln-ianno  fugitti  delo  exercito  inimico  et  ritornati  in   la  citade, 
quali,  cxaminati,  refferiaconno  chome   in  lo  exercito  inimico   ni  heranno  da  .cavali   9000  in- 
zerc  ha,  deli  quali  li  duo  terzi    heranno    benissimo  in    ordene  et  bem    armati,    et    che  pote- 
vo essere  da  fanti   9000  in    10000,  deli  quali  uno  terzo  heranno  armati  et  bene  in  ordene     5 
lo  resto  dischalzi  et  malissimo  in  ordene1.     Dil  che  non  se  judichava  fusse  tanto  numero 
di   persone;  tamcn  da  tutti  fu  iudichato  che  lo  exercito  inimico  predicto  non  dovesse  cum 
questo  podio  numero  de  fantarie  et  male  in  ordine  dare  bataglia  ala  citade  di  Padoa,  per- 
chè dentro  heranno  molto  piui  numero  de  persone  et  fantarie,  quale,    volendo    fare  il    suo 
debito,  non  hera  da  existimare  li  inimici.     Reflerivanno  ettiam  che  continuamente    capita-   10 
vanno  gente  assai  in  lo  exercito  inimico,  tamen  zernede,  chome  qui  di  sopra  apar  a  carte  132. 
Avendo  li  Padri  Veneti  per  lettere  da  Roma  intesso  come  l'armata  del    chatolico  Re 
di  Aragom  doveanno  partirse  da  Napoli  versso  la  Zecillia,   dubitavanno    grandemente    che 
questa  armata  non    facesse  qualche  damno  et  vergogna  ale  citade  maritime,  et  heranno  in 
grandi  pensieri  al  tuto  farne  provixione  per  ogni  rispecto2.     Tamcn  subito  ne  furonno  let-   15 
tere  da  Napoli  come  questa  sopradicta  armata  non  poteva    essere  in  ordine  chussì  presto, 
che  ritornava  al  proposito,  perchè  li  Padri  Veneti  atenderanno  ala    conservatione  dela  ci- 
tade di  Padoa.     Posteci  hera  al  proposito   molto  che  l'armata  maritima  veneta  se  atrovasse 
in  questi  circhuiti  veneti  per  ogni  rispecto,  ut  sufra  dictum  est. 

La  Republica  Venetta  a  questi  giorni  per  le  gente,  che  heranno  in  la  citade  di  Padoa  20 
per  la  conservatone  dela  citade,  voleva  ducati  sesantamilia,  zoè  60  milia,  al  mexe  in  questo 
modo:  ale  fantarie,  che  heranno  in  voce  fanti  10  milia,  benché  non  '  heranno  tanti  in  nu- 
mero, volevanno  ducati  xxx  milia  al  mere,  et  ali  Capi  loro  ducati  5000  al  mexe;  ale  gente 
d'arme  et  cavali  lezieri,  Capitaneo  Generale,  Governator  Generale,  Provedictori,  altri  capi 
assai  volevanno  piui  de  ducati  25  milia  al  mexe;  che  tute  queste  spexe  sonno  passate  per  25 
le  manno  mie  et  visto  cum  diligentia  tutti  questi  sopradicti  contti.  Vero  che  il  mexe  so- 
pradicto  se  intendeva  giorni  35  l'uno  et  qualche  volta,  quando  non  hera  de  bisogno,  se  scho- 
reva  ali  giorni  40  a  far  la  paga  del  mexe.  Et  bisognava  governarssi  segondo  le  ochurentie 
importante  et  li  bisogni  per  tenire  bene  contente  le  gente. 

Questa  serra  al  tardi  ni  furonno  lettere  volantissime  da  Padoa,  in  hore  cinque,  per  le  30 
quale  se  intendeva  come  lo  exercito  inimico  del  Re  di  Romani  se  hera  levato  dalo  alo- 
giamento  del  Bassanello,  come  di  sopra  se  dice,  et  haveanno  bruxati  li  alogiamenti,  et  se 
heranno  li  inimici  retirati  versso  uno  altro  alogiamento,  chiamato  le  Tencharuole,  et  -po- 
steci retirati  anchora  versso  uno  altro  locho,  chiamato  la  Bataglia  et  Abanno,  alogiatti  da 
una  parte  et  l'altra  de  l'aqua,  vidclicet  li  Alemani  et  Ittaliani  da  una  banda  et  d'altra  banda  35 
li  Francexi  \     Donde  che  li  Senatori  Veneti  stevanno  molto  admiratti  de  queste  tante  mu- 


1  Teodoro  Bua  e  un  suo  compagno  erano  diser- 
tati dal  campo  nemico  ed  erano  riparati  a  Venezia, 
preannunziando  l'arrivo  di  altri  disertori.  Essi  reca- 
vano un'idea  del  contingente  delle  forze  nemiche  esi- 
5  stenti  nel  campo  avversario:  30.000  persone,  ed  in  ag- 
giunta le  forze  del  Signore  di  Mirandola  per  il  Papa 
e  del  Trivulzio  per  il  Re  di  Francia  (Sanuto,  Diarii, 
IX,  86).  I  dati  raccolti  dal  Priuli  sono  sensibilmente 
diversi  da  quelli  offerti  dal  Sanuto,  ma  forse  l'uno  e 
10  l'altro  derivando  dalla  relazione  Bua  fatta  redigere  dal 
Consiglio  dei  X,  hanno  riferito  elementi  diversi  (ivi, 
IX,  86). 

1  La  notizia  è  desunta  dal  dispaccio  del  17  agosto 
degli  oratori  veneti  a  Roma  secondo    le    informazioni 
15    comunicate  dal  viceconsole  di  Napoli  (Discacci  dei  sei 
amò.  cit.,  n.  32,  p.  77  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,  83  sg.). 

3  II  campo  nemico,  come  scrivevano    da    Padova 


i  Provveditori   il  23,  era  alloggiato  parte  al  Bassanello 
e  parte  a  Tencarola,    "  e    vanno    vagando    lì    intorno  „ 
(Sanuto,    Diarii,  IX,  83).     Due  giorni  dopo  si  annun-    20 
ciava    che   il    campo    era    andato   "  verso    la    Bataja    et 

*  Mezavia  „  (ivi,  IX,  90),  e  lettere  private  del  Dolfin 
ai  propri  famigliari  esaltavano  questa  ritirata  come 
un  successo,  tanto  più  che  assumeva  l'aspetto  di  una 
rotta  imperiale,  in  seguito  ad  attacco  delle  milizie  ve-  25 
nete  :  "  tutto  il  resto  del  campo,  in  do  parte,  si  levono 
"et  a    schavazacolo    la    prima    parte    andorono    verso 

*  Monzelese,  la  seconda  parte  a  Abano  soto  il  monte  „ 
(ivi,  IX,  SS  sg.).     In  una  lettera  successiva  poi  i  Prov- 
veditori   precisavano  la  dislocazione  del  campo  nemico    30 
dopo  la  ritirata,  sopra   la    fede    delle    ultime    notizie: 

*  '1  campo  nimico  è  partì  in  tre  parti,  zoè  Todeschi 
"  verso  Vicenza,  italiani  a  Teolo  et  Revolon,  i  Fran- 
cesi verso  Monzelese.     Et  questo  per   esser    grandi s- 
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tatione  de  alogiamenti,  che  facevanno  questi  inimici,  né  se  poteva  fare  vero  fondamento, 
benché  chadauno  voleva  dire  la  sua  opinione  l.  Et  alchuni  volevanno  che  questi  inimici, 
vedendo  la  citade  patavina  benissimo  in  ordine  et  fortissima,  non  potendo  fare  fructo  al- 
chuno,  che  se  dovessenno  levare  et  andarsene  via,  abandonando  simele  imprexa.  Altri  vo- 
5  levanno  che  fussenno  questi  inimici  retiratti  al  locho  dele  aque  per  prendere  et  serarre  le 
aque,  che  non  potessenno  entrare  in  Padoa  et  che  non  potessenno  maxenare  le  biave,  tamen 
se  atendeva  il  seguito.  Et  li  signori-  Capittanei  et  Provedictori  et  Rectori  dela  citade  pre- 
dieta  furonno  molto  male  avixatti  del  levare  di  questo  esercito  inimico  dal  Bassanelo,  co- 
me se  dice,  et  furonno  grandemente  damnati  de  pochissima  diligentia,  perchè,  quando    fu 

10  portata  la  nova  in  la  citade  del  levare  deli  inimici,  heranno  quelli  già  lontanati  assai.  Et 
subito  furonno  expedicti  fuori  di  Padoa  alo  alogiamento  deli  inimici  cavali  500  de  stradioti, 
quali  trovaronno  li  alogiamenti  bruxati,  come  se  dice,  et  li  inimici  luntanati,  siche  fecenno 
pochissimo  damno  ali  inimici  '.  Et  he  consuetudine  di  valentti  et  expertti  sempre  stare 
artentti  et    vigilantti,    quando  se  lieva  lo  exercito    inimico    del    suo    alogiamento,    perchè, 

15  avantti  che  sianno  li  inimici  del  tuto  levati  delo  alogiamento,  bisogna  esserli  ale  spale  et 
driedo  cum  li  chavali  lezieri  facendo  robamenti  et  damni  assai,  che  se  puoi  in  simele  chaxo 
avanzare  assai.  Et  il  simile  doveanno  fare  le  gente  venete,  che  heranno  in  Padoa,  che 
facilmente  haverianno  posuto  metere  li  inimici  in  fuga  et  farli  damno  assai.  Tamen,  come 
se  dice,  per  la  pochagine  sua  non  fecenno  damno  alchuno  ali  inimici,  et  subito,  intessa  la 

20  nova  in  Padoa  del  levar  deli  inimici,  tute  le  fantarie  cridavanno  al  ciello  che  volevanno 
uscire  fuori  ;  tamen,  aziochè  non  seguitasse  qualche  inconveniente  et  che  dicti  fanti  anda- 
senno  deshordenati  et  senza  capo,  che  facilmente  potrianno  essere  stati  morti  et  rotti  et 
fugati  dali  inimici,  furonno  serrate  le  porte  dela  citade  et  non  lassati  uscire  fuori.  Et  fu 
benis'simo  facto,  perchè,  essendo  luntanati  li  inimici,  queste  fantarie  deshordenate  sarianno 

25  forsi  andate  tanto  avanti,  che  '1  saria  stato  diffìcile  il  retorno,  et  pori  a  essere  seguito  tale 
inconveniente  di  questi  fantti,  che  haverianno  posto  in  pericolo  la  citade  3.  Siche  biso- 
gnava prociedere  cautamente,  perchè  hora  hera  il  tempo  di  conservare  et  non  di  sbaragliare. 
Et  per  volere  dechiarire  il  tuto,  venuta  questa  nova  a  Venetia  del  levare  delo  exercito  ini- 
mico dalo  asedio  dela  citade  patavina,  maxime  che  da  tutti  veniva  scripto  che  li  inimici  se 

30  ne  andavanno  abandonando  la  imprexa,  tuta  questa  prexente  nocte  ne  furonno  tanti  cridori 
et  chiamori   et  segni  di  alegreze  de  voce  tanto  per  la  citade  veneta,  che  hera  impossibelle 


C.    IJÒ  V 


up. 
<• 


"sima  discordia  fra  loro,,  {ivi,  IX,  93).  In  lettera 
dello  stesso  giorno  da  Padova  era  confermato  che  i 
nemici  si  erano  accampati  a  Battaglia  "parte  di  qua 
l'acqua  et  parte  di  là  et  parte  a  Abano.  Et  nostri 
stratioti  erano  ussiti  fuora  e  cavali  lezieri  per  mole- 
■  starli  „  {ivi,  IX,  93). 

'  Le  notizie  della  ritirata  del  campo  da  Padova 
fecero  lieta  impressione  nei  circoli  politici  e  tosto  dal 
Collegio   "  fo  spazà  lettere  in  Friul  advisandoli  di  que- 

10  "sto  per  Inanimar  nostri  „  (Sanuto,  Diarii,  IX,  90, 
91),  e  fu  anche  inviata  comunicazione  a  Roma  {Senato 
Secreta,  reg.  42,  e.  42). 

*  Nella  lettera  di  Zaccaria  Dolfin,  capitano  di 
Padova,  al  figlio,  del  mattino  del  24,  si  informava  che  il 

15  nemico  aveva  ritratto  il  campo  al  Bassanello  per  assecon- 
dare i  movimenti  del  corpo  alloggiato  a  Tencarola,  e  che 
i  Veneti  usciti  dalle  mura  avevano  molestato  l'avver- 
sario fino  a  sera  uccidendo  molti  soldati  e  molti  fe- 
rendo.    Improvvisamente  tutto    il  resto    del  campo    si 

30  ritrasse  a  "  scavazacolo  „  verso  Monselice  e  verso  Abano. 
"  Nostri  li  sono  stati  a  le  coaze  et  hano  fato  molti  pre- 
coni, presi  molti  chariazi  et  morti  assai.  Per  vilani 
"  son  sta  fati  botini  assai  et  a  la    sua  levata  da  Ten- 


"  charuola    hanno  lassato  molte    sue  robe,    pavioni,    et 
■  vituarie  et  bestiame  assai  „.     Con  altra  lettera  si  ri-    25 
prometteva  di   dare   notizie  (Sanuto,  Diarii,  IX,  SS  sg.) 
più  dettagliate  e  descrivere  i    particolari.     Infatti  con 
altra  missiva  dello  stesso  giorno,  dopo  aver  attinto  in- 
formazioni più  precise,  egli  poteva  comunicare  al  go- 
verno "  che  la    causa  del  levar  suo    {de IV accampamento    30 
"  nemico)  cussi  in  furia  è  stato  per  aversi  messo  a  remor 
*  fra  loro  et  esserne  grandissima  discordia,  adeo  che  si 
"sono  levati  in  tre  parte,  zoè  tutte  le  nation  separate 
"et  hanno  lassato  tende,  pavioni,  et  chariazi,  et  sono 
"  in   gran  fuga  et  sono  andati  a  la  volta  di  Vicenza  „    35 
(ivi,  IX,  89). 

3  II  capitano  Dolfin  e  i  Provveditori  concordemente 
asserirono  che  le  truppe  erano  uscite  dalla  città  a  inse- 
guire i  nemici  in  ritirata  (Sanuto,  Diarii,  IX,  89  sg.). 
A  cautela  di  successivo  eventuale  ritorno  offensivo  ne-  40 
mico,  che  pareva  probabile,  il  Capitano  generale  e  i 
Provveditori,  "  quali  quella  matina  erano  in  arme,  su- 
"  bito,  visto  i  nimici  venir  verso  la  porta,  comenzono  a 
"  serar  dita  porta  con  bote  et  repari  et  levar  li  ponti 
"  et  fortificharsi  dentro.  Lassò  solum  la  biancheta,  per  45 
"  la  qual  ussivano  li  fanti  a  scaramuzar  „   (ivi,  IX,  90), 
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imliiharlo  né'  explicharl- ■.  queste   lettere   venute   da    Pad  ;  simel   nove  gion- 

8t)t  -,  tute  le  strade  »  borevanno  piene  di    persone,    i>icst  le    persone    corevanno 

in  Domerò  per  la  <  .  chfl  le  strade  heranno  tanto  piene,  che  non.se  poteva    pas- 

.   non  obttantC  che   fusse   la   m  ridando    -Marco,   Marco,,    fc  Victoria,  vi'  -,    "li 

•ini  campati   et  li  Todeschi  sonno  stati  rotti  tl  CUM  tante  voce,  che  penetravanno     5 

al  ciello  fét  totani  noctem  '.  Et  molti  nobelli  et  citadini  andoronno  questa  nocte  in  pia/a 
D  Marco,  et  non  est  mirum,  perchè  li  poveri  nobelli  et  citadini  et  populo  veneto  he- 
ranno tanto  desiderossi  et  bramossi  de  intendere  qualche  bona  nova,  et  che  questa  citade 
patavina  fusse  liberata  delo  asedio,  perchè  importava  assai  che  per  ogni  minima  chossa  al 
proposito  loro  over  per  ogni  minima  speranza  de  qualche  bene  se  sublevavanno  in  tanta  10 
alegreza,  che  non  se  potevanno  retinire  de  fare  qualche  dimonstractione  di  alegreza,  et 
posteci  seguitava  il  contrario,  che  veniva  qualche  cativa  nova  et  rimanivanno  tuti,  ut  ita  dicavi, 
morti  et  di  mala  voglia  et  non  aprivanno  la  bocha.  Et  hera  grande  vergogna  rispecto  li 
forestieri,  che  se  atrovavanno  in  la  citade,  vedendo  simel  moveste  senza  fondamento  alchuno, 
se  ne  trazevanno  maxime  deli  nobelli,  ma  non  hera  possibelle  remediare  né  fare  provixione,  15 
che  valesse. 

Et  non  voglio  ettiam  tacere  che  tante  parole,  tante  opinione,  tante  diversse  lingue, 
tanti  parlari  et  tante  voluntade  et  tanti  ragionamenti  se  facevanno  in  questi  giorni  in  la 
citade  veneta,  che  cum  grande  diffìcultade  se  potria  exprimere  et  descrivere  sì  per  li  no- 
belli, come  per  li  citadini  et  per  li  populari,  per  tute  le  piaze,  per  le  logie,  per  il  Rivoalto,  20 
per  li  banchi,  per  le  chiexie,  per  le  strade,  per  le  barbarie  et  per  le  betolle,  et  chadauno 
inline  voleva  dire  la  opinione  sua  di  questa  expedictione  patavina  et  delo  asedio  dela  ci- 
tade predicta  et  deli  movimenti  et  alogiamenti  deli  inimici,  et  chadauno  se  voleva  fare 
sapiente  et  prudente  et  intelligente  et  maestro  in  simel  materia,  et  volevanno  dire  la  opinione 
sua,  et  iamen  mai  non  haveanno  visto  asedij  de  citade,  nec  ettiam  exerciti,  tamen  monstra-  25 
vanno  et  se  persuadevanno  de  intendere.  Et  infine  tot  capita,  tot  opiniones.'  Le  qual  pa- 
role diete  per  li  nobelli  venetti  et  per  il  vulgo  in  la  logietta  de  San  Marco  et  in  la  pre- 
dicta piaza  fazevanno  grandissimo  damno  et  detrimento  ala  Republica  Veneta,  perchè  molte 
volte  li  Padri  et  Senatori  Venetti,  quali  se  atrovavanno  al  governo  dela  Republica,  se  go- 
vernavamo in  le  loro  deliberatione  segondo  le  sopradicte  opinione  vulgare,  che  hera  ma-  30 
lissimo  facto,  perchè  queste  voluntade  et  opinione  deli  nobelli  et  populli,  diete  in  li  lochi 
sopradicti,  sonno  state  in  grande  parte  chagione  dela  ruina  veneta.  Et  li  Padri  et  Sena- 
tori, desiderossi  di  aver  li  honori  principali  del  Statto,  seguitavanno  tale  opinione  vulgare, 
et  le  ponevanno  nel  Senato,  et  heranno  prexe  et  deliberate,  et  volevanno  diventare  grandi. 
Donde  per  tale  rispecto  hanno  ruinato  et  la  Republica  et  li  honori  loro.  Et  questo  ettiam  35 
seguite,  come  in  questi  nostri  libri  di  sopra  he  dechiarito,  che  queste  parole  et  opinione 
vulgare  de  le  piaze  et  logie  sonno  state  chagione  che  il  sig.  Bartholomeo  Liviano  investite 
lo  exercito  franeexe  et  tamen  fu  roto  et  prexo,  et  seguitò  tanta  ruina,  che  non  voglio  piui 
replichare. 

Li  Signori  Venetti  heranno  avixatti  come  il  Ducha  di  Ferarra  voleva  mandare  adiucto  40 
et  socorsso  grande  in  lo  exercito  inimico,  et  per  simel  chagione  hera  restato  ala  Bataglia 
et  Abanno,  come  di  sopra  se  dice.    Donde  che,  per  divertire  a  simel  effecto,  li  Padri  Venetti 
cum  ogni  solicitudine  et  presteza  fazevanno  armare   barche    grosse  assai    et  alchune  fuste 
per  mandar  in  Pado  ali  damni  del  prefacto  Ducha,  aziochè,  volendossi  diffendere,  non  po- 


1  Alla  notizia  della  ritirata  del  campo  tedesco  da  "tutti  poi  fo  in  corte  e  in  cha  dil  doxe,  et  se  intese 

Padova,  prima  che  fosse  nota  ufficialmente,  per  la  di-  "quello  era,  non  sì  grassa,  come  fo  ditta  per  la  terra 

vulgazione  di  lettere  private    del    Dolfin,    nella    stessa  "  questa  note  „  (Sanuto,  Diarii,  IX,  88).     Naturalmente    io 

notte  del  25,  una  folla  gaia  e  soddisfatta  si  riversò  in  gli  entusiasmi,  esplosi  nell'apprendere  le  prime  notizie 

5    piazza  S.  Marco,  e,  trovato  chiuso  il  Palazzo,  "  ne  fo  incontrollate,  furono    temperati  dalla    conoscenza  più 

"voluto  aprir  fin  zorno,  dicendo    non    esser    nulla  di  conforme  a  verità  delle  informazioni  ufficiali,  che  smi- 

"  conto  „,    attese    pazientemente  fin    al    mattino.     "Et  nuivano  l'importanza  dell'avvenimento. 
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tesse  mandare  simel  gente  in  lo  exercito  inimico,  et  fecenno  capitaneo  di  queste  barche  et 
fuste  armate  ser  Marco  Antonio  Contarini  cum  honesta  provixione  '.  Tamcn  questa  provi- 
xione,  segondo  il  solito  veneto,  fu  facta  dipoi  pasto,  perchè  le  gente  ferariense  heranno  pas- 
sate Po  et  quasi  gionte  in  lo  exercito  inimico;  siche  questa  spexa  fu  facta  indarno,  come 
5  molte  dele  altre. 

Ni  furonno  lettere  da  Palermo  de  28  del  passato,  per  le  quale  scrivevanno  come  per 
lettere  di  Chades  de  2  de  luio  l'armata  andata  in  la  India  per  spetierie  hera  stata  rota  et  prexa 
in  li  mari  de  l'India  da  l'armata  del  Signor  Sultanno  "';  che  se  questa  nova  reuscisse  vera,  saria 
bona  et  opttima  per  la  citade  veneta  rispecto  li  loro  viagij  et  trafegi,  et  le  spetierie  venirianno 
10  per  l'antiqua  et  ordinaria    via,    et  capitarianno    segondo    il  solito    in  la   citade    veneta.     Et, 
anchora  che  la  predicta  citade  veneta  a  questi  tempi  habia  riceputo  grandissima  adversitate 
et  calamitade  per  la  perdita  del  Stato  loro,  come  di  sopra    dicessi,    tamcn  io  voglio  et  mi 
persuado  a  dire  che  non  mancho  jactura  et  damno  sia  stato  al  Statto  Veneto  il  viagio  dele 
charavelle  di  Portogallo,  trovato  in  la  India,  quanto  sia  stato  la  perdita  del  Stato  loro.     Et 
15  questo  tegnio  per  zerto  essere  la  veritade,  quanto    scrivo,    perchè    chadauno  die  sapere  et 
intendere  che  la  reputatione  et  il  nome  et  la  fama  dela  Republica  Veneta  tutto  he  proce- 
duto per  la  grande  '    quantitade  de  danari  et  per  la  grande  richeza,  che   se  atrovava  in  la 
citade  veneta,  tutta  provenuta  dali  viagi  et  dali  trafegi,  et,  essendo  ahora  manchati  li  viagij 
rispecto  questo  viagio  novamente  trovatto  per  Portogalexi  de  l'India,  sonno  cttiam  manchatti 
20  li  danari,  et  subsequenter  la  reputatione  et  la  famma.     Et  per  ritornare  al  nostro  proposito 
tegnio  che,    quando  la    sopradicta    nova    fusse    reuscita,    che    queste    caravelle    portogalexe 
fussenno   state   prexe    et    ruinate    da    l'armata    de  Mori  et  che    havessenno    riceputo    tanto 
damno,  come  se  diceva,  piui  non  ritorneranno  al  solito  viagio,  et  le  spettie  ritorneranno  al 
solito  camino  et  venerianno  in  Alexandria  et  a  Damasco,  et  fostea  a  Venetia,  et  li  danari 
25  cttiam  convenirianno  per  forza  capitare  a  Venetia  per  comprare  le  spetie.    Et  saria  meglior 
nova  ala  citade  veneta,  cha  ahora  recuperar  il  Sttato  di  terraferma  perduto,  perchè,  avendo 
li  trafegi  et  li  viagij  aperti  et  le  spetiarie,   et  non  mancherianno  li  danari,  cum   li  quali  se 
potria  facilmente  recuperar  il  Stato  perduto. 

Li  Padri  Venetti  malamente  se  contentavanno  deli  stradioti,  quali  heranno  nelo  exercito 
30  et  in  lo  asedio  patavino,  perchè  se  diportavanno  molto  male  et  de  loro  ne  heranno  infinitti 
rechiami  et  lamenti  deli  sui  portamenti    da  ogni    banda,    perchè    atendevanno    solamente  a 
rubare,  et  in  altre  expedictione  et  dove  hera  debisogno   et   neccessario,   pochissimo   vale- 
vanno  et  non  se  volevanno  affatichare.     Et  in  li  robamenti  et  ruinare  li  poveri  subditi  he- 
ranno sempre  li  primi,  et  non  solamente  rubavanno  li  inimici,  ma  cttiam    piui  volentieri  li 
35  amici,  perchè  non  scampavanno    da  loro,  ymmo  se    imfidavanno  in  loro  et  li    robavanno  et 
ruinavanno.    Et  non  est  mirum,  perchè  bona  parte  de  loro  heranno    imtidelli  et  inimici  de 
christiani,  et  altri  heranno  greci  ettiam    di  pocha    conscientia,    et  infine    heranno  cative  et 
crudelissime  persone,  et,  purché  potessenno  rubare,  non  desideravanno  altro,  et  in  questi 
robamenti  non  haveanno  rispecto  né  ad  amici  quanto  ad  inimici.     Et  veramente,  per  quanto 
40  se  intendeva,  questi  tradictori  stradioti  fazevanno  pegio  et  piui  ruinavanno  li  poveri  subdicti 


e    /j?  v 


IO 


1  Gian  Alberto  della  Pigna,  per  il  tramite  del 
quale  erano  mantenute  le  relazioni  con  il  Duca  di  Fer- 
rara, aveva  fatto  intendere  le  giustificazioni  della  Corte 
estense  per  aver  mandato  aiuti  al  campo  imperlale  con 
S  il  pretesto  di  "  non  poter  far  di  manco.  . .  et  quello  el 
"fa,  fa  per  mantenir  il  suo  stato,,.  Il  governo  inca- 
ricò Giovanni  Mocenigo,  che  teneva  corrispondenza  con 
il  fiduciario  ferrarese,  di  rispondere  energicamente  che 
il  Duca  faceva  bene  "a  mantenir  il  suo  stato,  et  cussi 
*  la  Signoria  farà  ben  a  far  ogni  cossa  per  mantenirse  „. 
In  pari  tempo  però    ordinò    il  25    agosto   l'immediato 


armamento  di  12  ganzaruoli  e  di  altrettante  fuste,  la 
cui  costruzione  era  stata  decisa  fin  dal  15  (Senato  Se- 
creta, reg.  42,  e.  39  v),  e  ordinò  a  Marco  Antonio  Con- 
tarini, eletto  capitano  (ivi,  reg.  42,  e.  39  v),  di  portarsi  15 
tosto  in  Po  "  a  miter  a  foco  e  fiama  „,  con  altre  dispo- 
sizioni complementari   (Sanuto,   Diarii,  IX,  90  sg.). 

2    Lettere     da    Damasco,     segnalate     dal     Sanuto 
(Diarii,  IX,   112),  contenevano    relativamente   all'India 
"certa  particularità  „  :  ma  quale  essa  fosse    non  si  sa,    20 
perchè  il  diarista  si  rimette  al  testo  delle  lettere,  che 
non   riproduce. 
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li  .inimici.     Donde   che  li  poveri  contadini   deli   Ieri  r<  i:m\  i(  ini  heranno  del 

tutto  minati,  morti,  depredarti  si  dali  amici  chome  dal!  inimici,  et  ogni  damilo  et  jactura 
heranno  deli  poveri  contadini.  I\tm?n,  non  obetfJIM  queste  crudeltade,  ruine  et  hruxamenti 
•ii  loro  chaxamenti  <t  morte  <t  violentie  osate  contra  questi  pOTerì  rustici,  idest  conta* 
clini,  et  da  amici  et  inimici  rùinati,  tutavolta  heranno  pioi  ItabilU  et  fermi  in  la  fede  veneta,  5 
in-  hera  possibille  per  ogni  \  iolentia  facta  contra  de  loro  mutarli  dela  loro  indubitata  fede 
raso  li  Signori  Venetiani,  paratti  et  dispositti  a  patire  mile  morte,  se  tante  pote9senno 
patire,  et  spargere  il  sangue,  et  lassare  morire  li  fiolli  et  la  mogliere,  li  padri,  et  madri  et 
loro  proprij  per  lo  amore  et  grande  fede  portavanno  a  Venetiani.'     Et  bene  se  potevanno 

e.  it»r  cutn  ogni  veritade  chiamare  questi  vilanni  fidellissimi  et  sviseratissimi  servitori  del  Stato  Ve-  111 
neto  et  che  habianno  scolpito  Sancto  Marco  in  medio  corde  cui  um  per  tante  dimonstratione 
et  operatione  facte  per  loro.  E  non  posso  dire  né  descrivere  tanto  dela  fede  di  questi 
contadini,  che  cum  effecti  non  sia  stato  molto  piui,  anchora  che  di  sopra  ettiavi  di  questi 
vilani  et  dela  fede  loro  sia  stato  dicto  assai.  Et  ritornava  molto  al  proposito  ali  Signori 
Venetiani  in  queste  loro  angustie  et  tribulentie  il  grande  favor  di  questi  contadini  per  molti  1! 
respecti,  et  la  sancta  et  degna  Republica  Veneta  li  die  essere  molto  ubligatta  et  non  dimen- 
tigarssi  de  questa  loro  fede,  perchè  heranno  piui  fìdelli  cha  subdicti  de  quale  condictione 
per  alchuno  tempo  havesse  habuto  lo  Stato  Veneto. 

Adì  xxvi  dicto.  Ni  furonno  lettere  da  Padoa  juxta  il  consuetto.  Se  intendeva  come 
lo  exercitto  inimico  se  hera  levato  dalo  alogiamento  dela  Bataglia  et  Abanno  et  ritirati 
alquanto  versso  Monzelexe,  che,  dove  li  Padri  Venetti  speravanno  che  questo  exercito  ini- 
mico del  tutto  dovesse  levarsi  dalo  asedio  et  expedictione  patavina,  che  heranno  per  questo 
alquanto  consolatti,  tamen,  vedendo  che  non  se  partivanno  et  restavanno  in  questo  teritorio 
patavino,  heranno  alquanto  comfussi  et  di  mala  voglia,  perchè  non  vedevanno  del  tuto  la 
citade  di  Padoa  abandonata  dali  inimici.  Et  se  intendeva  come  le  gente  franeexe  heranno  2ì 
andate  ala  expedictione  de  Monzelesse,  et  cum  pocha  faticha,  per  essere  locho  debillissimo, 
haveanno  prexo  questo  locho  et  posto  a  sacho  ',  benché  il  podestà  venetto  cum  li  soldati 
et  citadini,  che  se  atrovavanno  in  questo  locho,  heranno  scampatti  in  el  chastello  per  sal- 
varssi.  Il  quale,  quantunque  fosse  fortte,  tamen  se  judichava  non  se  potesse  mantenire,  et 
li  Francexi  subito  haveanno  principiato  a  bombardarlo  ;  tuttavolta  hera  posto  sopra  uno  30 
monticello  in  uno  myrabille  syeto,  che  le  artellarie  li  poteva  fare  pocho  damno.  Tamen  non 
se  potea  mantenire  contra  uno  tanto  impetto.  Et  molti  degni  intellecti  rimasenno  stupefacti 
che  questi  inimici,  tanto  potentti  de  gente,  fussenno  levatti  chussì  a  l'improvista  delo  asedio 
dela  citade  di  Padoa,  et  dare  scanso  et  adicto  ali  Venetti  Signori,  che  potessenno  metere 
provixione,  victuarie  et  socorsso  in  la  predicta  citade,  per  andare  a  prendere  Monzelexe  et  35 
alchuni  chasteluzi  di  pocho  momento,  li  quali  mai  li  sarianno  manchati  et  cum  uno  trom- 
betta li  haverianno  abutti,  et  che  questa  opera  fusse  facta  indarno.  Tamen  se  judichava 
che  il  Re  di  Romani  l'havesse  facto  per  molti  respecti.  Il  primo,  quale  hera  piui  impor- 
tante, perchè  lo  suo  exercito  pativa  grandemente  de  victuarie,  et  che  questi  chasteluzi,  et 
maxime  Monzelesse,  divertiva  molto  il  transicto  dele  victuarie,  donde  per  fare  il  camino  40 
netto  et  largo  de  ogni  suspicione,  et  aziochè  le  victuarie  potessenno  passare  commoda- 
mente,  havea  voluto  prendere  questa  forteza  de  Monzelexe  et  la  Bataglia  et  Abanno.     Postea 

e.  138V        per  subvenire  il  suo    exercito   di  qualche  ristoro,  perchè   non  essendo  chuxì'   abundante  il 
chorsso  dele  victuarie,  et  che  pativanno  assai  li  inimici  del  viver,  quando  heranno  soto  la 


1  La  soddisfazione  per  il  ritiro  dell'esercito  nemi-  "molto  di  mala  voja„,  tanto  più  che  l'arrivo  di  profu- 
co a  Battaglia  e  Abano  fu  tosto  amareggiata  dalla  noti-  ghi  dal  Monselicense,  dal  Piovado  e  da  Bovolenta  da- 
zia dell'assalto  dato  alla  rocca  di  Monselice  e  della  sua  vano  la  sensazione  della  sfera  piuttosto  ampia,  alla 
occupazione  da  parte  delle  milizie  avversarie  (Sanuto,  quale  si  estendeva  la  fortunata  controffensiva  imperiale  io 
5  Diarii,  IX,  93).  La  notizia,  recata  in  Collegio  il  giorno  (ivi,  IX,  94).  Il  numero  dei  profughi,  riparati  a  Vene- 
27,  destò  grande  impressione.    "  Quelli  di  Colegio  fono  zia,  era  notevole  senza  contare  quelli  entrati  in  Padova. 
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citade  di   Padoa,  perchè  ettiam  da  questi  chastelli  heranno  impedic  lo  le  victuarie,  che  non 
poteranno  passare.    Et  per  simel  rispecto  deliberonno  prendere  questi  lochi,  aziochè  le  strade 
tussenno  libere  per  tuto  et  che  le  victuarie    potessenno    passare  piui    largamente,  et  poter 
fostca  venire  ala  expedictione  dela  citade. 
5  Essendo  liberata  la  citade  di  Padoa  ahora  dalo  exercito  inimico,  quale,  come  di  sopra 

se  dice,  hera  ala  expedictione  del  chastello  di  Monzelexe,  dubitando  li  Padri  che  itcnim 
li  inimici  dovessenno  ritornare  soto  di  Padoa,  essendo  il  transito  ahora  libero  di  poter 
mandar  quanto  se  desiderava  in  dieta  citade,  heranno  molto  solicitti  di  mandare  farine  et 
altre  chosse  neccessarie  in  dieta  citade,  et  sopratuto  danari,  quali  hera  la  prima  provixione 

10  et  piui  al  proposito,  che  se  potesse  fare  a  questi  tempi.  Et  essendo  grande  charestia  di 
quelli,  come  tanto  se  dice,  tamen  non  restavanno  di  tentar  ogni  medio  et  via  per  trovar 
danari,  et  continuavanno  a  dimandare  ad  imprestedo  danari  a  chadauno  dela  citade,  et 
ultimamente  furonno  rizerchati  li  medici  dela  citade  et  dimandati  danari  ad  imprestedo; 
tamen  ne  trovoronno  pochi  danari.     Tutavolta  ex  multis  granis  comfìcitur  fanis,  et  diman- 

15  doronno  ettiam  danari  ad  imprestedo  ali  monasteri]  dela  citade,  che  trovoronno  qualche 
ducato;  et  il  monasterio  de  sancto  Georgio  Magiore  deli  monaci  negri,  quali  se  heranno 
dimonstratti  inimici  del  nome  veneto,  che  sonno  ettiam  quelli  medemi  de  Sancta  Justina 
da  Padoa,  come  apar  qui  a  carte  127,  che  haveanno  acomodato  li  inimici  de  victuarie,  et 
in  la  citade  veneta  vi  hera  stato   grande    exclamatione    deli    loro    portamenti    cativi,    come 

20  apar  notato  in  questi  nostri  libri  ;  tamen  il  sopradicto  monasterio  de  sancto  Georgio,  per 
aquietare  alquanto  li  animi  deli  nobelli  et  citadini  veneti  turbati  cantra  de  loro,  et  per 
recuperare  ettiam  in  qualche  parte  la  gratia  veneta,  imprestoronno  ducati  600  d'oro  ali  Padri 
Veneti,  li  quali  volentieri  et  senza  altro  rispecto  li  aceptoronno.  Et  questi  monaci  vera- 
mente li  tolsenno  ad  interesso  per  servire  la  Repubblica  Venetta.     Et  quanti  danari  pote- 

25  vanno  reunire  et  trazere,  tantti  mandavanno  a  Padoa,  aziochè  in  chaxo  de  asedio  non 
manchassenno  danari.  Et  fostca,  come  qui  a  carte  136,  li  Padri  Veneti  volevanno  ducati 
60  milia  per  il  mancho  al  mexe  per  pagare  le  fantarie  et  gente  d'arme  et  cavali  lezieri 
et  altre  gente,  che  heranno  dentro  la  citade  di  Padoa  in  diff  ensione  di  quella  ;  et  tutti 
questi  danari  bisognava  et  hera  neccessario    chavarli    dele    borsse   deli    citadini  et   nobelli 

30  venetti,  perchè,  essendo  perdute  le  citade  de  Lombardia,  non  se  havea  piui  entrada,  né 
danari  da  quelle  Camere,  quale  Camere,  idesi  li  danari,  che  se  trazevanno  ogni  anno  da 
queste  Camere  dela  teraferma,  heranno  deputati  al  pagamento  dele  gente  d'arme  ordi- 
narie. Ahora  veramente  tuto  bisognava  trazere  li  danari  dela  citade  veneta,  che  hera  malis- 
simo al    proposito,    perchè    la    citade    hera    tanto    angarizata,    che    piui    non  poteva  pagare. 

35  Tuta'volta,  chui  voleva  mantenire  la  citade  di  Padoa  et  subsequenter  la  Republica  Veneta,        e.  139 r 
bisognava  et  hera  necessario  ad  ogni  modo  et  per  ogni  via  trovare  il  danaro   meglio   che 
se  poteva,  perchè  soldati  non  volevanno  parole,  ma  volevan  danari,    altramente    volevanno 
abandonar  la  imprexa,  et  hera  chossa  molto  pericolossa  et  de  grande  consideratione. 

Ettiam  li  signori  Capi  delo  exercito  veneto  insieme  cum  tute  le  gente,  che  se  atrova- 

40  vanno  in  la  citade  di  Padoa,  de  ogni  condictione  et  sorte,  atendevanno  a  fortitìchare  la 
citade,  facendo  fossi,  spalti  de  terra  et  spianando  le  muraglie  alte  et  ponendo  le  artellarie 
ali  lochi  soi  cum  grandissima  solicitudine  et  diligentia  giorno  et  nocte  l.  Et  da  una  parte 
dela  citade  fu  deputato  Citolo  da  Perosa,  capo  di  mile  fantti,  et  da  l'altra  parte  Lactantio 
da  Bergamo,  similiter  caporal  de  fanti  mile,  ambi  valorossi  et  valentissimi  homeni  *  et  vigi- 

45  tantissimi  in  ogni  loro  operatione  et  pratici  di  fortifichare  citade,  et  haveanno  il  modo  et 
il  tempo  comodissimo,  perchè,  come  se  dice,  li  inimici  heranno  slargati  dala  citade  et  se 
atrovavanno  a  Monzelexe.     Donde  che  quelli  dentro  di  Padoa  potevanno  fare  tutto  quello 


1    Secondo  fu    comunicato  in    Collegio    nella  se-  *  Cf.  la  lettera  del  provveditor  generale    Andrea 

duta  del  22   sopra    informazioni    da    Padova    (Sanuto,       Gritti,   da    Padova,    del  4  settembre,    riprodotta    iute-    5 
Dierii,  IX.   78).  gralmente  dal  Sanuto  (Diaru,  IX,  128). 
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li  limo'  alchuno,   et  da  ogni    brinda   <-t  da   ogni    parte    et  per  ogni 

se  in'.  t  li  Padri  •titiirliatti,  come  lo  Imperator  ellecto  sopra- 

ni, ■  cum  lo  >  ito  ritornare  alo  atedio  et  expugnatione  dei  lieta  citade, 

per  siniel  rispecto  se  ponevanno  in   ordene  et  se  fortifichavanno    per    difendersi    gaiar- 
;       I  ilio,     Et  li  signori  Governatori  delo  exercito  haveanno  mandato  fuori  dela     5 

cita  de  al  locho  chiamato  Limine,  dove  heranno  fittati  li  inimici  in  questi  giorni,  et  tantarie 
vali  et  zernede  per  forti fìchare  questo  ponte  de  Limine  cum  Tignami  et  altre  cortese 
i ',  aiiochè  li  inimici  non  potessenno  taiar  le  aque  et  quelle  divertire,  che  non 
e  hort'ssenno  in  la  citade,  per  rispecto  del  maxenare,  et  altre  provixione  assai,  che  saria 
longo  a  volere  descrivere  il  tuto.  Et  denique  non  se  lassava  tracto  né  cossa  intentata  per  10 
la  conservatione  et  tortilichatione  di  questa  citade. 

Li  sapientissimi  et  prudentissimi  Padri  Veneti,  visto  il  retirarse  adriedo  delo  exercito 
inimico  dalo  asedio  di  Padoa,  fu  judichatto  et  existimato  che  per  qualche  cagione  questo 
Re  di  Romani  havesse  facto  simel  movesta,  ant  perchè  le  forze  sue  non  heranno  suffitiente 
a  prendere  questa  citade,  aut  che  le  victuarie  li  manchassenno  over  li  danari,  o  veramente  per  15 
qualche  altro  conveniente  rispecto  secretto,  che  male  se  poteva  intendere,  perchè  ad  ogni  modo 
questo  levarsi  deli  inimici  da  questa  citade,  come  di  sopra,  non  hera  senza  qualche  nota  et 
vergogna  loro.  Perhò  li  Padri  sopradicti,  parendoli  optima  ochassione  a  questi  tempi  per  po- 
tere facilmente  conseguir  il  desiderio  loro  de  prendere  acordo  over  qualche  partito  cum  questo 
Re  di  Romani,  et  secretamente  deliberonno  di  mandare  alchuni  nuntij  et  todeschi  habitanti  20 
in  Venetia,  quali  non  heranno  chuxl  suspecti,  et -posteci  per  essere  dela  natione  medema  facil- 
mente heranno  bem  visti  et  in  lo  exercito  inimico  admessi  per  vari  medij  et  modi  ala  prexentia 
e.  /j9v  delo  Imperatore  *.  Quali  nuntij  dovessenno  tentare  et  suplicar  et  pregare  questo'  Signor  da 
parte  et  nomine  del  Stato  Veneto  che  '1  se  dignasse  inclinarssi  et  humiliarse  versso  il  Statto 
Veneto  et  aceptare  le  grande  oblactione  et  partiti  offertoli  dala  Republica  Veneta.  Tamen  25 
mai  dicto  Re  di  Romani  volse  consentire,  né  ascoltare,  né  audire  il  Stato  Veneto,  né  mancho 
volersi  acordare,  né  avere  pace  cum  loro,  tanto  hera  inimico  di  Venetiani  per  tante  injurie 
ricepute  da  loro,  che  non  hera  né  modo  né  ordine  da  potersi  reconciliare.     Et  anchora  che 


1  II  giorno  26  era    uscito  da    Padova  per  affron-  proseguiti  (ivi,  reg.  32,  e.   136).     Non  risulta  che  altre 
tare  i    reparti    nemici,    scortato    da    buon    numero  di  missioni  segrete  siano  state  spedite  da  Venezia  all'Im- 
cavalli,    fra    Leonardo,    governatore    della    cavalleria  peratore.     Il  governo  accolse  con  deferente  correttezza    30 
leggera,  e  nella  giornata  non  era  rientrato.     I  Rettori  l'araldo  del    duca  Enrico,  che  recava  un'altezzosa  pro- 

5    poi  avevano  mandato  "  assa'  valenti  homeni  a  la  rosta  testa  contro  il  comportamento  di   Venezia  di   fronte  ai 

"  de  L'imene,  i  quali  hanno    trato  da    quella  bocha  sie  presunti    diritti  imperiali,    ed  era    nello    stesso    tempo 

"  burchi   afondati   carchi  di  picre,  et  hanno   destropato  impertinente  diffida  a  mutar  costume  politico  e  nielli- 

"  il   tutto,  adeo  che  in  bore    4  è  cresuta  l'aqua  atorno  fluo  invito  a  concorrere  al  ristabilimento    della   pace.    35 

"Padoa  un  pe'  e  mezo  e  in  Padoa  li  mulini  masenano  „  Ma  il  governo  confutò  con   dignitosa  fierezza  le  offen- 

10    (Sanuto,  Piarti,  IX,  94  sg.).  si  ve  censure  e    le    respinse,    rivendicando    il  legittimo 

2  L'imperatore' Massimiliano,  nonostante  le  con-  diritto    della    Repubblica  di    difendere    le    prerogative 
trarie  apparenze,   aveva   ritenuto  utile   non   perder  mai  della  sua  sovranità  (Senato  Secreta,  reg.   42,  e.  49  sg.). 
per  ogni  buona  opportunità  segreti  contatti  con  il  go-  La  discussione  non  ebbe  seguito,  perchè  male  iniziata.    40 
verno   veneto:  e    a    tal    uopo    aveva  trattenuto    a    sua  Invece    in  occasione   dell'invio    delle   ordinarie   perio- 

15    disposizione  a  Innsbruck  per  qualche  missione  segreta  diche  informazioni,  relative  alla  situazione  politica    e 

presso  il  governo  veneto  il  Priore  di  S.  Trinità.     Que-  militare,  spedite  agli    oratori  in  Inghilterra   e  in  Un- 

sto  fu  spedito  infatti  a  Venezia  ai  primi  d'agosto  e  fu  gheria  il  30  agosto,   il  governo  ribadi  all'uno  l'oppor- 

ricevuto   in  Consiglio  dei  X  {Alisti,  reg.  32,  e.   132)  il  tunità  di  perseverare  negli  sforzi  presso  la  corona  in-    45 

giorno  8  per  esporre  il  pensiero  imperiale  e  intendere  glese,  perchè   questa  esercitasse  più  energica  pressione 

30    quello  del   governo.  Il    Consiglio    pareva    disposto    ad  e  sopra    il  Re    di    Francia   e   sopra    l'Imperatore  e  so- 

accettare  le  proposizioni    imperiali   (ricognizione  cen-  pra  il  Papa    allo  scopo  di  far    cessare   l'attuale    situa- 

sualc  delle  terre  imperiali;  aiuto  per  il  recupero  dello  zione:    all'altro    di    ricordare    al    governo   ungherese    i 

Stato  di  Milano  ecc.).     Ritornato  il   13  successivo  con  doveri    dell'esistente    alleanza,    alla    quale  Venezia  re-    50 

ulteriori  istruzioni,  il  Consiglio,  si  mantenne  sopra  la  stava  fedele,    al    fine  di    contribuire  alla  ricostruzione 

25    medesima  linea  di  condotta  (Consiglio  dei  X,  Misti,  reg.  della  pace,  o,    subordinatamente,    di    prestare  un    con- 

32,  e.   134  v),  ma  senza  assumere  impegni  precisi,  anche  corso    attivo   (Senato  Secreta,    reg.  42,    e.    44    sg.;    Sa- 

in  occasione  di  ulteriori  abboccamenti,  successivamente  nuto,  Diarti,  IX,  106). 
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li  Padri  Venetti  li  bastavanno  l'animo  di  poter  mantcnire  et  conservare  la  citade  di  Padoa 
da  questo  impecto  barbareo  et  dala  mala  voluntade  di  questo  Imperatore,  pur  hera  da  dubi- 
tare assai  che  questa  citade  patavina  so  potesse  conservare,  essendo  asediata  da  uno  tanto 
exercito.  Et  cttiam  se  dovea  considerare  che  Ogni  minimo  dishordene  over  manchamento 
5  de  danari  aut  de  biave,  over  per  qualche  altro  minimo  sinistro,  facilissimamente  se  potria 
perdere  questa  citade  et  metere  in  pericolo  manifesto  la  Republica  Veneta  et  la  citade. 
Siche  li  Padri  sapientissimi,  per  non-  stare  in  simeli  pericoli,  perchè  se  abitava  de  tuta 
Republica  ì'e/ieta,  volevanno  cum  grandissimo  desavantagio  loro  et  vergogna  grande  acor- 
darssi  et  reconciliarasi  cum  questo  Re  Maximilianno  pini  presto,  cha  stare  in   discrectione 

10  de  soldati  et  in  pericolo  di  perdere  la  citade  di  Padoa  cum  le  gente  dentro  in  tanto  numero 
et  de  tanto  degne  condictione,  et  altelarie  et  munictione  infinite,  che  '1  saria  tropo  grande 
jactura  et  ruina,  (piando  questo  fusse  seguitto.  Tamen  non  volendo  questo  Imperator  ellecto 
aceptar  partito  alchuno,  né  ad  modo  alchuno  acordarssi  cum  Venetiani,  quali  hera  necces- 
sario et  bisognava  facessenno  ogni  loro  forzo  et  connacto  de  conservare  la  citade  patavina 

15  per  non  perdere  la  libertade  loro  et  andare  in  captura.  Et  li  Padri  Vinetti  cttiam,  per 
tentare  ogni  medio  et  via  de  acordarsse  cum  questo  Signore  et  farli  ogni  largo  et  honorato 
partito,  tentavanno  eitia?n  per  medio  del  Re  d'Engeltera  et  Re  de  Ongaria  ',  quali  doves- 
senno  cum  lettere  et  nuntij  pregare  questo  Re  Maximilianno,  che  '1  fnsse  contentto  recon- 
ciliarsse  cum  il  Statto  Veneto  et  aceptare  le  loro  oblactione.     Quali  Re  Anglico  et  Onga- 

20  rico  veramente  se  affatichoronno  assai  in  questa  materia,  scrivendo  serissime,  effichacissime 
lettere  et  mandando  nuntij  aposta  per  simele  materia  alo  Imperatore2,  perchè  non  volevanno 
vedere  la  ruina  veneta  per  molti  rispecti.  Tamen  nulla  valeva,  perchè  induraitem  est  cor 
Faraonis,  né  voleva  audire,  et  mancho  ascultare  alchuno,  perchè  lo  animo  suo  hera  di 
vedere  la  ruina  dela  Republica  Veneta.     Donde  che  li  Signori  Venetiani,  visto  questa  mala 

25  disposictione  di  questo  Cexare  ellecto  et  che  per  alcuno  medio  et  via  et  per  partito  alchuno 
non  hera  possibelle  placharlo,  stevanno  di  mala  voglia,  considerando  in  quanto  pericolo  se 
atrovavanno.     Pure  speravamo  in  la'  divina  bontade  et  misericordia,  che  mai  li  haveanno         cuor 
abandonati  in  le  loro  afflictione,  che  cttiam  ahora  li  dovessenno  adiuctare,  et  come  disperatti 
fazevanno  ogni  loro  forze  et  sufra  vircs  per  diffenderssi  et    adiuctarssi    da    questo  grande 

30  inimico  loro.  Benché,  come  he  tanto  dicto  di  sopra,  la  guerra  non  fazeva  per  Venetiani, 
tutavolta  bisognava  fare  ahora  del  possibelle  per  mantenire  la  libertade  loro.  Et  se  existi- 
mava  che  il  Gram  Roy  Galico,  prudente  et  de  grande  conseglio,  cum  bona  summa  de  danari 
habia  sobornato  tutti  li  secretarij  principali  di  questo  Imperatore  ellecto,  quali  heranno  siti- 
bundi  del  danaro,  et  questi  non  lassavanno  che  '1  dicto  Signore  se  acordasse  et  prendesse 

35  partitto  cum  Venetiani;  et  questo  Signor  Francexe  lo  fazeva,  perchè  durante  la  guerra  tra 
lo  Re  de  Romani  et  Venetiani  ambi  se  consumavanno  de  danari  et  gente,  et  lui  fostea 
rimanirà  Signor  del  tuto,  et  senza  faticha  obtenirà  quanto  li  piazerà. 

Adì  xxvii  dicto.     Per  lettere  da  Padoa,  secundo  il  solito,  se  intendeva  come,  avendo 
lo  exercito  inimico,  Alemanni  et  Francexi,  prexo  il  chastello  di  Monzelexe,  come  qui    nel 

40  giorno  externo  fu  dicto,  nel  qual  locho  se  atrovava  podestade  Pietro  Gradenico,  nobille 
veneto,  et  Paulo  Corsio,  caporal,  cum  fanti  150  et  artellarie  et  munictione  et  victuarie 
assai,  non  potendo  resistere  ale  inimice  forze,  che  hera  uno  potente  exercito,  se  retiras- 
senno  li  sopradicti  capi  cum  molti  citadini  et  artellarie  et  victuarie  in  la  rocha,  la  qual 
hera  fortissima  per  esser  posta  in  uno  monte  forte  et  molto  diffìcile  ad  ascendere  per  essere 


1  Senato    Secreta,    reg.    43,   e.    441»   sg.  ;    Sanuto,  sollecitata  allo  stesso  fine  dal  governo  veneto.    Quanto 

Diarii,  IX,   106.     Cf.  ivi,  IX,    99.  all'Ungheria,  governo  e  baroni,  e  sopratutto  il  card.  Stri- 

*  La  Corona    inglese    era   intervenuta,  ed    effica-  goniense,  avevano  dimostrato  la   maggior  benevolenza    io 
cernente,    presso    madama    Margherita,    per    il    tramite  e  vivo  interessamento  a  favore  di  Venezia,  e  avrebbero 
5    della  quale  aveva  cercato    di    esercitare    un'opera    per-  dato    la    loro    ulteriore    cooperazione,    se  Venezia   l'a- 
suasiva    e    moderatrice    sopra    l'animo    dell'Imperatore  vesso    desiderata    o    chiesta   formalmente.     {Senato    Se- 
renato Secreta,  reg.  43,  e.  441').    Essa  era  nuovamente  creta,  reg.  43,   e.  45  -■). 
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molto  saxussu;  et  e'   1  battello  predicto  ben  in   pianura*      Et  pai  ^alvarssi  ne  chonchorsenno 
molti   et  moki   del   dlctO   locho,   talmente  che  heraono   molto   restretti  '.     A'iAil  mitttts  li  ini- 
BOO  in  grand*  m:m<  re  di  persone  et  da  diversse  parte  del  monte  priru  ipioronno 
as  •   et   cum  artellarie  principiav.inno   a   battere  ;   tamen    fazevanno  pochissimo    damno 

le  artellarie,  et  quali  dentro  cum  saxi  et  fochi  amazavanno  et   lazevanno  grande  damno  ali     5 
inimici.      l'amen,  tanto  hera  il   numero  dele   fantarie  inimice,  che   superchiavanno    da    ogni 

ite,  et  quelli,  che  daranno   in  la  predicta  forteza,  discordi  fra  loro  et  impauriti   se  voi* 
sanno   rendere  ali  inimici  a  pai  ti.      Et  stando  loro  in  simile  contradictione,  li  inimici  intro- 
ronno  in  la  rocha  per  forza  et  quella  prexenno  et  amazoronno  molti,  che  fecenno  diliexa, 

prezanno  tutti  li  capi  sopranominati  et  molti  (  itadini  richi  et  di  condictione,  ali  quali  10 
tutti  furonno  date  le  loro  taglie,  piui  di  quello  poteva  soportare  le  facultade,  perchè  heranno 
tutti  cognosciuti  dali  e  itadini  patavini  rebelli,  quali  se  atrovavanno  in  lo  exercito  inimico, 
né  potè  vanno  abscondere  le  facultade  loro.  Et  trovoronno  ettiam  dentro  questa  forteza 
piui  de  stara  10  milia  formento  et  altre  biave,  et  ettiam  robe  et  facultade  assai  deli  cita- 
dini  predicti,  quali  per  salvarssi  haveanno  portato  le  loro  robe  in  dieta  rocha  chome  segu-  li 
rissima,  et  furonno  mortte  assai  persone  dentro  di  questo  locho.  Et  inimici  '  ettiam,  siti- 
bundi  de  avere  tante  biave  et  butino,  non  sparagnando  la  vita,  se  messenno  in  ogni  pericolo 
per  aquistare  questa  forteza,  et  ne  furonno  morti  tanta  quantitade,  che  sopra  li  corpi  morti 
ponevanno  le  schalle  per  expugnare  simele  forteza.  Et  senza  dubio  li  inimici  hebenno  uno 
grande  butino  de  biave,  de  robe,  de  danari,  et  ettiam  de  taglioni  dati  ali  presonieri  facti, 
tirati,  quanto  potevanno  pagare,  tisque  ad  ammani.  Donde  che  li  Padri  Veneti  hebenno 
cativa  nova2  per  duo  rispecti,  et  primo  per  avere  perducto  questa  forteza  fortissima  et  de 
importanza,  la  quale,  per  essere  podio  luntanno  dala  citade  patavina,  conferiva  grande 
benefìctio  ali  inimici  averla  expugnata  et  grande  contrarietade  ali  Veneti;  il  segondo  rispecto, 
perchè  li  inimici  non  haveanno  da  vivere,  né  haveanno  victuarie  né  mancho  danari,  donde 
che,  avendo  obtenuto  questo  castello  et  victuarie  et  danari,  saranno  surfitienti  mantenire 
lo  exercito  inimico  per  qualche  giorno,  et  inanimarli  de  ritornare  alo  asedio  dela  citade  di 
Padoa,  che  forssi,  quando  fussenno  statti  ribatuti  da  questa  forteza  diMonzelexe,  sarianno 
volentieri  partitti  et  abandonata  la  imprexa  et  ritornati  in  li  paexi  loro.  Donde  che,  avendo 
habuto  questa  Victoria,  heranno  inanimati  grandemente  et  ruinavanno  tuti  li  teritorij  senza  3( 
compasione  et  rispecto  alchuno  cum  tanta  loro  consueta  crudeltade,  come  di  sopra  se  dice, 
de  bruxare,  ruinare,  violare,  robare  et  depredare  tuto  quello,  che  li  pervenivanno  in  manno, 
molto  pegio  che  imfedelli,  perchè  entravanno  in  le  chiexie  sacrate  et  prendevanno  li  apa- 
ramenti  et  altre  chosse  dedichate  ala  devoctione  et  culto  divino,  et,  quod  -pcius  est,  cha- 
vavanno  il  sacramento  delo  altare  deli  tabernaculi  et  calici  sui  de  argento  facti  et  buta-  s 
vanno  quello  in  terra  per  avere  li  tabernaculi  et  li  chalici  et  chavare  danari  de  quelli,  non 
avendo  rispecto  ad  uno  tanto  sacramento,  né  ala  ortodoxa  fede  Christiana,  ymmo  questi  inimici 
dicevanno,  quando  ca.vavanno  il  corpo  di  Christo  deli  tabernaculi  sui,  che  li  Signori  Vene- 
tiani  lo  tenivanno  in  distrecto  et  in  pregione  serato  in  questi  vasi  argentei  et  che  loro  lo  vole- 
vanno  liberare  3,  et  solum  fazevanno  per  prendere  lo  auro  over  argento,  dove  heranno  posti 
questa  Sanctissima  Eucharistia  in  diversse  chiexie  deli  teritorij  et  chastelli  et  citade  predicte. 
Et  invero  concludendo,   questi   inimici   non   perdonavanno   ad    crudelitade    alchuna,    tanto 


1  Lettere  della  notte  da  Padova  rendevano  conto 
il  27  della  occupazione  della  rocca  di  Monselice,  nella 
quale  orano  riparati  il  provveditore  Pietro  Gradenigo 
ed  il  castellano  con  numerosa  scorta  d'armati,  nonché 
il  provveditore  di  Este,  Moro,  in  ritirata.  Mentre  si 
discuteva  della  convenienza  o  meno  della  resa,  i  ne- 
mici prendevano  d'assalto  la  rocca  e  facevano  prigio- 
nieri i  difensori,  uccidendo  i  soldati,  che  avevano  im- 
pugnato le  armi    (Sanuto,    Diarii,  IX,    94).     Nel   frat- 


tempo la  terra  di   Monselice  era    abbandonata    al   sac-    io 
cheggio  {ivi,  IX,  95). 

3  Sanuto,    Diarii,   IX,    94:     "quelli    di    Colegio 
"  fono  molto  di  mala  voja,  e  cussi  tutta  la  terra  „. 

3  Questa  accusa,  rivolta  alle  truppe  tedesche,   fu 
esplicitamente  contestata,  e  con  le  medesime  parole,  al    15 
duca  di  Brunnswich,  ritorcendo  la  requisitoria  da  que- 
sto formulata  a  carico   del    comportamento    veneziano 
(Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  49  v). 


[A.  1509  agosto]  I   DIARII  253 

heranno  sitibundi  et  extenuati  et  anxij  et  desiderossi  del  danaro,  chossa  quasi  incredibille. 
Et  queste  ruine  et  incendi]'  ettiam  procedevanno,  perchè  se  intendeva  come  in  questo  exer- 
cito  inimico  se  atrovavanno  da  zercha  fanti  500  iudei,  imfessissimi  inimici  dela  Christiana 
fede,  li  quali  fazevanno  ogni  male  poaibelle,  et  amazavanno   li    putini  nele    chune,   perchè 

)  desideravanno  intingerssi  le  manno  et  bibcre  sanguino»  innoccnlum.  Et  questi  ebrei  bona 
parte  de  loro  heranno  fugitti  dela  citade  di  Padoa,  che  furonno  sachegiati,  come  apar  qui 
a  carte  90,  et  voleranno  vendicharse  et  fare  suo  vendecta,  et  quanti  poveri  contadini  et 
vilani  li  chapitavanno  nele'  manno  loro,  subito  li  amazavanno  cum  varij  suplitij.  Et  non 
he  possibelle  quasi  judichare  il  grande  damno,  che  questi  inimici  fecenno  in  questo  teritorio 

0  patavino  dela  valuta  de  grande  summa  de  danari,  de    incendij  facti,  et  bestiami  depredati. 

Avendo  li  citadini  et  populo  del   chastello  di  Montagnana,  visto  il  prendere    del    cha- 

stello  et  rodi  a  de  Monzelexe,  come  di  sopra  se  dice,  et  le  crudeltade  uxate,  dubitando  che 

ettiam  li  inimici  procedesenno    versso    de   loro    et   facessenno    il    simille,    cognoscendo    non 

poterssi  diffendere  da  uno  tanto  exercito,  per   non    andare    al  sacho,    mandoronno    alchuni 

5  deli  primi  citadini  al  Re  di  Romani,  et  se  acordoronno  de  darli  ducati  duomila,  zoè  2000, 
de  contadi,  et  non  li  fu  facto  damno  alchuno  da  contto  '. 

Lo  exercito  inimico  predicto,  essendo  signori  dela  campagna  senza  contrasto  alchuno, 
heranno  divixi  in  molti  lochi,  scorendo  et  corendo  per  tutto,  metendo  tutti  in  fuga  et  facendo 
grandi  butini,  et  se  retironno  sopra  la  Brenta  Vecliia,  et  prexenno  uno  chastello,  chiamato 

0  Bovolenta,  locho  di  passo  et  assai  forte  da  bataglia,  di  manno,  et  per  avere  prexo  questo 
chastello  impedivanno  il  passo  et  transito  ali  Venetiani,  quali  piui  non  potevanno  mandare 
socorsso  a  Padoa  per  questa  via,  la  qual  hera  molto  commoda  di  potere  socorere  questa  citade 
et  hera  malissimo  al  proposito  che  questo  transito  fusse  impedito.  Et,  dubitando  li  Padri 
Veneti  che  li  inimici  non    prendessenno  questa  rocha    di    Bovolenta,    fu   deliberato    per   il 

5  Senato  Veneto  già  molti  giorni  fa  de  ruinarla,  aziochè  li  inimici  non  se  fortiffichasenno  in 
quella.      Tamcn  per  la  pigrittia  loro  non  fu  minata,  perchè  mai  se  donava  expedictione  ad 
una  deliberatione,  tanta  hera  la  pigritia  deli  deputati   in  simel   materia 2.     Vero   che   tante 
heranno  le  facende  et  le  grande  provixione  et  deliberatione,  che    ahora   se  fazevanno   per 
li  Signori  Veneti,  che  hera  quasi  impossibelle  potere  mandare  ad  exequutione  ogni  chossa. 

0  Et  avendo  questi  inimici  posto  alchuni  fanti  in  questo  chastello,  si  partironno  insieme  cum 
alchuni  citadini  padoani  rebelli,  quali  guidavanno  questi  inimici,  et  gionsenno  ad  uno  locho, 
chiamato  Pieve  de  Sacho,  dove  solamente  bruxoronno  duo  belle  chaxe  de  nobelli  veneti8.  Et 
questo  perchè  questo  Iodio  per  lo  Imperator  ellecto  hera  stato  deputato  et  datto  ad  alchuni 
citadini  patavini  per  il  vivere  loro,   et   per   simele   chagione    non   fecenno  magior   damno. 

5  Tutavolta  li  judei,  come  di  sopra  se  dice,  che  heranno  cum  questi  inimici,  entravanno  in 
le  chiexie  sachre  et  ale  ymagine  et  figure  depente  del  Creator  deli  cielli  et  de  Ihesu  Christo 


e.   141  r 


1  Nelle  lettere  da  Padova  del  23  era.  segnalata  la  costrette  a  riparare  a   Venezia.     Lamenti    dei    Rettori 
resistenza  dei  difensori  di  Montagnana  contro  gli  as-  di  Padova  circa  la  debolezza  del  castello  di  Bovolenta 
salti  nemici  (Sanuto,  Diarii,  IX,  84).    Dopo  la  caduta  per  mancanza  di  guastadori  deploravano    l'abbandono    20 
di   Monselice  e  di  Este,  neppur  Montagnana  potè  resi-  e  una  eventuale  perdita,   che    avrebbe  procurato  grave 

5    stere  a  nuovi  assalti  di  truppe   imperiali    condotte  da  danno,  con  l'interruzione  delle  linee  di  comunicazione 

Beraldino  Geraldo,  e  "quelli  dentro  penseno  a  darli  la  tra  Chioggia  e  Padova  e  conseguentemente    dei  rifor- 

"  terra  a  nome  di  l'imperator  „.     Il  capitano  imperiale.  nimenti  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  40).    Il  21   agosto  il 

lasciato    entrare,    fu    proditoriamente    assalito    e    fatto  Senato  dava  disposizioni,  perchè  si  provvedesse  (Senato    25 

prigioniero  (ivi,    IX,    93),  ma  il  giorno   appresso  1  di-  Secreta,  reg.  42,  e.  41  v)\  poi,  nel  dubbio    che  cadesse 

3    fensori   del  castello    si    arrendevano    a    patti    (ivi,    IX,  in  mano  dei  nemici  e  diventasse  loro  rocca  di    difesa, 

94)   con    pagamento  di  due.  3000.  propose  di  distruggerlo,    ma,    per   il    precipitare  degli 

2  Fin  dal  23  era  annunciato  che  parte    dell'eser-  eventi,  il  26  le  milizie,  incaricate  di  presidiarlo,  sotto 
cito  nemico  era  stato  dislocato    verso  Bovolenta  (Sa-  il  comando  di    Luca  da  Ancona,    capitolarono,    ripie-    30 
nuto,  Diarii.  IX,  84).  ed  in  pochi  giorni,  avanti  il  27,  gando  con  le  armi  e  le  artiglierie,  appoggiate  dalle  bar- 

,5    tutto  il  territorio  di  Piove,  di  Bovolenta  e  di  qua  da  che  del  Provveditore  dell'armata,  verso  Montalban,  ove 

Stra  era  corso  dalle  truppe  imperiali,  mettendo  in  fuga  si  rafforzarono  (Sanuto,  Diarii,  IX,  95). 
le  misere  popolazioni  con  le  loro  cose  (ivi,  IX,  94,  96),  3  Sanuto,   Diarii,  IX,  g6,   100. 
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et  ladre   et  altri  sancti,  quali  heram  o  posti  per  devoctione  deli  lìdelli  chri 

r  Inclinacttane  ale  oratione  et  dirottane,  li  chavaranno  li  oclùj,  tdest  oculo*t  cum 
li  il  bruzavanno  et   ruinavanno  il   tuto,   facendo   ogni   spurzizia   io   qoefti   templi 

issimi,  et  in   li  sacratissimi  tabernaculi  vixlawinno  vergognosamente  il    loro  ventre    in 
;iore  et  verjj  .icta  religione  Christiana  per  essere  imiidrlli  et  inimici  di  quella,     5 

:    nile  \  na  et  ingnominia  de  uno  tanto  chistianissimo  Imperatore,  quale  portava  il 

ilo  dela  salatissima  croxe,  cum  promissione  de'  andare  et  combatere  contro,  imtideli  et 
diffendere  la  ortodoxa  fede  Christiana,  et  ahora  soportasse  tanta  crudelità  et  imfedeltà  facta 
per  questi  rebelli  de  Christo. 

Li  Padri  Veneti,  perchè  messer  Christophoro  Moro,  quale  hera  Provedictor  General  delo  10 
rcito  veneto  in  la  citade  di  Padoa,  hera  gravemente  infermato  et  non  si  poteva  adiuctare, 
aziochè  la  citade  non  potesse  patire  di  governo,  fecenno  per  il  Senato  uno  altro  Provedictore 
General,  quale  fu  messer  Zuan  Paulo  Gradenigo,  cum  provixione  de  ducati  120  al  mexe 
per  spexe,  et  fusse  tenuto  tenire  cavali  10,  segondo  il  solito  '.  Et,  atrovandossi  la  sopra- 
dieta  citade  patavina  in  tanto  pericolo,  hera  neccessario  et  de  bixogno  havere  persone  assai  15 
da  capo  per  potere  provedere  in  ogni  locho,  dove  fusse  neccessario  et  de  bisogno. 

Li  Padri  Veneti  ettiam  mandoronno  in  questi  giorni  ducati  diecemilia,  zoè  10  milia  *, 
a  Padoa,  et  continuamente  mandavanno  quanti  danari  potevanno  reunire  et  retrazere,  per- 
chè questa  hera  la  prima  et  piui  necessaria  provixione  se  potesse  fare. 

Neli  superiori  giorni  per  il  Senato  Veneto  fu  ellecto  Provedictor  Generale  in  la  Patria  20 
de  Friuli  ser  Andrea  Loredam  3,  quondam  ser  Nicolò,  cum  le  provixione  de  ducati  120  al 
mexe,  solite  dare  ali  altri  Provedictori,  il  quale,  non  li  bastando  lo  animo  de  andare  a 
simel  imprexa,  excusò  cum  li  Padri  Veneti  et  reffudò  tale  magistrato.  Et  perchè  il 
solito  et  consuetudine  dela  Republica  Veveta  hera,  quando  se  fazevanno  simel  Provedic- 
tori, de  ellezerli  cum  penna  de  ducati  500,  non  volendo  aceptare  simel  charigo,  donde  25 
il  dicto  nobille  veneto,  per  non  pagar  questi  danari,  dimandò  de  gratta  al  Senato  che 
questa  penna  pecuniaria  fusse  rivertita  in  penna  de  bandi  over  comfìno,  et  chussì  fu 
condenato  che  '1  dovesse  essere  confinato  per  mexi  6  continui  ale  contrade,  in  uno  locho 
chiamato  Mazorbo,  luntanno  mia  5  da  Venetia:  et  fu   messo  etia?n  et  proposto  nel  Senato 


1  II  27  era  riferito  da  Padova  che  al  provveditore 
Cristoforo  Moro  "era  venuto  lafebre„  (Sanuto,  Diarii, 
IX,  94,  95),  e  in  seguito  a  questa  indisposizione  fu 
deliberato  in  Senato  di  provvedere  alla  sua  tempora- 
^  nea  sostituzione,  in  modo  che,  risanato,  restassero  a 
Padova  tre  anziché  due  Provveditori  generali.  Fu  eletto 
Gian  Paolo  Gradenigo,  con  voti  151  (vedi  lo  scrutinio, 
ivi,  IX,  97),  contro  la  proposta  di  Antonio  Grimani  di 
incaricare  Giovanni  Diedo  della    temporanea    sostitu- 

10  zione  del  Moro,  in  sottordine  del  Gritti.  Il  nome  del 
Diedo  era  ostico  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  43;  Sa- 
nuto, Diarii,  IX,  96  v).  Rapida  fu  la  guarigione  del 
Moro  (ivi,  IX,  ioo,  105);  tuttavia  la  destinazione  del 
Gradenigo  fu  mantenuta  (ivi,  IX,   106). 

15  2  Cf.  Saluto,  Diarii,  IX,  107. 

3  II  9  agosto,  viste  le  condizioni  militari  del 
Friuli,  il  provveditore  Gradenigo  era  esonerato  dal 
comando  e  sostituito  da  Andrea  Loredan  di  Nicolò,  il 
quale  declinò  l'onorifico  incarico,  ed  in  suo  luogo    fu 

20  eletto  Francesco  Capello  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e. 
35  v;  Sanuto,  Diarii,  IX,  42  sg.).  Il  Loredan  motivò 
il  rifiuto  con  il  pretesto  di  esser  Capo  dei  X  e  Prov- 
veditore all'arsenale:  ma  l'avogador  Morosini  chiese 
la  dispensa  del  Loredan  dalla  carica  di  Capo  e  l'appli- 

25    cazione  della  pena  per  il  rifiuto  ingiustificato  (Sanuto, 


Diarii,  IX,  54).  Invano  il  Loredan  tentò  di  difendere 
il  suo  operato  :  lo  contraddissero  vigorosamente  i  due 
avogadori  Gradenigo  e  Morosini,  che  dimostrarono  la 
fragilità  delle  argomentazioni  del  Loredan,  provocando 
vivace  discussione,  che  dovette  esser  sospesa  per  l'ora  30 
tarda.  Ripresa  il  31,  nonostante  la  difesa  del  Condul- 
mer  e  di  Piero  Contarmi,  il  filosofo,  i  due  avogadori 
mantennero  con  vigoria  l'accusa,  eia  proposta  di  tutti  i 
Consiglieri,  Capi  e  Savi  di  accettare  le  giustificazioni 
del  Loredan  fu  respinta  a  notevole  maggioranza  in  35 
tre  successivi  scrutini  con  voti  contrari  69,  73,  79  di 
fronte  a  voti  65,  67,  61  favorevoli,  e  6,  7,  4  astenuti 
(Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  41;  Sanuto,  Diarii,  IX,  77). 
Il  Loredan  si  rassegnava  a  subire  la  pena.  Dimesso 
dalla  carica  del  Consiglio  dei  X,  dalla  quale  era  stato  40 
rimosso  fin  dal  14  (ivi,  IX,  54,  92),  si  preparava  a  rag- 
giungere il  confino  od  espatriare.  La  Signoria  per  mi- 
tigare la  punizione,  con  il  pretesto  che  nel  momento 
attuale  ne  l'una  ne  l'altra  pena  era  conveniente,  pro- 
pose nella  seduta  del  17  a  titolo  di  grazia  di  commu-  45 
tarla  in  relegazione  per  6  mesi  a  Torcello  (Senato  Se- 
creta, reg.  42,  e.  43  v  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,  96),  ed  il 
Consiglio  approvò  a  grande  maggioranza  (voti  120 
contro  51),  assegnandolo  al  confino  nell'isola  di  Maz- 
zorbo. 
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che  '1  dovesse  essere  confinato  per  mexi  6  a  Muranno.  Tamcn  non  fu  prexa  questa  gratia 
et  fu  prexa  quella  di  sopra  de  Mazorbo.  Et  chussl  fece  la  obedienttia,  et  fece  la  ubedientia 
nel  dicto  locho  di  Mazorbo  in  una  habitactione  honoratissima,  vivendo  molto  honorata- 
mente,  perchè  hera  richo.  Et  havea  facto  questo  nobille  veneto  una  honoratissima  et  degna 
5  chaxa  sopra  il  Chanale  Grando  cum  una  faza  davanti,  la  piui  bella,  che  ahora  se  atrova  in 
Venetia,  come  se  puoi  vedere  molto  chiaramente. 

Adì  xxvixi  dicto,  idcst  28  di  questo  mexe.  Segondo  il  consueto  ni  furonno  lettere  da 
Padoa,  per  le  quali  se  intendeva  come  li  inimici  anchora  se  atrovavano  alogiatti  in  el  teri- 
torio  patavino,  pocho  lontani  da  Padoa,  tra  la  Bataglia,  Abanno  et  Monzelexe  et  altri  lochi 

10  circumvicini  l,  a  spexe  deli  poveri  vilanni,  et  haveanno  posto  tutti  quelli  teritorij  et  paexi  in 
fuga,  che  tuti  heranno  scampati  et  conducti  li  animali  loro  ale  ripe  salse,  tutto  d'intorno 
ad  diverssi  lochi  et  abitatione,  zoè  a  Monte  Albano  et  Vicho  de  arzere  et  altri  lochi  *,  per 
salvarli  et  scapolarli  de  manno  deli  inimici.  Donde  che  ni  heranno  venuti  in  questi  lochi 
versso  le  aque  salse  uno  numero  infinito  de  animali,  el  etliam  molti  animali'  heranno  scam- 

15  pati  in  la  citade  di  Padoa,  tamcn  haveanno  charestia  de  pascoli  ;  le  persone,  done  et  putti  se 
heranno  reducti  in  Padoa,  et  cttiam  li  antiqui,  charigi  de  anni,  che  non  se  potevanno  adiutare, 
et  cttiam  molti  simili  venenno  a  Venetia  per  salvarssi,  quali  furonno  gratamente  aceptati  et 
bene  visti  et  provisti  de  loro  alogiamento  conveniente  et  honesto.  Li  contadini  veramente 
gaiardi  et  virili  stevanno  in  la  citade  di  Padoa  per   deffender    quella,    non    dubitando  deli 

20  inimici,  el  cttiam  ala  campagna,  piui  che  potevanno,  conlra  li  inimici.  Dil  che  il  teritorio 
tuto  d'intorno  ala  citade  patavina  hera  abandonato  da  tuti  li  vilani,  et  li  inimici  non  pote- 
vanno fare  altro  damno  che  bruxare  et  ruinare  le  abitactione.  Se  intendeva  cttiam  come, 
essendo  chorssi  cavali  200  deli  inimici  cum  li  Sanguenazi,  citadini  patavini,  rebelli  del  nome 
veneto,    ad    uno    locho  chiamato  Pieve  di  Sacho,  come  qui  in  l'anticharta  apare,  haveanm. 

25  trovato  pocha  roba  et  mancho  persone,  perchè  tuti  heranno  scampati  a  Venetia  cum  la  roba, 
putì,  done  et  vechij  et  cum  tute  le  biave.  Donde  che  speravanno  trovar  bono  butino,  et 
trovoronno  li  chassamenti  netti  et  vuodi  de  ogni  cossa,  quali  non  potevanno  portarli  cum 
loro,  et  tanto  hera  il  timore  et  paura,  che  haveanno  cadauno  de  questi  inimici,  che  tutti  scam- 
pavanno  piui  che  potevanno  cum  tuto  quello  se  atrovavanno  et  meglio  che  potevanno,  per 

30  scampare  la  rabia  inimica. 

Li  signori  Capitaneo,  Governatore,  Provedictori  delo  exercito  veneto,  residenti  in  Padoa, 
insieme  cum  li  Rectori  (nobelli  veneti)  dela  citade  patavina  scrivevanno  al  Principe  et  Padri 
Veneti,  come  li  soldati  et  fantarie,  contadini  et  populo  et  tutti,  che  heranno  in  quella  citade, 
stevanno  di  bona  voglia  et  tanto  aliegri  et  consolati,  quanto  mai   se  potesse  desiderare    et 

35  cum  bonno  et  gaiardo  corre  et    animo,    non    existimando    punto  li  inimici    et   dimonstrando 
volerssi  gaiardamente  diffenderssi3.     Donde  che  li  Senatori  Venetti  stevanno  alquanto  con- 
solati, sperando  che  questa  citade  se  dovesse  mantenire,  tamcn  come  prudenti,  non  obstante 
queste  large  parole  et  proferte,  malissimo  volentieri  vedevanno  lo  exercito  inimico  dovesse 
aprexentarsi  alo  asedio  dela  dieta  citade,  considerando  li    pericoli    potessenno    intravenire 

10  et  achadere.     Et  veramente  non  manchàvanno  de  tute  le  provixione  neccessarie  et  oportune, 
et  mandare  in  questa  citade  tutti  li  presidi],  quali    heranno  possibile    invaginarssi,   aziochè 
quelli,  che   heranno    de   dentro,   vedendo   non   essere   abandonati   dala  Republica   Veneta, 
havessenno  cagione  di  mantenirse.     Et  ne  furonno  mandati  una  grande  quantitade  de  alchuni 
feri  picoli  quadrati,  vidclicct  X,  in  questo  modo,    che    se    butavanno    per    terra    et    sempre 

15  stevanno  duo  picoli  anzineti  di  sopra  et  soto  l'erba,  che  non  heranno  veduti.  Et  questo  se 
faceva,  perchè,  quando  inimici  volessenno  dare  la  bataglia  ala  citade,  se  potevanno  butare 
questi  ferri  per  terra  et  in  l'erba,  et,  volendo  venire  li  inimici,  convenivanno  metere  li  piedi 


e.  141  r 


4  Sanuto,   Diarii,  IX,  98.  militari  di  Padova  fu  fatta  nella  relazione  di  Agostino, 

*  Sanuto,  Diarii,  IX,  100.  servo  del  Gritti,  mandato  a  Venezia  per  informare  il  go-    5 

8  Dettagliato  esame  delle  iniziative  e  dei  bisogni       verno  sopra  lo  stato  della  difesa  (Sanuto,  Diarii, IX,  98). 
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•opra  et  Inferirsi  et  guastarsi.      Jù    similiter  li    eh  arali    subito   se    guastavanno    li  piedi,    et 

1       ,         i    ft*rri   sopradicti    in    li    fossi    dela  citade.     Et  senza  dubio    farà 
gì  lanino  ali   iniini.  muriate  ali  chavali,  <juali  se  indicheranno  tutti,  et  li   fanti  se 

..-ranno  li  piedi*,     lù  quatti   tetti  piccoli  fu  uno  novo  modo  de  far  damno  grande  ali 
inimici  trovato  novamente;  et  tnmen  bisognava  advertire  che  ettttim  potria  fare  damno  grande     5 
a  quelli  dentro  la  citade,  perchè,  volendo  uscire  fuori  se  potrianno  inchiodare  et  loro  et  li 
avalli  come  di  sopra  se  dice,  et  per  questa  chagione  heranno  molto  dubiossi   adoperarli. 

Per  le  sopradicte  lettere  da  Padoa  se  intendeva  come  Zuam  Greco,  capo  deli  balestri,  ri 
veneti,  essendo  uscito  fuori  dela  citade  cum  alchuni  chavali  lezieri  per  damnilicar  li  inimici, 
et  maxime  che  li  signori  Capi  delo  exercito  veneto  haveanno  habuto  inteligentia  per  explo-  10 
ratori  come  lo  Imperator  ellecto  havea  mandato  il  conte  Filipo  di  Rossi,  che  fu  già  conductier 
del  Stato  Veneto  et  rebellato,  cum  chavali  350  lezieri  per  taiare  il  fiume  chiamato  il  Bachi- 
gione,  aziochè  le  aque  non  potessenno  corerre  d'intorno  dela  citade,  et  se  atrovavanno  questi 
inimici  ad  uno  locho  cliiamato  Sancto  Martino  dela  Veneza,  et  ettiam  se  atrovava  in  sua  com- 
pagnia li  Signori,  zoè  signori,  de  Bozolo,  mantoani,  cum  la  loro  compagnia.  Donde  che  furonno  15 
mandati  li  sopradicti  cavali  lezieri  cum  il  sopradicto  capo,  et,  avendo  trovato  li  inimici 
nel  locho  sopradicto,  li  arsaltoronno  una  nocte  ala  improvissa  et  li  possenno  in  fuga,  et 
prexenno  il  sopradicto  conte  Filippo  di  Rossi  cum  zircha  cavali  250  deli  inimici,  quali 
furono  divixi  tra  loro  et  cum  li  stradiotti  et  vilani  assai,  che  heranno  in  questa  compagnia, 
li  quali  haveanno  facto  intendere  ali  Provedictori  Veneti  deli  inimici,  che  se  atrovavanno  20 
in  questo  locho  l.  Il  Conte  de  Bozolo  fugite  expoliato  in  alchune  montagne,  et  fu  salvo  cum 
promisione  de  danari  ali  contadini.  Il  conte  Filipo  De  Rubeis,  facto  pregione,  fu  conducto 
a  Venetia,  et,  gionto  questa  serra  a  hore  3  l/j  di  nocte,  fu  posto  in  bona  chustodia.  Et  fu 
questo  assai  bono  butino,  et  sopra  tuto  inanimava  li  soldati  veneti. 

Se  intendeva  come  il  Ducha  de  Ferarra  havea  mandato  alo  Imperatore  ellecto  in  lo  suo  25 
exercito  per  adiucto  fanti  800  et  homeni  d'arme  200  et  cavali  lezieri  200,  et  ettiam  se 
diceva  che  il  Cardinale  fratello  di  questo  Ducha  hera  andato  a  fare  reverentia  al  Re  di 
Romani  sopradicto  2.  Et  del  numero  di  queste  gente  non  se  poteva  intendere  la  veritade, 
perchè  ni  heranno  varij  avixi,  come  ettiam  apar  qui  a  carte  137.  Il  quale  Marchexe  di 
Ferarra  se  excusava  cum  il  Stato  Veneto  che  non  havea  potuto  far  di  mancho  di  mandare  30 
queste  gente  alo  Imperatore,  perchè  hera  stato  grandemente  rechiesto  et  non  li  poteva 
negare.     Et  questo  fazeva  per  intratenire  li  Padri  Veneti,  azioché  non  li  mandasenno  l'armata 


1   Le  sortite  del    Greco    dalla    città    assediata,    in  terrogatorio    che  durò  tutta    la    giornata.    Le    risposte 

fazione  contro  i  nemici,  erano  state  frequenti  (SanutOj  sprezzanti    da  lui  date,  gli    fruttarono    il    beneficio   di    25 

Diarii,  IX,  75).     Quando  il  27     i    Provveditori  ebbero  esser  relegato  nella  prigion  forte  a  tener  compagnia  al 

notizia  del  trasferimento  delle  artiglierie  nemiche    da  Trissino  e  al    Serego,  "  che  se  queste  parole  non   era, 

S    Vicenza  a  Padova,  essi   fecero  uscire  Janus  di  Campo-  "  li  voleva  dar  bon  alozamento  et  prexon  con  guarda  „ 

fregoso  con   150  armati,  Giovanni    Greco  con   120  ba-  {Consiglio  dei  X,   Criminal,  I,   129;  Sanuto,  Diarii,  IX, 

lestrieri  a  cavallo,  Dimitri   Megadura  con  120  stratioti  101).     Comunque  dalle  sue  confidenze  il  governo  potè     30 

"per  veder  di  far  qualcossa  „  (ivi,  IX,  98).     Avanzando  trarre  utili  nozioni,  non  nuove,  circa   la  dislocazione, 

verso  Vicenza,  all'altezza  di  S.  Martino  a  Longare,  essi  l'ammontare,  la  composizione    dell'esercito    nemico,  le 

io    sorpresero  la  colonna  nemica  guidata  dal  conte  Filippo  sue    intenzioni    e    il    piano    di   attacco  contro   la  città 

de'  Rossi,  fratello  del  vescovo    di    Treviso,    figlio    del  (Sanuto,  Diarii,   IX,    101   sgg.).     Della   cattura    aveva 

co.  Guido,  e  dal  signore  di  Bozolo.     Nella  mischia  11  dato    notizia   anche    il    Capitano    di   Padova    (ivi,   IXf    35 

primo  fu    fatto    prigioniero  e  il    secondo  riuscì  a  sot-  103),  e  11  governo  s'affrettò  a  darne   avviso  agli  ora- 

trarsi  all'arresto  con  la  fuga.     Il    Gritti,  appena  infor-  tori  in  Inghilterra  e  in  Ungheria,  perchè  fosse  comuni- 

15    mato  dell'evento,  si  affrettò  di  andar  incontro  ai  prigio-  cata  ai  rispettivi  governi,  siccome  prova  di  favorevoli 

nleri,  perchè  non  fossero  liberati  (ivi,  IX,  98  sg.,  103).    11  successi   (Senato    Secreta,  reg.  42,  e.  44  v  sgg.). 
28  egli  faceva  ampia  relazione  del  successo,  riferiva  di  *  Giovanni    Alberto  dalla  Pigna   aveva  comuni-    4C 

averli  messi  al  sicuro  e  di  aver  disposto  per  il  solle-  cato  che  il  Duca  di    Ferrara  "è    bon    fiolo    di    questa 

cito  trasferimento  del  Rossi  a  Venezia  (ivi,  IX,  100  sg.),  "Signoria  et  è  partito  il  cardinal  con  100  homeni  d'ar- 

20    sotto    buona  scorta,  dove    arrivò    in    nottata,  ospitato  "  me  e  200  cavali  lizieri  e  certi  fanti  et  non  ha  potuto 

dal  Doge  provvisoriamente    ben    custodito    in    camera  "  far  di  meno  per  il  papa  e  il  re  „.     Il  cardinale  però 

di    uno  degli  scudieri.     Alla  mattina  fu    condotto    da-  era    istrutto    di  far    "bon    officio  col    re  „    per  la  pace    45 

vanti   ai    Capi  del  Consiglio  dei  X,   sottoposto  a    in-  (Sanuto,  Diarii,  IX,   101). 
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in  Pado  a  minare  e  bruxare  il  suo  paesse  ',  tamcn  dimonstrava  grande  inimico  et  Venetiani, 
et  molto  desiderava  che  lo  Imperatore  dovesse  aquistare  la  citade  patavina,  perché  li  pareva 
che  '1  fusse  de  magior  benefictio  suo  che  la  predicta  citade  dovesse  essere  in  manno  delo 
Imperator'  cha  de  Venetiani.  Tamcn  non  considerava  bene  quello  li  saria  potuto  intravenire, 
5  quando  lo  Imperatore  ellecto  havesse  obtenuto  la  citade  di  Padoa,  che  '1  non  saria  stato 
contento  di  quella,  che  cttiam  haveria  voluto  la  citade  ferariense,  perché  lo  apeticto  de  li 
Signori  Ultramontani  he  insatiabille.  .Adunque,  cognoscendo  li  Padri  Veneti  la  mala  volun- 
tade  di  ques'o  Marchexe,  non  potendo  nocerli,  atrovandossi  minati,  come  se  vedeva,  et 
essendo  impliciti  in  diffendere  questa  citade    patavina,  et  non  potevanno  atendere   ad  altre 

10  expedictione,  bisognava  fingere  et  simulare  et  contentarsi  del  tutto,  et  come  prudentti 
aspectare  tempo  et  locho  de  vendi  charsse  dele  ingiurie  ricepute  da  questi  Signori. 

Adì  xxviiii  dicto.  Fu  examinato  per  li  Signori  Capi  del  Conseglio  di  Dieci  il  conte  Fi- 
lipo  di  Rossi  facto  pregione,  come  a  l'incontro  apare,  et  cum  grande  diligentia  tolto  in 
nota  quanto  l'havea  refferito  *.     Il  quale  diceva,  come  lo  exercito  delo  Imperatore  hera  molto 

15  potente,  et  che  hera  in  questo  exercito  inimico  più  de  persone  40  milia,  zoè  quarantamilia, 
cum  disposictione  al  tutto  de  aquistare  la  citade  patavina,  la  qual  poneva  in  grande  pericolo 
che  la  non  se  potesse  diffendere.  Il  numero  dele  predicte  gente  inimice  diceva  essere  cavali 
duodeci  milia,  zoé  12  milia,  et  fanti  boni  et  sufficienti  da  quatordece  milia  inzercha,  idcsl 
14  milia,  et  altri  venturieri,  che  seguitavanno    lo  exercito,    fino    el  prefacto  numero;  et   ne 

20  heranno  eitiam  femine  da  zircha  3000,  che  seguitavanno  questi  fantacini  ;  che  lo  Imperator 
sopradicto  aspectava  il  signor  Zuam  Jacomo  Traulzio  cum  lanze  500  franeexe,  quale  se  atro- 
vavanno  a  Peschiera  ;  che  cttiam  se  aspectava  il  Marchexe  de  Brandeburg,  quale  se  atrovava 
in  la  Patria  de  Friul  et  dovea  giongere  in  lo  exercito  cum  persone  10  milia  ;  et  che,  arivate 
tute  queste   gente  sopranominate,  volevanno  achostarssi  soto  la  citade   patavina  et  fare  ex- 

25  perientia  de  obtenirla,  et  dimonstrava  che  cum  le  gente,  che  ahora  se  atrovavanno,  non  li 
bastava  l'animo  di  potere  asediare  la  citade.  Refferiva  cttiam  che  le  gente  todesce  et  itta- 
liane  heranno  benissimo  d'acordo  insieme;  li  Francesi  veramente  heranno  discordi  cum  tuti, 
et  stevanno  separati.  Et  li  fu  rechiesto  a  questo  conte  Filipo  per  li  Padri  Veneti  se'l  sapeva, 
quando   che   questo  exercito  inimico  dovesse  achostarse  ala  citade  di  Padoa;  quale  rispoxe 

30  non  lo  sapere,  perchè  lo  Imperator  in  questa  deliberatione  non  se  lassava  intendere  et  lo 
teniva  secrecto.  Et  per  volere  intendere  la  veritade  del  tutto,  li  fecenno  paura  de  volerlo 
torturare  et  dare  la  corda  ;  tamcn  hebenno  qualche  rispecto  et,  avendolo  examinato  a  suffi  - 
tientia,  lo  fecenno  metere  in  la  presone  forte,  molto  cativa  et  aspra,  nela  qual  fece  grande 
renitentia  ad  volere  entrare,  dicendo  quelo  locho  non  convenirsse  ala  persona  et   qualitade 

35  sua;  tamcn  li  fu  forzo   entrare  in   dieta  pregione.     Questo  conte  Filipo  di  Rossi  in  li  anni 


e.  /fjr 


1  In  altra  lettera  Alberto  della  Pigna  si  sforzò 
di  convincere  il  governo  veneto  che  il  Duca  di 
Ferrara  era  "  bon  fiol  „,  e  di  disperdere  le  preven- 
zioni veneziane,  assicurando  che  le  milizie  spedite 
5  in  aiuto  degli  imperiali  "  non  farano  mal,  perchè  è 
"  cernide  e  non  zente  pagade  „  ;  e  a  sua  maggior  giu- 
stificazione trasmetteva  la  lista  degli  effettivi  Inviati. 
Il  fine  di  tutti  questi  sottili  ragionamenti  era  quello 
di  indurre  Venezia  a  desistere  da  provvedimenti  ostili 

io  contro  il  territorio  ferrarese  e  a  non  mandare  l'ar- 
mata in  Po.  Il  segretario  ferrarese  garantiva  che  *  '1 
"duca  ha  bon  animo;  non  poi  più  „  ;  ma  il  governo 
veneto  restava  scettico  di  fronte  a  queste  "  bone  pa- 
"  roie  „  e  non  prestava  fede  (Saluto,  Diarii,  IX,  105), 

15  ritenendo  più  utile  forse  il  monito,  che  aveva  fatto 
pervenire  al  Duca  per  mezzo  del  Mocenlgo  :  "  unum 
"  est    che  a  cadaun    jure  divino    e  umano  è  concesso 


"  fare  quel  maior  danno  si  po'  a  coloro,  che  lo  voleno 
"  offender  „  {Senato  Secreta,  reg.  44,  e.  42).  Solo 
cedendo  alle  rinnovate  insinuanti  assicurazioni  del  fi-  30 
duciario  ferrarese  il  governo  fu  indotto  a  ordinare  al 
Provveditore  d'armata  di  sospendere  la  distruzione  del 
bastione  costruito  dal  Duca  sopra  l'Adige  {Senato 
Secreta,  reg.  42,  e.  44),  che  il  Provveditore  aveva  in 
animo  di  compiere  (Sanuto,  Diarii,  IX'  105  sg.),  in  35 
precedenza  approvata  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  43). 
-  Cf.  Sanuto,  Diarii,  IX,  100  sg.  Di  questo  suc- 
cesso, come  di  altri,  11  governo  menò  gran  vanto, 
dando  la  maggiore  pubblicità  presso  le  Corti  stra- 
niere, per  guadagnae  simpatie  alla  sna  causa:  a  que-  30 
sto  scopo  esso  si  affrettò  a  comunicare  pronto  e  det- 
tagliato rapporto  dell'evento  alla  corte  ungarese  (Se- 
nato  Secreta,  reg.  42,  e.  45  v),  e  a  quella  d'Inghil- 
terra (ivi,  reg.  42,  e.  44  v). 
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passati  hera  stato  longamenl  M)ldo  et  stipendio  veneto,  et  poi  se  rebellò  et  fu^ite  et  li 

tu  tlato  taglia   sopri  11   padre  IOO  hi  lungamente    al   soldo    deli    Signori  Ve- 

nettiani,  et  morite  ali  serviti]  veneti,  -t  he  sepulto  in  la  ckiezla'  deli  Irati  canonici  dela 
irHade,  et  bave»  grandi  meriti  cum  il  Stato  Veneto.  Tome*  per  questo  li  Padri  Veneti 
non  hebcnno  rispecto  alchuno  de  farlo  metere  in  la  previene  forte,  come  se  dice.  Et  havea  5 
ettiam  uno  suo  fratello  episcopo  dela  citade  di  Trevixo,  facto  per  lo  Senato  Veneto  per  li 
meriti  del  padre  loro.  Et  il  sopra  dicto  conte  Filipo  hera  grande  inimico  del  nome  veneto 
facto  ettiam  grande  dimonstratione  per  simel  effecto,  che  benissimo  se  poteva  cognoscere 
la  cativa  voluntade  sua. 

In  la  citade  patavina  per  li  Provedictori  Generali  veneti  fu  apichato  uno  citadino  vero-   10 
nese  nominato  Manfredo  di  Facisi,  il  quale,  essendo  al  soldo  veneto  et  avendo  tochato    la 
sua  paga,  hera  scanpato  in  lo  exercito  inimico,  et  he  stato  prexo  in  la  compagnia  di  sopra 
cum  il  conte  Filipo  di  Rossi,  et  fu  meritamente  apichato  per  esemplo  de  altri  '. 

Adì  xxx  di  questo  mexe.     Ni  furonno,  segondo  l'ordinario,  lettere  da  Padoa  date  heri 
sera  a   hore  4  di  nocte,  per  le  quale  se  intendeva    chome  heranno  gionti  molti  exploratori   15 
ritornati  delo  exercito  inimico,  quali  exponevanno  come  li  inimici  se  atrovavanno  in  li  alo- 
giamenti  di  sopra  nominati,  tra  li  teritorij  dela  Bataglia  et  Monzelexe,  et  che  dimonstravanno 
volerssi  levare  cum  famma  de  retirarssi  soto  la  citade  alo  asedio.     Et  per  zertto  hera  grande 
chossa,  che  da  ogni  parte  et  da    tuti  li  exploratori  et  da  dìverssi  avixi  et  da  molti    preso- 
nieri  facti,    come    di   sopra    apar,    tutti    concludevanno    et  dicevanno    che    li  inimici  al  tuto  20 
heranno  dispositi  di  venire  ala  expedictione  di  questa  citade  *.     Tantcn  heranno  molti  Padri 
Veneti,  che  anchora  non  lo  volevanno   credere,    dicendo    che  li  inimici  heranno  stati  tanto 
tenpo  in  lo  teritorio  patavino  senza  fare  simel  demonstratione  et  che,  se  havessenno  abutto 
animo  et  fantasia  di  venire  alo  asedio  dela  citade  predicto,  non  haverianno  tanto  tardato  né 
dacto  tempo  et  adicto  ali  Venetiani,  che  potessenno   provedere   et   metere   in  ordine    que-  25 
sta  citade,  et  che  veramente  non  li  bastavanno  l'animo  de   venire  a  questa  inprexa,  perchè 
prima  non  haveanno  danari  da  pagare  le  gente,  le  quali  senza  danari  non  volevanno  meterssi 
soto  la  citade.     Posteci  in  questo  exercito  inimico  ni  heranno  Germani,  Francexi,  Borgognoni, 
Ispani,  Ittaliani  et  altre  natione  assai  diversse,  molto  discorde  fra  loro,  et  che  non  heranno 
d'acordo  di  fare  questa  imprexa,  et  che  tandem  dovessenno  partirse  senza  fare  altro  effecto.  30 
Tutavolta  hera  da  considerare  grandemente  che  questo  exercito  inimico  hera  molto  potente 
et  non  prometerà  di  aver  spesso  tanti  danari  et  consumato  tanto  tempo  indarno,  senza  fare 


1  Lettere  successive    del  28  e  del    29    agosto  dei  movimenti  degli  eserciti  nemici,  la  loro  marcia    verso 

Rettori  e    dei  Provveditori    partecipavano    la   cattura  Padova  la  decisa  volontà  di  porre  l'assedio  alla    città, 

di  Manfredo  Facino,  veronese,  già  condottiero  di  trup-  concordemente  attestata  da  sintomi  diversi.     Con  ma-    25 

pe  veneziane,  operata  in  occasione  dell'imboscata  tesa  infesto  accoramento  si    sollecitavano    i    provvedimenti 

5    a  Filippo  de'  Rossi.     Il  Facino  non  fu  considerato,  a  per  far  fronte  al  pericolo;  "  perhò  si  provedi  „,  scrive- 

differenza  degli  altri   arrestati,    prigioniero  di  guerra,  vano  a  ore  2.     Due  ore   dopo,  comunicando    le    prov- 

ma  reo  di    alto    tradimento,  perchè    disertore.     Come  visioni  attuate  e  da  farsi,  invocavano  l'invio  di  u  qual- 

tale  il  giorno   successivo  alla  cattura,    tradotto  a  Pa-  "  che  zentilhomo  e  zente  suso  e  danari,  perchè  poi  non    30 

dova,  fu  giustiziato  (Sanuto,  Diarii,  IX,  101,  103,  104).  "  si  potrà  mandar,  quando  il  campo  sarà  intorno  „.  L'at- 

10  2  Nella    lettera  del  29    agosto,  scritta    a  ore    32 (  tesa  non    doveva  esser    lunga,  perche,   l'accampamento 

nel  dar   resoconto  delle  forze  avversarie,  del   loro  am-  nemico  era  lontano  appena  due  miglia  dalla  città  (ivi, 

montare  e  della  loro  dislocazione,    i    Provveditori   ri-  IX,    108),  e  da  lì    aveva  spedito    avanguardie    sopra  la 

petevano  che  *  il  campo    nemicho  è  dove  l'era  tra  la  cui  meta,  data  la  varietà  di  direzione  dei   movimenti,    35 

"  Bataja  posto  „.    (Sanuto,  Diarii,  IX,  104  sg.).     Il  30,  regnava  grande  incertezza  (ivi,  IX,  ni).    Ad  ogni  buon 

15    ad  ore   17,  segnalavano  un    improvviso  allarme    solle-  conto  il  Collegio  non  indugiò  di  provvedere  uomini  e 

vato  in  città,  "  dicendo  i    nimici    venivano  al  Bassa-  danaro  per  sostenere  la  difesa  in  previsione  dell'assedio 

'  nello  „.     Le  milizie   impegnate  nei  lavori    di  fortifi-  (ivi,  IX,  10S,  ni,  112).     Sotto  l'incubo  di  questo   nello 

cazione  al  Portello  "  tutti  in  un  subito  si  messeno  in  stesso  giorno  il  Senato  inviava  ai  Provveditori  e  Ret-    40 

"  arme  „.     Si  diffuse  un  enorme  orgasmo  senza  fonda-  tori    di  Padova  il  caloroso  e  appassionato  appello  al- 

20    mento  "  et  tamen  non  fo  niente  „  (Sanuto,  Diarii,  IX,  l'estrema  resistenza  per  la  difesa  non  pur  di  Venezia, 

107)'     Il  giorno  dopo  invece  in  altre  lettere  con  grande  ma  di  tutta  Italia  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  46  v,  sg.  ; 

inquietudine,  a  distanza  di  poche  ore,  si  denunciavano  i  Sanuto,  Diarii,  IX,  114   sgg.). 
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qualche  experientia  di  potere  conquistare  questa  citade;  et  postca  se  dovea  existimare  quanta 
vergogna  saria  ad  uno  Imperator  cum  uno  tanto  exercito  ritornare  indriedo  senza  fare  sal- 
tcm  qualche  dimonstratione.  Et  li  Padri  Veneti  mandavanno  continuamente  farine,  orzi  et 
denari,  quanti  potevanno  venire  et  trazere  in  questa  citade,  azioclu-,  quando  fusse  dali  ini- 
5  mici  asediata  et  che  non  se  potesse  chussì  facilmente  provederli,  la  fusse  fornita  et  che  quelli 
de  dentro  non  dovessenno  patire;  et  in  fare  simile  provixione  li  Padri  veneti  se  affaticha- 
vanno  assai  giorno  et  nocte  sinc  intc.rmisionc. 

Etiam  li  Padri  Veneti  heranno  avixati  per  molti  exploralori  veneti  ritornati  dalo  exercito 
inimico,  et  il  medemo  conlìrmato  da  molti  presonieri  inimici  examinati,  et  precipue  ultima- 
lo mente  dal  conte  Filipo   di    Rossi    facto  pregione,    chome  di  sopra   apar,  che  in  lo  exercito 
inimico  non  li   manchavanno    le   victuarie,    le  quale  venivanno  da   Verona  et   Vincenttia    et 
dali  lochi  circumvicini,  et  sopratuto  ne  venivanno  assai  da  Ferarra,    siche   le  victuarie    non 
manchavanno  '.     Et  cttiam  dimostravanno  aver  danari  assai  mandati  cttiam  dal  Pontifice  alo 
Imperatore,  et  da  altri  lochi  capitavanno  danari  assai,  et    che    in  dicto  exercito  se  spende- 
15  vanno    ducati,  scudi,  cranci    et   bolognini  assai,  et  cttiam  qualche  moneda,    venetta,  et    che 
li  danari  cttiam   heranno   in  abundantia.     Dunde  che  '1  despiazette  assai  ali  Signori  Venetti, 
perchè  existimavanno  che  li  inimici  dovessenno  aver  grande  penuria  et    de  victuarie    et   de 
danari,  et  che  per  simele  chagione  se  dovessenno  levare  dala  imprexa;  donde  che  apareva 
fusse  il  contrario. 
IO  Monsignor  dela  Paliza,  capitaneo  franeexe,  quale  se  atrovava  in  lo  exercito  inimico  in 

adiucto  delo  Inperatore  cum  lanze  300  franeexe  2,  mandò  uno  suo  trombetta  in  la  citade  di 
Padoa  ali  Provedictori  nobelli  venetti  delo  exercito  veneto  ad  rechiederli  uno  salvacon- 
ducto  per  uno  suo  horarao  3,  quale  voleva  mandare  a  Venetia  per  molte  suo  facende,  et  subito 
fu  expedicto  a  Venetia,  et  per  li  Padri  Veneti  molto  volentieri  li  fu  concesso  simel  salvocon- 
15  ducto.  Et  questo  trombetta,  entratto  in  Padoa,  vedette  le  preparatione  grande  facte  in  dif- 
fensione  de  quella  citade,  et,  gionto  a  Venetia,  comparse  davanti  li  padri  Veneti  per  nome 
di  questo  Signor,  rechiedendoli  che  '1  se  dovesse  fare  alchune  permutatione  de  presonieri 
franeexi,  quali  furonno  prexi,  quando  fu  prexa  la  citade  de  Trevi  in  la  Hieradada,  come  nel 
precedente  nostro  libro  apar  a  carte  179,  et  heranno  impregionati  a  Venetia,  a  l'incontro 
10  de  alchuni  nobelli  veneti  facti  pregioni  et  altri  conductieri  veneti  pur  in  questo  locho  de 
Trevi,  come  cttiam  apare  in  el  precedente  nostro  libro  a  carte  129,  179,  secundo  che  chussì 
fu  facto  lo  acordo  a  quello  tempo.  Donde  che  li  fu  dato  bone  parole  senza  conclussione, 
perchè  li  Padri  Venetti  volevanno  prima  vedere  lo  exercito  di  questa  imprexa  patavina, 
avantti  che  altra  deliberatione  fusse  facta  in  simel  materia.  Et  fu  judichato  ettiam  che  questo 
5  trombetta  fusse  stato  mandato  per  vedere  le  gente  et  le  preparatione,  che  heranno  facte 
in  la  citade  di  Padoa,  per  poter  refferire  il  tuto  al  suo  Signore.  Tamen  l'haverà  visto 
chossa,  che  non  li  haverà  molto  piazuto,  perchè  la  citade  predicta  hera  benissimo  in  ordine, 
et  maxime  de  fantarie,  quale  heranno  il  fior  dele  fantarie  ittalliane,  et  similitcr  de  homeni 
d'arme,  tutti  li  primi  soldati  dela  Ittallia,  postca  de  preparatione,   munictione,    artellarie    et 


e.    144  > 


1  Le  notizie    sono  sopratutto    desunte  dalla   de-  dato  al    campo     nemico    a  questo    fine,  ma     "  rota  la 
posizione  del  conte  Filippo  de  Rossi,  parzialmente  ri-  "  fede  „  non  era  più  tornato  (Sanuto,  Diarii,  IX,  64).    15 
ferita   dal    Sanuto  (Diarii,  IX,    101,    107).     Da    lui    si  Dopo  la    tacita  evasione  il    cav.    francese    continuò  a 
era  risaputo  che  l'Imperatore    aveva   ferma    volontà  di  mantenere  contatti  con  i  Provveditori    di  Padova  (ivi, 

"  tornar  a  campo  a  Padoa  „,  di  quale  forze  disponeva,  IX,  70).     Al  messaggero  a  lui  spedito  da  questi    dopo 

e  quali  erano  le  condizioni  del    nemico.     Si  cf.  anche  il  suo  mancato  ritorno,  egli  rispose  con  l'invio  di  un 

la  lettera  dei  Provveditori  da    Padova  del  29    ad  ore  trombetta,  arrivato  a  Padova  il  29  agosto,  sollecitando    20 

22,  (ivi,  IX,   104),  delle  due  di     notte    (ivi,  IX,    107),  e  il  rilascio  di  un     salvacondotto  per    abboccarsi  con   i 

le  notizie  fornite  da  altri  (ivi,  IX,   108).  prigionieri  francesi  custoditi  a  Venezia  (ivi,  IX,    103), 

2  Saxuto,  Diarii,  IV,   102,   104,   107.  ma  non  sembra  che  la  richiesta  sia  stata  esaudita.     Il 

3  Veramente  lo  scambio    dei    prigionieri    era  ne-  commento  del  Priuli   in  proposito    sembra  perciò  esa- 
goziato  da  Antonio    d'Ars,    detto  il    Cavalier  Bianco,  gerato  ed  arbitrario,  nutrito    di   molta  fantasia,  come    25 
che    caduto  prigioniero  dei  Veneziani,   era  stato  man-  pure  di    qualche  errore. 
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r.ssarit-    non  se  poteva  desiderare    meglio,    et  non  se    poteva    dubitare  di 
rdere  questa  citade  salvo  che  per  tradimento  et  non  per  forza  de  arme  né  delo  exercito 

Inimico'* 

Padri  Veneti,  avendo,  habutto  intelligentia  come  li  inimici,  avendo  obtenuto  il  (ba- 
cilo,   nominato    Rovolenta,    sopra    la    Brenta  vecchia,    chussì    nominata,    et   avendo    ettiam     5 
quello  bruxato  et  minato  ',  come  apar  qui  a  carte   141,  quale  castello  rispecto  il  transito  per 
mandare  socorsso  a   Padoa  per  quella  via  ritornava    malissimo    al  proposito,  et,    per  pro\ 
dere  che  questa  via  fusse  aperta,  deliberonno  de  mandare  il  Provedictor  di  l'armata  veneta 
iritima,  miser  Hieronymo  Contarini,  cum  galie  tre  sutil  in  questa  fiumera,  chiamata,  ut  sttpra 
la  Brenta  vechia,  per  divertire  che  li  inimici  non  potessenno  fare  pontti  in  questa  numera  10 
et  passare  le  loro  gente  *.     Tatuai  queste  galie,  volendo  andare  avanti  lino  al  dicto  castello, 
trovoronno  impedimento  grande  deli  inimici,  quali  se  heranno  fortifìchati  nel  prefacto  castello 
et  poste  artellarie  dentro,  talmente    che    le    predicte    galee    non  potessenno  passare;  fostca 
d'intorno  a  questo  castello  heranno  gente    assai  inimice    et  sopra  le  ripe  cum   schiopetti  et 
altre  sorte  de  artellarie.     Donde  che,    visto   questo  Provedictor  Veneto  non  poterssi  sigura-  15 
mente  cum  le  artellarie  achostarssi,  deliberò  de  andare  ad  uno  locho  deli  monaci  negri  de 
Sancta  Iustina  da  Padoa,  chiamato  Chorezuola,  et,  posto  in  terra,  messenno  a  sacho  questo 
locho,  dove  trovoronno  moza  300  formenti  inzercha  et  da  chara  100  de  vino  et  piui  et  be- 
stiami assai,  che  fu  uno  bono  butino   a  questi  galioti,     Et  questa  movesta  fu  facto,  perchè 
questi  monaci  se  heranno  dimonstrati  inimici  del  nome  veneto,  come  apar  qui  a  carte  127,  20 
139,  et  haveanno  dato    victuarie  ali   inimici,    et   continuamente  mandavanno  chari  assai    de 
pane  et  vino  in  lo  exercito  inimico,  quale  haveria  patito  grandemente,  quando  non  fussenno 
stati  acomodati  de  simel  victuarie,  che   ritornò   grande   maleffictio    ala   Republica   Veneta. 
Donde  che  furonno  contenti  li  Padri  Veneti  che  li  fusse  dato  questo  danno  et  guasto,  aziochè  li 
sopradicti  monaci  havessenno  chagione  di  atendere  ali  loro  divini  offitij,  come  sonno  ubligati,  25 
et  non  impazarssi  in  le  chosse  deli  Stadi,  né  dare  adiucto  et  favore  ali  inimici. 

Li  Provedictori  Generali  delo  exercito  veneto  in  la  citade  di  Padoa  se  lamentavano 
grandemente  deli  cativi  portamenti  deli  homeni  mandati  da  Venetia  dele  contrade  et  sextieri 
dela  citade  et  mandati  in  diffensione  dela  citade  patavina,  quali  vulgariier  se  chiamavanno 
li  provixionati  deli  sextieri,  quali  heranno  de  pochissima  factione  et  desutili,  et  che  scam-  30 
pavanno  li  pericoli,  heranno  malissimo  apti  alo  exercitio  militare,  et  non  volevanno  fare  ser- 
vitij,  et  benissimo  heranno  stati  cognosciuti  dali  Padri  Veneti,  quando  furonno  mandati  a 
Padoa 3.     Ma  per  necessitade   non   potevanno   fare   altramente   et   bisognava   fare   come   se 


IO 


1  II  presidio  veneziano  non  aveva  potuto  mante- 
nere il  possesso  del  castello  di  Bovolenta  contro  gli 
assalitori,  e  con  il  sussidio  dell'armata,  spedita  a  Chiog- 
gia,  era  stata  ritirata  tutta  l'artiglieria  (Sanuto,  Dia- 
rii, IX,  95).  Ma,  sebbene  la  perdita  fosse  grave,  perche 
interrompeva  uno  dei  transiti  più  importanti  per  il  ri- 
fornimento di  Padova,  dal  governo  e  dai  Provveditori 
fu  deliberata  la  sua  distruzione  {ivi,  IX,  103),  solle- 
citamente attuata  (ivi,  IX,   107). 

4  II  provveditor  dell'armata,  Contarini,  ancorato 
a  Chioggia  si  era  avanzato  con  barche  armate  verso 
Bovolenta  per  proteggere  i  fuggiaschi,  costretti  ad  ab- 
bandonare il  Piovado  dall'invasione  nemica  :  non  potè 
però  andare  oltre  Montalbano  (Sanuto,  Diarii,  IX, 
100).  Perciò  egli  aveva  maturato  il  proposito  di  muo- 
vere ostilmente  contro  il  castello  di  Anguillara,  for- 
tificato dal  Duca  di  Ferrara,  e  contro  le  terre  dei  mo- 
naci di  S.  Giustina  a  Corezzola,  i  quali  per  ottenere 
il  favore  nemico,  avevano  largamente  rifornito  l'ac- 
20    campamento  di  questo  (ivi,  IX,  100).     Egli  con  le  bar- 


*S 


che  armate  provvide  alla  tutela  dei  profughi,  in  guisa 
che  i  nemici,  venendo,  "  non  li  porano  nuocere  „,  e 
costrinse  i  frati  di  Corezzola  a  fornire  buona  quan- 
tità di  vittuarie  per  l'esercito  veneto  (ivi,  IX,  105).  Ma 
il  governo  non  approvò  le  operazioni  contro  il  Duca  di  35 
Ferrara  e  per  il  momento  le  sospese  (ivi,  IX,  106).  Con- 
siderando il  pericolo,  che  sovrastava  a  Padova,  ordinò 
l'invio  di  una  parte  dell'equipaggio  della  squadra  in 
città  per  esser  utilizzato  nella  difesa  (Senato  Secreta, 
reg.   42,  e.  47;  Sanuto,   Diarii,  IX,    112,    121).  30 

3  Dalla  corrispondenza  ufficiale  dei  Rettori  e  dei 
Provveditori  non  risultano  informazioni  così  pessi- 
mistiche circa  l'inosservanza  di  disciplina  da  parte 
dei  difensori  di  Padova.  Anzi,  quando  pareva  immi- 
nente l'arrivo  del  campo  nemico  e  l'inizio  di  regolare  35 
assedio  da  parte  di  questo,  i  Provveditori  ragguaglia- 
vano sopra  la  perfetta  organizzazione  della  difesa 
in  ogni  punto  della  città,  curata  con  ogni  scrupolo,  e 
circa  il  "  bon  animo  „  dei  difensori  (Sanuto,  Diarii, 
IX,   ni).  40 
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poteva,  come  apar  qui  eitiam  dechiarito  a  carte  122.  Et  molti  di  questi  provisiunati  deli 
sextieri  scampavanno  et  ritornavanno  a  Venetia,  perchè  heranno  stati  mandati  per  giorni  10 
solamente  per  provedere  al  primo  impetto  inimico  et  pagati  per  questi  giorni,  et  non  pote- 
vanno  piui  stare,  perdio  la  fameglia  loro  a  Venetia  pativa  grandemente  et  morivanno  da 
5  fame,  quali  heranno  nutrichati  dali  mestieri  et  fatiche  di  simele  persone'.  Et  per  lorza  hera  «.  >s4r 
neccessario  ritornare  a  chaxa  loro.  Et  non  est  miru/n,  che  simel  persone  non  fussenno  al 
proposito  in  diffensione  de  citade,  perchè  non  heranno  consuetti  ale  arme,  nò  a  simile  fati- 
che, et  heranno  consuetti  ali  mestieri,  et  ettiam  ale  loro  barche  :  tamen  se  sperava  veramente 
che  dovessenno  ad  ogni  modo  meglio  reuscire  di  quello  sonno  reuscitti. 

10  In  la  citade  veramente  de  Trevixo,  atrovandossi  in  questi  giorni  alchuni  fantti  in  dieta 

citade  ',  quali,  essendo  passatti  li  giorni  40  et  non  avendo  habuto  la  loro  paga  ordinaria,  se 
sublevoronno  a  romore,  dicendo  non  voler  morire  da  fame,  et  fecenno  grande  tumulto  in 
dieta  citade  malissimo  al  propoxito,  maxime  a  questi  tempi  tanto  suspecti  et  pericolossi. 
Donde    che,    essendo    provedictor   messer  Piero   Marzello,   nobille   veneto,   volendo   sedare 

15  questo  tumulto  et  romore,  deliberò  di  prendere  li  caporalli  di  queste  fantarie,  che  haveanno 
facto  simele  movesta,  quali,  retiratti  in  una  chaxa,  se  forti ffichoronno  in  quello  locho,  tal- 
mente che  '1  non  fu  possibelle  poterli  avere,  nec  ettiam  a  prenderli.  Uil  che,  avendo  diman- 
dato fidanza  et  salvoconducto  al  Proveditor  predicto  per  venire  a  dimandar  perdonanza 
deli  errori  sui,  il  Provedictor  li  asigurò  sopra    la  parola   et  fede  sua.     Donde  che,  essendo 

20  gionti  questi  delinquenti  ala  prexentia  del  Provedictor,  li  fecenno  retinire,  non  avendo 
rispecto  ala  promisione  facta,  et  in  sua  prexentia  li  fecenno  apicharli  zoxo  deli  balchoni 
del  palazo.  Donde  che  per  tale  effecto  tutti  li  altri  fanti  et  soldati,  che  heranno  in  la  citade, 
se  sublevoronno  a  romore  grando  et  prexenno  le  arme  in  mano  contra  questo  Provedictor, 
quale  se  retirò  in  el  palazo,  dubitando  di  questa  furia  de  queste  fantarie.     Et  veramente  fu 

25  tanto  romorre  et  strepicto  de  arme  et  sublevatione  de  popolo  in  questa  citade,  che  ogni  mi- 
nimo trombeta,  che  fusse  aparsso  ale  porte  de  questa  citade  per  nome  delo  Imperatore,  se 
sarianno  rexi  et  dati  et  dedichati  ala  corona  cexerea.  Et  veramente  questi  sonno  grandi 
pericoli,  et  perhò  tanto  ho  cridato  in  questi  nostri  libri,  che  sum  certissimo  che  '1  sarà 
venuto  ad  tedio    et  in    noglia   ali   lectori,   che   ogni  minimo    dishordine   mina   uno    exercito 

;30  potentissimo,  et  ettiam  uno  minimo  dishordene  ruina  una  citade,  et  malamente  se  puoi  fare 
fondamento  de  mantenire  una  citade  asediata,  considerando  come  facilmente  intravenenno 
dishordeni  et  dischordie  assai,  come  tanto  he  stato  dicto  di  sopra  in  queste  nostre  istorie. 
Perhò  he  necessario  prociedere  molto  maturamente  in  simele  expedictione,  aziochè  non 
seguischanno  deli    scandoli    quali    sempre    sonno    aparatti.     Et    questo   Provedictor   Veneto 

35  fu  molto  biasemato,  non  perchè  havesse  punito  li  cativi  et  quelli,  che  metevanno  in 
pericolo    la    citade,  mas  olamente  per    non   avere   voluto  observare  la  fede  promessa:  tuta- 


1  II  doloroso  episodio  sedizioso  di  reparti  militari  Le  milizie  presenti  ed  altre  ancora  si  riversarono  con 

in    Treviso    era    stato    suscitato,    secondo    la    relazione  furore  ed  ira  dentro    il  palazzo    del  governo   tentando 

ufficiale  del  provveditor  Piero  Marcello  (Sanuto,  Dia-  di  occuparlo  e  di  arrestare  podestà  e  provveditore.    La 

rii,  IX,  105),  dal  mancato  pagamento  del  soldo,  al  mo-  mischia  fu   cruenta  (ivi,  IX,  107),  e    la    ribellione  non    20 

5    mento  della  scadenza,  alla  compagnia   di  Cipriano  da  potè  esser  sedata  se  non  con  la  promessa  di  corrispon- 

Forlì.     Alcuni  dei  fanti  montati  sopra  una  barca,  scen-  dere  il  soldo,  richiesto  d'urgenza  a  Venezia,  e  pronla- 

dendo    lungo   il    Sile    si    disponevano  a    disertare,  ma,  mente  spedito.     Fu  a  tale  scopo  subito  inviato  il  savio 

rincorsi  dallo  stesso  Provveditore,  tre  di  essi  erano  stati  di    terraferma,    Alvise   Mocenigo,  con   danari,  per  am- 

arrestati,  tradotti  in  palazzo  e  sommariamente  giusti-  mansare  i  fanti  di  Guagni    Pincone,    che    aveva    preso    25 

io  ziati  con  macabra  procedura.  "  Per  non  haver  boja,  la  parte  maggiore  nel  luttuoso  incidente  (ivi,  IX,  107). 
"donò  la  vita  al  terzo  apichasse  li  do  „.  Volle  sfor-  Al  suo  arrivo,  il  giorno  dopo,  il  Mocenigo,  d'accordo 
tuna  che  la  corda,  destinata  a  strangolare  uno  dei  due,  con  i  Rettori  e  il  Provveditore,  facilmemte  potè  cal- 
si spezzasse,  il  corpo  del  paziente  precipitasse  in  piazza  mare  il  fermento  dei  soldati  e  risolvere  senza  ulteriore 
tra  i  compagni  d'arme,  che  lo  raccolsero  per  medicarlo.  complicazione  il  penoso  incidente,  che  turbava  la  città.    30 

15    La  tragica  scena  eccitò  la  reazione  dei  commilitoni,  già  esposta  alle  minacce  imperiali,   in    un    momento    assai 

indisposti  per  il  mancato  pagamento  del  loro  credito.  delicato  (ivi,  IX,   120). 
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Ita   li  ivea  posto  tari  1    quatta  citade    per   aver  a]  0  li  sopranominati  capi, 

e  più  li  altri    tantalio]  non    bareranno  animo  de  fare  simel  movesta  et  metere  una  tanta 
citade  Importantiaaima  io  pencolio, 

[io  veramente  restare  ettiam  de  scrivere  in  queste  nostre  istorie,  malissimo  corn- 
te   (AMIMI  li  sapienti  nostri  cornessi,  quali  haveranno  questa  chura,  le  drezarauno  benis-     5 
simo,  come  spero,  che  lasseranno  quello  non  sarà  al  proposito  et  duplicato  tanto,  et  prende- 
ranno il  megliore  et  quello  sarò  al  proposito,  perchè,  essendo  tanto  occupato,  non  posso  cum' 
diligeatia  et  come  se  conveneria  atendere  a  descrivere  quanto    saria  de  bisogno  et  necces- 
sario :  tamen  spero  dipoi  la  mia  morte  se  troveranno  le  persone  ei  prudente,  che  emende- 
ranno et  supliranno  in  quanto  sarò  manchato),  che  li  Padri  Senatori    et    nobelli  et  citadini   In 
veneti  de  qualche  intelligentia  prendevanno  grande  admiractione  et  rimanivanno  suspectati, 
come  questo  Maximilianno  Imperatore  ellecto  potesse  mantenire  questo  suo  tantto  numerosso 
exercito  di  tante  persone  tanto  tempo  de  longo  in  questi  contorni  ala  citade    di   Padoa,  et 
in  questo  teritorio  patavino,  maxime  risonando    da   ogni    banda    che    questo  Re  di    Romani 
non  havea  uno  ducato.     Et  se  diceva  veramente  et  hera  affermato  da    molti  fìdedigni,  che  15 
in  questo  exercito  inimico  se  atrovavanno  da  persone  otanta  milia,  che  non   lo   posso  cre- 
dere, tamen  chussi  fublice  se  diceva,  et  non  hera  possibelle  che  questo  Imperatore  potesse 
soportare  tanta  spexa.     Et  perchè  se  intendeva  come  in  questo  exercito  inimico  se  atrovava 
gente  alemane  assai  pagate  dela  Germania,  gente  franeexe  pagate  dal  Gram  Roy  de  Franza, 
gente  del  Pontifìce  et  gente  del  Ducha  de  Ferarra,    del    Marchexe    di    Mantoa,  et   dentane  20 
de  tuta   la  Ittallia,  quali  tuti  contribuivanno  li  sui    danari  ogni    mexe,    et   ettiam  li  citadini 
patavini  rebelli    donavanno   quanti    danari    potevanno   recuperare,  et  -postea  li  teritorij,    ca- 
stelli, citade  et  forteze  tuti  contribuivanno  danari  per  il   pagamento  di   questo  exercito,   et 
ruinavanno  ettiam  li  teritorij  per  vivere,  siche  non  est  mirum  se  questo   exercito  se  mante- 
niva.      Tamen  hera  veramente  materia  de  grande  consideratione,  che  tuti  li  Signori  Ittalliani  25 
fussenno  inclinatti  ad  volere  vedere  la  ruina  veneta,    cognoscendo    expressamente   che,  mi- 
nata la  Republica  Veneta,  subito  saranno  anchora  loro  ruinati  et  facti  servi  de  barbari.     Et 
questo  procedeva,  perchè  temevanno  questo  Imperatore  et  non  havea  animo  de  discompia- 
zerlli,  et  per  forza  convenivanno  obedire  a  quanto  comandava.     Siche   se   poteva  conside- 
rare, quando  lo  Imperatore  aquistasse  la  citade  patavina,  et  deinde  rumasse  lo  dominio  veneto,  30 
a  quale   termine   se   atroverianno   questi   insensati   Signori  Ittalliani,  et   li  signori  Firentini, 
Luchessi,  Senessi  et  tuto  lo  resto  dela  Ittallia  convenivanno  mandar  danari  per  pagamento 
di  questo  exercito,  perchè  altramente   questo    Imperatore   non  lo  potria   mantenire  per  non 
aver  il  modo,  come  se  dice,  et  per  essere  ettiam  persona  disfortunata  et  senza  governn,  et 
mai  de  alchuna  sua  imprexa  he  reuscito  cum  honore,  ymmo  cum  vergogna   grande,  et   hera  35 
da  tutti  pochissimo  existimato,  che  non  sapiammo,  come  reuscirà  in  questa  expedictione  pata- 
vina.    Il   Gram   Roy    de   Franza   veramente,   quale   havea   pochissima  spexa  in  queste   sue 
gente,  che  se  atrovavanno  in  lo  exercito  cexareo,  perchè  heranno  gente  d'arme,  quale   ha- 
veanno  il  suo  pagamento  ordinario,  hera  contento  che  questo  Imperatore  ellecto  et  li  Vene- 
tiani  se  consumassenno  sopra  la  spexa  insieme  cum   tuti   li   Signori   Ittaliani,  perchè  -postea  40 
senza  contrasto  designava   farssi   Signor   dela    Ittallia,  et   per  simele   rispecto  confortava  et 
inannimava  lo  Re  di  Romani  ala   imprexa   patavina,   desiderando    la   cossa   dovesse  andare 
in  tempo'. 
e.  i46  v  Adì  31   dicto.     Per  lettere  hogi  da  Padoa  de  heri  di  nocte  se  intendeva  come  lo  exer- 

cito inimico  se  hera  levato  dali  sui   alogiamenti   et   ritornava   ala  expedictione  dela  citade,  45 
et  se  achostavanno  iierum  al  locho  chiamato  il  Bassanello,  ala  porta  chiamata  Sancta  Croxe, 
come  apar  qui  a  carte  129,  per  venire  alo  assedio  dala  citade  l.     Donde  che  quelli  dentro 


'   Così  era  riferito  con  molti  dettagli  nella  lettera       nuto,  Diarii,  IX,  107  sg.).     Cf.  ivi,  IX,  129  sg.  lettera 
spedita  da  Padova  ad  ore  2  di  notte  del  30  agosto  (Sa-       del   1   settembre. 
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la  citade,  vedendo  ritornare  li  inimici,  principiavano)  havere  qualche  timore,  et  li  Prove- 
dictori  Veneti  sempre  scrivevanno  per  ogni  lettera,  die  li  inimici  doveanno  acamparssi  soto 
la  citade  et  dare  la  ba taglia;  tamen  non  hera  il  vero  salvo  dipoi  molti  giorni.  Et  questo 
se  judichava  che  lo  facesseuno,  aziochè  li  Padri  Venetti  liavessenno  cagione  de  fare  le 
5  debite  provixione  neccessarie  et  oportune  per  conservatione  dela  citade,  et  senza  dimora, 
perchè  senpre  li  nobelli  veneti  sono  pegri  in  le  loro  expedictione  et  mai  compiscenno  de 
fare  una  cossa  l.  Donde  che  questi  Provedictori  nobelli  Veneti,  che  heranno  in  Padoa,  cogno- 
scendo  questo  instincto  naturale  veneto,  che  haveanno  de  bisogno  di  spironi,  et  cognoscendo 
in  quanto  peiicolo  se  atrovava  la  citade  patavina,  aziochè  liavessenno    chagione    di    prove- 

10  dere,  dicevanno  et  scrivevanno  che  li  inimici  heranno  apresso  le  mure.  Donde  che  in 
questa  serra  expedironno  messer  Zuan  Paulo  Gradenico*,  provedictor  facto,  come  apar  qui 
a  carte  142,  cum  ducati  5500,  et  ogni  giorno  mandavanno  danari3;  et  cttiam  molli  nobelli 
molto  volentieri  veramente  et  cum  bono  animo  et  corre  andoronno  a  Padoa  cum  provixio- 
nati  et  fancti  assai  pagatti  deli  soi  danari  *  per  diffensione  dela  dieta  citade  et  dela  patria 

15  loro,  et  per  dare  animo  et  chorre  ali  soldati,  quali  gaiardamente  se  dovessenno  diffendere, 
et,  vedando  venire  tanti  nobelli  veneti  in  diffensione  di  questa  citade,  cognoscevanno  per 
certo  che  non  sarianno  abandonati  dala  Republica  Veneta.  Et  veramente  bisognava  et  hera 
necessario  fare  a  questo  modo,  perchè  lo  exercito  inimico  risonava  molto  potente,  et  piui 
assai  di  quello,  che  cum  veritade  hera,  et  per  tutto  se  divulgava  che  volevar.no  dare  al  tuto 

20  la  bataglia  ala  citade,  et  heranno  dispositi  in  questo  de  vedere  et  fare  ogni  experientia  di 
expugnare  questa  citade;  et,  restringendossi  ahora  le  chosse,  hera  neccessario  cttiam  fare 
tute  le  provixione  neccessarie  et  oportune.  Et  veramente  li  Padri  Veneti  non  manchavanno 
in  tuto  quello  hera  possibelle.  Li  sopradicti  nobelli  veneti,  andati  a  Padoa  cum  bono  numero 
de  fantti  et  persone  segondo  la  facultade  et  possibilitade   loro,   furonno   molto    laudati    da 

25  tuta  la  citade,  et  meritavanno  zertamente  essere  remunerati. 

Risonava  cttiam  come  il  signor  Ioan  Iacopo  Treulzio,  capitaneo  franeexe  delo  exercito, 
quale  se  atrovava  a  Peschiera  cum  lanze  500,  come  di  sopra  se  dice,  dovea  venire  in  lo 
exercito  cexareo  per  adiuctare  la  expedictione  patavina  5.     Dil  che  spiazete  molto  ali  Padri 


'  Nella  lettera  delle  ore  4  di  notte  del  medesimo  carsi  a  prestar  servizio  militare  a  Padova,  seguiti  da 
giorno  era  detto  :  "  E  si  mandi  qualche  zenthilomo  e  dieci  uomini  per  ciascuno.  L'invio  fu  per  il  momento 
"  zente  suso  e  danari,  perchè  poi  non  si  potrà  mandar,  sospeso,  "  perchè  si  voi  veder  si  potrano  andar  securi  „. 
"  quando  il  campo  sarà  intorno  „  (Sanuto,  Diarii,  IX,  (Sanuto,  Diarii,  IX,  108):  a  esso  fu  dato  corso  il  primo  30 
5  10S).  Da  questa  sollecitazione  il  Priuli  trasse,  con  in-  settembre  (ivi,  IX,  120).  Si  trattava  di  dieci  nobili, 
terpretazione  personale,  secondo  lo  spirito  suo  pessi-  che  prestavano  o  avevano  prestato  servizio  nella  mari- 
ni.sta,  un  commento  acido  e  parziale.  na,  e  alla  gente  di  mare  era  stato  particolarmente  di- 
2  II  Gradenigo,  destinato  come  Provveditore  a  retto  un  caloroso  appello  dal  governo  per  contribuire 
Padova,  perchè    tosto  raggiungesse  la  sede,   fu  sciolto  alla  sollecita  difesa  della  città  (cf.  ivi,  IX,  m).    Il  Sa-    35 

io    dalla  contumacia  alla  carica    di    Consigliere,    che    ri-  nuto  (ivi,    IX,   120)  registra  a    titolo    di  onore  i  nomi 

copriva  (Sanuto,  Diarii,  IX,  106,  141).    Égli  parti  nella  dei    patrizi;    registra    altresì    il    contemporaneo    invio 

giornata  del  31  dopo  una  lunga  conferenza  in  Collegio  di  duecento    arsenalotti,    "  siche    ogi  assa    barche  con 

e  con   i    Capi    del    Consiglio  dei  X,  intorno  a   "  certa  "  zente  andoe  verso  Padoa  „. 
"  praticha  „,  proposta    da    Piero  della  Volta,    già  con-  5  Lettere  da  Milano  del  22  agosto  avevano  segna-    40 

IJ    nestabile  a  Monselice,  "  qual  ha  cavalchato  col  campo  lato  la  stanza  del  Trivulzio  a  Peschiera,   il  quale  però 

"  nemicho  „    (ivi,  IX,    107).     Partito    subito,  arrivò    ad  aveva  comandato  alle  sue  genti    colà  alloggiate  "  non 

ore  23  a  Padova,  smontando  a    Stra  "  e  con  la  scorta  venisse  in  qua,  sotto  gran  pene  „  (Sanuto,  Diarii,  IX, 

"  li   vene  contra    introe  in  Padoa  e  portò  li  danari  el  99).     Ma    poi    si    registrava    un    largo    movimento    di 

"  porta  etc.  „  (ivi,  IX,   120).  truppe  francesi  dirette  a  Verona,  con  voci  contraddit-    45 

20  3  Sotto  la  data  31  agosto  il  Sanuto  (Diarii,  IX,  torie  in  merito  all'opera  del  Trivulzio,  che  pareva  re- 
112)  registra:  "  Fo  mandati  ducati  3000  a  Podoa  „.  trocedere  verso  Milano  [ivi,  IX,  10S).  E  certo  che, 
E  il  giorno  prima  (rtn,  IX,  107)  :  "  Et  questa  sera  fono  sebbene  tra  Vicenza  e  Padova  comparissero  truppe 
"  mandati  ducati  5500  da  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo  francesi,  il  Trivulzio  non  si  mosse  dai  suoi  alloggia- 
ste.,,, menti  di    Peschiera;    se    mai    si    spostò    verso    Brescia.    50 

25  4  Per  deliberazione  del    Collegio  il  31   fu  precet-  Anzi  taluno  spergiurava  di  averlo  visto  morto  in  Bre- 

tato  certo  numero  di  gentiluomini  con  l'ordine  di  re-  scia  (ivi,  IX,   169,   186,  192). 
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Venetd  che  qn  pò  inimico  se    Eortifichaate    et    in^rosase  tanto,     Postea  queste  voce 

umno  malissimo  al  proposito,  perchè  inponevanno   paura  a  quelli,   che  d  .anno  la 

i  i  neh.   li   Inimici   in    tanto    numero,    et    maxime    che    '1    se    diceva  che    cinti  qm-sto 

Tienl/io  ettiam  ne    venivano    bono    DUmerO    de    Squizeri,    la  qual    <  bera   malissimo   al 

proposito.     Et  li  Padri  Veneti  «<  inno  in  grandi  p<        ri  et  travagli]  ahora  sentendo    5 

tante  minàae  da  ogni  parte;  tamen  questo  signor  Treulzio  cum  queste  gente  harea  risonato 

tante   volte  de  venire  de   longo  in  lo  ito  cexarceo,  tamen  non  hera  mai  lino  hora   pro- 

iti'  per  li  respecti  elicti  tanto  di  sopra,  et  persimele  cagione  se  judichava  ettiam 
ie  queste  gente  franeexe  non  dovessenno  venire  a  questa  impresa. 

Li  Padri  Venetti  ogni  giorno  haveanno  ettiam  lettere  dala  Patria  de  h'riulda  Udene  et  altri   10 
lochi,  per  le  quale  heranno  avixatti  come  le  gente  todesche,  che  heranno  in  quelli  teritorj,  ruina- 
vanno  tuto  il  paexe,  come  tanto  di  sopra  he  dicto,  senza  pietade  alchuna,  et  iazevanno  pegio  cha 
infedelli  '.      famen  li  Signori  Venetiani  atendevànno  ahora  a  quello  che  piui  importava,  idest 
ala  conservasene  dela  citade  patavina,  considerando  come  prudentissimi  che,  conservando  que- 
sta citade  dala  potentia  inimica,  ettiam  non  li  mancherà  facilmente  recuperare  tuto  il  loro  Stado,   15 
perchè  già  tutti  li  populli  de  Lombardia,  sadatti  dela  tiranide  barbarica,  desideravanno  sopra 
nunlum  la  Repubblica  Veneta,  et  cognoscevànno  ettiam  che,  perdando  questa  citade  patavina, 
ettiam  perderanno  et  la  citade  de  Treviso  et  la  Patria  de  Friul  senza  contrasto  alchuno.     Siche 
tuta  la  importantia  de  questa  imprexa  hera  la  conservatione  di  Padoa;  et  per  questa  cagione  tuti 
heranno  intentti  a  questo.     Tamen,  per  provedere  ettiam  in  questa  Patria  de  Friul,  per  ogni  20 
conveniente  rispecto  mandoronno  li  Padri  Veneti  cum  ogni  presteza  provisionati  500  ad  Udene 
soto  un  capo,  che  fussenno  mandatti  et  dispensati,  dove  fusse  de  bisogno,  in  li  lochi  et  for- 
teze  neccessarie  et  oportune,  benché  le  gente  alemane,  che  hora  se   atrovavanno  in  questa 
Patria  de  Friul,  non  heranno  sufficiente  per  forza  prendere  la  citade  de  Udene  ;  tamen,  per- 
chè li  populli  non  li  paressenno   essere   stati   abandonati  dali  Padri  Veneti,  mandoronno  li  25 
sopradicti  cinquecento  provixionati,  ut  dicitur. 

Adì  primo  septembrio.     Ni  furonno  lettere  da  Padoa,  segondo  il  consuetto,  quale  ahora 
venivanno  in  hore  4  over  6  al  piui  da  Padoa  a  Venetia,  per  le  qual  se  intendeva,  come  lo 
exercito  inimico  se  atrovava  ad  uno  locho  chiamato  il  Ponte  de  Sancto  Nicolò,   et  dimon- 
stravanno  voler  venire  ala  porta  chiamata  del  Portello  et  al  ponte  chiamato  Peochiosso  per  30 
volerssi  acampare  da  questa  parte  dela  cita,  et  tanto  tempo,  che  ogni  giorno  se  diceva  che 
questo  canpo  inimico  dovea  retirarse  soto  questa  citade,  et  non  se  vedeva  effecto  alchuno, 
salvo  che  parole  *.     Et,  essendo  tanto  potenti  questi  inimici,  chome  risonava,  che  tenivanno 
miglia  tre  di  circuito  tuto  lo  exercito,  doverianno  spingerssi  avantti  ;  tamen  molti  sapientis- 
simi Senatori  et  altri  heranno  anchora  de  opinione,  che   non   se   dovessenno   questi  inimici  35 
achostarssi  ala  citade,  visto  che  tanto  tardavanno,  che,  avendo  intesso  le  grande  provixione 
et  forti fichatione   facte   in   questa   citade,   dubitassenno    de    reuscire   cum   vergogna  et  cum 
grande  occissione  de  molti,  idest  cum  strage  et  morte  de  assai,  et   per  simel  chagione   non 
volevanno  achostarssi  soto  la  citade.     Et  molti  volevanno  che  dovessenno  andare  ala  imprexa 
dela  citade  trivisanna,  per  non  essere  chussì  in  ordene,  né  tanto  fortifichata.     Donde  per  prò-  40 
e.  /47 r        vedere  ettiam  a  questa  citade  trivisana,  li  Padri  Veneti  mandoronno1  danari  et  munitione  a 
Trevixo  per  fare  le  provisione  debite  et  neccessarie.     Tutavolta,  come  di  sopra  se  dice,  per 
tutti  li  avixi  et  exploratori,  et  da  ogni  banda,  li  Padri  Veneti  heranno   zerttifìchatti  che  lo 
exercito  sopradicto  inimico  certissimamente  dovea  aprexentarssi  ala  citade  patavina  et  me- 
ter  lo  asedio,  et  che  lo  Imperator  ellecto  fazeva  condure  le  artellarie  da  Vincentia  a  Padoa,  45 
et  se  intendeva  che  heranno  partite  da  Vincentia  heri  a  hore  19  cum  cavali  2000  in  cora- 


1  Cf.  le  lettere  del  Provveditor  generale  in  Friuli       {ivi,  IX,  132  sg.). 
del  27  agosto  (Sanuto,  Diarii,  IX,  99),  del  28  {ivi,  IX,  2  Lettera  dei  Provveditori  da  Padova  del  30  ago-    5 

105),   del    39   (ivi,   IX,    112),  del   3  e   del   4   settembre       sto,  ad  ore  17  (Sanuto,  Diarii,  IX,   ni). 
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pagnia  et  venivanno  conducte  versso  Padoa  '.      Tamen  ancliora   ne   heranno  molli,  che   non 
volevanno  credere  che  questi  inimici  se  dovessenno  acamparssi  soto  questa  citade* 

Li  Padri  Veneti,  dubitando  che  questi  inimici  volessenno  fare  qualche  stractagema,  id- 

csl  dimonstrare  de  volere  venire  ala    expedictione    patavina,    et  che  -postai    chalassenno  ala 

5  citade  de  Treviso,  sperando  di  trovare  quella  disprovista  et  prenderla,  che  '1  saria  stato  ettiam 

I  malissimo  al  proposito,  perchè,  come  tanto  he  dicto  di  sopra,  queste  duo  citade,  Padoa  et 
Treviso,  sonno  le  muraglie  et  li  borgi  dela  citade  veneta,  dil  che  deliberonno,  come  di  sopra 
se  dice,  al  tuto  provedere  a  questa  ettiam  citade  trevisana.  Et  perchè,  come  apar  qui  a 
carte  145,  in  questa  citade  heranno  seguiti  alchuni  romori  et  tumulti  tra  il  provedictor  veneto 
j  10  Marzello  et  le  fantarie,  quale  heranno  in  chustodia  di  questa  citade  et  heranno  malissimo 
discordi  insieme,  donde  in  questi  travaglij  et  tempi  pericolossi  hera  malissimo  al  proposito 
queste  discordie,  perchè,  come  tanto  in  questi  nostri  libri  he  descripto,  uno  minimo  fan- 
tazino  ala  voce  sua  he  sufficiente  ruinar  uno  exercito  et  ruinare  una  citade,  dil  che  biso- 
gna in  simel  ochassione  prociedere  molto  riservatamente.     Donde  che  li  sapientissimi  Padri 

15  Veneti  per  dimonstrare  de  fare  ogni  provixione  debita  in  questa  materia  per  satisfactione 
ettiam  dele  fantarie,  quale  se  atrovavanno  in  la  citade  predicta,  perchè  he  neccessario  tal- 
volta simulare  per  fare  li  facti  sui,  deliberonno  de  fare  uno  Provedictor  General  in  questa 
citade  ciim  le  provissione  consuette  de  ducati  120  al  mexe,  dovendo  tenire,  et  chussì  essendo 
ubligato,  cavali  8  et  persone  12.     Et  fu  ellecto  per  il  Senato  messer  Alvixe  Mocenigo,  cava- 

20  ller,  quale  hera  Savio  di  terraferma  in  Colegio  2,  il  quale  volentieri  aceptò  questo  charigo 
et  cum  danari  se  ne  andò  subito  a  Treviso  per  pagare  quelle  fantaiie,  quale  se  lamentavano 
non  haver  habutto  la  paga  già  molti  giorni.  Et  il  primo  remedio  in  questa  materia  hera  di 
contentare  cum  danari  questi  fanti,  che  hera  la  prima  medicina  in  questa  iniìrmitade,  et  non 
he  dubio  alchuno  che  la  Republìca  Veneta,  essendo  extenuata,  come  se  atrovava,  non  poteva 

25  supplire  cimi  li  danari  in  tanti  lochi,  et  maxime  che  ?1  bisognava  providere  ala  citade  padoana, 
quale  importava  assai,  et  quanti  danari  se  polevanno  venire  et  trazere,  tanti  se  mandavanno 
a  Padoa.  Et  perchè  questa  citade  de  Treviso  non  se  atrovava  in  tanto  pericolo,  score- 
vanno  a  mandarli  li  danari.  Et  li  Padri  del  Colegio  face  vanno  chome  li  medici,  quali 
visitanno  uno  grave  infermo  de  molte  infirmitade  agravato  et  che  subito  atendenno  ala  sorte 

30  de  infirmitade,  quale  agrava  piui  lo  infermo,  et  provede  a  quella,  perchè,  guarito  di  quella,  non 
puoi  dubitare  dele  altre.  Simihtcr  li  Padri  Veneti  atendevanno  ala  citade  patavina  cum 
ogni  loro  spiricto  et  forze,  perchè,  conservata  quella,  come  tanto  se  ha  esplicato,  tuto  se 
sperava  potesse  suciedere  in  bene,  et  maxime  che  lo  exercito'  inimico  designava  ala  inprexa 
patavina  et  non  ala  citade  de  Treviso,  perchè  chognoscevanno  tropo  bene  anchora  loro  che, 

35  aquistata  questa  citade,  quelli  de  Trevisso  li  portavanno  le  chiave  senza  contrasto.  Et 
perhò,  cui  voleva  ruinare  la  Republica  Veneta,  bisogna  per  forza  prendere  la  predicta  citade 
di  Padoa,  altramente  non  hera  ordine  de  fare  fructo  alchuno,  et,  gionto  questo  provedictor 
Mocenigo  a  Trevixo  cum  li  danari,  tutti  li  fantti  rimasenno  aquietati  et  contentti 3,  tochando 
maxime  danari  et  cum  bone  parole,  fostea  li  inimici  heranno    luntani    da    quelo  Iodio,    che 

40  questo  importa  assai. 

La  grande  importantia  veramente  de  questa  citade  di  Padoa  di  conservarla   et  preser- 


c.  147  v 


1  Lettere  dei  Provveditori  e  Rettori  da  Padova  del 
primo  settembre  delle  ore  34  (Sanuto,  Diarii,  IX,  119) 
e  delle  16  (ivi,  IX,  121),  con  la  notizia  che  i  nemici 
non  erano  mossi,    ma    le    artiglierie   erano  partite    da 

5  Vicenza  ad  ore  19,  "'con  scorta  2000  cavalli  et  4000 
pedoni  „.  Non  si  sapeva  quale  fosse  la  loro  meta,  né 
qual  direzione  prendessero,  per  dispareri  tra  i  capi 
circa  la  via  da  seguire. 

2  Per  sedare    il    tumulto,    eccitato   tra    i    soldati, 
io   era  stato    mandato    a    Treviso    Alvise    Mocenigo,    non 


come  Provveditor  generale,  ma  nella  sua  veste  di  Savio 
di  terraferma  (Sanuto,  Diarii,  IX,  107),  fornito  di  buo- 
na somma  di  danaro.  Il  Mocenigo  riuscì  nel  suo  in- 
tento, trattando  con  Guagni  Pincone,  il  maggior  espo- 
nente delle  genti  d'arme  {ivi,  IX,  107,  120).  Tre  giorni  15 
dopo,  il  2  settembre,  era  di  ritorno  a  Venezia  e  rife- 
riva al  Collegio,  unitamente  ai  Capi  dei  X,  l'esito  della 
sua  missione  (ivi,  IX,  123),  facendo  venire  anche  il 
Pincone  per  esporre  i   suoi  desideri   {ivi,  IX,  125). 

3  Sanuto,  Diarii,  IX,   120.  20 


GIROLAMO  PRIULJ  [a.  isoq  agoato) 


ria,  «e   '1  Ile,   dele  inanno  deli  inimici   tanto  he  stato  dicto  di  sopra,    e  liora- 

>i  mi  pare  piiii  pretto  atediare  li  auctori  et  lectori  di  questi  nostri  libri,  cha  durare  piui 
pHcharlo,  perchè  omnibus  motum  est.  Donde  che  li  Padri  Veneti  tuta  la  nocte  se 
ano  et  pi  ino  di  provedere  a  questa  citade,  aziochè  non  la  periclitasse,  uè 

li  imo  fare  tante  provi.xioi  ino  bastante,  cognoscendo    maxime  de  quanta     5 

Importanza  fuaae  la  conservatione  di  questa  citade.  Donde  che  per  miser  Antonio  (ìrimani, 
■  io  del  Consiglio,  ritornato  da  Roma,  come  apar  qui  a  carte  V4,  fu  promosso  et  posto 
1  Senato  de  mandar  a  Padoa  il  Provedictor  dela  armata  maritima,  messer  Hiero- 
nvmo  Contarmi,  quale,  essendo  stato  in  la  Brenta  vechia  a  Bovolenta  aim  le  sue  galie,  come 
apar  qui  a  carte  145,  et  non  avendo  potuto  fare  fructo  alchuno,  hera  ritornato  cum  le  galie  10 
a  Chioza  '  ;  che  '1  dicto  Provedictor  cum  tute  le  sue  zurme  de  galie  5  sutil  dovesse  partirse 
da  Chioza  cum  barche  di  pedota  et  lassar  le  galie  a  Chioza  et  andare  in  la  citade  di  Padoa, 
et  li  fu  mandato  ducati  500,  aziochè  potesse  dare  subvenctione  ali  galliotti,  che  volentieri 
dovessenno  andare  in  diffensione  di  questa  citade,  che  potevanno  esser  da  zircha  500  galioti, 
(piali,  tochando  uno  ducato  per  uno,  se  contentavanno  molto  bene.  Et  fu  chussì  deliberato  15 
pt-r  il  Senato  et  prexo  questa  parte  et  da  tutti  laudata*,  et  fu  tenuta  ettiam  optina  provi- 
xione,  perchè  questi  galiotti  heranno  persone  ridate  et  non  da  dubitare  dela  loro  infideli- 
tade.  Et  quando  le  fantarie  italiane,  che  sonno  in  dieta  citade,  volessenno  fare  qualche 
tradimento,  haveriano  qualche  rispecto  a  tante  persone  fidellissime  venute  dele  citade  venete, 
quale  non  soportavanno  tanto  manchamento,  perchè  ettiam  male  se  puoi  infidare  in  queste  20 
fantarie  forestiere.  Et  in  diffensione  di  questa  citade  hera  al  proposito  per  ogni  rispecto 
aver  persone  et  gente  de  ogni  condictione.  Vero,  come  he  dicto  di  sopra,  che  questi  galiotti 
heranno  malissimo  aptti  et  expertti  in  lo  exercitio  militare  et  in  diffensione  de  citade,  perchè 
heranno  come  bestie  senza  prudentia  et  experientia,  et  malissimo  viste  dali  soldati  et  fan- 
tarie forestieri;  tutavolta  bisognava  fare  chome  se  poteva,  et  rizerchare  ogni  modo  et  via,  25 
quale  se  poteva,  per  conservar  questa  citade  et  non  manchare  de  tute  le  provixione,  che 
imaginare  et  pensare  se  poteva. 

In  questo  giorno,  segondo  il  solito  ogni  anno,  fu  incantato  a  Rialto  nel  publico  incanto' 
e  14  il  datio  del  vino  in  la  citade  veneta  per  uno  anno  tantum,  et  fu  delivratto  per  ducati  66.610, 

zoè  ducati  sesantasei  milia  et  seicento,  et  diece,  ad  uno   bono  daciero  cum  bona  et  optima  30 
charata  d'ori  et  piezi,  tutti  aprobatti  nel  Colegio  ducale  a  bosoli  et  balote,  segondo  li  ordeni 
antiqui  '.     Et  molti  prendevanno  admiratione  non  picola,    et   maxime    forestieri,    che  questo 
datio  fusse  stato  tantto  pagato,  perchè  solamente  restavanno  le  citade  de  Padoa  et  Trevixo 
et  la  Patria  de  Friul.      Tamcn  tutti  li  teritorij  heranno  consumpti  et  ruinati,  essendo   venuti 
li    inimici    lino  sopra    le  ripe  salse,  come  di  sopra  se  dice,  et  lo  exercito    inimico  d'intorno  35 
la  cirade  di  Padoa,  siche  dala  terraferma   pocho  vino  poteva  venire  a  Venetia.     Tamen  se 
dovea   considerare  ettiam  il  fondamento  facto  per  questo  datiero,  che  considerava  che  a  Ve- 
netia heranno  pochissimi  vini  vechij  ahora  et  il  populo  hera  in  grande  numero,  perchè    da 
ogni  parte,  per  scampare  la  rabia  inimica,  heranno  pervenuti  a  Venetia,  et  bevere  bisognava, 
né  se  poteva  fare  di  mancho  che  li  vini  non  chonchoressenno  a  Venetia,  dove  che  heranno  40 
in  dimanda.     Postca  se  sperava  che  queste  guere  dovessenno  reuscire  in  bene,  et  che  la  ci- 
tade di  Padoa  se  dovesse  gaiardamente  mantenire,  et  che  queste  tribulatione  et  travagli  ve- 


1  Sanuto,   Diarii,  IX,   105  sg.  lendo  la  Brenta  vecchia  {ivi,  IX,    121).  Arrivò  in  città    io 

2  Senato  Secreta,  reg.    42,  e.  47;  Sanuto,  Diarii,  il  giorno  successivo  {ivi,  IX,   122,   124). 

112.  La  proposta  fu  approvata  con  voti  1S0  contro  5,  3  L'appalto  del  dazio  del  vino  era  stato,  inseguito 
e  tale  deliberazione  fu  coperta  dal  massimo  riserbo,  a  Incanto,  deliberato  per  due.  66.530,  secondo  il  Sanuto 
5  "  acciò  i  nemici  non  intendessero  tal  cossa  e  li  ob-  {Diarii,  IX,  122),  a  Nicolò  Longo,  "participi  molti  ric- 
alasse l'andata  „  (Sanuto,  Diarii,  IX,  112).  Il  Con-  "chi  e  primi  di  questa  terra  „.  Il  diarista  fa  inten-  15 
tarini,  appena  avutane  comunicazione,  si  dispose  a  dare  zionalmente  rilevare  che  l'anno  precedente  era  stato 
sollecita  esecuzione,  e  il  1  settembre,  da  Lizzafusina,  affittato  a  Leonardo  da  Leze  e  compagni  per  due. 
annunziava  di  esser  in  viaggio  diretto  a  Padova,  risa-  80.500. 
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netti  dovessenno  passare,  et  le  chosse  dovesse,  no  prendere  qualche  sectamento.  Et  veramente 
questa  citade  veneta  hera  tanto  degna  et  gloriosa  et  mirabile,  che,  non  obstante  tante  tribù- 
latione  et  ruine  del  Stato  loro,  come  in  questi  nostri  libri  apar,  et  li  inimici  ale  ripe  salse, 
tamen  mai  heranno  mandiate  le  victuaric,  zoè  il  formento  et  vino  in  abundantia,  talmente 
5  che  il  populo  non  havea  chagione  de  lamentarsi;  et  chadauno  poteva  vivere  abundatemcnte. 
Et  questo,  perchè  il  mare  hera  aperto,  dala  quale  parte  chapitava  ogni  sorte  di  victuarie 
in  tanta  quantitade,  che  hera  impossibelle  poterlo  considerare.  Et  sempre  che  il  mare  sarà 
libero,  che  li  navilij  senza  impedimento  possino  venire  a  Venetia,  mai  sarà  charestia  de  ogni 
sorta  de  victuarie.     Siche  adunque    non    mancheranno    vini    a    Venetia,  ymmo  dal    mare  n<- 

10  chapiteranno  tantti,  che  il  datio  non  potrà  perdere.  E  hora  uno  anno  fu  inchantato  questo 
datio  per  ducati  80  milia  ',  et  non  heranno  tanto  numero  de  persone  in  la  citade,  quante 
se  atrovanno  ahora. 

Adì  2  dicto.     Ni  furonno  lettere  da  Padoa  questa  matina  de  questa  nocte  passata.     Se  in- 
tenderla come  lo  exercito  inimico  non  havea  facto  altra  matatione,  et  per  exploratori,  ritor- 

15  nati  in  la  citade,  se  intendeva  come  le  artellarie,  che  conducevanno  da  Vincentia,  come  in 
l'altra  carta  se  dice,  heranno  gionte  beri  in  lo  exercito  inimico  a  hore  16,  quale  furonno 
charette  300,  zoé  trexento,  parte  de  artellarie  charige,  ma  non  in  molta  quantitade  *.  Et 
ni  heranno  canoni,  zoé  artellarie  grosse,  pezi  4  da  minar  muraglie,  et  ni  heranno  charette 
assai  charige  de  balote  di  ferro  et  de  pietra  et  de  polvere;  le  quale  artellarie  et  munictione 

50  non  furonno  conducte  per  la  via  drecta  da  Vincentia  a  Padoa,  perché  dubitavanno  dele 
gente  venete,  che  heranno  in  Padoa,  cbe  dovessenno  uscire  fuori  et  romperle  over  inchio- 
dare, donde  per  il  simel  rispecto  heranno  state  conducte  per  la  via  di  Este  et  Monzolexe, 
quali  chastelli  se  atrovavanno  in  le  manno  deli  inimici,  et  venivanno  per  questo  camino  si- 
curamente.    Se  divulgava  ettiam  in  lo  predicto  campo  inimico  che  ali  5  di  questo  volevanno 

55  dare  la  bataglia  ala  citade  patavina  a.  Donde  che  li  Padri  Veneti  stevanno  di  malavoglia, 
perché,  per  li  respecti  tanto  dechiaritti,  '  malissimo  volentieri  vedevanno  che  questo  exercito 
inimico  se  dovesse  aprexentare  soto  questa  citade,  quantunque  fortilìcata  fusse  al  possibelle, 
et  pensavanno  assai  quello  potesse  intravenire  come  prudentissimi.  Et  se  intedeva  ellia?n 
che,  avendo  intexo  li  signori  Capi  delo  exercito    veneto  in   Padoa  come  li    inimici   se  do- 

J0  veanno  aprexentarsi  ala  citade,  haveanno  facto  convochar  tuti  li  soldati  et  le  fantarie  et 
fanti  et  zernede  et  rustici  versso  la  parte  dela  citade  chiamata  Pontecorbo,  idest  Ponte- 
corbo,  et  versso  la  porta  chiamata  il  Portello  4,  et  cum  ogni  solicitudine  et  diligenttia  et 
cura  fazevanno  fortilichar  questa  parte  dela  citade,  ruinando  parte  dele  muraglie  et  facendo 
spalti  gTandi  di   terra,  et  ponendo  le  artellarie  ali  lòchi   sui,   et   provedendo  a   tuto  quello 

35  hera  necessario  per  conservatione  di  questa  citade,  perchè  aspectavanno  li  inimici  doves- 
senno accamparssi  da  questa  parte,  come  di  sopra  se  dice  et  come  dali  loro  explorattori  et 
da  persone  fugite  delo  exercito  inimico  heranno  zerttirichati.  Et  apareva  ettiam  conve- 
niente et  rasonevelle  che  li  inimici  dovessenno  venire  a  questa  porta  del  Portello  per  di- 
vertire il  transito  da  Venetia,  che  non  se  potesse  mandare  socorsso  in  la  citade  5. 

40  Adì  in  dicto.     Ni  furonno  lettere  da  Padoa,  secondo  il  solito.     Se  intendeva  lo  exercito 

inimico  se  atrovava  anchora  nelo  alogiamenlo   dicto  di  sopra,  et,    quantunque  le   artellarie 


e.  i8(v 


1  Non  sarà  inutile  ricordare  la  stretta  analogia 
della  chiosa  con    quella    del    Sanuto  (Diarii,  IX,    122). 

*  Lettera    dei    Provveditori  e    Rettori  di  Padova 

del  31    agosto,    ore    17   (Sanuto,   Diart't,   IX,   in),  del 

5    1  settembre  delle  ore  16  {ivi,  IX,  121)  e  delle  ore  3  e  5  di 

notte  del  2  settembre  {ivi,  IX,  123).     Cfr.  Dispacci  dei 

Provveditori  generali  di  Terraferma  (G ritti),  f.  25,  e.  3. 

3  Sanuto,  Diarii,  IX,  122:  "  Unde  o  luni  da  ma- 
"  tina  o  marti,  tienemo  vorano  dar  la  bataja  e  comen- 
10    "  zar  a  trar  „. 


4  Lettera  del  29  agosto  delle  ore  22  (Sanuto, 
Diarii,  IX,  104  sg.),  del  30  agosto,  ore  17  {ivi,  IX,  107), 
del  31  agosto,  ore  17  {ivi,  IX,  ni),  del  1  settembre, 
ore  2  e  4  di  notte  (ivi,  IX,  119),  ore  16  {ivi,  IX, 
121),  ma  sopratutto  del  4  settembre  {ivi,  IX,  127  sgg.).    15 

5  Lettera  del  2  settembre,  ore  3  di  notte,  da  Pa- 
dova (Sanuto,  Diarii,  IX,  124):  "  /lem,  dimandava  da- 
*  n;iri  e  poi  danari  per  meterli  in  deposito,  per  dar  la 
"  paga,  quando  sarà  el  tempo,  perchè,  si  '1  campo  va 
"atorno,   maxime  dal  Portello,  più  non  si  porà„.  20 
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coma  di  sopra  te  die»*,  tamen  non  fazevanno  altra  novesta,  né  se  aprosima- 
•i  .  che  1  •    di   Padoa  Ogni  giorno  uno   bonno  numero  de  loro 

scherano  no  cum  li  iniinii  i,  secondo  l'antiqua  consuetu- 

dine del'-   citade  Mediate,  al  bora  da  una  et  hora  da  l'altra  parte  heranno  vincitori  et  amaza- 

BBO  dala   fantarie:   lumen  non  b  ossa  da  contto.  5 

no  a  Vanada  in  queato  giorno  alchnni  ■tradioti  cum  li  sui  cavali,  quali  venivanno 
de  Albania  et  da  Schntari*,  et  dicevanno  essere  delo  antiquo  et  tanto  nominato  nome  deli 
mderbegi,    li  quali  venenno  per  aver  soldo   dali  Padri  Veneti,    et  furonno    bene    visti 
-:ti,    et,  subito    pagati,  furonno  mandati  a    Padoa,  perchè  allora   hera  de  bisogno  in 
quella  citade.     Et    per  honorare  questi  capi  venuti  li  concedetteno  conducta  de  cavali  400   10 

l  loro  in  voce,  perchè  non  se  trovavanno  ahora  cavai  stradioti,  idest  cavali  lezieri,  per 
poter  fare  et  compire  simel  compagnie,  et  tutti  heranno  in  Padoa  et  pagati.  Donde  che  li 
populi  judichavanno  che  questi  Albanesi  fussenno  Turchi,  perchè  heranno  vestiti  alo  abicto 
et  modo  turchesco,  et  hera  al  proposito  questa  famma  che  fussenno  Turchi,  aziochè  la  voce 
dovesse  andar  in  lo  exercito  inimico  che  il  Sig.  Turcho  mandava  adiucto  ali  Signori  Vene-  15 
tieni,  che  faranno  ali  inimici  ad  ogni  modo  avere  qualche  timore. 

Questa  serra  al  tardi  ni  furonno  lettere  ettiam  da  Padoa  de  hore   15  in  questa  matina, 
t.  wr  perché  ahora  li  Provvedictori  Veneti  scrivevano  due  volte  al  giorno  et  piui'  ettiam,  segondo 

le  importantie,  per  le  quale  se  intendeva,  come,  vedendo  lo  signore  Capitaneo  General  delo 
exercito  veneto  insieme  cum  li  Provedictori  Venetii  che  lo  exercito  inimico  al  tuto  se  acho-  20 
stava  ala  citade  per  asediarla  et  combaterla,  fecenno  chiamare  tutti  li  primi  signori  Conduc- 
tieri  et  Capi  del  prefacto  exercito,  che  se  atrovavanno    in  Padoa,  et    molti    nobelli  veneti, 
et  infine  tuti  quelli,  quali  haveanno  qualche  grado  et  condictione,  et  fecenno  uno  grande  et 
dignissimo  consulto  insieme  per  intendere  la  opinione  de  chadauno  et  quid  csset  agendum, 
apresentandossi  li  inimici  ala  citade,  per    conservare  quella,  essendo  maxime  benissimo  mu-  25 
nita  et  de  gente  et  de  artellarie  et  de  munictione  et  de  ogni  cossa  necessaria,  intanto  che 
pocho  se  poteva  existimare  ncc  ettiam  avere  paura    alchuna  deli    inimici,    quando  fussenno 
molto  piui  potentti  di    quello  heranno.     Et,  convochatto  questo  consulto  3,  il   signore   Capi- 
taneo primo  et  postea  tuti  li  altri    expossenno  la  opinione  sua  et    quanto    judichavanno  et 
existimavanno  dovessenno  fare   li  inimici,  et  a  quale    locho    se  dovessonno   acampare  dela  30 
citade,  che  ne  heranno  varie  et  diversse  opinione  fra  loro,  et  tute  furonno  mandate  in  nota 
ali  Padri  Veneti  la  opinione  de  chadauno  -per   ordinem.     Tandem  fu    determinato    et   con- 
cluxo  -pro  constanti,  gaiardamente  et  de  bonno  animo  et  corre  diffendere  la   citade,  et  ve- 
nissenno  li    inimici  a  quale  locho  dela  citade  li  piacesse  et   quando  li  piacesse,  che  trove- 
ranno in  ordine  la  diffensione  gaiarda,  et  tutti  de  bona  voluntade  et  despositti  supra  modum  35 
ad  diffenderssi.     Et  aziochè  le  chosse  passasseno  cum  li  debitti  modi  et  ordeni,  furonno  de- 
putate le  guardie  dela  citade,  et  che  la    se  potesse  gaiardamente    diffendere  senza  strepito 
alchuno,  et  chadauno  dovesse  stare  ale  sue  poste  ordinarie.     Et  prima  fu  deputato  ala  porta 
del  Portello,  dove  hera  il  magior  pericolo  et  che  se  aspectavanno  li  inimici,  il  provvedictor 
general  messer   Andrea  Gritti,  procurator,  homno  veramente  molto  existimato  et  praticho  in  40 
le  arme  et  molto  amato  dali  soldati  et  fantarie,  cum  molti  primi    capi  di  conductieri  et  ca- 
poralli  de  fantarie  in  bonno  numero,  talmente  che  gaiardamente  potevanno  diffendere  que- 
sta parte  dela   citade  da  uno  primo  impecto  inimico,    quantunque  grande  et   potente  fusse. 


1  Lettera     da    Padova    del    3    settembre,    ore    14  nerale  entusiasmo  il  messaggio  del  Senato  del  30  ago- 
(Sanuto,  Diarti,  IX,   125).  sto,  il  Gritti  diede    ampia  relazione    nella    lettera    del 

2  II  Consiglio  dei  X  aveva  arruolato  Vanissa   di  3  settembre,  ore  3  (Cf.  Discacci  dei  Provveditori  di  terra    io 
Poliza  con  500  cavalli  leggeri  turchi  e  albanesi,  che  il  ferma,  f.  25,  e.  20  sg.  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,  127  sgg.).     In 

5    due  settembre  erano  sbarcati  a  Chioggia  per  esser  inol-  una  atmosfera   di    nobilissima   passione    fu   definito  il 

trati  a  Padova  (Sanuto,  Diarii,  IX,  124).  piano  di  difesa,  distribuendo  i  diversi  compiti  per  fron- 

3  Di  questo  convegno,  nel  quale  fu  letto  tra  gè-  teggiare  ogni  evenienza. 
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Ala  porta  veramente  de  Sancta  Croxe,  chussl  nominata,  fu  deputato  il  provedictor  generale 
messer  Zuan  Paulo  Gradenico,  hommo  de  bono  core  et  animo,  cum  molti  capi  et  principalli 
delo  esercito  veneto  et  capi  de  fantarie,  cum  uno  bonno  numero  de  valentissimi  fantti,  in 
tantum  che  ettiam  questa  altra  parte  dela  citade  se  poteva  reputar  segurissima.  Et  queste 
5  duo  porte  dela  citade  over  lochi  heranno  piui  dubiossi  per  essere  piui  vicini  alo  alogiamento 
delo  exercito  inimico,  quale  non  poteva  fare  altra  via  cha  venire  in  uno  di  questi  duo  lochi, 
et  se  li  inimici  faranno  altra  mutatione  de  alogiamento,  ettiam  quelli  dentro  la  citade  se  mu- 
teranno deli  predicti  lochi  et  guardie  et  anderanno,  dove  sarà  il  bisogno.  In  la  piaza  dela 
citade  fu  deputato  me3ser  Hieronymo  Contarini,  provedictor  de  l'armata,    cum  molti  gallioti 

10  et  arzieri,  quali  tutti  heranno  giontii  per  ordene  et  mandato  del    Senato  Veneto,  come  apar 
qui  in  la  preterita  cartta,  et  ettiam  in  sua  compagnia  furonno  deputati  in  piaza  quassi  tutti 
li  nobelli  veneti  mandati  da  Venetia,  perchè  simele  persone  non  heranno  molto  animossi  nec 
ettiam  aptti  alo  exercito  militale,  et    per  simel  cagione  furonno    deputati  a  questa    guardia        e.  1499 
dela  piaza  per  esser  mancho  periculossa  et  suspecta.     Vero  che  molti  deli  sopradicti  nobelli 

15  veneti  piui  animosi  et  de  magiore  chorre  cum  ettiam  alchuni  galiotti  et  gente  mandate  da 
Venetia,  alquanto  piui  expertti  in  deffensione  de  citade,  furonno  deputatti  et  posti  ale  fron- 
tiere deli  inimici  insieme  cum  le  fantarie  italiane  pratice  et  experte  sopra  le  mure  in  li  lochi 
sopranominati,  cum  li  caporalli  dele  fantarie,  cadauno  ali  lochi  et  guardie  loro  deputate  per 
diffensione  dela  citade,  ne  chadauno  se  partiva  dale  sue  poste  soto  penna  dela  vita.     Et  li 

20  nobelli  venetti  veramente  cum  grande  chorazo  et  animo  atendevanno  ale  loro  guardie  giorno 
et  nocte,  non  stimando  la  vita  per  farssi  honore.  Furonno  ettiam  facti  li  Capi  deli  colo- 
nelli  dele  gente  d'arme  cum  li  sui  capi  et  le  fantarie  cum  li  sui  capi  ordinariamente  et  distri- 
buitti  per  tuti  li  lochi  dela  citade,  dove  apareva  fusse  magior  de  bisogno,  et,  ut  in  similibus 
fare  se  vuol,  cum  tanto  ordino   et  modo  et  cum  tanto  animo  et  desiderio  de  tuti,  quanto  de- 

25  siderare  se  potesse.  Il  signor  Luzio  Malvezo,  idcst  Malvezo,  governator  delo  exercito  ve- 
neto, cum  il  provedictor  veneto  messer  Cristopharo  Mauro  cum  una  bona  compagnia  de 
soldati  et  arzieri  700  et  tutti  li  chavali  lezieri  et  stradiotti  furonno  deputati,  che  doves- 
senno  stare  in  lo  locho  chiamatto  il  Prado  dela  Vale,  che  he  una  piaza  molto  larga  et 
longa,  spatiosa,  et  che  dovessenno  stare  artentti    et  vigilantti,  et,  dove  fusse  de  bisogno  et 

30  che  li  inimici  facessenno  qualche  progresso,  in  quello  locho  dovessenno  andare  et  remediare 
et  socorere  et  prestare  adiucto.  Duo  capi  veramente  de  fantarie,  zoè  Lactantio  da  Bergamo 
et  Zitolo  da  Perosa,  chadauno  havea  fanti  mile  per  uno  de  conducta,  valentissimi  et  fida- 
tissimi  et  expertti,  furonno  deputatti  ali  lochi  piui  importanti  et  peri  colossi,  dove  che  se 
judichava  et  dubitava  che  li  inimici  dovessenno  arsaltare  la  citade.     Et  a  questi  duo  capo- 

35  ralli  cum  veritade  li  hereanno  statto  deputata  quassi  tuta  questa  impressa,  perché  heranno 
valorossi  et  voluntarossi  de  farssi  honore,  et  aquistare  famma  et  gloria  de  una  tanta  degna 
et  nominatta  imprexa  cantra  uno  tanto  potentissimo  exercito  inimico,  et  maxime  che  spe- 
ravanno  gaiardamente  et  intrepidamente  diffenderssi,  essendo  benissimo  munita  la  citade 
predieta  de  ogni  chossa  necessaria  et  oportuna,  come    di  sopra  se  dice.     Lo   illustre  vera- 

40  mente  Capitaneo  Generale  delo  exercito  veneto,  il  Conte  de  Peteglianno,  hommo  molto  ex- 
perto  in  le  arme,  de  ettade  de  anni  64  inzircha,  di  grande  governo  et  sopratuto  molto 
fedelle  ala  Repubblica  Veneta,  et  in  questa  expedictìone  se  hera  molto  affatichatto  (vero  che 
non  havea  molto  corre  et  animo)  ;  fu  deputata  la  persona  sua  cum  molti  valentissimi  homeni 
in  compagnia,  che,    dove    se    aprexentaranno    li    inimici,'    subito  se    dovesse    atrovarssi  in 

45  quela  parte  et  locho  dela  citade  per  diffensione  di  quello  locho.  Et  a  questo  modo  fu- 
ronno ordinate  et  despensate  tute  le  gente,  che  se  atrovavanno  in  la  citade  di  Padoa,  per 
diffensione  di  quella,  né  se  poteva  dubitare  di  perdere  questa  citade,  salvo  per  qualche  dishor- 
dene  over  tradimento,  tanto  hera  la  bona  dispositione,  il  bono  core  at  animo  di  quelli,  che 
la  diffendevano.     Et   li    Signori    Venetti   rimassenno   molto    contenti    et    satisfacti,    havendo 

50  bona  speranza  di  prevalerssi  da  questa  grande  coniuractione  inimica. 


e.  150  r 
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A. li    1  di  questo.     Per  lettere  da  Padoa,  segondo  il  consueto,  se  intendeva  come  lo  exer- 
atrova  lento  dicto  di  sopra,  né  havea  facto  mutatione  alchuna  l. 

Dil  che  tutti  ne    prende'  inde  admiratione,  perchè    ogni    giorno   per    vari)   av 

tri    se  intendeva  che  se  doveanno  api  tre  ale  mure  dela  citade;  lumen 

m  se   \  to  alchunò.     Vero  che  per  li  inimici  heranno  statti  tracti  duo  colpi  de     5 

diarie  versso  la  porta  de  Sancta  Croxe,  et  foslea  retirati  indriedo  cum  le  artellarie,  che 

M  poteva  judichare  quello  volessenno  fare,  et  heranno  varie  opinione,  perchè  molti  vo- 
levanno  che  dovessenno  abandonare  questa  imprexa  ;  lumen  non  hera    consonante,  et  presto 
\  edera  simel  effecto. 

Li  Signuri  Venetti,  per  inanimare  et    confortare    li  animi  deli  soldati  et  fantti    et  tutti   10 
quelli,    che  se  atrovavanno  in  la  citade  patavina  per    diffensione  di    quella,  come  di  sopra 
apare,  scripssenno  una  lettera  cum  il  Senato  Veneto  tanto  in  optima  et  bona  forma  *,  quanto 
desiderare  se  potesse,  cum  tute  le   bone  parolle  et  persuasione  possibelle,   al   signore  Capi- 
taneo  Generale,  Provedictori  Venetti,  Governatore,  Conductieri  et  Capi  dele  fantarie,  et  infine 
a  tutti  li  principalli  delo  exercito  veneto  residenti  in  la  citade,  dicendo  che,  avendo  sempre   15 
posto  ogni   loro  speranza  nel    creatore  et    fundatore  deli  cielli  et   dela  terra,  quale  sempre 
favorisse  la  justitia    et  quelli,  che  prociedenno  rectamente,  et  etlium  mai    ha  manchato  per 
sua  clementia  de  adiuctare  et  favorire  le  loro  cosse,  et,  avendo  la  caussa  loro  justissima,  spe- 
ravanno  che    cltiam  in  questa  tanta  importante  expedictione    non  li    potesse  manchare  delo 
auxilio  suo,  et  maxime  avendo  conceducto  tantto  tempo,  che  hanno  posutto   fortifichare    et  20 
fornire   la  citade  de  ogni   cossa  necessaria  et  eportuna  senza  impedimento  alchuno  deli  ini- 
mici.   La  segonda  veramente    loro  speranza  hera  sempre    sttata  in  la   fede    et   virilitade  et 
animo    et  corre  de  tutti  quelli  signori   Capi   delo  predicto  exercito  et  in  tute  le  gente,  sol- 
dati et  fantarie,  quali  se  atrovavanno  in  questa  diffensione,  perchè,  essendo  la  citade  tanto 
bene  munita  et  provista  de  ogni  cos3a  necessaria,  volendo  fare  il  debito  loro  (come  heranno  25 
certissimi),  non  se  poteva  salvo  che   sperare  de  Victoria  zertissima.     Siche  li  pregavanno  et 
persuadevanno  tutti  in  genere,  che  haora  in  questa  tanto  importane  expedictione  dovessenno 
dimostrare  la  generositade  et  animo  et  conchordi  diffendere  questa  citade,    et  non  dubitare 
deli  inimici,  perchè  combatevanno  per  la  justitia,  per  l'honor  et  gloria  loro,  per  la  libertade' 
e  iso  v       loro  et  de  li    liolli  sui,    che  non  andassenno  in  servitude  de  barbari,   et  per  la  salute  dela  30 
Republica  Ittalica,  et  per   benefitio  delo  exercito  militare    ittalico,    quale    facilmente  potria 
da  barbari  essere  ruinato,  quando  questa  citade  fusse  perduta,  perché  tutti  li    Capitanei  et 
soldati  ittaliani  sarianno  da  barbari  ruinati,  quali    rare    volte  observanno    fede.     Et   questi 
signori  Re  di  Romani  et  Roy  di  Francexe  altro  non  desideranno,  salvo  che  riunare  la  mi- 
litia  ittallica  per   poter  piui  facilmente  dominare  quella.     Donde  che  chadauno  in  el  grado  35 
suo  dovea  et  hera  ubligato  prò  virìbus  virilmente  et  animosamente  combatere  et  diffendere 
questa  citade,  nela   qual   consisteva   la   libertade    ittalica,   il    benefitio    et    l'honor   de   cha- 
dauno, né  sparagnare  a  ffatiche,  sudori,  a  vigilie,  a  spargere  il    sangue  et  la   propria    vita 
per  lassare  memoria  eterna  de  loro  ali  posteri  nostri  et  per  liberare  la  Ittallia  de  manno  de 
barbari,  et  molte   altre  parole  molto  al  proposito  in  simel  materia,    pregando,    confortando,  40 
exhortando,  suplicando  tutti  nel  grado  suo,  che  dovessenno  diffendere  animosamente  questa 
citade  da  questo  impetto  barbarico  et  per  conservatione  dela  Republica  Veneta,  prometando 
a  chadauno,  in  spettie  et  in  genere,  mimerà  mugna,  et  premio  grandissimo  a  loro  et  ali  po- 
steri loro,  et  offerendoli  la  Repubblica  le  facultade  et  il  stato  loro  in  beneffitio  et  utelle  di 
quelli,  che  se  afatichavanno  et  meritavanno  laude  et  premio  de  questa   impressa,  et  arico-  45 
mandando  a  tutti  questa  citade  et  la  Republica  loro  et  la  libertade  ittallica  3.     Donde  che, 


1  Sanuto,  Diari/,  IX,   125.  s    II    governo    (Senato    Secreta,   reg.    42,    e.    401;;    5 

*  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  46  v  sg.  ;  Dispacci  dei  Sanuto,  Diarii,  IX,    115),  esaminata  la  situazione,    in- 

Provveditori  cit.,  f.  25,    e.  20  sg.  ;    Sanuto,    Diarii,  IX,  citava  i  difensori    a    "  demonstrar    la  loro   fede,    valo- 

114  sg.,  127  sgg,  "  rosità  et  virtù  singularé,  dela  qual  in  tutte  le  future 
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essendo  apresentata  questa  lettera  al  Capitano  Generale  delo  exercito  et  vista  la  continentia 
di  quella,  fece  chiamare  et  convochare  tutti  li  Signori  et  li  principali  Capi  de  ogni  con- 
dictione  delo  exercito  et  tutti,  reducti  nela  Ecclesia  de  Sancta  Justina,  cum  grande  numero 
di  persone  de  ogni  condictione,  fece  legere  corani  omninibus  la  sopra  dieta  lettera  del  Se- 
5  nato  Veneto  fubblicc,  che  l'hera  reducto  in  questo  locho  quasi  tuto  le  exercito  et  il  popolo 
patavino  '.  Per  la  continentia  dela  qual  tuti  veramente  se  comossenno  a  lacrime,  vista  tanta 
humanitade  et  tante  exhortatione  et  persuasione  piene  de  amore  et  affectione  deli  Padri 
Veneti  in  persuadere  et  pregare  et  dimandare  di  grattia  a  chadauno,  spccialitcr  et  in  ge- 
nere, che  dovessenno  adoperare  la  industria,  le  forze  et  il  animo  et  corazo  et  il  conacto  loro 
10  et  deli  rìoli  et  posteri  loro  et  dela  Ittallia  et  infine  dela  Republica  Veneta,  perchè  cognosce- 
vanno  certissimamente  che  in  questa  citade  se  atrovava  ahora  deli  piui  expertti  et  piui  exerci- 

I  tatti  Capitanei  et  Conductieri  et  caporali  in  lo  exercitio  militare,  che  fussenno  in  tuta  la  Ittallia, 
et  similiicr  le  piui  degne  et  valente  fantarie  fussenno  in  Ittallia,  et  che,  se  voranno  fare  il 
debito  loro  et  adoperare  l'opera  loro,  ne  riporteranno  gloriossa  et  etterna  Victoria  et  grande 

15  memoria  ali  posteri  nostri.  Et  per  simele  effecto,  per  fere  bona  et  sancta  operatione,  li  Pa- 
dri Veneti  scrìpsenno  questa  dignissima  lettera,'  la  qual  fu  tanto  laudada  et  commendata 
Ida  tutti,  che  piui  non  se  potria  desiderare,  perchè  la  comosse  ttutti  in  genere  de  ogni  con- 
dictione persone  a  bagnar  la  facia  loro  de  lacrime,  considerando  che,  quanto  se  conteneva 
in  quella,  hera  la  veritade,  perché  in  la    conservatione  di  questa  citade  se  agitava  dela  li- 

20  bertade  de  tuta  la  Ittallia  et  dela  conservatione  dela  militia  ittalicha.  Donde  che  ttutti  in 
ogni  grado  heranno  tanto  dispositti  et  voluntarossij  de  adoperarsse  et  affaticharsse  in  diffen- 
sione  di  questa  citade  et  fare  piui  di  quello  le  loro  forze  soportavanno  et  patire  mile  morte 
peT  non  andare  in  le  manno  deli  inimici  et  in  servitude  de  barbari,  che  meglio  non  se  po- 
teva desiderare.    Donde  che  cttiam,  dipoi  lecta  la  lettera,  il  illustre  Capitaneo  General  delo 

25  exercito,  levato  in  piedi,  fece  una  dignissima  oratione  a  tutti  in  la  continentia  dela  lettera 
sopradicta,  et  che  tutti  dovessenno  deponere  li  odii  et  injurie  particolare  et  hunannimi  et 
conchordi  sanza  aver  rispecto  l'uno  a  l'altro  in  diffensione  di  questa  citade,  et  essere  li 
primi  ale  factione,  perché  non  se  agitava  ahora  di  diffendere  la  citade  patavina  nec  ctliam 
la  Republica  Veneta,  ma  se  diffendeva   la  libertade  ittalica,  di  cavarla  dela  servitude  bar- 

30  barica,  et  che  honore  et  gloria  sarà  a  tuto  il  mondo  ahora  et  in  fuiurum  ali  posteri  de 
quelli,  che  haveranno  mantenuto  questa  citade  da  uno  tanto  exercito,  molto  piui  di  quelli, 
che  saranno  mortti  in  diffensione  di  questa  citade,  che  lasseranno  eterna  memoria  de  loro, 
et  li  poteri  loro  saranno  remeritatti,  perhò  chadauno  dovea  exercitare  et  adoperarre  lo  in- 
zegno  et  forze    loro  per  la  libertade  loro  et  non  schivare    li  pericoli.     Et  il  prefacto  Capi- 

35  taneo  promesse  lui  essere  il  primo  in  ogni  pericolossa  et  grande  factione,  et  non  spara- 
gnarsi in  faticha  alchuna  per  acquistare  uno  tanto  honore  et  gloria.  Dil  che  tutti  li  altri 
Signori  et  principali  delo  exercito  et  chadauno  nel  suo  grado  levoronno  in  piedi  et  se  abra- 
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"  storie  et  annali  se  ne  tenirà  special  conto  et  faras- 
"  sene  particolar  memoria  et  mentione.  Sono  li  occhi 
"de  tuta  Italia,  immo  de  tuto  el  mondo,  redri^adi  et 
"  expectanti  ad  veder  le  magnanime  operation  vostre. 
"  Vui  tuti  combatete  per  la  iustitia.  per  la  salute  pro- 
"  pria,  per  la  libertà  della  povera  Italia,  da  barbari 
"lacerata,  dela  fede  dei  quali  et  despositione  verso 
"tuti  Italiani  se  ne  ha  vedute  tante  antique  et  recen- 
tissime experientie,  quante  ognuno  sa,  et  nuy  ne 
*  siamo  perspicuo  et  amplissimo  exemplo  et  documento 
"a  tuti  li  posteri.  Combatete  denique  per  la  fede  de 
"Christo,  la  qual  è  per  subir  manifestissimo  periculo, 
"  patendo,  quod  absit,  el  stato  nostro,  come  voriano  li 
"inimici;  li  quali  a  l'incontro  combatino  contro  la 
"iustitia,    hanno    rotte  confederatione,  treugue,  iusiu- 


•  randi,  tanto  solennemente  facti,  et  demum  conculcato 
"  tute  le  rasone  divine  et  umane  usque  adeo,  che  indu- 
"bitatamente  se  po'  tenir  che  '1  nostro  Signor  messer 
"Iesu  Christo,  qui  est  frotector  iustitiae  et  veritatis, 
"  debi  esser  la  protectione  de  tuti  vuy  cum  darvi  certa  20 
"  Victoria  de  inimici  „.  La  calorosa  e  appassionata 
apostrofe  non  ha  bisogno  di  commenti:  era  un  nobile 
e  generoso  programma,  che  superava  le  contingenze  di 
tempo  e  di  luogo,  ispirato  ad  alti  sentimenti  di  patria 
e  di  umanità,  sentimenti  che  ebbero  larga  eco  nell'ani-  35 
mo  dei  difensori  e  non  furono  tanto  presto  dimenti- 
cati da  politici  e   militari. 

1  Si  vegga  la  dettagliata  relazione  del  Gritti  in 
data  4  settembre,  nei  Dispacci  dei  Provveditori  di  terra- 
ferma f.   25,  e.  20  sg.  ;  (Sanuto,  Diarit,  IX,   127   sg).        30 
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•   •    et  pmmessenno  l'uno  a  l'altro  de  patire  ogni    morte  per  la  diffusione  di 
(pi  »,  rum  tanto  animo  et  bona  disposinone,  che  piui  non  se  potria  desiderare.     Di] 

Ito  signor  Capitata  tantta  bona   voluntade  in    tutù,  fece  portare  uno  messale, 
et  la  ymaijine  de  Ihei  -iato  et  le    secrecte  oratione  dela  (  eh-bratione  dela   messa 

jurò  sacrament  Dei  cvungelliu  di  volere  patire  mile  morte  in  questa  expedk  tione     5 

et  non  v  iar   la  vita  sua  in  ogni  pericolo.      Et  similiter  tutti  li  altri,  che  se  atro- 

rmino  in  questo  locho  congregatti,  fecenno  il    medemmo  sacramento,  et  beati  quelli,  che 
poi  re  li  primi  per  fare  simel  effecto  ;  et  tutti  promessenno  de  patire  ogni  morte 

et  suplitio  piui  presto  (ha  pervenire  in  le  manno  deli  inimici  cum  grandissima  fede  et  af- 
fezione, la  qual  chossa  fu  a  questo  tempo  tanto  al  proposito,  che  non  saria  possibelle  de-  10 
scriverllo.  Et  tutti  in  la  citade  predicta  stevanno  di  bona  voglia  et  alegri  et  contenti,  che 
piui  dubitavanno  deli  inimici,  se  fussenno  stati  altratanto  numero  di  persone,  perché  in 
fo  questa  citade,  come  he  tanto  dicto  di  sopra,  se  atrovavanno  et  capi  et  soldati  et  fan'tarie, 
le  prime  et  piui  experte  et  animosse  dela  Ittallia,  et  senza  dubio,  se  voranno  fare  il  debito 
loro,  corno  se  poteva  pensare  et  existimare,  non  se  poteva  dubitare  dela  citade  predicta.  15 
Et  tantto  animmo  et  vigore  heranno  entrato  in  tuti  de  ogni  condictione  et  grado  delo  exer- 
cito  veneto,  quale  ahora  se  atrovava  in  simele  dfffensione,  che  cum  tuto  il  core  et  grandis- 
simo desiderio  aspectavanno  li  inimici,  li  quali  dovessenno  aprosimarssi  ala  citade,  perché 
speravanno  et  tenivanno  zertissimo  riportarne  gloriossa  et  indubitata  Victoria,  et  beati  quelli 
che  potesseno  essere  li  primi  ale  factione  contra  li  inimici.  Et  tutti  volevanno  et  se  offe-  20 
rivanno  essere  li  primi,  tanto  veramente  heranno  dispositti  ad  volere  diffendere  la  libertade 
i italica,  et  tutti  alta  voce  cridavanno  tino  al  ciello  a  libertade,  libertade  „,  "  Italia,  Ittalia  „. 
Donde  che  certamente  non  se  poteva  desiderare  meglior  disposictione  et  animo  in  uno  exer- 
cito,  quanto  hera  ahora  in  questa  diffensione  patavina.  Donde  che,  avendo  inteso  li  Padri 
Veneti  questa  bona  et  sancta  et  necessaria  provisione  facta,  come  di  sopra  apar,  et  questa  25 
tanta  disposictione  deli  capi,  soldati  et  fantarie  et  populi,  che  se  atrovavanno  in  questa 
citade,  rimasenno  tuti  consolati,  sperando  che  piui  non  se  potesse  dubitar  di  questa  citade, 
quando  li  inimici  fussenno  molti  piui  potenti  di  gente  di  quello  heranno,  et  che  questa  pa- 
tavina citade  per  questa  provixione  facta  se  potesse  reputar  libera  et  senza  suspecto  alchuno, 
né  se  dovea  existimare  la  grande  potentia  inimica.  30 

Ni  furonno  lettere  dal  Capitaneo  General  de  l'armata  maritima  veneto,  d.  Angello  Trivi- 
sanno,  il  quale  avixava  per  quelle  come,  segondo  hera  stato  deliberato  nel  Senato,  come 
qui  de  sopra  apar  a  carte  134,  hera  gionto  a  Zara  in  Dalmatia  cum  galee  sutil  xxvn  in- 
zircha,  et  dovea  cttiam  venire  de  longo  in  Istria  l.  La  qual  nova  fu  molto  agrata  ali  Padri 
Veneti,  perché,  se  per  adverssa  et  contraria  fortuna,  quod  absit>  fusse  la  citade  patavina  35 
prexa  et  obtenuta  dali  inimici  cum  tuto  lo  exercito  veneto,  donde  che  li  inimici  insuperbiti 
de  una  tanta  et  tale  Victoria  volessenno  venire  avantti  per  experimentare  di  prendere  et 
subgiugare  la  Republica  et  citade  Venetta,  almancho  li  Padri  et  Senatori  Veneti  haves- 
senno  questa  armata  maritima,  cum  la  quale  in  li  chanali  dela  citade  veneta  et  in  li  circuicti 
d'intorno  se  potessenno  gaiardamente  diffendere  da  ogni  grande  impecto  barbarico,  et  ma-  40 
xime  non  avendo  li  inimici  armata  maritima  et  essendo  li  populi  veneti  dispositissimi  ad 
volersi  metere  ad  ogni  pericolo  et  usgue  ad  mortem  per  diffensione  dela  loro  libertade,  né 
se  vedeva  né  cygno  né  voluntade  contraria  in  questa,  né  tumulto  alchuno,  né  in  li  nobelli, 
né  in  li  citadini,  ncc  ettiam  in  li  populari,  ymmo  tutti  tanto  dispositissimi  et  voluntarossi  ad 
voler  morire  in  diffensione  dela  patria,  che  piui  non  se  poteva  judichare  né  veramente  pen-  45 


1  Nel  dispaccio  letto  il  4  settembre  il  Capitano  rare  la  solidità  della  difesa  marittima,  pronto  a  risa- 
generale  da  mar,  Angelo  Trevisan  (Sanuto,  Diarti,  IX,  lire,  in  caso  di  bisogno,  a  proteggere  Venezia  e  il  suo 
125),  dava  notizia  dell'entrata  della  squadra  in  golfo,  territorio,  diede  poi  ampio  e  assai  dettagliato  resoconto 
secondo  gli  ordini  ricevuti,  diretto  alle  Bocche  di  Cat-  nella  lettera  del  4  settembre  dalle  Bocche  di  Cattaro 
taro.     Delle  ulteriori    disposizioni,    rivolte  ad  assicu-  (ivi,  IX,   160).  io 
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sare.  Et  voglio  descrivere  questo  ad  perpctuam  rey  mcmoriam  dela  gloriosa  citade  Veneta, 
che,  avendosse  atrovata  in  questi  tempi  a  tanta  calamitade  et  miseria  et  ruina  de  aver  per- 
duto tuto  il  loro  Stato  terrestre,  ttute  le  loro  entrade  et  in  grande  parte  il  vivere  loro,  tanti 
chasamenti,  tante  posessione,  tanti  beni  per  tanta'  summa  et  valuta  de  donari,  la  qual  ruina 
5  havea  tochatto  a  ttutti  generalmente  dela  citade  veneta  in  genere  suo  et  che  ttutti  se  pote- 
vanno  reputar  ruinatti,  come  tuto  di  sopra  in  questi  nostri  libri  he  dechiarito,  che  quelli 
voranno  legere,  benissimo  consideraranno  il  tuto  et  a  qual  termine  se  atrovi  una  tantto  ri- 
chissima,  potentissima  et  famossa  et  nominata  citade  per  una  tale  et  tanta  jactura  riceputta. 
Tamcn  mai  se  ha  sentito,  né  audicto,  né  trovato  che  alchuno  nobille,  citadino,  populare  habia 

10  habuto  animo  né  ardire  de  dire  una  parola  sola  in  favore  et  laude  del  Re  de  Romani,  Im- 
peratore ellecto,  over  in  laude  et  favor  del  Gran  Roy  de  Franza,  essendo  state  le  loro  gente 
fino  sopra  le  ripe  salse  et  visto  cum  li  loro  oculis  la  citade  veneta,  ma  tutti  veramente  sonno 
statti  tanto  quietti,  pacifici,  cum  tanto  silentio  et  senza  uno  minimo  strepicto,  molto  piui  che 
si  fussenno  statti  tantti  fratti  de  obscrvantia.     Et  di  questa  cossa    questa  citade  veramente 

15  merita  essere  nominata  in  -perpetuimi  et  sublevata  al  ciello,  perchè  quale  citade  al  mondo 
saria  stata  et  trovata  in  simel  jactura,  che  havessenno  perso  il  Stato  loro  et  l'entrade  et  il 
vieto,  et  ruinati  del  tuto,  et  li  inimici  victoriossi  et  potentissimi  ale  porte,  che  non  fusse  se- 
guito qualche  romore,  et  sublevate  le  factione,  et  facto  almancho  qualche  dimonstratione  ? 
Sola  la  cita  sublime  veneta  in  questo  merita  essere  laudata   et  comendata   in  perpetutim  de 

20  fedeltà  et  continentia  et  bontade  deli  sui  nobelli  citadini  et  populli  svisseratissimi  et  de- 
dictissimi  ala  diffensione  di  quella.  Et  veramente  li  citadini  et  populi  venetti  heranno  piui 
inclinati  assai  ala  diffensione  dela  citade  cha  li  nobelli  propri],  et  piui  affanno  et  dispiazer 
prendevanno  dela  ruina  del  Stato  Veneto  cha  li  proprii  Senatori  Veneti,  ut  ita  dicam,  quali 
heranno  li  Signori  et  godevanno  il  Sttado  ;  et  questo  procedeva  dala  bontade  deli  populi. 

25  Et  se  io  veramente  oculis  mcis  non  l'havesse  veduto,  experimentato  et  palpato,  perchè  in  tute 
le  sopradicte  ruine  mi  sum  trovato  prexente,  mai    lo  haveria    potuto    crederlo  né  pensarlo. 
Per  le  sopradicte  lettere  del  Capitaneo  predicto  se   intendeva,    come    in    Colfo  havea 
prexo  uno  navilio  franeexe    cum    Mori  et  Turchi  sopra  di   quelo,  quali  andavanno  in  Ale- 
xandria, et  furonno    lassati    li    Mori  et  Turchi,  et   questo    perchè    haveanno   bona  pace   li 

30  Venetiani  cum  il  Signor  Turcho,  et  li  Francexi  furonno  tutti  taiati  a  pezi  et  mortti  \ 

De  quanta  veramente  fusse  importantia  questa  conservatione  dela  citade  paduana,  satis 
superius  dictum  est.  Donde  che  li  Padri  Veneti  de  giorno  et  nocte  pensavanno  de  mandare 
presidii  in  la  prefacta  citade,  et  non  se  restava  per  danari  né  per  fatiche  a  dovere  fare 
simel  effecto,  et  il  Principe  Veneto  insieme  cum  li  Padri  del  Colegio  ogni  matina   manda- 

35  vanno  a  chiamare  nobelli  et  citadini    veneti,  et   li  pagavanno    per    diffensione   di   quella  *. 


e.  /sì  r 


1  II  Trevisan,  nella  lettera  letta  il  4  settembre, 
diede  relazione  dell'opera  spiegata  dai  sopracomiti, 
dei  movimenti  delle  flotte  spagnola  e  francese,  delle 
confidenze  del    sangiacco  di  Vallona,    disposto    a    dar 

5  aiuto,  della  cattura  operata  dalla  squadra  veneziana 
di  una  barca  francese  e  di  altri  navili,  e  di  grippi 
corsari  nei  pressi  di  Cotrone  e  in  Puglia  (Sanuto, 
Diarii,  IX,    125    sg.). 

*  Nel  pomeriggio  del  4  settembre,  per  ordine  del 

io  Doge  e  di  alcuni  membri  del  Collegio,  fu  convocato, 
tra  lo  stupore  generale,  il  Maggior  Consiglio  :  "  ma  fo 
"comandato  inconsideratamente,  perchè  non  bisogna- 
la „,  commenta  il  Sanuto  {Diarii,  IX,  126).  I  prin- 
cipali uomini  di  governo  invece  ritenevano  necessario 

15  esporre  la  situazione,  estremamente  grave,  creata  intorno 
a  Padova,  e  le  esigenze  reclamate:  era  necessario  "che 
"  'l  Principe  parlasse,  persuadendo  tutti  andar  a  Padoa, 
*  prestar  danari  a  la  Signoria.     E  cussi  fo  divulgato  per 


"la  terra  saria „.     Radunato   il  Consiglio,  con  l'esclu- 
sione delle  persone,  che  non  avevano  diritto  di  parte-    20 
ciparvi,  ■  il  Principe    comenzò    parlar   e   ben,    persua- 
"  dendo  tutti  andar   a  Padoa    soli  e  con  zente,  e  cha- 
*  rezar  li  capitani,    conduttieri    e  fanti  per  far  il  fato 
"  nostro;  et  edam  quelli  ha  promesso  imprestar,  vadino 
"a  dar,  et  altri  voglino  ajutar  la  terra  „.     Insistette  so-    25 
pra  la  gravità  della  situazione  e  dei  pericoli,  che  incom- 
bevano; disse    che    "tutto  il    mondo    stava  a  veder  lo 
"  exito  di  Padoa:  e  che omnìno  l'Imperator  voi  dar  batta- 
"  glia  „.     Assicurò  esser  le  difese  ben  solide,  ma  era  ne- 
cessario concentrare  più  gente   fosse  possibile  in  città    30 
per  sostenere  la  resistenza,  "  e  lui  in  persona  anderia,  sì 
"  '1  paresse  far  ben„  :  ad  ogni  buon  conto,  per  dare  un 
esempio,   che    servisse    di    stimolo    agli    altri,    manda- 
va a  combattere  perla  difesa  di  Padova  due  suoi  figli. 
"  E  cussi,  tutti  quelli  vorano  andar  o  dar  danari,  si  ven-    35 
"  gino  a  dar  in  nota  e  portarli  a  11  Camerlenghi  „  per- 
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,lti  verfli  wm  piui    persone  I  mo,  segondo    la    condic- 

moltl  etluim  restavauuo  de  andare  per  non    haver  arme,   perchè  in  la    citade 
.        na  cha  maachamentO    de   armature,    zoè    churazinr    et  iran- 

challi,  et  p-  iiì  non  se  trovavai  Bt  questo  hera  proceduto,  <  urne  di  sopra  se  dice, 

lo'  stata  la  citade*  veneta  piui  de  anni    15«),  idest  (  '-ntocinquanta  anni,  in  pace 
tnquillitade  senza  dubito  d  re,  ne  mancho  deli  inimici,  né  dubitavanno  mai  poter  vedere, 

ttentia  loro  grande,  li  inimici  sopra   le  ri  se,  chome  ahora  se  ha  visto,  et,  se  li 

Padri  Senatori   Veneti  morti  già  anni  cento  et  anchoia  cinquanta  resuscitassenno,  li    apare- 
i  chossa  incredibile  et  imposibelle  vedere  la  citade  veneta  in  la  calamitade  se  atrovava, 
I  volentieri  ritornerianno  in  li  loro  sepulchri.    Et  ideo,  perchè  non  se  pensava  alchuno,  né  10 
mancho  existimava  che  la  citade  veneta  se  dovesse  atrovare  in  tanto  pericolo  et  dubitatone 
deli  inimici,  cadauno  nobile  et  citadino  et  populare  non  se  havea  churato  né  mancho  pen- 
sato de  tenire  arme  in  chaxa.    Et  per  simel  rispecto  ahora  manchavanno  le  arme  in  questo 
bisogno;  fostea  a  questi  tempi  chadauno  havea  de  bisogno  de  arme,  et  per  ogni  rispecto  le 
tenivanno  abschosse,  donde    che  le  arme    grandemente    manchavanno.     Et    veramente  hera   15 
grande  manchamento  et  vergogna  deli  nobelli  venetti,  tanto  richi  et  potenti,  che  chadauno 
de  loro  almancho    non  havessenno  arme  per  la   persona  sua  et  per  la  fameglia  sua.     Tuta- 
volta,  perché  in  la  citade  veneta  non  se  pensava  di  guere,  né  venire  a  simele  condictione  de 
adoperare  arme  in  dimensione  dela  patria,  tuti  heranno  disprovisti,  chome  di  sopra  se  dice. 
Anzi  non  voglio  restare    de  descrivere  che  l'hera  grande  vergogna  et  vituperio  ad  uno  no-  20 
bilie  et  citadino  tenire  arme  in  la  sua  abitatione,  et  heranno  quasi  deluxi  da  tutti,  non  judi- 
chando  dovesse  devenire  simel  ochassione,  donde  che  in    pochissime  et  rarissime  chaxe  de 
Venetia  se  atrovavanno  arme  né  mancho  armature  da  persona.     Et  quanto  scrivo  he  la  ve- 
ritade,  perché  anchora  nui  heremmo  dele  prime  fameglie  nobile  di  Venetia,  tamen  in  la  chaxa 
nostra  non  se  atrovava  spade  quatro  et  lanzoni  diexe  ruzinenti,  et  siam  persone  piui  de  ven-  25 
ticinque  in  fameglia.     Et  chussì  heranno  tutti  li  altri,  perchè  tutti  vivemmo  ad  uno  modo  in 
questa  citade,  come  persone  quiete  et  senza  dubito  alchuno  de   inimici.     Ahora  veramente, 
essendo  intravenuta  questa  inopinata  ochassione  et  grandissimo  de  bisogno,  hera  necessario  et 
forzo,  per  mantenire  la  citade  patavina  et  la  libertade  veneta,  rompere  ogni  lege,  ogni  or- 
dine disponente  in  contrario,  perchè  quelli  Padri  et  Senatori,  quali    fecenno    simel  ordine,  3C 
che  non  se  dovessenno   tochare  le  arme  dela   Camera  del  Conseglio  dei  X  tanto  tempo  re- 
servate et  conservate,  lo  fecenno,  aziochè  se  potessenno  li  nobelli  et  citadini  venetti  adiuc- 
tarse  di  quelle  in  li  loro  bisogni.     Et  veramente  questo  hera  estremo  bisogno  et  grande  ne- 


chè  presto   "  11  bisogna  „.     La  necessità  di  gente  com-  senza  del  Doge,  la  rassegna  di  quelli   fra  i  membri    del-    2C 

battente,  non  meno  che  di  danaro,  era  assillante.     Per  l'assemblea    disposti    ad    andare    personalmente  o    for- 

impressionare  l'animo  dell'assemblea  e  commuoverlo  a  nire    combattenti    a    proprie  spese  :  "  altri  imprestava, 

fare  il  suo  dovere,    11    Doge  diede    lettura  dell'appello  "altri  donava  e  fo  trovato  zercha  ducati  3000   e  più  „. 

5    rivolto  dal  Senato  il    30  agosto   a    Rettori,  Provvedi-  Oltre  300    membri  fecero  offerta  di  se  e  dei  loro  beni 

tori,  Governatore  e  a  tutte  le  milizie  impegnate  nella  per  contribuire  alla  difesa  delle  città.     Chi  non  aveva    25 

difesa  di  Padova,  e  della  relazione  del  Gritti  del  3  set-  armi,    faceva    pressante    richiesta,    perchè    fossero  date 

tembre,    che    descriveva    l'affascinante     accoglienza    a  dal  Consiglio  dei  X,   il  quale,  riunito  subito  dopo,  pur 

quello  fatta  nella  riunione  delle    milizie  tenuta    in    S.  respingendo  la  domanda  di  concedere  quelle  depositate 

io    Giustina,  nella  quale  era  stato  letto  l'opportuno  monito  nella  sala  d'armi  del  Consiglio  stesso,  accordava  invece 

senatoriale,  e  le  risposte  di  calorosa  adesione  ad  esso  altre  in  dotazione  dell'arsenale  (ivi,   IX,  139).     Ma  in    3C 

date.     Sotto  l'impressione    di   tanto    entusiasmo,    l'as-  seguito    a   questa    decisione,    commenta    mestamente  il 

semblea  non    volle   sentir  parlare    di    argomenti    d'or-  Sanuto,   "  molti  zenthilomeni,  per  non  haver  arme,  re- 

dinaria  amministrazione  (elezione  di    podestà  ed  altre  "stono  di  andar  „.     Molti  raggiunsero  il  posto  di  com- 

15    cariche  di  uffici).     "Il  Conseio  mormorò,    et  sier    Ni-  battimento    la    notte   stessa,    seguiti    poi   dai    due  figli 

*  colò  Bernardo,  savio  a  terraferma,  andò  a  la  Signo-  del  doge,  Alvise  e   Bernardo    Loredan,    e   altri  35  pa-    35 

"ria,  et  aricordò  non  era  bon  fare  voxe,  volendo  tuor  trizi  con    200   uomini,  e    dal    figlio  di  Girolamo    Gri- 

"  nota  quelli  volevano  andar  a  Padoa  „  (ivi,  IX,    139).  mani    del  proc.  Antonio  con   25    uomini  e  molti    altri 

Sospese  le  nomine,  fu  iniziata,  seduta  stante,  alla  pre-  patrizi    e  popolari  (ivi,  -IX,   132). 
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cessitade,  et  atrovandossi  molti  nobelli  et  citadini  veneti  di  bona  condictione,  quali  per  il 
amore  et  oharitade  versso  la  patria  loro  desideravanno  andare  a  Padoa  in  diffensione  di 
quella  citade,  et  non  haveanno  arme  da  poter  far  simel  effecto,  comparsenno  in  Colegio  co- 
rani Patriòta  et  Principe  (che  dovea  metere  prima,  et  la  marmo  cum  la  penna  he  transcorssa), 
5  a  dimandare  le  arme,  perchè  heranno  dispositi  andare  a  morire  per  la  liberatione  dela 
patria.  Donde  che  li  Padri  Veneti,1  avendo  pensatto  et  cum  bonno  loro  conseglio  et  maturi- 
tade  deliberato,  fu  risposto  a  questi  nobelli  et  citadini,  voluntarossi  de  andar  ala  diffensione 
di  Padoa,  che  per  eh  ossa  alchuna  non  volevanno  dispositarse  dele  arme  resservate  dela  Ca- 
mera del  Conseglio  di  X  ',  quale  heranno  bellissime  et  di  grande  valuta,  et  che  le  volevanno 
10  riserverle  ad  magior  bisognoso,  quando  lo  achadesse,  quod  Deus  advertal,  le  quale  arme  del 
dicto  Conseglio  di  X  heranno  per  armare  da  zircha  quatromilia  persone  :  lamcn  che  doves- 

I  senno  questi  tali,  che  haveanno  de  bisogno  de  arme,  andare  alo  Arsenato  veneto,  che  sarianno 
provisti  de  arme,  quale  non  heranno  molto  bone  et  heranno  arme  de  dozena,  che  se  ehia- 
mavanno  lassagne.     Et  non  se  contentavanno,  pur    a    questi  tempi  bisognava  fare  chome  se 

15  poteva.  Et  se  veramente  fussenno  state  date  le  arme  del  Conseglio  di  X  predicto,  quale  he- 
ranno bellissime  et  di  grande  valuta,  tute  sarianno  state  retenute  per  quelli  nobelli,  che  le 
Ihaverianno  habute,  et  non  restituite,  perchè  li  nobelli  veneti  (non  dico  tutti)  non  obedivanno 
a  provixione,  che  fusse  stata  facta  in  simel  materia,  perchè  haverianno  ritenute  le  arme  per 
loro,  perchè,  chome  tanto  he  dechiarito,  per  rispecto  deli  brogij  et    honori  non  hera  Sena- 

20  tore  alchuno,  quale  volesse  contradire,  né  havesse  animo  di  fare  provixione  alchuna  cantra 
ino  nobille  veneto.  Donde  per  simel  rispecto  et  manchamento  de  arme  molti  restavanno  de 
andar  a  Padoa  2  ;  tutavolta  et  da  Ferarra  et  da  Bologna  ne  chapitavanno  armature  assai, 
perchè  valevanno  il  dopio,  et  ahora  molti  nobelli  veneti  et  citadini,  avendo  veduto  questa 
experientia  et  bisogno  loro,  se  fornivanno  de  arme,  che  piui  in  la  citade  veneta  non  ne  sarà 

25  de  bisogno.  Et  simel  necessitade  et  bisogni  de  una  chossa  molte  volte  premete,  che  '1  ne 
reuscisse  grandissima  abundanttia. 

Veramente  ogni  giorno  in  la  citade  veneta  se  scodevanno  danari  dele  angarie  assai,  che 
si  metevanno,  perché  bisognava  adiuctarssi  et  per  non  andare  in  manno  de  barbari  et  per- 
petua captura  et  servitude,  considerando  lo   cativo  animo    et  mala  disposictione   di  questi 

30  Signori  Ultramontani.  Et  chadauno  zertamente  pagavanno  volentieri  di  quello  haveanno  et 
potevanao,  per  scorerre  questo  grande  pianeto  et  liberarssi,  se  '1  fusse  possibelle,  dal  grande 
impetto  inimico,  et  bisognava  danari  et  poi  danari,  perchè  senza  quelli  nula  se  poteva  fare. 
Et  grande  adiucto  et  socorsso  fu  ali  Padri  Veneti  in  questa  materia  de  danari  li  arzentti, 
che  furonno  messi  in  zecha,  perchè,  come  di  sopra  se  dice,  molti  se  adiuctoronno  deli  sui 

35  arzentti,  che  haveanno  in  chaxa,  li  quali  ad  ogni  modo  li  tenivanno  mortti  senza  nula  fare, 
salvo  che  per  loro  uxo,  che  ahora  benissimo  potranno  vivere  senza  arzentti  lavorati,  et  di 
quelli  non  haveanno  utilitade  alchuna,  et  non  pareva  che  fussenno  danari,  et  volentieri  li 
metevanno  in  zecha,  et  la  brigata  se  adiuctavanno  di  quelli  cum  suo  comodo,  et  non  li  apa- 
revanno  dar  danari.     Et  moltti  veramente  haveanno  ahora  in  questo    loro  bisogno  grandis 

40  simo  trovato  alchune  fussare  de  arzento,  zoè  botoni  et  altre  chosse,  che  sono  piui  de  anni 
50  et  100,  che  li  haveanno  in  cassa  tenuti,  et  ahora,  avendoli  posti  in  zecha,  se  haveanno, 
adiuctatti  de  quelli  senza  alchuno  loro  inchomodo.  Et  tamen  la  Signoria  Veneta  havea  tro- 
vato in  questo  loro  grande  de  bisogno,  come  se  vede  di  questa  provixione  de  arzentti,  piui 
de  ducati  centotrenta  milia,   zoè   ducati  130    milia,    quali    furonno   molto   al    proposito   et 

45  grande  adiucto  ala  Republica  Veneta,  et  cagione  in  grande  parte  dela  salute  loro.     Et  an-       «.  iss^ 
chora  che  quelli,  che  ponevanno  danari  over  arzenti  in  zecha,  havessenno  17  per  cento  de 
donno,  tamen  questa  utilità  et  questo  damno  non  ne  pativa  la  Signoria  Veneta,  perchè,  quando 


1   Consiglio  dei  X,  Misti,  reg.  32,  e.  14  r;  Sanuto,       si  accordavano  "arma   ducenta  a    manu   ex    municìo- 
Diarii,  IX,   129.     Secondo   il  testo  ufficiale  della  delibe-       "  nibus  huius  Consllii  „.  5 

razione,   registrato  tra  gli    atti   pubblici  del  Consiglio,  2  Sanuto,   Diatii.  IX,   129. 
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bisognerà  il  danaro,   i  ettiam  trovarne  per  qualche  medio  tanto  piui  summa,  quanto 

sarà  stato  il  donno.     Et  anebora  che  aparesse  che  quelli,  che  metevanno  danari  in  zecha  et 
tiuun  metevanno  arzenti  in    zecha,  havessenno  tanta  utilitade  per    il    dom  de   17    per 
•nto,  come  se  dice,  tamen  nula  hera,  et  questo  perchè  hera  necessario  trovare  tanti  danari 
de  piui,  quanti  hera  il  donno    predicto,  et    metere  tanto  piui  angarie.     Tutavolta  se  fazeva     5 
qu  >erchè  la  brigata    per  simel  lichetto  fussenno  piui    prumpti  a  pagar  le    angarie  et 

disborsare  il  danaro.  Vero  che  li  poveri,  quali  non  potevanno  pagare,  pativanno  simel  in- 
teresso. La  zecha  di  Venetia  ahora  tra  arzenti  et  danari,  che  se  ponevanno  in  zecha  uno 
giorno  per  l'altro,  se  trazeva  di  quelle  ducati  mile  al  giorno,  li  qual  ducati  1000  al  giorno 
non  suplivanno  ali  bisogni  di  questa  imprexa  '  ;  donde  che  il  Principe  et  il  Colegio  deli  10 
Padri  continuamente  mandavanno  per  li  citadini  et  nobelli  et  populari  veneti  a  dimandar 
danari  ad  imprestedo,  et  ad  ogni  condictione  di  persone  di  qualunche  grado  si  fusse,  et 
forestieri  et  yspani  et  marani,  quali  sonno  yspani  residenti  a  Venetia,  che  se  dice  non  hanno 
la  vera  fede  Christiana  et  sonno  heretici  in  grande  parte  dela  chatolicha  religione.  Et  in 
questo  dimandare  ad  imprestedo  per  la  bocha  del  Principe  Veneto  et  Padri  apareva  ve-  15 
ramente  chossa  de  grande  ingnominia  et  vergogna  dela  Republica  Veneta,  stata  in  tanto 
chulmine  et  reputatione  per  tuto  il  mondo,  et  devenuta  ad  una  tanta  calamitade  et  miseria, 
che  '1  bisognava  dimandare  ad  imprestedo  danari  cum  ogni  cortessia  et  humanitade  ali  sui 
ettiam  vassali  per  diffenderssi,  perchè  cum  veritade  non  hera  ahora  in  la  citade  veneta  per- 
sona de  qualche  grado  et  condictione,  quale  non  fusse  stata  rizerchata  et  dimandato  ad  20 
imprestedo  danari  in  questo  tanto  bisogno  dela  deffensione  patavina,  donde  ettiam  dipen- 
deva la  salute  dela  Republica  Veneta.  Et  molti  sì  per  zello  et  caritade  dela  patria,  molti 
ettiam  per  vergogna,  che  non  poteva  rechussare  ad  imprestare,  essendo  rechiesti  da  uno 
tanto  Principe  et  Padri  cum  tanta  humanitade,  et  molti  forestieri,  quali  haveanno  robe  assai 
in  la  citade  veneta  chome  marchadantti,  per  conservare  quella  et  per  molti  altri  respecti,  25 
che  '1  saria  longo  a  dechiarirli,  da  chadauno  pocho  over  qualchossa  se  retrazeva  et  se  ca- 
vava il  danaro,  et  multa  fauca  facit  unum  satis.  Siche  similiter  achadeva  ali  Signori  Vene- 
tiani,  che  ogni  picola  chossa  adiuctava  ali  loro  bisogni  in  questo  tanto  pericolosso  et  fa- 
stidioso travaglio  loro.  Et  il  Principe  Veneto  et  li  Padri  prudentissimi  et  boni  haveanno 
deposto  ahora  ogni  honore  et  vergogna  loro  da  chanto,  et  facevanno  ogni  experientia  per  30 
trovar  danari  per  mantenire  la  loro  libertade  et  la  loro  Republica,  cognoscendo  che  per 
fare  simel  effecto  non  bisognava  salvo  che  danari.  Et  veramente  meritavanno  essere  al- 
quanto excusati,  perchè  facevanno  come  quelli,  che  se  aneganno,  che  se  atachanno  ali  rasa- 
dori,  sapendo  certissimo  che  li  taglieranno  le  manno,  per  tentare  de  non  morire.  Siche 
questi  Signori  Venetiani  meritanno  tute  le  laude  et  commendatione  possibelle,  se  tentavanno  3f 
«  'S4*  ogni  modo,  inzegno,  arte  et  via  possibile  per  adiuctarse1  de  trovare  il  danaro,  cum  il  quale 
speravanno  liberarssi  da  questo  grande  impecto  et  furia  barbarica,  per  diffendere  la  vir- 
ginea  civitade  loro,  perchè  sapientia  he  governarsi  segondo  le  ochassione  et  li  tempi  et  se- 
gondo  la  fortuna  prospera  et  adverssa  et  scorere  la  morte  piui  che  se  puole,  mai  né  mancho 
metere  il  collo  soto  il  giugo.  4( 

Per  lettere  da  Padoa  dali  Rectori  et  Provedictori  Veneti  residenti  in  quello  asedio  se 
intendeva,  venute  ahora  di  mezogiorno,  perchè  questa  matina  ettiam  ni  furonno  altre  lettere, 
come  qui  di  sopra  apar  a  carte  150,  chome  lo  exercito  inimico  questa  matina  a  l'alba  del 
giorno  hera  levato  del  suo  alogiamento  et  dimonstrava  volere  venire  ad  achamparssi  ala  porta 
dela  dieta  citade,  chiamata  il  Portello,  sopra  la  Brenta,  et  questo  freci-pue  per  divertire  che  4. 
lo  socorsso   et  adiucto  non  potesse  venire  da  Venetia  sopra  la  Brenta,  perchè  questo  hera 


1  Nella  seduta  del   4   settembre,   a   complemento  tansa  di  pagare  con  deposito  d'argentiin  zecca  entro   5 
di  numerosi  altri  provvedimenti  finanziari,    il    Senato  il  termine  di  una  settimana  sotto  comminatoria  della 
{Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  48;  Sanuto,  Diarii,  IX,  130)  perdita  dei  cinabri  e  degli  argenti  vivi  e  di  esser  In- 
aveva rinnovato   la   diffida   ai    debitori   del  quarto  di  scritti  a  debito  a  ducati  40  per  100. 
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il  consuetto  et  antiquissimo  transito  '.  Donde  che  per  li  Signori  Provedictori,  Rectori  et 
altri,  che  se  atrovavanno  in  la  citade  predicta,  per  divertire  che  li  inimici  non  potessenno 
alogiarse  in  questo  locho,  fuori  dela  porta  del  Portello,  fu  deliberato  et  subito  ettiam  facto 
che  'l  fuse  ruinato  per  primum  una  grande  parte  del  turion  dela  dieta  porta,  quale,  per 
5  essere  antiquissima,  facta  già  tantti  mile  anni,  essendo  molto  alta,  de  muraglia  antiqua,  dubi- 
tando che  li  inimici  cum  le  loro  artellarie  la  dovessenno  ruinare  et  facilmente  cum  simel  ruine 
impire  li  fossi  di  fuori  la  citade,  che  '1  saria  malissimo  al  proposito  et  se  faria  uno  adicto 
da  potersse  li  inimici  achostarssi  ale  mure.  Donde  per  simel  rispecto  fu  bassata  assai  questa 
porta  et  portato  le  muraglie  in  la  citade  per  fare  li  repari  dentro  la  citade  molto  al  proposito. 

10  Dipoi  fu  tìchato  il  focho  cum  polvere  de  artellarie  et  altri  inzegni  per  bruxare  in  el  borgo  le 
caxe  fuori  dela  porta  predicta,  quale  hera  quasi  megio  miglio  de  longo  sopra  la  Brenta, 
versso  il  passo  di  Strada,  tute  bellissimi  et  honesti  ediffitii  de  ogni  veramente  condictione, 
quale  chostavanno  et  valevanno  grande  summa  de  danari.  Et  tute  furonno  bruxate  per  non 
dare  alogiamento  ali  inimici,  che  se  potessenno  alogiare  acomodatamente  in  simel  chaxamenti, 

15  et  fusse  chagione  questo  bono  et  commodo  alogiamento  retinirli  qualche  giorno  de  piui  soto 
questa  citade.  Postea,  essendo  bruxate  le  chaxe  predicte  et  rimasto  le  muraglie  in  piedi,  come 
achade  in  li  incendii,  li  inimici  non  se  possonno  infidare  de  stare  soto  queste  ruine,  perchè 
cum  una  artellaria,  che  fusse  tracta  dala  citade,  potria  ruinare  tute  queste  muraglie  bruxate 
et  amazare  li  inimici,  che  heranno,  sarianno  et  sonno  alogiati  in  quello  locho.    Siche  non  he 

20  da  iudichare  che  li  inimici  dovessenno  alogiarse  in  simel  chaxamenti  bruxati  per  simel  rispecto. 
Questo  focho  veramente  fu  tanto  grande,  che  a  Venetia  queli,  che  se  reducevanno  versso 
li  confimi  dela  citade,  che  tendevanno  a  Lizafussina  versso  Padoa,  benissimo  potevanno 
vedere  il  fummo,  che  ascendeva  al  zielo  de  uno  tantto  focho,  maxime  la  nocte.  Donde  che 
veramente  la  citade  veneta,  vedendo  una  tanta  mina,    se  contaminava    nel   corre,    né  mai 

25  deli  Padri  Veneti  morti  et  adhuc  vivi  haverianno  pensato  poter  vedere  una  tanta  ruina  et 
vedere  bruxare  li  borgi  dela  citade  patavina.     Et  ad  ogni   modo   ponevanno   queste  chosse 
qualche  timore  in  tuta  la  citade  veneta,  vedendo  che  se  dubitava  dela  citade  patavina,  et  non 
hera  al  proposito  a  questi  tempi  '  questi  timori  in    la  citade  veneta,    al  modo  maxime  che         e  i54v 
le  chosse  se  atrovavanno.     Tutavoltta  non  se  poteva  fare  di  mancho  et  hera  necessario  per 

30  forza  fare  bonno  animo  et  chorre  et  sopratuto  havere  bona  patientia  de  ogni  ruina,  non 
manchando  perhò  dale  provixione  debite.  Et  benché,  come  di  sopra  se  dice,  d'intorno  la 
citade  di  Padoa  sianno  stati  ruinati,  bruxati  et  disfacti  tanti  chasamanti,  palazi,  giardini  et 
monasterii  et  tanti  degni  et  piazevoli  ediffitii,  che  veramente  non  he  possibile  judicharlo, 
chui  cum  l'ochio  suo  non  l'havesse  veduto,  come    io  scriptore,  che    lachrimo    certamente  a 

35  considerarlo,  maxime  che  heranno  molti  palatii  et  ediffitii  et  chasamenti,  che  valevanno  et 
ducati  1000  et  2000  et  3000  l'uno,  et  ettiam  5000  ducati  qualchuno,  perchè  hera  il  gerdino 
dela  citade  veneta,  né  alchuno  hommo  al  mondo,  ut  ita  dicam,  poteva  pensare  che  dovesse 
intravenire  simel  ruine,  et  hera  neccessario  che  chadauno  havessenno  patientia,  ymmo  molti 
se  contentavanno,  per  non  andare  in  manno  de  barbari,  dubitando  de  pegio.     Et  segondo  il 

40  juditio  nostro  credemo  et  tenimmo  certissimo  che  ducati  trecento  milia,  zoè  300  milia,  non 
reffarà  né  farà  le  fabriche  et  chasamenti  et  palatii  bruxati  d'intorno  questa  citade  et  ettiam 
li  borgi  di  quella.  Postea  furonno  ettiam  ruinati  tanti  bellissimi  et  ameni  giardini  pieni  di 
frutiferi  arbori  de  fructi  de  ogni  condictione  et  sorte,  che  judichare  se  potesse,  quali  ger- 
dini  et  ortti  heranno  deli  sopradicti  chaxamenti  et  palazi  d'intorno  questa  citade  per  andare 


1    Delle    opere    di     fortificazione    compiute    alla  Anche  dopo  compiuti  i  lavori  1  Provveditori  segnala- 

Porta    del    Portello,    uno    dei    punti    assai   vulnerabile  vano  i  pericoli,    ai    quali   era   esposto    quel  lato    della 

preso  di  mira  dal  nemico  più  di  ogni  altro,  i  Provve-  città,  segnalando  al  governo  le  difficoltà  di  quel  tran- 

ditori  parlarono  ampiamente  nelle  lettere  del  i   settem-  sito  per  mantenere  le  comunicazioni  e  i  necessari  rifor- 

S    bre  delle  ore  20  e  delle  4  (Sanuto,  Diarii,  IX,  119  sg.).  nimenti.     La  pressione  nemica  col  tempo  lo  precluse,    io 


GIROLAMO    PRIUL1  [A    1500  sctembre] 


a  «passo  et  a  piacere.     Tutti  li  arbori  furonno  taiati  et  le  murarie  ruin  il  tuto  disfacto 

pr  de  d'intorno  qui  itade,  aziochè  li  inimi»  I  non  se  potessenno   ai  |  e, 

citade   p<>tev  rre  el    fare   danno   ali   inimici,  che  '1   fu   \<ra- 

. .annui  a   minare    tale  orto   et  gerdino,  quale  se  hnvei  durato 
anni    cinquanta  a  piantare  arbori  et  vide    et    fare    venire    ad    perfectione.     Tutavulta    hera     5 
neccessario  far<  >  modo,  chui  voleva  preservare  questa  citade  de  manno  deli  inimici, 

rt  non  se  restava  de  fare  tute  le  provisione  posibelle  per  simel  rispecto,  et  debia  tochar  a 
chui  se  voglia,  il  danino  hia  de  chui  tocha. 

Pe»  le  sopradicte  lettere  di    Padoa    se  intendeva  come    lo   exercito  inimico  hera  molto 
ingrossato  di  gente,  et  che  risonava  che  heranno  in  lo  dicto  exercito  piui  de  persone  octanta  10 
milia,   ùlest  80  milia  ;  tamen  che    quelli    heranno    dentro    la    citade,    non    dubitavanno    deli 
inimici  et  speravanno  gaiurdamente  diffenderssi,  quancto  anchora    fussenno  magior  numero 
di  persone  '.    Solamente  dubitavanno  de  qualche  intelligentia  secretta  over  tradimento  cum 
li    inimici  de  qualchuno  fusse  in  la    citade  ;  persuadevanno  et  suplicavanno    lo    Principe  et 
Padri  Venetti    a  mandare  a  Padoa  piui  nobelli  venetti  potessenno  et  piui  gente  de  qualche   15 
condictione  potevanno  per   essere    fidatissimi  *,  li  quali,   giontti,  saranno  divissi    in  diverssi 
lochi  dela    citade  ale  guardie  loro,  che  saranno  cagione  che,  se  '1  fusse  qualche  tractamento 
e.  is$r       over   intelligentia'   cum  li  inimici,  non    poteva   sortire    effecto  over  subito  saria  discoperto. 
JStiam  se  faria  uno  altro  salutifero  fructo  de  grande  importanttia,  che,  giongendo  tantti  no- 
belli in  la  citade  predicta,  li  soldatti    et  altre  fantarie  et  gente,  quale  sonno  ala  diffensione  20 
di  questa  citade,  prenderanno  animo  et   chorre,    vedendo  tanti    nobelli  venetti  et  sperando 
non  essere  abandonati  dala  Republica  Veneta,  ma  havere  ogni  adiucto  et  socorsso,  perchè, 
avendo  li  Senatori  venetti  et  li  fìolli  et  li  fratelli  in  questa  citade,  saranno  dispossitissimi  ad 
fare  tute  le  provixione  possibelle  per  conservatione  di  questa  citade.     Dil    che,   parendo  al 
Princip.*  et  Padri  Venetti  questa  sopradicta  rechiesta  tantto  neccessaria  et  oportuna  ali  pre-  25 
sentti  bisogni,  essendo  hogi  chiamato  il  Conseglio  Magiore  3  per  simel  effecto  et  quello  re 
ducto,  furonno  lecte  le  sopradicte  lettere    deli  Rectori  et   Provedictori    Veneti    da    Padoa 
a   tutta  la  nobeltade  veneta.     Il    Principe  Veneto  veramente    levato  in  piedi,  ut  moris  est, 
fece  una  dignissima  oratione  a  tuto   il  Conseglio  in    pregare,  confortar,   persuadere  et  co- 
mandar a  tutti  li  nobelli  venetti,  che  in  questa  conservatione  dela  citade  patavina  non  doves-  30 
senno  sparagnar  le  facultade,  la  vita  et  ogni  loro  faticha,  sudore,  inzegno  et  forza  per  pre- 
servare questa  citade  dele  manno  deli    inimici,  la  importantia  dela  qual    a   chadauno    hera 
notissima  et  molto  chiara,  perchè  se  agitava  dela  conservatione  dela  Republica  Veneta,  dela 
libertade  publica  dele  persone  loro,  deli  fìolli,  dele  consorte  et  deli  nepotti  et  parenti  loro, 
et  cttiam  dele  possesione  loro,  quale  heranno  sopra  il  teritorio  patavino,  et  del  viver  loro,  et  35 
che  per  li  sopradicti  et  molti  altri  rispecti  chadauno  senza  rispecto  alchuno  doveria  pren- 
dere le  sue  arme  in  manno,  et  sen2a  alchuno  rispecto  et  senza  essere  rechiesti  andare  cum 
piui  persone  potessenno  in  diffensione    di  questa  citade,    et  per   lassare  eterna  memoria  ali 
posteri  nostri  de  non  aver  sparagnato  la  facultade  et  la  vita  per  liberare  una  tanta  citade 
de  manno  de  barbari.    Et  in  li  futuri  seculi  lassaranno  magior    laude  et  memoria  di  quello  40 
f ecenno  li  Romani    et  che    dovessenno  considerare  de  quanto  damno,  jactura,   vergogna  et 
vituperio  saria,  quando  questa  citade  patavina  dovesse  pervenire   in  le  manno    deli  inimici 
et  perdere  tanta  gente,   tante  artellarie  et  tanti  signori  et  personagi,  et  perdere   una  tanta 
citade,  et  in  simile  chaxo,  quod  absit,  come  et  in  quale  termine  se  atroveria  la  citade  veneta, 


1  Nelle  due    lettere  dei    Provveditori  da  Padova  dei  Provveditori,  f.  25,  e.    157).     E    nelle  lettere  del  3: 

delle  ore  3  e  5,  arrivate  il  2  settembre,  di  mattina,  si  "  Tutti  stanno  di  perfectissimo  animo  e  desiderosi  di 

prevedeva  a  breve  scadenza  l'assalto.  "Nostri  vano  drio  "menar  le  mani  „  (Sanuto,  Diarii,  IX,   123). 
"compiendo  di  fortificarsi,  e  stanno  di  bon  animo,    e  *  Si  vegga  la  lettera  dei  Provveditori  e  Rettori  di    i° 

5    "  corno    io   avi    lettere    del    capitanio,    che    desiderano  Padova  del  30    agosto  (Sanuto,  Diarii,  IX,  108). 
"menar  le  man  „    (Sanuto,    Diarii,  IX,    122;  Disfacci  3  Sanuto,  Diarii,  IX,   126. 
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la  vita  loro,  li  fiolli  et  la  fameglia  et  la  facultade  loro,  che  sarianno  tutti  dali  inimici  spo- 
liati,  morti,  banditti,  ruinati,  violate  le  consorte  et  le  liole  et  le  sorelle  in  facicm  eurtim.  \)\\ 
che,  per  chossa  alchuna  non  hera  da  sparagnar  la  facultade  et  la  vita  per  conseguire  uno 
tanto  desiderato  effecto  et  aquistar  una  tanta  Victoria  et  gloria  et  laude  sempiterna.  Dande 
5  che  la  citade  predicta  de  Padoa,  come  chiaramente  se  vedeva,  hera  tanto  bene  per  la  gratia 
de  Dio  munita  de  tanti  valentissimi  capi,  condoctieri,  sol  datti  et  fantarie,  che  in  tuta  Italia 
non  heranno  altratanti,  et  de  tante  artellarie  et  munictione,  che  non  se  poteva  dubitare  delo 
exercito  inimico,  quando  fusse  altratanto  numero  di  persone;  et  quelli  nobelli  et  citadini,  che 
anderanno  in  la  dieta  citade,  se  potranno  tenire  tanto  seguri,  cerne  se  fussenno  in  la  citade 

10  veneta,    et  che  solamente  se  faceva  questo    per  rispecto  de'  qualche  tradimento,  et    ettiam         e 'ss* 
de  qualche  intelligentia  secreta  de  qualchuno  soldato,  che  fusse  in  la  citade  predicta,  cum 
li  inimici,  perchè,  essendo  tante  persone  et  varie  persone  et  de  varie  voluntade,  non  se  po- 
teva salvo  che  grandemente  dubitare,  et  maxime  considerando  che  ogni    picolo    dishordine 
molte  volte  sonno  chagione  dele  ruine  deli    exerciti  et  del  perdere  le  citade,  quantumque 

15  sianno  bene  munite  et  fornite  di  gente  et  ogni  altra  chossa  necessaria.  Siche  se  dovea 
avere  grandissima  consideratione  in  questa  tantto  importantissima  materia.  Postea  se  dovea 
ettiam  considerare  che,  quando  tantti  nobelli  et  citadini  veneti  anderanno  cum  bono  chore 
et  animo  et  cum  bona  compagnia  in  la  predicta  citade,  li  soldati  et  fantarie  prenderanno 
animo  et  chore,  sperando  certissimo  non  poter  esser  abandonati  de  ogni  adiucto  et  favore, 

20  et  sopratutto  de  danari,  che  altro  non  desideravanno.  Et  se  per  aventura  fusse  qualche 
intelligentia  over  tractado  cum  li  inimici  de  fuori  la  citade,  che  veramente  non  hera  da 
credere,  vedendo  venire  tanta  nobeltade  veneta  cum  tanto  socorsso,  ttuto  saria  ruinato  et 
ogni  pensiero  deli  inimici  et  tradictori  non  saria  pervenuto  ad  effecto,  chome  ettiam  qui 
di  sopra  tuto    he  dechiarito.     Et  veramente  questo  bono  et,  ut  ita  dicam,  sancto   Principe, 

25  sopratuto  de  bona  voluntade  versso  la  sua  Republica,  cum  tante  bone  et  amorevole  et  cha- 
ritative  parole  persuase  tanto  questo  Conseglio  et  confortò  et  dimandò  di  gratia  che  in 
questo  tanto  necessario  bisogno  per  la  salute  et  honor  et  gloria  de  tutta  la  Signoria  Ve- 
neta non  dovessenno  sparagnar  a  fatiche,  né  a  danari,  né  ala  vita  loro,  per  liberarsse  dala 
tiranyde  et  mala  voluntade  di  questi  barbari  Signori,  offerendo  ettiam  la  persona  sua,  quan- 

30  tumque  charicha  fusse  de  anni  et  male  disposita.  Tamcn,  quando  aparesse  et  piacesse 
ali  Padri  Venetti,  volentieri  andaria  in  persona  in  questa  imprexa  et  in  diffensione  dela 
citade  patavina,  perchè  magior  gloria  né  magior  desiderio  poteva  avere  in  questa  sua  ultima 
etade  cha  morire  in  beneffictio  et  diffensione  dela  Republica  Veneta,  aligando  et  dicendo 
molti  exempli  de  Romani,  quali  tanto  fecenno  et  volsenno  morire  per  la  libertade  publica 

35  non  sparagnando  né  la  facultade  né  la  vita  per  liberare  la  patria  et  libertade  loro.  Et 
quantumque  fussenno  mortti  già  tanti  centenera  de  anni,  (amen  anchora  la  famma  loro  viveva 
et  viverà  in  sempitcrnum,  et  che  in  questo  mundo  non  siammo  zerti  di  vivere  duo  giorni 
et  existimemmo  tanto  la  vita,  et  che  '1  non  sia  altra  gloria  né  altro  desiderio  a  questo 
mundo  cha  lassare  famma  di  poi  de  loro.     Preterea  disse  ala  nobeltade  veneta  che  questa 

40  expedictione  et  diffensione  di  questa  citade  aspectava  -precipue  a  loro,  cum  sit  che  loro 
heranno  quelli,  che  godevanno  li  oflitii  et  magistrati  et  li  honori  et  le  utilitade  del  Stato 
loro,  et  che  ettiam  loro  doveanno  essere  quelli,  che  fussenno  li  primi  in  simelle  factione 
et  operatione  per  lassare  questa  hereditade  ali  sui  posteri,  perchè  maggiore  beneflìtio  have- 
ranno  et  conseguiranno,  quando  questa  citade  patavina  sarà  preservata'  dali  inimici.    Siche 

45  non  hera  de  bisogno  ahora  guardar  l'uno  a  l'altro,  ma  tutti  subito  cum  le  loro  arme  in 
manno  montar  in  barcha  et  andare  a  Padoa,  et  cognoscendo  lui  cum  la  persona  sua 
non  potere  andare  a  questa  expedictione  per  molti  convenienti  rispecti,  et  aziochè  ettiam 
la  Republica  Veneta  non  dovesse  patire  per  la  absentia  sua,  essendo  capo  de  questo  Stado, 
tuttavolta,  perchè    cognosceva  anchora   lui  havere  grande  benefhtio,    utille    et    honore    dela 

50  conservatone  di  questa  citade  patavina,  et  ex  conseguenti  de'a  Republica  Veneta,    prome- 
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va  de  mandare  duo  suo  tìoli,  messer  Aloyse,  idest  Aloyse,  et  messer  Bernardo  ',  ultimi  de 
i/u  fanti  centi>  in  loro  compagnia  a  sue  spexe  In  la  citade  di  Padoa,  et  questo  per 
>lo  a  tutti  li  altri,  che  facessenno  il  simile,    et  per  dimonstrare  a  tuti  che  in  la 
predi(  tu  t  itade  non   hera  pericolo  alchuno  deli  inimici,  nec  ettiam  di  quella  se  poteva  dubi- 
tare, perchè  non  manderia  il  dicto  Principe  li  sui  tìoli,  quando  cogr  se    dovesse  dieta     5 

tade  pervenire  in  manno  deli  inimici.  Ultimo  locho  il  prefacto  Principe  confortò,  pregò, 
persuadete  et  comandò,  come  padre  di  tutti,  a  tutti  quelli  nobelli,  quali  anderanno  in  questa 
titade  patavina  per  diffensione  di  quella,  che  dovessenno  sopratuto  uxare  ogni  humanitade 
et  cortessia  versso  tutti,  et  -precipue  versso  li  signori  Capi  et  soldatti,  et  dare  bone  parole 
I  tutti,  et  essere  obedienti  a  quanto  li  sarà  comandato  dali  superiori  et  da  chadauno,  et  es-  10 
sere  li  primi  ale  factione  per  dar  bonno  exemplo  ali  altri,  et  non  sparagnar  a  fatiche,  né 
star  a  guardarsi  l'uno  a  l'altro,  et  acharezar  quanto  potessenno  li  soldati,  le  fantarie,  li  po- 
puli  et  li  iìdatissimi  vilani,  perchè  se  agitava  ahora  et  se  tractava  del  benefictio  loro  in  con- 
servatione  di  questa  cita,  et  non  dovessenno  usare  la  consuetta  superbia  veneta,  perchè  non 
hera  a  hora  tempo  de  uxare  chative  et  arogante  parole,  et  che  piui  presto  dovessenno  re-  15 
stare  a  Venetia  cha  andare  a  simel  imprexa.  Dil  che,  avendo  compito  de  parlare  il  Prin- 
cipe, quale  veramente  fu  molto  laudato  et  comendato  da  tuto  il  Conseglio,  perchè  grande- 
mente cum  le  sue  parole  commosse  la  nobeltade  veneta,  et,  postossi  a  sedere,  tutti  li  no- 
belli venetti,  quali  potevanno  essere  hogi  reducti  in  dicto  Conseglio  da  zircha  milecinque- 
cento,  zoè  1500  nobelli,  se  levoronno  in  piedi  cum  grandissima  furia  et  conchorssenno  al  20 
tribunale  duchale  *,  dove  hera  sentato  il  Principe  et  Conseglieri  ad  offrirsi  de  andar  a  Pa- 
doa.  Et  li  notari  et  altri  et  il  Principe  non  poteva  ascoltare  né  audire  tanti  quanti  crida- 
vanno  et  se  offerivanno  de  andar  a  Padoa,  et  furonno  scripti  da  zircha  nobelli  ducento- 
cinquanta,  zoè  250,  quali  se  offersenno  de  andare  a  simel  expedictione.  El  molti  altri 
nobelli  senza  farssi  scrivere  se  ne  andoronno  a  Padoa,  et  chadauno  menava  cum  loro  a  sue  25 
spese  chui  persone  cinque,  chui  x,  chui  xx,  chui  xl,  et  piui  et  menno  segondo  la  facultade 
et  posibilitade  loro  ;  et  fu  giudichato  che  da  zircha  tresento,  zoé  300,  nobelli  dovessenno 
andar  a  Padoa8.  Et  veramente  molto  piui  nobelli  sarianno  andatti,  se  havessenno  habutto 
arme,  che  per  simel  rispecto  sonno  restatti  per  essere  grande  charestia  de  arme  4,  quale 
e.tS6v  cum  danari  non  se  potevanno  trovare,  come  di  sopra  he'  dicto.  Et  perchè  ni  heranno  30 
ettiam  molti  nobelli,  quali  per  la  ettade,  per  la  mala  disposictione  dela  persona  over  per 
liete,  per  qualche  altro  impedimento  over  rispecto,  non  potevanno  andar  a  Padoa,  et  per 
adiuctar  et  favorire  questa  imprexa  et  fare  anchora  loro  in  qualche  parte  il  debito  loro, 
imprestoronno  danari  segondo  la  posibilitade  loro,  chui  piui,  chui  mancho,  intanto  che  fu- 
ronno in  questo  Conseglio  trovati  ducati  5000,  zoè  cinquemilia,  inzercha  ad  imprestedo  b,  35 
quaii  furonno  pochi  danari  et  fu  giudicato,  perchè  molti  nobelli  del  dicto  Conseglio  haveanno 
imprestato  per  avantti,  chome  di  sopra  apar.  Et  molti  altri  nobelli  ettiam  donoronno  ala 
Signoria  per  questa  imprexa  ducati  20  et  25  et  40  per  chadauno,  segondo  la  qualitade  loro, 
in  questo  giorno,  intantto  che  trovoronno  li  Padri  Veneti  da  zircha  duchati  250  donati,  et 
tuto  hera  al  propossito.  Et  veramente  da  tutta  la  citade  veneta  fu  molto  laudata  et  apro-  40 
bata  et  commendata  questa  provixione,  et  visto  et  cognosciuto  la  grande  promptitudine,  la 
bona  disposictione,  animo  et  corre  dela  nobeltade  venetta,  dispositissima  ad  volere  diffen- 
dere  la  patria  et  libertade.  Et  sarà  molto  al  proposito  ala  conservatione  dela  citade  pata- 
vina, perchè  quelli,  che  sonno  dentro  in  la  diffensione  sua,  intendando  uno  tanto  socorsso, 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,  126.     I  Provveditori  da  Pa-  *  300,  si  andono  a  dar  in  nota  per  andar  a  Padoa,  chi 
dova  comunicavano  con  dispaccio  delle  ore  13  del  5  set-  "  con  homeni  a  sue  spexe  „. 

tembre  l'arrivo  dei  figli  del  Doge  con  altri  nobili  (Di-  *  Sanuto,  Diarii,  IX,   129;   "Et   molti  disse  non    IO 

sfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  25,  e.  28;  Sanuto,  Dia-  "  havea  arme....   Per   la    qual    cossa  molti  zenthllho- 

5    rii,  IX,   136  sg.).  •  meni,   per  non  haver  arme,  restono  di  andar  „. 

2  Sanuto,  Diarii,  IX,   129.  5  Sanuto,  Diarii,  IX,  129:  "altri  imprestava,  al- 

3  Sanuto,  Diarii,  IX,  129;  *  Et  cussi  molti,  zercha  "  tri  donava,  et  fo  trovato  zercha  ducati  3000  e  più  „. 
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prenderanno  vigore,  animo  et  corre  da  poterssi  gaiardamente  diffendere  et  non  existima- 
rano  piui  li  inimici  ;  né  se  poteva  piui  dubitare  dela  citade  predicta.  Et  fu  scripto  la  80- 
pradicta  deliberatione  et  provixione  facta  per  la  Republica  Veneta,  per  tuto  il  mondo,  a 
Roma,  a  Milano,  et  per  tuta  la  Ittalia,  et  in  Germania  et  in  Franza  et  nelo  exercito  inimico, 
5  che  '1  fue  grande  laude  et  augumento  ale  chosse  venete,  et  li  fue  de  grande  reputatione  et 
a  l'incontro  disfavore  et  vergogna  ali  inimici.  Il  populo  etliam  veneto,  visto  questa  tantta 
disposictione  deli  nobelli,  cttiam  loro,  grandemente  imfìattiati  de  amore  et  ardore  versso  la 
patria,  se  preparavanno  anchora  loro  andare  a  Padoa  et  fare  qualche  dimonstratione  et 
stevanno  molto  aliegri  et  consolati,  sperando  che  le  chosse  dela  Republica  Veneta  dovesse 

10  prociedere  per  bona  via. 

Avendo  li  Padri  Veneti,  come  di  sopra  se  dice,  facto  per  la  bocha  del  Principe  in- 
tendere ala  nobilitade  veneta  il  grande  bisogno  et  la  importantia  de  diffendere  la  citade  di 
Padoa  et  che  dovessenno  andare  a  diffendere  quella,  deliberonno  ciiiam  farlo  intendere  ali 
antiqui  et  boni  citadini  et  populari  venetti  de  bona  et  antiqua  famiglia,  et  che  li  antiqui  loro 

15  in  le  guere  antique  hanno  facto  factione  assai  et  adiuctato  grandemente  la  loro  Republica 
Venetta,  et  furonno  mandati  a  chiamare  in  el  Colegio  coram  Princife  et  Patribus,  et  per 
il  sapientissimo  Principe  cum  bone  et  honoratissime  parole  li  fu  facto  intendere  in  quale 
termine  se  atrovava  la  citade  di  Padoa,  asediata  da  uno  potentissimo  exercito  de  tuta  la  chri- 
stianitade  et  uno  tanto  Imperatore  in  persona  et  uno  Roy  de  Franza  inimicissimo,  et,  quan- 

20  tumque  dieta  citade  fusse  bene  munita  et  chustodita,  come  a  tuti  hera  notissimo,  tutavolta 

tanta  et  tale  hera  la  importantia  di  questa  citade,  che  dala  conservatione  di  quella  pen'deva         <■  *S7* 
la  salute  dela  Republica  Veneta,  et  per  simel  chagione  non  se   dovesse   manchar  de  tute 
le  provixione  possibelle  per  conservar  questa  citade,  et  che  benissimo  doveanno  intendere 
la  bona  disposictione  deli  nobelli  venetti,  quali  se  heranno  offertti  de  andare  in  diffensione 

25  di  questa  citade.  Et  perchè  la  conservatione  dela  Republica  et  libertade  venetta  non  menno 
tochava  ali  opttimi  citadini  et  boni  popullari,  quanto  ala  nobeltade  venetta,  perchè  anchora 
loro  fruivanno  et  godevanno  di  benefìtii  et  comoditade  dela  Republica  et  deli  honori,  segondo 
il  grado  et  condictione  loro  et  segondo  l'antiquo  instituto  et  ordine  deli  Padri  Veneti,  et 
ettiam  haveanno  dele  utillitade  dele  Camere  de  imprestedi,  deli  beni  et  posessione  loro  et 

30  dela  marchadantia,  et  che  le  facultade  cttiam  loro  heranno  libere,  che  di  quelle  potevanno 
fare  quanto  li  piazevanno  senza  tiranyde  né  violentia  alchuna,  et  che  brevilcr  de  ogni  bene, 
utille  et  commodo  dela  Republica  Veneta  ne  partizipavanno  quanto  li  nobelli,  et  che  ogni 
bene  et  gloria  veneta  potevanno  reputare  loro  propria,  perhò  bisognava  et  hera  honesto  che 
anchora  loro  dovessenno  cum  le  persone  loro  andare  et  mandare  a  Padoa,  segondo  il  grado 

35  et  possibilitade  loro,  non  li  astrigendo  né  sforzando  in  chossa  alchuna,  salvo  quanto  a  loro 
piazevanno,  et  che  non  li  pareva  honesto  dimandare,  ncc  ettiam  che  dovessenno  andare  li 
nobelli  veneti  in  questa  diffensione  patavina,  se  cttiam  non  fussenno  li  citadini  et  boni  populari, 
essendo  il  tutto  una  chossa  medema  et  una  medema  fortuna  et  del  bene  et  del  male.  Donde 
che  questo  degno  Principe  veramente  cum  tante  bone  parole  li  pregò  et  persuasse  et  exhortò 

40  che  anchora  loro  se  dignassenno  de  andare  a  questa  diffensione  di  Padoa  et  sancta  et 
iustissima  imprexa,  prometandolli  certissima  et  indubitata  Victoria.  Donde  che  tutti  li 
prefacti  citadini  et  populari  cum  le  lachrime  dentro  li  ochii  loro  et  nele  viscere  del  corre 
rispossenno  essere  prestissimi  et  aparati  non  solamente  andare  in  questa  diffensione  di  Padoa, 
ma  nel  focho  et  patire  mile  morte,  quando  tante  potessenno  patire,  per  conservatione  dela 

45  libertade  loro  et  dela  patria,  et  che  offerivanno  prima  la  vita,  fostea  li  fiolli  et  la  facultade 
loro  in  benefitio  dela  Republica  Veneta,  cum  tante  bone  et  reverente  parole  et  submis- 
sione et  riverente,  che  piui  non  se  poteva  dire  né  desiderare  veramente,  et  furonno  abrazatti 
et  charezatti  sufra  modum  dal  Principe  Veneto,  quale  veramente  hera  humanissima  persona. 
Et  chussì  chome  promessenno,  questi  citadini  et  populari  veneti  chussì  veramente  mantenonno, 

50  perchè  benissimo  acompagnati  a  sue  spexe  andoronno   a   Padoa,   et   furonno  grandemente 


EIOLAMO    PRIUL]  ( A    1509  settembre | 

honoratii  d  >ri,  come  tneritavannoi  e  r  amente  meri  tanno 

n  que  stri  libri  la  ^rand<*  fede  et  lo  grand'   et  svisserato  et  ine- 

portava  li  t  itadini    et  tuto    il  populo  venetto  ala    Re- 
Iie   non  lo  posso  cttm  la   mia   penna   tanto  descrivere,  cpjanto  ochulis  meis 
'  ,    :     U   .'     iimonium  mettm,   uè  credo   maior  alchuno  tempo  sia  stato,  ut  ita  dicam,     5 
ìtiam  se  atroverà  un»)  populo  tanto  atfectionatissimo,  dedici issimo  ad  una  sua  citade  over 
Repub'ira,  quanto  il    populo    veneto,    (piale    he    meritamente    degno    da   esser   exaltatto    et 
sublimato    us^uc  ad  astra,  né  altro   populo,    né    altri    citadini    haveria    bisognato    ala  citade 
•>  queste  loro  ruine  et  travaglii,  che  sarianno  ruinati  li   Padri  Veneti  usque  ad  fon- 
damenta et  andati  in  captura,  perchè,  essendo  stata  la  citade  veneta  in  tante  ruine  et  per-  10 
duto  tuto  il  Stato  loro  di  terraferma,  et  venuti  li  inimici  sopra  le  ripe  salse,   che    piui    se 
habia  persentito  uno  minimo  strepito  né  romore  in    la  citade    venetta,  che    veramente  non 
ria  stata  citade  al  mondo,  la  qual  non  fusse  resentita;    et   questo    procedeva  per  la  bon- 
tade  et  amore  deli  populli.     Et  non  voglio  restare  de  scrivere  questo,  anchora  che  cogno- 
sca  che  dali  leciori  et  posteri  nostri  sarò  grandemente  represso,    che    tantto  despiazere   ha  15 
riceputto  li  citadini  et  populo  veneto  et  cordoglio  et    affanno    de    questa    ruina    et   jactura 
veneta,  quanto  il  Principe  et  li  Padri  Venetti,  quali  ne  haveanno    tanto   grande   interesso, 
chome  chadauno  puoi  considerare  per  ogni  conveniente  rispecto,  perchè  haveanno  cttiam 
da  perdere  piui.     Tameu  volo  dtxissc. 

Li  Padri  Venetti  et  quelli  nobelli   deputati  a  questa    cura  et  negotio    solicitavano  cum  20 
ogni  inzegno  et  solicitudine  il  butare  dele  artellarie  de  bronzo  in  li  loro  lochi  deputati  in 
citade,  et  veramente  le  fazevanno.  ut  ita   dicam,   nascere,    tanto  presto    se    buta vanno.     Et 
questo  perchè  ni  hera  grande  de  bisogno  dele  diete  artellarie,  essendo  la  citade  spoliata  de 
artellarie,  et  tante  perdute  in  le  citade  obtenute  dali  inimici,  come    al  suo    locho    di  sopra 
apar  dechiarito,  et  tante    andate    perdute    ettiam   in    lo    exercito   conflicto    deli   inimici,    et  25 
tante  mandate  in  la  citade  di  Padoa,  in  tanto  che  la  citade  veneta  hera  del    tuto   spoliata 
de  artellarie.    La  qual  cossa  non  hera  conveniente  che  a  questi  tempi  questa  citade  non  fusse 
fornita  de  artellarie,  et  hera  materia  de  importantia.     Donde  che  per  simel  rispecto  in  que- 
sti giorni  ni  furonno  butatti  pezi  xxvi,  zoè  26,  tra  le    quale    ni    furonno    pezi   quatro,    che 
trazevanno  balote  di  ferro  di  libre  30  l'una,  et  ettiam  balote  de  piera  de  libre  50  l'una,  et  30 
heranno  bellissime  artellarie,  né  guardavanno  a  danari  per  far  simel  effecto   et  per  prove- 
dere a  questi  bisogni    dela   citade,    et    facevanno    ettiam  lavorar  dele   polvere  et   giorno  et 
nocte,  et  in  le  feste  ettiam  se  lavorava  per  metere  in  ordine  lo  Arsenato. 

Risonava  certamente  da  ogui  parte  et  per  lettere  et  per  diverssi  exploratori  il  grande 
numero  di  persone,  che  se  atrovavanno  in  lo  exercito  inimico  alo  asedio  di  Padoa  soto  la  35 
obedientia  del  Re  di  Romani  Maximiliano,  Imperatore  ellecto,  et  veramente  se  parlava  dela 
quantitade,  cimi  diceva  otar.tamilia  persone,  chui  diceva  centomilia,  al  mancho  che  se  diceva 
sesantamilia  persone,  zoè  60  milia,  che  bisognava  danari  assai  ',  et  ettiam  artellarie  et  vic- 
tuarie  sopratuto.  Et  non  est  mirtini  che  fussenno  tanta  gente  2,  perchè  tutti  li  Signori  Chri- 
stiani  contribuiva  a  questo,  et  il  Pontefice  havea  mandato  le  sue  gente,  il  christianissimo  40 
Roy  de  Franza  le  sue  gente,  il  Marchexe  di  Ferarra  le  sue  gente.  Ne  heranno  ettiam  li 
Signori  Firentini,  Luchessi,  Senessi,  quali   per   dubito    delo   Imperatore   convenivanno   per 


1  Cf.  la  lettera  dei  Provveditori  da  Padova  del  3  somme  (Sanuto,  Diarii,  IX,   124),  sì  che    dal  3  agosto    io 

settembre:  "  Item    dimatidava  danari  e  poi  danari  per  al   5  settembre,  secondo    i    calcoli    del   Sanuto    (Diarii, 

"  meterli   in  deposito,  per  dar  la  paga,  quando  sarà  il  IX,   132),  erano  stati  mandati  in  campo  due.  66.500. 
"  tempo,    perche    si    '1    campo    va    atorno,    maxime   dal  2  I  calcoli  prudenziali    di    Filippo  de'  Rossi,  se- 

"  Portelo,  più  non  si    porà  „.     I   Provveditori  segnala-  condo  le  informazioni    da  lui    offerte,    erano    notevol- 

vano  le  inquietudini    di  capi  e   gregari  per   il  ritardo  mente  inferiori  (Sanuto,  Diarii,  IX,   101)  ;  ma  anche  se-    15 

dell'erogazione  della  paga,  e    ne    sollecitavano    l'invio  condo    questi  la  massa   umana,  che  investiva  Padova, 

per  prevenire  disordini  (Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  era    considerevole.     Cf.    inoltre  il  calcolo  del   Michiel 

f.  25,  e.   19  v  e  e.  22).     E  fu  deliberato  l'invio  di  nuove  nella  lettera  del   35  settembre  {ivi,  IX,  189). 
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forzi  contribuire  et  danari  et  gente  per  simel  effecto,  et  multa  tanca  fecit  unum  saiis. 
Mantua  veramente,  per  essere  il  Signore  suo  pregionti  a  Venetia,  non  fazeva  dimonstratione 
alchuna  publica.  Lo  Imperatore  veramente  sopradicto,  secondo  il  iuditio  de  molti,  se  atro- 
vava da  zircha  persone  a  piedi  et  a  chavallo  diece  octo  milia,  zoè  18  milia,  in  xx  milia  al 
5  piui  tra  Alemani  et  Borgognoni,  mandati  dala  tìola  madama  Margarita  dela  Fiandra,  la  qual 
ettiam  provedeva  del  danaro  per  pagarli.  Et  ni  heranno  cttiam  in  questo  numero  de  Ale- 
mani  assai  venturieri,  venuti  per  avadagno,  quali'  non  heranno  pagatti.  Tamcn  Insognava  e.  issr 
I  danari  al  dicto  Signore,  volendo  mantenire  uno  tanto  exercito,  et  non  li  manchavanno,  per- 
chè li  Signori  Italliani  per  amore  over  per   forza,    per   stare    bene    cum    lui,    convenivanno 

IO  contribuire  a  quella  spexa  et  mandarli  danari,  et  dale  citade  di  Verona  et  Vincenitia  havea 
cavato  ducati  vintimilia,  zoè  ducati  20  milia,  inzircha,  et  similitcr  da  tutti  li  altri  lochi  et 
teritorii  per  amore  over  per  forza  trazeva  danari,  per  pagar  queste  sue  gente.  Et  questa 
chossa  non  poteva  andare  tropo  de  longo,  perchè  chadauno  se  stracherà  a  dar  il  danaro, 
et  il  paexe,  teritorii  et  citade,  consumate,  non  haveranno  danari  da  contribuire  piui  de  una 

15  over  al  piui  duo  volte,  et  questo  Signore  per  il  mancho  voleva  ducati  sesanta  milia,  zoè 
60  milia,  di  spexa  al  mexe,  et  solamente  dico  per  pagar  le  sue  gente  sopradicte,  et  lui  non 
se  atrovava  uno  ducato.  Et  ctttam  il  Pontefice  et  il  Roy  de  Franza  se  stracharanno,  se 
la  chossa  anderà  de  longo,  perchè  se  iudicava  che  tuto  il  sopradicto  exercito,  essendo  per- 
sone 65  milia,  come  se  diceva,  bisognava  ducati  centocinquanta  milia,  zoè   150  milia,  al  mexe, 

20  che  l'hera  spexa  insoportabile  et  non  duratura;  -posteci  victuarie  bisognavanno  assai,  et  que- 
ste non  manchavanno  da  Ferarra  et  Mantoa  et  altri  lochi  assai.  Et  chadauno  iudichava 
per  simel  spexa  che,  se  la  citade  patavina  se  potrà  mantenire  uno  mexe,  come  se  sperava, 
che  questo  exercito  inimico  se  dovesse  risolvere  et  prendere  partito,  perchè  questi  Signori, 
strachi  dela  spexa,  levaranno  le  sue  gente  ;  -posiea  il  gran  Roy  de  Franza  non  saria  molto 

25  contento  ne  l'intrinsecho  suo  che  lo  Imperatore  prendesse  la  citade  patavina,  aziochè  non 
se  facesse  magior  signore,  anchora  che  extrinsice  dimonstrasse  altramente,  perchè  per  li 
capitoli  dela  lyga  norf  poteva  altramente  fare. 

Sonno  molli  giorni  che  da  Roma  dali  oratori  venetti  non  se    haveanno   lettere,  donde 
che  li  Padri  Venetti  heranno  admirati,  donde  che  se    iudichava    che    '1   Pontifice   non  las- 

30  sasse  passar  le  lettere  et  ritenivanno  li  corieri  '.  Tamen  cum  veritade  non  hera,  et  li  ora- 
tori predicti  non  aveanno  scripto  non  essendo  achaduto  materia  di  momento,  et  il  Pontifice 
retirava  la  cossa  in  longum  per  vedere  lo  exicto  dela  citade  di  Padoa,  perchè  se  guber- 
nava  segondo  sucedevanno  le  chosse.  Et  anchora  che  publice  dimonstrasse  inimico  dela 
patria  veneta,  che  non  poteva  fare  altramente  per  li  capitoli  dela  lyga  de  Cambray,   tutto 

35  intrinsice  il  desiderio  suo  saria  che  lo  exercito  del  Re  di  Romani  fusse  ribatuto  dala  citade 
di  Padoa  et  ritornasse  indriecto  cum  vergogna,  perchè  non  se  fidava  molto  de  questi  Signori 
ultramontani.  Tamcn,  non  potendo  fare  altramente,  bisognava  et  hera  necessario  simulare 
per  non  retirarse  la  ruina  sua  adosso  de  lui,  maxime  considerando  la  ruina  veneta,  et  che, 
quando  se  volese  dimostrare  in    favore  di   Venetiani  et  conligarse  cum  loro,  non    patrianno 

10  resistere  ale  forze  di  questi  Signori  ultramontani,  et  hera  sforzato  simulare  et  scorere  et 
vedere  lo  exicto  de  questa  imprexa  patavina,  et  bisognava  cum  prudentia  governarsi. 


1  II  5  settembre  soltanto,  dopo  prolungata  attesa,  se  sconfitto  a  Padova,  o  per  quella  di  Venezia,  con  la 

giunsero    contemporaneamente   tre  corrieri    da    Roma  cessione  delle  terre  imperiali,  da  molti  auspicata.     Là 

con  lettere  del  24,  29  e  31   agosto  (cf.  Disfacci  dei  sei  sola  novità,   che  si    poteva    registrare,  riposava  sopra 

ambasciatori  cit.,  n.  35,  38,  41,  pag.  86  sgg.,  S9  sg.,  99;  l'ansia,  con  la  quale  tutta  Roma  aspettava  l'esito  del    15 

5    Sanuto,  Diarii,lX,  131  sg.,  135  sg.),  ritardati  per  le  diffi-  duello  impegnato  intorno  a  Padova,  "da  qual  dipende 

colta  incontrate  nel  tragitto  marittimo  da  Rimini  a  Ve-  "  el    tutto  „.     Il    Papa,    da    parte    sua,    respingendo    le 

nezia  in  seguito  a  maltempo  :  essi  impiegarono  ben  otto  continue    insistenti    richieste    di    soldati    e  di    danaro, 

giorni.  I  dispacci  non  recarono  gran  novità.  In  sostanza  avanzate  dall'Imperatore,  indugiava  con  equivoci  tem- 

il  Papa  non  aveva   alcuna  disposizione  a  voler  conce-  poreggiamenti  a  prender  una  risoluzione   in  attesa  de-    20 

io    dere  l'assoluzione  ai  Veneziani,  se  non    costretto    dal  gli  avvenimenti,  allo  scopo    di    sfruttare   le    occasioni 

precipitare  degli  eventi  o  per  la  rovina  dell'Imperatore,  più  favorevoli. 
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Li   Padri  Veneti  per  fare  qualche  climonHtratione  versso    li    iìdellissimi    servitori   nui  et 
ver»»  li,  che  in  queste  loro  calamitade  et  travaglii  et  ruine  cum  fede  se  haveanno  depor- 

tano in  honore  et  beneiitio  dela  Kepublica  Veneta,  et  ultimamente,  quando  in  la  citade  de 
Ti<-vi\o  M  suMevoronno  alchuni,  quali  volevanno  rendere  et  dare  Ja  citade  alo  Imperator 
ellecto,  come  fecenno    tutte   le  altre  citade,  et  già  la  cossa  saria  ta',  che  questa  citade     5 

trivixanna  per  cagiona  deli  citadini  saria  pervenuta  in  manno  deli  inimici,  tamen  uno  mai- 
stro  Marco  pelizaro,  come  capo  del  populo,  se  sublevò  per  lo  grande  amore  et  affectione, 
che  '1  portava  ala  Signoria  Veneta,  et  comenzò  a  cridare  ■  Marcho,  Marco  t1  donde  che  li 
populi,  svisseratissimi  de  San  Marco,  seroronno  le  botege  et  principioronno  a  prendere  le 
arme  in  manno  cantra  li  citadini  rebelli,  et  fu  salvata  et  conservata  questa  citade;  et  vera-  10 
mente  fu  opera  di  questo  pelizaro  forssi  dali  cielli  provocato  \  Dil  che  li  Padri  Venetti, 
per  dare  exemplo  ali  altri  sui  subdicti,  che  in  le  ochorentie  et  bisogni  loro  dovessenno  fare 
il  simile,  li  fu  concesso  et  dato  per  il  Conseglio  di  X  al  prefacto  Marco  pelizaro1  ducati 
diece,  zoè  10,  al  mexe,  che  sonno  ducati  120  al'anno,  di  provisione  in  vita  sua  et  vita  de 
li  sui  tìoli,  tino  a  tanto  che  per  il  Senato  Veneto  li  fusse  provisto  de  uno  offitio  over  bene-  15 
tìtio,  che  li  dovesse  dare  una  tanta  summa  de  danari  a  l'anno,  et  che  '1  fusse  axente  de  ogni 
angaria  per  lo  vivere  suo  et  dela  chaxa  et  fameglia  sua.  Quale  molto  se  contentò  de  simel 
provixione,  et  etiam  lo  meritava  per  exemplo  de  altri.  Credo  di  sopra  aparrà  notato  di 
questo  maistro  Marcho  pelizer,  quando  fu  sublevata  la  citade  de  Trevisso,  qui  a  carte  37. 

Adì  5  dicto.     Iuxta  il  solito  ni  furonno  lettere  da  Padoa   dali  Rectori   et  Provedictori  20 
Venetti,  et  ne  venivanno  lettere  duo  volte,  et  ettiam  tre   al   giorno,   segondo  li  bisogni,   in 
hore  4  et  5  al  più,  cum  le  poste,  che  chorevanno,  per  intendere  de  hora  in  hora  li  successi, 
et  a  mezavia,  id  est  ad  uno  locho  chiamato  Uriago,  hera  stata  posta  una  posta,  id  est  messo 
uno  chavalaro  et  coriero,  quale  sempre  steva  aparato  cum  uno  chavalo  frescho,  id  est  non 
affatichato,  et  correva  fino  a  Lizafusina,  locho  del  passo,  nel   qual   locho   heranno    sempre  2: 
aparate  le  barche  del  Conseglio  dei  X  leziere  et  cum  remmi  5,  et  subito  giongevanno  le  let- 
tere  et    avixi    ali    Padri    Venetti,    quali    bisognando  potessenno  fare    gaiarda  provixione  ali 
bisogni.     Sed  revertamur  ad   nos.     Per   queste    lettere    di    Padoa  se    intendeva    come  li  ini- 
mici non  heranno    mutati   del    suo   alogiamento    dicto  di   sopra  heri  3,    et  facevanno    grandi 
damni,  perchè  ruinavanno  tuto  il   paexe   et  li    teritorii,  et  questo  perchè   haveanno  grande  3C 
penuria  de   victuarie,  et,  quantumque  ne  chapitassenno  assai  da  ogni  parte  et  de  Lombardia 
et  da  Ferarra  et  Mantoa,  et  altri  lochi,  tutavolta  non  né  heranno  in  abundantia,  perchè  que- 
sto exercito  inimico  hera  numerosso  et  se  dissipava  victuarie  assai.    Se  intendeva  ettiam  che 
dela  citade  di  Padoa  sempre  uscivanno  fantarie  per  fare  scharamuze  cum  li  inimici,  segondo 
il  solito,  et  chadauno    augumentava   la  parte    acrescendo  il   bene  et  sminuendo   il  male,  id  31 
est,  quando  una  parte  superava  li  inimici,  se  diceva  assai  piui  di  quello  cum  veritade  hera, 


1  Circa  l'opera  di  Marco    pelliciaio    nel    tumulto  rare  a  lui  ed  eredi  un  cespite    di    due.    200  annui   so- 

popolare  scoppiato  a  Treviso  nel  giugno,  per  impedire  pra  i  beni  dei  ribelli.     Inoltre  a  lui   fu  assegnata  una 

la  dedizione  al  partito  imperiale,  si  veggano  le  depo-  casa  in  Treviso,   fu  accordata  a  lui  ed  eredi  esenzione 

slzioni  rese  in  postumo  processo  per  l'accertamento  dei  perpetua  da  ogni  imposta   e  licenza  di  portar  armi,  e   30 

5    meriti  individuali  dei  partecipi,  pubblicato  dal  Brunetti  la  famiglia  aggregata  al  Consiglio  di  Treviso  {Senato 

Treviso  fedele    a     Venezia    nei  giorni   di    Cambray,    in  Secreta,   reg.   43,  e.  48  —  4  settembre;  Sanuto,   Diarii, 

Arch.    Veneto,  s.  V,  v.  xxm,  p.  76  sgg.     Per  sva-  IX,   139  sg.).     Tali  compensi  furono  approvati  a  unani- 

rione  tipografico  più  sopra    a    pag.    105    Antonio    dal  mità,  con  voti   168  contro  2,  a  tanta  distanza  dall'avve- 

Tempio  e  Antonio  dal  Legname  figurano  come  due  per-  nimento,  perchè  l'autore  non  aveva  potuto  far   valere    25 

io    sone  distinte,  mentre  sono  una  cosa  sola.  prima    personalmente  i  propri  meriti,    restandosene   a 

*  A  riconoscimento  degli  eminenti  servigi  prestati  Treviso,  "et  non  è  venuto  ancora  qui  „  (Sanuto,  Dia- 

da   Marco    pelliciaio,    "homo    di   bon    inzegno    e   bon  rii,    IX,    130);  forse,  come    egli  asserì,  e  risulta  anche 

"  credito  „,  mercè  i  quali  fu  possibile  sventare  in  Tre-  dalle    citate  deposizioni,  era  stato  impegnato  nel  frat- 

viso  gli  intrighi  dei   fautori  dell'Imperatore,  e  la  città  tempo  in  altre  operazioni  politico-militari.  30 

15    fu  salva,  il  Senato  gli  conferiva  sopra  i  fondi  di  guerra  3  Disfacci   dei   Provveditori  generali   cit.,    f.    25, 

due.  io  al  mese,  fino  a  che  non  fosse  possibile  assicu-  e.  26  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,  130  —  4  settembre. 
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per  augumentare  le  chosse  loro,  et  quando  haveanno  il  pegio,  si  restringevanno  et  dicevanno 
il  damno  essere  mancho  assai.  Et  questo  veramente  hera  quassi  ogni  giorno  avadagnare  over 
perdere,  chome  achade  in  li  continui  giochi,  et  mortti  cttiam  da  una  parte  et  l'altra,  et  se 
visitavanno  cttiam  spesso  de  artellarie,  che  lo  exercito  inimico  trazeva  ala  citade  et  quelli 
5  dentro  la  citade  trazevanno  ali  inimici;  tamen'  facevanno  pocho  damno  l'uno  a  l'altro  per  «•  >S9* 
essere  luntani,  et  se  butavanno  via  le  polvere,  le  qual  forssi  saria  il  meglio  sparagnarle  ad 
magior  bisogno.  Et  questa  hera  consuetudine  antiqua  de  fare  a  questo  modo,  et  bisognava 
seguitarla. 

Per  le  sopradicte  lettere  da  Padoa  se  intendeva  chome    per   diverssi    avixi   et  explora- 

10  tori,  mandatti  fuori  dela  citade,  come  in  similibus  sempre  achade,  et  ritornati  riportavanno 
chome  lanze  cinquanta,  zoè  50,  francexe  venivanno  in  lo  exercito  del  Re  di  Romani  ',  et 
che  cttiam  ne  doveanno  venire  de  altre  lanze  francexe.  Et  questo  hera  zertifichatto  per 
lettere  cttiam  da  Verona  et  Vincentia,  perche  se  preparavanno  li  alogiamenti,  perchè  il  Re 
di  Romani  sopradicto  non  li  bastava  l'animo  di  poter  prendere  la  citade  padoana  cum  le  gente, 

15  che  '1  se  atrovava,  intendendo  che  la  prefacta  citade  hera  benissimo  munita  di  gente,  fan- 
tarie  et  artellarie,  ttutti  dispositissimi  a  diffendersi,  et  sopratuto  de  una  bona  summa  de 
rustici,  id  est  vilani,  che  dentro  questa  citade  ni  heranno  grande  numero  et  inimicissimi  del 
nome  barbarico  et  delo  exercito  inimico  per  le  grande  violentie  et  tiranie  ricepute,  et  tutti 
veramente  heranno  dispositissimi  morire  sopra  le  mure  dela  citade  di  Padoa.     Et  ingenua- 

20  mente  dico  che  questi  rustici  se  contentavanno  essere  morti,  purché  potessenno  cridare 
"Marco,  Marco  „,  quando  morivanno,  tanta  hera  la  fede  loro,  che  certamente  non  la  posso 
tanto  explichare,  che  molto  piui  non  fusse.  Et  per  simel  rispecto  questo  Imperatore  ellecto 
havea  rizerchato  aver  magior  adiucto  dal  Roy  de  Franza  per  potere  conseguir  il  desiderio 
suo  et  obtenire  questa  citade  patavina,  et  cttiam  il  dicto  Signor  havea  rechiesto  il  Grande 

25  Maestro  de  Milano,  grande  capitaneo  in  le  arme,  et  cttiam  il  signor  Zuan  Iacobo  Treulzio, 
milanesse,  ettiam  lui  expertissimo  in  le  arme  per  essere  antiquissimo  in  simel  mestiero,  che 
ambi  questi  Signori  dovessenno  venire  in  suo  adiucto  per  aquistare  questa  citade.  Donde 
che  li  Padri  Veneti  haveanno  grande  paura,  vedendo  questo  exercito  inimico  ingrossarsi 
tantto  di  gente,  et  sopratuto  dubitavanno  di  questi  Francéssi,  perchè,  essendo  chastigatti  da 

30  loro  et  ruinati  da  Francéssi,  anchora  tremavanno  veramente,  quando  sentivanno  il  nome 
loro,  et  non  existimavanno  né  fazevanno  conto  de  Alemanni,  de  Borgognoni,  de  gente  ita- 
liane, né  de  altra  sorte  de  gente,  quanto  fazeva  de  Francexi.  JEt  dico  veritatem,  et  anchora 
hera  molto  piui  timore  di  quello  scrivo,  et  he  cossa  grande  et  notanda,  quando  uno  exer- 
cito he  ruinato  da  una  sorte  de  natione,  che  sempre  li  Veneti  temenno  et  hanno  paura  de 

35  quelli.  Ulterius  li  Senatori  Veneti  restavanno  molto  admiratti  et  circumspecti,  che  que- 
sto Re  de  Romani  Maximiliano  dovesse  chiamare  et  fare  venire  in  lo  exercito  predicto 
tanta  quantitade  di  Francexi,  quali,  essendo  superiori  ale  gente  alemane  et  todesche,  doves- 
senno prendere  questo  Signore  et  farlo  pregione.  La  qual  chossa  despiazeria  et  molto  ren- 
chreseria  ali  Padri  Venetti,  perchè  volevanno  piui  presto  haver  a  combatere  et  havere  da 

40  far  in  questa  obsedione  di  Padoa  cum  il  Re  dei  Romani,  quale  mai  fece  una  bona  opera- 
tione  et  sempre  in  ogni  operatione  et  expedictione  sua  reuscito  malissimo,  né  mai  ha  ripor- 
tato honore  di  chossa  alchuna,  et  da  tuto  il  mondo  tenuto  persona  di   pochissimo  cervello 
et  inzegno,  et'  sempre  sitibundo  del  danaro,  et,  quando  l'havea  uno  ducato,  subitto  li  hera       e.  159 v 
stato  toltto  da  persone,  che  sempre  doveanno  aver  da  lui,  cha  cum  Francéssi,  quali  heranno 

45  molto  expertti  et  pratici  nele  arme,  et  quasi  sempre  riportavanno  honore  dele  imprexe  loro. 
Et  per  quanto  se  poteva  vedere  et  judichare,  questo  Re  de  Romani,  segondo  il  solito  suo, 
reuscirà  cum  pocho  honore  in  questa  sua  expedictione,  et  se  '1  fidava  molto  in  Francéssi, 
facilmente  se  potrà  pentire,  et  facto  pregione,  come  se  dice,  et  conducto  in  Franza,  la  qual 


1  Disfacci  dei   Provveditori  generali  clt.,  f.   26,       e.  4  —  6  settembre;  Sanuto,  Diarii,  IX,  133. 
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numni  ila  Repul  è,  quando  il  Cìran   Roy  d>  /.a 

havesar  uno  [t  ione,  se  faria  signore  de  tuta  la  Ittallia  senza  contrasto,  la 

al  pr<  nettiani.   Se  exdmava  ettiam  che,  moltiplicando  tanti 

F  1  le  ilìt  e,  lo  questo  esercito    inimico,  (he    i  mo    dovessenno    venire  ale 

>\<-i    in  di*  ternani,  id  cst\>\  el   Tedeschi,  perchè,  essendo  amb- 

superbe  et  mimicissime  l'ima  a  l'altra,  non  potranno  molto  durare  insieme  senza 
intravenire  qualche  rixa  et  <  ontentione  fra  loro.  Et  questo  saria  molto  al  proposito,  per  li 
Padri   Venetti,  perchè  per  forza  se  convenirianno  levare  dala  imprexa. 

Etiam  per  le  sopradicte  lettere  da  Padoa  se    intendeva,  come  haveanno  intexo  la  pro- 
visione facta  per  li  Padri  Venetti  de  mandar  molti  nobelli  in  socorsso  et  adiucto  dela  pre-   10 
facta  citade,  come  di  sopra  apar,  che    fu    heri,  et    summamente   laudavanno    questa   degna 
provixione,  et  che  tuta  la  cita  se  hera  ralegratta,  aspectandoli  cavi    grande    desiderio,  che 
subito  questi  nobelli  dovessenno  giongere  '.     Et  non  restavanno  anchora  dicti  Provedictori 
Veneti  delo  exercito  cum  ogni  istantia  dimandar  danari  et    poi    danari2:   tamen  cum   gran- 
dissima diftìcultade  se   atrovava    uno    ducato.     Tutavolta    tutti    veramente    heranno   disposti  15 
de  chavarssi  li  danari  della  propria  vita  per  diffendere  questa  citade  patavina,  cognoscendo 
de  quanta  importanza  la  fusse  et  vedendo  li  inimici  tanto  potentti  d'intorno  et  il  Pontifice 
et  il  Roy  de  Franza  dispositissimi  che  M  Re  di  Romani  dovesse  obtenire  simel  imprexa,  et 
non  manchavanno  de  ogni  adiucto  et  socorsso  possibelle,  et  mandavanno  et  gente  et  danari 
al  prefacto  Imperatore  ellecto,  aziochè  non  havesse  chagione  de  levarssi  di  questa  imprexa  20 
et  continuare  d'intorno  questa  citade.     Donde  che  li  Padri  Veneti  anchora    loro,    come  se 
dice,  fazevanno  quanto  potevanno  per  diffenderssi    da   tanti  potentissimi  et  grandi  Signori 
loro  inimici,  et  haveanno  una  grande  et  intolerabille  spexa,  come  se  vedeva,  et  sinc  duòlo 
consumavanno  tino    nele  viscere  loro,  dovendo  trovare    tanti    danari,    quanti   continuamente 
bisognavanno,  maxime  essendo  la  citade  ruinata  et  perduto  il    chorsso    dela   marchadantia,  25 
che  di  chossa  alchuna  non  se  atrovava  uno  ducato  salvo  che  da  batere   arzentti  in  zecha, 
come  he  dicto.     Et  questo  hera    il    reffrigerio    di   questa  imprexa  veramente,  perchè  altra- 
mente non  se  haveria   potuto  trovar  tantti  danari,  quanti  sonno  stati  trovatti,  et  anche  que- 
sti arzenti    uno    giorno    veniranno   a  ffine.     Siche    la    citade    veneta  sine  dubio  hera   molto 
ristrecta  et  extenuata  del  danaro,  et  zertamente  de  ogni  altra  cossa,  et  assai  piui  di  quello   30 
descrivo;  siche,  sapientissimi  lectori,  potetti  considerare  cum    la  vostra   solita  prudentia.    a 
e.  ióo>        quale  termine  et  extremitade  sia  conducta'  et  ahora  atrovi  la  potentissima    et    famosa   Re- 
publica  Veneta  per  chagione  di  uno  picolo  dishordene. 

Questa  matina  partironno  da  Venettia  messer  Alvise  et  messer  Rainardo  Loredam,  fìolli 
del  Principe,  per  andar  a  Padova,  segondo  la  promessa  facta  il  giorno  preterito  nel  Magior  35 
Conseglio,  apar  qui  a  carte  156,  acompagnatti  da  nobelli  xxii,  id  est  ventiduo,  venetti,  benis- 
simo in  ordene  tuti,  et  frecifue  questi  doli  del  Principe3  cum  fantti  100,  tuti  benissimo  in 
ordene  de  arme  et  vestimenti  et  ogni  chossa  necessaria,  et  li  altri  nobelli  menoronno  ettiam 
cum  loro  da  fanti  zercha  60  in  tuto,  saranno  questa  compagnia  da  persone  200  inzercha, 
tuti  a  loro  spexe,  che  veramente  sarà  grande  presidio  a  questa  citade,  vedendo  tanta  no-  40 
beltade  et  de  quale  condictione  persone,  fioli  de  uno  tanto  Principe,  et  sarà  chagione  de 
grande  corre  et  animo  a  tuta  la  predicta  citade.  Et  li  inimici  ettiam  se  resentiranno  di 
questo  tanto  presidio,  et  quantunque  questo  Principe  Veneto  non  fusse  molto  agratto  ali 
nobelli  et  citadini  et  populo  veneto,  perchè  dimonstrava   esser   di   pocho  chorre   et  animo 


1  Dispacci   dei   Provveditori  generali   cit.,    f.    26,  IX,   129). 

e.  4  v  — 6  settembre;  Sanuto,  Di 'arti,  IX,  133,  134  sg.  3  Sanuto,  Diarii,  IX,  131:  "In  questa  matina  par- 

2  Nelle  lettere  del  4  settembre  da  Padova  i  Prov-  "  tite  sier  Alvise  et    sier    Bernardo    Loredan  dil  Sere- 
veditori   "  dimandano  danari  e  danari,  e  tanto  più  che  "  nissimo  cum  zercha  25    patrlcii    in  sua  compagnia  e    io 
"hanno  de  dar  la  paga  a  li  fanti    dil   capitanio  di  le  "zercha  200  homeni  con  loro,  tra  i  qual   100  vanno  a 

"  fantarie  et  di  domino  Latantio  etc.„  (Sanuto,  Diarii,  "  loro  spexe,  in  quatro  barche  di  Padoa  „. 
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et  ettiam  infortunato,  perchè  soto  il  duellato  suo  se  hera  perduto  il  Sttatto,  et  la  natura 
dela  citade  venetta  hera  di  non  volere  perdere  per  chossa  alcuna,  maxime  ilei  Statto,  et 
se  lamentavano  et  condoleranno  grandemente  deli  Padri,  che  governavanno,  et  imputavanno 
grandemente  ali  loro  governi  ;  tamen  cum  veritade  questo  Principe  hera  persona  molto  dabene 

5  et  timens  Deum  et  tendeva  ad  bonum  et  amava  li  boni  et  havea  in  odio  li  cativi  et  obser- 
vava  iustitia.  Quanto  se  poteva  imputare,  hera  che  procedeva  alquanto  rispectosso  contra 
li  nobelli  venetti  rispecto  li  sui  fìoli,  quali  desiderava  dipoi  la  morte  sua  fussenno  hono- 
rati  et  aprexiati  dala  citade  et  nobeltade  veneta.  Et  in  questa  importantissima  expedictione 
ahora  di  Padoa  se  porttò  molto  laudabilmente  et  merita  grandemente  essere  laudato  et  comen- 

10  dato  da  tuta  la  Republica  Venetta,  avendo  mandato  questi  sui  tioli,  come  se  dice,  a  Padoa, 
che  ritornerà  senza  dubio  grandissimo  benelittio  ala  ymprexa,  et  fu  cossa  molto  agratta  al 

Ipopulo  veneto.  Li  altri  nobelli  venetti,  quali  ctiam  haveai.no  promesso  de  andare  a  Padoa, 
come  se  dice,  se  metevanno  in  ordene,  et  chadauno  segondo  il  grado,  qualitade  et  condic- 
tione  loro  se  inzegnava  et  sforzava  de    andar    bene    et   honoratamente    in    ordene  a    questa 

15  expedictione  et  de  arme  et  fantti.  Et,  visto  il  partire  deli  fiolli  del  Principe,  chadauno 
cttiatn  se  sforzava  partirse,  et  continuamente  andavanno  versso  Padoa  nobelli  et  persone  ', 
et,  per  quanto  se  poteva  judichare  et  considerare,  se  existimava  dovessenno  in  questi  tre 
giorni  proximi  andar  a  Padoa  da  zircha  nobelli  250  venetti  cum  persone  zircha  3)00  in  loro 
compagnia  ale  loro  spexe  et  pagatti  li  fantti  deli  sui  danari,    et   se    atrovavanno    in  Padoa 

20  da  zircha  nobelli  cento  andatti  per  avantti  cum  le  loro  compagnie.  Siche  saranno  nobelli 
veneti  350  et  citadini  assai,  che  veramente  hera  una  bella  et  honorata  compagnia  et  molto 
al  proposito,  et,  se  havessenno  habutto  arme  et  armature,  sarianno  andati  molti  piui  nobelli  et 
persone  *,  ma  se  vergognavamo  andare  in  cospecto  de  tantti  signori,  capitanei  et  conductieri 
armigeri  senza  arme,  et  meglio  hera  et  piui  de  honore  a  restare  a  Venetia.     Et  questo  man- 

25  chamento  de  arme  procedeva  ettiam,  perchè  moltti  nobelli  et  citadini  et  populari  non  vole- 
vanno  depositarse  dele  sue  arme,  riservandole  in  le  chaxe  loro  per   qualche    rispecto,    che 
potesse  achaderre,  che  '1  fusse  de  bisogno  diffendere  la  citade  venetta.     Et  ettiam1  ni  hera       e.  ióov 
grande  manchamento  de    homeni  valentti  et  expertti  de  poter  condure  et  menar  quelli  cum 
loro  a   Padoa,  et  se  convenivanno  pagarli    ducati  5  al  mexe  et  farli  le  spexe  3,  et  anchora 

30  heranno  persone  disutille,  che  in  ogni  altro  tempo  non  sarianno  suffìtienti  aver  ducati  uno 
et  mancho  al  mexe  et  le  spexe,  et  heranno  servitori  de  vuogar  la  barcha  senza  praticha  et 
experientia  de  arme.  Tamen  in  questo  bisogno  se  conveniva  fare  come  se  poteva  et  pren- 
dere bonos  et  malos,  perchè  se  meteranno  pur  a  qualche  exercitio,  perchè  in  una  citade  ase- 
diata  mai  mancha  da  fare  li  exercitii.     Et  veramente  non  manchavanno  deli  nobelli  venetti, 

35  quali  heranno  desiderossi  da  farssi  honore,  né  sparagnavanno  danari  per  trovare  persone 
experte  et  apte  ala  militia,  judichando  et  existimando  certissimo  che  questa  expedictione 
dovesse  reuscire  fra  giorni  8  over  al  piui  giorni  15,  considerando  che  lo  exercito  inimico 
non  potesse  durare  longamente  ala  campagna,  perchè  fublicc  se  diceva  non  avere  victuarie 
né  danari,  et,  facto  uno  impecto  ala  citade,  dovesse  ritornarse  a  chaxa.     Et  per  simel  cha- 

40  gione  chadauno  volentieri  se  ne  andava  a  questa  imprexa,  sperando  di  ritornare  prestissimo  ; 
tamen  questo  exicto  dele  guere  mai  compissenno,  et  sempre  li  soldati  et  altri  per  loro  benef- 
fitio  retiran  la  chossa  in  longum  per  loro  utille  et  guadagno,  perchè,  fino  che  la  pende,  la 
vende.  Perhò  forssi  chussì  presto  non  haverà  fine  questa  imprexa,  chome  se  judichava. 
Deinde,  per  dechiarire  il  tuto  cum  veritade,  come  in  questi  nostri  libri  apar  scripto,  tutte  le 


1  Sanuto,    Diarii,  IX,    13 1:    "Partite    assa'    altri  di  Padova  a    Lizzafusina,    "e  cussi    partì    alcuni    zen- 

"patricii  et    populari,    et    tra    i    altri  uno  fiol  di    sier  "  thilomeni    con  homeni  armati  questa  note.     Da  ma- 

"Hironimo  Grimani  di    sier    Antonio]  con  25  homeni  "  tina  va  di   altri  „  {ivi,  IX,   130).     Cf.  ivi,  IX,   108. 
"a  sue  spexe,  et  io  el  vidi  a  Lizafusina,  che  andai  a  *  Sanuto,  Diarii,  IX,  129. 

5    "veder,  che  tutto  ogi  andò  brigate  „.     A  questo  scopo  3  Sanuto,  Diarii,   IX,  130:  "sì  che    si  assoldava 

la  Signoria,  anche  per   maggior    sollecitudine  di  tras-  "homeni   per   zenthilomeni    a    ducati    4  al   mexe  et    le 

bordo,  aveva  ordinato  il   concentramento  delle  barche  "spexe  per  menarli  a  Padoa  „. 
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perso  condii  valenthomini  et  altri  fantti  expertti  et  gaiardi,  che  se  atravanno 

a  ze  cielo  arsenato,  videltcet  comitti,  paroni,  compagni  de  galie  et 

-t  marinari  et  altre  persone  fornite,  se  atrovavanno  a  Padoa  ',  parte  andate  de  sua 
le  per  avei   qualche  merito  dele  fatiche  loro  et  parte  menate  et  conditeti  dali  nobelli. 
ul<-   veneta  hera- tutta    spoliata  da   persone  valente,    et  lo   arsenato  veneto    tuto     5 
oliato  de  arine  de  ogni  sorte  et  condictione,  et  de  lanze,    freze,    dardi,  targe  et  di  ogni 
altra  HOrt«-  de  armature,  tute  date  a  questi,  che  andavanno  a  Padoa,  perchè  li  Padri   Veneti 
haveanno  deliberato  de  fare  ogni  loro  chonato  et  forza  de  conservar  et  mantenire  questa  civade 
patavina,  et  ogni  presidio  et  munitione  possibile  hera  slato  mandato  in  questa  citade,  et  per 
questa  cagione  la  citade  veneta  hera  vuodata  de    ogni    chossa  ;   siche,    quando    intravenisse   10 
qualche  sinistro  de  questa  citade  patavina,  guod  aòsid,  se  puoi  pensare  et  considerare  quanta 
jactura  saria  stata  ala  Republica  Veneta.     Satis  dictum  est. 

Se  intendeva  cttiam  per  lettere  de  Padoa,  ut  supra,  come  le  artellarie  inimice  heranno 
gionte  in  el  loro  exercito  *,  quale  heranno  boche  quatro  grosse  et  lo  resto  de  diversse  sorte, 
che  potevanno  essere  in  tuto  da  boche  quaranta  in  zercha,  apar  qui  ettiam  a  carte   147.       15 

furonno  lettere  da  Roma,  dali  oratori  venetti,  de  27  et  31  del  passato  3,  per  le  qual 
se  intendeva  come  il  Pontifice  prolungava  la  absolutione  dela  exchomunichatione  del  Stato 
Veneto,  che  non  li  volevanno  abosolverli,  et  che  tuta  Roma  cridava  contra  il  Papa,  perchè 
desideravanno  che  li  Venetiani  non  fussenno  minati  del  tutto,  et  molti  Cardinali  haveanno 
t.  i6ir  dicto  al  Pontifice  che,  avendo  Venetiani  obedicto  alo  in'terdicto  et  restituito  le  citade  ala  20 
Romana  Sede,  meritavanno  essere  absolti.  Tamen  il  Papa  dubitava  non  far  despiazere  al 
Re  dei  Romani  et  al  Roy  de  Franza  et  havea  qualche  rispecto  in  questo,  et  per  simel 
cagione  retirava  questa  absolutione  in  longum,  per  vedere  ettiam  il  fine  dela  expedictione 
dela  citade  di  Padoa:  et  per  fugire  simel  rechieste  et  pregiere  havea  deliberato  partirse  di 
Roma  et  andar  ad  Hostia,  et  fostea  a  Civitavechia,  et  stare  qualche  giorno,  et  in  questo  25 
mezo  se  intenderà  il  successo  di  Padoa,  et,  segondo  anderanno  le  chosse,  chussì  ettiam  se 
governarà.  Et  li  oratori  veneti  rimanivanno  a  Roma  seratti  in  chaxa,  segondo  il  solito, 
perchè,  anchora  che  havessenno  lincentia  de  andare  per  Roma  ad  suum  bcneflacitum,  come 
di  sopra  apar,  tamen,  non  essendo  absolti,  non  uscivanno  di  chaxa. 

Moltti  veramente  mormoravanno  in  la  citade  veneta  a  questi  tempi  che,  essendo  stato  30 
portato  fuori  dela  citade  per  andar  a  Padoa,  come  in  molti  lochi  qui  di  sopra  è  descriptto, 
tute  le  arme  et  armature,  et  solum  heranno  restate  in  la  citade  quelle  del  Conseglio  di  X  \ 
che  potevanno  essere  per  armar  da  persone  4000  inzercha,  et  vero  se  judichava  che  anchora 
ne  fussenno  arme  in  chaxa  di  diverssi    nobelli    et  citadini,   quali    per   conveniente  rispecti 
non  se  vols9enno  depositar  di  quelle,  tuttavolta  heranno  molto  poche.     Et  questo  he    cer-  35 
tissimo  et  che  '1  non  fusse    conveniente   a  questi   tempi  pericolossi,   et,  avendo   li   inimici 
apresso  le  ripe  salse,  stare  una  tanta  citade  senza  arme  per  ogni  bisogno,  che  potesse  acha- 
dere,  et  se  la  citade  patavina  fusse  obtenuta  dali  inimici,  che  almancho  il  populo  et  cita- 
dini et  nobelli  veneti,  volendossi  diffendere  da  uno  impecto   inimico,  havessenno  il  modo, 
id  est  le  arme,  da  poterssi  diffendere,  et  che  '1  fusse  materia  di  grande  importanttia  et  da  40 
farne  qualche  provixione.     Donde  che  per  simel  effecto    per   li   Padri   Venetti   fu  trovata 
una  parte,  id  est  una  ordinatione,  quale  fu  facta  fino  al  tempo  dela  prima  guera  di  Padoa, 
che  li  Venetiani  haveanno  cum  li  Signori   a  quelo  tempo   di   Padoa,    che   puoi   essere  già 
anni   100  inzircha,  la  qual  fu  prexa  nel  Conseglio  di  X,  per  la  qual  ordinava  et  astringeva  che 
chadauno  nobile  veneto  de  anni  60  et  infra  fusse  ubligatto  tenire  una  armatura  per  la  per-  45 
sona  sua  bene  in  ordene  et  fornita,  la  qual  ogni  anno  fu  vista  per  li    Capi   del   Conseglio 


1  Cf.  Sanuto,  Diarii,  IX,   106,   161   sg.  3  Disfacci  dei  6  ambasciatori  cit.,  n.  38,  p.  89  sgg.; 

*  Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  25,0.  158  —  3        n.  41,  p.  99;  Sanuto,  Diarii,  IX,   121  sg.,  135  sg.  5 

settembre,  ore  14;  Sanuto,  Diarii,  IX,  125.  4  Sanuto,  Diarii,  IX,  129. 
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di  X  '.  Et  fu  benissimo  facto  per  le  ochurentie,  che  possonno  intravenire,  chome  ahora  in 
questi  tempi  saria  molto  al  proposito,  che  chadauno  nobille  et  citadino  et  populare  havesse 
la  sua  armatura-  benché  veramente,  per  essere  stato  veduto  a  questi  tempi  questo  bisogno 
de  arme,  chadauno  sera  piui  experto  in  lo  avenire  et  se  forniranno  de  arme,  et  tanta  hera 
5  statta  la  pace,  iti  est  che  la  citade  venetta  non  havea  habuto  timore  né  paura  di  vedere 
li  inimici  sopra  le  ripe  salse  et  se  tenivanno  in  la  citade  veneta  tanto  seguri  da  dubito 
bellico  et  inimico,  quanto  se  fussenno  statti  nel  ciello,  et  per  simel  rispecto  questa  ordina- 
tone et  parte  dele  arme  hera  andata  in  oblivione,  né  se  observava,  né  mancho  veramente 
chadauno  se  pensava  de  arme,  et   penaavanno  sempre  vivere    in    pace   et    datti    al  morbino 

10  et  delichateze  et  lauti  cibi  et  luxurie,  non  pensando  de  arme.     Et  ahora  che  vedevanno  li 
inimici  propinqui  et  che  '1  se  ragionava  et  pensava  di  prendere  le  arme  in  manno  per  dif- 
fendere  la  ciiara  libertade,  a  chadauno'  apareva  molto    da    novo,    et   penaavanno    el  facto         *.t6i% 
loro,  et  heranno  impauritti,  non  sapendo,  ut  ita  dicam,  che  provixione    fare,    et  cognosce- 
vanno  lo  erorre  loro,  et  maxime  di  non  essere  forniti  de  arme,  et  bisognava  mutare    pen- 

15  sieri,  perchè  heranno  solitti  vivere  lautamente  sopra  le  loro  marchadantie  et  guadagni  et 
sopra  le  loro  entrade  dela  terraferma  et  sopra  l'entrade  deli  Monti  vechii  et  novi,  et  heranno 
etfimenati,  et  bora  per  la  prexente  guera  l'entrade  heranno  in  bona  parte  perdute  et  le 
Camere  d'imprestedi  serrate.  Siche  chadauno  bisognava  pensare  et  provedere  al  vivere  suo, 
che  hera  chossa  dura  et  despiazevole,  maxime  non  pensata,    et   similitcr   facilmente    potea 

20  seguire  in  la  prexente  ochurentia  et  bisogno  che,  liberata  che  sarà  questa  citade  di  Padoa 
dalo  asedio  inimico  et  luntanati  li  inimici,  come  potria  ochorerre  in  la  citade  veneta,  non 
si  pensaranno  piui  de  fare  provixione  de  arme,  segondo  il  solito  choatume,  perchè,  passato 
il  pontto  del  pericolo,  gabato  il  sancto. 

Ali  6  dicto.     Ni  furonno  lettere  dala  Patria  de   Friul  da  Provedictor   in  quello  locho 

25  da  Udene  et  altri  lochi,  per  le  qual  se  intendeva  come,  essendo  sttatti  li  Todeschi  inimici 
cum  grande  impeto  et  furia,  segondo  la  consuetudine  ultramontana,  ala  expugnatione  dela 
citade  de  Cividal  de  Friul,  et  veramente  gaiardamente  combatuto  quella  et  cum  artellarie 
et  ogni  cossa  neccessaria  per  dover  prendere  una  citade,  et  a  l'incontro  quelli  dentro  que- 
sta forteza,  gaiardamente  se  diffexenno  da  l'impecto  inimico,  et  li  populli  vigorosamente 
0  senza  timore  de  morte  se  diportoronno,  et  ser  Federico  Contarmi,  quale  hera  provedictor 
in  questa  forteza  vigorosamente  et  cum  grande  chore  et  animo  se  diporttò  cum  grande 
satisfactione  deli  populi,  intanto  che  li  inimici  cum  grande  vergogna  et  damno  se  retras- 
senno  dala  imprexa,  et  ni  furonno  mortti  assai  de  loro,  maxime  cum  li  fochi  artetìtiati  cum 
polvere  da  artellarie,  quali  fecenno  grandissimo  damno  ali  inimici,  et  molti  pochi  di  quelli 
5  dentro  la  citade  ne  moritenno,  come  apar  qui  ettiam  dechiarito  a  carte  108,  147.  Ahora 
veramente  per  queste  lettere  se  intendeva  come,  essendo  li  inimici  todeschi  levati  dala  im- 
prexa sopradicta  de  Cividal,  heranno  ad  uno  picolo  chastello  chiamato  Tolmin  *,  el  quale 
violentemente  lo  prexenno,  perchè  quelli,  che  heranno  dentro,  non  pottenno  resistere  alo 
impetto  deli  inimici,  quali  heranno  in  grande  numero,  et,  intratti  in  questo  chastello,  li  ini- 
0  mici  fecenno  grandissime  crudeltade,  amazando  done  et  fino  li  putti  in  chunabulis,  et  in- 
fine, quanti  ne  trovoronno  tanti  furonno  taiatti  a  pezi,  et  questo  fecenno  per  vendicharssi 
dela  vergogna  et  morte  deli  sui  riceputa  a  Cividal,  come  se  dice.  Et  benché  questo  locho 
de  Tolmin  fusse  di  pocha  condictione  et  valuta,  tamen  importava  assai  per  essere  forteza 
di  passo,  id  est  transito,  versso  la  sopradicta  cita  de  Cividal  de  Friul,  et  li  Venetti  Padri 

15  hebenno  grande  despiazer  dela  perdita  di  questo  castello,  dubitando  di  perdere  la  Patria 
de  Friul.  Et  questi  poveri  Padri  Veneti  da  ogni  parte  sentivanno  perdita  di  chastelli  et 
lochi  et  ruine  grande,  et  vive  vanno  in  questi  giorni  in  tribulatione,    malenchonie  et  fasti - 


1  Consiglio  dei  X,   Misti,  reg.  32,  e.  144  v.  del  provveditore  generale  Capello  del  2  settembre  (ivi, 

2  Cf.  la  lettera  del  provveditor  Contarmi  da  Ci-  IX,   124),  del  3  e  del  4  (ivi,  IX,  132,  133),  e  sopratutto    5 
vldale  del  20  agosto  (Saluto,  Diarii,   IX,  82),  quelle  del  5  (ivi,  IX,  134,  135). 
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il  veramente   non  posso   consideri  me  potessenno  durare  a  tante  fatiche  et  fastidii 

li,  che  certamente  penetrammo'  il  core:  bisognava  pur  havere  patientia  et  sopor- 

utrai  tun.t.    Adunque  per  bure  qualche  provixione  io   quatta.   Patria  de 

Frinì   fecenno  per  el  Coniglio  di  Pregadi  uno    Provedictor   Generale   in    la   dieta   Patria, 
d.  ser  Al  >>)ltin  ',  nobille  veneto,  in  locho  de  ser  Francesco  Capello,  quale  hera  infer- 

mato, et  mandoronno  danari  et  gente  et  presidii  assai  per  divertire  che  li  inimici  non  pas- 
senno  piui  avantti,  se  '1  fusse  possibelle. 

Gionsenno  a  Venetia  in  questo  giorno  barche  xv,  zoè  quindece,  charige  de  formento, 
quale  venivanno  da  Ravena,  che  furonno  molto  al  proposito,  perchè  fece  chalar  il  formento 
marzello  uno  per  staro.  Et  benché  il  Pontitìce  et  li  ministri  sui  al  guberno  dela  citade  di  10 
Ravena  havessenno  expressamente  comandato  che  formenti  non  se  potessenno  condure  a 
Venetia  soto  grande  penne,  per  tenire  asediata  la  citade  veneta  del  vivere,  tamen  non  hera 
possibelle  di  potere  divedare  né  retinire  che  li  formenti  non  fussono  portatti  a  Venetia, 
tanto  heranno  consuetti  quelli  di  Ravena  di  portar  li  loro  formenti  a  Venetia  et  tochar  li 
sui  danari,  che  non  li  parevanno  in  questo  ogni  pericolo  ettiam  dela  vita. 

IVr  lettere  dali  Provedictori  Veneti  da  Padoa,  segondo  il  consuetto,  questa  matina  rice- 
puti,  se  intendeva  chome  lo  exercito  inimico  dimonstrava  volerssi  levare  dal  suo  alogia- 
mento,  nel  qual  hera  stato  alcuni  giorni,  come  apar  qui  a  carte  154,  et  dimostra  vanno 
volerssi  aprosimare  versso  uno  locho,  chiamato  il  Ponte  de  San  Nicolò*,  fuori  dela  citade 
zircha  mezo  miglio,  et  che  cavali  lezieri  400  deli  inimici  venivanno  a  questo  locho  per  2( 
prendere  alogiamenlo,  et  a  l'incontro  haveanno  deliberato  quelli  dentro  la  citade  mandare 
fuori  cavali  lezieri  600  per  essere  a  l'incontro  deli  inimici  et  divertirli  alquanto  da  questo 
alogiamento.  Et  tutti  se  admiravanno  deli  andamenti  di  questo  campo  inimico,  quale  molto 
vagava,  né  se  poteva  intendere  quale  fine  et  exicto  dovesse  prendere,  perchè  bora  dimon- 
strava volerssi  acampare  ad  uno  locho  d'intorno  la  citade,  hora  in  uno  altro,  né  sapevanno  2! 
qual  partito  dovessenno  prendere.  Dil  che  per  simel  rispecti  ni  heranno  a  Venetia  molti 
Senatori  Venetti,  quali  iudichavanno  et  pensavanno  che  questi  inimici  non  se  dovessenno 
ordinariamente  acamparssi  d'intorno  questa  citade,  et  che  non  li  bastasse  l'animo,  inten- 
dendo quella  essere  benissimo  fornita  di  gente  et  de  ogni  altra  cossa  necessaria  et  essere 
difficilissima  imprexa,  vedendo  maxime  le  chosse  loro  andare  in  grande  longeza  et  senza  3< 
conclussione.  Tamen  a  l'incontro  se  vedeva  et  considerava  lo  exercito  inimico  predicto 
essere  molto  potente  et  numeroso  di  gente  et  continuamente  se  ingrossava,  perchè  chapi- 
tavanno  gente,  et  le  artellarie  gionte  in  campo  et  facto  tute  le  provixione  necessarie  et 
per  combatere  una  citade;  et  che  '1  non  dovesse  fare  experientia  alchuna  et  ritornare  in- 
driedo  senza  fare  effecto  alchuno,  non  apareva  conveniente  né  ragionevelle,  et  che  uno  Im-  3 
peratore  de  tanta  famma  et  nome  cum  tanta  vergogna  dovesse  ritornare  indriedo  cum  uno 
exercito   potentissimo,  senza  almancho  achostarssi  a  questa    citade,   et  fare   almancho   uno 


1  Dopo  l'annunzio  della  capitolazione  di  Tol- 
mino, "  ch'è  la  chiave  e  passo  di  Friul  „,  in  presenza 
della  malattia  del  Capello,  provveditore  generale,  i 
nunzi  della  Patria,  accompagnati  da  Nicolò  Savorgnan, 
5  figlio  di  Antonio,  avevano  invocato  energici  provvedi- 
menti. Le  preoccupanti  notizie  provenienti  dal  Friuli, 
gli  appelli  degli  oratori  friulani,  presenti  a  Venezia, 
indussero  il  Doge  con  i  Savi  a  convocare  il  Senato  "  in 
"gran  pressa  „,  straordinariamente,  a  suon  di  campana 

io  e  per  precetto  personale  ("  a  comandarlo  a  caia  „),  per 
procedere  alla  elezione  di  un  nuovo  Provveditore,  chia- 
mando d'urgenza  anche  il  Consiglio  dei  X  con  la 
Zonta.  "  A  tutti  parse  di  nuovo  questi  Pregadi,  et 
*  veneno  e  fo  gran   moto  e  molto  mormorato  per  così 

i$    "  piccola  cossa  „.     Tutti  dubitavano  fosse  giunta  qual- 


che sinistra  notizia  da  Padova,  ovvero  il  Consiglio  dei 
X  avesse  a  proporre  qualche  altra  grave  materia.  Nulla 
dì  tutto  questo.  La  seduta,  annunziata  con  tanto  or- 
gasmo, si  svolse  calma  e  senza  particolare  calore,  esau- 
rendosi nella  lettura  degli  ultimi  dispacci  da  Padova, 
da  Roma,  dal  Friuli,  e  nei  consueti  provvedimenti  am- 
ministrativi (Sanuto,  Diarii,  IX,  134  sgg.).  Fra  gli 
altri  fu  deliberato  la  sostituzione  del  provveditore  ge- 
nerale del  Friuli,  Capello,  oggetto  principale  della 
straordinaria  convocazione,  e  la  nomina  di  Alvise 
Dolfin,  con  mandato  di  raggiungere  subito  la  sua  de- 
stinazione {Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  48  v;  vedi  lo 
scrutinio  in  Sanuto,  Diarii,  IX,    137). 

8  Lettera  dei  Provveditori  da  Padova  del  31  ago- 
sto a  ore  17  (Sanuto,  Diarii,  IX,  m). 
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tentativo  seu  experientia  di  volere  dare  la  bataglia  per  vedere  et  cognoscere,  chome  se  mo- 
veranno quelli  dentro  la  citade.     Siche  ni  heranno  varie  opinione  insim-l  materia,  chome 
sempre  suol  achadere,  et  se  vedera  presto  lo  exicto  di  questo  exercito  inimico,  perchè  con- 
vien  prendere  partito.  ' 
5  Li  Padri  et  Senatori   Veneti,  quali  heranno  tanto  intentti  né  pensavanno  ad  altro,  salvo        t.t*»% 

che  ala  dimensione  di  questa  citade  patavina,  per  li  respecti  et  importanza  clic  ti  di  sopra, 
et  considerando  et  mastichando  giorno  et  nocte,  che  veramente  non  pensavanno  ad  altro 
et  non  reposavanno  li  sui  sonni  consueti  solum  considerando  di  conservare  la  Republica 
Veneta,  perchè  se  agitava  de  signor  diventare  servi,  de  liberi  diventar  schiavi,  de  richi  po- 

10  veri  et  mendici,  dura  et  aspra  cossa  ad  pensarlo,  maxime  ali  Padri  vechii  et  canutti,  atro- 
vandossi  in  conveniente  etade  hera  grande  cordoglio  di  pensare  di  dover  andare  mcndi- 
chando.  Sed  ad  rem  nostrani.  Consideravamo  adunque  questi  sancti  Padri  che,  alrovan- 
dossi  questo  exercito  inimico  potentissimo  soto  la  citade  di  Padoa  et  che  anchora  non  cii- 
monstravanno  questi  inimici  volerssi  achostare,  né  achanparssi  soto  dieta  citade,  donde  hera 

15  judichato  che  li  dicti  inimici,  considerando  che  questa  sopradicta  citade  patavina  hera  be- 
nissimo in  ordene  di  gente,  de  tanti  Signori  et  tanta  nobeltade  et  tantti  valentissimi  ho- 
Imeni  dispossitissimi  a  diffendere  questa  citade  et  de  artellarie  et  munitione  infinite,  et  che 
'1  fusse  quassi  impossibelle  potere  prendere  questa  citade  per  forza,  che  facilmente  per  non 
perdere  tempo  et  spexa  et  reuscire  cum  vergogna,  che  dovessenno  abandonare  questa  ci- 

20  tade  et  prendere  altro  partito  et  altra  imprexa  et  andare  ala  citade  di  Trevixo,  la  quale 
non  essendo  tanto  in  ordine,  quanto  la  citade  di  Padoa,  né  tanto  provista  di  tante  gente 
et  tanta  nobeltade,  facilmente  potrianno  conseguir  Victoria  et  obtenire  questa  citade  trivi- 
sana,  la  quale  cttiam  hera  di  grandissima  importanza  ala  Republica  Veneta,  et,  obtenuta 
questa  citade  trivixana  cum  quella  Victoria,  -postea  obtenire  la  citade  patavina,  sperando  avere 

25  miglior  adiucto  et  favore  in  le  imprexe  sopradicte.  Et  questo  pensavanno  li  Padri  Venetti, 
gelossi  de  conservare  la  Republica  loro;  et  forssi  veramente  li  inimici  non  lo  pensavanno, 
ncc  cttiam  haveanno  in  consideratione.  Et  li  Padri  sopradicti,  quali  chognoscevanno  et 
haveanno  visto  come  facilmente  seguisce  uno  dishordene  et  chome  facilmente  in  una  hora 
se  ruina  uno  stado  et  uno  imperio,  che  ne  haveanno  veduto  et  probata  la  experientia,  du- 

30  bitavanno  et  pensavanno  a  quello  che  potesse  intravenire.  Et  cttiam  havessenno  pensato 
et  provisto  chuxì  ale  chosse  seguite  et  erorri  passati:  iamen  de  pretcritis  non  est  consilium. 
Adunque  li  Padri  predicti,  considerando  che  questa  citade  trivixana  non  hera  munita  né 
fornita  di  gente,  munitione  et  artellarie  et  altre  chosse  neccessarie,  come  saria  de  bisogno 
et  neccessario,  perchè  sempre  li  eranno  sttati    intentti  et  dedichatti    ad    mandare  ogni  pre- 

35  sidio  in  la  citade  patavina,  chome  chiaramente  se  puoi  vedere  in  questi  nostri  libri,  judi- 
chando  quella  citade  essere  di  magior  importantia,  et  li  inimici  continuamente  ale  porte, 
come  se  puoi  vedere  di  sopra,  né  pensavanno  a  questa  citade  de  Trevixo,  né  dubitavanno 
puncto  di  quella,  iamen  ahora,  che  dubitavanno  che  li  inimici  dovessenno  andare  a  quella 
imprexa  cum  tanto  numero  di  gente,  judichavanno  che    questa    citade  trivixana    cu?n    diffi- 

10  cultade  grande  se  dovesse  et  potesse  mantenire  et  diffendersi.     Donde  che  li  savi]  et  pru- 
denti Venetti,  per  provedere  et  remediare  a  questa  citade'  de  Trevixo  et  fare  tute  le  prò-        crójr 
vixione,  che  se  potevanno  fare,  perchè    non    haveanno    danari   da    far    fantarie,  ncc  cttiam 
haveanno  modo  de  mandare  gente  et  presidio    da    Venetia,  cum   sit  che  la  citade    veneta 
hera  despoliatta  de  ogni   chossa  per  mandare  in  la  citade  patavina,  come  di  sopra  apar,  et 

*5  la  Republica  Veneta  in  questi  soi  travaglii  et  mine,  essendo  ruinato  il  Sttato  loro,  non  po- 
tevanno cum  veritade  suplire  in  tantti  lochi,  deliberonno  per  unico  et  spectiale  remedio, 
non  potendo  fare  altra  provixione,  de  tagliar  le  aque  atorno  questa  citade,  che  l'hera  chossa 
assai  facile  et  consuetta,  perchè  d'intorno  questa  citade  sempre  se  poteva  inaquare  uno  mi- 
glio d'intorno  et  facilmente  per  essere  posta  et  situata  in  aque1.     Et  questa   fu    optima  et 


1  La  proposta  di   "tajar    per  meter    l'aqua    ator-       "  no  „  a  Treviso   non  era   recente.     Il  provveditor  gè- 


GIROLAMO    1'RH'Ll  (A.  1509  settembre] 


de^na   provi-Vione,  quando  potesse  havere  effecto,  perchè,  inaquando  d'intorno  la  citade,  se 
•putar-  ,)u^nabille,    et    sarà    non    picchi    diiiicultà   ali  inimici  a  doverssi    acan- 

pare  d'intorno.  Et  perhò  cum  il  Senato  Veneto  et  altri  deputati  ala  chustodia  di  questa  el- 
ude che  dove8senno  stare  advertidi  et  (hauti  de  preparare  li  lochi  et  le  retentione  et  su- 
stegni  di  queste  aque  in  ordene  et  preparate,  perchè,  vedendo  over  intendendo  che  li  ini-  5 
mici  venissenno  a  quella  imprexa,  che  saranno  volantissime  avixati,  le  potessenno  rompere 
li  sustegni  et  aprire  le  aque,  le  quale  dovessenno  inundare  il  paexe  d'intorno  la  predicta 
(  itade.  Kt  di  tute  queste  provixione  deliberate  ne  scripssenno  li  Padri  Veneti  ali  Prove- 
dictori  et  signori  in  la  citade  patavina  facendoli  avixati  del  tuto,  subcriungendoli  et  pre- 
gandoli che,  subitto  visto  che  li   inimici  se  levassenno  da  quella  imprexa  di  Padoa  et  andas-  11) 

ino  versso  Trevixo,  dovessenno  mandare  una  bona  summa  de  fantarie  valenthissime  et 
chavali  lezieri  et  homeni  d'arme  cum  uno  deli  loro  primi  capi  et  uno  Provedictore  Veneto, 
di  quelli  heranno  in  Padoa,  per  un'altra  via  in  Trevixo,  come  facilmente  se  poteva  fare, 
perchè  lo  exercito  inimico  starà  qualche  giorno  andare  da  Padoa  a  Trevixo  et  se  potrà 
fare  provixione  assai.     Siche  ettiam  a  questo  bisogno,  quando  achadesse,  fu  provisto.  15 

Die  se-ptimo  dicti.     Questa  matina  in  aurora,  segondo  il  consuetto  tanto    dechiarito  di 
sopra,  né   foronno  lettere  da  Padoa  de  heri  di  nocte  a  hore  quatro,  per  le  quale  se  inten- 
deva, chome  lo  exercito  inimico  se  atrovava  nel  suo  alogiamento,  come  apar  a  carte  154,  et 
non  fazevanno  altra  dimonstratione  né  movesta,  cum  non  picola  admiratione  de  tuti,  et  se 
fazevanno  varij  et  diverssi  pensieri,  chome  sempre  suol  achadere  in  simiiibus  '.     Tamen,  per  2CI 
alchuni   fantti  delo  campo  inimico    prexi  et  conducti  in    Padoa    et  examinati    se  intendeva 
come  li  inimici  haveanno  de  bisogno    de    victuarie  et  pativanno  assai  de  pan  *,  maxime    et 
che  non  hera  possibelle  potessenno  stare  a  questo  modo,  né  sapevanno  dire  quale  imprexa 
dovessenno  prendere  questi  inimici.     Et  veramente  pocha  veritade  se  poteva  trazere  di  si- 
mei  gente,  tutavolta  hera  da  considerare  che,  essendo  questo  exercito  inimico  tanto  nume-  2: 
rosso    di  gente  et  chavali  et  venturieri,  come  risonava  et  per  molte  vie  se   intendeva,    che 
non  dovessenno  havere  abundantia  de  victuarie,  anchora  che  da  molti  territorij  fertilissimi, 
zoè  Ferarexe  et  Mantoani,  fussenno  molto  bene  provisti  dele  predicte  victuarie,  tamen  man- 
chavanno  et  non  potevanno  suplire  a  tanto  bisogno.     Tamen  magior   meraveglia    hera  che 
questo  exercito  inimico  dovesse  consumare  et  li  danari  et  il  tempo  indarno  senza  fare  mo-  31 
vesta  alchuna,  tamen  sonno  prudenti  et  sciunt   quid  faciunt.  ' 
<=■  «E?»  Per  le  sopradicte  lettere  da  Padoa  li  Padri  et  Senatori  Venetti  heranno  avixatti,  cho- 

me heranno  giontti  in  quella  citade  molti  nobelli  venetti  cum  fanti  assai  et  che  ettiam  he- 
ranno gionti  li  fiolli  del  Principe  benissimo  in  ordene  cum  grande  compagnia,  et  che  con- 
tinuamente de  giorno  et  nocte  capitavanno  gentilhomeni  et  citadini  veneti  cum  gente  assai  3 


nerale  Piero  Marcello  l'aveva  fatta  fin  dal  20  agosto,  "  daria  atorno  la  terra  „  (ivi,  IX,  134):  e  nella  lettera 

per  completare  l'opera  di  fortificazione  e  di  difesa  della  del  7  confermava  "  che  atende  a  far  l'aqua  vadi  atorno    I 

città  (Sanuto,  Diarii,  IX,  75).     L'esecuzione  era  stata  "a  Treviso,    e   fin   tre    zorni    anderà  „    (ivi,   IX,     139). 

ritardata,  nonostante  il  provveditore  del  territorio,  Ga-  Così  ancora  in  quella  dell'8  (ivi,  IX,  141).     In  questo 

5    briel  Emo,  avesse  ammonito  che  nei  castelli  del  contado  senso  va  rettificata  l'inesatta  informazione  del  Priuli, 

trevigiano   "  non  è  alcun    presidio  „,  ed  era  necessario  che  attribuì  al  Senato  l'iniziativa  dell'allagamento. 
"  far    qualcossa  „  (ivi,  IX,    93).     Il  savio  di  terraferma  l  Lettera  del  6  settembre,  ore  3  di  notte,  giunta   : 

Alvise  Mocenigo,  in  occasione  della  sua  venuta  a  Tre-  la  mattina  del  7,  da  parte  dei  Provveditori  di  Padova, 

viso  per  sedare  il  tumulto  militare,  si  interessò  anche  ripeteva  che  "  il  campo  è  dove  l'era  „  ;  era  stato  tirato 

10    del  problema  della  difesa  e  visitò   "  il  loco  di  tajar  il  qualche  colpo  di  artiglieria,  al  quale  era  stato  risposto 

"Sii  per  meter  Treviso  in  acqua  atorno „  {ivi,  IX,  120).  infliggendo  danni:  poi  era  tornata  la  quiete  (Disfacci 

Solo  dopo  questo    sopraluogo    si  venne  nella  determi-  dei   Provveditori    cit.,    f.    26,    e.    $v,   Sanuto,    Diarii   ; 

nazione   di    preparare   le  opere  per  un  eventuale  alla-  IX,  137). 
gamento,  come  il  Provveditore  aveva  proposto,  se  nella  2  Sanuto,  Diarii,   IV,    137:     "L'è  schampati    dll 

15    lettera  del  5  settembre  questi  comunicava  che  "  haveano  "  campo  e  venuti  in  Padoa  6  fanti,  i  quali  dicono  esser 

"  comenzà  a  tajar  l'aqua,  acciò  vadi  atorno  la  terra;  ma  "ussiti  di  la   ca'  dil    diavolo    e    venuti    al    paradiso,,. 

*  havia  certo  retegno  e  bisognava  corer,  e  fin  do  zorni  Cf.  Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  3  r  6  —  set- 

*  o  tre  saria  compito,  e  poi  l'acqua  per  mezo  mio  an-  tembre. 
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in  loro  compagnia,  come  apar  qui  a  carte  160.  Donde  che  li  signori  Capi  delo  exercito 
veneto  et  ttuti  li  soldatti  et  fantarie  et  tuto  il  populo  patavino  heranno  andati  cantra  que- 
sti nobelli  veneti  tino  ale  porte  et  aceptatti  cum  tanta  alegreza  et  contento  et  iubillo  et  fe- 
sta, che  piui  non  poteva  dirse,  vedendo  et  cognoscendo  ahora  per  certo  che  la  Signoria 
5  Veneta  non  voleva  ahandonare  questa  citade  patavina  '.  Et  tuti  veramente  heranno  in  ale- 
greza  et  festa  et  cantti  et  balli,  et  stevanno  de  bona  voglia,  et  le  fantarie  sufra  mudimi  se 
contentavanno,  non  li  manchando  né  danari  né  victuarie,  et  non  pensavanno  né  existima- 
vanno  puncto  li  inimici,  quando  fussenno  il  dopio  numero  di  quello  heranno  et,  segondo  il 
loro  consuetto,  li  soldati    et  fanti  et  provixionati  giochavanno  tuto  il  giorno  et  la  nocte,  et 

10  tale  fantazino  veramente  se  intendeva  che  li  bastava  l'animo  de  giochare  in  una  nocte  du- 
cati 500,  et  sinulitcr  li  soldati  giocavanno  et  ducati  200  et  300  et  500  al  giorno.  Donde  che 
li  poveri  Padri  Venetti  intendendo  questa  bona  disposictione  di  questo  loro  exercito,  che 
diffendevanno  animosamente  questa  citade,  heranno  alquantlo  ralegratti  et  consolati  et  alie- 
gri,  sperando  di  questa  imprexa  riportarne  gloriossa  Victoria,  et  non  restavanno  veramente 

15  de  mandare  continuamente  et  ogni  giorno  quanti  danari  potevanno  reunire  et  trazere  per 
pagar  le  gente  a  questi  tempi  et  neccessitade  pericolosse  per  tenirle  ben  contente  et  satis- 
facte,  aziochè  potessenno  diffendere  la  citade,  perchè  li  danari  fazeva  il  tuto,  et  perhò  non 
bisognava  manchar  de  quelli  in  questi  bisogni. 

Per  alchuni  avixi  et  lettere  da  Roma  li  Padri    Venetti    heranno    avixatti  che  il  Gram 

20  Roy  di  Franza,  avantti  che  '1  se  partisse  dela  Itallia  per  passare  monti,  come  sopra  apar, 
avendo  conquistato  il  desiderato  Stado  di  Venetiani  et  ritornando  victorioso  al  suo  regno, 
per  uxare  simulatione  et  captare  benivolentia  cum  il  Pontifice  et  intratenire  quello,  perchè 
cum  veritade  l'auctoritade  sua  valeva  assai,  -precifue  in  Ittalia,  scripsse  una  lettera  huma- 
nissima  al  prefacto  Pontifice,  dinotandoli  la  sua  partita  dela  Ittallia  et  che  li  aricomandava 

25  il  suo  Sttato  itallico,  perchè  cognosceva  per  certo  senza  lo  favore  et  adiucto  suo  non  po- 
terlo mantenire,  et  che  la  Sua  Sanctitade  dovesse  dispon ere  di  quello  ad  bencflacitum  smini, 
cum  molte  large  et  ampie  parole  2.  Et  il  medesimo  fece  il  dicto  Roy  che  li  sui  Cardinali 
francessi  residenti  in  Corte  orectenus  lo  fecenno  intender  al  Pontifice.  Et  questo  Signor  di- 
monstrò  prudentia  in  questo,  considerando  che  cum  faticha  poteva  conservare  il  Stato  ita- 

30  lieo  aquistato  senza  la  voluntade  et  disposictione  del  Pontifice,  et  maxime  essendo  anchora 
li  Venetiani  vivi.  Et  per  conservatione  et  mantenire  questa  amicitia  cum  il  Pontifice  piui  che 
'1  poteva,  questo  Roy,  come  astuto  et  prudente,  concedete  et  donno  al  Cardinale  di  Pavia, 
chiamato  il  Chastel  del  Rio,  lo  episcopato  di  Cremona  et  una  abattia  et  alcuni  altri  benef- 
fitij  per  la  valuta'  de  ducati  12  milia  inzircha  a  l'anno,  li  quali  beneffitij  heranno  de  alchuni        t.  i64r 

35  prelati  venetiani,  conferita  già  alchuni  anni  dal  Statto  Veneto,  et  ahora  avendo  conquistato 
il  prefato  Roy  la  cita  Cremonesse  non  li  voleva  conciederli  le  sue  entrade,  che  in  questioni 
hera  cum  il  tempo  qualche  difficultade,  che  ahora  non  hera  tempo  de  parlarne  et  litigare, 
atrovandossi  li  Venitiani  nel  termine  se  atrovavanno.  Et  questo  Roy  lo  fece  per  intrate- 
nire et  conservarssi  questo  Cardinale  Chastel  del  Rio  benivolo,  quale  hera  inimicissimo  del 

40  nome  veneto  et  hera  il  favorito  et  ganimede  del  Papa,  per  quanto  fublice  se  diceva,  né 
il  Pontifice  faceva  movesta  alchuna  senza  lincentia  di  questo  Cardinale,  tanto  hera  inamo- 
rato  in  lui,  et  li  bastava  l'animo  a  questo  Cardinale  obtenire  il  tutto  dal  Pontifice.  Et  per 
simel  rispecto  cognoscendo  questo,  il  Roy  de  Pranza  voleva  intratenire  simel  persone  et 
cum  prexenti  et  altro,  sperando  cum  l'amicitia  sua   conservare  il  Stato  italico    ahora   con- 

45  quistato. 

Anchora  che  di  sopra  sia  stato  dicto  assai  in  questa  materia,  come  apar  qui  a  carte  122, 


1  Cf.  lettere  dei  Provveditori  da  Padova  del  5  set-  nuto,  Diarii,  IX,   137).  5 

tembre,  ore  3,  6  e   13   (Dispacci   dei    Provveditori   cit.,  2  Cf.   Dispacci  dei  sei  ambasciatori  clt.,  n.  31,  p.  71 

f.  25,  e.  28;  Sanuto,  Diarii,  IX.  133,  134  sg.)  del  6  set-  sgg.  —  15  agosto;  n.  32,  p.  76  sg.  —  17  agosto;  Sanuto, 

tembre,  ore  3  di  notte  (Dispacci  cit.,  f.  26,  e.  3  v;  Sa-  Diarii,  IX,  83. 


GJ  \MO    l'KIULJ  (A.   1509  vrttrrabre) 


t*1  tri  lochi,  quanto  numero  ili  gente  se  atrovavam  ra  in  la  citade  di  Pado 

,  quale  continnamente  se  facevano)  e  qui  in  molti  \<>- 

.;mr,  il   numero   de  le   pc  tavanim    et    <re»(  evanno    ogni    giorno,    peritò    nr 

atroravanno  ahora  in  la  citade  predicta  per  diffentaione  di  tjuell«,  quante  cum  veritade  • 
poteva  intenderei  hom<ni  il  um  li  sui  cavali  lanxe  500,  che  eoano  cavali  2000etcha-    5 

\.,  eri    1600   inzercha,   I  ie   veramente  dele   prime  dela  Ittallia  da  zircha   dirce  milia, 

0  milia,   bratti   venetiani,  id  est  mandati   da  Venetia  et  conducti  cum   li  nobelli  venetti, 

liotti,  come  tuto  di  sopra  apar,  da  zircha  quatro  milia,  zoè   4Q00,  contadini,  id  est  vi- 

lani,  in  grande  numero,  se  judichava  piui  de  cinque  milia,  zoè   5  milia,  il  popullo  di    Padoa 

meteva  persone  circha  cinque  in  sei  milia,  zoè  6000  persone  da  facti  et  bene  dispositti   10 
da  diffenderssi,  nobelli  venetti  da  zircha  350  et  tanti  signori  et  capi  delo   exercito    veneto 
et  conductieri  et  contestabelli  valentissimi  et  molto  exercitatti  nelo  exercitio  militare.     Si- 
che se  poteva  existimare  che  in  deffensione  di  questa  citade  et  in  uno  bisogno,  che  li  ini- 
mici volessenno  dare  la  bataglia  generale,  ne  sarianno  da  persone  trentamilia,  zoè  xxx  mi- 
lia, da  factione  et  cum  le  arme  in  manno,  tutti  dispostissimi  a  diffendere  questa  (ita,  et  li   15 
primi    valenthomeni    veramente  dela  Ittallia.     Siche  veramente  bisogneria    uno  exercito  di 
Xersse  ad  volere  aquistare  per  forze  questa  citade,  né  se  poteva  dubitare  di    quella,  salvo 
per  qualche  tradimento  over  qualche  dishordene  potesse  ochorerre,    perchè    ad  voler  cha- 
zare  una  vechia  di  chaxa  bisogna  x  zoveni  gaiardi.     Postea  la  citade  predicta  hera  fornita 
de  tante  artellarie,  che,  ut  ita  dicam,  potrianno  cum  quelle  ruinare  il  ciello,  quando    boni-  20 
bardare  se  potesse. 

Adì  8  dicto.  Questa  matina  ni  furonno  lettere  da  Padoa  dali  Rectori  et  Provedictori 
Venetti  de  questa  nocte  a  hore  6.  Se  intendeva  come  li  inimici  facevanno  qualche  movesta 
di  volerssi  achostare  ala  citade  ',  et  dimonstravanno  dare  principio  di  spingere  le  artellarie 
avanti  per  impiantare  cum  li  cestoni  versso  il  locho  chiamato  la  portta  del  Ponte  Corbo,  et  25 
volevanno  principiar  a  batere  la  citade,  et  quelli  dela  citade  cum  le  loro  artellarie  face- 
vanno ogni  loro  forzo  et  potere  de  non  lassare  che  li  inimici  piantassenno  le  artellarie.  Ma 
cum  veritade  non  se  poteva  divertire,  perchè,  chome  he  dicto,  fazevanno  le  loro  chave 
:tUv        consuette  et'  cum  li  cestoni  davantti,  et  conducevanno  le  artellarie  lino  soto  le  mure  dela 

citade,  che  non  potevanno  da  quelli,  che  heranno  in  la  citade,  essere  offexi,  et,  subito  pian-  30 
tate  le  artellarie,  tolevanno  le  diffexe  a  quelli  dentro  la  citade,  che  non  potevanno  trazere 
le  artellarie.     Et  questo  ordine  sempre  se  observava  quando  se  voleva  batere  chadauna  ci- 
tade.    Dil  che  li  Signori  et  capi,  che  heranno  in    la    citade,    visto    questo  aprosimare  dele 
artellarie  inimice,  judichavanno  che   lo  exercito  inimico  se  dovesse  acostarsi,  et  fazevanno 
le  provixione  necessarie  versso  questo  locho  del  Ponte  Corbo  senza  dimora,  et  facevamo  35 
li  spaltti  di  terra  cum  diligentia,  chavando  li  fossi,  ruinando  parte  dela  muraglia  antiqua  et 
le  chaxe  d'intorno  le  mure,  per  poterssi  exercitare  et  adiuctarssi  a  combatere,    et   denique 
non  manchavanno  de  tute  la  provixione  neccessarie  et  oportune.     Et  il  Capitanio  General 
delo  exercito  cum  li  signori  Provedictori,    Rectori  et  nobelli    venetti,    tutti    in    persona,  se 
atrovavanno  a  simel  factione  per  dare  chorre  et  animo  ali  altri,  che  il  simille  dovessenno  40 
fare,  et  veramente  non  sparagnavanno  a  fatiche  né  a  pericoli. 

Hogi  veramente  a  hore  18  ni  furonno  lettere  ettiam  da  Padoa,  ut  su  fra,  de  questa  ma- 
tina a  hore  122,  per  le  quale  se  intendeva  come  per  la  dimonstratione  facta  per  lo  exer- 
cito inimico  de  mandare  le  artellarie  avanti,  come  di  sopra  apar,  tutti  dela  citade,  dubi- 
tando che  li  inimici  se  dovessenno  aprexentare  tuta  la  nocte,  heranno  statti  in  factione  et  45 
vigilatti  ale  loro  guardie  deputate,  chadauno  veramente  de  ogni  condictione  et  sorte  di  per- 
sone, perchè,  volendo  diffendere  questa  citade,  hera  neccessario  che  chadauno  nel  suo  grado 


1  Lettera  del   7    settembre,    ad    ore  6,  da  Padova  2    Lettera   dell'8    settembre,    ore    12,    da    Padova 

{Dispacci  dei   Provveditori    cit.,    f.   36,  e.  5  v\  Sanuto,       {Dispacci  dei  Provveditori   cit.,    f.    26,  e.   5  v;  Sanuto,    5 
Diarii,  IX,   138  sg.).  Diarii,  IX,    140). 
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facesse   la  factione  sua   et  l'opera  sua  deputata  et  tuta  la  nocte  ano  in  piedi   vigilan- 

tissimi, perchè  sine  dubio  dubitavanno  deli  inimici.  Tamen  non  heranno  comparssi,  né 
veduti,  né  achostatti,  et  per  alchuni  esploratori  mandati  in  lo  exercito  inimico  ',  quali  mai 
over  rare  volte  riportavanno  la  veritade,  et  se  expendeva  il  danaro  senza  constructo  al- 
5  chuno,  et  per  alchuni  fantti  facti  prexoni  deh»  exercito  inimico  riportavanno  et  se  int<  n 
deva  che  li  inimici  non  volevanno  achostarssi  ala  citade,  perchè  non  haveanno  polvere  suf- 
titiente  da  potere  adoperare  le  artellarie  et  batere  la  citade  *,  et  per  simel  rispecto  I  no 

mandato  a  prendere  le  polvere,  che  heranno  in  le  citade  venete    de    Verona  et  Vincentia, 
salvate  in  quelo  locho,  perchè  lo  Re  di  Romani   non  havea  uno  barile  de  polvere.     Tamen 

10  questo  non  hera  dali  savii  et  prudenti  da  judichare  che  '1  fusse  la  verità,  et  li  Provedic- 
tori  Veneti  in  la  citade  di  Padoa  spendevanno  li  danari  in  li  exploratori  et  heranno  malis- 
simo avixati  dela  veritade,  perchè  mai  se  poteva  intendere  una  veritade  deli  andamenti  deli 
inimici,  quale  importava  molto  per  saperssi  governare.  Et  questa  hera  la  principal  materia 
in  uno  tractamento  de  exerciti  over  conservatione    de  citade    intendere  li    andamenti   deli 

15  inimici,  et  molti  mormoravanno  che  li  Provedictori  Venetti  manzavanno  li  danari,  che  se 
dicevanno  averli  spexi  in  li  exploratori. 

Adì  vini  dicto.  Ni  furonno,  segondo  l'ordinario,  questa  matina  da  Padoa  lettere  da 
Padoa,  per  le  quale  se  intendeva  chome  tutta  la  nocte  et  il  giorno  passato  heranno  statti 
in  continue  vigilie  et  fatiche  aspectando  li  inimici,  come  hera  stato  dicto  et  come  di  sopra 

2U  apar,  tamen  che  non  haveanno  facto  li  inimici  movesta  alchuna  3,  nec  cttiam  mandato  le  artel- 
larie avantti,  come  se  diceva  et  come  di  sopra  he  dechiaritto,  nec  '  cttiam  facto  altro  alo- 
giamento,  et  che  heranno  restati  per  non  avere  polvere,  mandate  a  prendere  a  Vincentia 
et  Verona,  come  di  sopra  se  dice,  che  hera  veramente  una  fabula  da  doverlo  descrivere. 
Et  per  certo  hera  grande  chossa  et  da  considerare  assai  che  questo  exercito  inimico,  tanto 

25  numerosso  di  persone,  come  cum  veritade  in  grande  parte  se  intendeva,  dovesse  stare  ala 
campagna  cum  tanta  spexa  et  sinistro  et  disastro  senza  prendere  imprexa  alchuna,  et  che 
uno  Imperatore  ellecto  cum  lo  adiucto  de  tantti  Signori  potentissimi  Christiani  havessenno 
conducto  uno  tanto  exercito  cum  tanta  intorerabille  spexa  senza  almancho  fare  qualche  di- 
monstratione.     Et  questo  dico,  perchè  molti  heranno  de  opinione,  et  persone    de    intelecto 

30  et  prudentia,  che  lo  campo  predicto    inimico    se   dovesse   risolvere  et  partirsse   senza    fare 
effecto  alchuno,  che  a  me  par  diffìcile  da  credere;  et  non  se  puoi  intendere  questi    anda- 
menti di  questi  Signori  et  li  secreti  loro,  perchè  forssi  hanno  diverssi  pensieri  non  intessi. 
Per  li  sopradicti  Rectori  et  Provedictori  Veneti  ala   chustodia  dela  citade  di  Padoa  fu 
mandato  al  Principe  et  Padri  Venetti  per  scriptura  in  notta  tutti  li  nobelli  venetti  andati  a 

35  Padoa  cum  le  persone  et  fantti,  che  cum  loro  hanno  conducto  et  chadauno  notato  la  per- 
sona sua,  et  li  fantti  menatti  cum  loro  cum  il  nome  et  segno4,  ut  in  similibus  se  suol  fare, 
perchè,  per  mantenire  et  observare  alla  promessa,  quanto  haveanno  facto  nel  Magior  Conse- 
gno chadauno  nobille  venetto,  come  apar  qui  a  carte   156,  ali  quali  fu  ordinato  che,  gionti 


1  Lettera  da  Padova  dell'S  settembre,  ore  5  di 
notte  {Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  6  v\  Sa- 
nuto, Diarii,   IX,    140). 

2  Lettera  da  Padova   dell'S    settembre,    ore    12  '/. 
5    (Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  266  r;  Sanuto,  Diarii, 

IX,  120):  "Le  lettere  di  hore  12  '/j  scriveno  che  hanno 
"per  alcuni  fuziti  di  campo  che  inanellavano  le  polvere 
"  a'  inimici  etc.  „. 

3  Lettera    da    Padova    dell'S    settembre,  ore  5   di 
io    notte  (Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  6n;  Sa- 
nuto, Diarii,  IX,   140). 

*  Gentiluomini  e  popolari,  inviati  a  Padova  dal 
governo  per  rafforzare  la  difesa  con  i  figli  del  Doge, 
furono  incontrati  da  scorta  d'onore  a  Stra  e  condotti 


e.  tist 


in  città.     Alla  porta  del  Portello  i    Provveditori  ave-    15 
vano  inviato  Daniele  Dandolo  "  per  numerar  11  zenthi- 
"  lomlni  vieneno  e  li  fanti  „,  riservandosi  poi  di  man- 
dare   il    numero,    come   parteciparono    con    lettera    del 
5   settembre,    ad    ore    6   (Dispacci   dei  Provveditori  cit., 
f.  25,    e.   28;   Sanuto,   Diarii,   IX,    135).     Cf.   ivi,  IX,    2Q 
139,  lettera    del    provveditor    Moro    al    figlio  Lorenzo 
contenente  l'ordine  di    assegnazione    ai    vari    posti    di 
guardia.   La  nota  di  gentiluomini,  cittadini,  soldati,  in- 
viati a  Padova   in    quest'occasione,    fu    riprodotta    per 
completo  in  Sanuto,  Diarii,  IX,   142  sgg.  La  nota  era    25 
stata  inviata  con  lettera  del   6,   ore    19    (Disfacci   cit., 
f.  26,  e.  2;  Sanuto,  IX,   151);   vedi  pure  la  descrizione, 
ivi,  IX,  204  sgg. 


GIROLAMO    PRIUL1  [A.  1509  settembre] 


a  Padoa,  se  d-  r  In  nota  et  aprexei  tarsi  ali  Rettori  et  Proved  et  fussenno 

notati  sopra   li  libri  publici  et  lecti  in  el  Senato  <-t  in  el  Magior  Consiglio,  sperando  a  qualche 

ver  qualche  compenso  et   ramunerationa  citale  fatiche  et  spexa  facta  et  rimanire 

in   qn  bono  offitio  per  simel  effecto  (che  non  sarianno  rimasti),   peri  he    non   he  dubio 

chadlUBO  desidera    avi-rè    .jualche    richompenso  over    merito  dele    fatiche    loro  et  d^li      5 
duali  ipèxi,  perchè  ettiam  he  ragionevelle  che  a  quelli,  che  metenno  la  vita  loro  et  li  da- 
ri  a  pericolo,  debianno  essere  remuneratone  loro.     Donde  che  furono  mandati  in  scriptura 
nobelli  centosetantasei,  id  est   176,  tuti    nominatim,    li  quali  furono    publicati   nel  Senato  et 
in  el  or  Conseglio,  et  cum  questi  nobelli  potevanno  essere  andati   da  fantti  mile,  zoè 

1000  inzircha,  e  non  piui.    Tamen,  per  quanto  se  diceva  et  judichava,  come  apar  qui  a  carte   lo 
15ó,  se  judicava  dovessenno  essere  nobelli  250  et    magior    multitudine  de    fantti;  tutavolta 
se  die  judichar  et  pensare  che  sempre  se  dice    molto  piui    di  quello,  che  cum    veritade  et 
cum  effecto  se    atrova,    et    maxime    in    simile   agictatione  et   bisogni,  per  inanimare  li  altri, 
che  debiano    fare    tale    effecto.  Et    veramente    sempre    chadauno    effecto  over  ogni   chossa 
riuscisse  il   piui  dele  volte  assai  mancho  di  quelo  se  dice  in  vulgo,  et,  se  in  questo  numero   15 
di  nobelli  et  fantarie  andate  a  Padoa  io  ho  prexo  erorre  et  dicto  molto  piui  di  quello,  che 
cum  veritade    he    reuscito    in    facti,  io    non  ho  colpa,  perchè   mi  ho  riportato  a  quanto  se 
diceva.   Tamen  se  die  considerare  che  molti  nobelli  ettiam  sonno    andati   a  Padoa  in    que- 
sta expedictione,  quali  non  sonno  aprexentati  ali  Rector  et  Provedictori  per   qualche  loro 
rispecto,  et  molti  ettiam  nobelli  sonno  statti  mandati  dali  Padri  Veneti  et  andatti  a  questa  20 
impresa,  come  apar  qui  a  carte   152,  che,  per  essere  andati  per   avanti,    non  sonno  statti  ' 
t./6s*         mandati  ahora  in  nota,  perchè  già  se  atrovavanno  in  quelo  locho.  Donde  che  per  judittio 
de  chadauno  potevanno  essere  da  nobelli  250  inzircha,    perchè  ettiam    molti  di  quelli,  che 
haveanno  promesso  al  Magior  Conseglio  qui  a  carte   156,  anchora  non  se  haveanno  potuto 
metere  in  ordene  et  partiranno  fra  duo  giorni,  che  non  heranno  statti  mandati  in  nota,  et  25 
de  fantti  menati  da  questi  nobelli  per  juditio  de  chadauno  non  passavanno  fantti   1500,  et 
alchuni  de  loro  malissimo  in  ordene,  et  fantti  da  barcha,  malissimo   expertti    alo  exercitio 
militare.     Tamen  non  se  poteva  fare  di  mancho,  et  hera  neccessario  in  questa  neccessitade 
fare  chome  se  poteva,  et    non    mancherà    de    meterli    in  qualche    exercitio.     Et  perchè  ne 
andavanno  a  questa    expedictione  molti  nobelli  poveri,  quali  non  haveanno  il  modo  di  poter  30 
sustentare  la  persona  loro,  non  che  condure    persone    cum  loro  et  mantenirle  tanto  tempo 
de  longo  in  uno  tale  asedio,  nel  quale  hera  da  considerare  che    '1    ne    fusse  charestia  del 
vivere  et  de  ogni  altra  chossa,  et  anchora  non  fazevano  pocho  a  metere  la  sua  persona  a 
simel  pericolo  senza  premio  alchuno,  et  solum  per  beneffitio  dela  Republica    loro.     Et  per 
volere  dechiarire  il  tuto  ali  posteri  nostri,  per  intelligentia  loro,  molti  pochi  nobelli,  id  est  35 
de  qualche  grado  et  condictione,  id  est  Senatori  over  richi,  sive  di  qualche  etade,  volessenno 
partirse    da    Venetia    per  andare    a  questa    imprexa,  et  di   questo    numero  di  nobelli,  quali 
andoronno  a  Padoa,  bona  parte  heranno  giovani,  quali  non  stimanno  li  pericoli.  Vero  che 
ne  heranno  ettiam  andatti  molti  nobelli  de  conveniente   etade  et   grado,    quali    in    li   tempi 
passati  heranno  pur  stati  adoperati  in  qualche  exercitio  militare,  et  haveanno  qualche  pra-  40 
ticha,  et  ettiam  qualche  fìolo  over  nepote,  giovani  deli  primi  Senatori  et  richi  dela  citade, 
et  qualche  ettiam  nobille  antiquo  de  anni,  ma  povero  de   facultade,    quale  non  existimava 
tanto  la  vita,  et  la  vera  conclusione  che  niuno  Senatore  Veneto,  né  persona  grave,  né  de 
grande  importantia  andaronno  a  questa  imprexa,  la  qual  importava  l'anima  et  la  salute  del 
Stato  Venetto,  et  in  loro  locho  mandaronno  et   li  fioli  et  li   nepoti,  come  se  dice.     Et   de  45 
simili  ettiam,  che  mandaronno  li  fioli  et   nepoti,  ne  furonno  molti  puochi.  Vero  che  impre- 
storonno  danari  per  fare  simel  effecto,  et  di  questo  numero,  che  imprestoronno  danari,  fu- 
ronno quassi  tuti  li  primi  Senatori  et  richi,  judicando  cum  il  danaro  fare  magiore  proficto 
che  andare  in  persona  over  mandar  li  fioli  et  nepoti  et  altri  parenti,  perchè,  volendo  dire 
la  veritade,  chome  swn  obligatto,  la  natura  deli  nobelli  venetti  hera  molto  timida  et,  ut  ita  di-  50 
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cam,  quasi  effeminata  per  non  essere  consuetti  in  guere  né  in  Io  exercitio  miliiare,  et  sonno 
consuetti  vivere  in  pace  et  fare  le  loro  marchantie  et  trafegar  et  godere  le  loro  entraci» 
et  l'utilitade  loro  in  sanctam  farcm,  et  hera  durissima  chossa  farli  prendere  'e  arme  in  manno 
ultra  il  suo  naturale  stile  et  chostume,  benché  se  atroravanno  de  Ogni  sorta.  Tamen  dico 
5  la  magior  parte  et  quasi  li  tre  quarti  dela  nobeltade  veneta  se  atrova  dela  COndictione  et 
sorte  notata  di  sopra,  et  apar  di  sopra  in  questi  nostri  libri  notato  di  sopra  la  condictione  ' 
et  qualitade  deli  nobelli  venetti  secondo  il  loro  antiquo  style  asuecti  vivere  mediochremente,  *•  i6tr 
idest  honestamente,  dele  loro  entrade  et  guadagni  marchadantili,  et,  quando  in  qualche 
ettade  pervenivanno  et    che  il   navegare  non    hera    piui  al  loro    proposito,    atendevanno  al 

10  governo  del  Statto,  et  essere  Senatori,  et  saper  bem  rengare,  et  fare  le  brogiare  et  le  simula- 
tione  per  conquistare  li  honori,  et  cttiam  assai  bene  conservare  et  tenire  conto  deli  danari 
dela  Republica  Veneta,  tamen,  per  mandarli  in  diffendere  una  citade  over  una  forteza  et 
prendere  le  arme  in  manno,  pochi  veramente  se  atrovavanno  aptti  et  expertti  in  simel 
exercitio.     Tuttavolta  ahora  in  questa  diffensione  patavina,  perchè  se    agitava    dela  libera- 

15  tione  publica,  bisognava  mutar  natura  et  fare,  ut  ita  dicatn,  de  M  impossibile  possibelle 
et  metere  il  collo  soto  il  giugo  et  prendere  le  arme  in  manno  contra  il  consueto  naturale 
per  diffendere  la  libertade.  Et  veramente  considerando  de  quanta  importanza  fusse  questa 
conservatione  dela  citade  patavina,  per  molti  rispecti  dicti  di  sopra,  il  Principe  Veneto, 
quantunque  fusse  de  anni    73    et    macilente,    de    pocha  complessione  et  vechio,    malissimo 

20  disposto  dela  persona,  cum  tutti  li  primi  Senatori  de  ogni  condictione  et  grado  doverianno 
essere  montati  in  barcha  et  andati  a  Padoa,  maxime  potendo  andare  chussì  chomodata- 
mente  in  hore  8  al  piui  et  riposatamente  in  barcha,  et  non  li  saria  stato  vergogna,  yrmno 
honore  grande,  reputatone  per  tuto  il  mondo,  et  memoria  ali  posteri.  Et  se  uno  Impera- 
tore ellecto  cum  tanto  sinistro  et  faticha  da  tanto  longo  camino  veniva  in  lo  exercito    suo 

25  per  aquistare  honore  et  gloria  et  aquistar  una  citade  patavina,  cum  tanta  spexa  et  discho- 
modo,  et  dubitare  de  reuxire  cum  vergogna  dela  imprexa,  quanto  magis  uno  Principe  Ve- 
neto, inferiore  assai  de  ogni  grado  et  condictione,  dovea  andare  a  questa  expedictione, 
sapendo  certissimo  riportarne  Victoria  per  la  prexentia  non  tantum  sua,  quanto  deli  altri 
Senatori  et  nobelli  venetti,  che  lo  haverianno  seguitato.      Tamen  in  questa    materia  eiiiam 

30  sum  ubligato  dire  il  vero,  et  questa  materia  fu  cttiam  considerata  assai  tra  li  Padri  Veneti 
et  in  li  Consegli  sfittissimi  di  mandare  il  Principe  Veneto  a  Padoa,  et  lui,  chomo  bono 
padre  dela  Republica  Veneta,  hera  contentissimo  et  dispositissimo  de  andare,  perchè,  es- 
sendo horamai  ala  fine  dela  sua  etade,  non  desiderava  altro  che  morire  per  la  patria  '. 
Tutavolta  fu  considerato,  per  li  -respecti  dicti  di  sopra,  che  li  nobelli    veneti    non  heranno 

35  consuetti  alo  exercitio  militare,  che  '1  dicto  Principe  non  haveria  il  seguito  deli  nobelli 
et  citadini  et  populari,  che  se  sperava;  et  che  forssi  saria  uno  tentare  vergogna,  perchè, 
non  andando  questo  Duce  cum  la  compagnia  et  honore  debito  in  una  tantta  citade  ase- 
diata,  li  saria  de  pocho  honore  dela  Republica  Veneta  et  mancho  reputatione  cum  soldati 
et  quelli  diffendevanno  la  predicta  citade.     Postca  bisognava  a  voler  mandare  il  Principe 

40  et  li  Conseglieri  et  altri  una  grande  et  insoportabile  spexa,  a  questo  tempo  malissimo  al 
proposito,  per  essere  male  il  modo  di  trovare  il  danaro,  et  che  '1  fusse  molto  meglio  spen- 
dere questi  danari,  che  sarà  necessario  spenderli  per  mandare  il  Principe  et  altri  Senatori 
a  Padoa  cum  l'onore  et  reputatione  conveniente,  in  fare  tanti  boni  fanti,  quali  molto  meglio 
diffonderanno  la  citade  predicta.     Postea  hera  cttiam  da  considerare  assai  che,  partendossi 

45  il  Principe  cum  li  Senatori  de  Venetia,    quale  governo  rimanirà  '    in  la   citade    veneta,    che        e.  mév 
questo  importarla   ettiam  assai  a  questi  tempi  turbolenti    et  pericolossi,  come  si  vedeva,    et 
saria   stato    necessario    fare  altri    governi  et  modi  di  governare    in    la  citade,  che  non  hera 


1  Sanuto,   Diariì,  IX,  126:   •'  Tamen  è  ben  custo-       "ria,  si  '1  paresse  far  ben;  ma   voi  mandar  do  soi  fioli 
dita;  pur  bisogna  più    zente,  e  lui  in  persona  ande-       u  omtiino  „. 
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.il   pri  tempi   lare  simele   mutati  une  di   gOWDOi     Donde  fu 

deliba  .  dipoi  molti  coniulti  et  disputatlone,  che  il  Principe  non  dovesse  pertirsee 

de  Coti    rispec  ti   Baratti  di  sopra,  et   perchè  ettiam   li  l'adii 

io  volentieri  andavamo  ■  sinici  impresa*  non  emendo  conenetti  ale  arme,  come 
«e   i  t   perendola  dm  te  simel  exercitio.    Et  perhò  molti  prudenti  veneti,  visto     5 

i  i     uni.   voleranno  che  de  cetero   li  nobclli,  tei  est  qualche  parte  de  lo. 

se    in  ino   alo  exercitio    militare,    aziochè    fussennu    piatici    ci   expertti  in   li   eserciti  et 

de  arnn-,  et  per  potere  essere  adoperati  in   ùmili  bisogni,  et   credo  di  sopra,  quando  fu  mio 
ito  lo  esercito  veneto  questo  magio  |  ,  averne  descripto  in  questa  materia,  se  bene 

me  aricordo.  lo 

/itiam  per  li  sopradicti  Provedictori  Venetti  da  l'adua  furonno  mandati  in  notta  ala 
ria  Veneta  tutti  li  citadini  et  boni  populari  '  de  condictione,  quali  heranno  andati  ala 
distensione  di  questa  citade,  come  apar  qui  a  carte  157,  che  se  oferssenno  et  promessenno 
de  andare,  et  furonno  citadini  vintitrè  entri  fanti  150  inzircha  a  loro  spexe,  dispositissimi 
tutti  a  fare  ogni  factione  per  conservatione  de  questa  citade  et  cum  grande  chorazo  et  15 
animo,  et  ettiam  multi  altri  citadini  heranno  andatti  per  avantti,  che  sonno  notati  in  questo 
miniere,  chome  se  dice.  Postea  in  la  citade  veneta  heranno  pochi  citadini  di  condictione 
et  grado,  et  per  il  numero,  che  se  atrovavanno,  heranno  andati  piui  citadini  per  ratta  di 
quello  heranno  andati  li  nobelli  per  lo  numero  loro,  che  potevanno  essere  ahora  da  nobelli 
2400  inzircha  a  Venetia  et  nobelli  sirena  200  in  regimenti  de  fuori  la  citade,  siche  heranno  20 
largamente  ahora  nobelli  2600  venetti.  Furonno  ettiam  questi  citadini  publicati  et  lecti  in 
el  Senato  Veneto  et  in  el  Magior  Conseglio  insieme  cum  li  nobelli,  et  fu  facto  per  con- 
tendo et  satisfactione  loro. 

Per  lettere  de  Franza,  da  Lione,  de  28,  29  del  passatto,  li  Padri   Venetti  heranno  avi- 
xatti,  come    ali    26    del    passato   il    Gram    Roy  de    Franza   gionsse  a  Lione,  contro  il  quale  25 
tutti   li  Signori  et  baroni  dela  Franza    li    heranno    andati    contro,  a    farli    riverentia  et  ale- 
grarssi  de  una  tanta  Victoria  conquistata,  et  lui  victorioso  cum  grandissimo    honore,  fausto 
et  pompa  hera  intrato  in  questa  citade,  adorato  da  tutti  come  uno  Idio,  avendo  roto,  fra- 
chassato  lo  exercito  veneto,  et  ruinatto  lo  imperio    veneto,    senza   dubio  tanto  nominato  et 
in  tanta  famma  per  tutto  il  mondo,  et  che    questo    Roy    li    havea   restretti  et  retiratti  lino  30 
ale  ripe  salse.     Et  havea  ettiam  dicto  Roy  conducto  cum    lui  per    magior  reputatione  tutti 
li  pregioni  veneti  conquistati  in  questa  imprexa  *,  che    hera   il  signor    Bartolomeo    Liviano 
cum  multi  altri  capi  et  conductieri  et  cttiajn  cum  multi  nobelli  veneti  veramente  primi  Se- 
c.t67r         natori  dela  Republica   Veneta,  et  ettiam  tante  artellarie  de  brunzo'  bellissime,  tante  muni- 
tone, tante  arme,  churaze,  spade  et  lanze  et  altre  spoglie  assai  cavate  dele  citade  de  Lom-  35 
bardia,  che  l'hera  quassi  imposibelle  a    crederlo,    che    mai  la  Franza   in  alchuno  tempo  ne 
hanno  habuto  tante  et  le  piui  degne   chosse,  che  a  questi    tempi    in    tuto  il  mondo  non  se 
atrovanno  le  simile.     Et  veramente  non  se  puoi  judichare  cum  lo  intellecto,  nec  ettiam   io 
cum  la  pena  scrivere,  il  numero  dele  artellarie    et   munictione    et    arme  de  ogni  sorte,  che 
ha  conquistato  questo  Signor  nela  rotura  delo  exercito  veneto,  come  dele  citade  di  Bressa,  40 
Bergamo,  Cremona  et  Crema  et  deli  altri  chastelli,  forteze    et  lochi,    che    heranno  sotto  il 
dominio  veneto,  et  precipue  dela  citade  bressana,  la  qual  li  Padri  Veneti  reputavanno  un 
altra  Venetia  veramente.     Et    de    danari    trovati  et    aquistiti    per    questo    Signor  in  questa 
imprexa  et  in  questa  citade  non  he  possibelle  judicharlo,  perchè,  come  sapientissimo,  expo- 
gliò  et  tolse  de  ogni  citade  et  locho    il    bonno    et    il  meglior   et    quantto  poteva  trazere  et  45 
reunire  et  chavare,  et  tutto  portò  cum  lui  et  mandò  per  avantti  in  Franza  in  locho  siguro 
et  salvo,  dimonstrando  essere  dubiosso  di    poter    conservare  il    Statto    aquistato  in  Ittallia, 


1  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.    26,    e.    2;    Sa-  2  Sanuto,  Diarii,  IX,   166  sgg. :  trasferimento  dei 

nuto,  Diarii,  IX,   148,   304  sgg.  prigionieri  dell'esercito  veneto  in  Francia. 
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et  quanto   riportava  in   la   Pranza,  tanto  bera  guadagnato.  Et  cum  simel  triumfo  et  Victoria 
dovea  andare  a  Paris,  nel  quaì  Iodio  cttiani  se    farà    tramili    et    fé  -ai,  come  hera  da 

judìchare  et  pensare,  et  chome  se  conveniva  ad  uni  tanta  Victoria,  per  la  qual  tutta  la 
Pranza  steva  in  alegreza,  in  apiazeri  et  banchetti.  Et  veramente  questo  Signor  meritava 
5  essere  exaitato  dela  bona  sorte  et  fortuna  sua  de  aver  obtenuto  una  tanta  Victoria,  et  sonno 
molti  anni  che  la  Pranza  non  liabuto  ha  una  tanta  Victoria,  uno  tanto  Stado  in  Ittalia,  uno 
Roy  tanto  fortunato,  et  aver  superato  li  potentissimi  Venetti,  reputati  et  aprexiati  tanto 
per  l'universo  mondo.  Se  intendeva  etliam  che  li  presoni  venetti  heranno  statti  distribuiti 
in  diversi   lochi  et  chastelli  dela   Pranza  cum  le  loro    guardie    pacate    dali  pregionieri   me- 

10  demi,  ut  in  similihus  se  suol  fare,  et  furonno  separati  l'uno  da  l'altro.  Il  sig.  Partii  olo- 
meo  Liviano  fu  mandato  nel  chastello,  dove  già  stette  et  morite  il  sig.  Ludovico  Sforza, 
olim  Ducha  de  Milanno,  cum  bona  chustodia.  Li  Padri  Veneti  heranno  contentti  intendando 
che  questo  Signor  franeexe  dovea  andar  a  Paris  et  se  prolungava  dela  Ittallia,  percliè. 
veramente  anchora  dubitavanno  del  nome  suo,  quantunque  fusse  in    la   Pranza,    tanta   hera 

15  posta  la  timiditade  deli  venetti  soldatti  et  dela  citade  veneta  per  la  roptura  del  b;ro  exer- 
cito.  Et  questa  sempre  suol  achadere,  quando  uno  exercito  vien  roto  et  posto  in  fuga  da 
l'altro  exercito,  sempre  li  rotti  et  fugati,  sentendo  il  nome  inimico,  scampanno  et  senza 
resistentia  voltanno  le  spale,  che  he  impossibelle  retinirli. 

Come  di  sopra  apar  qui  a  carte   111,  fu  deliberato  et  terminato   per   tutti    li    Consegli 

20  Venetti  che  li  beni  deli  debictori  dela  Signoria  Veneta  per  tanse  et  decime  et  ogni  altra 
angaria,  quali  se  atrovavanno  a  l'offitio  dele  Chazude,  dovessenno  essere  venduti  al  pubblico 
inchanto  a  Rialto,  segondo  il  consueto,  et  delivratti  -plus  offcrenili,  et  che  li  stabelli  et 
posesione  over  altri  beni  condictionati,  quantumque  per  li  ordeni  et  statuti  veneti  non  se 
potevanno    venderli    per    debitti    de  San    March o,    che    per  hora  fusse  tuto  suspexo,  et  che 

25  potessenno  essere  vendutti  non    obstante    chondictione    alchuna,  né    de    docte,    né    de  altra 
condictione  '.     Et   questo   per   li    urgentissimi    bisogni    del   danaro    et   per   liberatione    dela 
libertade  publica    et   dela'    Republica    Veneta,    perché,    essendo   il    danaro,    tuto  se   poteva         *•  '<7» 
reputar  conservato  et,  essendo  grande  charestia  del  danaro,    bisognava  experimentare  ogni 
medio  et   via  di  trovarlo  per  conservar  la  libertade.     Et  perhò,  perchè  a  tuti  apareva  con- 

30  veniente  et  neccessario  che  prima  se  scodessenno  dali  debictori  già  tanti  anni  facti,  quali 
non  haveanno  pagatto  le  loro  angarie,  avantti  che  se  ponesse  angarie,  et  tutti  chridavanno 
nel  Senato,  quando  ponevanno  le  angarie,  che  se  dovessenno  far  pagare  dali  debictori, 
perchè  hera  imposibelle  poter  mantenire  la  guera  cum  li  danari  de  quelli,  che  pagavanno 
ogni  angaria,  et  non  de  altri,  perchè  etliam  quelli  non  poteanno  pagare,  perchè  consume- 

35  ranno  li  danari  et  le  loro  facultade,  et  bisognava  tochasse  a  tutti  r.el  suo  grado  et  condic- 
tione, come  tanto  he  dechiarito  di  sopra. 

Et  ideo  fu  deliberato,  per  recuperare  il  danaro  dali  debictori,  che  li  stabelli  et  poses- 
sione  et  ogni  altra  chossa  condictionata  se  potesse  vendere  et,  chavatti  li  danari,  che  he- 
ranno debictori  ala  Signoria,  lo  resto  fusse  posto  in  Procurantia,  idest  il  sopra  abundante, 

40  li  quali  danari  non  se  potessenno  tochare,  sed  investirti  in  uno  altro  hindi  cum  quella  me- 
dema  condictione.  Sed  ad  rem  nostrani.  Cognoscendo  molti  nobelli  et  citadini  et  populari 
venetti  cum  quanta  difficultade  questa  deliberatione  de  rompere  li  ordeni  antiqui  deli  beni 
condictionati  di  poterli  vendere  sia  sttata  prexa  et  obtenuta  in  el  Magior  Conseglio,  come 
apar  qui  a  carte   111,  quelli,  che  volevanno  comprare  simeli  stabelli  et  beni  condictionati, 

45  dubitavanno  a  qualche  tempo  havere  qualche  garbuglio,  et  che  '1  fusse  in  libertade  de  uno 
Senatore  in  tempo  di  tranquilitade  et  pace  revochare  tale  deliberatione,  et  che  a  tutti  fus- 
seno  restituiti  li  sui  danari  indriedo  et  ritornare  li  stabelli  et  posessione  et  beni  condictio- 


1   Senato  Terra,  reg.  16,  e.   I20w  sg.  —  31   luglio;       rii,  IX,  64  sg.     Cf.  l'ulteriore  riforma  del  giorno  6  ago- 
Maggior  Consiglio,  Deda,  e.  44  —  5  agosto  ;  Sanuto,  Dia-       sto  Senato  Terra,  reg.  16,  e.  12$  :  Sanuto,  Diarii,  IX,  64. 
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Mijn--,   quale   bei  Itti    la   gnera.      IO t   in   questo  se   die   considerare    che   li 

,  i  in   temp  uno  molto  pini   di  quelo  valenno  in  tempo  di  pa<  t-,  et  quelli, 

(h  tri   di   investirli,  s«'    non  potranno  comparar  (pienti  beni  COndictionati,  non   li 

meneranno  deli   altri   imbelli    rt   beni   liberi,  senza   dubitar  de   fastidio   et   intrico    che   po- 

•  t   perchè  aé  dovea  grandemente    consederare    che,    atrovandossi    li   Padri     5 
V enetti  li  inimici  sopra  le  ripe  salse  et  che  '1  non    se    agitava    di    perdere    una   citade,  né 
un  -tello,  ma  di  perdere  la  libertade,   la  vita  et    li   Soli,  et    la   facultade,    et    andare  in 

ptura,   bisognava,    come    prudenti,    fare    chome    quelli,    che    se    aneganno,    che    per    non 
morire  se  atachanno  ali  rasadori,  cognoscendo  certissimo  di  tagliarsse  le  diete  et  la  inanno, 
pur  sperando  forssi  che  li  rasadori  non  tagliaranno.     Chussì  facevanno  li  Sapienti  Venetti,   10 
i  he    per    salvarssi    volevanno    tentare    ogni    modo  et  per    via    possibelle,    come    fa    il    bono 
marinaro  et  patron  di  nave  in  una  grande  fortuna,  che  'l  buta  prima  nel  mare  tuto  quello 
i       i  in    nave,    fostea   taglia    lo    alboro,   et,    quando    considera    dover   anegarsi    per    la 
rabia  grande  dela    fortuna,   desidera    redrezar    la  sua    nave,    et    romperla    sopra    uno   scho- 
glio,  da  poter  almancho  salvare  la  vita,  et,  non  potendo  tochar  scoglio,  bisogna    per  forza   15 
atacharsei  a  qualche  legno  over  tavola,  atrovandossi    nel  mare,    per   non    anegarssi   et    mo- 
c  i6Sr         rire,  quia  ultimum  teribilinm  est    mors.     Chussì    veramente'   facevanno    li    Padri  Venetti  in 
questa    loro    grandissima   agitactione    et    fortuna,    considerando    maxime   che    il    danaro    sia 
quello,  che  facilmente  li  possino  salvare  de   tanta  ruina    et  naufragio.     Perhò  fer  fas   aut 
nefas  bisognava  trovare  questo  danaro  per  salvarssi,  né  in  questo  tanto  bisogno  hera  nec-  20 
cessano  guardare  le  lege  et  statutti  antiqui,  perchè  fublice  in  la  citade  veneta  ahora  se  di- 
ceva che,  roto  lo  exercito  a  Pandino,  rote  le    leze  et  li  ordeni  veneti  per  qualche    tempo, 
et  si  ius  violandum  est  causa  regnandi.     Donde  che  desiderando  trovare  danari  dali  sui  de- 
bictori  già  tanti  anni,  che  non    hanno    pagatto    le  sue    angarie,  che  l'hera  cossa   iustissima 
et  piui  che  honesta,  et  aziochè  tutti  potessenno  comprare  liberamente  questi  stabelli  et  beni  25 
condictionati,  ut  supcrius,  senza  timore  et  dubio  alcuno  in  futurum  et  alacri  animo,  doves- 
senno  disborsar  il  danaro  a  questo  bisogno,    hogi  per  il  Conseglio  di  X  cum  la  Gionta  so- 
lennemente fu  deliberato  '  et  prexo  che,  tutti  quelli  compravanno  da  l'offitio  dele  Chazude 
stabelli,  posessione  over  altri  beni,  che  se  venderanno  in  Rialto  al  publico  indiamo,  sianno 
liberi  deli  compratori  senza  exeptione  et  obstaculo  alchuno,  et,  se  fussenno    condictionati,  30 
se  inlendino  liberi  non   obstante  condictione,  legato  ne  obstaculo    alchuno  et  alchuna  con- 
dictione  et  sorte,  né  mai  potessenno  esser  expulsi,  chazatti,  né  privati  deli  predicti  stabelli 
et  posessione  et  beni  compraranno,  ut  suftra,  né  se  possi  metere  in  contrario  a  questa  de- 
liberatione  soto  tute  le  penne  et  strecture  contenute  nel  dicto  Conseglio,  et  se  '1  fusse  al- 
chuno, che  volesse  metere  in  contrario  a  questa  deliberatione,    debia   prima    pagar  ducati  35 
mile  di  penna,  li  quali  sianno  aplichati  alo  arsenato  veneto,  avanti  che  '1  debia  metere  si- 
mei  revochatione,  et  che  la  non  se  intendi  essere  prexa,  se  non  haverà  tute  le  balote  nel 
dicto  Conseglio  di  X  cimi  la  Gionta,  reducti  al  numero  di  vintisette  nobelli  deputati  in  que- 
sto Conseglio  cum  la  Zonta,  et  cum  tute  quelle  clausulle  di  strecture  et  fermeza  et  stabili- 
tane, che  judichare  et    imaginare  se  potesse,  per  fare  et  conrìrmare  lo  animo  de  quelli  vo-  40 
levanno  comprare  pacifico  et  libero,  quietto  de  ogni  fastidio    et  timore.     Et  le    ochurrente 
neccessitade  chussì  rizerchava  che  se  dovesse  fare  per  trovar  danari. 

Adì  x  dicto.  Iuxta  il  solito,  ni  furonno  lettere  dali  Provedictori  et  Rectori  Veneti  da 
Padoa  questa  matina  in  aurorra  de  heri  di  nocte,  per  le  quali  li  Padri  Venetti  heranno 
avixati,  come  heranno  ritornati  aìchuni  loro  fidelli  exploratori  *,  mandati  in  lo  exercito  ini-  45 


1  Consiglio  dei  X,  Misti,  reg.  32,  e.  141  ;  Senato,  Provveditori  del  9  settembre,  di  ore  13  ed  ore  18,  si 
Terra,  reg.  16,  e.  129  —  9  settembre;  Sanuto,  Diarii,  dava  notizia  del  proposito  nemico  di  avanzare  nella 
IX,  141.  notte    verso    Pontecorvo    e    il    Portello,    per    investire 

2  Così  nella  lettera  del   7,  ad  ore  6  di  notte  {Di-  simultaneamente  i  due  lati   {Dispacci   dei   Provveditori 

5    sfacci  dei  Provveditori,  f.  26,  e.  5  v).     Nelle  lettere  dei  cit.,  f.  26,  e.  6v;  Sanuto,  Diarii,  IX,  151),  ma  sopra-    io 
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mico,  quali  riportavanno  chome  li  inimici  certissimi  havenno  deliberato  al  tutto  di  venire 
ala  obsedione  deTa  citade  et  acamparssi  d'intorno,  et  che  se  ragionava  che  volevanno  venire 
ala  porta  de  Santa  Croxe,  chussì  chiamata,  et  ala  porta  del  Portello,  indicando  questa  parte 
dela  citade  essere  piui  debille  dele  altre  et  mancho  provista.  Donde  che  il  signore  Ca- 
5  pitaneo  General  delo  exercito  cum    tuti    li    altri    signori    Capi  et    li    Prov  ii,    Rettori 

et  nobelli  venetti  deliberonno  fortilichare  talmente  questa  parte  di  sopra  dieta  dela  citade, 
che  non  havessenno  dubito  alchuno  deli  inimici,  et  tuto  lo  exercito  et  la  citade  conchor- 
senno  in  questo.  Et  il  primo  il  sopradieto  signor  Capilanio  cum  tuti  li  altri  signori  de  ogni 
grado  et  condictione  et  tutti  li  nobelli  venetti  se  messenno  a  portar  la  ziviera  per  dar  exem- 

10  pio  di  altri,  et  portar  via  li  ruinazi,  et  riportare    il  terreno,    et    fare'  le  chave,  et    portare        e  tt*v 
deli  albori  et  frasche  per  far  li  bastioni  dentro  di  terra  et  li  repari,  et  chavar  le  fosse,  et 
li  fìoli  del  Principe  Veneto  non  sparagnavanno  per  niente  la  faticha,  et  in  zupone,    come 
uno  minimo  fantacino,  portavanno  la  barella  cum  tanto  animo  et  laude  et  comendatione  loro, 
quanto  dire  se  potesse,  per  dare  exemplo  ali  altri.     Et  certamente  fu  facta  tanta  operatione 

15  in  duo  giorni  et  duo  nocte,  et  fortihchar  questa  parte  dela  citade,  dove  dubitavanno  che  li 
inimici  se  dovessenno  acampare,  che  in  ogni  altro  tempo  non  saria  stata  facta  simel  opera 
in  uno  anno.  Et  questo  procedeva  per  la  bona  dispositione  et  animo  de  tutti,  quali  vole- 
vanno piui  morire  cha  li  inimici  dovessenno  obtenire  questa  citade,  et  tutti  li  soldati  et 
fantti  tanto  dispositti  ad  diffendere   questa  citade,  che  meglio  non  se  potria  desiderare,  per- 

20  che  non  se  agitava  solamente  dela  salute  dela  citade  predicta  et  dela  Republica  Veneta, 
quanto  se  agitava  dela  deliberatione  ittallica.  Et  li  Padri  Veneti  stevanno  in  grande  spe- 
ranza di  preservare  questa  citade,  vedendo  tanto  chore  et  animo  et  bona  dispositione  di 
quelli  la  diffendevanno.  Molti  cttiam  iudichavanno  che  questi  inimici  facessenno  simel  mo- 
veste, idest  dimonstrare  di  volerssi  acampare  hora  in  uno  locho  hora  in  l'altro  dela  citade, 

25  per  intratenire  le  gente,  che  heranno  dentro,  in  continui  sospecti,  fatiche  et  operatione  ; 
tamen  che  non  li  bastasseno  l'animo  di  achostarssi  ala  citade  non  essendo  potentti,  et  lo 
fecessenno  de  dieta  opera  et  per  qualche  loro  obiecto  de  dare  famma  de  achostarssi  ala 
citade  et  mai  chomparevanno. 

Li  Provedictori  sopradicti    Venetti  non  restavanno  continuamente    per  ogni  lettera  di- 

30  mandar  danari,  et  poi  danari,  et  itcrum  danari,  per  li  continui  bisogni,  facendo  grande  paure 
et  spaventti,  che,  machando  li  danari,  non  se  potranno  mantenire  tante  gente  in  questa  ci- 
tade asediata  senza  abundantia  de  danari  '.  Donde  che  li  poveri  Padri  et  Senatori,  che  da 
quasi  uno  anno  in  qua  mai  hanno  habuto  uno  bono  giorno  né  una  bona  nocte,  et  sempre 
in  continui  pensieri  et  fastidii  et  sudori  et  cative  nove  et  ruine  del  Stato  et  timore  di  per- 

35  dere  la  libertade,  che  est  mirum  che  non  sianno  mortti,  et  non  voglio  piui  credere  che  per 
malenconia  se  possia  morirre,  se  destrugevanno  et  se  consumavanno  per  trovar  danari,  es- 
sendo la  citade  extenuata  per  le  continue  angarie:  et  quanti  danari  butati  nel  mare  che  sonno 
stati  spexi  dipoi  la  roptura  de  loro  exercito.  Et  cum  veritade  la  maggior  difficultade  in  questa 
ditfensione  patavina  hera  il  trovar  del  danaro,  perchè  chadauno  hormai    hera   ale  zimosse 

40  deli  danari,  convenendo  disborsare  ogni  giorno  per  diversse  angarie,  et  li  arzenti,  metendo 
ogni  giorno  in  zecha,  piui  non  se  atrovavanno,  et  ogni  chossa  manchava.  Tamen  al  tuto 
hera  necessario  fare  provixione  del  danaro,  meglio  che  se  poteva,  per  diffendere  questa 
citade  et  la  libertade  publicha,  et  hogi  mandoronno  ducati  4000  in  Padoa,  et,  secundo  che 
se  recuperavanno  li  danari,  chussi  se  manda  vanno  subito  in  Padoa.     Et  veramente,  anchora 


tutto  le  lettere  del    io,  ore  5,  con  notizia  dell'appros-  "  mandato  ducati  4000  a   Padoa,  et  l'altro  zorno  vene 

simarsi  del  campo  nemico  a  Santa  Croce  e  al  Portello,  *  qui  da  Padoa  Zuan  Fineti,  rasonato  dil  pagador,  con 

e  degli  ordini  impartiti  dal  Capitano  generale  {Dispacci  "  li  libri  et  bolete,  acciò  si  vedi  quele  raxon.     Conclu- 

cit.,  f.  26,  e.  7;  Saxuto,  Diarii,lX,  151  sg.   Cf.  ivi,  IX,  "dendo,  la  Signoria  nostra    sta    su    grandissima  spesa    io 

5    153,    lettera  delle  ore  14).  a  e  intolerabile  „.  Cf.  il  dispaccio  dell'8  settembre,  ore 

1  Sanuto,   Diarii,lX,  152:  "Noto.     Eri  sera  li  fo  6  di   notte,  Dispacci  cit.,  f.  36,  e.  6  v. 
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non   essere*  ai   prop  OttTO   fthOTI    in    questi  nostri   libri   descrivere,   lumen 

in  qualche  alti.i   materia  over  in    qualche  altro  proposito    piui    conveniente    ritori.erà 
:  .        in'  compiacenti*  et  apia  rientiaaimi  lectori  de  Intendi  ver  li  nostri  sapientti 

1  iptori  dipoi    di   noi,  ali  quali  sarà  deputato  la    chorectione    di    questi    nostra    libri,    come 
per  il  nostro  testamento  ho  lassato,    meteranno  et  poneranno  (pianto  qui  soto  descriverò   in     5 
locho  piui  al  proposito  et  conveniente.      Bt  qi  voglio  dire,  che,  dipoi    che    fu    facta  la 

lyga  de  Cambray  deli  Sig;  .«ri  Lhristiani  contra  il  Stato  Veneto,  chome  tanto  di  sopì  a  apar, 
mai  il  Principe  et  Padri  et  Senatori  Veneti  sonno  statti  in  reposso,  né  hanno  habuto  vera- 
mente uno  giorno  quieto,  ma  sempre  in  continui  affanni,  fastidii,  timori  et  paure,  chome  di 
sopra  se  dice,  et  sopratutto  il  grande  affanno  et  faticha  de  trovare  il  danaro,  peTchè  senza   1U 

mari  non  se  possono  far  guera,  et  anchora  bisogna  piui  di  quello  chadauno  pensa,  perchè 
in  guera  li  signori  sonno  rubati,  depredati  et  mal  spexi  li  danari.  Dipoi  veramente  rotto  et 
fugato  lo  exercito  venetto  non  voglio  dire  li  ariani  et  despiazeri  secrecti  et  pub'ici,  che  pa- 
tivanno  il  Principe  et  Padri  Venetti  de  intendere  ogni  giorno  le  continue  ruine  et  la  perdita 
de  citade  et  chastelli  cum  tanta  vergogna  et  ingnominia  et  damno,  che  ogni  giorno  vera-  15 
mente  haveanno  tre  over  quatro  ferite  al  chore,  né  nera  mai  giorno,  che  non  fusse  Conse- 
glio  di  X  over  Senato  per  provedere  et  scrivere  dove  fusse  necessario  et  de  bisogno,  et 
cum  tanti  affani  et  fastidii,  che  non  he  posibele  iudicharlo.  Tutta  volta,  hiis  non  obstantibus, 
li  Padri  et  Senatori  venetti  volevanno  atrovarsi  al  governo  dela  Republica  et  bavere  deli 
honori  et  essere  reputatti  et  aprexiati,  et  non  consideravanno  né  existimavanno  li  affanni  20 
et  cordoglii  et  dolori,  purché  fussenno  honori,  et  loro  dicevanno  che  facevanno  simile  fati- 
che per  honore  et  conservatione  dela  patria  et  libertade  publica:  tamen  credo  che  lo  fa- 
cevanno cttiam  per  la  cupiditade  deli  honori  et  essere  reputati  deli  primi  in  la  patria.  Dil 
che  concludo  che,  quando  del  tuto  sarà  ruinata  et  estirpata  la  Republica  Veneta,  saranno 
ruinati  li  brogii  et  la  cupiditade  dei  honori  et  le  ambictione,  et  non  sia  possibel  altramente  25 
per  ogni  mina. 

Adì  xi  dicto.  Per  il  grande  bisogno  del  denaro  li  Padri  Venetti  solicitavanno  molto 
li  signori  Deputatti  al  vendere  deli  beni  deli  debictori,  che  se  atrovava  ino  a  l'ofiitio  dele 
Chazude,  per  decime  et  tanse  et  altre  angarie,  che  tutti  al  publico  inchanto  in  Rialto  che 
fossenno  venduti  -plus  offerentti,  perchè  danari  bisognavanno,  chome  di  sopra  se  dice,  et  30 
non  bisognava  parole  né  zanze  ',  et  come  cttiam  fu  determinato  et  deliberato  qui  a  carte 
167.  Donde  che  '1  fu  principiato  a  vendere  stabelli  et  posessione  et  altri  beni,  sì  condic- 
tionati  come  liberi,  et,  anchora  che  la  citade  veneta  se  atrovava,  come  se  vede,  li  inimici 
sopra  le  porte  et  ripe  salse  et  uno  Imperatore  ellecto  cum  tanto  numero  di  persone  ad  uno 
asedio  dela  citade  patavina  et  tanta  charestia  de  danari  per  le  angarie  poste  et  tantti  da-  35 
nari  spexi,  tutavolta  se  vendevanno  li  boni  stabelli,  id  est  le  bone  chaxe  da  statio,  de  bona 
fabricha  et  in  boni  lochi,  a  raxon  de  cinque  per  cento,  zoè  5  per  cento,  segondo  li  fleti, 
id  est,  se  una  dele  diete  chaxe,  che  ahora  se  chiamanno  chaxe  over  abitatione  da  statio,  paga 
de  lieto  ogni  anno  ducati  cinquanta,  zoè  50  a  l'anno,  se  vendevanno  ducati  mile  ;  et  chussì 
molto  piui  se  vendeva  quele  abitatione,  quale  pagavanno  ducati  70  et  80  et  100  de  fleto  a  40 
l'anno,  segondo  li  sicti  et  li  rivi  et  chanali,  dove  heranno  posite.  Le  chaxe  veramente  pi- 
c  '69V  cole,  zoè  li  fìcti  picoli  el  li  stabelli  da  ducati'  diece,  zoè  x,  a  l'anno  de  fleto  in  zoxo,  che 
se  chiamanno  chaxe  da  sarxenti,  quali  paganno  malissimo  il  lieto  et  sempre  ha  de  bisogno 
di  chonzieri,  queste  chaxette  se  vendevanno  a  raxon  de  x  per  cento  a  l'anno,  id  est,  se  una 
chaxetta  se  affictava  ducati  cinque  a  l'anno,  se  vendeva  ducati  cinquanta,  et  chussi  le  altre  45 
per  ragione.  Et  continuamente  et  ogni  giorno  se  atrovavanno  danari  de  simel  stabelli, 
perchè  ne  fussenno  de  bone  fabriche  da  vendere,  che  anchora  veramente  se  atroveria  a 
meglior  merchato,  id  est  che  se  venderianno  a  ragione  de  quatro  per  cento  de  fleto  a  l'anno. 


1  Cf.  Senato  Terra,  reg.  16,  e.  139  r  — 4  settembre;       vedimenti  contro  debitori  di  tasse  e  contro  gli   insol- 
c.  129  v  —  12  settembre;  e.  131  —  20  settembre;  prov-       venti  caduti  in  mora. 
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Le  posessione  veramente  bone,  et  in  questi  teritorii  patavini,  mostrini  rt  trevixani,  quantum- 
que  ahora  li  inimici  havessenno  conquistato  il  tuto,  tutavolta  se  vendevanno  et  ducati  20, 
zoè  vinti,  et  25  vinticinque,  et  xxx,  trenta,  el  campo  secondo  li  lochi  et  la  qualitade  dele 
posessione,  che  non  se  chavava  ogni  anno  a  ragione  de  tre  in  4  quatro  per  centto.  Et  se 
5  atrovava  del  tuto  danari,  et  non  bisognava  zanze  né  parole,  ma  ducati  over  monede  boni 
■ponderis  per  mandar  a  Padoa;  et  anchora  bisognava  pagar  le  decime  di  ciucili,  zoè  Itabelti 
et  posessione  ogni  anno.  Donde  veramente  se  poteva  cognoscere,  intendere  et  considerare 
la  richeza  grande  dela  citade  renetta,  che  non  obstantc  tante  loro  ruine  et  li  inimici  d'in- 
torno a  Padoa  et  sopra  le  ripe  salse  et  tanto  oro  et  texoro   spexo    et   butato  via    in  questa 

10  imprexa,  et  anchora  li  inimici  stringevanno  la  citade  patavina,  et  non  se  intendeva  né  sa- 
peva lo  exicto  di  quella,  et  tamen  non  manchavanno  compratori  et  danari  assai  per  com- 
prare simili  stabelli  et  posessione  ali  pretii  di  sopra  dechiaritti.  Siche  non  se  poteva  iudi- 
chare  né  pensare  la  grande  richeza  de  danari,  che  se  atrovava  in  questa  glori  ossa  et  degna 
citade  veneta,  vedendossi  tanta  experientia  et  questi  stabelli  in    tanta  reputatione  a  questi 

15  tempi  et  ala  condictione  dela  stagione.  Vero  hera  che  ali  tempi  pacifici  et  quietti  simile 
chaxe  da  statio  se  haverianno  vendutte  a  ragione  de  una  et  meza  per  cento  de  fleto  a 
l'anno,  over  a  raxon  de  duo  per  cento  al  piui,  maxime  li  boni  stabelli,  dico,  deli  fleti,  che 
se  scodevanno  over  affictavanno  ogni  anno,  et  ahora  se  vendenno  a  5  per  cento,  che  he 
pocha  differentia,  considerando  li   tempi.     Per    le    chaxette    veramente    da  sarxenti  se  ven- 

20  devanno  in  li  tempi  pacifici  el  quietti  a  raxon  de  5,  cinque,  per  cento  del  fleto,  che  paga- 
vanno  ogni  anno,  et  ahora  se  vendevanno  a  raxon  de  x  per  cento  a  l'anno,  chome  di  sopra 
se  dice,  et  moltti,  che  haveanno  da  investire  danari,  quali  heranno  in  deposito,  perchè  in 
una  tanta  citade  mai  manchavanno  legatti  da  fare,  visto  per  questa  guera  ruinati  le  Chamere 
de  imprestedi  del  Monte  vechio  et  Monte  nuovo,   quale  solevanno  essere  il  fundi  deli  beni 

25  et  danari  condictionati  da  esser  investitti,  perchè  tuti  metevanno  a  queste  Camere  et  senza 
faticha  ogni  mexi  sei  schodevanno  il  suo  prò  et  exequivanno  li  legatti,  ahora,  vista  la  ex- 
perientia che  le  Camere  predicte  non  pagavanno,  investivanno  tali  danari  in  simili  stabelli, 
come  di  sopra  se  dice.  Et  per  simel  cagione  heranno  in  dimanda  et  se  vendevanno,  et  la 
Signoria  tochava    li  danari  molto  al  proposito    per  la    conservatone    di    Padoa,'    dinottando 

30  ettiam  che  molti  stabelli  et  altri  beni  condictionati,  che  se  vendevanno  al  publico  inchantto, 
come  di  sopra  se  dice,  di  poi  vendutti  heranno  in  grandemente  parte  recuperati  dali  sui 
parentti  et  propinqui,  a  quali  aspectavanno,  per  non  perdere  li  loro  stabelli  antiqui,  et  de 
condictionati  li  face  vanno  liberi  \  Et  similiter  altri  stabelli  et  beni,  quali  non  heranno  con- 
dictionati et  heranno  liberi,  ettiam  heranno  recuperati  dali  piui  propinqui  di  quelli,  che  he- 

35  ranno  li  stabelli,  perchè  tuto  quelo  se  vendeva  per  questo  offitio  dele  Chazude,  se  havea 
termine  giorni  8  et  piui  ettiam  di  poterli  recuperare.  Et  veramente  fu  facto  grande  iniu- 
stitia  et  tortto  a  quelli  defuncti,  quali  haveanno  lassati  simili  stabelli  condictionati  in  li  heredi 
et  posteri  sui,  li  quali  de  dieta  opera  non  haveanno  pagato  le  decime  ordinarie  et  altre 
angarie  dela  citade  per  lassarli  venderli  questi  stabelli   et  beni  condictionati,  chome  ahora 

40  se  fazeva,  et  fostea  loro  medemi  comprarli  et  farli  de  beni  condictionati  soi  liberi  contra 
la  voluntade  deli  testadori.  Et  questa  colpa  he  sttatta  deli  nobelli  venetti,  quali  de  anno 
in  anno  se  atrovavanno  in  simile  offitio,  che  doveanno,  quando  se  metevanno  le  decime 
over  angarie,  farssi  pagare  deli  fleti  et  contrade  de  simel  beni  condictionati,  quali  se  sco- 
devanno ogni  anno,  over  li  heredi,  quali  godevanno  simili  beni  et  stabelli  condictionati,  farli 

45  pagare  le  decime  et  angarie,  quando  heranno  poste,  over  chazarli  fuori  di  chaxa  et  dele 
posessione,  segondo  l'ordine  et  lasso  di  testadori,  et  non  lassare  crescere  li  debicti  de  anno 
in  anno  non  pagando,  et  fostea  convenire  venderli  a  l'incanto  contra  la  voluntade  deli  po- 
veri mortti  et  in  grande  maleffìtio  deli  posteri.     Et    questo    inconveniente    hera  proceduto, 


e.  170  r 


1  Consiglio  dei  X,  Misti,  reg.   32,  e.  141  ;  Saluto,        Diarii,  IX,    141  :  beni  condizionati. 
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idioti    nobelll    renetti,   che  8«-  .  avanno    in    simel    offitio,  per    rispecto   deli 

Ut  per  non  detCOmpi  altri   nobelli  per  chagione  deli   honori,  non  hanno  vol- 

ani l'offitio  mvenivt    et  come    saria  stata  la    iustitia,    donde:  posteti  he 

aeguitu  tanto  datano  et  detrimento   dell    poveri    populi    et    vedue    rispetto    le  loro  docte  et 
verdine  da  esaere  maritate.     El  li    Padri    Venetti   non   hanno   veramente   tanta  <  wlpa,  perchè     5 
in  questo  loro  bisogno  hera  necessario,  ;  liuctaraa)  da   una  tanta  rahia  inimici,  tare   me- 

io  the  potevanno  et  senza  alchuno  rispecto  trovare  il  danaro,  cognoscendo  certisnimo  cum 
quello  poterssi  salvare.  Le  botege  veramente  et  altri  statii  in  Rialto  se  vendevanno  a  raxofl 
de  qnatro  in  cinque  per  cento  deli  ricti  se  scodeva  ogni  anno,  et  hera  lochi  picolissimi  et 
pochissimo  terenno,  tn/uen,  stante  il  syto  et  locho,  rispecto  il    grande    comerchio  del   mar-    10 

idantare  heranno  in  dimanda  et  se  vendevanno,    come    se    dice,  che    non    hera   pocho    a 
questi  tempi  trovare  il  danaro. 

Questa  matina  in  aurora,  iuxta  il  solito,  ni  furonno  lettere  da  Padoa  de  questa  prece- 
dente nocte,  et  ettiam  hogi  a  hore  xx  ni  furonno  lettere  dali  Provedictori  Veneti  da  Padoa, 
date  questa  matina  a  hore  14,  per  le  quale  se  intendeva  come  alchuni  citadini  patavini  fuori  15 
usciti  et  rebelli  del  Stato  Veneto,  quali  se  atrovavanno  in  lo  exercito  inimico  et  fazevanno 
ogni  chativa  operatione  possibelle,  heranno  chunt  chavali  quatrocento,  zoè  400,  lezieri  et 
*■  170*  altre  gente  partite  delo  exercito  inimico  et  scorssi  sopra  il  teritorio  de  Pieve'  de  Sacho, 
chussi  nuncupato,  et  quanto  per  uno  curiero  volantissimo  da  quello  locho  heranno  avixati  '. 
Li  quali  inimici  ruinavanno  et  depredavanno  tutto  quello  paexe,  ponendo  focho  ir.  li  cha-  20 
samenti  deli  poveri  contadini,  li  quali,  dubitando  la  rabia  inimicha,  scampavanno  cum  li  sui 
bestiami  et  cum  le  sue  f emine  et  cum  li  putini  in  brazo  versso  le  basse,  id  est  versso  le 
basse,  et  li  paludi  per  salvarsi  *,  che  veramente  hera  chossa  pietosa  et  molto  lacrimabile 
ad  vedere  scampare  questi  poveri  vilani  sopra  li  loro  chari  cum  la  fameglia  et  superrectile 
sua.  Tamen  li  inimici  prexenno  assai  bestiami  et  amazoronno  molti  vilani  et  fecenno  butini  25 
assai  ettiam  di  robe,  tutavolta  di  pocha  valuta,  et  molte  femine  di  tenera  ettade  dali  inimici 
furonno  menate  via,  et  molti  di  questi  poveri  contadini,  che  andoronno  ale  basse  per  sal- 
varsi, in  quelle  furie  se  anegoronno  in  li  paludi,  cossa  compaaionevelle.  Vero  che  per 
avanti  molti  di  questi  vilani  dele  prime  fameglie  per  simel  dubito  de  inimici  se  redussenno 
a  Venetia  cum  la  sua  fameglia  et  roba,  et  furonno  bene  visti  et  aceptati  et  charezatti  dali  30 
sui  patroni,  perchè  pochi  heranno  quelli  vilani,  che  non  haveanno  ad  lavorare  posesione  di 
Venetiani,  et  heranno  ben  visti  et  acharezati.  Postea  chadauno  portava  ettiam  la  victuaria 
cum  loro  di  formento  et  polami,  che  se  atrovavanno,  piui  presto  che  li  inimici  li  doves- 
senno  prenderli  et  galderli.  Et  ttuto  questo  teritorio  di  Pieve  di  Sacho  hera  in  fuga  et 
scampavanno  abandonando  il  tutto,  et  li  inimici  ruinavanno  ogni  chossa,  taiando  albori  et  35 
ruinando  li  chaxamenti,  tamen  non  porteranno  via  il  terenno  al  suo  dispecto.  Et  di  questa 
correria  et  damno  facto  per  li  inimici  fu  iudichato  che  ne  fussenno  statti  chagione  questi 
tradictori  citadini  padoani  inimici  del  nome  veneto  per  vendicharssi  contra  la  Republica  Ve- 
neta per  essere  repulssi  fuori  dela  loro  citade,  et  loro  heranno  statti  queli,  che  haveanno 
dimonstratto  la  via  et  la  strada  ali  inimici,  perchè  sapevanno  le  strade  et  li  teritori.  Et  se  40 
questi  citadini  patavini  volevanno  male  ali  nobelli  veneti  et  desideravamo  vendicharssi  de 
loro,  quale  cholpa  haveanno  questi  poveri  contadini  inscii  de  ogni  guera  et  damno  seguito  1 
Ma  molte  volte  seguisce  che,  chuj  non  puoi  batere  il  patrone,  amaza  il  chane.  Tamen 
forssi  a  qualche  tempo  questi  citadini  padoani  patiranno  anchora  loro  la  sua  penitentia. 

Per  le  sopradicte  lettere   da  Padoa  se  intendeva  chome  per  molti  exploratori  ritornati  45 


1  Di  questa  incursione  nel   Piovado,   guidata  dai  *  Sanuto,  Diarii,    IX,    154:   "Tutta  questa   note, 

ribelli,  era  fatta  menzione  nella  lettera  del   io,  ore  5,  "villani  e  villane  con  putì  et  robe  venivano  a  Venle- 

e  più  largamente  in  quella  delle  ore   18  e    del  giorno  "  xia  fuzendo  la  persecutione  de' inimici,  et  alozavano 

II,  delle  ore  14  (Dispacci  dei   Provveditori  cit.,  f.   26,  "in  diversi  lochi,  come  ho  scrito  di  sopra,  et  era  gran 

S    e.  7  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,   151,   152,   153).  "extriminio  a  vederli  venir  „.  io 
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delo  exercito  inimico  intendevanno  certissimo  lo  esercito  inimico  questa  m;itina  per  tempo 
essere  levato  dal  suo  alogiamento,  et  non  se  intendeva  né  vedeva  lino  a  hore  14  questa 
matina  qual  chamino  dovea  prendere.  Chui  diceva  in  uno  locho,  chui  in  l'altro  ',  et  se  aten- 
deva cum  desiderio  il  seguito,  perchè  anchora  ni  heranno  molti  in  la  citade  veneta,  quali 
5  iudichavanuo  che  questi  inimici,  per  lo  rispecto  dicto  di  sopra,  non  dovessenno  achostarssi 
d'intorno  la  citade  patavina,  dubitando  de  non  poter  fare  effecto  alchuno  et  reuscire  cum 
vergogna  dela  imprexa. 

Li  Provedictori  Veneti  sopradicti  per  ogni  lettera  dimandavanno  danari  et  danari,  po- 
nendo le  chos.^e  di  Padoa  senza  danari  molto  pericolose,  et  che,  venendo  li  inimici  alo  aseaio 
10  et  che  li  danari  manchassenno,  saria  grande  pericolo  et  non  mancheria  deli  fastidii  et  tra- 
vaglii  assai,  et  che'  '1  fusse  al  proposito  per  dubito    di    asedio,    che    -posteci   non   se  potesse 

I  mandarli,  de  antizipar  il  tempo  et  mandar  li  danari  suftìtienti  a  simel  bisogno  *.  Et  noti- 
rìchavanno  cttiam  aver  spexo  questi  Provedictori  grande  summa  de  danari  nel  fare  li  spalti 
atorno  la  citade,  perchè  tal  giorno  lavoravanno  da  persone  tre  in  quatro  milia.  Et  perchè 
ni  heranno  li  poveri  et  tidellissimi  rustici,  scampati  in  la  citade,  che  facevanno  simel  ope- 
ratione,  aziochè  potessenno  vivere  et  non  morire  da  famme  et  tenirli  bem  contentti,  li 
donavano  uno  marzello  al  giorno  a  chadauno,  che  lavoravanno  in  fare  simel  spalti  et  for- 
tifìchatione  dela  citade,  la  quale  fortifichatione  hera  neccessaria  supra  modum.  Et  se  spen- 
devanno  danari  assai  in  simel  spexe  extraordinarie.  Donde  che  li  poveri  Padri  Veneti  se 
20  restringevanno  molto  in  el  trovare  questo  danaro,  che,  chome  tanto  dico  di  sopra,  hera 
intorerabille  faticha.  Pur,  volendo  conservare  questa  citade  patavina,  hera  neccessario  tro- 
varli meglio  che  se  poteva. 

Questa  sera  a  hore  xxin  passate  ni  furonno  anchora  lettere  da  Padoa,  date  questo  giorno 
a  hore   18,  et  hogi  s'è  habutto  tre  volte  lettere,  perchè  se  desiderava  intendere  il  exicto  deli 
25  inimici  et  quello  facevanno,  intendendossi  il  suo  levare  delo  alogiamento.   Et  per  queste  ultime 
lettere  se  intendeva  chome  questo  campo  inimico  hera  riposato  ad  uno  locho  chiamato  Ron- 
chagietta  apresso  Padoa3;  tamen  anchora  non  monstrava  volersi  afermare  in    quelo    locho. 
Etiam  in  questa  serra  capitavanno  barche  assai  venute  da  Pieve  di    Sacho,  charige  di 
poveri  contadini  cum  le  sue  mogliere  et  fioli  et  robeziule,  che  scampavanno  la  rabia  inimica, 
30  come  di  sopra  apar,  et  venivanno  le  povere  madre  cum  li  putini  tachati  ale  mamelle  4,  tutti 
pianzendo,  die  haveanno  abandonato  la  povera  abitatione  loro  per  non    andare    in    manno 
deli  inimici,  li  quali  uxavanno  grandissima  crudeltade  versso  questi  vilani 5.    Et  questo  perchè, 
come  tanto  di  sopra  se  dice,  heranno  zertifìchati  et  visto  grande    experientia    dela   grande 
fede  loro  versso  la  Republica  Veneta,  et  che  heranno  molto  contrarli    ali   inimici,  et  pati- 
35  vanno  ogni  suplitio   et   morte   per  il   nome    veneto.     Donde   che,   quanti   di   questi   poveri 
vilani  chapitavanno  in  le  manno  inimice,  tuti  heranno  cum  varii  suplitij  et    tormenti  morti, 
quali  non  se  churavanno  di  morire,  purché  potessenno  cridare   tt  Marco,    Marco  „.     O  fede 
veramente  incredibile  !  Et  per  simel  cagione  li  inimici  li  anegavanno  aut  li  suspendevanno 
cum  uno  piede  et  li  tagliavanno  le  manno  et  le  braze  et  li  chavavanno  li  ochii  et  cum  altri 


io 


1  Nella  lettera  dei  Provveditori  del  io,  ore  14, 
era  detto  che  parte  delle  forze  nemiche  si  era  diretta 
a  Mezzavia,  dove  stava  l'Imperatore  in  persona,  e  parte 
a  Bovolenta,  passando  a  danneggiare  il  Piovado.  "  E  si 
"  dice  vogliano  venire  acamparsi  al  Portello  e  li  altri 
*  a  Santa  Croxe,  e  hanno  brusà  certe  ville  e  fato  gran 
"  danni  „  {Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  8; 
Sanuto,  Diarii,  IX,   153). 

*  Sanuto,  Diarii.  IX,  152:  "Et  però  dimandano 
"  danari  etc.  „.  Cf.  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26, 
e.  9  —    io  settembre,  ore  5. 

3  Dispacci  dei  Provveditori  cit,,  f.  26,  e.  8  sg.  — 
io  settembre,  ore  5  ed  ore  18;  Sanuto,  Diarii,  IX,  151  sg. 


e.  17/r 


4  Sanuto,  Diarii,  IX,   154. 

5  Cf.  la  lettera  del  io  settembre,  ore  18  (Dispacci    15 
cit.,  f.  26,  e.  S  v;  Sanuto,  IX,  152).    I  profughi,  rincorsi 

e  perseguitati  dai  nemici,  erano  direttamente  e  indi- 
rettamente derubati  da  ingordi  speculatori  e  da  malfat- 
tori, che  approfittavano  del  disordine  per  appropriarsi 
delle  cose  altrui.  Ed  il  governo  dovette  prendere  mi-  20 
sure  di  rigore  per  tutelare  l'interesse  di  questi  disgra- 
ziati, diffidando  quanti  in  buona  o  mala  fede  si  erano 
appropriati  o  avevano  comperato  beni  appartenenti  a 
profughi,  di  restituirli  sotto  pena  delle  ordinarie  san- 
zioni (Senato  Terra,  reg.  16,  e.  130;  Sanuto,  Diarii,  25 
IX,   161,  164}. 


; 


T.  XXIV,  p.  in,  voi.  iv  —  20. 
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li   ;nn;i/.Hv.mii<>.  '  rudeltade,  dele  quale  in  grande  parte 

B0  ie   li   citadini  tradictori   patavini,   inimici   grandi  di  questi   rustici,   che  per 

Vf  •   de  loro   fmcevanno   tare  simel   crudeltade  t-t   morte   orende,  tutti   li  terit  r- 

D ricini  ■   Veneti!  heranno  in  tuga  et  tutti  scanpavanno,  come  di  sopra  se  di  incendo, 

cum  H  putini  in  brazo,  che  fu  veramente  tanta  compasione  a  vedere  qu 
povere  creature,  che  tuta  la  citade  veneta  hera  contaminata,  et  molti  non  se  potevanno 
retinire-  <lale  lachrime  per  compasione  '.  Et  questi  poveri  contadini  furonno  alogiatti  dali 
loro  patroni  et  dali  amici,  che  chadauno  havea  qualche  cognoscenza  in  la  citade,  maxime 
quelli  che  stevanno  in  le  posessione  propinque.  Et  veramente  non  hera  tanto  crudelle  corre, 
che  per  compasione  et  misericordia  non  facesse  bono  volto  et  grande  dimonstratione  a  questi  10 
poverini  vilani  et  povere  done. 

Se  intendeva  etliam  come  il  cardinale  di  Ferarra,  signor  Ipolito,  fratello  del  Ducha, 
quale  se  atrovava  in  lo  exercito  inimico  cum  lo  Imperatore  d'intorno  di  Padoa,  come  apar 
qui  a  carte  143,  anchora  lui  molte  volte  cum  le  sue  gente  se  atrovava  in  persona  in  queste 
corerrie  inimiche  et  in  brusamenti  di  chaxamenti  et  altri  danni,  che  facevanno  ali  tentoni  15 
patavini  et  in  altri  lochi,  come  se  vede  2.  Et  faceva  questo  Cardinale  pegio  deli  altri,  et 
dimonstrava  uno  grande  odio  versso  il  Stato  Veneto,  et  apareva  che  '1  se  volesse  vendi- 
chare  dele  inimicitie  et  odii  antiqui  sempre  statti  tra  Feraressi  et  Venetiani,  et  non  se  con- 
tentava de  aver  habutto  indriedo  il  Polexene  del  Ruigo  cum  tuti  li  sui  chastelli  et  lochi, 
come  di  sopra  apar,  che  anchora  voleva  vendicharsse  de  Venetiani  et  ruinarli  et  farli  ogni  2*' 
male,  che  '1  poteva,  non  considerando  che,  ruinati  li  Venetiani,  cttiam  Ferarra  non  starà 
bene,  perchè  lo  Imperatore,  non  contento  del  Statto  aquistato,  segondo  la  consuetudine 
ultramontana,  li  meterà  la  brygia  anchora  a  lui  in  bocha,  id  est  al  Ducha  di  Ferarra.  O 
povera  Venetia,  a  qual  termine  sei  pervenuta,  che  uno  minimo  Ducha  over  Signor*-,  (home 
il  Ducha  de  Ferarra,  tti  fa  star  a  bada  et  tti  strusia  et  disipa  et  brussa  et  consumma  li  tuo  Ti 
teritorii  !  Che  in  ogni  altro  tempo  questo  Duca  haveria  habuto  di  gratia  essere  stato  aceptato 
dal  Senato  Veneto  in  protectione  et  essere  stato  soldato  et  capitaneo  delo  exercito  venetto. 
Et  chussì  promete  la  fortuna,  come  se  vede  ahora  dela  Republica  Veneta  chaschatta  in  uno 
momento  dal  ciello  in  terra.  Et  se  in  alchuno  tempo  la  fortuna  mutarà  pensiero,  et  che  la 
citade  veneta  ritornerà  nel  suo  pristino  stado,  aricorderati,  o  Venetia,  di  questo  Ducha  et  3< 
deli  altri  tui  inimici  il  danno  et  lo  interesso  et  la  vergogna,  che  in  tempo  dele  tue  mine 
senza  rispecto  alchuno  tti  hanno  facto.  Et  ahora  summa  prudentia  he  soportare  tuto  in 
pace  et  restringere  le  spale,  non  potendo  fare  altramente,  aspectando  forssi  tempo  et  locho. 
Li  Padri  Venetti,  essendo  per  lettere  da  Padoa  avixati  chome  li  inimici  disignavanno 
restringere  le  aque  d'intorno  la  citade  et  dubitavanno  non  poter  maxenar  li  formenti  al  3: 
bisogno,  et  -posteci  heranno  grande  sichure  de  aque  per  non  aver  piovuto  molti  giorni,  man- 
dorono  molte  pietre  de  molino  a  Padoa  da  poter  maxenar  a  manno  et  cum  chavali  :  et 
questo  aziochè  non  potessenno  patire  del  vivere.  Li  quali  molini,  come  di  sopra  apar  a 
carte  ***,  heranno  statti  facti  et  preparati  per  la  citade  veneta,  quando  fusse  statto  il  bisogno 
et  achaduto  asedio,  come  se  dubitava;  tamen  non  essendo  piui  suspecto  dela  citade  veneta,  4 


1  Al  sostentamento  e  all'alloggio  di  gran  parte 
di  questi  profughi,  che  si  erano  riversati  a  Veneziaj 
senza  meta,  e  vagavano,  dando  triste  spettacolo  della 
loro  miseria,  dovette  provvedere  il  governo,  anche  per 
5  prevenire  la  diffusione  di  malattie  contagiose,  con  il 
loro  ricovero  nel  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore, 
mezzo  abbandonato  dai  frati,  a  carico  loro  (Senato  Ter- 
ra, reg.  16,  e.  129  v  sg.  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,  161).  Quelli 
che  non  poterono  esser  ivi  allogati,  furono  ospitati 
io  altrove  e  nel  Fontego  dei  Tedeschi  (Sanuto,  Diarii, 
IX,  161).  "E  nota.  Era  un  grandissimo  pecato  veder 
"tanta    quantità   di    contadini    fuzir„.     A    S.    Giorgio 


furon  accolti  più  di  due  mila:  ma  la  fiumana  ogni 
giorno  aumentò,  e  però  furono  destinati,  per  riceverli, 
anche  i  monasteri  di  S.  Nicolò  e  di  S.  Andrea  (questo  1 
per  soli  uomini)  del  Lido  (Senato  Terra,  reg.  16,  e. 
130  v\  Sanuto,  Diarii,  IX,  164).  Per  il  sostentamento 
di  tanta  gente,  oltre  il  contributo  di  pane  e  vino  im- 
posto ai  frati  dei  rispettivi  monasteri,  fu  indetta  una 
questua  per  le  contrade  della  città,  affidata  ai  pievani,  2 
assistiti  ciascuno  da  due  cittadini  (Senato  Terra,  reg. 
16,  e.  130  v). 

s  Cf.  Disfacci  dei  Provveditori  cit.,   f.   26,  e.  9  — 
io  settembre,  ore  5  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,  152. 
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et  poslca  la  citade  de  Trevixo  hera  de  Venetiani,  che  non  li  manchavanno  li  ruolini  da 
poter  maxenar  assai,  donde  per  tal  rispecto  furonno  mandate  a  Padoa  alchune  pietre  de 
molino  per  poterle  adoperarle  bisognando. 

11  formento  a  Venetia  a  questi  tempi,  il  padoano,  quale  sempre  he  stato  in  magior  repu- 
5  tatione,  perchè  di  quello  reuscisce  bonno  pam  et  senza  stufo  et  sanno  ala  natura,  vale  1.  i, 
sol.  10,  el  staro;  il  tormento  di  Ravena,  cttium  bono  et  fa  operatone  alienando  non  mancho 
del  padoano,  valeva  1.  3,  sol.  IO,  ci  staro;  et  li  altri  formenti  grossi  de  Cecilia,  Puglia, 
Calabria  et  de  Schiavonia  vale  vanno  1.  3  et  mancho  il  staro,  perchè  il  populo  veneto  vo- 
leva sopratuto  bona  farina  per  fare  bono  pam,  et  non  se  churavanno  spendere  uno  pocho 
IO  piui  per  Stato  per  aver  bono  pane,  et  le  farine'  del  formento  grosso  non  heranno  guardate;  *,  i7ir 
tamen  in  li  bisogni  se  conveniva  fare,  come  se  poteva,  et  manzar  per  vivere  et  bonno  et 
cativo.  Tamen  questo  non  hera  al  proposito,  né  al  bisogno  in  le  prexente  ochurentie,  per- 
chè, non  inanellando  le  victuarie  in  la  citade,  ne  e  citiam  se  poteva  dubitar  dovessenno 
inanellare,  hera  conveniente  et  hone<?to  cliadauno  dovesse  prendere  del  megliore.  Et  vera- 
5  mente  hera  mirabilie  chossa  et  di  grande  consideratione,  che,  essendo  li  inimici  sopra  le  ripe 
salse  et  uno  tanto  asedio  ala  citade  patavina,  che  questa  citade  patavina  se  puoi  veramente 
reputar,  ut  ita  dicam,  li  borgi  dela  citade  veneta,  come  tanto  he  dicto,  che  '1  dovesse  ess'-r 
tanta  abundanttia  in  la  citade  veneta  de  formento  et  ogni  chossa  da  vivere.  Veramente 
mirabile  citade  per  il  suo  mirabile  syeto,  perchè    per    li    simi'i    rispecti    indichati    di    sopra 

20  se  poteva  reputar  uno  miracholo,  che  in  questa  citade  fusse  tanta  abundanttia  rispecto  li 
inimici  sopra  le  porte  et  tuta  la  christianitade,  come  se  vedeva,  contra  la  Signoria  Veneta. 
Et  questo  procedeva  de  tanta  abundantia  de  formenti  per  essere  il  mare  apertto  et  conti- 
nuamente chapitavanno  da  ogni  banda  formenti,  perchè  chadauno  sperava  venderli  bene, 
atrovando  (come  se  diceva  per  tuto)  la  citade  veneta  asediata;  et  sempre  che  il  mare  hera 

25  aperto,  la  citade  veneta  non  potrà  dubitare  de  charestia.  Poste:!  l'armata  veneta  a  questi 
tempi  hera  signora  del  mare,  perchè  non  se  vedeva  armata  alchuna  né  de  Chrisliani  Signori 
né  de'i  imtìdelli  sopra  il  mare.  Siche,  avendo  li  Venetiani  il  transito  maritimo  apertto,  non 
poteva  dubitare  de  charestia  de  formenti,  ymmo  ne  chapitavanno  tantti,  che  se  guastavanno, 
et  hera  charestia  de  lochi  dove  ponerli.    Et  certamente,  atrovandossi  la  Republica  Venetta, 

30  come  si  vede,  ruinata,  et  li  inimici  propinqui  et  la  citade  di  Padoa  asediata,  hera,  ut  ita 
dicam,  chossa  miracholossa  de  tanta  victuaria  et  ubertade  et  abundantia,  che  se  atrovava 
in  questa  citade.  La  qual  chossa  molto  hera  al  proposito  et  in  grande  honore  de  Vene- 
tiani, et  li  populi  cttiam  se  atrovavanno  tanto  contenti  et  satisfati  ultra  la  loro  inviolabile 
fede,  che,  avendo  da  vivere  abundantemente,  come  se  vedeva,  non  se  churavanno  né  exi- 

35  8timavanno  li  inimici.  Et  li  Padri  Venetti  senpre  hanno  habuto  grande  vigilanttia  et  soli- 
citudine  de  fare  provixione  grande  de  formento  et  biave,  perchè,  considerando  avere 
victuarie  in  la  citade,  non  dubitavanno  de  inimici  né  de  sinistro  alchuno.  Et  da  Ravena  et 
dela  Romagna  ne  chapitavanno  formenti  assai,  non  obstante  tanti  bandictione  et  priva- 
tone del  Pontirice,  che  '1  non  se  dovesse  condure  formenti   a  Venetia;  tamen  multi  per  lo 

40  grande  amore,  che  portavanno  a  Venetiani,  molti  ettiam,  perchè  deli  soi  formenti  non  tro- 
vavanno  il  danaro  in  altro  locho  presto,  a  dispecto  de  tutti  conducevanno  li  formenti  sui  a 
Venetia  per  spazarli.  Et  certamente,  quantunque  il  Pontirice  et  il  Re  di  Franza  et  li  Reali 
di  Spagna  rispecto  la  lyga  de  Cambray  fussenno  contrarli  al  Statto  Veneto,  come  di  sopra 
se  dice,  tamen  alchuno  di  questi  Signori  non  desiderava    la   ruina    veneta,  ymmo   sarianno 

45  malissimo  contentti  et  de  mala  voglia,  quando  lo  Imperatore  ellecto  obtenisse  la  citade 
patavina,  perchè  se  faria  magior  et  piui  potente  Signore  deli  altri,  che  '1  non  saria  al  pro- 
posito, perchè  cttiam,  non  se  contentando  del  Stado  aquistato,  vorà  prociedere  piui  avantti. 
Siche  per  rispecto  di  questa  jactura  veneta  se  iudichava  et  existimava  certissimo  da  tutti 
li  sapienti  intellecti  che  questi  signori  conlygatti  in  la  lyga  predicta  de  Cambra}'  non    po- 

50  tessenno  stare  piui  longamente  in  amicitia  insieme  et  gelossi  l'uno  de  l'altro,  che  l'uno  non 
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se  facesse  magior  Signore'  de  l'altro,  che  questo  se  dovesse  deslygar  questa  lyga  de  Cam- 

onlygatti  dividerti  dela  amicitia  loro,  et  chadauno  prendere  partitto. 
Tutavolta  bisognava  et  hera  neccessario  ali  Veneta    Signori    dilfendere    questa    citade    pa- 
ìna  et  scorerre  meglio  di  M  poteva,  fino  che  questa    lyga    de    Cambray    se    dovesse 

dei  ,  <  he  speravanno  dovesse  essere  presto.     Etiam  li  signori   infidelli,  zoè    il  Ture  ho, 

non  saria  contento,  quando  il  dominio  veneto  fusse  extincto,  perchè  quello  dominator  del 
Stato  Veneto  saria  piui  potente,  avendo  conquistato  uno  tanto  Stado,  et  non  sarìa  al  suo 
proposito:  et  chadauno  pensa  et  considera  al  facto  suo.  Adunque  li  tormenti  capitavanno 
da  ogni  parte  a  Venetia  al  dispecto  deli  inimici,  perchè  il  danaro  hera  presto  et  choreva. 

lì   XI  j  dicto.     Questa  matina,  iuxta  il  solito,  ni  furonno  lettere  da  Padoa  dela  passata  11 
nocte,  per  le  quale  se  intendeva  come,  avendo  riposato  lo  inimico  exercito  ad  Ronchagiette, 
locho  chussì  chiamato,  beri  matina,  come  apar  qui  a  carte    171,  dipoi  disnato    et    riposano 
alquanto  se  levoronno  li  sopradicti  inimici  et  andoronno  alo  alogiamento  chiamato  il    cha- 
stello  di  Bovolenta  sopra  la  Brenta  vechia1,  come  apar  qui  a  carte   141,    145.     Donde   che 
tutti  dentro  di  Padoa  et  a  Venetia  rimasenno  admirati  di  questa  movesta,  perchè  iudicha-   1 
vanno  dovesse  dicto  exercito  inimico  aprosimarssi  ala  citade,  et  tatnen  se  lontanava   assai. 
Non  se  poteva  pensare  quello  volessenno  fare  questi  inimici  et  se  iudichava  fussenno  levati 
delo  alogiamento  predicto  per  essere  stato  molti  giorni,  et  dovea  puzare  né  se  poteva  pini 
stare,  et  convenivanno    per    forza   mutar   alogiamento.     Alchuni    volevanno    che   li    inimici 
dovessenno  una  parte  de  loro  stare  a  questo  chastello  di  Bovolenta  sopra  la  Brenta  vechia,  2' 
et  una  altra  parte  al  Portello,  chussì  chiamato,  sopra  la  Brenta  versso  Padoa,  per  divertire 
che  da  Venetia  non  potesse  andare  socorsso  in  la  citade;  et,  se  già  molti  giorni  li  inimici 
se  ne  havessemo  advisto  di  questo  de  divertire  che  da  Venetia  non   fussenno    andati   tanti 
socorssi  in  la  citade  predicta,  saria  tornato  malissimo  al  proposito,  perchè  cum  grande  dif- 
tìcultade  se  haveria  preservata  questa  cita.     Donde    che,    avendo    habuto  li  Signori  Veneti  2 
tanta  comoditade  senza  impedimento  alchuno  de  fare  tante  provixione  et  metere  tanti  pre- 
sidii,  come  di  sopra  se  lege,  et  messa  questa  citade  tanto  in  ordene,  che  piui  non  dubita- 
vanno  de  inimici,  alchuni  ettiam    heranno    de    opinione    che,    essendo   alogiato   lo   exercito 
inimico,  come  di  sopra  se  dice,  dovessenno    andar   ala   imprexa    dela    cita   de    Trevixo,    la 
qual  non  hera  in  ordene,  né  fornita  de  presidii,  come  la  citade    patavina,    a  gram  gionta.  3 
Et  questa  opinione  non  apareva  consonante  che  li  inimici  dovesseno  abandonar  questa  citade 
patavina  per  andare  a  Trevixo  :  pur  hera  conveniente  stare  adverttidi  et  fare  le  provixione 
debite  per  ogni  rispecto. 

Continuamente  veramente  de  giorno  et  nocte  scampavanno  tanta   moltitudine    de    con- 
tadini a  Venetia,  che  hera  quasi  imposibelle  a  crederlo,  et  da  ogni    banda,   et   hera   gran-  e 
dinissima  compasione  et  lachrimabile  zertamente  a  vedere  questa  povera  gente  fugata  scam- 
pare la  crudeltade  inimica,  come  apar  qui  a  carte  171,  et  le  povere  et  dolorose  madre  cum 
li  putini  in  brazo  lachrimando,  che  veramente  haverianno  contaminato  uno  saxo  marmoreo 
e.  173*         ad  lachrime.     Et  tutti  li  teritorii  ali  confini  d'intorno  la  citade'  heranno  in  tanta  fuga,  che 
tutti  scampavanno,  né  se  potevanno  retinirli,  quantunque  li  inimici  fussenno  lontani.    Di  che  4 
sopra  tute  le  ripe  salse  ali  confini  dela  citade  heranno  tanti  vilani,  che  non  se  trovavanno 
tante  barche,  che  li  potessenno  levare;  et  tutti   conchorevanno   ala   sancta   madre,   idest  a 
Venetia,  per  salvarssi  et  per  non  stare  in  discrectione  deli  inimici,  li  quali  haveanno  posto 
tanto  terorre  et  timore   in   questi   rustici,   che,   come   sentivanno   nominarli,   scampavanno. 
Donde  che  li  Padri  boni  Venetti,  mossi  ad  compasione  et  pietade  di  questi  miseri  et  sfor-  - 
tunati  vilani,  quali  abandonavanno  le  povere  abitatione  loro  et  scampavanno,  aziochè    fus- 
senno aceptatti  in  la  citade  et  subvenuti,  come  se   conveniva,   fu   per   la   Signoria  Veneta 
comandato  a  tute  le  barche  deli  tragetti  dela  citade  et  ale  barche  grosse   et   altre  barche 


1  Lettera   dei  Provveditori  del   io  settembre,  ore       Diarii,  IX,  154):  ritiro  del  campo  imperiale  dalla  città 
S    (Disfacci  dei  Provveditori   cit.,  f.  26,  e.  9  ;  Sanuto,       assediata. 
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assai  soto  grande  penne  et  strecture  che  dovessenno  andar  ali  comtìni  dela  citade  per  tutti 
li  lochi,  et  maxime  a  Mergera,  Lizafuxina,  Butenigo,  a  Monte  Albanno  et  diverssi  altri  lochi 
ad  levare  queste  povere  et  meschine  vilane  et  vilani  cum  la  sua  povera  roba  et  condurli  a 
Venetia  senza  premio  alchuno  ',  et  se  fussenno  advixati  aver  tolto  premio  salvo  che  conve- 
5  niente  et  honesto,  dovessenno  restituire  il  dopio  et  fussenno  ettium  frustatti.  lumen  questi 
bardiamoli  veneti  poltroni  et  poveri  ettiam,  quali  vivevanno  cum  le  loro  brase,  et  senza 
discrectione  et  compasione,  non  volevanno  levare  questi  miseri  vilani,  se  non  heranno  molto 
bene  pagati,  cantra  il  mandato  publico;  tamen  alchuno  non  se  lamentava,  che  sarianno  ve- 
ramente stati  chastigati  questi  tali,  che  havesenno  contrafacto  al  comandamento  ducale.    Et 

10  questi  poveri  et  tribulati  rustici  per  scampare  la  furia  inimica,  che  li  aparevanno  sempre 
li  fusenno  ale  spale,  per  salvarssi  et  essere  levati  cum  li  soi  poveri  fìoletti,  donavanno  ali 
bardiamoli  del  formento,  dela  farina,  del  pane,  deli  polami,  et  ettiam  danari,  quelli  che 
haveanno,  et  fazevanno  meglio  che  potevanno.  Et  molti  nobelli  venetti  mandoronno  per 
compasione  et  pietade  le  loro  barche  a  levare  questi  contadini  gratis  et  amore.    Molti  ettiam 

15  nobelli  et  citadini  venetti  mandoronno  le  loro  barche  ad  levare  li  sui  vilani,  id  est  lavoratori 
dele  loro  posessione,  et  di  questi  simili  ne  furonno  assai,  perchè  quasi  tute  le  posesione 
propinque  ale  aque  salse  et  nel  teritorio  patavino  et  mestrino  heranno  de  nobelli  et  citadini 
veneti  :  et  chadauno  mandoronno  ad  levare  li  sui  lavoratori,  et  ettiam  li  aceptoronno  in 
chaxa.     Per  questi  contadini  ettiam  furonno  conditeti  et  menati  bestiami  assai  per  scamparli 

20  deli  inimici,  et  alogiorno  questi  bestiami  ale  basse  versso  li  paludi  salsi,  et  molti  ettiam  di 
simili  bestiami  de  ogni  sorta  et  condictione  furonno  conducti  a  Venettia,  et  sopra  tuti  li 
campi  et  ortti  dela  citade  fondata  in  aque  salse.  Donde  che  '1  se  conveniva  mantenire  vivi 
questi  bestiami  cum  semola,  che  se  traze  dela  farina,  dela  qual  semola  ni  hera  grande  cha- 
restia  et  hera  montata  il  dopio  del  solito  per  simel  rispecto,  et  ahora  valeva  soldi    18  et  vinti 

25  el  staro  dela  semola,  et  per  danari  non  se  poteva  trovare  tanta,  che  suplisce  al  nutrimento 
dele  bestie,  et  fu  neccessario  a  molti  poveri  contadini  vendere  li  loro  bestiami  ale  becharie 
piui  presto  cha  morisenno  da  fame.  Et  questi  contadini  scampati  conducevanno  grande 
quantitade  de  formento  et  de  ogni  sorta  de  biave,  'quale  haveanno  reservate  per  seminare,  et 
non  essendo  anchora  il  tempo  de  seminare,  aziochè  li  inimici  non  le  tolessenno,  le  condu- 

30  cevanno  cum  loro  a  Venetia,  siche  in  la  citade  ni  heranno  biave  assai.  Tamen  ettiam  cre- 
sceva numero  assai  de  contadini,  che  heranno  piui  anime  del  solito;  tutavolta  ettiam  molte 
persone  dela  citade  veneta  heranno  andate  a  Padoa,  come  se  diceva.  JEtiam  questi  vilani 
condusenno  grande  quantitade  de  vini,  siche  la  citade  veneta  hera  abundantissima  de  ogni 
victoaria.     Questi  rustici,  id  est  li  homeni  da  facti,  non  potevanno  stare  a  Venetia  indarno, 

35  et,  aconpagnatte  le  sue  done  et  fioli  a  Venetia,  se  partivanno  et  andavanno  a  Padoa  et  a 
Trevixo  ale  chaxe  loro,  non  dubitando  de  inimici,  perchè,  come  sentivanno  li  inimici,  se 
retiravanno  in  li  chastelli  et  citade  propinque. 

Hogi  ettiam  al  tardi  ni  furonno  lettere  da  Padoa  de  questa  matina  a  hore  17.    Se  inten- 
deva come  lo  exercito  inimico  se  atrovava  anchora  alogiato  nel  Iodio  sopradicto  de  Bovo- 
lo lenta  2,  et  rubavanno  et  disipavanno  et  ruinavanno  il  paexe,  bruxando  li  chaxamenti  iuxta  il 


1  Oltre  provvedere  gli  alloggi  per  i  profughi,  adi- 
bendo la  casa  del  marchese  di  Ferrara,  l'ospitai  di  S. 
Antonio  e  altre  case  private,  oltre  i  monasteri  di  S. 
Giorgio,  San  Nicolò,  di  S.  Andrea,  il  governo  aveva 
5  anche  dovuto  provvedere  al  loro  trasporto  dai  margini 
della  laguna  in  città.  "  Et  per  non  esser  barche,  fo 
"ordinato  per  la  Signoria  nostra  di  mandar  tre  barche 
"per  traghetto  a  levar  ditti  contadini.  E  nota,  se  in- 
"  tese  poi  le  done  in  Piove  corseno  in  chiesia,  et  non 
te   *  si  salvono,  perchè  i  nemici,  usando  gran  crudeltà,  le 

*  trahevano  fuor  di  chiesia,   tolendole   quello    poteano 

*  haver  „  (Sanuto,  Diarii,  IX,  152).  Altre  barche  furono 
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mandate  da  Malamocco  e  Chioggia  per  proteggere  gli 
animali  ritratti  verso  Montalbano  e  trasferirli  sopra  il 
lido  di  Chioggia  (ivi,  IX,  158),  mentre  colà  si  impe-  15 
gnavano  fieri  combattimenti  tra  le  imbarcazioni  e  le 
milizie  imperiali.  Molti  profughi  poi  provenivano  dai 
Bottenighi,  dalle  Gambarare  e  da  località  limitrofe, 
e  anche  per  essi  furono  provvisti  congrui  alloggia- 
menti, posti  sotto  il  governo  di  Giovanni  Antonio  20 
Dandolo  e  Francesco  Gradenigo  (ivi,  IX,   158). 

2  Lettera  dei  Provveditori  da  Padova  dell'i  1  set- 
tembre, ore  14  (Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  1 1  ; 
Sanuto,  Diarii,  IX,  153). 
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•7  desi<  piai  camini)  dOTCMC  lenir  ti  inimici,  -ne 

ili  quello  dov-ssenno  fare,  et  <  badai  a  la  su 

Dubitando  molto  li  Padri  Veneti  che  queeto  campo  inimico  dovesse  andare  aia  impn 

e  diaprovista  et    poterla    facilmente   prenderla   t-t 
subito  imel   Victoria   ritornare   ala  citade   putavii  a,  iudichando  fusse  piui  facile  imprexa,     3 

r    ruinare  il   teritorio  trìvìxanno  et   fare   butini   a-^sai,    trovando    ti.  -provisti, 

et  to  per  la  Signoria  Veneta  fu  scripto  ali  Kectori  de  Trevixo  et  per   tutti 

li  lochi  trivix mi  che  '1  fusse  proclamato  et  facto  intendere  ali  contadini  et  vilani  che  tutti 
venire  a  Venettia  cum  la  sua  fameglia  et  roba1.  Donde  che  veramente  luto 
il  teritorio  trivixanno  et  mestrino  per  questo  proclama  se  messenno  in  tanta  fuga,  che  non  i( 
hera  possibelle  certamente  iudichare,  né  se  potevanno  retinire,  che  tutti  scampavanno,  et 
chadanno  hera  montati  sopra  li  sui  chari  cum  le  done  et  tìoli  et  la  povera  roba  per  venire 
a  Venetia,  et  tute  le  strade,  che  tendevamo  ale  ripe  salse,  heranno  piene  di  chari,  che  non 
se  poteva  passare,  et  la  strada  da  Trevixo  a  Margera,  che  se  chiama  il  Teramo,  hera  tanto 

ni  de  chari  cum  queste  povere  contadine  sopra  et  li  tìoli  et  tantti  bestiami,  che  non  se   1 
poteva  passare,  et  cum  tanti  piantti,  singulti,  cridori,  lamentatone,  che  '1  facevan  contami- 
nare li  cielli,  nonché    li    homeni.     Et   tante    lamentatone    et    lachrime  et  suspiri  credo  non 
sianno  a  l'inferno,  et  portavanno  cum    loro    lecti,   schiavine    et    chasse    et    tute    le    robe    ria 
chuxina  et  tal  fusara,  che  non  valeva  soldi  quatro.     Et  hera    zertamente  cossa  incredibile 
et  compasionevole  a  vedere  et  sentire,  et  molto  piui   di  quello    scrivo,  et    tutti   tendevanno  2C 
ale  basse  et  ale  ripe  salse,  donde  che,  chome  in  la  precedente  carta  apar,  ttute  le  ripe  salse 
heranno  piene  de  femine  et  putti  et  animali,  quali  scampavanno,  et  le  barche  da  Venettia 
continuamente  levavanno  queste  povere  vilane  et  le  conducevanno  a  Venetia,  et  poi  itcrum 
ritornavanno    a    levarli.'     Et    veramente    anchora   nui,    perchè   havemmo    barche    quatro    in 
chaxa,  cum  li  nostri  servitori,  perchè  se  atrovammo  il  padre  cum  tre  tìoli,  et  chadauno,  come  25 
he  conveniente,  havea  la  sua    barcha,    et    per    compasione    et   pietade    mandemmo    ahora    a 
levare  questi  poveri  contadini  cum  le  nostre  barche  gratis  et  amore.     Et  molti  altri  nobelli 
veneti  facevanno  il  simelle,  che  mandanno  le  sue  barche  cum  li  sui  servitori  ad  levare  queste 
misere  persone,  le  quale  per  la  rara  et  vera  et    sincera    fede    loro    versso    il    Stato    Veneto 
meritanno  essere  adiuctati,  acharezati  et  favoriti  da  chadauno.    Li  Signori  Venetti  veramente,  30 
per  il  rispecto  di  sopra  dechiarito,  heranno  intentti  et  molti  dispostti  a  questa  citade  trivi- 
xana,  dubitando  de  qualche  tradimento  per  la   cativa   voluntade    et    mala    dispositione    deli 
citadini,  et  per  la  principale  provixione  in  questa    materia    scripssenno,    come    ettiam    apar 
qui  a  carte   163,  che  senza  dimora  dovessenno  fare  montare  le  aque  d'intorno  la  citade,  et 
heranno  restati  per  non  ruinare  il  paexe  et  fare  damno  et  iactura  ali  poveri  contadini,  per-  35 
che,  quando  li  inimici  se  dovessenno  aprosimare  a  questa    citade,    subito   in   uno  giorno  se 
poteva  fare  provixione  de  tagliare  queste  aque  d'intorno  et  meterla  in  forteza,  et  che  '1  non 
se  dovesse   fare  questo  damno  al  teritorio,  se  prima  non  se  vedeva  lo  vero  effecto  deli  ini- 
mici.     Tamen  ahora,  essendo  stato  deliberato  per  il  Senato,  credo  che    li    Reclori  et   Pro- 
vedictori  con  veni  vanno  obedire  et  inaquare  il  paexe,  come  se  dice,  atorno  la  citade,  che  la  40 
fazeva  inexpugnabìle,  né  se  poteva  dubitare  deli  inimici.     Fu  ettiam  facto  uno  Provedictor 


1  II  9  settembre  dal  provveditor  Marcello  di  Tre- 
viso era  segnalato  l'aumento  di  pressione  nemica  verso 
Cittadella  e  sopra  Bassano.  Per  cautela  contro  l'immi- 
nente pericolo  erano  state  ordinate  buone  guardie  "  e 
5  "tuttavia  vanno  lavorando  per  meter  l'aqua  atorno  „ 
(Sanuto,  Diarii,  IX,  141).  Sotto  l'incubo  di  questa 
improvvisa  avanzata  nemica,  nel  territorio  trevigiano 
e  mestrino  si  diffuse  largo  panico,  che  produsse  una 
fuga  generale  (ivi,  IX,  153).  1  nuovi  profughi  si  ri- 
io    versarono  a  Venezia    non    per  ordine  emanato  dal  go- 


verno, ma  spontaneamente  per  sottrarsi  alla  prossima 
invasione  imperale,  dilagante  da  Padova  sopra  questo 
territorio.  Richiamata  l'attenzione  del  governo,  che  era 
tutta  assorbita  dagli  eventi  di  Padova,  anche  verso  la 
provincia  trevigiana,  esposta  alla  minaccia  di  incur-  15 
sioni,  si  cercò  di  provvedere  con  migliore  organizza- 
zione alla  difesa  della  città.  Il  Collegio,  riunito  presso 
il  Doge  deliberò,  l'n  settembre,  i  provvedimenti  più 
urgenti,  necessari  a  garantire  la  sicurezza  di  Treviso 
(ivi,  IX,  153  sgg-)-  2C 
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nobille  veneto  in  questa  citade  ',  quale  fu  ser  AUixe  Mocenigo,  cavalier,  cum  salario  solito 
de  ducati  12')  al  mese,  et  dovesse  menar  cum  lui  chavali  diexe  et  duo  itafieri.  11  quale 
Mocenigo  subito  aceptò  et  chorae  borio  patritio  se  expedicte  prestissimo  et  se  ne  andò  in  la 
citade  predicta.  Et,  anchora  che  in  la  citade  predicta  ne  fusse  provedictor  ser  Piero  Mar- 
5  zello,  tamen  non  se  deportava  molto  bene  cum  li  soldati  et  iantarie  per  alchune  discordie 
et  inconvenienti  intravenuti,  come  qui  apar  a  carti  145,  /-Wr\/,  dubitando  che  li  inimici 
dovessenno  andare  a  questa  expedictione,  hera  neccessario  et  al  proposito  che  ne  fusseimo 
duo  Provedictori  per  oyni  conveniente  rispecto. 

Et  perchè  se  intendeva  chome  li  inimici  d'intorno  a  Padoa  et  al  Bassanello  et  a  Limine, 
10  lochi  chussì  chiamati,  haveanno    cum  roste    et    legni    et   terenno   et    al:ri    inzegni    serato   le 
aque  consuete  a  corerre  d'intorno  questa  citade,  che  piui  non  facevanno  il  debitto  chorsso, 
anzi  manchavanno  et  sminuivanno  grandemente,  et  le  aque  cttiam  manchavanno  in  le  fosse, 
chossa  pericolossa  a  questi  tempi  rispecto  li  inimici,  et  cttiam  per  il  maxenar  deli  formenti 
per  bisogni  dela  citade  predicta,  come  apar  qui  a  carte   172,  che  veramente  hera  materia  di 
15  qualche  importantia,  donde  che  li  Padri  Venetti,  avendo  qualche   consideratione    in   simele 
materia  per  li  rispecti  di  sopra  dicti  et  consultato  cum  persone  pratiche,  et  avendo    cttiam 
abutto  il  parere  et  opinione  di  quelli   di    Padoa,    deliberonno    al    locho    de    Lizafuxina    alo 
alveo  et  transito  dele  aque  dolze,  che  andavanno  et  corevanno  versso  il    porto    de    Chioza 
et  versso  il  mare,  de  fare  una  seraglia  de  pali  et  legnami  et  terenno  per  retinire  la  Brenta, 
20  fiume  chussì  nominato,  quale  veniva  da  Padoa  et  scoreva  et  sbocava  in  mare,  aziochè  havesse 
chagione  che,  essendo  serato  il  transito  de  l'andare  in  mare,  se  dovesse  ingrosare  tanto  piui 
la  fiumera  predicta.     Et  ettiam  ex  consequenttt  d'in'torno  la  citade  di  Padoa  se  doveria  in- 
grosare le  aque,  essendo  reserato  questo  transito  da  potere  scorerre  nel  mare,  dove  seguitava 
molti  benetìtii,  che  le  fosse  dela  predicta  citade  sarianno  piene  de  aque,  et  li  molini  cttiam 
25  potranno  maxenare.     Et  veramente  a  questi  giorni  fu  una  grande  sichura  de   aque,  perchè 
sono  statti  piui  de  giorni  quaranta,  zoè  40,  che  mai  ha  piovuto  dal  ciello,  cossa  quassi  incre- 
dibille,  et  questa  benedicta  pioza  dal  ciello  hera  tanto  desiderata  dali  Padri  et  populo   ve- 
neto, che  non  potria  cum  pena  descrivere,  maxime  che  per  tre  giorni    continui  dovessenno 
li  cielli  rendere  una  grande  aqua,  segondo   il  solito,    perchè  a  questi    tempi    saria  ritornato 
30  molto  al  proposito  et  haveria  ingrosato  li  fiumi,  et  maxime  la  Brenta,  et  haveria  impitto  li 
fossi  d'intorno  la  citade  patavina,  et  li  molini  in  la  citade  haverianno   potuto  maxenare,    li 
inimici  non  haverianno  potuto  stare  ala  campagna  et  sarianno  consumati  cum  queste  pioze, 
le  artellarie  inimiche  non  se  haverianno  potuto  adoperare.      Postea  questa  pioza  saria  stata 
molto  neccessaria  ala  citade  cttiam  de  Trevixo,  perchè  haveria   impito  li  fossi    dela  terra, 


e.  174  v 


'  Nella  seduta  di  Collegio  dell'i i  settembre,  con- 
siderando la  gravità  della  situazione,  fu  deliberata  la 
nomina  di  altro  Provveditor  general  a  Treviso  nella 
persona  di  Alvise  Mocenigo,  Questo  al  momento  decli- 
5  nò  l'offerta  fattagli  (Sanuto,  Diarii,  IX,  154),  e  solo 
dopo  il  voto  del  Senato,  che  gli  conferiva  l'oneroso  in- 
carico in  aggiunta  ;il  Marcello  (Sena/o  Secreta,  reg.  42, 
e.  55  :  Sanuto,  Diarii,  IX.  155  ;  vedi  ito,  IX,  155,  lo  scru- 
tinio), accettò,  partendo  il  14  mattina  con  buona  scorta 

10  di  danaro  per  raggiungere  la  nuova  destinazione  (Sa- 
nuto, Diarii,  IX,  159)  Nel  frattempo  il  Collegio  di- 
spose di  inviare  a  Treviso  Carlo  Valier  con  truppe; 
ordinò  alle  barche  di  Torcello  e  Murano  e  delle  con- 
trade limitrofe  di  accostarsi  con  i  rispettivi  podestà  a 

15  Treviso;  stabilì  la  spedizione  di  uomini;  incaricò  il 
connestabile  Sebastiano  da  Venezia,  che  era  stato  già 
fatto  prigioniero  nel  castello  di  Limena,  di  arruolare 
ioo  fanti  e  portarsi  in  città;  infine  fu  chiesto  ai  Ret- 
tori e  ai  Provveditori  di  Padova,  "  parendoli  lassar  la 


"  segurtà  di  Padoa„,  di   inviare  a  Treviso  il  provvedi-    30 
tor  Gradenigo    con    1000   cavalli  e  2000    fanti.     Natu- 
ralmente   non    si  mancò   di  tener  presenti  le  necessità 
stringenti  di  Padova,  considerrta  sempre  il  centro  prin- 
cipale della  difesa,  con  opportuni  provvedimenti  e  l'in- 
vio di  danaro,  "  perche  li   proveditori   non   fanno  altro    35 
"  che  dimandare  danari  „  (Sanuto,  Diarii,  IX,  154).     11 
pericolo,    che  investiva  Treviso,  era  forse  stato  esage- 
rato,  e  successive  lettere  da  quella  città  non  registra- 
vano avvenimenti  di  singolare  importanza,  che  potes- 
sero suscitare  serie  apprensioni  (ito*,    IX,    154).     Come    30 
misura    precauzionale,    anche    in    riflesso    dell'orgasmo 
suscitato  a  Mestre  per  lo  scorrazzare  di  bande  nemiche 
in  quel  di  Mira  (ito,  IX.   161,   166,   168),  i  Rettori  ave- 
vano provveduto  al  taglio  del  fiume  Sile  e  al  predispo- 
sto allagamento  del  territorio  in  attesa  del  nuovo  Prov-    35 
veditore  (ivi,  IX,   161).     Relativamente  alla  grave  situa- 
zione  creata  intorno  a  Mestre  cf.  Sanuto,  Diarii,  IX, 
163,  165,  167, 
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i  li   mimi  et  li  Uvei  d'intorno,  che  piui  facilmente  ne  potria  inaquare  d'intorno  que« 
citade.      El   rerament  lelli  dimonstravanno  tino  in  questa  pluvia  contrari  ala   R<-publica 

Veneta,      l'ur  bisognava  contentarli  di  quello  voi  fortuna,  et  dipoi  che  lo  exercito  inimico 
se  atrova  ala  C  igna  In  questi  circhuiti  d'intorno   la  citade  patavina,  mai  ha  piovuto,  che 

ramante  he  stato  loro  grande  benelìtio  dal  dello,  et  contrario  al  Stato  Veneto.  5 

furonno  lettere  da  Roma  dali  oratori  veneti  de  7  di  questo.     Se  inter •-,  ,m  •  il 

Pontitice  prolungava  ad  voler  absolvere   li    Padri    Venetti,    come    di    sopra   se    dice,    et    se 
scusava  non  lo  poter  fare,  rispetto  che  lo  Imperatore  et  il   Gran  Roy  de  Franza  non  vo- 
levanno;  (amen  expectava  la  fine  et    lo    exicto   dela    citade    patavina,    et,    secondo    suced 
ranno  le  chosse,  chussì  come  prudente  se  governarà.     Hera   stato    a  solazo  ad  Ostia,  Cha-   10 
stello  et  dovea  ettiam  andare    a    Civitade    Chastellana  ',    et    conduzeva  cum  lui  li  sui   gani- 
medi, id  est  alchuni  bellissimi  giovani,  cimi  li  quali  se  diceva  fublice  che  l'havea  acto  carnale 
cum  loro,  ymmo  che  lui  hera  patiente  et  se  dilectava  molto  di  questo  vitio  sogomoreo,  cossa 
veramente  abhorenda  in  chadauno  virile  sexu,    maxime  in    uno  Pontitice,  tamquam  Deus  in 
terra,  capo  de  tuta  la  fede  Christiana,  hommo  adorato  super  terram,  fostea  charigo  de  tanti   15 
anni,  nunquam  audictum  a  scado.     Et  in  li    superiori    nostri    libri    credo    averne    scripto    di 
questo  vitio  in  questo    papa,    tamen    hommo    de  grande  fortuna  et  choragio,  et  quello  desi- 
gnava, li  veniva  ad  effecto  et  governava  molto  bene  il  papato,  colerico  sufra  modum.     Et 
veramente  hera  temuto  non  solimi  da  tuta  Roma,  ma  ettiam    da   tuti    li    Signori  Christiani, 
pratichissimo  in  le  gubernatione  di  Stadi  per  essere  stato   sempre   in   simili    manigi,    et   se  20 
atrovava  in  grande  reputatione,  maxime  ahora  che  l'havea  facto  questa   lyga    de   Cambray 
et  minato  il  Stato  Veneto  per  non  averli  voluto  obedire  et   restituirli    Faenza   et  Arimani, 
segondo  il  desiderio  suo.     Et  tamen  quasi  ogni  giorno  se  guastava  del  vino,  et  fostea  luxu- 
rioso,  ut  dicitur,  nil  minus  fortunatissimo.' 
e  nsr  Se  intendeva  ettiam  per  le  sopradicte  lettere    di    Roma    come    l'armata   del    Chatolico  25 

Re  di  Aragona,  ordinata  che  se  dovesse  armare  a  Napolli,  hera  disarmata,  et  ettiam  l'ar- 
mata del  Roy  de  Franza  hera  disarmata  a  Genoa  *,  siche  li  mari  heranno  netti  et  siguri  da 
corssari,  cossa  molto  desiderata  sempre  dali  Padri  Veneti,  et  maxime  a  questi  tempi,  aziochè 
il  transito  maritimo  fusse  libero  et  aperto  ala  citade  veneta,  et  potesse  chapitare  dele  vicrua- 
rie  et  altri  presidii  in  dieta  citade,  che  pocho  potevanno  dubitare  deli  inimici  essendo  il  30 
mare  libero  et  aperto. 

Per  molti  navilii  venutti  de  Cypro  et  per  molti  altri  avixi  da  diversse  bande  capitati  a 
Venettia  3,  li  Padri  Venetti  heranno  avixatti  come  il  Grande  Maestro  da  Rodi,  non  obstante 
che  '1  fusse  de  nactione  francesse  et  inimica  del  nome  veneto,  come  se  dice  de  sopra,  et 
minato  il  Stato  Veneto  per  Francexi,  nihil  minus  lui  faceva  intendere  a  tuti  li  navilii  veneti,  35 
che  in  quello  locho  capitavanno,  che  '1  desiderava  bene  convicinare  et  havere  bona  pace 
cum  Venetiani  et  faceva  tante  demonstratione  et  chareze  ali  navilii  veneti,  che  chapitavanno 
in  quello  locho,  che  piui  veramente  non  se  poteva  desiderare.  Et  ettiam  havea  scripto 
questo  Grande  Maestro  ali  Rectori  Venetti  de  Cypro,  che  '1  non  se  dovessenno  dubitare  in 
puncto  alchuno  de  lui,  perchè  voleva  essere  loro  bono  amico  et  fratello,  et,  non  obstante  40 
che  '1  sia  francesse,  se  offeriva  de  tuto  quello  poteva  et  valeva  in  beneffitio  loro.  Et  per 
li  predicti  Rectori  Venetti  in  consonantia  li  fu  risposto  molto  al  proposito  et  conveniente- 
mente, chome  bisognava,  perchè  ahora  non  se  conveniva  ali  Veneti  Signori  menare  superbia. 
Et  quantunque  questo  Grande  Maestro  da  Rodi  sia  fratello  del  cardinale  Roanno,  il  quale 
per  la  auctoritade  sua  se  puoi  reputare  tamquam  Rex  Francie,  et  disponeva  del  regno  di  45 
Franza  quanto  li  piazeva,  et  hera  mimicissimo  del  Stato  Veneto  per  le  dimonstratione  vedute, 
come  in  questi  libri  apar,  et  per  simele  chagione  li  Venitiani   pocho    se    imrlda vanno    dele 


1  Dispacci  dei  sei  ambasciatori  clt.,  n.  42,  43,  p.  99       Sanuto,  Diarii,  IX,   156,  come  da  lettera  del  console  di 
sgg.  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,   135  sg.  Napoli  del   1  settembre.  5 

*  Disfacci  dei  sei  ambasciatori  clt.,  n.  42,  p.   1O2;  3  Cf.  Sanuto,  Diarii,  IX,  86,  158,  166. 
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sue  parole  di  questo  Signor,  tuttavolta,  volendo  dire  la  veritade,  questo  Grande  Maestro  di 
Rodi  fece  ogni  dimonstratione  et  chareze  et  prexentti  a  tutti  li  Venetiani  et  loro  navilii, 
che  chapitavanno  in  quello  portto,  talmente  che  tuti  se  partivanno  contenti  da  lui.  Et  molti 
volevanno  dire  che  questa  non  fusse  la  voluntade  sua,  ma  rispecto  a!  populo  et  ala  citade 
5  Rodiota,  inclinatissima  a  Venitiani  per  il  grande  et  longo  comerchio  abuto  insieme,  non 
poteva  fare  altramente.  Tamen,  quando  questo  Signor  h avesse  voluto  fare  altramente  et 
essere  inimico  de  Venitiani,  pocho  haveria  existimato  il  populo  et  altri  sui  subdicti,  che 
l'haveria  facto  al  modo  suo;  tamcn  vero  hera  che  lo  animo  suo  hera  inclinato  a  Venetiani 
per  benetitio  et  utille  deli  viagii  et  comerchio  del  navichare,  cognoscendo  havere  pini  presto 

10  benerictio  et  utille  deli  Venetiani  cha  damno  et  interesso    alchuno. 

Adì  xiii  dicto.  Ni  furonno  lettere  da  Roma  dali  oratori  venetti  de  8  et  9  de  l'instante  ', 
per  le  quale  se  intendeva  come  il  Pontirice,  tandem  dipoi  molti  priegi  et  suplicatione  di 
questi  ambasatori,  parendoli  ettiam  qualche  conscientia  retinirli  tanto  in  Roma  cum  tanta 
intolerabille  spexa  senza  qualche  conclussione,  dirnonstrava  havere    bone    animo    versso    la 

15  Republica  Veneta  et  essere  inclinato  alquanto  ala  absolutione  delo  interdicto.    Tamcn  timebat, 
perchò  la  parte  cexarea  in  Roma,  zoè  quelli  dela  parte  delo  Imperatore,  Todeschi  et  altri, 
publice  dicevanno   sopra  le  piaze  che  li  Venitiani  heranno  del  tutto  minati   et    disfacti,    et 
che  certissimo  lo  Imperatore'  cum  lo  suo  exercito  obtenircà  la  citade  patavina,  la  qual  obtenuta,        e.  /;.$» 
per  essere  lo  exercito  veneto  et  tanta  nobeltade  et  presidii  in  quella  et  il  fondamento  dela 

20  Republica  Veneta,  ettiam  obteniranno  la  citade  veneta.  Et  questo  in  Roma  et  quasi  -per  totani 
lttaliam  se  teniva  per  certo,  che  li  Venitiani  non  potessenno  resistere  a  questa  tantta  potentia 
inimica.  Donde  per  simel  rispecto  il  Pontitìce  prudentissimo  procedeva  molto  rispectosso 
et  hera  alquanto  renitente  ad  volere  absolvere  li  Veneti  Signori,  come  di  sopra  se  dice, 
desiderando  vedere  lo  exicto  di  questa  obsedione  patavina  et   governarssi    segondo    succe- 

25  deranno  le  chosse.  O  povero  et  sfortunato  imperio  veneto,  a  quale  termine  sei  conducto, 
che  heri  tanto  reputato,  aprexiato,  existimato,  honorato,  sublimato  per  tuto  l'universso  mondo, 
et  che  piui  non  se  poteva  dire  dela  canuta  prudentia,  sapientia,  suffitientia,  richeza  venetta, 
et  danari  (ut  ita  dicam),  ordene  et  metta  a  tuta  la  Ittallia  et  christianitade,  et  chadauno 
signore  del  mondo  desiderava  la  amicitia,  confederatione  et  lyga  veneta,  et  tanto  nominato, 

.30  apresiato  et  venerato  il  nome  veneto  per  tuto  il  mondo  !  Tamen  uno  picolo  dishordene, 
uno  sbaragliosso  et  periclitosso  et  animosso  governo  del  signor  Bartholomeo  Liviano,  come 
di  sopra  se  dice,  ha  in  duo  hore  ruinato  il  ttutto  et  perduto  il  Statto,  la  prudentia,  la  sa- 
pientia, la  reputatione,  il  chanuto  conseglio,  il  maturissimo  governo,  la  fama  et  la  richeza 
insieme  cum  lo  exercito.     O  grande  et  admiranda    consideractione,    o    inaudita    et    incredi- 

35  bilie  mina,  o  memoranda  et  recholenda  experientia  ali  posteri  nostri,  che  io,  scriptore,  che 
in  tute  queste  agitactione  et  tractamenti  et  deliberatone  sum  stato  sempre  prexente  et  oculis 
ineis,  ho  veduto  et  intesso  il  tutto,  a  penna  che  lo  mio  intelletto  possia  chapire  che  uno 
tanto  glorioso  degno  et  fiorito  stato,  poseduto  piui  de  anni  cento,  in  uno  momento  per  uno 
picolÌ8simo  dishordene  sia  ruinato  !  Et  cum  quanto  sangue,  sudori,  fatiche  et  danari  conser- 

40  vato  et  mantenuto  questo  stado  Ittalico,  non  lo  posso  descrivere.  Et  questo  veramente  caxo 
advenuto  ahora  a  Venetiani  puoi  essere  grande  exemplo  a  tutti  li  Signori  del  mondo  et  ali 

«posteri  et  sucessori  nostri,  et  chadauno  degno  intellecto  da  questa  experientia  puoi  consi- 
derare quanto  le  chosse  di  questo  mundo  sianno  debille  et  pericolosse  et  che  ogni  poten- 
tissimo regno  et  imperio  in  uno  momento  per  uno  picolo  dishordene  se  possia  minare.  Et 
45  chadauno  prudente  signore  sia  molto  advertido  de  prociedere  in  li  sui  exercitì  prudente- 
mente et  cum  il  piede  piombato,  et  non  metere  le  chosse  sue  in  sbaraglio,  quia  dubius  est 
evenctus  belli,  et  che  piui  presto  chosti  ala  borsa  cha  al  chorre.  Et  li  capitanei  et  altri  deli 
deputatti  al  governo  deli  exerciti,  che  sianno  prudenti,  saputi,  expertti  et  vechiardi  et  non 


1   Dispacci  dei  sei  ambasciatori   clt.,    n.    43,  44,  p.        103  sg.  :  comportamento   del  Papa. 
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nbstere,  ymm  i  effe*  tu  posibnli-  de  non 

deltf  veduto   grandissin  rrientif-   <-t    varii  et  eli \  er ssi  sn- 

.!t«*    volte    veduto    lo    pocho    numero   haver 
i  <rul<*  et  piui    potente   exercito.     Siche   chadrano    considerato    insegno    die 

.ni    venire'   ala  gior  lata,   il  est  al    facto   dele  arme,  pi-r  in 

il  BtStO  t-t   la  vita  sua  in  uno  dubiosso  et  pericoloso  facto  de  arme,  et  Bempre  sia  il  meglio 

prs   la  ripa  cha  mpi  •   ùa   il  no  •  dio  scorerre  cha  combatere  et  metere 

pericolo  il  tutto  et   perdere  et  il  stato   et  la    famma    et    la  repùtatione    et   il    nome   et    la 

prudentia  et  sspientia  et   il  conseglio  et  li   danari  et  il  tutto.    Et  ne  ho  vedutto  tropo  grande 

ientia  a  questi  mei  anni  trentaquatro  in  questa  Republica  Veneta,  chaschato  lo  imperio   10 
neto  dalo  impireo  ciello  al  profundo  delo  centro  inlìmo  dela  terra  in  duo  hore  de  uno  facto 
d'arme,  et  quanti  amici,  Signori,  Principi,  Imperatori,  Pontifici  et  altri  diverssi  populi,  citadini, 
nobelli,  populari  et  infiniti  altri  nel  grado  suo   heranno  de  gratta  essere  visti,  abrazatti,  guar- 
dati, honorati,   favoriti,  honorati  dal  Stato  et  Dominio  Venetto,  atrovandossi  in  la  prosperitade 
et  dignitade  loro,  et  stare  soto  la  protectione  loro,  che  ahora,  essendo  ruinati,  come  se  vede,  15 
menavanno    superbia,  facevanno  guera,    dispretiavanno,  beffavanno,  irridevanno,  dicevanno 
parole  iniuriosse,  vituperosse  ali  Signori  Veneti,  et  senza  rispecto  alchunno  transparlavanno 
del  nome  venetto,  et  beati   quelli,  che  pegio  potevano  dire,  et  che  ali  tempi  passati  questi 
tali  haverianno  habuto  de  gratta  de  tenire  la  lengua  dentro  li  dentti  et  fare    riverentia  et 
honore  cum  la  bereta  in  manno  et  genuflexu,  quando  sentivanno  nominare  il  nome  venetto.  20 f 
Siche  chadauno  sapiente  Signore,  considerando  quanto  di  sopra  se  dice,  doveria  essere  molto 
circumspecto  et  adnimavertido  ad  metere  a  pencolo  il  suo  exercito,  quando  se  atrova  fare 
uno   facto  d'arme,  et  prociedere  maturamente  et  non  cum  colera,  cum  iracundia,  cum  fero- 
citade  et  inordinato  animo,  ma  circumspecto  et  cum  prudentia  et  piui  presto  retirarsse  cha 
ruinare.     Cognosco  aver  dicto  assai  di  sopra  in  simel  materia,  et  che  '1  sia  superfluo  repli-  25 
care  tante  volte;  tamen  lo  animo  mio  fastidiato  et  conturbato  de  simel  mine  et  iacture  non 
puoi  retinire  la  manno  nel  scrivere  veramente.     Dil  che  dimando  perdono  ali  sapientissimi 
lectori.     Sed  ad  rem  nostrani.     Per  tal  rispecto  il  Pontifice  vedendo  li    Venetiani  in    tanto 
pericolo  constituitti,  et  che  in  questa  diffensione  patavina    consisteva    la   salute    loro,    hera 
molto  ploplesso  et  dubioso  quello  dovesse  fare,  et  anchora    che  il    Pontifice    et  il   Roy    de  30 
Franza  et  il  Cato'ico  Re  di  Aragona  sarianno  malissimo  contentti  che  lo  Imperatore  dovesse 
obtenire  la  citade  patavina,  come  di  sopra  se  dice,  aziochè  non  se  facesse  magior  Signore,  che 
'1  non  fazeva  per  loro,  tuttavolta  per  honore  loro  et  per  conservatone  dela  lyga  de   Cam- 
bray  non  potevanno  fare  contraria  dimonstratione.     Poslca    consideravamo    et   vedevanno, 
maxime  il  Pontifice,  quale  per  essere  ittalianno  et  inimico  per  natura  de  ultramontani,  venetti  35 
ruinati,  et  benché  fusse  inclinato  a  ditfenderli,  tamen  temeva   non    poter   resuscitare  gente 
mortta,  che  questo  ritornava  grande  damno  a  Venetiani. 

Per  le  sopradicte  lettere  da  Roma   se   intendeva   come    il   Ponti  lìce    havea   lettere   de 
Franza  dali  sui  nuntii  ala  corte  del  Roy,  per  le  quale  se  intendeva  come  il  Roy  franeexe  hera 
partito  da  Lione,  come  apar  qui  a  carte   167,  et  se  ne  andava  a  Parigi,  che  li  Padri  Veneti  40 
heranno  contenti    che  '1    se  lontanasse  assai  dala  Ittallia,  sperando  essere  a  loro  proposito. 

La  citade  veneta,  come  se  die  considerare,  per  queste  guere  hera  molto  interdicta  del 

solito  corsso  marchadantille  et  pocho  se  fazeva:  piper  valeva    ducati    52    el    cargo,    zenzer 

e.  176  v        ducati  25  el  centto,'  garofalli  grossi  8  in  9    la    libra,    et    de    altra    sorte   spectie    pocho    se 

fazeva,  seda,  tarachazi  grossi  32  la  libra,  et  milanessi  et  firentini  compravanno  qualcosseta,  45 
et  mandavanno  per  la  via  de  Ferara,  che  potevanno  benissimo  passare. 

Per  le  consuecte  lettere  da  Padoa,  hogi  ricepute,  de  heri  serra  et  di  questa  matina  se 
intendeva  lo  exercito  inimico  se  atrovava  nelo  alogiamento  sopranominato  a  Bovolenta  l,  et 


1   Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  il  v  sgg.  ;       Sanuto,  Diarii,  IX,   156  sg. 
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non  fazeva  mutatione  alchuna.     Donde  chadauno  atendeva    qua!    camino    dovesse  prendere 
questo  ezercito  inimico,  et  variamente  se   ne   parlava,  et  diverssi    ìuditij  se  fazevanno. 

Li  Padri   Venetti  mandoronno  questo  giorno  ducati  tremilia,  zoè  3' 100,  a  Trevixo  ',  per 
dare  le  page  a  quelle  fantarle,  aziochè  restassenno  bene  contenti  :  et  fu  molto  al  proposito, 
5  in  chaxo  ettiam  che  lo  exercito  inimico  volesse  prendere  quella  imprexa. 

Veramente  conchorevanno  et  giongevanno  a  Venettia  tante  vilane  cum  li  putti  loro  in 
brazo  et  cum  la  sua  roba  et  li  polami  sui  et  robe  da  vivere,  che  hera  /ertamente  quasi 
incredibille  potere  pensare  il  numero  grande  di  questi  contadini  capitavanno  continuamente 
a  Venetia  *,  come  ettiam  qui  apar  a  carte    173.     Et  solamente  vegnivanno  le  done  et  li  puti 

10  et  le  pute  et  li  vechii  per  salvarsi:  quelli  che  heranno  bene  dispositi  et  virili,  acompagi  ate 
le  sue  done  et  rìoli  et  qualche  pocha  di  roba  in  loco  salvo,  ritornavanno  il  driedo  ale  sue 
vile  sperando  sempre  poterssi  salvare  dali  inimici  et  entrare  in  qualche  citade  over  chastello 
piui  propinquo.  Donde  che  tute  le  ultime  ripe  over  strade  dela  citade  veneta,  chome,  ut 
pitta,  la  fondamenta  de  sancto   Rafael  lo  et  de  sancto   Nicolò,    et    in  Chanaregio    da    l'altra 

15  banda  et  in  diverssi  lochi  ali  confini  dela  citade,  dove  heranno  dismontate  queste  povere 
virane  cum  li  sui  rìoli,  che  stavanno  a  l'aere  senza  havere  habitatione,  et  cridavai.no  le  voce 
loro  al  ciello  cum  grande  compasione  et  pietade  de  tutta  la  citade  veneta,  et  anchora  che 
molti  di  questi  contadini,  come  di  sopra  se  dice,  fussenno  alogiatti  in  le  caxe  deli  sui  patroni, 
deli  quali  lavoravanno  le  loro  posessione,  et  molti  ettiam  nobelli  venetti  et  citadini,  ultra  li 

20  loro  contadini,  per  pietade  et  compasione  aceptoronno  in  chaxa  loro  deli  altri  contadini  a 
loro  incognitti.  Et  veramente  anchora  noi  in  chaxa  nostra  abiamo  alogiato  piui  de  trenta 
contadine  per  pietade  et  compasione,  quale  mai  in  alchuno  tempo  le  habiamo  viste,  cum 
li  sui  fioli,  et  factoli  le  spexe  et  grande  chortessia.  Tavicn  multiplichavanno  tanta  quanti- 
tade,  che  '1  se  conveniva  al  tuto  provedere,  perchè  dormivanno  queste  povere  done  sopra 
i  25  le  strade  et  soto  li  portegi  dela  citade.  Dil  che  li  Padri  Venetti  et  Senatori,  parendoli 
questa  materia  di  grande  compasione  et  pietade  ad  non  dovere  provedere  a  questi  meschini 
almanco  delo  alogiamento,  essendo  stato  maxime  sempre  la  citade  veneta  refugium  de 
tutti  quelli  che  scampavanno  dele  manno  de  barbari,  et,  ut  legitur,  la  citade  venetta  fu  fon- 
data da  quelli  che  scamporonno  dala  tiranj'de  de    Athila,    flagelum    Dei,    chusì    nominato, 

30  fecenno  chiamare  tutti  questi  nobelli  venetti  et  citadini  deputatti  per  li  sextieri  dela  citade, 
come  qui  apar  a  carte  **,  ali  quali  fu  deputatto  questa  chura  de  dare  alogiamento  et  pro- 
vedere a  questa  povera  gente,  la  qual  veramente  meritava  essere  subvenuta,  favorita  et 
adiuctata  da  tuta  la  citade  veneta  per  la  sua  grande  et  svisserata  fede  versso  la  Republica 
Venetta.     Et  fu  deputato  per  il  Colegio  ducale  per  alogiamento  de  questi  meschini  la  chaxa 

35  del  Marchese  di  Ferarra  3  sopra'    il    Chanale    grande,    che    hera    uno  grande  alogiamento;         e.  m* 
similiter  il  fontego  di  Todeschi  novamente  fabricato,  el  quale  hera  vuodo,  perchè  anchora 
li  Todeschi  non  heranno  entrati  in  quello,  et  questo  ettiam  hera  grande  alogiamento  da  logare 


1  I  danari  per  le  paghe  delle   milizie  stanziate  a  "  tormenti  e  altro  etc.  „.     Anche,  ivi,  IV,  142.  154. 
Treviso   furono  consegnati    al    nuovo    Provveditor    gè-  :t   Per  deliberazione  di   Senato  (Senato  Terra,  reg. 

nerale  destinato  a  Treviso,  Alvise  Mocenigo,  che  partì  16,  e.    129  v)   il    14    settembre    era    stato    deliberato  di 

il  giorno   14  o    il    seguente   (Sanuto,   Diarii,  IX,   159).  alloggiare  i    profughi   della  terraferma  a  S.  Giorgio,  e 

5    Giorni  prima  era  stata  disposta  la  spedizione    di    due.  i  provveditori   alla  sanità,  Vittor  Morosini,  Nicolò  Me-    20 

3000  al  campo,  non   per  Treviso,   ma  per  Padova   [ivi,  mo,  Girolamo  Grimani,  per  prevenire  la  diffusione  del 

IX,  154).  contagio,  avevano  ordinata  una  esatta  rassegna  dei  nuo- 

*  Il  Sanuto  (Diarii,  IX.   164»,   registra  in  data   15  vi    venuti   per  ospitarli   nel   monastero  predetto  (Sanu- 

settembre:    "  Ogi  vidi  cossa    notanda.     Prima,  porzi  e  ro,  Diarii,  IX,    161).     Risultando    questo    insufficente, 

io    "  piegore  in    chapo    in    piaza  di  San   Mano  ;    itetn  uno  per  disposizione  del   Collegio  furono  adibiti  poi  il  Fon-    25 

aseno  con  sarhi  de  farina  adosso  passar  per  il  Ponte  tego    dei    Tedeschi,    la   casa    del    marchese    di    Ferrara, 

di  Rialto;  itetn  il  Fontego  di  Todeschi  novo  fo  tutto  l'ospedale  di  S.  Antonio  (ivi,  IX,  162,  164),  mentre  poi 


"empito  de  villani,   et    per   le    caxe   di    Veniexia,    che       il    Senato    requisiva    anche   i  monasteri  di  S.  Nicolò  e 
tutti  dava  recapito  a  li  soi  lavoradori.     Adeo,  el  Pa-       S.  Andrea  di    Lido    (Senato    Terra,   reg.    16,   e.   130  v  ; 


u 


15    "  doan  e  Mestrin  era  in  fuga.     Portavano  cofani,  leti,       Sanuto,  Diarii,  IX,   164).  30 
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amai  ;  pere<  tttm  lo  lai  di  ipresao  il  monasterio  de  Sa?  o, 

'ti  ehi  titani  contrade    tu<»ri    de    Venetia,    a    Mazorbo,  a    Buran 

-i   lochi   assai.      TamtU  Rnchort   nun   DOtC  /;ire  questi   lochi   tanti  contadini,  che 

tanto  numi  i  i    te  inno(  et  ultimo  loco  ettiaiu  li   fu   deputano   el   monaaterìo   de 

et   questo   perchè   quelli    padri  mona»  hi  per  rispecto  delo  interdk  to      5 
ino  abandonatO  il  dicto  monasterio  et  uscitti  fuori  de  Venettia.      Bt  solamente  fu  questo 
leti  moaad  ibandonoronno   li   loro  monaaterii  et  chiexie  per  cagione 

o  interdicto,  et  se  avanno  per  aver  abbatie  assai  in  administractione,  et  dubitavano 

li  quelle  dal    Pontitìce    et    concedute    ali    Cardinali.     Et    indegnati    li    Padri 
tetì   de  questa  loro  chativa  dimonstratione  facta  versso  la  Republica  Veneta  «t  heranno   10 
in  grandissima  disgrattia  de  tuta   la    citade  veneta,    per    farli    grande    dispecto    li  mesaenno 
questi  contadini.    Apar  qui  di  questi  monaci  dicto  assai  a  carte* 

rande  misericordia  et  opera  etliam  pietosa  afud  Dcum  dare  alogiamento  a  questi 
miseri  contadini  et  contadine  et  putini  scampati  dala  rabia  inimica  in  questo  monasterio, 
non  mancho  quanto  fussenno  statti  li  proprii  monaci.     Li  ministri   veramente  di  questo  mo-   15 

Iterio  de  Sancto  Georgio  Magiore  ',  avendo  inteeao  la  deliberatione  di  sopra  dieta,  che  questi 
contadini  dovessenno  alogiare  in  loro  monasterio,  condolendossi  assai,  comparsenno  davantti 
li  sopradicti  nobelli  et  citadini  deputati  a  questa  cura  et  oferssenno  di  prendere  afrìcto  duo 
chaxe  grande  in  la  citade  veneta  et  pagare  di  ficto  ducati  diexe  per  una  ogni  mexe,  che 
potria  essere  per  duo  over  tre  mexi,  nele  quale  fussenno  alogiati  simili  vilani.  Et  aparendo  20 
chossa  conveniente  et  honesta,  fu  aceptato  il  partito  et  liberato  dicto  monasterio  de  simel 
angaria.  Tamen  dipoi,  perchè  multiplichava  tanto  il  numero  di  questi  rustici  et  vilane,  che 
scampavanno  et  venivanno  a  Venetia,  sapendo  de  avere  alogiamento,  essendo  tutti  li  lochi 
dela  citade  pieni  de  simel  persone,  fu  neccessario  al  dispecto  di  questi  monaci,  tanto  odiati 
da  tutta  la  citade,  de  dare  questo  monasterio  di  Sancto  Georgio  Magiore  per  habitatione  25 
di  questi  poveri  vilani.  Et  entratti  questi  miseri  in  quelo,  fu  ettiam  ordinato  a  quelli,  che 
haveanno  cura  del  dicto  convencto,  che  ogni  giorno  dovessenno  dare  pane  et  vino  et  mi- 
nestra ali  prefacti  contadini,  quali  heranno  alogiati  nel  dicto  locho,  et  questo  in  locho  deli 
monaci  scampati,  che  ad  ogni  modo  haveria  habuto  de  bisogno  del  vivere.  Et  chuasì  vera- 
mente fu  obaervato,  quanto  se  dice.  Et  queste  misere  vilane  cum  li  putini  in  brazo  anda-  30 
vanno  rizerchando  la  citade  dimandando  ellimossina  2;  et  veramente  trovavanno  tanta  ellimo- 
sina,  che  hera  difficile  ad  crederlo,  perchè  chadauno  pocho  over  assai  li  donavanno  gratio- 
samente  ellimosina  per  pietade  et  compasione,  et  non  li  manchavanno  il  vivere  piui  abun- 
dantemente  de  ogni  chossa,  cha  se  fussenno  in  le  loro  ville.  Tuttavolta  heranno  et  sonno 
fuori  di  chaxa  sua,  che  importa  il  tuto.  35 

Ni  furonno  hogi  ettiam  lettere  de  Alexandria  de  Egipto  de  5  de  lugio  pasato  dal  con- 
solo 3  et  marchadanti  veneti  in  quello  locho  abitancti  in  la  Signoria  et  marchadanti  a  Ve- 
nettia/ per  le  quali  se  intendeva  come  il  Soldam  havea  habuto  avixo  dala  India  et  dal 
mare  Rosso  come  l'armata  sua,  quale  havea  mandata  in  l'India  per  divertire  le  charavelle 
di  Portogalo,  come  tanto  di  sopra  he  dechiaritto,  che  non  navigassenno  in  quelli  mari,  hera  40 


1  Per  provvedere  agli  alloggiamenti  a  favore  dei 
profughi  erano  stati  deputati  alcuni  nobili,  Gio.  Anto- 
nio Dandolo  e  Francesco  Gradenigo  ed  altri  (Sanuto, 
Diarii,  IX,  152,  154,  158),  i  quali,  dopo  aver  utilizzati 
5  stabili  del  Comune,  avevano  precettato  anche  alcuni 
monasteri.  I  monaci  di  S.  Giorgio  riuscirono  ad  allon- 
tanare dalla  loro  sede,  mezzo  abbandonata,  ospiti,  che 
non  parevano  loro  troppo  graditi,  obbligandosi  a  pa- 
gare il  fitto  di  alcune  case  private  messe  a  disposizione 
io    dei   profughi  {ivi,  IX,  152). 

*  Sotto  il  20  settembre  il  Sanuto  registra  :  "  Vil- 


lani e  puti  andavano  per  la  terra  su  le  porte  di  le 
"  chlesie,  e  batendo  alle  porte,  dimandando  pan  e  altro 
■  da  viver  etc.  Il  patriarcha  li  mandò  alcuni  sachl  di 
"  pan,  over  San  Salvador.  Et  le  barche  di  Padoa,  con  15 
"  bote,  andavano  a  Lizafusina  a  tuor  aqua  per  il  ber 
"di  ditti  villani,  che  era  cossa  terribilissima»  (Sanuto, 
Diarii,  IX,   173). 

3  La  notizia  forse  era    stata    conosciuta  traverso 
lettere  del  console  di  Damasco  di  qualche  mese  prima,    20 
recapitate    alla   fine    di    agosto.     Cf.    Sanuto,   Diarii, 
IX,  112. 
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statta  rotta  et  naufragata  da  alcuni  navilij  pur  de  Mori  dela  India,  quali  heranno  acordati 
cum  li  Portogalexi  et  insieme  signorizavanno  tuto  il  paexe.  Tamcn  non  fu  creduta  questa 
nova,  che  questa  armata  del  Sultan  fusse  stata  rota  et  minata  da  navilii  de  Mori,  ma  da 
l'armata  de  Portogalessi.  Et  cussi  veramente  fu,  perchè,  l'armata  sultana,  li  Morì  sopra  di 
5  questa  sonno  malissimo  apti  alo  exercitio  maritirno  et  sonno  bestie  et  persone  vilissime  senza 
arme  et  artellarie,  et  essendo  li  Portogalexi  experti  nel  mare,  et  avendo  arme  et  artellarie 
assai,  cum  pochissima  faticha  ponevanno  in  fuga  questi  Mori,  quali  mai  al  tempo  dela  vita 
sua  haveanno  visto  né  sentito  uno  colpo  de  artellaria,  et  se  amazavanno  come  bestie  et  scam- 
pavanno,  quanto  potevanno,  perchè  in  quello  paese  dela  India  quelli  homenni  heranno  come 

10  bestie,  che  non  intendevanno  maxime  questo  combatere  ittalianno,  et  le  artellarie  et  schiopi 
non  consuetti  a  loro,  quali  heranno  senza  arme  alchuna,  sempre  nutriti  et  alenatti.  Si  non 
est  mirum,  se  furonno  submerssi  et  anegati  elicti  navilij  moreschi  cum  le  persone  loro  nel 
mare  Rosso,  ut  dicitur.  Questa  nova  dispiacete  molto  ali  Padri  Venetti  rispecto  la  navi- 
gatione  loro  deli  viazi  del  Levante,  la  importanttia  deli  quali  tanto  ho  descripto   di    sopra, 

15  che  mi  vergogno  piui  replicare,  et  hera  il  fundamento  del  nutrimento  et  richeza  dela  citade 
veneta  la  navichatione  dele  galee  ali  viagii.  Donde  che  li  marchadantti  venetti  desidera- 
vanno  grandemente  per  utelle  et  beneffitio  loro,  che  questa  armata  portogalessa  fusse  statta 
ruinata  et  disipata  da  l'armata  del  Soldam  nel  mare  Rosso  in  la  India,  aziochè  non  haves- 
senno  chagione  di  ritornare  a  prendere  le  spetie  et  condurle  in  Portogallo,    ma    le    spettie 

20  ritornassenno  in  lo  antiquo  suo  transito  al  Chagiero,  et  postea  a  Damasco  et  in  Alexandria, 
et  capitare  a  Venetia  segondo  il  solitto,  et  inrichire  la  citade  veneta,  perchè,  dove  sonno  le 
spectie,  chonchorenno  cttiam  lo  argento  et  lo  auro,  perchè  magior  danno  havea  dato  queste 
charavelle  de  Portogalo  ala  citade  veneta  per  aver  trovato  questo  viazo  et  divertito  le  spezie, 
che  piui  non  chapitavanno  a  Venetia,  cha  la  ruina  delo  exercito  veneto,  chome  disopra  apar. 

25  Et  questo  perchè,  non  capitando  le  spezie  a  Venettia,  ettiam  non  capitavanno  il  danaro, 
cum  il  quale  facilmente  se  poteva  recuperare  il  Stato  perduto,  che  senza  danari  non  se 
puoi  fare  operatione  alchuna,  che  bona  sia.  Moltti  speravanno  che  il  Gram  Signor  Sultam, 
indignato  che  la  sua  armata  cum  vergogna  fusse  stata  ruinata  da  Portogalessi,  come  se  dice, 
dovesse  fare  magior  provixione  de  armata  et  altre  provixione  neccessarie  et  oportune,  perchè 

30  veramente  havea  grande  danno,  et  tuto  il  paexe  pativa  grandemente,  rispecto  che  le  spetie, 
segondo  il  consuetto,  non  passavanno  per  il  suo  paexe,  et  le  gabelle  et  altre  infinite  utilitade 
manchavanno.     Tamcn  il  dicto  Signor  he  malissimo  apto  '  et   senza    pratiche,  et  ettiam    ha         e.  ijsr 
grandissimo  manchamento  de  navilii    et    persone    experimentate    alo    exercitio   maritimo    et 
chome   saria    de    bisogno,  volendo    chazare    et  expellere  questi  Portogalexi  dela  India,  che 

35  veramente  sarà  difficultade  grande.  Et  non  ne  vedo  quasi  ordine  alchuno  per  li  rispecti 
dicti  di  sopra,  che  questo  Signor  Sultam,  non  avendo  artellarie  et  mancho  navilii  al  propo- 
sito, possa  fare  effecto  alchuno  bono,  maxime  essendo  questi  navilii  portogalessi  fornitti 
de  artellarie,  arme  et  persone  assuecte  ala  guera  et  expertte  al  combatere,  che  valeva  piui 
uno  Portogalesse  cha  Mori  cento  veramente.     Per  le    sopra    diete    lettere  de  Alexandria  se 

40  intendeva  li  zenzeri  bellidi  al  Chagiero  valevanno  ducati  28  el  canter,  che  he  grande  prettio  ; 
et  piper  et  altre  sorte  spezie  non  ni  heranno,  salvo  garofani,  quali  valevanno  ducati  56  el 
centto  di  menno.  Et  non  chapitavanno  piui  spezie,  perchè  heranno  levate  da  Portogalessi, 
et  maxime  il  piper  non  chapitava  piui,  perchè  li  dicti  Portogalessi  se  heranno  insignoriti 
de  l'India  et  de  Chucim,  locho  chussì  chiamato,  dove    nasce    il    piper,    et   non    lassavanno 

45  il  tuto  et  chargavanno  le  loro  charavelle. 

Ali  xiiii  dicto.  Ni  furonno  lettere  da  Padoa,  segondo  il  consuetto.  Se  intendeva  come 
lo  campo  inimico  se  atrovava  nel  locho  di  sopra  se  dice,  a  Bovolenta,  sopra  la  Brenta 
vechia  l,  et  che  facevanno  quatro  pontti  sopra  la  Brenta,  duo  deli  quali  pontti  heranno  fortti 


1  Lettera  dell'n  settembre,    ore  ai    {Disfacci  dei       dell'i i,  ore  3  e  5    {Dispacci  cita,  f.  26,  e.   12  v  sg.  ;  Sa- 
Provveditori,  f.  26,  e.  n  v  sg.  ;  Sanuto,  Diari:',  IX,  153),       NUTO,  Diarii,  IX,   156  sg.)  e  sopratutto  del    12,   ore  15. 
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r,  passare   le   ^mu-  d'arme  et  artellarie,  et  duo  poiitti  heranno  alo  alveo  dr  l'aqua 
:    passare  li   hintti  et  le  robe  minute.      Donde  per  rispetto    di    questi    ponti    se    iudichava 
-.imo  che  dovessero  questi  inimici  venire  ala  obtedione  patavina,  benché  anchoran 
hei  varie  opinione,  secondo  il  solitto. 

Adì   w  die  to.     Per  lettere  da   l'adoa  questa  matina  al  solito  de  questa  la  nude  ' 

ctttam   per  altri   avixi   li   Padri    Veneti    heranno  avixati  come  li   inimici  heranno  levati  dalo 

pra  dicto  da   Bovolenta  et  passavanno  la   Brenta,     Et  perchè  li   miseri  et 

poveri  Contadini  per  scampar  la  rabia  inimica,    come    di    sopra    apar,    haveanno    retirato  et 

menato  li  loro  bestiami  ale  basse  versso  uno    locho    chiamato    Chastelbaldo,    et    veramente, 

per  quanto  se  diceva,  in  simel  locho  ni  heranno  da  trentamilia,  zoè  30    milia,  capi  de  be-   10 

ime,  deli  quali  ni  heranno  capi  5000  grossi,  iudichando  che  in  questo  locho  fussenno 
sicuri,  dil  che,  avendo  li  ininici  notitia  di  questa  chossa,  parendolli  uno  bono  bulino,  man- 
doronno  molti  cavali  legieri  et  fantti  versso  questo  locho  di  Chastelbaldo  *,  perchè,  essendo 
signori  dela  campagna,  potevanno  fare  quanto  li  piazeva  senza  contrasto  et  sperando  aver 
bona  parte  di  questi  bestiami.  Donde  che  li  miseri  contadini,  reducti  in  questo  locho  per  15 
guardia  deli  soi  bestiami,  se  diffendevanno  meglio  che  potevanno  dali  inimici,  et  li  Padri 
Venetti  cttiam  per  dimensione  di  simel  bestie  mandoronno  il  capitaneo  dele  barche  armate 
nobile  veneto  ser  Zuan  Francesco  Sagredo  3,  et  insieme  cum  diete  barche  armate  alchune 
fuste,  le  quale,  essendo  andate  per  le  fìumere  et  per  alchuni  altri  chanalì  versso  questo  locho 
de  Chastelbaldo,  atrovandossi  in  alchune  fìumere,  non  avendo  praticha  di  quelli  lochi,  subito  20 
furonno  arsaltatti  dali  inimici,  quali  chorevanno  sopra  le  ripe  deli  dumi  d'intorno,  et  cum 
alchune  picole  artellarie  li  inimici  arsaltoronno  queste  barche  armate  et  fuste,  talmente  che 
tutti  furonno  posti  in  fuga  et  saltoronno  in  l'aqua,  lassando  le  barche  et  le  fuste.  Et  il 
capitaneo  di  questa  picola  armata  hebe  di  gratìa  di  scampare  in  una  barcheta  cum  sua  ' 
grande  vergogna  et  ingnominia  et  vituperio  grande  del  Stato  Veneto  ;  et  furonno  dali  ini-  25 
mici  prexe  alchune  barche  fornite  et  benissimo  in  ordene  cum  le  sue  picolissime  artellarie. 
Et   se  diceva  che  furonno  duo  barche  solamente  ;    tamcìi  furonno    qualchuna    de    piui.     Et 


(Disfacci  clt.,  f.  36,  e.   13  v\  Sanuto,   Diarii,  IX,    158), 
circa  la  costruzione  di  ponti    sopra  la  Brenta  vecchia, 
in  prossimità  di   Bovolenta,  per  effettuare  il   trasbordo 
dell'esercito  nel  Piovado. 
5  '  Lettera  dei  Provveditori  del  13,  ore  5,  e  14  mat- 

tina (Dispacci  dei  Provveditori  cit.,   f.    26,  e.    15  v  sg.  ; 
Sanuto,  Diarii,  IX,   160). 

2  Messaggi  del    14    mattina    da    Chioggia  annun- 
ciavano il  fatto  d'arme  di    Montalbano    e    la  scorreria 

io  di  Castelbaldo.  "La  qual  nova  fo  cativa  ;  ma,  poi 
"  disnar,  si  ave  il  certo  per  lettere  non  esser  tanto 
"mal;  non  esser  preso  per  i  nimlci,  salvo  tolto  dil 
"  schierazo  una  artelaria,  e  partite  ;  e  nostri  recuperono 
"  il  schierazo  con  l'artelaria    restante  e  vanno  recupe- 

15  "  rando  e  salvando  li  animali,  benché  molti  è  sta  robati 
"  e  presi  e  tolti  per  nostri  e  venduti  a  Chiozoti  e  altri  „ 
(Sanuto,  Diarii,  IX,   159). 

3  Lorenzo  Sagredo,  capitano  delle  barche  armate 
spedite  a  Montalbano  per  la  difesa  di   quel  territorio, 

20  aveva  replicatamente  segnalato  il  pericolo  imminente 
di  una  incursione  nemica  e  la  necessità  di  solleciti 
provvedimenti  (Sanuto,  Diarii,  IX,  135,  155,  158).  Mol- 
to si  discusse  di  "  segurar  li  animali  è  reduti  verso 
"  Montalban  „  e  si  pensava  di  provvedere  con  l'invio  di 

25  barche  da  Malamocco  per  ritrarre  le  scorte  vive  sopra 
il  lido  di  Chioggia  (ivi,  158).  Ma  non  fu  possibile  im- 
pedire il  previsto  attacco,  e  la  barca  del  Sagredo  fu  in 
parte  depredata  e  spogliata    delle   artiglierie   (ivi,   IX, 


159).     Invano  il  Sagredo  tentò    scusarsi,  narrando  "  la 
"  cossa  a  suo  modo  „  :  il  sopracomito  Loredan,  che  operò    30 
il  ricupero  degli  schierazi,  denunciò  la  verità,  le  depre- 
dazioni  fatte  dai  soldati  veneti  a  danno   dei   villani  e 
nascoste  nelle  Imbarcazioni,  e  la  responsabilità  del  Sa- 
gredo, "che   per    suo    denetto  seguite  questo  disordine 
"etc.  „.     Così  nella  lettera  del  Capitano  della  Riviera    3$ 
della  Marca  da  Chioggia.     Egli  provvedeva   a    ricupe- 
rare gli  animali  e  trasferirli  sopra  il  Udo  (ivi,  IX,    163). 
In  seguito    a  queste  informazioni   gli    avogadori    Gra- 
denigo  e  Morosini  misero  in  stato  d'accusa  il  Sagredo, 
diffidandolo  a  costituirsi.  Il  fratello  Filippo,  della  Qua-    40 
rantia  criminal,  strenuamente  sostenne  la  difesa,  "  di- 
*  cencio  non  è  da  vergognar  suo  fradello  prima  che  non 
"  si   vedi  la  verità  „,  e  non  era  da  piegare  allo  spirito 
di  vendetta  personale  del  Loredan,  che  nutriva  rancori 
contro  il  Capitano.     La  Signoria    non  accettò  le  prò-    45 
poste  degli  avogadori,  che  recedettero  dal  loro  propo- 
sito.     Fu    aperta    regolare    istruttoria    a    Chioggia.     Il 
Sagredo  fu  revocato,  si    trasferì    a    Venezia  per  dar  la 
giustificazione  del  suo  operato,  e  fu  sostituito  nel  go- 
verno della  difesa  fluviale  da  Marc'Antonio  Contarini,    50 
eletto  Capitano    in    Po    (ivi,   IX,    164).     Tuttavia    alla 
lunga  non  potè  sottrarsi  all'arresto,  deliberato  in  Qua- 
rantia  in  seguito    alle  insistenze  dell'avogador  Grade- 
nigo  e  ai  rapporti  di  Alvise  Loredan,  che  accusavano 
il  Sagredo  non  solo  di   negligenza,  ma  anche  di  gravi    55 
malversazioni  (ivi,  IX,  336). 
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questa  he  sempre  consuetudine,  chome  tanto  di  sopra  ho  dicto,  che  se  asconde  li  damni, 
che  se  patisce,  et  acresce  grandemente  le  utilitade,  siche  non  se  poteva  intendere  la  veri- 
tade.  Et  non  he  ettiam  dubio  alchuno,  volendo  dechiarire  la  veritade,  che  queste  barche 
armate  et  fuste  sonno  malissimo  apte  ad  governarle  in  simel  tiumere  et  in  Brenta,  et  questo 
5  perchè  non  se  possonno  governare  net  cttiam  adiuctare,  et  ogni  picolo  numero  di  persone 
sopra  le  ripe  cu/i  sassi  et  qualche  picola  artellaria  li  possonno  mandare  a  fondi.  Et  questo 
he  zertissimo,  et  simili  navilii,  id  est  barche  et  fuste,  sonno  pini  apte  in  el  mare,  perchè  se 
possonno  meglio  salvarssi  et  scampare.  Tutavolta  non  voglio  restare  de  dire,  <-t  tochi  a 
chui  voglia,  li  Venetiani  et  nobelli  et  citadini  et  altri  sì  per  mare  come  per  terra  sonno  di 

10  pochissimo  corre,  et  non  vaglionno  uno  quatrino,  et  poche  volte  se  ha  visto  bone  operatione 
de  loro,  perchè  sonno  asuetti  vivere  morbidamente  et  non  patire  uno  sinistro,  et,  quando 
bisogna  fare  factione,  sonno  pegio  cha  putane,  come  per  experientia  se  ha  veduto,  et  sonno 
boni  da  zanzare  et  frapare,  et  voler  cum  le  parole  prendere  tuto  il  mondo,  et,  quando  sonno 
et  se  atrovanno  in  le  factione  et  bisogni,  scampanilo  come  femine.     Li   inimici  veramente, 

15  avendo  fugato  et  posto  in  fuga  questa  picola  armata  de  barche  et  fuste,  come  se  dice,  an- 
datte  per  adiuctare  questo  bestiame  di  questi  poveri  vilani,  che  1  saria  molto  meglio  che 
mai  fussenno  andati,  essendo  seguito  quanto  di  sopra  se  dice,  et  posto  ettiam  per  simel 
rispecto  questi  poveri  rustici  in  fuga,  andoronno  al  locho  di  Chastelbaldo  predicto  et  pre- 
xenno,  per  quanto  se  diceva,  bestiami  capi  800;  zoè  octocento,  et  li  menoronno  via.      Tamcn 

20  cum  veritade  furonno  magior  numero,  et  haverianno  menato  via  tuti  li  bestiami,  ma  li  poveri 
vilani  li  mandorono  ne  l'aqua  fino  ala  golia,  et  cttiam  loro  st^vanno  in  l'aqua,  aziochè  li 
inimici  non  li  potessenno  condurli  via,  perchè  cum  li  cavali  non  potevanno  andare  in  aqua 
et  in  ci  fango.  Et  a  questo  modo  furonno  salvati  questi  animali.  Tamcn  molti  poveri 
rustici  furonno  mortti,  feriti,  disipati  et  ruinati,  che  veramente  hera  una  grandissima  com- 

25  pasione  ad  pensarlo,  quanta  strage,  quanto  disipamento  sia  stato  facto  dela  carne  misera 
et  lazerata  di  questi  vilani,  li  quali  per  questo  non  se  mutavanno  dela  opinione  sua,  ymmo 
heranno  dispostissimi  in  la  fede  loro,  che  non  volevanno  sentire  nominare  né  chiamare 
altri  per  suo  Signori,  salvo  che  Sani  Marco,  id  est  Venetiani,  et  pativanno  ogni  tormento, 
ogni  flagello,  ogni  morte  per  questo   nome. 

30  Se  existimava  et  pensava  da  molti  in  la  citade  venetta  che,  vedendo  lo  exercito  inimico 

essere  levato  dalo  alogiamento  da  Bovolenta  et  facto  li    pontti    sopradicti  sopra    la    Brenta, 
che  dovessenno  certissimo  venire  ala  obsedione  patavina,  et  iudichavanno  dovessenno  andare 
ala  porta  dela  citade  chiamata  il  Portello,  che  tanto  qui  de  sopra  he  dicto  a  carte  ***.     Di 
che  essendo  stato  fortificata  questa  porta  '  dubiossa,  fu  ettiam  deliberato  per  li  Signori  de-         e.  ngr 

35  putati  in  la  citade  predicta  delo  exercito  venetto  de  fortifichare  ettiam,  maxime  avendo  tempo, 
uno  locho  di  questa  citade  propinquo  chiamato  Porziglia  \  et  per  uxare  magior  diligentia 
et  chura  in  fortifichare  ettiam  questo  locho,  segondo  il  consuetto,  il  signor  Capitan  Generale 
cum  tutti  li  Signori  delo  exercito  et  li  Provedictori  Venetti  et  li  fìoli  del  Principe  Veneto 
cum  tutti  li  nobelli  venetti,  che  se  atrovavanno  in  questa    citade,  furonno    li    primi    a    por- 

40  tare  la  barella  et  la  zimera  per  fortifichare  questo  locho  et  portar  del  terenno  et  frasche 
per  fare  lo  spalto.  Et  questo  f ecenno  per  dare  exemplo  ali  altri,  quali  tutti  veramente 
chonchorssenno  a  questa  operra  senza  essere  chiamati,  in  tantto  che  '1  fu  facto  questo  spalto 
di  terenno  et  questa  fortifichatione  cum  tanto  animo  et  core  et  voluntade  de  tutti,  che  piui 
non  se  poteva  desiderare.     Et  veramente  fu  facta  tantta  opera  et  lavoriero  in  duo  giorni  et 

45  duo  nocte,  che  in  ogni  altro  tempo  veramente  non  haverianno  facto  in  mexi  sei.  Et  vera- 
mente fu  facta  una  dignissima  operatione  et  fortifichatione  et  bene  et  presto  et  fortissima, 
siche  a  questo  modo  hora  da  una  parte  hora  da  l'altra  di  questa  citade    horamai  hera  for- 


1  Lettera  dei  Provveditori  del   14  settembre,  ore  5       località  di  Porciglia  e  opera  di  rafforzamento  dei  ba- 
(Dispacci  dei  Provveditori  eie.,  f.  26,  e.  16  sg.  ;  Sanuto,       stioni  in  quel  tratto  di  mura;   lavori  eseguiti  e  altri  in    5 
Diarii,  IX,  165)  :  avanzata  del  campo    nemico  verso  la       corso  di  esecuzione. 
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titi,  talmente  che  se   poterà   dire   essere   posta  tuta   in   forteza,   dico    perhò    de    spalti    et 

fossi  et  altre' forteze  ahor.i   facte   ;  za  de   braxe  de  homeni. 

Chome  di  sopra  se  dire   in  diversi   lochi  et  qui  ettiam  a  carte    173,  177,  heranno  venuti 
h  Venetia  tanta  multitudine  et  nui a    l      di   vilani,   rilane,  putì,  pute  scampati  dali  inimw  i,  i  fa 
non  se  trovava  alogiamento  de   darli.      Niente  di  menno  a  tutti  fu  dato  alogiamento  meglio     5 

M   poteva,  et  per    quanto  dali  deputatti    dal  a    Signoria   Veneta    in    dare   alogiamentO  a 
questi  poveri   et  meschini,  quali  per   la    fede   loro    versso  la  Republica  Veneta  meritavanno 
nente    essere    subvenuti  et  adiuctatti,  ma  abrazatti  et    charezatti  et  aceptatti  in  le 
loro  proprie  camere  deli  primi  Padri  Veneti,    perchè,   essendo  la    Republica    Veneta    aban- 
donata  da  tuta  la  christianitade  et  dale  citade  et  chastelli  et  forteze,  et  tanto  tempo  poHeduto,   1U 
et  li  inimici  sopra  le  ripe  salsse,  solamente  questa  candella  over  lucerna  di  questi  vilani  hera 
impisada  et  acexa  per  il  nome  veneto.     Donde  che  certamente  ritornava  molto  al  propossito 
ale  chosse  venete  ruinate  il  furore  grande  deli  contadini,  et  li  Signori  Christian!,  inimici  dela 
Republica  Veneta,  se  admiravanno  et  stevano  stupefacti  vedendo  questo  grande  favore  deli 
populi  et  contadini,  che  conferivanno  a  Venetiani,  dubitando  per  questo  rispecto  le  loro  im-  15 
prexe  et  expedictione  essere  piui  difficile  di  quello  pensavanno,  et  ettiam  pensavanno  in  loro 
concepto  che  li  Venetiani  fossenno  persone  bone  et  iuste  et  dabene,  avendo  il  favore  di  questi 
miseri  contadini.     Tamcn  cum  veritade  questa  hera  la  cauxa  di  questa  sublevatione  rustica 
in  favore  veneto,  perchè  li  citadini  de    tute  le  citade  dela  terraferma  heranno  contrarii  et 
inimici  del  nome  venetto  et,  essendo  li  citadini  et  vilani  contrarii  sempre  l'uno  a  l'altro,  per  20 
questo  rispecto  li  contadini  heranno  favorevoli  al  nome  veneto;  et  hera  molto  meglio  havere 
li  contadini  propitii  per  essere  magior  numero  cha  li  citadini.     Sed  ad  rem  nostram.     Per  li 
supradicti  deputati  fu  iudichato    che    ahora  se    atrovavanno  venuti    in    la   citade    veneta    di 
questi  vilani,  computando  puti  et  pute  et  femine,  da  zircha  anime  ventimilia,  zoè  xx  milia,  et 
forssi  piui,  li  quali  contadini  et  le  femine  cum  li  puti  ala  mamella  andavanno'  rizerchando  25 
tuta  la  citade  ale  chaxe  dimandando  il  pane  per  amore  di  Dio  '.     Et  veramente  non   hera 
persona  alchuna,  quale  non  li  porgesse  la  sua  ellimosina,  pocho  over  assai,  et  del  pane  et 
del  vino  et  deli  danari,  segondo  la  qualitade  loro.    Postea  per  sustentatione  de  questi  miseri 
vilani  fu  deputato   duo    persone    dabene  et  prudente  per  ogni  contrada  dela  cita  %  li  quali 
dovessenno    in    le    loro    contrade   cum  diligenttia  fare  la  zerca  a  chadauna  caxa    et  havere  30 
del  pam  et  del  vino  et  dela  farina  et  deli  danari  per  amore  de  Dio  et  dare  a  questi  poveri 
contadini,  dove  li  apareva  fusse  de  bisogno;  et  trovavanno  ellimosina  assai.     Et  cum  queste 
duo  persone  honeste  ettiam  hera  deputato  il  plebanno  dela  contrada3,  quale  cognoscevanno 
la   condictione    dele    persone  et  deli  sui  parochiani.     Et  de    queste  ellimosine,  che  se  atro- 
vanno  ogni  giorno  per  le  contrade,  se  mandavanno  ogni  matina  in  le  chaxe  et  lochi,  dove  35 
heranno  alogiati  questi  rustici,  maxime    ala    chaxa    del  Marchexe   di    Ferarra   et  in  fontego 
deli  Todeschi,  neli  quali  lochi  ne  heranno  magior  quantitade  di  persone,  et  heranno  distri- 
buite queste  ellemosine  cum  grande  diligentia  per  rata  a  chadauno,  talmente  che  non  li  man- 
cavanno  il  viver.     In    el   monastero  de  sancto  Georgio    Magiore,  come  di  sopra  se  dice,  li 
loro  frati  donavanno  il  viver  ogni  giorno  a  tuti  quelli  contadini,  che  in  quelo  locho  heranno  40 
alogiatti,  segondo  che  dali  Padri  fu  ordinato  *. 

Risonava  veramente  per  varii  avixi  et  exploratori  ritornati  delo  exercito  inimico  lo  grande 
numero  di  persone,  che  se  atrovavanno  in  questo  exercito  inimico,  et  chadauno  diceva  chui 
satanta  milia,  chui  octanta  milia,  altri  cento  milia,  et  quello  diceva  il  mancho,  hera  sesanta 
milia  persone.  Donde  che  li  Padri  Venetti  rimanevanno  admiratti,  dove  potessenno  essere  45 
venuti  tanto  numero  di  persone,  et  non  lo  credevanno,  et  quanto  piui  numero  heranno, 
la  ito  pegio  per  loro,  perchè  non  troveranno  da  vivere,  et  bisognaranno  danari  assai  volen- 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,  173. 

2  Senato   Terra,  reg.   16,  e.   130  v. 
s  Senato    Terra,  reg.   16,  e.   130  v. 


4  Senato   Terra,  reg.    16,  e.   129;  Sanuto,  Diarii, 
IX,   161  ;  proposta  dei  tre  Provveditori  alla  Sanità  per    5 
prevenire  il  contagio. 
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doli  mantenirli,  li  quali  li  mancheranno.  Tutavolta  per  iuditio  nostro  credemo  ni  fus- 
8enno  in  questo  exercito  inimico  da  persone  quaranta  in  cinquanta  milia,  computati  li  ven- 
turieri. Et  per  simel  rispecto  molti  prenderanno  admiratione  che  tanto  tempo  de  longo,  i  ome 
se  vedeva,  questo  numerosso  exercito  potesse  stare  ala  campagna,  et  cttiam  che  questo  Re 
5  di  Romani  havesse  il  danaro  da  poterlo  sustentare,  perchè  non  havea  uno  ducato,  et  de 
Germania  non  li  veniva  ducto  né  mandato  uno  ducato,  et  conveniva  che  il  Pontitice  et 
questi  Signori  Ittaliani  K>  subvenisse  de  danari  et  de  victuarie,  maxime  Ferara  et  Mantoa 
et  Verona  et  Vincentia  et  tutu  il  teritorio  patavino  non  li  manchavanno  de  victuarie,  quante 
ne  volevanno,  et  strami;   in  tanto  che  ne  haveanno  abundantia    assai.     Et  il    Pontitice  et  il 

10  Roy  de  Franza  mandava  li  danari  continuamente  per  pagare  le  sue  gente,  et  similitcr  il 
Ducha  Ferarienae,  et  lo  Imperator  ellecto,  per  pagar  le  sue  gente,  trovava  danari  da  Ve- 
rona, Vincentia  et  da  questi  altri  lochi  uno  poco  per  chadauno  locho.  Et  -posteci  da  Faen- 
tini, Seuessi,  Luchessi,  da  Mantoa  et  Ferara  hera  subvenuto  de  danari  continuamente,  quia 
propter  amorcm  et  Hmorem  chadauno  di  sopranominati  convenivanno  conferire  qualche  du- 

15  cato,  'intanto  che  non  li  manchavanno  li  danari  lino  ahora  per  sustentare  queste  sue  gente.         e  i8or 
Ma  non  potrà  andar  de  longo,    perchè    renchrescerà   a    tutti    di    sborsare    continuamente    il 
danaro.     Siche  non   est  mirum,  se  questo  exercito  inimico  hera  sustentato  de  ogni  loro  biso- 
gno, essendo  subvenuto  da  tante  bande  et  da  tantti  Signori,  alo    quale    exercito  veramente 
non  li  manchavanno  le    victuarie,    li    strami    in    grande    abundantia,    et    li    danari.     Et,    per 

20  quantto  se  vedeva,  questi  Signori  Ittaliani,  come  de  sopra  se  dice,  heranno  molto  inclinatti 
ala  mina  venetta,  ne  mai  saria  stato  iudichato  et  pensato  che  Venettiani  fussenno  tanto 
odiatti  et  mal  volutti  da  questi  Signori  Ittalliani,  che  desiderassenno  la  loro  mina,  non  con- 
siderando che,  ruinati  li  Venetti,  anchora  loro  al  dispecto  loro  se  sotometeranno  a  Signori 
barbari  et  ultramontani,  et  quanto  sia  al  loro  proposito  che  barbari  dominassenno   la  Ittallia, 

25  lasso  considerare  a  quelli,  che  sonno  de  magior  intellecto  di  me. 

Et  a  l'incontro  eitiam,  chome  risonava  li  inimici  essere  potentissimi  ala  campagna,  simi- 
litcr  la  citade  di  Padua  hera  digna  et  superbamente  fortitìchatta,  munita  et  custodita  dali 
Padri  Venetti  de  tanti  valentissimi  homeni  signori  capita  nei,  conductori,  soldati,  fantti,  vic- 
tuarie, artellarie  et  munictione  et  de   tute  quelle  cosse    necessarie    et   oportune,    che    acha- 

30  denno  in  deffensione  de  una  cita,  et  in  line  non  se  li  manchava  de  tuto  quello,  che  imagi- 
nare  se  potesse,  come  di  sopra  apar  ali  lochi  sui  dechiaritto,  et  de  tanta  nobiltade  veneta, 
che  per  opinione  de  ttutti,  ut  ita  dicam,  tutto  il  mondo  apenna  averia  potuto  prendere  et 
expugnare  questa  citade  per  forza  /lisi  per  tradimento  in  la  citade  aut  per  asedio,  che  non 
se  li  potesse  mandar  danari  per  pagar  soldati,  aut  per  victuarie,  altramente  non  se  poteva 

35  dubitare  de  forze  inimice.  Et  li  Padri  Veneti  dubitavanno  piui  de  intelligentia  over  tradi- 
mento che  de  ogni  altra  dubitatione.  Et  veramente  hera  cossa  admiranda  che  una  tantta 
et  sì  grande  citade  de  circhuito  de  miglia  quasi  septe,  id  est  7,  fusse  statta  a  questo  modo 
fortirichatta  et  munita  de  tantti  degni  et  excelentissimi  presidii  et  facta  inexpugnabille,  per- 
chè molte  volte  le  grande  citade  et  di  grande  circuicto  cum  grandissima  difficultade  se  fanno 

40  inexpugnabille.  Tutavolta  questa  cita  patavina  veramente  per  opera  de  tantti  valenthissimi 
homeni  et  diligentia  et  cura  grandissima  fu  facta,  come  se  vede,  inexpugnabille  et  per  forza 
ettiam  del  danaro. 

Li  Padri  Venetti  volevanno  ahora  di  spexa  ducati  setantamilia  al  mexe  per  queste 
ochurentie,  zoè  in  pagar  le  fantarie  et  soldatti  et  altre  spexe  neccessarie,  volevanno.  dico,  in 

45  la  citade  di  Padoa  tantum  ducati  cinquantamilia,  zoè  30  milia,  al  mexe,  ultra  che  li  nobelli 
venetti  se  facevanno  loro  medemi  le  spexe  et  pagavanno  li  sui  fantti  conducti  cum  loro  in 
questa  expeditione.  Et  questi  danari,  stante  lo  asedio  delo  exercito  inimico  d'intorno  a  questa 
citade,  hera  de  bisogno  et  neccessario  ogni  mexe  mandarli,  né  se  poteva  fare  altramente, 
vole  ido  preservare  et  mantenire  questa  citade,  et  li  Signori    Venettiani    convenivanno  tro- 

50  vare  al  tuto  questi  danari  et  chavarselli  del  chorre,  ut  ita  dicam,  tanto    heranno  necessari]'. 


T.  XXIV,  p.  in,  voi.  iv   —  ai. 
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In   li   altri    lochi,   ìd  est  in   la  citrici'-   de  CO,   la   la   Patria  de  Friul   et  molti  altri    lochi   »-t 

in    latria  volevanno  dm  ati   ventimilia  al  me.xc,  (  he    sonno,    come    se    dice,    ducati  70    milia, 
pittando  l'ai  laritima  in  questo  numer  0.     1  t,  come  tanto  di  sopra  he  dechi 

*  /*#»         rito,  cum  grande'   faticha  et    ditHcultade  se  poteva  trovare  il  danaro,  essendo  la  citade  molto 
ristretta  et  consumpta  de  og"ni   e  maxime  de  danari,  cha  veramente  hera  coasa  ine  re- 

dibille,  cóme  se  potessenno  continuamente  trovare  tanni  danari,  et  questa  benedicta  guera 
consumava  chadauno.  Postea  la  marchadantia  non  coreva  rispecto  le  guere,  et  tuto  hera 
interdicto,  et,  non  churendo  le  marchandantie,  la  citade  venetta  sempre  sarà  bisognosa, 
perchè  per  cagione  dela  marchadantia  chadauno  poteva  vendere  la  roba  sua  et  prevalerssi 
et  non  guardar  a  prettio  alchuno  per  trovare  li  danari  al  proposito,  et  in  li  loro  grandi  IO 
bisogni  la  citade  venetta  se  ha  gaiardamente  prevalso  per  il  chorsso  marchantille  et  per 
trovare  il  danaro  presto,  et  de  marchadantie  hanno  trovato  grande  summa  de  danari  statti 
la  salute  loro.  Ahora  veramente,  perchè  manchava  di  vendere  le  loro  robe  et  marchadantie, 
procedeva  ettiam  la  strecteza  del  danaro.  Et  non  ti  maravegliar,  lector  sapientissimo,  se 
tante  e  tante  volte  replico  una  medema  chossa  in  una  medema  materia.  Questo  veramente  15 
prociede  per  duo  rispecti:  il  primo,  perchè,  volendo  descrivere,  come  ho  principiato  et 
come  apar  in  questi  nostri  libri,  per  giornate,  idest  quello  achade  di  giorno  in  giorno,  come 
se  intendevanno  le  nove  in  questa  cita,  he  neccessario  ettiam  replicare  molte  volte  le  eli  osse 
neccessarie  et  oportune  per  dare  intelligenttia  del  tuto  ali  lectori;  per  segondo  che  molte 
volte  la  mente  et  lo  inzegno  et  fantassia  mia,  implicita  de  molte  ocupatione,  fastidii,  fatiche  20 
et  laboriossi  pensieri,  non  se  aricorda,  ncc  ettiam  ha  in  memoria  quello  he  sttatto  scripto 
di  sopra,  et  per  simel  effecto  sequisce  tante  replicatione  diverse  in  una  medema  materia. 
Et  chome  chadauno  sapiente  puoi  considerare,  he  molto  magior  faticha  la  mia  in  discrivere 
cha  li  lectori  a  legere,  per  essere  in  libertade,  et,  se  io  credesse  et  mi  aricordasse  avere 
scripto  et  non  bisognare  replichatione,  molto  volentieri  resteria  per  non  avere  simel  faticha.  25 
Tamen,  se  il  Signor  del  ciello  et  dela  terra  me  conciederà  vita,  cum  il  tempo,  manchando 
da  tanti  negotii,  atenderò  a  rivedere  questi  nostri  libri  et  remendare,  coregerre  et  depe- 
nare, dove  sarà  necessario  et  de  bisogno.  Se  veramente  il  tempo  non  mi  sarà  concesso, 
lasserò  per  il  mio  testamento  ali  mei  comissarii,  quali  haveranno  cura  et  diligentia  di  co- 
metere  questi  nostri  libri  a  sapientissimi  scriptori,  quali  piui  prudenti  et  sapienti  di  me  redre-  30 
zeranno  il  tutto,  chastigando,  reprendendo,  coregendo,  dove  sarà  de  bisogno,  et  adiugendo 
ettiam  in  quello  sarò  manchato  et  dimentigato  a  notare,  talmente  che  spero  se  ne  haverà 
honore  dele  fatiche  nostre,  et  supliranno  in  quello  sarò  manchato  per  brevitade  de  vita, 
molto  meglio  de  quello  io,  vivendo,   haveria  saputo  descrivere. 

Questa  serra  ettiam  al  tardi  conchorssenno  una  grande  moltitudine  di  vilani  et  vilane  35 
cum  li  sui  tiolli  et  superectille  a  Venettia,  lacrimando  et  cridando  tino  al  ciello,  quali  veni- 
vanno  dala  Mira  l,  locho  chuxì  chiamato  sopra  la  Brenta  venendo  over  andando  a  Padoa, 


1  La  nuova  ondata  di  profughi  provenienti  dal 
Mestrino  e  dal  Miranese,  che  si  aggiungeva  a  quella 
del  Piovado  e  del  basso  padovano,  era  determinata  dal- 
l'offensiva delle  milizie  nemiche  verso  Treviso,  ma  so- 
5  pratutto  in  direzione  di  Mestre,  con  evidente  intenzione 
di  isolare  Padova  e  Treviso  dalla  Dominante.  Fin  dal 
giorno  12  Antonio  Badoer  segnalava  da  Mestre  il  peri- 
colo. "  Tutti  trema  de  li.  Hanno  inteso  il  campo  venir 
"a  quella  volta....  tutto  il  Mestrino  è  in  fuga  „  (Sanu- 

io  to,  Diarii,  IX,  153).  Anche  i  Provveditori  segnalavano 
la  probabilità  che  parte  dell'esercito  nemico,  traversata 
la  Brenta  a  Stra  o  a  Mira,  si  riversasse  sopra  il  ter- 
ritorio Mestrino  e  Trevigiano  {ivi,  XI,  153).  Per  im- 
pedire l'avanzata  nemica,  era  stato  mandato  a  Mirano 

15    il    provveditor    Alvise    de    Dardani.     "  Ma    tutti    è    in 


"  fuga  „,  egli  scriveva  il  14,  ed  egli  stesso  non  potè 
colà  sostenersi  e  fu  costretto  a  ripiegare  verso  Venezia 
(ivi,  IX,  159).  Alla  vigilia  dell'assalto  decisivo  contro 
Padova,  i  nemici  avevano  forzato  il  passo  di  Mira  e 
avevano  investito  in  pieno  il  territorio  di  Mestre  (let-  20 
tera  del  Badoer  del  14,  ivi,  IX,  161,  165),  avanzando 
fino  ai  Bottenighi,  a  Cirignago  e  a  Spinea.  alla  porta 
quasi  del  castello  mestrino,  mentre  altre  bande  si  erano 
riversate  sopra  Gambarare  e  Oriago  ed  erano  arrivate 
a  Lizzafusina.  "  Concludendo  non  si  poi  più  navigar  25 
"a  Padoa,,  (ivi,  IX,  163).  La  fuga  diventò  generale, 
"  et  per  la  Signoria  fo  mandato  molte  barche  di  tra- 
"  geti  a  tragetar  ditti  villani,  e  tutto  Rialto  era  pien. 
*  Vendeano  oche,  anere,  galine  e  altro  per  aver  danari, 
"et  li  era    provisto  di  lo  alozamento,  et  fino    le   gan-    30 
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et  de  quelli  contorni  miglia  cinque  lontani  da  Lizafuxina'  et  circha  miglia  diexe  luntanno 
da  Venettia,  cum  tantta  furia,  che  veramente  fece  contaminar  tutta  la  citade  per  misericordia 
de  questi  poveretti  fugatti  et  impauriti  et  malissimo  contenti.  Et  veramente  li  Padri  et 
Senatori  Venetti  et  tuia  la  citade  stevanno  molto  suspe\i,  last idiati,  pensossi  et  dolorossi, 
5  considerando  che  li  inimici  fussenno  tanto  propinqui  ala  citade,  et  maxime  che  non  hera 
ali  tempi  deli  progenitori  nostri  da  anni  cento  in  qua  mai  piui  tentato  ne  visto  li  inimici 
tanto  proximi  ale  aque  salse.  Et  veramente  chadauno  dovea  pensare  et  considerare  molto 
piui  di  quello  scrivo,  et  non  he  persona  ahora  in  Venetia,  (piale  la  uocte  dormisse  li  sui 
soliti  somni,  et  maxime,  li  Senatori   Veneti,  ali  quali  non  li   mandi avanno  et  li  pensieri  et  li 

10  singulti  et  suspiri  tota  die  ac  nude.  Et  si/ie  duino  tuta  la  citade  veneta  se  atrovava  in  molto 
magior  fastidio  et  affanno  di  quello  descrivo,  considerando  li  inimici  tanto  propinqui,  et 
si  ne  dubio  questo  scampare  di  questi  misseri  contadini  contaminava  tuta  la  citade  per  pie- 
tade,  et  ettiam  meteva  terorre  a  tuti  la  crudeltade  inimica.  Et  a  questi  miseri  vilane  et 
vilani   fu  provisto  de  alogiamento,  ut  superiti*  Jicitur.     Donde  che  per  questa  fuga  rusticha 

15  fu  iudichatto  che  li  inimici  dovessenno  venire  ala  obsedione  patavina,  et  chussì  subitto  per 
lettere  da  Padoa  questa  serra  al  tardi  de  questa  matina  a  hore  18  facte,  se  intendeva  che 
li  inimici,  come  apar  qui  a  carte  178,  179,  essendo  levati  d'alogiamento  de  Bovolentta  et 
passato  li  fiumi  tendevanno  ala  citade  predicta  ala  portta  chiamata  il  Portello  per  divertire 
lo  adiucto,  socorsso  et  transito  da  Venettia,  come  ettiam    qui    he    dicto    a    carte  ***.     Et  li 

20  chavali  lezieri  inimici  heranno  chonchorssi  per  dannitichare  il  paexe  fino  a  questo  locho  di 
sopra  nominato  la  Mira,  et  haveanno  posto  in  fuga  tutti  li  teritorii  circumvicini,  d'intorno 
quali  senza  remedio  né  retinentia  scampavanno  la  rabia  inimica.  Et  veramente  apareva  il 
simile,  quando  le  aque  dele  liumere  se  ingrosanno  et  che  rompenno  et  superanno  li  arzeri 
et  scoronilo  per  li  teritorii  anegando  il  paexe  et  menando  via  le    chaxe,   teze,    abitactione, 

25  bestiami  cum  grandissima  ruina  et  furia,  et  chadauno  cum  li  cridori  al  ciello  scampanno  cum 
li  fiolini  in  brazo  per  non  anegarssi  et  morire.  Chussì  veramente  et  anchora  pegio  face- 
vanno  questi  miseri  contadini.  Et  questa  nova  gionse  piui  presto  a  Venetia  per  la  fuga  de 
questi  vilani,  che  lo  exercito  inimico  achostava  ala  citade  de  Padoa,  cha  per  il  cavalaro 
expedicto  dali  Rectori  et  Provedictori  Venetti  da  Padoa  l.     Et   questo    perchè    rispecto    li 

30  inimici  non  havea  posuto  passare,  et  andava  molto  intratenulo  per  non  capitare  cum  le  let- 
tere in  manno  de  inimici,  et  havea  convenuto  tenire  un'altra  strada  piui  longa. 

Avendo  visto  et  intesso  li  Padri  Venetti  come  tandem  lo  exercito  inimico,  avendo  assai 
vagano  in  varii  et  diverssi  alogiamenti,  come  a  giorno  per  giorno  he  dechiaritto  di  sopra, 
et  che  tandem  se  hera  aprexentato  ala  citade  patavina  ala   porta    del    Portello,   et  heranno 

35  molti  veramente,  come  di  sopra  ho  dechiarito,  deli  primi  Senatori,  quali  non  volevanno 
credere  per  chossa  alchuna  che,  avendo  lo  campo  inimico  tanto  tardato  a  prendere  imprexa, 
che  piui  non  dovesse  prendere  expedictione  alchuna,  et  maxime  dela  citade  de'  Padoa, 
avendo  maxime  li  inimici  presentito  chome  hera  bene  munita  et  fortitìchata,  quasi  inexpu- 
gnabille  et  cum  tante  artellarie  et  gente  neccessarie  et  al  bisogno,  et  che  questo  Imperatore, 

40  vedendo  non  potere  conseguire  effecto  et  dovere  reuscire  cum  vergogna  %  dovesse  abandonar 


e.  iti  r 


e.  iSi  v 


"  zere  di  l'arsenal  fono  mandate  a  levar  li  animali  et 
*  condurli  in  questa  terra  „  (ivi,  IX,  163).  Solleciti 
provvedimenti  furono  presi  per  rafforzare  Mestre  e  ar- 
ginare l'invasione,  richiamando  milizie  da  Treviso,  con- 
S  centrando  i  villani  a  Mestre  e  a  Lizzafusina,  ingag- 
giando i  profughi,  atti  alle  armi,  per  mandarli  sopra 
quelle  due  basi  di  resistenza,  mentre  due  dei  Signori 
di  notte  provvedevano  personalmente  a  trasferire  a 
Venezia  da  Lizzafusina  e  Marghera  "le  robe  di  omcni 
io  *  da  villa  „  (ivi,  IX,  164,  166,  167,  168),  per  proteggere 
tanti  infelici  dall'ingordigia  e  dalla  rapina  dei  barca- 


ioli {ivi,  IX,   164,  167). 

1  Lettere  dei  Provveditori  da  Padova  del   14,  ore 
io  (Disfacci  dei  Provveditori  cit.,   f.   26,  e.  15  v;  Sanu- 
to,  Diarii,  IX,  160  sg.)  e  delle  ore  19  e  21  e  del  giorno    15 
14,   a  ore   5   (Disfacci  cit.,   f.   26,   e.   15  v  sgg.;  Sanuto, 
Diarii,  IX,   163). 

2  Nel  dispaccio  del    14,   ore    io  e  ore    5    (Disfacci 
dei  Provveditori,   f.  26.  e.  15  v  sgg.:  Sanuto,  Diarii,  IX, 
160  sg.),  annunziando  l'imminente  pericolo  di   attacco    30 
nemico,  tanto  che  "  loro  e  stati  tutta  la  note  in  arme  „, 
Rettori  e  Provveditori  avvertivano  che  il  transito  della 
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e .  183  r 


.r'n,  eatendo  ahora  zerttiiicliutti  (he    questo    campo    inimico    se 
[uei    m  Itade  et  piotiti  ale  muraglie,   li  Padri  Venetti  principiavanno  a  rrsen- 
tirse  et  dubitai 

Bt  veramente  la  citade   veneta  rimasse  morta,  et  sentendo  li  inimici  signori  dela  <  am- 
;  vanno  et  ebrevanno  per  tutti   li    tentoni    pocho    luntanno    da!e    ripe    salse, 
minando  et  depredando   il   tutto.      Et  senza   dubio   hera  da  dubitar  di  questi  inimici  de 

qualche  intelligentia,  et  trattato  in  la  citade,  essendo  maxime  ahora  aprexentati  senza  expec- 
tationc  de  tutti.  .\imcn  1  issi  hanno  voluto  fare  una  experienttia  per  vedere  come  se 
governava  la  citade,  et  -posteci  retirarsse,  perchè,  essendo  signori  dela  campagna,  poteranno 

come   volevanno.     Tutavolta  tutti  a  Venetia  stevanno  cum  grande    timore   et  di  malis     1 
sima  voglia  adoloratti,  vedendo  de  quanta  importantia  fusse  la  conservatione  de  questa  citade 
patavina,  tanto  dieta  di  sopra,  et  li  inimici  sopra  le    loro    posessione    et    in    le    loro    chaxe 
minando  il  tutto,  che  molti  lachrimavanno.    Et  voglio  scrivere  questo,  anchora  che  cognosca 

dali  lectori  represso  ;  tamen  credo  dire  la  veritade,  che  dala  fundatione  dela  citade 
veneta  usque  hunc  diem  mai  la  Republica  Veneta  se  ha  trovata  in  tanti  fastidii  affani  et  1 
paura  quanto  in  questi  giorni,  vedendo  tanta  furia  et  rabia  inimica,  li  inimici  tino  sopra  le 
ripe  salse,  questa  grande  multitudine  di  contadini,  che  scampavanno,  quali  senza  dubio 
poneva  timore  in  la  citade,  et  eltiam  grande  compasione  et  pietade,  vedendoli  chuxì  mise- 
ramente scampare  (satis  dictum  est  stiferius),  et  postea  la  citade  patavina  asediata  et  stare 
in  discrectione  de  soldati  et  persone  aliene,  materia  veramente  da  non  farne    experienttia.  2 

Per  lettere  da  Trcvixo  da  queli  nobelli  venetti  Rectori  et  Provedictori  in  quella  citade 
se  intendeva  che,  avendo  habutto  lettere  dal  Senato  veneto  che  dovessenno  tagiare  le  aque 
d'intorno  la  citade  et  inundare  tuto  il  paexe  et  teritorio,  come  apar  qui  a  carte  1/4,  dll  che 
veramente  heranno  restati  de  fare  simel  effecto  per  non  ruinare  li  poveri  contadini,  et 
quando  fusse  stato  de  bisogno,  che  li  inimici  fussenno  venutti  a  quella  expedictione,  in  uno  2 
giorno  se  haveria  potuto  fare  questo  effecto,  tamen,  quia  urgebat  /usto,  per  li  dicti  deputati 
fu  serrato  et  facto  una  fortissima  seraglia  ala  tìumera  del  Sii,  chuxì  chiamata,  et  reslrecto 
le  aque  '.  Donde  che  per  simele  effecto  et  seramento  le  aque  heranno  acresciute  in  le  fosse 
dela  citade  piui  de  pie  tredece  ultra  il  consuetto,  et  cressevanno  queste  aque  tanto  d'in- 
torno la  citade,  che  heranno  montate  di  sopra  a  tutti  li  teritorii,  talmente  che  in  breve  <. 
spatio  di  tempo  le  aque  achressevanno  tanto,  che  uno  miglio  d'intorno  questa  citade  niuno' 
se  potea  achostare.  Et  quantunque  havessenno  posto  questa  citade  in  grande  forteza,  come 
se  dice,  tamen  queste  aque,  come  chadauno  puoi  considerare,  minava  tutti  li  paexi  et  teri- 
torii d'intorno  et,  non  essendo  grande  de  bisogno  et  necessitade,  essendo  li  inimici  andatti 
ala  expedictione  patavina,  come  se  dice,  non  hera  neccessario  fare  questa  provisione  tanto  » 
damnosa  ali  poveri  subdicti  et  non  al  proposito  a  questi  tempi,  perchè  heranno  ruinatti  *. 
Tamen  li  Padri  Venetti,  intimiditi  tanto  che  veramente,  non  essendo  asuetti  a  simili  trava- 
glii  et  timori,  non  sapevanno  quello  facevanno  et  meritanno  qualche  excusatione;  deside- 
ravanno  molto  per  conservatione  dela  citade  et  Republica  Veneta  conservare  et  mantenire 
queste  duo  citade,  idest  Padua  et  Trevixo,  tamquam  antemurale  dela  citade  veneta,  et  con-  < 
servate  queste  citade,  non  dubitavanno  dela  citade  veneta.  Et  per  simel  rispecto  non  guar- 
davanno  ad  chossa  alchuna  né  a  damno  alchuno  per  fare  simel  effecto. 


Brenta  da  Lizzafusina  al  Portello  era  ormai  precluso, 
e  che  le  comunicazioni  e  l'invio  di  danaro  non  pote- 
vano essere  effettuate  che  "  per  la  longa  „.  Infatti  il 
cavallaro,  spedito  da  Padova  nella  notte  dal  14  al  1$ 
5  con  i  consueti  messaggi,  non  aveva  potuto  seguire  la 
via  ordinaria,  ma  aveva  dovuto  battere  quella  di  Vi- 
godarzere,  Camposampiero,  Noale,  Mestre,  raggiungen- 
do Venezia  con  notevole  ritardo,  dopo  che  si  aveva 
avuto  indubbia  nozione  del  succedersi  di  avvenimenti 


gravi  svolti  intorno  a  Padova  dall'arrivo  di  profughi 
da  Mestre  e  Mira  (Sanuto,  Diarti,  IX,   162). 

1  Lettere  dei  Rettori  e  Provveditori  in  Treviso, 
del  14,  15,  16  settembre  (Sanuto,  Diarii,  IX,  161,  166, 
169). 

2  A  commento  di  lettere  più  tranquillanti  da  Tre- 
viso, giunte  il  22  settembre,  il  Sanuto  {Diarii,  IX,  178) 
annota:  "  Tamen  non  se  incura  niun  sentir  di  Treviso; 
"tanto  ne  preme  Padoa!w. 
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Questa  sera  versso  il  tardi  al  solito  ni  furonno  lettere  da  Padoa  de  questa  mattila  a 
hore  16  ',  per  le  quale  se  intendeva  come  lo  exercitto  inimico  se  aprosimava  ala  citade, 
come  questa  matina  ettiatn  per  lettere  predicte  se*  intendeva,  et  che  li  cavali  lezieri  heranno 
uscitti  fuori  dela  citade  et,  segondo  il  solito,  per  divertire  che  li  inimici  non  se  dovesaenno 
5  achostare;  tamen  dali  inimici  subito  furonno  rebatutti,  perchè  heranno  pini  potentti,  et  se 
rechulavanno  versso  la  citade,  come  in  similibus  sempre  se  suol  fare.  Et  ettiatn  uscironno 
fuori  dela  citade  predicta  fantarie  assai,  et  facto  scharamuz.e  insieme  cum  li  inimici,  et  di 
poi  le  gentte  venete  furonno  dali  inimici  astrecte  ad  intrare  in  la  citade,  et  li  inimici  se 
achostoronno,  come  s'è  dicto,  ala  porta  del  Portello  cum  obiecto  loro   di    divertire    il  passo 

10  et  transito,  che  da  Venetia  non  se  li  potesse  mandar  socorsso  et  adiucto.  Et  li  Padri  Ve- 
netti  per  simel  rispecto  lieranno  de  malissima  voglia,  dubitando  di  non  poter  socorerre 
questa  citade,  come  saria  de  bisogno,  et  maxime  mandar  danari,  come  saria  neccessario  et 
de  bisogno  per  conservatione  de  questa  citade. 

Etiam  in  questa  serra  in  principio  silcntii  noctis  se  sentivanno  le  artellarie  trazere  ala 

15  citade  di  Padoa  per  lo  exercito  inimico*,  et  alchuni  volevanno  che  fussenno  quelli  dentro 
dela  citade,  che  trazessenno  queste  artellarie,  aziochè  li  inimici  havessenno  piui  difficultade 
ad  achostarssi.  Sed  quomodocumque  sit,  se  sentivanno  trazere  simel  artellarie,  le  quale  sinc 
dubio  ponevanno  grande  terore  a  tuta  la  citade,  perchè  già  tanti  centenera  de  anni  non 
heranno  state  sentite  artellarie  inimice  et  piui  li  inimici  corerre  da  ogni  parte  sopra  le  ripe 

20  salse,  et  saltavanno  in  le  barche  venete.  Donde  che,  non  essendo  consuetti  li  Veneti  Padri 
vedere  né  sentire  simel  novitade,  suspiravanno  grandemente  cum  grandi  singultti  et  timori, 
parendoli!  sempre  vedere  li  inimici  ale  spale,  né  mai  saria  stato  iudichatto  per  alchuno 
hommo  del  mondo  dovere  vedere  la  superba  et  gloriossa  et  tanto  nominata  citade  venetta 
a  simele  condictione,  id  est  li  inimici  sopra  le  ripe  salse,  sentire  batere  et  minare  le    mu- 

25  raglie  dela  citade  patavina,  scampare  tanta  multitudine  di  contadini  a  Venettia  cum   tantta 
furia  et  piettade,  che  ttute  queste  cosse  venute  in  uno  momento  haverianno  facte  resentire 
uno'  ferocissimo  leone,  non  che  li  Padri,  nobelli,  citadini  et  populi   venetti   asuecti   vivere        e.  /s*v 
in  tranquilitade  et  pace  senza  paura  de  inimici.    Et  allora  continuamente,  hora  in  uno  locho 
hora  in  l'altro  dele  ripe  salse,   se   sentivanno  essere    stati    l'inimici    ruinando,    bruxando    et 

30  depredando  il  tutto.  Vero  per  dechiarire  ali  posteri  nostri  che,  chui  voleva  sentire  le  artel- 
larie inimice,  che  se  trazevanno  ala  citade  patavina,  se  convenivanno  redure  ali  extremi 
confini  dela  citade.  Et  io  veramente,  atrovandomi  in  barcha,  segondo  il  consuetto,  a  hore 
xxii  nel  chanale  dela  Zudecha,  de  anribus  nostris  audivimus  il  sonor  dele  artellarie,  che  se 
trazevanno  per  li  inimici  ala  citade  patavina.     Et  molti  veramente  dicevanno  in  nocte,  che 

35  se  atrova  magior  silentio,  vagando  et  pasizando  sopra  la  piaza  de  San  Marcho  avere  sentito 
le  artellarie,  id  est  il  suonar  de  quelle,  che  se  trazevanno  per  li  nimici  ala  citade  patavina. 
Et  quantumque,  o  dignissimo  et  sapientissimo  intellecto,  se  debia  considerare  che,  atrovan- 
dossi  questa  digna  et  magna  citade  venetta  situyta  nel  mirabilie  syeto  suo,  circumdata  da 
aque  maritime,  et  che  quantumque  sentivanno  bombardare  la  citade  patavina,  come  se  dice, 

40  et  li  inimici  sopra  le  ripe  salse,  pocho  se  poteva  dubitare  deli  inimici  per  essere  il  transito 
da  potere  venire  a  Venettia  molto  difficille  rispecto  dele  aque,  che  se  questo  mirabile  syeto 
di  questa  virginea  citade  non  fusse  stato,  sine  dubio  aduni  erat  de  im-perio  ve?ietto,  et  sola- 
mente le  aque  d'intorno  l'à  preservatta,  perchè  chavali  non  possonno  venire.  Et  tamen  se 
dovea  grandemente  considerare  il  grande  et  imminente   pericolo,   che   potea   ochorerre   et 


'  Lettera  dei  Provveditori  da  Padova  del   14  sera  8  Cf.  Sanuto,  Diarii,    IX,   165:    *  È  da    saper  in 

{Dispacci  dei  Provveditori,  f.  26,  e.  16  v  sg.;    Sanuto,  "questa  matina  molti  sentino  bombardare,   e    fo  judi- 

Diarii,  IX,  162,  165).     Cf.  pure  le  Informazioni  recate  "  chato  esser  atorno  a  Padoa,  et  nostri  trar  fuora.     E 

da  un  famiglio  dell'ex  provveditore  Benetto  Marin  del  "cussi  fo    tuto    ogi,  et,  come  Intisi,    principiò    questa    io 

S    16  settembre,  mentre  mancavano  lettere  da  Padova  (ivi,  "  note  a  ore  8,  che  sempre  quelli  stanno  a  Lizzafusina 

IX,  168).  "  i  sentino  „. 
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fa  la  ci*  itavina,  la  quale,  essendo  asediata  ilali  inimi' 

quello  potrìa  essere  seguitto  forasi,  cboasa  non  pensatta, 

uta  questi  tvina  cum  tante  gente  et  artella  i  >ra 

dubio  haveria  posto  qualche  confusione  in  la  citade  veneta  ri  li   fiolli, 

dell    Senatori    \  .    quali    sarianno    sttatti    farti    ;  non  est 

mtrum,  si   tuta  la  cita  t  suspirava,  pensava  et  lacli rimava,  considerando  in  (|ual  ter- 

mi (trovavi  et  <ttiam  considerando  et   vedando    la    citade    patavina    asediata    cum   uno 

tanto  nui  I  cito  inimico  d'intorno  et  uno  Imperatore  ellecto  in  persona,  et  in  quanto 

pericolo  se  atrovava.     Donde  concludo  che  dal  tempo  dela  guera  di  Genoessi,  quali  furonno 
tino  a  Chio/ a,  mai   la  citade  veneta  se  ha  trovato  in  tanto    pencolio,    affanno    et    travaglio,  l( 
et  anchora  al  tempo  di  Genoessi  non  se  atrovavanno  in  simel  pericolo  a  grani  gionta,  per- 
chè solamente  li  Genoessi   tantum    heranno    cantra   li    Venetiani    et   combatevanno    insieme. 
Ahora   veramente  tuta  la  christianitade  hera  contiti  Venetia,  il  Pontifìce  tanto  potente,  uno 
Imperatore,  uno  invicibille  Roy  de  Franza,  uno  grande  Re  de  Yspania  et    tuta    la    Ittallia, 
sii  he  hera  de  magior  consideratone  et  pericolo   al    termine,    che    se    atrovavanno    li    Padri  I: 
Venetti  ahora.     Siche  non  posso  retinire  la  penna  che  non  dicha:  O  Venetia  degna,  o  Ve- 
c-  i*<r         netia  famossa,'  o  Venetia  richa,  o  citade  tanto  nominata  per  il  mondo,  o  citade  superba,  o 
citade  mirabilie  et  rarra  al  mondo,  vixiuta  et  gubernata  piui  de  anni    mile    et    quasi  cento 
in  tantta  pace  et  tranquilitade  et  in  tanta  sublimilade  et  culmine  quanto  citade  del  mondo, 
a  quale  termine  et  condictione  sei  pervenuta  per  uno  minimo  dishordene,  che  mi    se    apre  2( 
certamente  il  corre  ad  considerare  et  pensare,  come  miseramente  sia  minata  questa  dignis 
sima  et  tanto  sublime  Republica  !  Satis.    Tuttavolta  perchè  la  speranza  sempre  conduce  cha- 
dauno  usque  ad  mortem,   similitcr   la   speranza   predicta    intratenivanno   li    Padri    Venetti    a 
soportare  questa  tanta  fortuna  in  pace,  sperando  che,  passata  questa  furia  et  rabia  inimica, 
anchora  dovessenno  ritornare  in  loro  pristino  termine,  benché  sarà  difficile  choxa  ali  tempi  2: 
nostri  di  vederlo.     Tuttavolta  scorevanno  meglio  che  potevanno  cum  simel  speranza. 

Questa  serra  cttiam  al  tardi  per  una  barcha  volantissime  spazata  da  Lizafuxina  se  in- 
tendeva \  come  zircha  cavali  sesanta  lezieri  inimici  heranno  chorssi  fino  sopra  il  charo  del 
tregitto  de  questo  locho  de  Lizafuxina,  né  potevanno  venire  piui  avanti  per  essere  il  mare 
salato.  Et  heranno  questi  inimici  venutti  in  simel  locho,  perchè  li  poveri  contadini,  per  sai-  3< 
vare  il  loro  bestiame,  haveanno  conditeti  quelli  in  grande  quantitade  versso  le  ripe  salse, 
sperando  che  fussenno  siguri;  ta?nen  furonno  menati  via  una  grande  parte  de  quelli  dali 
inimici,  et  tamen,  anchora  che  questi  inimici  fussenno  tanto  avantti,  non  se  faceva  provi- 
xione  alchuna  a  Venetia  de  esserli  a  l'incontro.  Et  stevanno  li  Venetti  Signori  di  mala 
voglia  et  se  condolevanno  dela  loro  dura  fortuna,  tamen  non  se  movevanno  né  prendevanno  3. 
le  arme  in  manno  per  fare  diffexa,  né  chazare  li  inimici  deli  confini.  Et  veramente,  come 
di  sopra  se  dice,  il  populo  veneto  hera  di  pocho  core  et  animo  per  non  essere  consuetti 
ala  guera,  et,  anchora  che  li  inimici  fussenno  sopra  le  ripe  salse,  tamen  non  dubitavanno 
che  potessenno  venire  avantti  rispecto  le  aque,  et  facevanno  in  questo  pocho  contto.  Et  ben 
li  pareva  chossa  nova  et  vergognossa  sufra  modum  che  li  inimici  havessenno  habutto  animo  4< 
de  venire  tanto  avanti,  non  pini  veduto  in  molte  etade,  et  a  questo  se  poteva  cognoscere 
et  intendere  quanto  le  chosse  venete  fussenno  ruinate,  che  chavali  sesanta  inimici  li  bastava 
l'animo  venire  tanto  avantti  fino  al  mare. 

Ettam  se  intendeva  che  li  poveri  vilani,  sentendo  che  li  inimici   heranno  levati  dal  suo 
alogiamento  di  Bovolenta  per  venire  alo  asedio  di  Padoa,  tutti  heranno  in  tanta  fuga  senza  4. 
renitentia  alchuna,  che  non  se  potevanno  rettinire,  et  molti   scampavanno   verso   Padoa,  et 


1    Alla    scorreria   di    leggeri    corpi    nemici    verso  circa  too  cavalli,  alla  quale  villani  e  soldati  ivi  riuniti   5 

Lizzafusina,  a  scopo  di  preda,  a  danno  di  villani  in  at-  tennero    testa    con  grande  valore  (ivi,  IX,  168).     Così 

tesa  di  traghettar  le  cose  loro  con  le  barche  (Sanuto,  era    partecipato  da   lettera  del   17  di    Nicolò  Gallo  da 

Diarii,  IX,  163,   164),    fece   seguito    una    spedizione    di  Lizzafusina. 


[A.    1509  settembre]  I    DIARII  327 


molti  versso  Venettia,  segondo  le  stantie  loro  piui  propinque,  ali  lochi  muratti,  per  salvarsi 
dala  crudelitade  inimica.  Li  quali  inimici  fazevanno  piui  crudeltade  de  questi  miseri  con- 
tadini, cha  se  fussenno  inlìdelli  et  bestie  et  cani,  che  non  se  contentavanno  amazarli  cum 
la  spada,  ma  volevanno  cruciligirli,  lapidarli,  torturarli,  li  tagliavano  tute  duo  le  manno,  et 
5  li  chavavartno  li  duo  ochuli  et  li  tagliavanno  la  lingua,  aziochè  miseramente  potessenno  vivere 
in  questo  mundo.  Et  ad  altri  li  tagliavanno  le  braze  et  le  gambe  et  il  membro,  aziochè 
non  se  potessenno  piui  adiuctare;  ad  altri  li  tagliavanno  le  orechie  et  il  naso,  et  li  chava- 
vanno  uno  ochio,  segondo  li  apettittr  loro.  Et  questo  procedeva  et  hera'  cagione  che  questi  e.  rit>» 
miseri  contadini,  come  tanto  di  sopra  se  dice,  heranno  cum  il  corpo  et  l'anima  loro  intentti 

10  et  tanto  favorabilli  al  nome  venetto,  che  piui  non  se  poteva  exprimere  né  desiderare,  et 
heranno  paratti  patire  cum  suplitio  et  morte  per  il  nome  veneto.  Et  per  questo  rispecto  li 
inimici  uxavanno  simel  crudeltade  versso  de  loro  per  vendicharsse,  et  aziochè  non  fussenno 
tantto  inclinatti  a  Venetiani,  et  questo  quassi  hera  imposibelle,  perchè  haveanno  sculpito  il 
nome  veneto  nel  pecto  loro.     Et  veramente  li  Padri  Veneti,  visto  questa   loro    incredibille 

15  et  inexpetata  fede  versso  loro,  et  quantto  honore,  gloria  et  utille  sia  seguito  ala  Republica 
Veneta  il  favore  di  questi  vilani,  et  quanto  damno,  jactura  et  morte  hanno  patito  per  il  nome 
veneto,  heranno  molto  inclinatti  ad  conciedere,  dare  et  contribuire  ogni  favor,  adiucto  et 
alogiamento  et  il  viver  ali  dicti  rustici,  quanto  fusse  possibelle,  chome  di  sopra  se  dice.  Et 
a  questi  miseri,  che  heranno  stati  strupiatti  dali  inimici,  ut  suferius  dicitur,    li    fu    provisto 

20  del  vivere  suo  abundant^mente  et  dacto  danari  et  tuto  quello  dimandavanno  et  desideravanno, 
tanto  li  hera  gratissamente  conceduto,  perchè  non  se  poteva  fare  tanto  quanto  meritavanno. 
Sed  ad  rem  nostrani.  Essendo  posti  in  fuga  questi  miseri  contadini  per  la  venuta  delo 
asedio  patavino,  id  est  perchè  li  inimici  se  acostavanno  soto  le  mure  di  Padoa,  tutti  scam- 
pavanno  cum  li  sui  charri,  femine,  fioli  et  supereclitile,  abandonando  il  dolze  et  charo  domi- 

25  cilio  ;  quantunque  povero  picolo  fusse,  pur  essendo  nutritti  in  quello  locho  se  contentavanno, 
et  cum  grandi  singulti  et  lachrime  lo  abandonavanno,  et  frutti  quelli,  che  tendetenno,  idest 
che  venenno  versso  Venetia,  tuti  furonno  salvata.  Quelli  veramente,  che  andoronno  a  Pa- 
doa, non  potendo  chussì  presto  entrare  in  la  citade,  bona  parte  dali  inimici  furonno  opressi, 
et  furonno  prexi  zercha  chara  250  pieni  di  vilane  et  putti  et  vilani  cum  li  sui  bestiami,  che 

30  fu  veramente  grande  pietade,  perchè  li  inimici  uxoronno  grandissima  crudeltade  contro,  de 
loro,  perchè  ne  amazoronno  assai  cum  li  solitti  tormenti,  et  le  done  furonno  violate  quasi 
tute,  et  li  putti  morti  in  presentia  deli  loro  genitori,  et  molti  contadini,  quali  haveanno 
famma  de  aver  danari,  che  li  inimici  molto  bene  li  cognoscevanno,  li  preservavanno  in 
pregione,  donandoli  la  taglia,  che  potevanno  soportare,  et  bisognavanno  per  forza  trovar  il 

35  danaro,  se  volevanno  essere  liberatti.  Et  ettiam  per  forza  di  torture  varie  et  diversse  li 
fazevanno  comfesare  la  facultade  loro  et  quanti  danari  potevanno  pagare.  Et  cum  questi 
diari  prexi  li  inimici  trovoronno  biave  assai  de  ogni  sorta  et  robe  di  questi  miseri  conta- 
dini, quali  portavanno  in  la  citade  per  scamparle  dele  manno  inimice,  li  quali  fecenno  uno 
bono  buttino.     Et  la  citade  veneta  se  resentivanno  tute  de  simel  nova,  perchè  ingrassavanno 

40  li  inimici  cum  grande  danno  et  jactura  deli  poveri  et  rìdellissimi  subdicti,  che  per  la  vera 
fede  loro  hera  grande  peccato,  che  dovessenno  aver  tanti  danni  et  tormenti  et  morte.  Ta- 
men,  non  se  potendo  fare  altramente,  bisognava  soportare  in  pace.  Et  sapiate,  sapientissimi 
lectori,  che  zertamente  anchora  fu  molto  magiore  il  danno  di  quello,  che  io  scrivo  in  questi 
libri,  et  furonno  da  zercha  mile  contadini,  id  est  anime,  prexi  dali  inimici  cum  questi  charri.' 

45  Ahora  veramente  che  se  vedeva  lo  exercito  inimico  avere  assediata  la  citade  di  Padoa        e.  is4r 

et  che,  quantunque  fusse  facta  inexpugnabille  et  tantto  bene  fornita  de  gente  et  ogni  chossa 
neccessaria,  tuttavolta  dubitavanno  de  qualche  tradimento  over  de  qualche  dishordene,  che 
facilissimamente  in  simil  asedii  et  travaglii  possonno  intravenire,  over  manchamento  de 
danari,  come  di  sopra  se  dice,  benché  per  altro  rispecto  non  se  poteva  dubitare  dela  dieta 

50  citade.     Et  ahora  ettiam  che  '1  apareva  li  inimici  essere  acampatti  ala  porta  del  Portello,  che 
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trans  '  itaci*»,  li  1'  --notti 

alquanto   dubitar  di   quello   per  simel  rispecto,  et 
i  -ntitti,    dico,    de  latori    ad    non    avere    mandato    il 

i  C      le  litri   nobelli  in    la    citade    patavina    per    la    salute    di     5 

quella,   C  ni   di   -  ip  ir,   che     1    tu   promosso  nel   loro   Senato,  et,   posta  la  parte   per 

Antonio  Grimani,  savio  del  Conseglio,  che  '1  Principe  Venetto  et    li    altri    deputatti 
andar  ■    Padoa  in  dimensione  di  quella  citade,  tamcn    per    li    sancti    et    convenienti 

■  :i  dechiariti  qui  a  carte  ***  se  nera  ristato,  et  perchè  ettiatn  il   Principe  hera  pers< 
molto  debille  et  di  pocho  corre  et  male  se    poteva    adoperare,    et    per    opinione    nostra    fu   10 
molto  meglio  che  "1  Ria  restato  a  Venetia  cha  andatto  a  Padoa.     Tutavolta  ttuto    ho  voluto 
dechiarire  per  intelligenttia  deli  posteri    nostri. 

Etiam  hogi  per  lettere  dal  Rectore   Venetto  da  Mestre,  citade  apresso  le  aque  salse,  li 
Padri  Venetti  heranno  avixati  come  da  zircha  cavali  500,  zoè  cinquecento  ',  inimici,  heranno 
chorssi  sopra  il  teritorio  trivixanno  fino  a  Mestre,  et  tutto  per  robare  et  depredare  li  poveri   15 
contadini  et  teritorij.     Et,  essendo  li  inimici  signori  dela  campagna,  potevanno  fare  quanto 
li  piazevanno  non  avendo  persona  a  l'incontro,    et    vivevanno  sopra   le    spale    di    poveri   et 
depredavanno  et  rubavanno  che  auplivanno  al  pagamento  in  qualche  parte    dela   paga.     Et 
di  questi  inimici  chonchorssenno  zircha  cavali  25,  id  est  vinticinque,  fino  sopra  le  porte  di 
Mestre',  et  prexenno  il  chapo   di    chavalari   di    Mestre,    chussì    chiamato,  id  est  uno  nuntio  20 
publico,  il  quale,  essendo  animosso  et  fidellissimo  del  nome  veneto,  non  potendo  patire  che 
li  inimici  fussenno  venuti  tanto  avancti,  parendoli  grande  vergogna,  se  expinse  avanti  cum 
alchuni  altri  chavali  fuori  di  questa  cita,  et  dali  inimici  fu  subito  prexo  et  menato  via,  che, 
per  essere  richo,  li  chosterà  qualche  centenera  de  ducati  ad  recuperarssi.    Non  posso  vera- 
mente descrivere  quanto  queste  nove  contaminavanno  et  adoleravanno  la  citade  veneta  dal  25 
primo  fino  l'ultimo,  et  li  aparevanno  vedersi  la  morte  ala  golia,  non  avendo  mai    visto,    né 
pensato,  né  immaginato,  né  judichato  vedere  li  inimici  fino  ala   citade    di    Mestre   et   sopra 
le  ripe  salse  et  li  loro  palazi,  ediffitii,  chaxamenti,  chostatti  tantti  danari  per  prendere  qual- 
che volta  spasso  et  apiazere,  et  le  loro  posessione  tanto  bene  governate,  et   chostate    vera- 
mente uno  texoro  et  piui  de  ducati  trenta  il  campo,  et  li  loro  gerdini  tantto  honoratamente  30 
facti  cum  ogni  diligenttia  et  cura,  che  veramente  aparevanno  uno  paradixo  terrestre,  et  que- 
*.  i$4v        sto  per  essere  propinqui  ale  aque  salse.     Et  chadauno  desiderava  contentarssi  per'  prendere 
qualche  volta  spasso,  et  non  guardavanno  a  danari,  né  a  spexa   per    contentarssi;    et  zerta- 
mente  ni  heranno  chassamenti  et  palazi  cum  li  loro  amenissimi  et  delicatissimi  gerdini,  che 
chostavanno  danari  assai.     Et  chadauno  grande  signore  saria  potuto  alogiare  in    quello,    et  35 
ahora,  vedendo  essere  il  tuto  in  manno  deli  inimici  et  che  li  ruinavanno,  bruxavanno,  taglia- 
vanno  li  albori  per  dispecto  et  per  fare  focho,  chossa  veramente  mai  d'alchuno  creduta  di 
poter  vedere  simel  ruina,  et  sinc  dubio  per  simili  rispecti   la    citade    veneta   se    atrovava   in 
maxima  affliciione,  et  vidi  oculis  meis.     Satis.     Et  per  non  partirme  da  questo  locho,  fu  iudi- 
chato  et  existimato  da  prudentissimi  et  pratichissimi  homeni  che  li  inimici  in  questi  proximi  40 
giorni  tra  animali  robatti  et  biave  tolte  dali  vilani,  et  molti  vilani  facti  presoni    cum    taglia 
sopra  la  vita,  et  vini  tolti  et  robe  de  misseri  et  poveri  contadini  in  li  teritorii  patavino,  me- 
stano et  trivixanno,  quali  heranno  molto  abundantissimi  et  pieni  de  ogni  chossa  neccessaria, 
havessenno  facto  butini  largamente  per  ducati  cento  milia,  zoè  ducati   100  milia,  de  valuta, 
et  molto  piui,  et  ttutto  sopra  le  spalle  di  miseri  rustici,  ultra  li  bruxamenti  facti  et  grande  45 
ruina  de  palazi,  ediffitii,  chiexie,  monasterii,  chaxamenti,  teze,  sì  facte  queste    ruine    per  li 
inimici,  come  cttiam  per  li  soldatti  veneti,  che  molte  volte  fazevamo  pegio    cha    li    inimici. 


1  Lettera  del  vicepodestà    e    capitano    di    Mestre,  -  Informazioni    da  Mestre   del  giorno    15  settem- 

Antonio  Badoer,  del    [4  settembre  (Sanuto,  Diari  i,  IX,       bre  (Sanuto,  Diarii,  IX,   163).  5 

161). 
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Et  eltiam   per  fortiiìchatione   dela    citade    di    Padoa    furonno    facte    grande    mine,  die  cum 
grande  faticha  se  potria  iudichare  il  grande  et  intorelabille  danno  et    la    valuta    di    editimi 
de  Ogni  sorta  minati.     Et  chui  non  ha  veduto  cum  il  proprio  oculo,  mai  lo  potrà  iudichare 
et  pensare:  et  bisognava  aver  patienlia,  perchè  questi  sonno  li   fnictì   dele  guere. 
5  Adì  xvi  dicto.     Questa  matina,  segondo  il  solito,  in  aurora  ni   furonno  lettere  dali  Rec- 

tori  et  Provedictori  nobelli  venetti  da  Padoa  di  questa  nocte  a  hore  5  '.  Se  intendeva  come 
tandem,  lo  exercito  inimico,  come  di  sopra  se  dice,  se  hera  achostatto  ala  portta  chiamata 
il  Portello,  et  distexo  tuto  lo  exercito  fino  ala  porlta  di  Chodalonga,  chussì  chiamata,  et  in 
questo  locho  dimonstravanno  voler  fare  la  hataria  dele  artellarie    per    essere    cum    veritade 

10  locho  piui   debille  et  mancho  munito,  et  haveanno  li  inimici  impiantate  le  loro  artellarie  grosse 
in  bono  numero  in  uno  locho,  chiamato  la  sepultura  deli  Judei  %  dove  se  sepellissino  li  ebrei, 
et  haveanno  principiatto  cum  grande  furia  tutta  la  nocte  passata  batere  la  citade  et  minar 
le  mure,  et  il  suonar  del  trazer  dele  artellarie    se    sentivanno    a    Venetia 3,    che    donavanno 
non  picolo  fastidio  a  tutta  la  citade  venetta.     Quelli  dentro  da  Padoa,  tutti  li  primi  signori 

15  et  valentissimi  homeni,  heranno  conchorssi  a  questo  locho  di  Chodalonga  per  diffensione  di 
quelo,  et  a  questa  portta,  chussì  chiamata,  li  hera  stato  facto  uno  fortissimo  bastion  di  terra 
tino  nel  mezo  del  fosso  4  cum  artellarie  assai  dentro  questo  bastione,  che  diffensava  da  duo 
parte,  a  dextris  et  simstrts ',  le  muraglie  di  questa  banda  di  Chodalonga.     Et  in  diffensione  di         e.  ,sn 
questo  bastione  fu  posto  il  valorosso  et  valentissimo  caporal  de  fantti  500,  chiamato  Zitolo 

20  da  Perosa,  cum  molti  altri  valentissimi  fantti,  quali  gaiardamente  et  cum  bono  corre  et 
animo,  senza  timore,  se  ofierssenno  diffendere  questo  bastione.  Et  tutti  dentro  questa  citade 
stevanno  de  bona  voglia  5,  et  cum  grande  alegreza  haveanno  visto  lo  achostarsi  deli  inimici, 
né  dubitavanno  in  puncto  alchuno 6,  ymmo  heranno  desiderosissimi  de  combatere  cum  li 
inimici,  né  haveanno  altro  desiderio.     Purché  li  facti  rispondanno    ale   parole:    et   per  mia 

25  opinione  non  voria  mai  vedere  una  mia  citade  asediata  da  inimici,  quantunque  fusse  bene 
fornita  et  de  gente,  victuarie  et  artellarie,  et  che  ymmo  non  dubitasse  di  quella,  considerando 
che  uno  minimo  dishordene,  una  charestia,  una  parola,  una  discordia  et  yra  et  colera  tra 
soldati,  la  quale  achade  fra  fratelli,  che  io  l'ho  provata  et  vista,  quanto  magis  in  fioli  de 
tante  madre,  et  in  tot  capita  de  diversse  nactione,  sianno  suffitienti  ruinar    ogni  imprexa  et 

30  minare  il  tutto.  Siche  il  meglio  saria  et  mancho  pericolosso  che  li  inimici  dovessenno  stare 
luntani  et  non  stare  in  discrectione  di  persone,  che,  quando  se  perde,  non  hanno  né  danno, 
né  interesse,  né  detrimento,  né  li  mancha  ritornar  a  chasa  sua  a  stentare,  et  forssi  che  stanno 
meglio  in  chanipo  cha  a  chaxa  sua.  Et  veramente  l'he  dura  et  aspra  chossa  metere  le 
chosse  sue  in  discrectione  et  manno  de  simel  bestie;  tamen  molte  volte  non   se  puoi  far  di 

35  mancho  et  bisogna  fare,  chome  se  pole. 

Tantto  he  dicto  et  scripto  et  notato  di  sopra  qui  a  carte  179  et  altri  lochi,  che  mi  ver- 
gogno piui  anotare.  Pur,  per  servare  lo  antiquo  principiato  style,  forzo  mi  he  continuare 
quanto  per  giornata  continuamente  chapitava.  Li  miseri  adunque  et  poveri  rustici  non  resta- 
vanno  continuamente  de  scampare  la  rabia  inimica,  et  veramente  chapitavanno  et    piange- 

40  vanno  in  tanto  numero  di  questi  poveri  vilani  et  vilane,  che  non  se  poteva  tenire  conto  ne 
numero  di  quelli,  et  scampavanno  cum  tanta  furia,  che  non  hera  possibelle  retinirli,  come 
uno  grande  fiume,  che  per  il  suo  grande  corerre  et  abundantia  de  aque  celestre  ha  facto 
uno  alveo  novo  et  rotto  li  arzeri  in  qualche  locho,  cossa  quassi  imposibelle  retinire  le  aque. 
Il  medemmo  veramente  se  poteva  descrivere  di  questi  vilani,  quali    tanto    i  npauriti    per    le 


1  Lettera  dei  Provveditori  da  Padova  del  14,  ore  *  Cf.  Sanuto,  Diarii,   IX,  165. 

5  di  notte  (Dispacci   dei  Provveditori  cit.,   f.   36,    e.    16  5  Sanuto,  Diarii,  IX,  5S,   128:  Disfacci  dei  Prov- 

sgg.  ;  SANUTO,  IX,   165).  veditori  cit.,  f.  25,   e.   153;  Sanuto,  Diarii,  IX,  165  :  "  et    io 

2  Luogo    nella    contrada    di    Porciglla,    prossimo  "  nostri  vano    compiendo    li    repari    et    stano  di    bono 
S   alle  mura,  nel  quale  in  antico  era  situato  uno  dei  ci-  "  animo,  et  voleno  danari  „. 

miterl  degli  ebrei.  6  Lettera  dei  Provveditori  del  14,  ore  5  (Dispacci 

3  Sanuto,  Diarii,  IX,    105.  dei  Provveditori,  f.  26,  e.  16  sg.  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,  165). 


GIROLAMO    I'KII'1.1  [A.  1509  settembre] 


!eli   in  ponevanno in   tanta  fuga,  che  scampavanno  «  home  ani- 

ntelle<  Inimici    hwenno   una   giornata  apreno.     fmmu   guardo 

ilo  <i<*li  «ui   circumvicini  medemi,  tutti  se  ponevanno  in   tu 
i  che  sianno  inimici,  -  i«n   ,  ossibelle   remediare,    tanto    heranno    vi.imente 

i.  al.»  de   inimici,  ut  ita  dicavi,    pone  re    una    villa   in    fuga      5 

Siche  cimi  veritade  non  se  poteva  remediare  a  questa  fuga,  et  tutti  chon- 
Wnetia,  perchè,  per  dire  il  vero,  heranno  beniuimo  visti    et  assai  acomoda- 
■    itti,  et  non  li  mancheranno  il   vivere  honestamente.     Postea  andavanno  mendi- 
"•r  la   citade,  che  non   li   manchavanno  ellimosine  assai,  pane,   vino,  carne  et   danari 
i,   ;><*!(  idauno  per  pietade  li  doiavanno  ellimosina  et  bona.     Et  voglio  dire  questo   10 

aia  favorita  citade  venetta,  che  The  vero,  né  posso  negare  che  in  quella  ne  stanno 
ii'  ahhorcndi  de  ogni  condictione  et  sorte  et  in  grande  quantitade,  tamen  credo  che  in 
t  itade  alchuna  del  mondo  se  fazia  tante  ellimosine  quanto  in  la  citade  veneta;  et  ettiam 
che  ne  sianno  di  persone  cative,  vitiosi,  giotoni  et  altre  sorte  varie  et  diverse  de  ladri  et 
mali  voli,  tamen  ettiam  ne  sonno  de  homeni  et  done  molto  dabene  et  veramente  sancti  et  15 
sancte,  le  oratione  dele  quale  penetranno  il  ciello.  Postea  il  chulto  divino  et  le  chiexie  in 
la  citade  venetta  heranno  tanto  honorate,  venerate,  oflitiate,  quanto  in  alchuna  citade  del 
mondo.  Et  quanto  descrivo  he  la  veritade,  et  perchè,  come  di  sopra  he  dicto  a  carte  171, 
li  Padri  Venetti  per  pietade  et  compasione  fecenno  uno  edicto  et  comandamento,  che  tute  le 
barche  deli  tragetti  dela  citate  et  le  barche  grosse  et  burchi  tutti  dovessenno  andare  ali  20 
extromi  confini  dele  aque  salse  ad  levare  questi  miseri  contadini  et  senza  premio  alchuno 
condurli  a  Venettia  '.  Et  chussì  fu  facto  che  molte  barche,  burchii  et  altre  barche  grosse 
andoronno  a  levare  questi  vilani,  et  se  fecenno  traspagare,  et  ettiam  robavanno  il  formento 
et  la  roba  di  questi  miseri  \  perchè  se  atrovanno  giotoni  per  ogni  loco.  Donde  che  essendo 
pervenuta  questa  lamentatione  ale  orechie  del  Principe  et  Padri  Venetti,  indignati  grande-  25 
mente  de  simili  ladronzelli  et  giotoni,  che  haveanno  robato  questi  miseri  vilani,  quali  cum 
tanto  sinistro,  detrimento  et  danno  scampavanno  la  rabia  inimica,  et,  quando  credevanno 
essere  in  locho  siguro,  li  veniva  robato  quello  pocho,  che  cum  tanta  faticha  haveanno  sca- 
polato dele  inimice  manno,  et  per  contento  ettiam  di  questi  contadini,  aziochè  cognosces- 
senno  che  se  condolevanno  assai  de  simel  robamenti  facti,  fu  adunque  da  parte  dela  Signoria  30 
Venetta  facto  uno  ploclama  in  piaza  de  San  Marco  nel  locho  solito  sopra  la  pietra  del  bando, 
che  tutti  quelli  barcharuoli  over  altre  persone,  de  qualunque  condictione  et  sorte  se  fusse, 
quali  havessenno  robato  over  violentemente  toltto  biave,  polami,  robe  over  ogni  altra  cossa 
a  questi  poveri  vilani  et  ettiam  danari  per  condurli  a  Venettia,  dovessenno  manifestarssi  et 
darssi  in  nota3,  et  dechiarire  tuto  quello  che  hanno  robato,  tolto  over  retenuto  a  questi  35 
sopradicti  vilani  in  termine  de  giorni  x  prosimi,  altramente,  passato  il  termine,  et  fussenno 
achuxati  questi  tali  malfactori  et  sianno  prexi,  debianno  essere  subito  apichatti  per  la  golia. 
Donde  che  per  questa  provixione  se  trovoronno  molto  pocha  roba  et  biave,  et  li  polami 
furonno  manzatti  ;  tamen  possenno  grande  terorre  a  tutti  simel  barcharuoli,  che  veramente 
tremavanno,  et  fu  aprexentato  et  formento  et  farina  et  ligumi  et  vino  et  galine,  caponi,  40 
oche,  anere  et  altre  fussare  et  ettiam  danari.  Ma  in  verità  in  tuto  non  montava  ducati  quin- 
deci  al  piui,  et  fu  restituitti  a  questi  vilani,  de  chui  heranno  la  roba,  et  rimassenno  molto 
satisfacti.  Et  cum  veritade  per  timore  li  barcharuoli  heranno  molto  adverttidi,  et  non  roba- 
vanno, né  tolevanno  violentemente  piui  chossa  alchuna  a  questi  contadini;  et  fu  bona  et 
sancta  opera  et  provixione,  maxime  in  simele  ochurentie  di  tempi.  45 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,   163,   164.  "li  villani,,. 

2  Sanuto,  Diarii, l"X.,  167;  cf.  anche,  ivi,  IX,  163:  3  Senato  Terra,  reg.  16,  e.  130;  Sanuto,  Diarii, 
molteplici  accuse  a  carico  della  squadra  di  barche  armate  IX,  101  —  14  settembre,  e  il  bando  contro  i  lucri  ec- 
spedita  a   Montalbano,    che  fu  trovata  carica  di   "  for-  cessivi  dei  traghetti  da  Marghera  e  Lizzafusina,  perce- 

5    "  menti,  legumi  e  altro,  che  galioti  haveanno  tolto  da  piti  dai  barcaioli,  Sanuto,  Diarii,  IX,   164.  io 
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La  citade  degna  di  Venettia,  la  quale,  cimi  in  quella  h abitava  et  dimorava,  li  apareva 
essere  in  uno  paradisso  terrestre,  senza  strepilo  alchuno  di  guera  né'  dubito  de  inimici,  ncc 
cttiam  pensava  alchuno  potere  bavere  eontrarietade  alchuna,  ni  dubito  alchuno  de  alchu1 
rtubatione  de  animo,  essendo  rifiuta  el  mantenuta  questa  citade  tanto  tempore  et  già 
5  tantti  centenara  de  anni  in  pace,  quiete  et  riposso,  et  che,  clini  voleva  vivere  in  pace  et 
quiete,  non  poteva  stare  né  vivere  in  altro  locho  piui  quieto  et  pacifico  dela  citade  veneta 
et  atender  a  fare  li  facti  soi  pacitichamente  et  non  dare  fastidio  né  impedimento  alchuno, 
ncc  cttiam  a  lui  li  veniva  facto  ot'fexa  né  despia/.ere  alchuno,  perchè  la  citade  liera  Ubera 
et  senza  parte,  né  factione,  et  chadauno,  quale  desiderava  pace  et  quiete,  non  poteva  stare 

10  meglio,  né  in  alchuna  citade  del   mondo  stare  piui  quieto  et  pacifico,  perchè  non   li  veni\ 
facto  offensione,  né  lesione  alchuna,  et  del  suo  poteva  fare  et  disponere  quanto  li  piazeva, 
né  li  hera  facto  violentia,  uè  iniusticia,  ncc  ctiiam  tolto  il  suo    per  forza.     Siche  se  poteva 
dire  non  est  vivere  extra    Vcnctiis,    et  per  questa  cagione    hera  multiplicato    grandemente    il 
populo,  et  li   forestieri  Lutti  volontieri  dimoravanno  in  questa  gloriosa  citade,    et  stne  dubio, 

15  ut  ita  dicam,  tuto  il  mondo  chonchoreva  in  quella,  né  se  poteva  dire  piui  dela  citade  veneta 
dele  pompe,  sumptuositade,  alegreze,  feste,  richeze,  triumfi  et  tute  le  gentileze  del  mondo, 
sonni,  cantti,  musici  instrumenti  varii  de  ogni  condictione  se  atrovavanno  in  questa  admi- 
rabille  cita,  et,  chui  volesse  dire  il  tuto,  non  basteria,  né  seria  suffitiente  tuto  questo  nostro 
libro.     Ahora  veramente  tuto  il  contrario,  non  sortiva  altro  dia  mine,  incendii,  robamenti, 

20  strupi,  violentie,  che  d'intorno  ali  comfìni  se  fazevanno  per  li  inimici,  et  chorerie  fino  ale 
ripe  salse;  la  citade  di  Padoa  de  tanta  importanza  asediata  da  uno  potentissimo  exercito 
inimico,  quale  sempre  se  dimorava  in  paura  et  timore,  che  li  inimici  la  dovesse  prendere: 
li  poveri  et  desfortunatti  vilani  in  tanta  quantitade  scampati  in  la  citade,  che  giorno  et 
nocte  se  andavanno  lamentando  per  la    citade,  che    haverianno  contaminato   uno    corre    de 

25  diamante;  li  bestiami  di  questi  miseri  contadini  menati  in  la  citade,  quali  non  haveanno  da 
vivere,  chridavanno  giorno  et  nocte,  che  le  loro  voce  penetravanno  le  orechie  de  chadauno; 
le  artellarie,  che  se  sentivanno  trazere  per  li  inimici  ala  citade  patavina;  li  Padri,  Sena- 
tori, nobelli,  citadini,  populo  di  malissima  voglia  et  adoloratti  per  la  fortuna  adverssa,  per 
la  ruina  del  Stado,  perchè  li  inimici  continuamente  corevanno  bruxando  et  ruinando  il  tutto, 

30  et  chui  se  doleva  che  li  hera  stata  bruxata  una  posessione,  altri  bruxata  et  ruinata  una 
chaxa  de  grande  valuta,  altri  tagliati  li  albori  et  bruxati  et  ruinati  li  gerdini,  altri  menati 
via  li  animali,  et  infinitli  altri  danni:  et  chadauno  havea  la  sua  ruina  et  ogni  bora  se  sen- 
tiva qualche  ruina  et  detrimento  et  danno;  fasica  le  grande  angarie,  che  continuamente  se 
metevanno,  che  la  citade  hera  tanto  agravata  et  extenuata  de  danari,  come  di  sopra  se  dice, 

35  che  '1  bisognava  vendere  li  stabelli  et  minare  le  facultade;   et  in  fine  se  sentiva  tante  morte 
et  ochissione  di  persone.     Donde  che  breviier  concludendo  per    ogni   strada  et   locho   dela 
citade  predicta  non  se  sentiva  salvo  che  lamentatione,  suspiri,  lachrime,  singulti,  timori,  spa- 
ventti;  et  meritamente  se  poteva  ahora  chiamare'  questa  virginea  citade  uno  imferno.     Et        e  iSóv 
chussì  promete  la  fortuna.     Li  contadini  veramente,  perchè  li  loro  animali  non    potè  vanno 

40  vivere  a  Venetia  per  non  havere  li  pascoli,  furonno  conducti  a  Chioza,  et  similitcr  quelli,  che 
heranno  venutti  et  conducti  versso  Lizafuxina  et  ale  basse  per  dubito  deli  inimici,  furonno 
conducti  versso  Chioza  ',  perchè  heranno  piui  siguri  et  haveanno  ctiiam  meglio  da  vivere.  Et 
in  la  citade  veneta  se  attrovava  grande  quantitade  ahora  de  tormenti  per  esserne  stati  con- 
ducti assai  quantitade  cum  questi  contadini,  et  ni  hera  grande  abundantia  et  bonno  marchato  *, 


1  Sanxto,   Diarii,  IX,   15S,   157:  informazioni  da  -  I  profughi  erano  arrivati    con    ogni    genere    di 

Chioggia   intorno  ai   luttuosi   avvenimenti    di    Montai-  commestibili  (Sanuto,  Diarii,  IX,   163),    che    essi    ven- 

bano,  e  ordine  di  portare  profughi  e  roba  sopra  il  lido  devano,  con  provviste  di  fieno  (sin,  IX,    142),    di    fru- 

di  Chioggia.     Altri  erano  stati  mandati  a  Lizzafusina,  menti,    di   farine  e  di   vino    {ivi,    IX,    143,    164),    sì  che    io 

5    protetti  da  un  corpo  di  seicento  villani  agli  ordini  di  il  governo  accordò  la  vendita  in  esenzione  di  dazi  (ivi, 

Nicolò  Gallo  (sin,  IX,    166).  IX,    138,   173). 


GIROLAMO    PRIUL1  (A.  1509  settembre] 

|  i  renati   i  altitudine  extrema  di  contadini  scampati,  quali  vole- 

.1  nu-n  per  questo  non  h  reaciuto  il  numero  deli  s«>liti 

Vene  nero  di  persone  al   tuto   beranno   andati   a   Padoa; 

le  nume  in  ci  altri  uscitti  dela  citade,  non  tenendossi  siguri  in  quella; 

al:  ettiam  beranno  slatti  rnandatti  per  qualche  rispecto  fuori  dela    *  ita.  ne     5 

il  tutto  he  dichiarito  di  sopra.     Siche  per  iuditio  nostro,  quantunque  sianno  venuti  et  «cara- 
ti  piui  aaaai  de  anime  vintimilia,  tdest  xx  milia,  di   vilani,  tutavolta  se  atrova  ahora  mancho 
numero  ili  persone  del  solito  consuetto  de  abitanti  in   Vinegia. 

lo  neccesaario,  come  tanto  di  sopra  se  dice,  volendo  conservare  et  maminire 
quegta  citade  patavina,  et  ex  conseguenti  la  Republica  et  libertade  venetta,  bisognava  trovare  10 
il  danaro,  senza  il  quale  opefatione  alchuna  non  se  poteva  fare,  che  bona  fusse,  et,  volendo 
tere  angarie,  che  altramente  non  se  poteva  fare,  bisognava  trovare  modo  de  dare  qualche 
utillitade  a  quelli  paleranno  le  angarie,  come  sempre  he  stato  observato  antiquitus  in  la 
citade  et  Republica  Veneta,  et  donde  sonno  procedutti  la  Camera  de  imprestedi  et  il  Monte 
vechio,  et  il  Monte  nuovo,  facti  li  debitti  di  questi  Monti  de  danari  pagatti  per  factione  et  15 
imposictione  et  angarie  poste  in  le  guere  passate,  perchè  la  brigatta  non  vuol  pagare  di 
persso,  ma  sperando  avere  qualche  utillitade  a  l'anno  se  sforzanno  et  astrengenno  a  pagar 
le  loro  angarie,  et  ettiam  vendenno  deli  Monti  et  se  prevalenno  de  quelle  meglio  che  pos- 
sonno.  Et  perchè  il  Monte  nuovo  se  poteva  reputar  quassi  ruinato,  rispecto  che  le  entrade, 
tdest  li  danari  deputati  al  pagamento  deli  prò,  di  questo  Monte  nuovo  ogni  anno  heran  desi-  20 
gnati  et  deputati  (una  grande  parte  di  quelli)  sopra  le  Camere  dele  citade  de  terraferma, 
zoè  sopra  li  danari,  che  se  trazevanno  deli  sali  deputati  dare  ali  teritorii  dela  terraferma, 
che  si  chiamavanno  li  Depositti  del  sai,  quali  se  facevanno  a  l'Offitio  del  sai,  et  6e  facevanno 
depositi  xii  a  l'anno,  tdest  ogni  mexe  uno  deposito  de  ducati  8000  inzercha  per  deposito, 
deli  quali  xii  depositi  furonno  deputati  depositi  sei,  zoè  6  depositi,  ogni  anno  per  pagare  25 
li  prò  di  questo  Monte  nuovo,  che  sonno  ducati  48  milia,  zoè  quarantaottomilia,  a  l'anno,  et 
essendo  perdute  le  citade  dela  terraferma  et  non  se  scuodevanno  piui  questi  danari  deli 
salii,  non  se  potevanno  ettiam  pagare  questi  prò  segondo  il  solito.  Et  questa  Camera  del 
Monte  nuovo  hera  minata,  che  fu  una  grande  bastonata,  jactura,  detrimento  et  danno'  a 
tutta  la  citade  veneta,  perchè  questa  entrada  de  questa  Camera  tuta  entravanno  in  le  borsse  30 
deli  nobelli  et  citadini  venetti,  quali  al  tempo  dele  guere  et  travaglii  potevanno  subvenire 
la  Republica  loro,  et  in  molti  poveri  monasterii  de  sancti  et  degni  religiossi,  li  quali,  sub- 
venuti del  viver  loro  da  queste  Camere  de  imprestidi,  potevanno  pacirìchamente  servire  Deo, 
che,  inanellando  queste  utilitade  et  entrate  et  prò  anuarii  dele  Camere,  cani  diffìcultade  pote- 
vanno sustentare  il  vieto  loro,  et  veramente  pativanno  grandemente,  né  potevanno  sustentare  la  35 
vita  sua.  Adunque  questa  Camera  de  imprestedi  del  Monte  nuovo  voleva  ogni  anno  di  prò 
in  duo  page,  ogni  mexi  sei  una  paga,  ducati  centocinquantamilia,  zoè  ducati  150  milia,  che 
sonno  ducati  75  milia  per  una  paga  ogni  mexi  sei,  che  veramente  signitìchava  essere  il  de- 
bicto  di  questa  Camera  di  Monte  nuovo  tre  miliona  d'oro  de  ducati,  perchè  li  prò  se  paga- 
vanno  a  raxon  de  cinque  per  cento  a  l'anno.  Et  sebene  la  mia  debille  memoria  mi  serve,  40 
credo  averne  descripto  di  sopra  a  sufficientia  in  questi  nostri  libri  dela  condictione  di  questo 
Monte  nuovo,  lo  quale  veramente  tutti  dela  citade  veneta  lo  reputavanno  sigurissimo  et  uno 
fundi  perfectissimo,  lo  qual  mai  potesse  venire  a  mancho,  et  molto  meglio  cha  posessione 
et  stabelli  in  la  citade,  perchè  sempre  hanno  de  bisogno  de  conzieri,  et  li  fleti  non  se  scuo- 
denno,  et  molti  affìctuali  scampanno,  et  le  possessione  et  li  vilani  le  godenno,  et  le  tempeste  45 
le  ruinanno.  Siche  a  chadauno  apareva  una  bella  entrada  questi  prò  del  Monte  nuovo, 
scuodere  ogni  mexi  sei  la  sua  entrada  de  bona  moneda  senza  faticha  et  spesa,  et  quantumque 
fusse  pocha  entrada  a  raxom  de  cinque  per  cento  a  l'anno,  tatnen,  essendo  netta,  senza  fati- 
cha, chadauno  volentieri  la  prendeva,  et  vedoe,  et  pupili,  et  monasterii,  iudichando  et  spe- 
rando che  '1  fusse  una  cossa  over  entrada  perpetua.    Tamen,  chome  se  vede,  in  uno  momento  50 
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ruinato  il  tuto  et  chadauno  rimasto  infarinato,  et  io  scriptore  sum  stato  uno  di  quelli,  che 
he  stato  piui  intanato  deli  altri,  perchè  in  questa  Camera  di  Monte  nuovo,  chome  di  sopra 
se  dice,  ho  perduto  ducati  diecemilia,  che  pocho  piui  me  atrovava  al  mondo.  Siche  si/se 
dnbio,  avendo  visto  questa  experientia  a  questi  mei  anni,  dico  et  comfermo  che  molto  me 
5  glio  sianno  le  posessione,  perchè,  quantumque  li  inimici  le  prendenno  ^ t  ruinanno,  tamen 
non  pono  portar  via  il  terenno,  et  quantumque  le  tempeste  ruinanno  le  contrade,  questo 
non  seguisce  ogni  anno,  et  se  li  vilani  le  godenno,  tamen  convengonno  rispondere  il  lieto, 
pocho  over  assai,  et  paganno  il  tuto  in  capo  de  qualche  tempo.  BtUam  sonno  mancho  male 
li  stabelli,  quali,  quantunque  ogni  anno  hanno  de  bisogno  de  chonzieri  et  reparatione,  ta- 
li) men  se  ne  traze  pur  ogni  anno  qualche  utilitade,  pocha  over  assai,  et  rimangonno  fermi. 
Ma  questi  danari  dele  Camere  sonno  carte  dipincte  et  carta  et  ingiostro  senza  fondamento 
alchuno,  et  facilmente  per  una  ruina  over  sinistro  de  uno  Stado  ruinanno  et  il  chavedale  et 
il  prò,  et  non  se  paganno.  Tuttavolta  per  le  angarie,  che  se  dieimo  et  siammo  astrecti  a 
pagare,  bisogna  per  forza  prendere  questi  danari   di  queste  Camere  et  Monti  et  lassarli  per 

15  suo  ventura  et  non  venderli,  ma  scuodere  li  suo  prò,  segondo  che    de    tempo    in    tempo  se 
scuodenno  et  paganno.     Il  comprare  veramente  di  questi  danari  di  questi  Monti  et  Chamere, 
quali  conti'nuamente  se  vendenno  et  compranno  et  se  fa  marchadantia    di    quelli,    et    molti         *■  'fy* 
sonno  inrichiti  cum  il  vendere  et  comprar  di  questi  danari  dele  Chamere,  tamen  io  non  laudo, 
né  a  me  piaze.     Ben  he  vero  che  molti  sonno,  quali  non  hanno  chuxì  il  modo,  nec   ettiam 

20  la  comoditade  de  poter  pagare  tante  continue  angarie,  che  se  metenno,  et  volendo  adiuc- 
tarssi  del  suo,  forzo  he  fare  del  terenno  fossato,  id  est  vendere  questi  Monti  meglio  che  '1 
pole  per  pagar  le  subsequente  angarie.  Et  hera  grande  adiucto  ali  poveri,  quali  a  questo 
modo  se  adiucta vanno.  Sed  revertamur  ad  rem  nostrani.  Cognoscendo  molto  chiaramente 
li  Padri  Veneti  che  questo  Monte  nuovo  se  poteva  reputare  quassi  ruinato    per    li    rispecti 

25  dicti  di  sopra  per  non  aver  il  modo  di  poter  pagare  li  prò,  et  che  indarno  se  meterianno 
le  angarie  da  esser  facti  credictori  sopra  questa  Camera  di  Monte  nuovo,  perchè  niuno  vorà 
pagare;  postea  li  bisognossi  non  se  potevanno  adiuctare,  volendo  vendere  il  predi cto  cha- 
vedal,  perchè  non  se  troveranno  compratori  ad  alchuno  prettio  ;  hera  neccessario  trovare 
uno  altro  modo  et  medio  novo  per  trovare  danari,  aziochè  le  angarie  se  potessenno  pagare, 

30  et  per  il  extremo  bisogno  de  danari,  comme  se  dice,  fu  deliberato  de  fare  uno  altro  Monte, 
chiamato  Monte  novissimo  ',  nel  qual  Monte  dovessenno  essere  facti  credictori  quelli,  che 
pageranno  le  angarie,  che  de  cetero  se  meteranno,  et,  per  dare  qualche  reputatione  a  questo 
Monte  novissimo,  non  volssenno  li  Padri  Ve  netti  che  li  libri  di  questo  Monte  novissimo 
fussenno  tenuti  ala  Camera  de  imprestedi    del    Monte   vechio    et   Monte   nuovo   per   essere 

35  quelli  Monti  rumati,  ma  fu  deliberato  che  questi  libri,  che  se  faranno,  del  Monte  novissimo 
predicto  se  debianno  tenirli  a  l'Offìtio  del  sale  per  uno  di  quelli  Signori;  et  similitcr  le 
angarie,  quale  se  pageranno  per  simel  conto,  se  debianno  depositare  et  disborsare  li  danari 
a  rOffitio  predicto  del  sai;  et  similiter  in  questo  se  debia  pagar  il  prò  a  tuti  li  credictori 
ogni  mexi  sei,  duo  et  mezo  per  cento,  id  est  2  l/a  per  cento,  de  quanto  saranno  credictori, 

40  che  vengonno  ad  essere  a  ragione  de  cinque  per    cento    a    l'anno,    come    he    solito    sempre 


1  II  Monte  nuovissimo  fu  istituito  con  la  imposi-  creditori,  e  per  assicurar  fiducia  al  nuovo   Istituto  era 

rione  il  ai  settembre  di  una  decima  e  di  una  tansa  da  provvisto  all'accantonamento  di   pio  per  un  valore  ca- 

esser  versate  e   inscritte    a    debito    presso  l'Ufficio  del  pitale  di  120.000  ducati  {Senato  Terra,  reg.  16,  e.  131  v\ 

sai  con  l'interesse  del  5  °/0-    Decima  e  tansa  potevano  Sanuto,    Diarii,  IX,    176).    L'ammontare    del    fondo  di    15 

5    esser  corrisposte  o  con  danaro  liquido,  o  con  un  ere-  garanzia  dell'interesse  del  nuovo    credito   era  ricavato 

dito  di  argenti  posti  in  zecca,  oppure  metà  col  prò  di  dall'aumento    di    s.    6    al    tre    per    cento,    che    gravava 

Monte  novo  della  rata  in  corso  e  metà  in  contanti  sulla  sopra  le   importazioni,    da    esser   versati    all'ufficio  del 

base  degli  argenti  posti  in  zecca  pari  al  65  °/0  di  valore  sai,  e  dall'aumento  di  s.  io  per  migliaio  del  dazio  d'en- 

capitale,  oppure  con  danari  dei  prestiti  e  argenti  senza  trata  dell'olio,  secondo    le    proposte   di    Alvise  Molin,    20 

io    dono.     L'apertura    della    nuova    operazione    di  credito  savio    del  Consiglio    (Consiglio    dei   A",    Misti,    reg.  32, 

si  effettuava  all'ufficio  del  sai  per  maggior  garanzia  dei  e.   145;  Sanuto,  Diarii,  IX,   176). 
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r  nel    Camera   de!   M 

ire  cianuri,  et  :>i  ire  provixioi*  <>vare 

li  el  li  denari  unni,  emm  li  quali  se  pò  sii  prò,  et   j 

.,   che   de  cetcro   tute   le   robe   et   marche- 
ontinuamente  entravanno  in  la  citede  veneta  et  a  donna    5 

(  ento  secondo  la  stima,   id  osi  <■ -i  istunationc  fucta,  deh-  di<  te  inarchadantie 
et  i  obe,  i  i   tare  Ogni   anno   la  stimma  de  tute  le  inarchadantie  et  robe  per 

li  deputati,  et  per  quanto  hera  existimato,  secondo  se  potevanno  vendere  la  marchadantia 
de  0  :ii  sorte  cum  bona  stimma,  aziochè  li  man  hadanti  potessenno  avadagnare  et 
vivere,  tu  agionto  ahora  uno  quarto  piui  per  cento.  Siche  sonno  ubicati  a  pagare  de  cctero  10 
quelli  meteranno'  inarchadantie  et  robe  in  la  citade  veneta  ducati  tre  et  uno  quarto  per 
.  et  questo  quarto  de  piui  nitrii  il  solito  fusse  ubligatto  a  pagare  ogni  anno  li  prò  di 
que  amera  del   Monte  novissimo  futura.      Gtium  deliberonno  li  Padri  Venetti    pure  per 

\are  il  danaro,  perchè  non  invigilavanno  in  altro,  che  tutti  quelli,  quali  volevanno  dare 
et  disborsare  del  suo  credicto  deli  arzentti  posti  in  zecha,  come  di  sopra  se  dice,  atti  danari   15 

itadi  cum  la  utilitade  dela  zecha,  che  ahora  se  havea  de    utilitade  diexe    septe,  idest    17, 
per  ogni  e  ento  ducati,  che  questi  ttalli,  che  voranno  dare  et  disborsare  questi  sui  danari  ala 

noria  Venetta  per  questo  bisogno,  de  ducati  ottanta  di  questa  sorte  de  danari  sianno  facti 
credictori  de  ducati  cento  de  chavedal  di  Monte  nuovo,   quale  cum  veritade,  computado  la 
utilitade  dela  zecha,  non  li  chostava  a  questi  simili  depositarli  ducati  sesantacinque  el  cen-  20 
to,  zoè  ducati    65    el    cento.     Et   per   dechiarire    meglio    questa    materia,    chui    voleva    dare 
ducati  sesantac  inque  inzircha  de  contadi  ala  Signoria,  hera  facto  credictore  ala  Camera  del 
Monte  nuovo  ducati  cento  et  havea  cinque  per  cento  a  l'anno  de  prò,  se  si  pageranno,  che 
venivanno  a  rischotere  ogni  anno  a  ragione  de  octo  per   cento,   id  est   ducati  8   per  cento, 
deli  danari  contadi,  che  non  hera  pocho.      Tamen,  stante  la  strecteza  del  danaro  et  vedendo  25 
questo  Monte  nuovo  ruinato,  pochi  volevanno  aceptare  simel  partiti  offertti  per  la  Signoria 
Veneta,  quale  per  trovare  danari  fazevanno  ogni  male,  et  questo  per    adiuclarsi.     Vero    he 
che  in  chaxo  de  restitutione,  quando  sarà  il  tempo,  che  la  dieta  Camera  del  Monte    nuovo 
sarà  disfalchata,  volenno  li  Padri  Venetti  che  questi  danari  ahora  deliberatti  et    dechiaritti 
non  li  sianno  restituiti!  a  questi  tali,  che  saranno  facti    credictori    a    questo    Monte    nuovo,  30 
salvo  ducati  octanta  de  contadi,  quanto  he  statto  il  capitale  cum  l'utille  deli  arzentti  depo- 
sitato, dela  qual  utilitade  in  simele  chaxo    se    potevanno    molto    bene    contentare.     Et   chui 
volesse  molto  meglio  intendere  questa  sopradicta  deliberatione,  in  simel  materia  facta,    per 
satisfactione  de  l'animo  et  voluntade  sua,  potrà  vedere  in  la    Chancellaria    ducale   a    questi 
tempi,  et  troveranno  il  tutto  molto  meglio  dechiaritto,  et  quando  fu  fondata   et  principiata  35 
questa  Camera  de  imprestedi  del  Monte  novissimo. 

Ali  xvii  dicto.  Non  furonno  lettere  da  Padoa,  segondo  il  consueto,  et  questo  perchè  li 
inimici,  avendo  posto  lo  asedio  et  circumdato  la  citade,  haveanno  ettiam  impedicto  il  tran- 
sito, che  le  lettere  non  potevanno  passare  ',  le  qual  heranno  molto  desiderate  dala  citade 
veneta,  come  se  puoi  existimare,  per  intendere  quelo  se  faceva  in  la  citade  et  come  proce-  40 
devanno  le  chosse,  perchè  non  he  dubio  alchuno  che  il  corre  de  Venetiaui  ahora  sempre  se 
atrovava  in  questa  citade  patavina,  atrovandossi  questo  potente  exercito  inimico  d'intorno, 
et  in  la  citade  veneta  se  sentiva  continuamente  trazere  artellarie  a  questa  citade  patavina  *. 


1    Sanuto,    Diarii,    IX,    162,    165:    per    la    via    di  "bombardar  ogi  come  eri,  imo  nulla.    Tutti  steva  sopra 

Camposampiero,  Noale,  Mestre   ovvero  Treviso.  "de  si  di  non    aver   aviso    di    Padoa  „    (ivi,   IX,    169).     io 

1  II  Sanuto  (Diarii,  IX,   167)  registra:   "A  di    17  Ancora,  il   19  "tutto  il  Collegio,  maxime    il    Principe, 

da  matina  non  fo  lettere  da  Padoa,  ma  solum  questa  "era  sopra  di    loro    per   non    haver  lettere    di    Padoa. 

"  matina  si  ha  sentito  bombardar  „.     E  sotto  il  giorno  "  Tamen  questa  note  non  si  ha  sentito  bombardar.     Et 

18:  "Nota.     Di   14  dil  mexe,  hore  23,  che  fono  l'ulti-  "  f o  fato  diponcr  il  fante  venuto  eri   nominato  di  na- 

"  me  lettere  si  have  di  Padoa,  non  si  ha    auto    alcuna  "  tionc  napolitano,  e  stete  saldo  dicendo:  "  feme  tajar    15 

*  lettera.     Molti  si  meravejava.     Etiam    non    si    aldiva  "  la  testa,  si  non  è  ver  „.     Item   vene  uno  altro  vilam. 


« 
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Et  veramente  ogni  serra  al  tramontare  del  sole,  perchè  la  nocte  se  sentivanno  molto  meglio 
il  suonno  dele  artellarie,  piui  de  dugiento  nobelli  et  citadini  andavanno  cum  le  loro  barche, 
et  a  piedi  tttiam%  ali  conlini  dela  citjide  veneta  per  sentire  et  ause  Voltare '  il  suonno  dele 
artellarie,  quale  per  li  inimici  In-i.miio  traete  ala  citade  predicta,  et  che  boml>anlavann<>  j  et  li 
5  pischatori,  quali  tuta  la  nocte,  segondo  il  solito  loro,  peschavanno  d'intorno  ala  citade  ven 
rifferivanno  ogni  matina  bavere  sentitto  trazere  artellarie  assai  '.  Et  per  essere  chossa  nova 
et  non  pini  vista,  né  sentita  ali  giorni  nostri,  poneva  terorre  et  fastidio  a  tuta  la  citade,  et 
li  Padri  Venetti  stevanno  de  grave  et  dolorossa  voglia,  cognoscendo  de  quanta  importanttia 
fusse  questa  citade  patavina,  et  che  chadauna  citade,  quantunque  fortissima  et  muniti  Mima 

10  de  ogni  chossa  neccessaria  fusse,  avendo  uno  exercito  potentissimo  d'intorno,  se  dovea  gran- 
demente dubitar  di  quella.  Et  chadauno  intelletto  sapiente  die  aver  questa  consideractione. 
Et  continuamente  capitavanno  a  Venettia  vilani,  cjuali  veni  vanno  dale  parte  di  l'adoa  et  ripor- 
tavanno  quanto  fazevanno  li  inimici8:  tamen  di  ce  vanno  busie  assai  et  parole  senza  alchuno 
fondamento.     Et  se  intendeva  da  questi  contadini  come  li  inimici    volevanno  impiantare  et 

15  ponere  le  artellarie  ala  porta  di  Chodalonga,  chussì  dilaniata,  dela  citade  patavina,  et  che 
quelli  dentro  la  citade  cum  artellarie  non  lassavanno  achostare  li  inimici,  né  mancho  pian- 
tare la  artellarie,  et  questo  he  falso  et  bussia.  Ahora  se  à  trovato  uno  modo  de  spingere  le 
artellarie  tino  sopra  li  fossi  dele  citade,  perchè  chavanno  il  terenno  quanto  li  bisogna,  et 
vengono  copertti  fino  sopra  li  fossi  et  portanno  alchuni  cestoni,  quali  sonno  facti  di  terenno 

20  et  frasche  et  altri  legnami,  driedo  li  quali  cestoni  se  stanno  li  homeni  senza  offensione  sua. 
Et  he  quasi  impossibelle  ad  una  citade  assediata  potere  cum  le  artellarie  di  dentro  diver- 
tire che  li  inimici  non  possino  piantare  le  loro  artellarie,  dove  li  piazenno,  facendo  le  cave 
di  terenno  et  cestoni,  come  se  dice,  et  subito  poste  le  artellarie  inimice  possonno  prendere 
et  divertire  che  quelli  dentro  la  citade  non  possino  adoperare  le  loro  artellarie,  prendendo 

25  le  diffesse,  come  se  dice.     Siche,  chome  se  dice  qui  a  carte  185,  subito  aprexentato  lo  exer- 


c.  l/Sgv 


"  Parlò  al  Principe  ....  Et  nota,  sette  nostri  con  let- 
•  tere  fo  spazati  a  Padoa  et  non  si  ha  nulla  di  loro,, 
(ivi,  IX,  170).  Le  prime  lettere  del  17,  ore  20,  24,  e 
ore  3  di  notte,  giunsero  il  19  "a  nona  „,  portate  da  un 
S  fante  "  venuto  per  il  Portello  di  ponte  Peochioso  et 
"passò  in  Terranegra  „  (ivi,  IX,   171). 

1  Sanuto,  Diarii,  IX,  165.  Cf.  anche  ivi,  IX,  167, 
169,  170:  il  bombardamento  era  cessato  nei  giorni  i7> 
18,   19   sett. 

io  *  Nell'assenza  di  notizie   ufficiali    erano    raccolte 

informazioni  di  profughi,  che  si  spacciavano  per  te- 
stimoni degli  avvenimenti,  inverosimili  e  in  massima 
parte  false.  La  sera  del  16  arrivò  un  villano,  "  partì 
"dil  campo  nemico  questa  note,  e  dice  che  dito  campo 

15  "  tutto  eri  e  questa  note  al  Portello  ha-  tentato  meter 
"  l'artelarie,  et  che  nostri  con  l'artellarie  hano  fato 
"  defesa  grandissima,  adeo  non  li  hanno  potuto  far 
•alcun  danno  „  (Sanuto,  Diarii,  IX,  166).  Il  giorno 
seguente  venne  un  altro,  proveniente  da    Stra,    ferito, 

20  malmenato  per  strada  da  nemici,  con  notizie  del  cam- 
po avversario:  l'Imperatore  era  alloggiato  a  Noventa; 
il  campo  era  intorno  a  Padova,  ma  fino  ad  ore  23  non 
avea  potuto  metter  in  posizione  le  artiglierie,  "  perche 
"  nostri  con   le   bombarde    non    li    lassavano    accostar, 

25  "  et  voleno  a  tre  bande,  al  Portello,  Porzia  et  Ccda- 
"  longa  darli  la  bataglia  „.  Il  giorno  18  un  altro  in- 
formatore arrivava  dal  campo  nemico,  nel  quale  aveva 
barattato  il  proprio  riscatto  con  altri  compagni  pri- 
gionieri.    Anch'egli    confermava   le    medesime    notizie 

30    circa  il  collocamento  del  campo  nemico  e  la  situazione 


delle  artiglierie.  Altrettanto  narrava  un  ex-cavallaro, 
Francesco  della  Porta,  giunto  da  Camposampiero,  sopra 
la  fede  di  guastadori  fuggiaschi  dal  campo  nemico  per 
paura  delle  artiglierie  degli  assediati,  "clic  continua- 
"  mente  li  traze  „,  inventando  perfino  che  l'artiglieria  35 
veneziana  aveva  raggiunto  l'Imperatore  nel  suo  quar- 
tiere, mentre  cenava,  e  l'aveva  costretto  a  ritirarsi  verso 
il  ponte  di  Vigodarzere.  Tutti  spergiuravano  che  il 
campo  nemico  soffriva  di  carestia  (ivi,  IX,  169).  Uno 
sfrontato  poi,  un  fante  napoletano,  millantando  di  aver  40 
partecipato  alla  compagnia  di  Lattanzio,  ebbe  l'ardire 
di  interrompere  una  seduta  del  Senato  per  annunciare 
UTia  brillante  sortita  della  schiera,  cui  apparteneva, 
con  pieno  successo,  rovinando  le  artiglierie  nemiche  e 
facendo  strage  degli  avversari.  Questo  ciurmatore,  che,  45 
interrogato  il  giorno  dopo,  ribadì  il  suo  racconto, 
aveva  sorpreso  la  buona  fede  del  Senato,  pronto  per 
un  istante  a  prestar  fede  a  lusinghiere  menzogne,  al 
segno  di  rinviare  gravi  deliberazioni  per  abbandonarsi 
a  un'ora  di  giubilo.  Un  altro  manigoldo  giunse  tutto  50 
affannato  per  annunciare  di  esser  passato  sopra  campi 
di  cadaveri,  seminati  dalle  artiglierie  padovane,  e  "  tutti 
"  creteno  questa  nova  fosse  vera  „,  dando  credito  alle 
invenzioni  del  compare  napoletano  [ivi,  IX,  170).  Ep- 
pure da  tre  giorni  il  cannone  taceva  !  A  nona  del  55 
giorno  19  l'arrivo  delle  lettere  dei  Provveditori  smentì 
tutti  questi  falsi  racconti,  ma  l'artefice,  odorando  vento 
infido,  si  era  squagliato.  Quando  si  ricercò  di  lui,  per 
infliggere  il  dovuto  castigo,  non  fu  più  trovato  (ivi, 
IX,   171)  60 
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,  al  lo  alenano  piantoronno    over  posHenno   le   loro 

intinuaraente  di  giorno  et  noct»  no  la  cintele,  come  m  tétmliètu  iem< 

pr  tU   primi   imp'  <iexentati   ad   una   <  it.ide. 

In  <de  pai  se  atrovavanno  veramente   barilli  quatromiiii  et  cinquecento,  zoè 

di  p<  le  art  te  se  poteva  iudichare  non  havesse  de  b  i  «li  quella  '.     5 

\ili   is  dicto.     Anchora  non  chapitavanno  lettere  da  Padoa,  et  hog  rno  terzo, 

intendeva   nova   a'chuna,   et  questo  perchè   li   inimici  d'in- 
ea  tistrecto    tutti    li    passi*.     Tutavolta    se    sentivanno    continuamente    traz. 

artellarie  et  bombardare  la  citade  \     Donde  che  veramente  li  Padri  Veneti  et  tuta  la  citade 
Bteva   de  malissima  voglia  et  molto  atfanati,  perchè  desideravanno  pur  seiitire    quello  face-   IO 

inno  li  inimici  et  come  se  portavanno  que'li  dentro  la  citade,  essendo  materia    de    gran- 
dissima importantia,  come  tanto  se  ha  dicto.'     Postea  il  suonno  dele  artellarie  nele  orechie 
de  tutta  la  citade  veneta  sine  dubio  faceva  resentire   li    spiricti    de    chadauno,    et,   He    fusse 
possibelle  per  uno  ucello,  desideravanno  intendere  quello  se  faceva  in  la    citade    patavina. 
Et  per  molti,  che  auscholtavaniio  le  artellarie  inimiche,  dicevanno  che  tra  il    giorno    et    la   13 
nocte  traze vanno  li  inimici  piui  de  colpi  cento,  zoè   100,  artellarie,  che    haverianno  minato 
ogni  grande  muraglia.     Vero  che  ogni  giorno  capitavanno  vilani,  quali  venivanno  delo  exer- 
cito  inimico  et  riportavanno  tante  bussie  *.    Et  pensate  che  non  se  poteva  fare  assegnamento 
alchuno.      Ettiam  capitavanno  villani,  quali  venivanno  de  diverssi  lochi  luntani  mezo  miglio 
et  uno  mio  luntanno  da  Padoa,  et  nula  cani  veritade  potevanno  dechiarire,  salvo  che  sen-  20 
rivanno  bombardare  la  citade,  che  il  medemo  ettiam  se    sentiva    a    Venetia.      Tamcn    tanto 
hera  il  desiderio  deli  Padri  et  tuta  la  citade  veneta  de  intendere  come  passavanno    queste 
chosse  di  Padoa  5,  che  ascoltavanno  tutti  et  dubitavanno  pur  per    qualche    disordene,  over 
discordia,  over  tractado,  di  perdere  questa  citade  patavina,  perchè,  chui  amma,    temme,  et 
importava  altro  che  parole.     Et  questa  expedictione  tochava  il   corre,    perchè,    quantunque  25 
la  citade  admiranda  veneta  per  il  mirabilie  syeto  suo    fusse    inexpugnabille    et    forttissima, 
che  tuto  il  mondo  non  li   potria,  ut  ita  dicam,  offenderla,  nihil  minus,  quando  la  citade  pata- 
vina pervenisse  ahora  in  le  manno  deli  inimici,  quod  aòsit,  cum  tante  gente  et  forze  dentro, 
saria  da  fare  assii  in  la  citade  veneta.     Satis.     Non  voglio  andare  piui  avanti  in  questa  ma- 
teria, perchè  spero  gaiardamente  se  diffenderà  la  cita  de  Padoa  et  non  sarà  de  bisogno  de  30 
altra  circunspectione,  né  dimensione,  né  pensieri  in  la  cita  veneta,  et,  si    li    Padri    et    cha- 
dauno, de  qualunque  grado  et  condictione  se  fusse  in  la  citade  veneta,  quale  habia  qualche 
condì ctione  et  grado  et  facultade  in  questa  citade,  steva  in  paura  et  dubito  ahora  di  questa 
expedictione  patavina  et  malissimo  contentti,  ne  haveanno  grandissima  ragione  et  chagione, 
perchè  sapicnter  considerare  doveanno  in  quale  termine  se  atrovavanno,  et  per  uno  picolo  35 
et  minimo  dishordene  poter  diventare  de  signori  servi,  de  liberi  schiavi,  de  richi  poveri,  de 
potenti  impregionati,  de  vivi  dover  essere  mortti  et  stare    in    discrectione    de    Ultramontani 
inimicissimi  de  Italiani  et  sopratutto  del  nome  veneto,  et  mancho  male  pervenire  in  manno 
de  imtidelli,  quali  almancho  haveranno  qualche    pietade.     Tutavolta    dura    et    aspra    chossa 
mutare  segio  et  fortuna  bona,  et  se  dovea  ettiam  pensare  in  la  ydea  loro  quello  sapientissimo  40 
dicto,  che  dura  chossa  sia  aricordarse  del  tempo  felice,  et  in  alio  locho,  chui  non  sa  quello 


1  Cf.  Consiglio  dei  X,  Afisti,  reg.  32,  e.   143  r  :   armi 
e  munizioni  a  disposizione  dei  combattenti  in  Padova. 

*  Sanuto,  Diarii,  IX,   169. 

3  Sanuto,   Diarii,  IX,    169. 
S  4  Sanuto,    Diarii,   IX,    169  sgg. 

b  Caratteristico  il  caso  di  quel  fante  napoletano, 

che  asseriva  di  aver  eluso  la  sorveglianza  nemica  e  di 

aver  superate  le  linee  degli  assedianti  per  giungere    a 

Venezia.     Provenendo  dalla   compagnia    di    Lattanzio, 

io    impegnata    in    aspro    combattimento    fuor    delle    mura 


della  città,  il  millantatore  aveva  trovato  credito  pres- 
so il  corpo  senatoriale  al  punto  di  far  sospendere  la 
seduta  intorno  a  oggetto  importante  per  ascoltare  il 
fantastico  racconto  di  azioni  eroiche  non  compiute. 
"Or  tutto  el  Pregadi  fo  in  jubilo,  et  non  si  compì  la  15 
"materia,  et  fo  licentiato  il  Pregadi  con  grandissima 
"  credenza  et  sacramento  „  (Sanuto,  Diarii,  IX,  170). 
I  creduli  Senatori  erano  vittime  della  loro  eccessiva 
fiducia  nelle  parole  di  un  volgare  mistificatore,  come 
poche  ore  dopo   fu  chiarito  (ivi,  IX,    171) 
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sia  bene,  chui  non  sa  quello  sia  male  ;  et  molte  altre  cosse  potria  dire  in  questa  materia, 
che  lasso  considerare  ali  digrassimi  lectori.  Et  non  voglio  restare  de  dire  che  li  Padri 
sapientissimi  Venetti  et  tutti  li  altri  Senatori  et  altri  dignissimi  intellecti,  et  anchora  io, 
nudo  de  ogni  scientia  et  latinitade,  che  mi  ho  trovato  in  molti  consulti  et  parlamenti  in 
5  questa  materia,  et  ahora  ctttam  fresens  sum,  et  tuto  hogi  siammo  statti  in  simele  coloquii, 
che  benissimo  chadauno  considerava  et  premeditava  quello  male  che  potesse  ochorrere,  et 
chadauno  dubitava  assai.  Tutavolta,  volendo  dire  la  veritade,  tutti  speravanno,  la  qual  spe- 
ranza compagna  tutti  ala  morte,  che  senza  dubio  alchuno  questa  citade  patavina,  per  ogni' 
ragione  et  per  tante  provixione  facte  in  quella  dechiarite  di  sopra,  che  gaiardamente  la  se        *  ■'*»• 

10  dovesse  diffendere  dala  potenttia  inimica. 

Adì  xvnii  dicto.  Tandem  questa  marina  ni  furonno  letere  dali  Provedictori  Venetti 
de  Padoa  tanto  desiderate,  come  di  sopra  apar,  facte  ali  xvn  di  questo,  a  hore  xxiii,  scripte 
in  zifra  et  mandate  per  uno  contadino,  quale  hera  uscito  dela  citade  et  passato  per  lo  exer- 
cito  inimico  in  le  extremitade  di  quello,  et  venuto  a  Venetia  '.     Per  le  qual  lettere  se    in- 

15  tendeva  come  li  inimici  se  heranno  acampatti  d'intorno  la  citade  versso  la  porta  chiamata 
Chodalonga,  come  apar  qui  ettiam  a  carte  185,  et  che  in  uno  locho  dove  heranno  le  sepul- 
ture  deli  Judei,  chussì  chiamato,  haveanno  piantate  quatro  boche  de  artellarie  grosse,  zoè 
chanoni  quatro,  che  chussì  sonno  nominati,  et  cum  grande  furia  et  frequentia  batevanno 
versso  la  portta  predicta,  et  sopratuto  versso  il  bastion  di  terra  facto  ala  dieta   porta,   nel 

20  mezo  del  fosso,  come  apar  qui  a  carte  185.  Et  haveanno  li  inimici  tolto  le  diffexe  di  quelli 
de  dentro  dela  terra  dele  artellarie,  che  non  potevanno  piui  trazere,  et  questa  hera  faci- 
lissima cossa,  perchè,  subito  che  li  inimici  hanno  piantate  le  loro  artellarie,  prendenno  le 
diffexe  dela  citade.  Che  il  signor  Capitaneo  General  delo  exercito  venetto  cum  alchuni 
altri  primi  delo  predicto  exercito,  et  li    rìoli   del   Principe    Veneto   cum   molti   altri   nobelli 

25  valenthissimi  et  il  fiore  de  tuto  lo  exercito  heranno  reducti  in  questo  locho  et  ala  diffen- 
sione  deli  inimici,  et  portavanno  tutti  il  terenno  cum  la  barella  per  dare  exemplo  ali  altri. 
Et  quanto  li  inimici  cum  le  artellarie  ruinavanno,  tanto  subito  heranno  facti  li  repari,  et 
bisognava  solamente  diffendere  passa  setanta,  zoè  70,  de  muro,  et  che  gaiardamente  quelli 
de  dentro  se  diffendevanno  senza  pensiero  né  timore   alchuno,    et   tutti   stevanno   de    bona 

30  voglia  non  existimando  li  inimici  '.  Donde  che  li  Padri  Veneti  et  tuta  la  citade  steva  in 
qualche  consolatione  et  alegreza,  sperando  che  la  citade  predicta  se  dovesse  zertissimo 
mantenire  da  questa  potentia  inimica,  et  maxime  avendo  facto  resistentia  gaiarda  a  questo 
principio.  Et  tutti  veramente  in  questa  diffensione  cum  bono  animo  et  gaiardamente  se 
diffendevanno  et  non  sparagnavanno  né  a  faticha,  né  a  pericolo,  né  ala  vitta,  per  riportarne 

35  honore  de  simel  imprexa,  et  heranno  tutti  comendati,  maxime  li  principali  Signori  delo  exer- 
cito, et  ettiam  li  fiolli  del  Principe  Venetto,  quali   veramente   heranno   sempre   li   primi   in 


1  Le  prime  lettere,  arrivate  dopo  una  sospensione  Questo  era  annunziato  dalle  lettere  dei  Rettori  e  Prov- 

dl  due  giorni,  risalivano  al   17,  e,  smentendo  le  fanta-  veditori  alla  Signoria,  e  da  altre  del  Capitano  al  figlio, 

stiche    informazioni    di    tanti    truffatori,    ristabilivano  in  cifra.    "Et  cussi  brevi  al  noli  di  Retori  e  non  altri  „    30 

la  verità.     Cadevano  molte  illusioni  invano    suscitate  (Sanuto,  Diarii,  IX,   171). 
S    da  mistificatori   d'ogni  risma,  ma  anche  erano  tolte  le  s  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  17  v  sgg. 

apprensioni  nutrite  per  il  prolungato  silenzio.     La  si-  —  17  settembre,  ore  20,  24,  e  le  lettere  del    18,  ore  14 

tuazione  generale  dell'assedio  padovano  non  era  molto  e  24,  arrivate  lo  stesso  giorno  per  la  via  di  Chioggia  da 

variata.     I    nemici   erano    accampati    tra   Codalunga    e  S.  Croce  a  Cagnola  (ivi,    f.    26,    e.    192  ;    cf.    Sanuto,    25 

S.  Giovanni,  dove  avevano   piazzato   8   pezzi    di    arti-  Diarii,  IX,  171   sg.).     I  latori  poi  delle  lettere  aggiun- 

io   glieria,    ed    altri    stavano    piazzando   durante  la  notte.  sero  verbalmente  molti  particolari  di  imprese    indivi- 

Avevano  iniziato  il  bombardamento    senza  far  danno,  duali  di  coraggio    e    di   ardire,    che    nelle    lettere    non 

mentre  le  artiglierie  nazionali  battevano  con  evidente  erano  registrati    [ivi,    IX,    172).     Nel    complesso    tutto 

successo    quelle    avversarie.     Nessuna  traccia  di  azioni  questo  non  soddisfece  il  Senato:  spedì  i  16  mila  ducati    30 

eccezionali  :  invece  era  ripetuta  la  quotidiana  richiesta  richiesti,  secretissime,  per  la  via  di  Bovolenta,  ma  dopo 

15    di  danaro,  per  calmare  l'insolenza  dei  profughi  conve-  aver  indugiato  in  lunghe  discussioni  fino  a    2    ore    di 

nuti  in  città  (Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  171;  notte,  la  seduta  fu  tolta  e  "tutti  con  la    musa    serata 

sgg.   --   17  sett.,  ore  20  e  24;  Sanuto,  Diarii, IH,  171).  "e  non  di  buona  voglia  „  (ivi,  IX,    173). 

T.  XXrV,  p.  111,  voi.  iv  —  32. 
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ione,  ,et  similiter  tuta  la  nobeltade  venetta,  perchè  se  agitava  de  lihertate    publica 
ava   ili  tenderla,  chui  non  voleva  diventare  servi  et  vagabundi  per  l'universso  mundo. 

Li  t  havali  lezieri  et  stradiotti,  quali  heranno  in  Padoa,  continuamente  uscivanno  fuori 
itade,  acompagnatti  da  vilani,  et  f:i/.<-\anno  sine  dubio  grande  danno  ali  inimici,  per- 
chè n  m  ivunno  venire  le  victuarie  alo  exercito1,  et  i>ostca,  quando  li  inimici  se  lunta-  5 
navanno  dalo  exercito,  subitto  da  questi  stradiotti  et  chavali  lezieri  heranno  prexi,  perchè 
heranno  in  bono  numero,  et  piui  de  chavali  lezieri  duomilia  se  atrovavanno  in  la  citade 
patavina,  bona  parte  deli  quali  sempre  uscivanno  fuori  dela  citade  per  dannirìchar  li  inimi<  i 
et  per  porttare  victuarie  in  la  citade,  perchè  sempre  ritornavanno  cum  qualche  butino,  et 
htveanno  il  favore  deli  vilani,  che  li  donavanno  uno  grandissimo  adiucto  et  favore.  10 

Vedendo  li  Padri  Venetti  che  li  inimici  heranno  signori  de  tuta  la  campagna,  rispecto 
che  lo  exercito  veneto  hera  riservato  in  la  citade  patavina,  donde  che  chorevanno  per  tuto 
et  depredavanno  et  ruinavanno  tutti  li  teritorii,  et,  come  qui  a  carte  183  se  dice,  li  inimici 
scorssenno  et  venenno  fino  ale  ripe  salse  et  al  locho  chiamato  Lizatuxina  cum  grande  danno 
et  jactura  dela  Republica  Venetta*,  dil  che,  parendoli  ali  prefacti  Padri  Veneti  grande  et  15 
non  da  soportare  vergogna,  che  li  inimici  fussenno  procedutti  et  venutti  tanto  avantti,  deli- 
beronno  de  farne  qualche  provixione  oportuna  et  neccessaria,  et  fecenno  fare  a  questo  locho 
del  charo  de  Lizafuxina  uno  picolo  bastione  di  terra,  che  veramente  hera  una  frascha  cum 
uno  fosso  picolo  d'intorno,  per  metere  alchune  picole  artellarie  et  divertire  le  corerrie  mi- 
miche, benché  pocho  danno  potrianno  fare  ali  inimici  cum  simel  picole  provixione.  Postea,  20 
perchè  se  intendeva  che  in  la  citade  veneta  heranno  statti  menati  et  conducti  molti  chavali 
de  nobelli  et  citadini  venetti  de  grande  valuta,  quali,  aziochè  non  fussenno  dali  inimici 
tolti  et  robatti,  li  fecenno  condure  a  Venetia  et  li  tenivanno  meglio  che  poteva  in  le  chaxe 
loro  secretamente,  aziochè  ettiam  dali  Padri  Venetti  per  forza  non  fussenno  mandati  a  Padoa 
per  li  bisogni  di  questa  expedictione,  perchè,  come  se  dice,  valevanno  et  ducati  100  et  200  25 
per  chadauno  di  questi  chavali,  et  hera  peccato  meterli  in  questo  exercitio,  che  sarianno 
guastatti.  Tamen  li  Senatori  Venetti  deliberonno  de  fare  una  adunanza  di  persone,  zoè 
deli  contadini,  che  heranno  in  la  citade  veneta  et  in  li  lochi  circumvicini 3,  che  speravanno 
trovare  da  zircha  quatro  milia  persone,  et  cum  li  chavali,  che  heranno  in  la  cita  veneta, 
che  di  sopra  se  dice,  metere  a  chavalo  parte  di  questi  contadini  piui  aptti  a  simel  exercitio,  30 
et  fare  uno  capo  de  loro  de  tute  queste  gente,  et  fare  uno  picolo  exercito,  si  exercito  chia- 
mare se  possa,  pensando  de  fare  duo  effecti  cum  queste  gente  reducte  insieme:  il  primo 
divertire  li  inimici,  che  non  haveranno  animo  de  fare  corerie  et  ruinare  li  teritorii.  A  venire 
ale  aque  salate,  perchè  queste  gente  li  saranno  a  l'incontro  ;  il  segondo  che,  sentendo  lo 
exercito  inimico,  che  se  atrova  d'intorno  di  Padoa,  questa  adunanza  di  simelle  persone,  la  35 
quale,  segondo  il  solito,  resonerà  molto  piui  in  voce  di  quello  sarà  in  effecto,  dubitarà    di 


IO 


i5 


1  La  notizia  era  stata  portata  verbalmente  a  di- 
verse  riprese  da  messi  venuti  da  Padova,  con  lettere 
dei  Provveditori,  ma  prudentemente  annota  il  Sanuto 
(Diarii,  IX,  172,  175),  che  essa  non  era  registrata  nelle 
lettere  ufficiali  rimesse  alla  Signoria.  Però  era  confer- 
mata da  lettere  del  provveditor  d'armata  Girolamo 
Contarini,  che  ufficialmente  partecipò  la  cattura  di 
carri  di  vittuarie  e  di  munizioni  spedite  in  campo  da 
Ferrara  per  opera  di  cavalli  leggeri  e  stratioti  {ivi, 
IX,  174.  Cf.  pure  la  lettera  di  Bartolomeo  Vianello  a 
Luca  Vendramin  del  19,  letta  in  Collegio  ivi,  IX,  175), 
e  poi  anche  da  lettere  dei  Provveditori  del  20,  ore  20 
(ivi,  IX,  176). 

2  Dopo  11  ripiegamento  dalle  Gambarare,  il  Go- 
verno aveva  deciso  di  allestire  un  centro  di  resistenza 
anche  a  Lizzafusina,  rafforzando  il  presidio,  che  ivi  si 


era  ritirato  sotto  il  comando  di  Nicolò  Gallo,  e   for- 
tificando con  nuove  artiglierie  quel  luogo    contro    gli 
assalti  nemici,  per  impedire  che  questi  raggiungessero 
la  laguna  e  potessero  interrompere  del  tutto  le  comu-    20 
nicazioni  di   Venezia  con  la  terraferma.     A    tal    uopo 
furono  inviate  a  Lizzafusina  numerose  artiglierie,  che 
servirono  al  Gallo  per  costruire  un  piccolo  posto  for- 
tificato, capace  di  sostenere  e  respingere  gli  assalti  ne- 
mici    avanzati    fino    a    quell'estremo    limite    (Sanuto,    25 
Diari:',  IX,  166,  168,   173,   195),  e  proteggere  uomini  e 
cose  colà  riparate.    Inoltre  il  governo  provvide  all'ar- 
ruolamento   e    all'armamento    dei    villani    rifugiati    in 
città,  atti  alla  guerra,  per  essere  inviati  ai  due  corpi, 
nuovamente  organizzati,  per  la  difesa  di  Mestre   e   di    30 
Lizzafusina  (Diarii,  IX,   166,    167,    173). 
3  Sanuto,  Diarii,  IX,  166,  167,  173. 
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essere  arsaltato  da  duo  bande,  idest,  che  le  gerite»  che  heranno  dei  tro  di  Padoa,  potria 
uscire  fuori  da  una  parte  et  queste,  che  si  dice  qui,  ala  bassura  da  l'altra  et  metere  di 
megio,  idest  de  medio,  queste  gente  inimiche,  le  qual,  dubitando  de  simel  effecto,  se  potria 
levare  dala  impresa  patavina,  aut  saltcm  non  li  basterà  l'animo  de  darli  la  bataglia  ala 
5  citade.  Et  per  dare  effecto  a  questo  loro  pensiero,  li  Padri  predicti  hogi  fecrni.o  fare 
una  proclama  '  et  crida  sopra  le  sciialle  de  Rialto  et  de  Rialto,  che  tutti  questi  nobelli 
citadini  et  popullari,  che  haveanno  chavali  in  la  citade  veneta,  dovessenno  in  termine  de 
duo  giorni  aprexentarli  tutti  nel  campo  de  Santo  Stephano  in  Venetia  ad  requisitone  deli 
Deputati  per  la  Signoria  Veneta  in  simel  materia,  altramente,  non  li  aprexentando  segondo 

10  la  proclama  facta,  et  fussenno  trovati  li    chavali,    quelli   se    intendessenno   essere    perssi    et 
altratanto  pini  de  penna,  quanto  valevanno  li  chavali,  la  quale  penna  fusse  delo  acussador, 
et  fusse  tenuto  soto  grande    silenttio,    ut   in'    similibus   sempre    fare    se   suole.     Ultcrius   fu         e.  /«•• 
proclamato  che  tutti  li  villani,  che  sonno  in  la  citade  veneta  et  in  questi  contorni  teritorii  *, 
tutti  cum  le  loro  arme  bene  in  ordene  se  debianno  redurc  in  la  citade    di    Mestre,  perchè 

15  saranno  pagatti  et  se  meleranno  tutti  insieme  per  fare  qualche  bono  effecto.  Donde  che 
nel  termine  limitato  furonno  aprexentati  nel  campo  de  Sancto  Stephano  *  da  zircha  chavali 
sesanta  da  diverssi  nobelli  et  citadini  et  populari  et  altri,  quali  volssenno  obedire  ali  man- 
dati publici  et  non  inchorerre  in  le  penne,  et  heranno  chavali  bellissimi  et  boni  de  valuta 
de  ducati  sesanta  tino  cento  l'uno.    Et  veramente  li  Padri  Venetti  speravanno  averne  magior 

20  quantitade.  Et  questo  procedette  che  molti  nobelli  venetti  et  altri,  quali  haveanno  cavali 
de  valuta  de  ducati  dugiento  et  centocinquanta  l'uno,  non  li  volsenno  prexentarli,  perchè 
vilani  et  altri  senza  alchuna  discrectione  dovessenno  montare  sopra  quelli  et  ruinarli,  et 
piui  presto  volevanno  stare  in  discrectione  di  essere  condenati.  Donde  che  cttiam  li  Padri 
Venetti    hebenno   in    questo    qualche    consideratione,    perchè    non    desideravanno    il    danno 

25  publico,  et  molti  ettiam  nobelli  aprexentoronno  questi  loro  cavalli,  facti  venire  dela  Syria 
et  Turchia  et  altri  lochi,  al  Principe  et  Padri  Veneti,  dicendoli  che,  volendo  per  le  persone 
loro,  heranno  a  suo  comando,  ma  per  dare  a  vilani  non  volevanno  conciederli  ;  et  chadauno 
dovea  considerare  la  qualitade  dela  chossa.  Et  veramente  li  Padri  Venetti  rimassenno 
inganati,  perchè  speravanno  trovare  magior  quantitade  de  cavali  in  la  citade  di  quello  cum 

}0  experientia  haveanno  visto.  Et  per  opinione  nostra,  credo  veramente  in  la  citade  veneta 
non  se  atrovava  cavali  centto,  et,  quando  fussenno  dugiento,  ettiam  sarianno  pochi  al  pro- 
posito prexente.  Siche  questa  provisione  non  hebe  effecto,  perchè  era  neccessario  havere 
magior  numero  assai  di  chavali.  Et  zertissimo  li  Padri  Venetti  furonno  zertilìchatti  del 
numero  di  chavali,  che  se  atrovavanno  in  la  citade,  perchè    mandoronno    a   zercharli    tutti 

35  per  le  chaxe,  dove  heranno,  et  non  furonno  inganatti  de  cavali  cinquanta  ad  summum,  et, 
visto  il  pocho  numero  di  quelli,  non  li  parsse  al  propossito  prociedere  piui  avantti.  Quanto 
veramente  aspecta  ali  contadini,  quali  furonno  proclamati,  ut  dicitur,  che  dovessenno  a  pre- 
prexentarsi  a  Mestre  *,  ttutti  veramente  quelli  se  atrovavanno  a  Venetia,  andoronno  subito  a 
Mestre,  et  ettiam  quelli,  che  se  atrovavanno  in  questi  teritorii  circumvicini,  tutti  se   redus- 

10  senno  in  questo  locho,  sperando  tochare  danari,  la  qual  chossa  li  hera  molto  al  propositto, 


1  Una  descrizione  generale  dei  cavalli,  che  erano  rare  sotto  il  comando  dei  provveditori  Piero  Marcello 
stati  trasferiti  dalla  terraferma  in  città  a  vantaggio  dei  e  Alvise  Dardani,  nel  Mestrino,  verso  Mirano,  per  im- 
patrizi, fu  ordinata  la  mattina  del  17.  Dovevano  esser  pedire  l'avanzata  delle  colonne  imperiali  dirette  alla  15 
requisiti  per  far  fronte  ai  bisogni  militari,  sopratutto  laguna  e  a  Treviso,  e  in  caso  di  bisogno  attaccare  il 
5  in  occasione  della  costituzione  dei  nuovi  corpi  d'eser-  nemico  per  alleggerire,  creando  un  diversivo,  la  pres- 
cito,  che  si  allestivano  nel  territorio  di  Treviso,  di  sione  sopra  la  città  di  Padova.  Il  contributo  dei  nuovi 
Mestre  e  di  Lizzafusina  (Sanuto,  Diarii,  IX,  167,  arruolamenti  fu  scarso,  sia  che  i  contadini  fossero  restii 
169,  173).  a  obbedire  all'appello,  sia  che  il  governo  non  insistesse,    20 

*  Sanuto,  Diarii,  IX,   166,    167,   173.  constatando  la  scarsa  utilità  dell'iniziativa.     Il  fatto  è 
10              3  Sanuto,  Diarii,  IX,   169.  che    le  lettere  dei  Provveditori   lamentavano  il  debole 

*  Sanuto,    Diarii,    IX,    173.     I    reparti    vecchi    e  concorso  dei  nuovi  assoldati  (Sanuto,  Diarii,  IX,    176, 
nuovi,  rafforzati  dai  contadini  arruolati,  dovevano  ope-  180,   191,   192,   193,  195). 
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perchè  ad  Ogni  modo  ano  ii  .    et  tanto  hera  guadagnato,  quanto  tochavanno.      I 

direna  (  imjuemi'ia   trillili  verniti  del  teritorio  trevixanno  et  patavino  et  da 
->t  molti   non  haveanno  arme,  et  heranno  nudi   et  dischalzi  et  a    piedi.     Di  che, 

tsiderato  li   Padri  Venetti  che  senza  cavalli  et  persone  armate  non  se  poteva  fare  effecto 

nino,  perchè   li  inimici,  iciest  li  cavali  lizieri,  et  ettiarn  homeni  d'arme  ala  liziera     5 
ruinavaiino  al   primo  impecto  questi  miseri  contadini  senza    capo,  senza    cavali,    senza  pru- 

ntia,  senza  arme  et   senza    substantia    et    fondamento    alchuno,    deliberonno    de    rimetere 
questa  expedictione. 

Ali    \\  dicto.     Ni  furonno  lettere  dala  citade  di  Padoa,  asediata,  de  heri  sera,  in  zifra, 
per  manno  de  alchuni  contadini,  quali  le    portavanno    in    le    scarpe,    aziochè    dali'    inimici   10 
non   fu  nonno  viste,  nec  ettiam  tolte,  benché  non  haverianno  potuto  intendere  cossa  alchuna, 
essendo  in  zitra.     Et  il  medemmo  scrivevanno  et  mandavanno  li  Padri  Venetti  le  loro  let- 
tere per  li  medemi  nuntii,   pur  in    el    solito    modo    de    zifra  '.     Se    intendeva    adunque    per 
queste  lettere  chome  li  inimici  solicitavanno  abatere  et  minare  le  muraglie  dela  citade  nel 
locho  predicto  in  Codalonga,  et  quelli  dentro  subito  fare  le  reparatione  s,  et  per  li  inimici  15 
heranno  state  butate  molte  lettere  in  la    citade,    le    quale    scriveva    lo    Imperatore    a   quelli 
dentro  la  citade,  dicendo  in  questa  forma,  videlicet  che  '1  se  maravegliava  molto  che    pre- 
tendessenno  et  fussenno  obstinati  in  volere  diffendere  la  citade  dala    grande    potentia    sua, 
perchè  senza  dubio  in  breve  tempo  la  obtenirà  per  forza,  et  usserà  fostea  la  debita  crudel- 
tade  versso  chadauno,  non  sparagnando  ad  alchuno,  et  che  '1  fusse  molto  meglio  per  loro,  20 
et  chussì  li  confortava  et  persuadeva  per  benefìtio  et  utille  loro,  che  se  dovessenno  rendere 
ala  sua  chorona,  perchè  saranno  da  lui  abrazatti,  charezati,  honorati  et  benetìtiati,  et  altre 
parole  assai  in  simel  substanttia  \     Et  furonno  mandate  a  Venettia  ali  Padri,  et  per  li  Pro- 
vedictori  Veneti  in  la  citade  tute  le  predicte  lettere  heranno  tolte  et  squarzate,  aziochè  non 
fussenno  dali  soldati  viste  et  lecte.      Tamen  pur  ni  heranno  capitate  in  manno  de  diverssi  25 
soldati,  perchè  ne  butavanno  li  inimici  assai,  et  la  famma  di  queste  lettere  delo  Imperatore 
hera  sparssa  per  tuta  la  citade,  et  la  continentia  di  quelle;  tamen  la  brigatta  et   tutti    dela 
citade  ne  fazeva  pocho  contto.     Se  intendeva  ettiam  che  li  inimici  schorevanno  in  grande 
numero  continuamente  versso  la  porta  chiamata  del  Portello  4,  ruinando  et  depredando  ogni 
chossa,  taiando  albori,  et  uxavanno  grande    crudeltade,    et    per    alchuni    inimici    prexi    dali  30 
chavali  lezieri  veneti,  quali  continuamente  prendevanno  deli  inimici,  et,  examinati,  dicevanno 
che  aspectavanno  anchora  gente  in  lo  exercito  inimico,  et  che  li  Signori  Firentini  doveanno 
mandare  da  chavali  et  fanti  zircha  4000,  et  ettiam  da  Ferarra   aspectavanno   gente,   tamen 
bisognavanno  piui  presto  danari,  perchè  gente  non  li  manchavanno.     Dil  che,   per   quanto 
se  vedeva,  chome  tanto  di  sopra  se  dice,  tuta  la  Ittallia   mandava   adiucto   alo   Imperatore  35 
per  minare  il  Sttatto  Veneto,  parte  per  timore,  et  parte  perchè  desideravanno  la  mina  ve- 
neta, non  considerando  che,  quando  questo  Imperatore  fusse  vincictore   del   Stato  Veneto, 


1  (Sanuto,  Diarii,  IX,  172:  "Et  nota  che  le  ditte 
"  lettere  vien  portate  per  soldati  e  villani  a  modo  brie- 
"  vi  e  in  zifra  „.  Nella  medesima  occasione  fu  deli- 
berato dal  governo  di  vietare  lo  scambio  tra    Padova 

5  e  Venezia  di  corrispondenze  private,  in  seguito  al- 
l'intercettazione da  parte  del  nemico  di  lettere  spedite 
da  Vincenzo  Balbi  al  padre,  podestà  di  Padova,  uni- 
tamente a  quelle  pubbliche  in  cifra,  affidate  a  uno 
dei  consueti  messaggeri,  che  facevano  la  spola  fra  le 
io  due  città,  arrestato  e  giustiziato  nel  campo  nemico. 
"Siche,  commenta  il  Sanuto,  più  non  si  haverà  di  Pa- 
*  doa  lettere  durante  l'assedio  K. 

2  Cosi  nella  lettera  del  19,  ore  13,  nella  quale 
erano  partecipati  i  progressi  dell'offensiva  nemica  lun- 

15    go  i  lati  di  Codalunga,  Porciglla,  fino  al  Portello  {Di- 


spacci dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  19  r;  Sanuto, 
Diarii,  IX,  172  sg.).  Cf.  anche  la  lettera  di  Bartolomeo 
Vianello  a  Luca  Vendramin  del  19,  ore  6,  letta  in 
Collegio  il  2i  (ivi,  IX,  175).  Le  notizie  del  Priull  si 
riferiscono  però  alla  lettera  dei  Provveditori  del  19,  20 
ore  24,  nella  quale  si  parlava  del  bombardamento  ese- 
guito contro  il  bastione  di  Codalunga,  dei  danni  a 
esso  prodotti  e  del  pronto  riparo  ai  guasti  per  opera 
degli  assediati  (Dispacci,  dei  Provveditori  cit.,  f.  26, 
e.   19  v  sg.  ;  Sanuto,  IX,  175  sg.).  15 

3  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  20.  Vedi 
le  copie  delle  lettere  gettate  con  veretoni  dal  campo 
imperiale  sopra  Padova,  in  Sanuto,  Diarii,  IX,  200  sg. 

4  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  20  :  ap- 
postamento del  campo  nemico  al  Portello.  3V 
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che  si  ahora  hanno  paura  de  lui  et  lo  temenuo,  et  cttiam  li  asforzanno  a  mandare  danari 
et  gente,  quello  farla,  quando  fusse  victoriosso,  non  considerando  li  miseri  et  senza  intel- 
lecto  Signori  Ittalliani  che  la  ruina  venetta  saria  la  loro  vigli  Ha,  idcst  la  loro  ruina,  et  maxime 
il  Pontifico  diventarla  uno  ministro,  perchè  horamai  dovevanno  cognoscere  la  natura  ultra- 
5  montana.  Tamen  se  excusavanno  che  non  potevanno  fare  altramente  et  heranno  sforzatti 
per  non  retirarse  la  ruina  adosso  de  loro,  et  cttiam  haveanno  qualche  speranza  <  Ih-  Vene- 
tiani  doveasenno  conservare  et  mantenire  la  citade  patavina  et  che  lo  Imperatore  predicto, 
quale  mai  fece  operatione  bona,  stracho  dela  guera  et  consumato  li  danari,  cum  vergogna 
dovesse  abandonare  la  imprexa  et  ritornare  in   Alemania.     Altri  Signori  Ittaliani  dicevanno 

10  che,  anchora  che  fussenno  statti  sforzatti  et  astrecti  dalo  Imperatore  a  mandare  le  sue  gente, 
che  non  haveanno  possuto  negarlo  per  non  incitare  la  ira  delo  Imperatore  centra  de    loro, 
che  tamen  le  sue  gente  non  haveanno  comisione  di  offendere  la    citade    patavina/    perchè,         e.  /9/v 
sforzatti,  convenivanno  mandare    simili    presidii    alo    Imperatore    per    non    inchorerre    in    la 
indignactione  sua  et  in  magior  loro  ruina.     Et  lo  Imperatore  cttiam  non  se  imtidava  molto 

15  in  queste  gente  italiane,  quale  heranno  nel  suo  exercito,  et  similiter  de  Francexi,  quali  non 
sarianno  contentti,  quando  fusse  victoriosso  de  simile  expediotione,  et  li  Francexi  et  Itta- 
liani facevanno  pocha  offensione  et  mancho  factione  in  questa  imprexa.  Et  per  certto  fu 
dura  constelactione  et  aspra  sorte  de  Venetiani,  che  mai  questi  Potentati  et  Signori  Chri- 
stìani,  conlygati  ahora  in  questa  lyga  de  Cambray,  non  se  hanno  mai  potutto  conchordare, 

20  nec  ettiam  conligarssi  insieme  contra  intìdelli,  che  saria  statta  una  tanta  sancta  fructuosa 
salutiffera  et  degna  opera  et  gloriossa  et  devotissima  imprexa  a  ruinare  la  fede  maumetanna 
et  exaltare  la  vera  et  ortodoxa  fede  Christiana,  et  tamen  ahora  sonno  acordatti  a  ruinare 
la  Republica  Veneta,  che  veramente  apare  chossa  quassi  incredibille  et  ali  posteri  nostri 
maravegliossa,  et  tuto  aziochè  li  Venetiani   non   se   facessenno    magiori    Signori    di    quello 

25  heranno,  perchè  designavanno  farssi  monarcha  dela  Ittallia.  JEtiam  grande  miracholo,  ut 
ita  dicam,  he  stato  veduto  in  questa  lyga  de  Cambray,  che  duo  Signori,  nascimi  et  pro- 
creati nel  ventre  de  loro  madre  inimici,  et  inimicitia  stata  insieme  tra  questi  duo  populi 
ab  inytio  mundi,  ut  ita  dicam,  idest  Francexi  et  Alemani,  et  tandem  ahora  acordati  et  paci- 
fichiti insieme,  il  Imperatore    ellecto  et   il   Roy   de   Franza,   che   veramente   apare    chossa 

30  imposibelle,  et  questo  per  ruinare  et  abassare  il  Stato  et  la  superbia  venetta.  Tamen  il 
Pontifice  et  li  altri  Signori  Ittaliani,  acordati  cum  questi  Signori  Ultramontani,  furonno 
malissimo  aconsegliati,  perchè,  desiderando  la  ruina  veneta,  la  sua  sarà  propinqua.  Li 
Signori  Ultramontani  sonno  molto  avantagiati,  perchè  non  possonno  salvo  avadagnare  dela 
povera  et  lazerata  Ittallia  sempre  da  ultramontani  violata,  rubata  et  depredata,  et  li  Signori 

35  Ittaliani,  maxime  il  Pontifice,  essendo  di  grande  chorazo  et  animo,  sperava  liberare  la  Ittalia 
dele  manno  de  ultramontani.  Tutavolta,  se  li  Signori  Venetiani  saranno  ruinatti,  come  stanno 
in  grande  pericolo,  sarà  grande  difficultade  ad  expelere  li  Signori  Ultramontani  dela  Ittalia, 
perchè  saranno  tropo  potentti,  et  questo  se  puoi  iudichare  certissimo.  Postea  se  dovea 
ettiam  considerare  che  l'hera  quassi  imposibelle  che  li  Venetiani  potessenno  soportare  tanta 

40  spexa,  come  se  vedeva  che  haveanno  ale  spalle,  maxime  avendo  perduto  il  Statto  loro  dela 
terraferma,  dale  Camere  dele  qual  citade  se  trazeva  ogni  anno  tanta  summa  de  danari,  che 
se  poteva  in  grande  parte  suplire  ala  grande  et  intolerabille  spexa  loro,  che  ahora  tutti  li 
danari  se  convenivanno  trazere  dele  borsse  deli  citadini  loro  et  dela  citade  veneta,  che 
veramente  se  secharia  il  mare.     Et  quando  bene  hogi  lo  Imperatore   sopradicto   se  levasse 

45  dala  obsedione  patavina  et  ritornasse  in  Alemania,  la  citade  veneta  rimaniria  tanto  exte- 
nuata  et  consumata  de  danari,  che  veramente  cum  grande  difficultà  in  spactio  de  tempo 
potrà  su8pirare  et  alzare  il  capo  et  ritornare  nel  pristino  grado  et  stato,  che  la  se  atrovava, 
tanto  hera  stata  questa  bastonata  et  ruina.  Lo  Imperatore  veramente  ellecto  hera  subvenuto 
de  danari  dal  Pontifice,  dal  Roy  franeexe,  dal  Catolicho  Re  di  Aragona,  da  Ferarra,  Man- 

50  toa,  Firentini,  Luchessi,  Sciena  et  da  Verona  et  Vincentia,  et  denique  da  tutta  la  Ittallia  li 
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m  imo  dinari,  « -i   de  ettiam  chavava   danari  assai.  hera  adinctato  da 

tante  h  avesse  spexa  grand»-  in  lo    exercito  suo,    tamen    lui    n^    sentiva 

chadauno   del]   *  minati  ri    pagavanno  le   loro  gante,  come  se 

dice,  et   tamen  anchora  dicio  Signore  non  poteva  durare  ala  spexa,   perchè  1"  sue  gente  se 

Denteranno  non  essere  pagate  et  cum  grande  faticha  poteva    soportare    la   spexa.     Et    li     5 
Venel  li,  senza    adiucto    de    alchuno,    cum    le    loro    proprie   borsse  soportavanno  tanta 

tese,  siche  se  poteva  considerare  quanto  fusse  la  potenttia  veneta,  avendo  spexo  tantti 
danari  in  pochi  mexì  in  questa  guera,  come  si  vede  et  leze  in  questi  nostri  libri,  che  altra 
pOtentie  in  Inalba  non  haveria  potuto  soportare.  Et  quenta  guera  et  expedictione  di  Padoa, 
tolta  et  prexa  per  lo  Imperatore,  molto  faceva  et  ritornava  al  proposito  per  il  gram  Roy  10 
de  Franza,  et  questo  perchè  lo  Imperatore  ellecto  se  consumava  de  danari,  come  si  vede, 
et  consumava  ettiam  li  Signori  Ittalici,  et  li  Venettiani  ettiam  se  extenuavanno  grandemente 
dele  loro  forze  per  la  continua  spexa,  talmente  che  durante  questa  guera  mancheranno 
li  danari  a  tutti  questi  Signori,  et  il  Roy  de  Franza,  quale  havea  pocha  spexa,  perchè  le 
gente  sue,  quale  heranno  alo  asedio  patavino,  heranno  pagate  de  loro  stipendio  ordinario,  15 
et  se  potrà  fare  signore  de  tuta  la  Ittalia  senza  contrasto.  Al  quale  Signore  li  cielli  dimon- 
stravanno  molto  propitie  et  favorabille.  Vero  che  tuti  li  populi  de  Lombardia  li  heranno 
molto  contrarli  a  Francexi  per  le  loro  violentie,  insolentie  et  tiranie  ultramontane. 

Hogi,  nec  ettiam  la  nocte  passata,  in  la  citade  veneta  non  se  haveanno  sentito  il  rumore 
et  il  suonno  et  il  trazere  dele  artellarie  inimice  ala  citade  patavina,  segondo  il  consuetto,  et  20 
in  li  giorni  passatti  se  hera  sentito  l.     Donde  che  per  simel  rispecto  ni  hera  qualche  timore 
et  dubio  in  la  citade  veneta  predicta,  et  molti  dubitavanno  che  de  duobus  alterniti,  che  li  ini- 
mici volessenno  dare  la  bataglia  generale  ala  citade  avendo  ruinate  le  muraglie,   quanto   li 
apareva  al  proposito,  aut  che  tractassenno  qualche  parlamento  over  acordo,  perchè  sempre 
questo  suole  intravenire,  quando  uno  exercito  se  atrova  d'intorno  una  citade  et,  principiata  25 
a  batere  quella,  che  mai  se  suol  restare  da  baterre,  salvo  in  chaxo  che  '1  voglianno  dare  la 
batagia,  over  di  qualche  acordo  et  parlamento  insieme.     Donde  che  li  Venettiani,  impauritti 
per  le  grande  ruine  ricepute,  dubitavanno  grandemente  de  qualche  tractamento  over  discordia, 
over  dela  bataglia,  vedendo  che  li  inimici  non  frequentavanno  a  batere,  come  solevanno,  et 
cum  desiderio  atendevanno  lettere  da  Padoa.  30 

Adì  xxi  dicto.  Ni  furonno  lettere  da  Padoa,  ut  supra,  in  zifra,  de  heri  sera,  et  il  cha- 
mino  dimonstrava  essere  aperto,  non  obstante  che  li  inimici  fussenno  d'intorno  ala  citade, 
et  venivanno  lettere  assai.  Se  intendeva  adunque  come  tutti  stevanno  de  bona  voglia  et 
senza  paura  deli  inimici  et  che  principiavanno  a  manchare  li  danari  *,  deli  quali  ne  biso- 
gnava fare  provixione,  perchè  senza  quelli  non  se  poteva  vivere,  et  heranno  necessarii  per  35 
tenire  ben  contentti  le  fantarie  et  altri,  et  bisognava  provedere  al  danaro.  Donde  che, 
essendo  lo  exercito  inimico  d'intorno  a  questa  citade,  come  se  dice,  non  se  poteva  mandare 
danari  per  dubito  che  non  fussenno  tolto  dali  inimici,  et  li  Padri  Veneti  veramente  stevanno 
e.  191  v        de  malissima  voglia  et  mal  contenti,  non  potendo  '  provedere  a  questa   citade,   come   saria 

de  bisogno,  et  maxime  in  mandar  questi  danari  tanto  necessarii  et  al  bisogno,  considerando  40 
la  grande  importantia  in  questa  citade,  tanto  dieta  et  dechiarita  di  sopra,  rispecto  le  gente 
de  tanta  qualitade  et  condictione,  che  in  quella  se  atrovavanno,  che  chadauno  sapiente  in- 
tellecto  dovea  considerare,  vedendo  una  tale  citade  asediata  da  uno  tanto  potentissimo  exer- 
cito. Quantumque  la  citade  fusse  bene  fornita  et  munita,  tamen  sempre  ni  he  pericolo  et 
grande,  dummodo  li  inimici  stanno  d'intorno,  et,  se  questa  citade  patavina  pervenisse  in  mano  45 
deli  inimici,  veramente  la  citade  veneta  se  atroveria  a  mali  termini  et  haverianno  cauxa  de 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,   173  :  "  Ogi  non  è  sta  aldito  "  erano  le  nostre  che  se  sentiva   assai  „.  5 

"bombardar  a  Padoa,  adco,  da  luni  in  qua,  ch'è  tre  zor-  2  Lettera  dei  Provveditori  da  Padova  del  30,  ore 

"  ni,  pocho  è  sta  aldito:  che  domenega  si  aldiva  bom-  20  (Disfacci  dei  Provveditori   cit.,    f.    26,   e.    207'    sg.  ; 

"bardar  benissimo  a    quelli    stava    in    Terranova.     Et  Sanuto,  Diarii,  IX,   175  sg.). 
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lachrimare  et  pensare  ali  facti  loro.  Dil  che  veramente  et  sinc  dubio  tutti  de  ogni  grado  et 
condictione  in  la  cita  veneta  stevanno  de  malissima  voglia,  dubitando  come  prudenti  di  quello 
potesse  intravenire,  et  maxime  che  li  Provedictori  nobelli  veneti  delo  exercito  in  la  cita 
patavina  scrivevanno  molto  reservatamente,  et  che  dubitavanno  che,  mancando  li  danari,  le 
5  fantarie  se  dovessenno  levare  a  rumore,  et  seguitare  poteva  facilmente  qualche  scandollo, 
che  sonno  veramente  cosse  da  disperatti,  et  beati  et  felici  quelli,  che  possonno  stare  senza 
guera  et  non  stare  in  discreclione  di  soldati  et  fantarie.  Et  chadauno  sapiente  et  prudente 
Principe  Veneto  et  li  Senatori  Venetti,  deputatti  al  governo  dela  Republica,  dienno  scampare, 
fugire  et  fare  ogni  loro  forzo  et  conato  et  potere  di  non  venire  ala  guera,  avendo  la  expe- 

10  rientia  ante  ocullos,  a  quale  termine  sia  conducto  uno  tanto  gloriosso  et  sublime  imperio 
quanto  il  veneto  per  la  guera  et  per  uno  minimo  dishordene.  Et  ideo,  o  Padri  Veneti,  o 
Signori  Venettiani,  o  Senatori  Veneti,  scampate  la  laguna,  fugite  la  guera,  non  date  le  vostre 
balotte  ala  parte  et  deliberatione  de  guera,  non  lassate  fare  facto  d'arme  al  vostro  exercicto, 
non  premetete  che  '1  se  debia  fare  giornata,  non  date  lincentia  che  '1  se  debia   combatere, 

15  aperite  oculos  vestros,  videtie  et  considerate  quales  eritis  et  qualcs  mine  sitis  per  uno  minimo 
dishordene  et  a  quale  termine  vi  atrovati  cum  havere  sempre  il  cortello  et  la  spada  ala  golia 
et  al  pecto,  perchè  in  tempo  di  pace  setti  signori  et  godette  et  squazate  il  vostro,  in  tempo 
di  guera  setti  servi  et  sempre  in  tribulactione  et  fastidii,  havetti  la  experientia  davanti  li 
ochulos  vestrosl  Se  non  sapetti  governarci  et  provedere  ala  guerra,  il  danno  sarà  vostro,  perchè 

20  lo  meritate.  Considerate  et  videte  in  quanta  tribulatione  et  affanno  et  vergogna  et  cordoglio 
se  atrovi  ahora  la  vostra  citade  veneta,  tanto  nominata  et  apresiata  per  il  mundo,  per  il 
vostro  cativo  governo  et  per  havere  dato  licentia  che  '1  se  debia  fare  il  facto  de  arme  et 
metere  le  chosse  vostre  in  manno  de  persone  senza  zervello,  furibundi  et  di  pocha  prudentia 
et  mancho  governo,  che  vi  ha  ruinato  usqtie  ad  fundamenta.     Satis.     Non  posso  retinire  la 

25  pena  atrovandossi  in  questa  digna  et  magna  citade  prexente  tanto  tributata  et  fastidiata  et 
impaurita  per  dubito  deli  inimici  tanto  aprosimati,  et  molti  nobelli  et  citadini  venetti,  bene 
fondati  de  facultade,  idest  de  stabelli,  de  posessione,  de  danari,  de  Monti  vechii  et  novi, 
de  mobilie  et  de  ogni  altra  chossa  neccessaria  al  viver  suo  honoratamente,  se  atrovavanno 
ahora  in  grande  disperatione  et  fastidio'  et  affanno,  considerando  che  le  possessione  heranno 

30  in  manno  deli  inimici,  le  Camere  d'imprestedi  del  Monte  vechio  et  nuovo  ruinate  et  serate, 
che  non  se  pagavanno  li  danari  bisognavanno  per  le  angarie  volendossi  diffendere.  Siche, 
dove  avantti  questa  ruina  veneta  se  poteva  reputare  la  citade  veneta  uno  paradisso  terrestre, 
ahora  se  poteva  reputare  uno  inferno  veramente  pieno  de  lachrime  et  suspiri.  Postea  se 
vedeva  uno  Imperatore  ellecto,  uno  Pontifice  tanto  potente,  il  Gram  Roy  de  Franza,  il  Cha- 

35  tolico  Re  di  Ragona,  il  Ducha  di  Ferara,  li  Signori  Firentini,  il  Marchexe  mantoanno,  li 
signori  Senessi  et  Luchessi  tutti  dispositi  et  chonchordi  ala  ruina  veneta.  Siche  hera  quassi 
impossibelle  che  li  Venetti  Signori  potessenno  per  loro  solli  resisterre  a  tante  potentie  coa- 
dunnate  insieme.  Vero  he  che  li  Luchessi  dimonstravanno  amici  del  Stato  Veneto,  et  quanto 
face  vanno  in  dare  danari  alo  Imperatore,  lo  fazevanno  sforzatti  et  non  potè  vanno  fare  altra- 

40  mente.  Siche  li  sapientissimi  lectori,  consideratis  considerandis,  possono  benissimo  iudichare 
in  quale  termine  se  atrovava  ahora  la  Republica  Venetta,  benché,  se  fussenno  presenti, 
chome  mi  atrovo,  forssi  scriverianno  molto  piui  prolixo  di  quello  io  descrivo;  tamen  tanto 
ho  dicto  di  sopra,  che  '1  doveria  bastare.  Pure  non  mi  posso  retinire  et  confesso  la  ingno- 
rantia  mia.    Parcaiis,  quesso.     Et  tutto  proceduto  per  uno  minimo  dishordene  et  per  le  parole 

45  vulgare  et  de  piaza,  che  cridayanno  che  se  dovesse  investire  lo  exercito  franeexe,  et  che 
non  se  poteva  stare  sopra  la  spexa  de  ducati  120  milia  al  mexe  ultra  l'ordinario.  Et  le 
parole  deli  populli  et  ettiam  deli  nobelli  sopra  le  piaze  sonno  state  chagione  dela  ruina  ve- 
netta: et,  al  quanto  che  se  diceva,  che  non  se  poteva  sustinire  tanta  spexa  delo  exercito, 
rispondo  che,  dipoi  roto  et  fugato  lo  exercito  veneto  a  Pandino,  et,  come  si  vede,  he  stato 

50  spexo  tanto  oro  et  texoro,  che  largamente  haveria  mantenuto  longamente  lo  predicto  exer- 
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•o,  et   beati    narianno  li  Signori    Vinetti,  se  havessenno  conservato    in  locho  sicuro  il    lor-> 
esercito  et  non   tare  il   facto  d'arme,  che  il  Gram   Roy  de   Kranza,  non  potend(j  sopra 

la  spexa,  havei  ivenuto   prendere   partito,  et   non  se   .itroverianno   li   Signor]    Veneti  nel 

tr-rmine,  che  se  trovanno,  che  pegio  veramente  non  potria  essere  intravenuto  da  perdere  la 
Republica  et  la  libert.ule  loro.  Seti  de  -preteriti*  non  est  tonsilium.  Tutavolta  non  voglio  5 
restare  de  dire  e  he  chadauno  sapiente  et  degno  Senatore,  deputato  al  governo  dela  Repu- 
blica, doveria  cum  ogni  suo  forzo  et  inzegno  scampare  la  guera  quanto  la  morte,  perchè 
la  guera  non  fa  per  signore  alchuno  del  mondo,  et  mancho  per  li  Signori  Venetiani  cha 
per  chadauno  altro  signori,  che  non  sanno  fare  la  guera,  et  se  convenenno  imtìdare  in  aliene 
persone,  et  sonno  mal  governati,  et  ettiam  tradicti,  et  li  loro  danari  sonno  malissimo  dispen-  10 
sati  et  butati  nel  mare.  Li  altri  Signori  se  atrovanno  prexenti  in  li  exerciti  loro  et  volenno 
vedere  il  tuto,  et,  anchora  che  sianno  inganati,  tamen  non  tanto  a  gram  gionta  prò  secando 
non  dienno  ascoltare  né  audire  le  parole  vulgare  né  de  piaza  né  de  logie,  nec  etttam  de 
nobelli  imprudenti  et  altri  in  li  governi  dela  Republica,  et  maxime  in  le  administratione  deli 
exerciti  et  cosse  bellice,  nec  ettiam  havere  rispecto  che,  contentando  lo  vulgo  et  li  sbagian,  15 
<•  'wi  quali  mai  manchanno'  in  ogni  citade  et  cridanno  sopra  le  piaze  et  volenno  loro  governare 
li  exerciti,  et  tamen  non  intendenno  chossa  alchuna,  et  questi  juditij  sonno  periclitossi  et 
ruino8si  da  non  essere  audicti,  nec  ettiam  auscultati,  et  questo  ad  requisictione  de  essere 
honorati  et  ascendere  ad  magio-rem  dignitalem,  facendo  al  modo  del  vulgo.  Et  quanti  Se- 
natori sonno  in  la  citade  veneta,  che  auscultanno  le  parole  et  opinione  vulgare  et  se  gover-  20 
nanno  per  quelle  opinione  cum  speranza  di  essere  honorati  exaUatti,  et  tandem  hanno  mi- 
nato la  Republica,  la  facultade  loro  et  li  honori  sui.  Et  questo  he  stato  il  fructo  et  il 
ricolto  de  simili  Senatori,  cum  grandinissima  ingominia  et  detrimento  dela  loro  Republica, 
et  loro  solli  doverianno  patire  il  danno  iustamente  et  non  li  altri,  quali  non  hanno  peccatto. 

Li  Padri  Venetti  et  tuta  la  citade  veneta  veramente  se  affatichavanno  molto  cum  ogni  25 
loro  inzegno  et  forza  de  adiuctare,   subvenire  et   favorire   li   misseri    vilani,  quali   heranno 
scampatti  dele  loro    chaxe  et  posessione  et  venutti  a  Venetia,  come  tanto  di  sopra  se  dice, 
per  salvare  la  persona  et  la  povera  roba.     Et  veramente  se  poteva   ahora  dire  che  tuta   la 
christianitade  da  ogni  parte  fusse  contro  il  dominio  veneto,  quia,  qui  non  est  mecum,  contra 
me  est,  et  soli  questi  poveri  contadini  heranno  in  favore  de  Venetiani  et  meritavanno  essere  30 
adiuctati  et  favoritti,  quanto  fusse  possibelle,  perchè  haveanno  scolpito    nel   corre   il   nome 
veneto  et  sancto  Marco,  et  heranno  fidelissimi,  né  sparagnavanno  il  sangue,  la  carne,  li  fioli, 
la  vita  per  il  Statto  Veneto,  chossa  veramente  incredibille.   Et  cum  veritade  non  se  li  poteva 
fare  tante  chareze  et  dimonstractione,  che  piui  non  meritassenno   per   la  incredibille   fede 
loro.     Et  zertamente  heranno  molto  charezatti,  et  haveanno   grande   ellimosina   da   tuta   la  35 
citade,  et  andavanno  zerchando  ale  porte  dele  chaxe,  et  non  hera   persona  tanto  crudelle, 
che  non  li  porgesse  la  sua  ellimosina  '  et  ettiam  per  li   deputati   per   le    contrade   heranno 
subveniti,  talmente  che  vivevanno  ubertosamente,  segondo  la  condictione  loro.     Et  li  Padri 
Veneti,  per  gratificare   questi    contadini,   li    concedetenno   che   potessenno   condure   a   Ve- 
netia formento  *,  biava,  farina  et  vino  senza  pagare  dattio.     Donde  che  veramente  fu  con-  40 
ducto  per  questi  contadini  et  per  altri  assai  soto  il  nome   di    contadini    tanto   vino,  che   il 
dattio  haria  montato  piui  de  ducati  quatromilia,  zoè  4000,  et  la  Signoria  Veneta  hebe  questo 
danno.     Tutta  volta  grande  parte  de  questo  vino  senza   datio  fu  conducto   d'altre   persone 
soto  nome  de  vilani,  perchè  heranno  tansati  dicti  contadini  tanto  vino  per  persona  :  ma  non 


1  In  data  ao  settembre  il  Sanuto  (Diarii,  IX,  173)  "  bilissima  „. 
registra:  "Noto.    Villane  e  putì  andavano  per  la  terra  2  Sanuto,    Diarii,  IX,   173  —  ao  settembre:    "fu 

"su  le  porte  di  le  chiesie,  e  batendo  alle  porte  dlman-  "fatto  una  crida  in  Rialto  da  parte  de   la    Illustrissi-    io 

"  dan  pan  e  altro  da  viver  etc.    Il  Patriarca  li  mandò  "ma  Signoria   et    Serenissimo  Principe,  che,  hessendo 

S    "  alcuni  sachi  di  pan,  over  S.  Salvador.     Et  le  barche  "  venuti  molti  contadini  qui  con  farine,  quali  le  pos- 

"  di  Padoa,    con    bote,   andavano    a    Lizafusina   a   tuor  "  sano  vendere  fuori  dil  fontego  di  la  farina  a  chi  le 

"  aqua  per  il  ber  di  ditti  di  villa,  che  era  cossa  terri-  "  vorano  comprar  etc.  „. 
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se  poteva  chussì  chiaramente  vedere  il  tuto,  et  la  Signoria  volse  patire  questo  danno  per 
gratificare  questi  miseri  rustici,  come  meritavanno.  Et  simiiiter  per  tuti  li  teritorii  ciri.um- 
vicini  heranno  molto  charezatti  et  favoriti  et  adiuctati  questi  villani  de  tuto  quello  sapevanno 
dimandare  et  rechiedere  dali  Padri  et  nobelli  Veneti,  et  questo  per  la  grande  dim<nstrac- 
5  tione  dela  fideltade  loro  versso  il  Stato  Veneto. 

Chome  chadauno  sapientissimo  lector  doveria  considerare,  atrovandossi  la  Republica 
veneta  sopra  tantta  excessiva  spexa,.come  si  vede,  hera  neccessario  trovare  il  danaro,  vo- 
lendo provedere,  dove  fusse  de  bisogno  et  neccessario,  et  ideo  nel  Conseglio  di  Diexe  cum 
la  Zontta'  fu  deliberato  in  questi  giorni  che  tutti  li  debictori  dela  Signoria  Veneta,  quali  se 

10  atrovavanno  a  l'offitio  dele  Raxon  vechie  et  nuove  per  diverssi  contti  et  di  perdita  de  datii 
et  cttiam  a  l'offitio  di  Tre  Savii  sopra  le  revissione  deli  contti,  et  ettiam  a  l'offitio  di  Tre 
Provedictori  sopra  tuti  li  offitii  et  sopra  le  chosse  del  Regno  de  Cypro,  et  volendo  dire  in 
una  parola  tutti  li  offitii  ',  dove  chapitavanno  li  debictori  del  publico,  che  chadauno  di 
questi  offitii  per  nuntii  publici  dovessenno  fare  intendere   ali    predicti    debictori,    ali    quali 

15  aspectavanno  a  loro,  che  in  termine  de  giorni  octo,  zoè  8,  tutti  dovessenno  pagare  li  debicti 
loro,  et  quanto  chiaramente  fussenno  debictori  senza  penna  alchuna,  altramente  fussenno 
mandatti  debictori  a  l'offitio  dele  Chazude  cum  la  penna  et  li  fussenno  tolti  li  sui  stabelli, 
posessione  et  beni  in  tenuta  per  contto  dela  Signoria,  et  postea  venduti  al  publico  inchantto 
in  Rialto,  ut  moris  est.     Et  se  a  chaxo  qualchuno  di  questi  debitori  non  havessenno  beni,  né 

20  stabelli,  né  posessione  da  pagare  quanto  heranno  debictori,  che  fussenno  ritenuti  in  persona 
et  messi  in  prigione.  Et  notate  bene,  sapientissimi  lectori,  che  mai  piui  in  la  citade  veneta 
non  se  trova  che  alchuno  per  debicto  de  angarie  over  perdicta  de  datii  sia  stata  mai  rete- 
nuto in  la  personna,  ma  bene  tolto  li  sui  beni  de  ogni  condictione  et  sorte  et  mandati  de- 
bictori a  Palazo,  che  non  potessenno  avere  offitii  de  alchuna  sorte,  aziochè  havessenno  cha- 

25  gione  de  pagare  li  loro  debicti,  sperando  avere  qualche  offitio  et  di  quello  ettiam  havere 
qualche  utilitade.  Tamen  ahora,  essendo  minato  in  grande  parte  lo  Stato  Veneto  et  pochi 
offitii  et  magistratti  potevanno  dare,  li  nobelli  venetti  pocho  se  inchuravanno  de  offitii  et 
non  volevanno  depositarssi  del  danaro,  né  mancho  pagare  li  debicti  sui,  non  se  inchuravanno 
essere  debictori   a  Palazo.     Donde,  ochurendo  ahora,  come  si  vede,   il  grande    de  bisogno 

30  del  danaro  et  li  inimici  d'intorno  la  citade  di  Padoa  potentissimi  et  chorevanno  fino  le  ripe 
salse,  bisognava  et  hera  neccessario  fare  piui  gaiarde  provixione  del  solito  per  trovare  il 
danaro  per  mantenire  et  conservare  la  Republica  Venetta,  et  anchora  che,  come  di  sopra 
se  dice,  mai  piui  sia  stato  visto  ncc  etiam  audicto  che  alchuno  nobille  veneto  over  citadino 
over  populare  sia  stato  ritenuto  per  debitto  semplice  dela  Signoria  Veneta,  idest  per  angarie 

35  non  pagate  over  perdicta  de  datii,  che  li  sui  beni  sonno  ubligati  et  debianno  prendere  li 
beni  et  non  le  persone.  Et  a  tutti  apareva  chossa  nova  et  non  piui  veduta  né  audicta  ali 
tempi  nostri,  che  alchuno  in  la  citade  veneta  fusse  retenuto  et  messo  in  pregione  per  simel 
debicto,  et,  che  ahora  fusse  stato  facto  per  il  Conseglio  di  Diece,  tutti  prendevanno  admi- 
ractione;  nec  ettiam  ali  tempi  nostri  mai  piui  he  stato  veduto  il  Stato  Veneto  nel  termine, 

40  che  se  atrovava  ahora,  et  li  inimici  d'intorno  a  Padoa  et  sopra  le  ripe  salse.  Siche  è  prudentia 
et   sapientia   segondo    li   tempi  governarssi  et,  que  de  novo  emergunt,  novo  indigeni  auxilio, 


1  Si  veggano  i  provvedimenti  finanziari  deliberati 
in  Senato  e  in  Consiglio  dei  X,  nei  giorni  20  e  ai  set- 
tembre, sopratutto  contro  i  debitori  morosi  dei  vari 
dazi  del  vino,  dell'olio,  delle  Rason  nuove,  dei  tre  Prov- 
S  veditori  sopra  uffici,  sopra  il  Regno  di  Cipro,  dei  Tre 
savi  sopra  conti,  contro  i  debitori  di  decime  e  tanse, 
contro  i  debitori  per  doni  di  galee  e  accrescimenti, 
contro  i  debitori  di  gravezze,  il  cui  debito  ammontava 
a  più  che  170.000  due.  e  stava  a  carico  di  gente  assai 
io    ricca  e  potente,  aliena  però  dal  compiere  il  proprio  do- 


vere. Contro  tutti  questi,  dopo  congruo  termine,  entro 
il  quale  potessero  regolarizzare  la  rispettiva  posizione 
in  confronto  dello  stato,  erano  applicate  nuove  severe 
sanzioni,  che  andavano  dall'ammonizione  ducale  all'ar- 
resto personale,  allo  scopo  di  rendere  sollecitamente  e  15 
senza  indugio  liquido  il  credito  arretrato  dello  stato, 
che  rappresentava  una  somma  cospicua.  Si  cf.  Senato 
Terra,  reg.  16,  e.  non  sg.  -  20  settembre;  e.  131  v  — 
31  sett.;  e.  132  r  —  20  sett.;  Consiglio  dei  X,  Misti, 
reg.  32.  e.  145  —  3t  settembre;  Sanuto,  Diarii,  IX,  174.    30 
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,   volendo  conservare  'a  Republica  Veneta,  nera  neccessario  trovare  per  fas  et  nefas  danari, 
quia,  ilumlum  est  cauxa  regnati  -posteti    scod  recuperare    li  danari    dali 

dt  :>nreva   chossa   iusta    et    honesta    maxime    per    conservare    la    libertade    publicJia, 

sic  ino  in  questo    le  iure*?  poteva  lamentare,      Ettiam  hera  molto  d'avertire  et  consi- 

dei  lie,  facendosi   questa  exequuctione  honesta,  tamen,   perchè,    avantti    fus.se    ritenuto     5 

alt  huno  et  m-sso  in  pregione,  se  li  fazeva  intendere  piui  et  piui  volte,  aziochè  potesse 
provedere  al  pagamento  et  che  dovesse  porgere  a  pocho  a  pocho  qualche  ducato,  et  se 
\  veramente  curn  ogni  dexteritade,  perchè  ettiam  li  Padri  Venetti  li  dispiazevanno 
nel  chorre  fare  simel  exequetione,  tamen  la  necessitade  lo  faceva  fare  per  conservarssi 
liberi  in  queste  lagune.  Et  principiando  fare  simele  exequetione  et  rettinire  li  nobelli  venetti,  10 
li  citadini  et  populari  non  haveranno  per  male,  quando  ettiam  loro  saranno  inpregionatti, 
essendo  stato  facto  prima  in  la  nobeltade.  Et  veramente  scos9enno  per  questa  provixione 
qualche  centenera  de  ducati,  perchè  molti,  per  fare  il  debicto  suo  per  socorrere  la  patria, 
pagavanno  li  sui  debicti,  et  parte  ettiam  per  paura  di  essere  retenuti  et  impregionatti  ettiam 
portavanno  danari  et  pagavanno  quanto  heranno  debictori.  Et  tutto  ritornava  al  proposito  15 
in  le  presente  ochurentie. 

Ogni  giorno  per  TorTìtio  sopradicto  dele  Chazude  per  li  deputatti  sopra  il  publico  in- 
chantto  in  Rialto  se  vendeva  chaxe,  posessione,  livelli,  danari  dele  Chamere  et  altre  chosse 
deli  debictori  del  dicto  offitio  de  angarie  et  altri  debicti.  Et  veramente  ettiam  ni  heranno 
compractori  assai,  et  maxime  quando  se  vendeva  qualche  bona  chaxa  da  stattio  posta  in  20 
qualche  bono  locho,  et,  non  obstante  che  lo  Imperatore,  tanto  potentissimo  di  gente,  cum 
il  favore  de  tuta  la  christianitade  se  atrovasse  d'intorno  la  citade  patavina  a  quello  asedio, 
et  che  li  inimici  chorevanno  al  ebaro  de  Lizafuxina  sopra  le  ripe  salse,  nihil  minus  ogni 
giorno  se  atrovavanno  nobelli  et  citadini,  che  compravanno  simele  chaxe  et  possesione  et 
beni  a  ragion  de  8  in  x  per  cento  d'entrada  a  l'anno.  Vero  che,  chome  di  sopra  se  dice,  25 
le  chaxe  da  statio  de  fabricha  bona  et  novamente  facta  et  in  bono  locho  se  atrovavanno 
compratori  a  ragiom  de  cinque  per  cento  d'intrada  a  l'anno,  et  segondo  le  chasse  bone  et 
in  bono  locho,  chussì  se  vendevanno.  Vero  che  le  chaxette  da  saxenti  de  fabricha  vechia, 
che  pagavanno  ducati  tre  in  quatro  de  fleto  a  l'anno  per  chadauna,  non  trovavanno  com- 
pratori a  raxon  de  x  per  cento  a  l'anno,  et  questo  perchè  malamente  se  scodenno  simili  30 
picoli  fleti  et  de  povere  et  mendiche  persone,  et  molti  se  perdenno.  In  conclusione  li  boni 
stabelli  et  posessione  et  le  chasse  bone  heranno  molto  bene  vendute  et  a  prettio  honesto, 
molto  piui  di  quello  rizerchava  li  prexentti  tempi  et  ochurentie,  che  signitìchava  che  in  la 
citade  predicta  anchora  se  atrovavanno  danari  assai,  et  non  obstante,  come  se  dice,  che  le 
diete  chaxe  et  posessione  et  altri  beni  fussenno  bene  vendutti  et,  de  chui  heranno,  se  potè-  35 
vanno  contentare  del  prettio,  che  heranno  state  vendute.  Nihil  minus  quelli,  de  chui  heranno 
simili  stabelli,  rechuperonno  quassi  il  tutto  cum  li  sui  danari,  maxime  li  boni  stabelli  et 
posessione.  Li  stabelli  veramente  condictionati  furonno  quassi  tutti  venduti  per  la  parte 
et  deliberatione  prexa,  come  qui  apar  a  carte  167,  a  carte  169,  et  molti,  de  chui  heranno, 
li  fecenno  vendere  de  dieta  opera,  et  postea  cum  li  sui  danari  li  recuperonno  et  fecenno,  40 
de  condictionati,  liberi  in  grande  iactura  deli  posteri  loro  ;  tamen  la  necessitade  del  danaro 
et  le  prexente  ochurentie  premetevanno  che  se  dovesse  fare  a  questo  modo  per  conservare 
la  libertade. 

In  la  citade  veneta  veramente  cum  grandissima  solicitudine  et  diligenttia  per  li  nobelli 
et  citadini  deputati  per  le  contrade  trovavanno  homeni  da    facti    et    persone    disposite   per  45 
mandare  a  Mestre  et  li  donavanno  danari  '.     Et  similiter  li  contadini  da  facti,  che  se  atro'- 
*•'»»        vavanno  in  la  citade  venetta  et  in  li  contorni  teritorii,  tutti  fu  ordinato  che  se  dovessenno 


1  Sanuto,  Diar/i,  IX,  173  —  20  sett.  :  "  Fo  fato  una       "  di  Miran,  e  se  li  darà  le  arme.     Al  qual  fo  ordinato 
"  crida,  tutti  li  contadini    è    qiii,    vadino    domatina    a       "  meni  con  si  cavali   di    quelli  sono   qui.     Et  ogi,  per    5 
'•  Mestre,  dove  sarà  sier  Alvise  di  Dardani,  proveditor       "  li  deputati  soia  li  sestieri,  fu  fato  questo  effecto  „. 


[A.  1509  settembre] 


I  DIARI I 


347 


redure  in  la  citade  Mestrina,  et  donavanno  danari  a  tutti,  perchè  volevanno  in  questo  locho 
li  Padri  Veneti  fare  una  adunanza  di  gente,  come  apar  qui  a  carte  190,  per  nietere  qual- 
che suspecto  ali  inimici.  Et  per  simel  effecto  mandavanno  gente  da  Venetia,  come  se  dice, 
et  deli  vilani  ettiam,  che  se  atrovavanno  in  Venetia,  furonno  mandarti  ■  Mestre  et  datoli 
5  danari  et  arme  per  lo  arsenato  veneto,  et  alenimi  pectoralli  de  ferro  da  ponerssi  davantti; 
et  questi  pectoralli  de  lame  di  ferro  furonno  facti  in  questi  giorni  nel  dicto  arsenato,  li 
quali  furonno  al  proposito  in  simel  oc  hurentia,  maxime  essendo  la  grande  charestia  d<-  arme, 
come  se  dice,  et  chostavanno  pochi  danari.  Et  tanta  hera  la  choncorentia  di  questi  vilani 
et   la  bona  disposictione  loro  versso  il  Statto  Venetto,  che,  quanti  potevanno  portare  arme, 

10  senza  premio  alchunno,  ttutti  volentieri  vennenno  in  questo  locho  di  Mestre  in  favore  et 
adiucto  deli  Venetti  Signori  dispositissimi  de  patire  ogni  suplitio  et  morte  per  loro  per 
vendicharssi  deli  inimici.  Et  questa  adunanza  di  gente  se  solicitava  molto,  aziochè  li  ini- 
mici, sentendo  il  rumore  di  quesia  gente,  dubitassenno  essere  arsaltatti  da  duo  parte  ',  come 
di   sopra  se  dice,  l'una  da  driedo  in  le  choaze  delo  exercito  da  queste  gente,  che  se    adu- 

15  navanno  nel  Mestrino,  l'altra  che  quelli  dela  citade  patavina  conchordi  cum  questi  simul  et 
insieme  potessenno  arsaltare  li  inimici,  li  quali,  dubitando  de  simel  effecto,  se  dovessenno 
levare  dalo  asedio  dela  citade  predicta.  Tamen  heranno  in  tanto  numero  questi  inimici, 
che  pocho  dubito  et  conto  faranno  de  simel  gente  de  Mestrina,  senza  capo  et  governo,  et 
malissimo  pratici  alo  exercitio  militare.    Tutavolta,  quando  queste  gente  adunate  nel  Mestrino 

20  non  facesse  altro  effecto,  saltem  divertiranno  che  li  inimici  non  chorreranno  sopra  le  ripe 
salse,  ne  ruinaranno  li  contini  teritorii,  che  veramente,  ultra  il  danno  grande,  che  fazevanno 
li  predicti  inimici,  ctiam  hera  vergogna  grandissima,  che  havessenno  animo  de  venire  tanto 
avanti,  chome  se  vedevanno  venire. 

Per  il  grande  et  extremo  bisogno,  che  haveanno  li  Padri  Venetti,  del  danaro,  per  essere 

25  ettiam  grande  charestia  di  quello  et  la  Chamera  de  imprestedi  del  Monte  nuovo  minata, 
che  '1  non  se  trovava  ad  vendere  il  chavedal  dela  predicta  Camera  a  prectio  alchuno,  come 
apar  qui  dechiarito  a  carte  187,  et  hera  neccessario  al  tutto  di  fare  provixione  di  trovar 
danari,  chui  non  voleva  perdere  et  la  citade  patavina  et  ettiam  la  libertade  veneta,  donde 
che  per  li  Padri  Venetti  fu  deliberatto  de  fare  uno  altro  Monte,  che  se  dovesse  chiamare 

30  Monte  novissimo,  cum  la  forma  et  condictione  deli  altri  Monti.  Tamen  fu  deputato  a  l'offitio 
del  sale  per  li  rispecti  dechiariti  qui  a  carte  188.  Et  hogi  adì  xxi  dicto  di  septembrio  1509 
in  el  Senato  Veneto  '  fu  deliberato  et  determinato  de  dare  principio  a  questo  Monte,  cum 
condictione  che  tutti  quelli  se  atroveranno  avere  danari  a  questo  Monte  et  saranno  credi- 
ctori,  debianno  havere  a  ragione  de  cinque  per  cento  del  chavedal  loro,  che  se  atroveranno 

35  ogni  anno,  et  a  ragiom  de  anno,  la  mitade  il  marzo  et  l'altra  mitade  il  septembrio,  come 
sempre  se  suol  fare  in  simili  Monti,  et  he  cossa  antiquitus  ordinata  in  la  Republica  Veneta. 
Et  ahora  se  atrovanno  tre  Monti,  vidclicet  Monte  vechio,  Monte  nuovo  et  Monte  novissimo. 
Et  per  potere  dare  principio  de  metere  angarie  a  questo  Monte  novissimo  per  trovare  danari, 


1  II  provveditor  generale  Piero  Marcello,  che  co- 
mandava il  corpo  d'esercito  operante  nel  Mestrino,  il 
37  settembre,  dopo  aver  condotto  a  buon  punto  l'a- 
dunata delle  milizie,  chiedeva  se,  in  presenza  dell'at- 
5  tacco  imperiale  contro  Padova,  dovesse  andare  a  scopo 
diversivo  verso  il  campo  "  o  far  altro  „  (Sanuto,  Dia- 
rii, IX,  191).  Il  Senato,  preso  atto  dei  propositi  del 
Marcello,  disponendo  un  congruo  aumento  di  milizie, 
decideva  di  far  convergere  le  milizie  raccolte  sopra 
io  Padova  per  costringere  il  nemico  a  distrarre  una  parte 
dell'esercito  dall'assedio  della  città,  sempre  che  ciò 
potesse  esser  effettuato  a  suo  giudizio  discrezionale 
"  con  salvation  di  quelle  zente  „  (Senato  Secreta,  reg. 
43,  e.  61  •,  Sanuto,  Diarii,  IX,   icp). 


2  Senato   Terra,  reg.  33,    e.    1311'  (parte    per   ga-    15 
rantire  l'introito  per  il  pagamento  del  prò  di    120.000 
ducati);  e.  131  v  (apertura  del  nuovo  prestito  all'ufficio 
del  sai);   Consiglio   dei    X,  Misti,    reg.    33,    C    1451»  sg. 
(garanzia  per  la    costituzione    del    fondo    del    prò    del 
nuovo  prestito);  Sanuto,  Diarii,   IX,    176.     Il    decreto    20 
contenente  le  disposizioni  per  il  preventivo    accanto- 
namento   del    prò    fino    all'ammontare    di    un    capitale 
minimo  di   120.000  due.  fu  proposto  dai  Savi   di  Con- 
siglio e  dai  Savi  di  Terraferma:  quello  per  l'apertura 
del  nuovo  prestito  da  tutto  il  Collegio  unanime,  com-    35 
preso  il  Doge.     Tutte  le  proposte  furono  approvate  ri- 
spettivamente dal  Senato  e  dal  Consiglio  dei  X  pres- 
soché all'unanimità. 
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quali  i,   fu  deliberato  nel  prexente  Senato  de  trovare  entrada  per  ducetti  seimilia, 

l  per  potere  e   li   prò,  segondo  che  di  sopra  se    dice,    et    potevanno' 

re  tant.  .rie  ;>et   ducati  centorintimilia,  eoi   l-(>  milia,  de  chavedal  del  dicto  Monte 

novissimo,  che  montavanno  li   prò  ogni  anno  ducati  sei  milia,  a  ragione  de  cinque  per  cento, 
(home  Itera   stato   trovato,  che  qui  soto  sarà  d  r  ito.     Et   prima  fu  deliberato  et  statuito     5 

ito   Veneto1  che  tute  le  marchadantie  de  ogni  condictione  et  sorte,  quale  decelero 
wto  inno  iiì  la  (  itade  veneta,  quale  solevauno  pagare  tre  per  cento,    dovessenno    pagare 
uno  quarto  de  ducato  pini  del  solito,  che  saria  ducati  tre  et  uno   quarto,    zoè   ducati   3 
per  ducati    cento,  segondo  saranno  stimate,  intendando  che  questo  quarto  de  ducato  de  piui 
dovesse  essere  ubligato  ogni  anno  a  pagar  li  prò  del  dicto  Monte    novissimo,   come   eltiam   10 
he  dechiarito  qui  a  carte  188. 

Anchora  fu  prexo  et  ordinato  nel  dicto  Senato*  che  tuti  li  oglii,  de  cetero  veniranno 
a  Venetia  de  ogni  locho,  dovessenno  pagare  del  consuetto  dattio  grossi  diexe  a  oro  de  piui 
per  miero  de  oglio,  id  est  1.  2,  sol.  Ilo,  de  pizoli  de  piui  di  quello  solevanno  pagare,  et 
questo  soprabundante  fusse  ubligatto  et  deputato  a  pagare  li  prò  del  sopradicto  Monte  no-  15 
vissimo  ogni  anno,  et  speravanno,  chome  he  dicto,  chavare  ogni  anno  ducati  6ei  milia,  id 
est  bOOO,  de  queste  duo  provixione  facte,  quali  fussenno  ubligatti  a  pagare  li  dicti  prò, 
come  se  dice. 

Adì  xxn  dicto.     In  questo  giorno  et  in    la    nocte    preterita    sempre    s'è    sentito    trazere 
artellarie  assai  et  molto  grosse  dali  inimici  ala  citade  patavina,  che  se  iudichava  che  li  ini-  20 
mici  volessenno  restringere  la  citade 3,   et  maxime  versso  il    bastione    di    Chodalonga 4,    del 
quale  li  Padii  Veneti  dubitavanno    molto    che    li    inimici    lo    dovessenno    prendere,  et   sa- 
rianno  statti  contentti  che  '1  non  fusse  statto  mai  fatto,  perchè  hera  chossa  molto  pericolossa, 
perchè,  perduto  questo  bastione,  cum  grande  difficultade  se  poteva  mantenire  la  citade.     Et 
sinc  dubio  hera  piui  facile  da  prendere  il  bastione  predicto,    cha   le    muragie    dela    citade.  25 
Tamen  quelli  dentro  la  citade  fecenno  simile  bastione,   come   sempre    he    consuetudine    de 
fare  in  le  citade  asediate,  sperando  poterlo  gaiardamente  diffonderlo  ;  poslea  cum  quello  se 
offendeva  grandemente  li  inimici,  che  non  se  potevanno  aprossimare  ale  muraglie  dela  citade. 
Tamen  per  opinione  di  tutti  questi  simili  bastioni   sonno    molto    pericolossi;    tutavolta  biso- 
gnava et  hera  neccessario  riportarsse  et  adherirsse  a  quelli,  che  sonno  piui  pratici  et  espertti  30 
in  lo  exercitio  militare  et  sonno  consuetti  diffendere  citade.     Nihil  minus   questo    bastione 
facto  di  terenno  hera  molto  debille  et  cum  grande  faticha    se    poteva    diffendere,    et,   se    li 
inimici  fussenno  stati    valenthomeni,    facilmente    haverianno    cum    le   loro   artellarie    rumato 
questo  bastione,  et  fiostea  quello  ettiam  prexo,  et  sinc  dubio   in   tale    chaxo   la   citade   saria 
stata  in  grandissimo  pericolo.     Siche  non  laudo  simili  bastioni  de  terrenno,  quali  facilmente  35 
se  possonno  ruinare  et  cum  il  medemo  terenno  impire  li  fossi  et  fare  schalla  ali  inimici    a 
dover  intrare  in  la  citade,  et  maxime  questo  bastione  sopradicto,  che  hera  facto  fino  al  mezo 
del  fosso  dela  citade  apresso  le  muraglie,  come  qui  di  sopra  he  dechiarito  a  carte  190.     Se 
intendeva  ettiam  chome  li  inimici  fazevanno  alchune  chave  soto  terra  per  condure  le  artel- 
larie ale  ultime  extremitade,  zoè  ali  orri    deli    fossi,   per   potere    piui    facilmente   batere   et  40 
e.  196 r        ruinare  le'  mure  dela  citade;   tamen  quelli  dela  citade  a  l'incontro  cum  le  artellarie  amaza- 
vanno  persone  asai  deli  inimici,  non  lassando  achostarli  ali  fossi,  et  stevanno  de  bono  animo 
et  core,  non  existimando  li  inimici,  et  gaiardamente  veramente  se  diffendevanno. 


1  Senato    Terra,  reg.  32,  e.  131  t>;  Sanuto,  Diarii,  "bardar  benissimo  „.    Ed  ancora  sotto  il  giorno  22  (ivi, 
IX,   176.  IX,   177):   "  f o  referito  in  Colegio  pescadori  tutta  que-    io 

2  Senato    Terra,  reg.  32,0.  13 1  v;  Sanuto,  Diarii,  "sta  notte  hanno    sentito    fortemente    bombardar.     Et 
1\,    176.  "cussi    tutto    ogi    hanno    bombardato    grandemente,    e 

3  In  data  21   settembre  il  Sanuto  (Diarii,  IX,  176)  "tutti  sentiva:  è  bombarde  grosse  a  Padoa  „. 
registra:    "  Item,    questa    matina    fo    aldito    bombardar  *   Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.   26,  e.   21    —  so 
"a  Padoa,  ma  poi  disnar  no.     E  da  saper,  si  alde   in  sett.  ore  4;  Sanuto,  Diarii,  IX,   177  sg.:  assalto  contro    15 
"  canal  di  la  Zueca   e   a    Sancta    (Maria)    Mazor    bom-  il  bastione  di  Codalunga. 
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Li  Signori  Venetiani  heranno  molto  desiderossi  de  mandare  danari  a  Padoa,  per  dubito 
che  per  cagione  et  manchamento  de  danari  non  seguitasse  qualche  inconveniente  in  la  dieta 
citade,  come  se  dovea  pensare  et  iudichare,  et  haveanno  apanchiato  ducati  quindecemilia, 
zoè  ducati  15  milia,  per  mandarli  a  Padoa,  quali  gionti  in  quello  locho  faranno  bonno  ser- 
5  vitio  a  tutti,  che  chadauno  ne  potrà  tochare  la  sua  parte  l.  Et  essendo  li  inimici  d'intorno 
da  ogni  parte  de  questa  citade,  non  sapevanno  da  quale  parte  potessenno  siguramente  man- 
dare simili  danari,  et  avendo  bene  consultato  cum  li  pratici  et  expertti  di  quello  teritorio 
et  strade  et  vie,  deliberonno  de  mandare  elicti  danari  per  una  barcha  picola  per  la  Brenta 
ad  uno  loco  deputato,  et  scripsenno  volantissime  a  Padoa  che  una  bona  scorta    de    chavali 

10  lezieri  et  altri  chavali  dovessenno  uscire  fuori  de  Padoa  et  venire  a  questo  locho  deputato 
sopra  la  Brenta,  dove  se  doveanno  trovare  li  danari  et  la  barcha  predicta,  et  prendere  li 
danari  et  condurli  in  Padoa.  Dil  che  essendo  stata  mandata  la  predicta  barcha  nel  sopra- 
nominato locho  et  stato  in  quello  locho  giorni  tre  continui,  non  comparendo  alchuno  da 
Padoa,  segondo  l'ordine  datto,  ritornò  indriedo  la  barcha  cum  li  danari,  che    veramente    li 

15  Padri  Venetti  hebenno  tanto  despiazere,  quanto  dire  se  possia,  per  li  rispetti  dechiariti  di 
sopra,  che  dubitavanno  per  manchamento  de  danari  non  intravenisse  qualche  di-hordene. 
Et  se  pensavanno  li  Padri  predicti  de  mandare  questi  danari  per  altre  vie  et  alchuni  vole- 
vanno  mandarli  per  vilani  a  ducati  cinquecento  d'oro  per  ogni  volta  et  per  uno  vilanno, 
altro  per  altre  vie  et  per  altri  medii,  et  chadauno  diceva  la   opinione   sua,   ut   in   similibus 

20  suole  farssi. 

Non  mi  pare  fuori  de  proposito  a  dechiarire  et  deschrivere,  come  ahora  la  citade  veneta 
nera  piena  de  contadini,  li  quali  per  ogni  locho  et  strada  et  chiexia  dela  citade  se  vede- 
vanno,  vilani  et  vilane  cum  li  lìoli  in  brazo,  che  dimandavanno  per  amore  de  Dio  et  inge- 
nuamente schodevanno  de  grande    ellimosine  *.     Preterea    molti    citadini    da    Trevixo,    dela 

25  Patria  de  Friul  et  de  altretanta  multitudine  di  persone  de  condictione,  quale  hera  imposi- 
bille,  ut  ita  dicam,  dire  il  numero,  cum  grande  quantitade  de  danari,  zoglie,  argenti,  mobilie, 
formento,  biave  et  vino,  che  non  se  atrovavanno  chaxe  da  potere  dare  alogiamento  a  questi 
tali  forestieri,  quali  conducevanno  le  done  loro,  li  iiolli,  perchè  dali  inimici  non  fussenno  vio- 
late, et  per  scorrere  questo  grande  pianto  et  vedere  quello  voranno  fare  questi  cielli,  spe- 

30  rando  cum  il  tempo  potere  metere  qualche  asetarnento  ale  chosse  loro  et  adaptamento,  pas- 
sate queste  prime  furie,  et  per  simele  rispecto  li  fleti  dele  chaxe  heranno  molto  montati  per 
rispecto  di  questi  forestieri,  quali  veramente  heranno  bene  visti  et  honorati  da  tuta  la   citade. 
La  pioza  dal  ciello  hera  molto  a  questi  giorni  desiderata  da  tuta  la   citade    veneta,   et 
etliam  dala  patavina  citade,  che  chadauno  grandemente  desiderava  che  per  giorni  tre  con- 

35  tinui  almancho  fusse  piovuto  assai 3.     Et  perchè  in  la  citade  di  Padoa  se  atrovava  una  yma- 

gine  de  nostra'  Dona,  id  est  Virginis  Marie,  la  quale,  salva  veritate,  se  atrovava  lochata  et       e.  196  v 
posta  in  la  ecclesia  sancti  Augustini  doctoris,  ala  quale  ymagine    il   populo    patavino    havea 
grande  devoctione,  in  quella  avendone  veduto  in  le  loro    neccessitade    grande    experientie, 
perchè,  quando  questa  ymagine  hera  portata  fuori  dela  dieta  chiexia  in  veneratione  grande 

40  cum  la  processione  debita,  se  il  populo  predicto  havea  de  bisogno  de  pluvia,  apareva  che 
li  fusse  concessa  dal  ciello  per  intercesione  et  meriti   Virginis  Marie,  mediante  questa  yma- 


1  In  pronta    adesione    a    richiesta    dei    Provvedi-  "due et  in  domino  Bernardin  Spiron  due.  1000  e 

tori,  il  governo  il  giorno   19  aveva  deliberato  di  man-  "  altri  etc.  a  la  ditta  summa,  ch'è    quanto  loro    Prov- 

dare  16  mila  ducati  per    la    vìa   di  Bovolenta,  solleci-  "  veditori  di  Padoa  hanno  richiesto  „  (ivi,  IX,   177). 
tando  l'invio  da  Padova  di  sufficiente   scorta    militare  2  Saluto,  Diarii,  IX,   173. 

5    per    la    sicurezza    del    trasporto    (Sanuto,    Diarii,    IX,  3  Sanuto,  Diarii,  IX,   184   —  24   settembre:    "Et    15 

172).    La  spedizione  fu  fatta  con    sei  barche  del  Con-  "dormente  Pregadi  era  suso,  vene  grandissimo    vento 

siglio    dei    X  fino  a  Montalbano,  dove  si  attendeva  la  *  e  pioza  con  fuituna  granda  e  la  note  piovete,    l'amen, 

scorta  proveniente  da    Padova,    incaricata   di    tutelare  "  ogi  fo   sentito  bombardar  a  Padoa  „.     A  Padova  era 

il  prezioso  carico.     "  E  sono  in  oro,  in  centure,  ducati  vivamente   attesa  e  di  questo   parlava    Iacopo    Mirhlel 

IO    "d'oro  et  per  lettere  di    cambio   nel  capitanio  zeneral  nella  lettera  ad  A.  Foscarini  del  25  (ivi,  IX  187).  20 
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gine.     Se   veramente  dipoi   molta    pioza,    fatta    simile    processione,  haveanno  de   bisogno  de 
serenitade,  apareva  che   li   ti  essa.     Ahora  r<  Ite  che    tuta    la    titade    di    Padoa 

(klddfiriTl  grandemente   per  la  salute  de  quella  citade  la  pioza  del  t  iello  ad  mtnus  per  giorni 
tri-  continui,  t'acte  le  processione  devotissime  et  cuiu  bona  corde  et  (MIMO  cum  questa  yma- 
gfofl  féf  multói  dtcs,  non  poteva  piovere  per  chossa  alchuna,  ymmo  hera  tempo  serenissimo,     5 
et  questo  procedeva  per  le  disposictione  dele  lune  et  deli  pianetti  celestri,  che    ahora    non 
heranno  tempi  da  pioza,  la  quale  hera  molto  desiderata  da  tutti  quelli,  quali  desideravanno 
la  salute  dela  citade  padoana,  perchè  prima  le  pioze  haverianno  impito   tute    le    fosse    dela 
ide  et  le  liumere,  che  entravanno  et  chorevanno    per    la    citade,    che    se    haveria    potuto 
maxenare  et  saria  ritornato  singulare  beneffitio,  le  quale  fosse  et  riumere  per  la  grande  sic-   10 
ciditate  dela  terra  heranno  quasi  sechate,  non  avendo  piovuto  tanto  tempo.     Postea  la  pluvia 
haveria  impito  le  fosse  facte  per  li  inimici,  si  quelle  dove  habita vanno  chorue  etliam  quelle, 
dove  heranno  poste  le  artellarie,  che  non  haverianno  potuto  adoperarle.     Postea  lo  exercito 
inimico  non  poteva  stare  ala  campagna,   né    mancho    alo    asedio    di    questa    citade,    quando 
havesse  piovuto,  che  se  haveria  convenuto  al  loro  dispetto  levarssi  et  le  artellarie  sarianno  15 
rimaste  in  li  fossi,  et  lo  tiume  dela  Brenta  saria  cresciuto  et  impito  tuti  li  alvei    d'intorno. 
Sic  concludendo  dico  che,  volendo    liberare,    come    se    desiderava,    questa    citade    patavina 
dalo  asedio  inimico,  la  prima  oportuna  provisione  saria  stata  la  pluvia  del  ciello  per  alchuni 
giorni,  come  se  dice  di  sopra,  che  li  inimici  certissimo  sarianno  stati  sforzatti  a  levarssi,  et 
come  fugatti  retirarssi,  et  per  simel  rispecto  hera    tantto    desiderata    questa   pioza    da  tutti,  20 
veneti  et  patavini.     Tamen  li  cielli  non  la  volevanno  conciederla  et  bisognava  avere  patientia. 
Questa  serra  al  tardi  gionsenno  lettere  dala  citade  patavina  in  zifra,  segondo  l'ordinario, 
de  heri  di  nocte  ',  per  le  quale  li  Rectori    et  Provedictori,  nobelli  veneti,  scrivevano  come 
li  inimici  cum  grande  solicitudine  et  furia  bombardavanno  la  citade  die  ac  noctu  senza  dimora 
di  tempo,  come  dì  sopra  se  dice,  che  haveanno  li  veneti  sentito    il    suonno    dele    artellarie  25 
in  el  giorno  et  nocte  passata  a  Venetia,  et  ruinavanno  le  muraglie  versso  il  locho  di  Cho- 
dalonga  et  batevanno  sopratuto  el  bastiom  per  ruinarlo  *. 

Tamen,  per  quanto  seri  ve  vanno,  le  artellarie  facevanno  pocho,  et  tutti  dentro  la  citade 
stevanno  de  bona  voglia  et  di  bonno  animo  et  chorre,  et    pocho    existimavanno    li    inimici. 


1  Per  tutta  la  giornata  del  22  settembre  nessun 
dispaccio  era  giunto  da  Padova,  solo  un  avviso,  re- 
cato da  un  villano  per  la  via  di  Camposampiero,  dava 
laconico  preannunzio  di  violenta  battaglia   impegnata 

5  intorno  alle  mura  della  città  nei  giorni  precedenti 
(Sanuto,  Diarii,  IV,  177).  A  vespero  l'un  dopo  l'altro 
arrivarono  due  lunghi  dispacci  in  cifra,  oltre  brevi 
lettere  private,  del  20,  ore  6  di  notte,  e  del  ai,  ore  22 
{Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  ai  ;  Sanuto, 
io  Diarii,  IX,  177,  sgg.),  i  quali  davano  dettagliati  rag- 
guagli dell'assalto  sferrato  il  20  sera,  ad  hore  32,  dalle 
milizie  imperiali. 

2  L'attacco  del  ao  sera  era  stato  diretto  con- 
tro 11  bastione  di  Codalunga,  con  intenso  fuoco  di  ar- 

15  tlglieria  e  lo  aveva  fortemente  danneggiato,  demo- 
lendo buon  tratto  di  terrapieno.  L'imperatore  aveva 
lanciato  all'assalto  le  milizie  spagnole  con  promessa 
di  larga  ricompensa,  se  fossero  riuscite  ad  impadro- 
nirsi del  conteso  bastione.     Ma  lo  sforzo  riuscì    vano. 

20  C'itolo  da  Perugia  aveva  minato  il  terreno,  che  doveva 
esser  percorso  dalle  milizie  assalitrici,  restando  nasco- 
sto nelle  trincee  antistanti,  e  a  tempo  opportuno,  men- 
tre gli  avversari  stavano  per  dare  la  scalata,  fece  esplo- 
dere le  mine,   travolgendo  i    disgraziati    avventuratisi 

35    all'audace  tentativo.     Più  che  duecento    restarono  uc- 


cisi; l'assalto  fu  infranto:  gli  assalitori  vigorosa- 
mente respinti.  La  vittoriosa  operazione  aveva  rin- 
francato lo  spirito  dei  difensori,  conferendo  ad  essi 
maggior  coraggio  e  sicurezza  (Dispacci  dei  Provveditori 
cit.,  f.  36,  e.  21:  Sanuto,  Diarii,  IX,  177  sg.).  La  30 
mattina  seguente  il  bombardamento  fu  ripreso,  con  ro- 
vina di  pochi  passi  di  mura,  insufficienti  per  tentare 
una  nuova  scalata,  tanto  più  che  le  rovine  erano  su- 
bito riparate,  e  reparti  di  milizie  assediate  erano  pas- 
sate alla  controffensiva.  Domenico  e  Repossi  Busic-  35 
chio,  con  le  loro  compagnie,  avevano  tentato  con 
scarso  esito  una  sortita,  ed  erano  stati  costretti  a  rien- 
trare in  città;  altrettanto  faceva  Lattanzio  da  Berga- 
mo, con  i  suol  dalla  porta  del  Portello,  per  impegnare 
sopra  punti  diversi  il  nemico,  a  scopo  diversivo  (Di-  40 
spacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  21  bis;  Sanuto, 
Diarii,  IX,  178  —  lettera  del  ai,  ore  32).  Cf.  pure  la 
relazione  fatta  dal  capo  dei  cavallari  di  Mestre,  Rocco, 
che  siccome  prigioniero  degli  imperiali,  era  ancora  al 
campo  nemico  il  giorno  della  battaglia  (Sanuto,  Dia-  4.5 
rii,  IX,  179),  e  la  lettera  di  Bartolomeo  Vianello  "è 
"con  il  provveditor  Gritti„,  da  Padova,  a  Luca  Ven- 
dramin,  scritta  poche  ore  dopo  l'assalto,  con  i  partico- 
lari dello  svolgimento  dell'episodio  (ivi,  IX,  180).  I 
difensori  si  erano  avvantaggiati  dell'insuccesso  nemico.    50 
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Se  intendeva  ettiam  chome  tutti  li  Yspani,  quali  se  atrovavanno  in  lo  exercito'  inimico  in  <-.  . 
quella  matina,  che  fu  heri,  heranno  comparssi  davanti  lo  Imperatore  ellecto  et  se  haveanno 
offertto  di  prendere  il  bastiom  sopranominato,  ali  quali  il  prefacto  Signore  li  havea  facto 
chareze  et  dimonstratione  grande,  et  li  havea  offerto  donarli  ducati  mile  d'oro,  zoè  ducati 
5  1000  d'oro,  et  altre  remuneratione  grande,  come  se  rizercha  ad  uno  tanto  Signore.  Donde 
che  li  dicti  Yspani,  posti  benissimo  in  ordene,  cum  altre  fantarie  assai  se  achostoronno  ala 
citade  et  al  prefacto  bastione  cum  artellarie  assai  et  altre  diversse  sorte  de  arme  per  ruinare 
et  combatere  il  dicto  bastione,  et  virilmente  se  achostoronno  a  quello;  et  a  l'incontro  le 
fantarie  dela  citade  cum  grandissimo  chorre  et  animo  conchorssenno  a  questo    locho,    dove 

10  hera  questo  bastione,  per  combatere  contra  li  inimici  et  gaiardamente  diffendere  quello.  Et 
-precipue  Citolo  Perosino,  capo  de  fanti  mile,  quale  havea  tolto  sopra  de  lui  a  diffendere 
questo  bastione,  hera  virilmente  entrato  in  quello  cum  molti  valentissimi  fantti,  et,  non  dubi- 
tando deli  inimici,  volevanno  diffendere  quello.  Et  avendo  longamente  combatuto  insieme, 
perchè  li  inimici  volevanno  prendere  questo  bastione  et  a  l'incontro  quelli  dentro  diffenderlo, 

15  dil  che  tandem  fu  neccessario  dipoi  longo  combatere  insieme,  ali  inimici  cum  vergogna 
retirarse  indriedo  dala  imprexa.  Et  fu  dicto  che  dali  fochi  artificiadi,  quali  heranno  neli 
fossi  del  bastione  predicto,  ni  furonno  mortti  molti  Yspani,  et  ettiam  nel  combatere,  intantto 
che  deli  inimici  ni  furonno  mortti  da  zircha  300  fantti  ;  tamen  non  furonno  tanti,  perchè 
sempre  in  similibus  se  suol  dire  de  piui  et  acrescere  le  chosse.    Unum  est,  che  quelli  dentro 

20  il  bastione  rimasenno  victoriossi,  perchè  inimici  cum  vergogna  et  danno  se  retrassenno  in- 
driedo et  abandonoronno  la  imprexa,  et  dele  fantarie  del  bastione  ni  furonno  morti  pochis- 
simi, benché  non  scrivevanno  la  veritade  in  questo.  In  la  citade  patavina  fu  facto  grande 
alegreza  di  questa  cossa  et  tutti  prexenno  tanto  vigore,  animo  et  chorre,  che  piui  non  se 
poteva  dubitare  deli  inimici,  quando  fussenno  il  dopio  numero,    perchè    conferisse  grande- 

25  mente  in  la  deffensione  de  una  citade  simele  vigorie,  animo  et  chore  de  quelli,  che  la  dif- 
fende vanno,  et  etttatn  il  retrazere  cum  vergogna  deli  inimici.  Et  li  Pro vedic tori  Veneti 
predicti  dimandavanno  cum  ogni  instantia  danari,  perchè  le  fantarie  principiavanno  a  cri- 
dare,  et  avendo  li  ducati  quindece  milia,  che  di  sopra  se  dice  heranno  aparechiatti,  spera- 
vanno  contentare  in  grande  parte  le  gente  d'arme  et  fantarie  per  qualche  giorno,  et  man- 

30  davanno  cavali  300  lezieri  et  chavali  mile,  zoè  1000,  deli  homeni  d'arme  ala  leziere  a  Monte 
Albanno,  locho  chussì  nominato,  per  prendere  li  danari  predicti  et  condurli  in  Padoa,  per- 
chè di  quelli  ne  hera  grande  de  bisogno,  et  bisognava  grande  scortta  a  portarli  in  Padoa, 
rispecto  perchè  li  inimici  molto  potentti  heranno  d'intorno  et  sine  dubio  hera  grande  peri- 
colo1.    A  Venettia  veramente,  intessa  questa  nova   del   combatere    del    bastione   et   che    li 

35  inimici  vergognossamente  se  heranno  retiratti  indriedo,  come  di  sopra  se  dice,  tutta  la  citade 
principiò  alquanto  respirarre  et  stare  de  bona  voglia  et  aliegri,  non  dubitando  tantto  dela 
potentia  inimica,  et  speravanno  di  conservare  la  citade  patavina  dala  potenttia  inimicha,  la 
qual  chossa  hera  molto  al  proposito  ale  presente  ocurentie/ 

Essendo  li  Padri  Venetti  per  le  sopradicte    lettere   da   Padoa   avixatti    come    haveanno         e.  r97  v 

40  mandato  stradioti  cavali  300  et  homeni  d'arme  ala  liziera  cavali  mile  soto  il  signor  Luzo 
Malvezo  al  locho  chiamato  Montealbano  per  provedere  li  danari,  zoè  ducati  quindece  milia, 
quali  se  doveanno  mandarli  da  Venetia,  per  condurli  a  Padoa2,  subicto  in  questa  hora 
medema  in  principio  noctis  furonno  posti  dicti  danari  in  una  barcha,  et  volantissime  man- 
dati al  locho  deputato  de  Montealbano,  perchè  da  ogni  altra   parte    dela    citade    di    Padoa 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,   177.  era  venuto  a  Montalbano  con  la  scorta  condotta  da  Se- 

*  Il  23  sera  tornava  a  Venezia  Vincenzo  Formento,  bastiano   Moro  per  rilevare  il  danaro,  che  lo  aveva  rile- 

addetto   all'Avogaria,    il   quale   era   stato   fino   a   quel  vato  avviandosi  a  Padova,  dove  sarebbero  stati  incon- 

giorno  in  Padova  a  fianco  del  figlio  del  doge,   Alvise  trati    da    altre    milizie,    condotte    da    Lucio    Malvezzo    io 

S    Loredan,  e  riferiva  che  i  danari,  spediti  a  Montalbano  (Sanuto,  Diarii,  IX,   17S).     Conferma  del  sicuro  arrivo 

per  esser  inoltrati  in  città,  erano  ormai  al  sicuro.    Egli  fu    data  con  lettera  del  32,  ore  1   (ivi,  IX,   1S1). 
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hera  rirrumdt»cta  da!i  inimici,  che  non  se  poteva  salvo  che  da    questa    parte.     Bt    li    Padri 
Wnrtti  herann  rrande  paura  et  dubitatone  che  dicti  danari  non  fussenno  dali  inimici 

prexi  et  robatti,  i  he  'I  Haria  stato  malissimo  al  proposito  che  dicti  danari  fussenno  perve- 
nuti in  manno  deli  inimici,  perchè  saria  sttato  chagione  di  qualche  movesta  in  la  citade  di 
l'adoa,  perchè  già  le  fantarie*  prim  ipiavanno  a  cridare  "danari,  danari  „,  et  non  volevanno 
obedire  né  fare  factione  alchuna,  dicendo  non  essere  pagatti,  et  etttam  principiavanno  a 
dire  parole  iniuriosse  et  non  al  proposito.  Né  bisognava  stare  tanto  a  mandare  danari, 
essendo  chossa  dubiossa  et  pericolossa  potere  tenire  una  citade  assediata  senza  danari,  et 
etttam,  quando  dicti  danari  fussenno  pervenuti  nele  forze  inimiche,  sarianno  statti  chagione 
de  raantenire  lo  predicto  exercicto  et  augumentarlo  grandemente  cum  grande  pericolo  di  IO 
perdere  la  citade  patavina.  Siche  non  laudo  a  fare  simel  experientie,  perchè  li  pericoli 
sonno  sempre  aparechiatti  ety  tur  fé  est  dicere,  non  -putabam. 

La  citade  veramente  di  Padoa  hera  mirabilmente  reducta  in  grande  forteza  et  talmente 
fortiiichatta  che,  chui  non  l'havesse  veduta  cum  l'ochio  proprio,  non  l'haveria  potuto  con- 
siderare, né  existimare  '.  Et  quantunque  dieta  citade  fusse  molto  grande  et  de  circuicto  15 
de  miglia  sete,  zoè  7,  inzircha,  per  quanto  vtilgaritcr  se  diceva,  che  hera  magior  difficul- 
tade  a  fortiricharla,  tamen  per  tutto  et  da  ogni  banda  heranno  facti  li  repari  fortissimi  cum 
li  sui  fossi  dentro  et  cum  li  bastioni,  quali  guadagnavanno  l'uno  a  l'altro  et  per  directo  et 
per  traversso,  come  in  similibus  se  suol  fare,  et  cum  le  sue  chaxemate,  chussì  chiamate, 
per  combatere  et  li  repari  altissimi,  cum  li  spalti  molto  grandi,  et  dentro  li  fossi  deli  repari  20 
pieni  de  fuochi  artefitiatti  cum  polvere  de  artellarie,  et  in  li  bastioni  le  sue  artellarie,  che 
trazevanno  per  li  fossi  dentro  et  de  fuori,  che  mai  fu  veduto  la  piui  bella  forti fichatione 
de  una  citade  ali  tempi  nostri.  Et  in  li  lochi  piui  debelli  et  dubiossi,  che  li  inimici  doves- 
senno  acamparsi  et  combatere  quello  locho,  heranno  facti  duo  manno  de  repari  et  spalti 
fortissimi  cum  fochi  assai  artefìciatti  de  dentro  li  fossi,  et  facto  cttiam  le  piaze  davantti  tuti  2' 
li  lochi  dubiossi  et  non  fortti  da  potere  tenire  le  gente  d'arme  apresso  li  repari  per  diffen- 
sione,  bisognando  che  li  inimici  fusseno  entrati  nele  mure  et  spalti,  che  anchora  saria  stato 
neccessario  combatere  cum  le  gente  d'arme.  Et  breviter  non  se  hera  manchato  in  chossa 
alchuna  neccessaria  et  oportuna  per  deffensione  di  questa  citade,  et  il  tuto  facto  per  forza 
di  braze  de  homeni  in  brevissimo  tempo,  che  veramente  se  hera  durato  una  intorerabile  et  3< 
incredibile  faticha  a  fare  una  tanto  grande  fortirìchatione  et  una  tanta  operra.  Tamen 
homeni  assai  fanno  operatione  grande  et  giorno  et  nocte,  che  mai  restavanno  de  lavorare, 
e.  i9s>  et  zertamente  fu  facta  una  tanta  operra  in  pochi  giorni  in  fortirìchatione'  di  questa  citade, 
che  non  credo  già  molti  et  molti  centenera  de  anni  sia  stata  facta  una  simile,  considerando 
maxime  quello  hera  la  citade  di  Padoa  avanti  questa  guera,  debellissima,  de  muraglie  anti-  3 
quissime,  facte  da  Antenore  troianno  già  tanti  milia  anni,  che  cum  una  minima  artellaria 
haveria  ruinato  il  tutto,  tamen  ahora  reducta  in  tanta  forteza,  che  se  poteva  reputare  ine- 
xpugnabille,  maxime  atrovandossi  in  diffensione  di  quella,  li  primi  Signori  et  Capitanei 
ittaliani  et  tanta  nobeltade  veneta  et  tantti  valentissimi  fantti  ittaliani  cum  li  sui  chapi  et 
boche  300  de  artellarie,  cum  barilli  quatromilia  et  piui  de  polvere  de  artellarie,  et  la  citade  4 
tanto  fortifìchata,  che  se  tuto  il  mondo,  ut  ita  dicam,  li  fusse  d'intorno,  volendossi  quelli 
de  dentro  diffenderssi,  non  li  potria  nocerli. 

Li  chavali  lezieri  et  stradiotti  et  ettiam  le  gente  d'arme,  quale  se  facevanno  ala  leziera 
cum  poche  arme  et  li  chavali  presti,  et  ettiam  le  fantarie,  quali  heranno  in  la  citade  pata- 
vina, continuamente  ogni  giorno  et  nocte,  hora  una  quantitade  hora  l'altra  quantitade  divi- 


1   Ripetutamente  i  Provveditori  e  i    Rettori    ave-  le   ricompense  dovute.     Tali  assicurazioni  erano    state 

vano  nelle  loro  lettere  magnificato  e  garantito  la   so-  ribadite  da  un  testimonio   oculare  testé  venuto  da  Pa- 

lidità  delle  difese  e  delle  opere  di    fortificazione    e    la  dova,    e    non    sospetto,    Vincenzo    Formento,    il    quale 

fedeltà  e  l'ardire  delle    milizie,  se    fosse    evitato    ogni  garantiva  "come  nostri  stanno  di    bon    animo,  e    Pa- 

5    ritardo  nel  corrispondere  le  paghe  e  non  fossero  lesinate  "doa  è  ben  munita  „  (Sanuto,  Diarii,  IX,  179). 
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dendossi,  secondo  che  a  loro  apareva  al  proposito,  uscivanno  fuori  dela  citade,  et  la  nocte 
andavanno  ad  asaltare  lo  exercito  inimico  in  le  extremitade,  et  facevanno  cridare  a  l'arme 
et  svegliarli  ',  che  dormivanno.  Et  veramente  li  donavanno  impazo  et  fastidio  et  damno 
assai  ali  inimici,  perchè  sempre  ritornavanno  cum  qualche  preda  de  chavali  et  gente  et 
5  altro,  segondo  he  consuetudine  in  simili  exercitii  militari.  Et  ettiam  qualche  volta  quelli, 
usciti  dela  citade  et  andatti  a  trovare  li  inimici,  haveanno  il  pegio  et  ne  rimanivanno  qual- 
chuno,  perchè  sempre  non  se  possonno  essere  victoriossi  et  obtenire  la  preda.  Tamen  cum 
veritade  quasi  sempre  questa  gente,  che  uscivanno  dela  predicta  citade,  riportavanno  qual- 
che preda  deli  inimici,  perchè  heranno  cavali  assai  lezieri,  id  est   stradioti    et    altri,    quali 

10  tenivanno  li  inimici  quasi  sempre  in  paura  et  svegliati,  che  non  potevanno  reposare  segondo 
il  desiderio  loro,  cum  grande  loro  molestia  et  affanno. 

Le  artellarie  veramente  di  Padoa  ettiam  fazevanno  grande  damno  ali  inimici,  perchè 
non  poteva  comparer  persona  deli  inimici,  quale,  achostati  apresso  la  citade,  subito  dale 
artellarie  dele  mure  heranno  mortti,  in  tanto  che  convenivanno  stare  in   le  chave    et    fosse 

15  soto  terra  cum  grande  loro  discomoditade  et  damno.  Se  volevanno  achostarssi  ala  citade 
altramente,  comparendo  apresso  la  citade,  heranno  subito  mortti  dale  artellarie  patavine. 

Adì  xxni  dicto.  Ni  furonno  lettere  da  Roma  dali  oratori  veneti  de  28  di  questo,  li 
quali  scrivevanno  rare  volte,  perchè  il  Pontifìce  non  se  atrovava  a  Roma  et  loro,  poveri 
signori,  sempre  stevanno  in  chaxa,  essendo  schomunichati,  né  sapevanno    che  scrivere,  non 

20  essendo  chossa  degna  di  notitia,  per  non  spendere  ettiam  danari  in  corieri,  et  l'ultime  loro 
lettere  aparenno  qui  a  carte  175.  Ahora  veramente  scrivevanno  dicti  ambasatori  '  che  il 
papa  Julio  II  se  atrovava  a  Viterbo  a  solazo  ala  chaxa,  nel  qual  locho  li  prefacti  oratori 
expedironno  uno  coriero  aposta  per  fare  intendere  al  Pontetìce  chome  haveanno  lettere  da 
Venetia  dala  loro  Signoria  cum  comissione  de  exponere  ala  sua  Sanctitade  alchune  chosse 

25  de  importantia,  et  che  desideravanno  havere  audientia,  et,    se    ala    Sua    Beatitudine    non    li 
apareva  doverli  dare  audientia  a  tutti  loro  oratori,  che  saltem  fusse  contento   de  admetere 
et  audire  uno  de  loro,  per  intendere  quanto    volevanno    nomine   Senatus    Veneti  explichare 
et  fare'  intendere  ala  Sua  Sanctitade.     Donde  che  il  Pontifìce  li  fece  intendere  et  risposte        e.  i^v 
ali  dicti  oratori,  che  '1  voleva  qualche  rispecto  in  volere    dare    audientia    ali   dicti    oratori. 

30  Del  che  fu  iudichato  che,  prima  avanti  che  '1  volesse  audire  li  oratori  veneti,  lo  voleva  fare 
intendere  ali  oratori  dela  lyga  de  Cambray,  et  sopratuto  mandare  per  li  oratori  et  Cardinali 
franeexi  et  farli  intendere  il  tutto,  et  prendere  ettiam  da  loro  lincentia  de  potere  auscoltare 
li  prefacti  oratori  venetti,  et,  non  volendo  li  oratori  franeexi  che  fussenno  admessi,  de  fare 
al  modo  loro,  perchè  questo  Pontifìce  dimonstrava  essere  tuto  francesse  et  non  volere  par- 

35  tirsse  dala  voluntade  di  quello  Roy.  Siche  li  Venetti  Padri  heranno  de  malissima  voglia, 
considerando  che  cum  questo  Pontifìce,  quale  cum  veritade  hera  il  capo  dela  Ittallia,  et 
ettiam  il  capo  dela  lyga  de  Cambray,  non  potevanno  contractar  né  manizare  acordo  né 
intelligentia  alchuna  secrecta,  che  non  fusse  da  lui  publicata  et  manifestata  ali  Cardinali 
francessi,  perchè,    per   quanto    tino    hora   se    vedeva,    dimonstrava    non    volerssi  per    chossa 

40  alchuna  partirsse  dala  amicitia  francesse.  La  qual  chossa  hera  de  grande  consideratione, 
perchè  non  se  poteva  tractare  nec  ettiam  agitare  materia  alchuna  in  benefìctio  dela  Repu- 
blica  Veneta,  che  non  fusse  cantra  lo  Imperatore  et  il  Roy  de  Franza,  et,  volendo  questo 
Pontitìce  conservare  et  mantenire  questa  lyga  de  Cambray,  come  dimonstrava,  conveniva 
per  forza  essere  inimico  de  Venetiani.    Tamen  a  l'incontro  se  dovea  considerare  ettiam  che, 

45  atrovandossi  Venetiani  ruinati,  come  se  vedeva,  non  potevanno  rechalzitrare  et  convenivanno 
per  forza  et  a  loro  dispecto  stare  bassi  et  quietti,  et,  considerando  che  il  loro  primo  fon- 
damento et  obiecto  in  questa  materia  hera  di  rompere  et  desligare  questa  lyga  de  Cambray, 


1  Così,  per  esempio,  fecero  i  due  Busicchio  e  Lat-  Saxuto,  Diarii,  IX,   178),  riportando  qualche  preda, 
tanzio  da  Bergamo  nella  giornata  21  settembre  (Dispacci  -   Dispacci  dei   sei  ambasciatori   cit.,    n.    46    e    48,    5 

dei  Provveditori  cit.,   f.   26,  e.   21  bis  —  21   sett.  ore  22;  p.   109  sg.,   ili   sg.;  Sanuto,    Diarii,  IX,    iSo  sg. 

T.  XXIV,  p.  in,  voi.  iv  —  23. 
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altramente  non  nera  posaibelle  potere  fare  effecto  alchuno,  che  bono  fusse,  in  favore  de 
Wnctiani.  Perno  li  I'atlri  Veneti  prudentissimi,  quali  cognoscevanno  il  loro  bisogno  in  questa 
loro  mina  et  necessitade,  consideravanno  the  il  Pontitice  fusse  il  piui  facile  ad  revoltare 
per  essere  pur  italiano  et  capo  dela  Ittallia,  et,  quantunque  dimostrasse  iuimicissimo  del 
nome  ve  net 0,  come  per  ogni  experientia  se  poteva  vedere  et  cognoscere,  tamen  speravanno 
li  Padri  Venetti  che  tandem  se  dovesse  richognoscere  delo  errore  suo  et  considerare  de 
quanta  importanza  et  momento  sia  che  li  Signori  Ultramontani  debianno  dominare  la  Ittallia. 
Et  pt*r  simele  effecto  li  Padri  predicti  Venetti  procedevanno  cum  ogni  submisione  et  huma- 
nitade  et  dexteritade  cum  questo  Pontitìce,  et  chussì  bisognava  et  hera  neccessario  de  fare, 
non  trovando  altra  medicina  conveniente  ala  infirmitade  loro.  Posteti  tuta  Roma  cridava  10 
contra  il  Pontilice,  che  '1  non  dovesse  premetere  che  Ultramontani  dovessenno  dominare  et 
ruinare  la  Ittallia,  perchè  in  Roma  ni  heranno  molti  Cardinali  et  signori  et  prelati,  quali 
non  volevanno  consentire  la  ruma  italica,  et  ex  conseguenti  la  ruina  veneta.  Et  ettiam  tuta 
la  Ittalia  et  la  Lombardia,  principiando  a  gustare  dele  tiranie,  violentie,  luxurie  ultramon- 
tane, se  lamentavanno  et  cridavanno  al  ciello,  et  già  ni  heranno  pervenute  simel  lamenta-  15 
§.  iwr  tione  ale  orechie  del  Pontifìce,  et  maxime  che  molti  Cardinali'  ittaliani,  antiqui  et  reputati 
in  corte,  haveanno  facto  intendere  al  Pontitìce  che  amore  Dei  dovesse  havere  qualche  rispeclo, 
come  procedeva  in  questa  materia,  di  volere  sotometere  la  Ittalia  ali  Signori  Ultramontani, 
(  ognoscendo  la  natura  loro  et  in  quanto  pericolo  se  atroveria  la  Sancta  Sede  apostolica,  et 
ettiam  molti  familiari  del  Papa,  boni  Ittaliani,  per  il  bene  et  honore  del  Pontitìce  et  comodo  21 
suo  li  faceva  intendere  in  quanto  pericolo  se  atroveria,  quando  la  Ittalia  fusse  in  inanno 
de  barbari.  Dil  che  sine  dubio  il  Papa  per  simele  lamentatione,  che  '1  sentiva  continuamente, 
dele  tyranje  et  insulti  ultramontani  et  deli  aricordi  ettiam  deli  sui  servitori  hera  molto  resen- 
tito et  principiava  titubare,  né  sapeva  da  quale  parte  rivoltarsse,  vedendo  questi  Signori 
Ultramontani  potentissimi  in  Ittallia  et  li  Signori  Venetiani  ruinati  et  la  Ittallia  minata,  et  2.' 
chome  prudentissimo  et  sapientissimo  considerava  che,  quando  se  volesse  disbratare  et  ini- 
micarssi  cum  il  Imperatore  ellecto  et  cum  il  Roy  de  Franza,  dove  se  potesse  atachare  et 
cumlygarsse,  che  '1  potesse  resistere  et  stare  a  l'incontro  di  questi  Signori  Ultramontani, 
essendo  maxime  li  Venetiani  ruinati,  quali  solevanno  essere  la  diffeusione  Ittalica.  Siche 
il  Pontitìce  pensava  al  facto  suo  et  schoreva  meglio  che  '1  poteva,  aspectando  tempo  et  locho,  3< 
et  governarssi  segondo  vedevanno  prociedere  le  chosse,  per  non  prendere  ettiam  la  ruina 
sopra  le  sue  spalle.  Li  Padri  veramente  Veneti,  quali  benissimo  intendevanno  quanto  di 
sopra  se  dice  et  a  quale  termine  se  atrovava  il  Pontitìce,  non  restavanno  cum  ogni  dexte- 
ritade, come  di  sopra  se  dice,  de  tentare  il  Pontitìce  cum  varii  partitti  et  varii  pensieri,  et 
non  restavanno  di  batere  questo  ferro,  anchora  che  il  Papa  dimonstrava  non  voler  auscul-  3 
tarli  né  audirli,  et  dimonstrava  grande  inimico  loro,  chome  di  sopra  se  dice.  Et  veramente 
questo  Pontitìce  havea  grande  auctoritade  et  nome  et  hera  molto  existimato  da  tuta  la  lyga 
de  Cambray,  et  lui  la  governava  come  li  piazeva,  et  hera  il  timone  di  questa  nave,  né  hera 
alchuno  deli  Signori  conlygatti,  che  li  bastasse  l'animo  de  dirli  a  l'incontro  de  quanto  lui 
ordinava  et  comandava.  Bisognava  ettiam  et  hera  neccessario  che  li  Signori  Venetti  doves-  4 
senno  considerare  che  '1  non  hera  possibelle  se  potessenno  acordare  cum  lo  Imperatore 
ellecto,  loro  imfensissimo  inimico,  nec  ettiam  cum  il  Gran  Roy  de  Franza  per  chagione 
del  Stato  de  Lombardia  novamente  aquistato,  avendo  facto  ogni  experientia  cum  simili  Si- 
gnori per  rompere  questa  conlygatione  de  Cambray,  et  che  il  piui  facile  et  piui  expediente 
a  simel  materia  fusse  il  Pontifìce,  et  perhò  non  bisognava  partirsse  da  quello  volendo  con-  4 
seguire  il  desiderio  loro  di  disligare  et  rompere  questa  lyga  de  Cambray. 

Per  le  sopradicte  lettere  da  Roma  se  intendeva,  come  per  Roma  se  divulgava  il  Gram 
Roy  de  Franza  essere  morto  ',  et  perchè  non  se  vedeva  fondamento  alchuno  de  simel  nova, 


Disfacci  dei  sei  ambasciatori  cit.,  n.  46,  p.  no;       n.  48,  p.  112  sg. ;  Sanuto,    Diarii,  IX,    180. 
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per  simel  rispecto  non  li  veniva  prestata  fede.     Tutavolta  a  Venetia  heranno  molti  che  la 
credevanno  et  li  prestava  fede,  quia,  quod  miseri  volunt,  facile  credimi  ;  tamcn  non  fu  vera. 
Fino  a  questa  hora  in  questo  giorno  al  tardi  non   furonno  lettere  da  Padoa  ',   iuxta   il 
consuetto,  et  heranno  molto  da  tutta  la    citade  desiderate,  perchè  volevanno    intendere    d< 
5  hora'  in  hora  quello  se  agitava  et  fazeva  in  dieta  citade,  perchè  la  conservatone  di  quella         <• 
importava  molto.     Tuttavolta,  perchè  se:  tivanno   trazere  artellarie  assai  *,  iudichavanno  che 
quelli  dentro  dieta  citade  se  dovesse  diffendere  gaiardamente  et,  quai;do    non    barata*  i m 
sentito  trazere  artellarie,  saria  da  pensare  molto  pegio.     Et  veramente,  come  tanto  di  sopra 
se  dice,  non  est  dubium  che,  quando    dali  Venetiani  hera  sentito  et  audi(  to  il  suonno  dele 

10  artellarie  mimiche,  che  trazevanno  ala  citade  patavina,  tutta  la  citade  se  resentiva  gran- 
demente, non  essendo  consuetti  audire  simel  artellarie  inimiche,  dico,  et  tanti  colpi  de  artel- 
larie, quante  se  sentivanno  nel  giorno  et  nocte  tante  botte  et  colpi  et  cordoglii  et  malori, 
chome  heranno  neli  pecti  deli  nobelli  Senatori  et  Padri  Veneti,  che  veramente  non  posso 
explicare  il  dolore  de  tutta  la  citade  veneta.     Et  per  avere  dicto  assai  di  sopra,  non  voglio 

15  piui  replichare,  ma  non  credo  che  alchuno  possia  piui  morire  da  dolore  et  malenchonia, 
dipoi  che  li  Padri  Venetti  non  sonno  mortti  de  tante  loro  mine  et  persequtione  et  affani 
et  fastidii  et  travaglii  senza  una  hora  di  riposso.  Tatncn  certissimo  se  resentiranno  cum  il 
tempo  dela  vita  loro,  perchè  homines  sunt  et  li  affari  et  dolori  et  fastidii,  maxime  di  simile 
condictione,  ateranno  li  homeni  et  consummano  li  humori  radichalli.      Tandem  questa  serra 

20  a  hora  una  di  nocte  gionsenno  lettere  da  Padoa,  facte  questa  matina  a  hore  16,  per  le  quale 
li  Rectori  et  Povedictori  Veneti  scrivevanno  3,  come  heranno  gionti  a  salvamento  li  ducati 
quindece  milia,  id  est  ducati  15  milia,  mandati  il  giorno  passato,  come  apar  qui  a  carte  198 
per  via  di  Montealbanno,  benché  cum  grande  pericolo,  perchè  ritornando  indriedo  li  chavali 
lezieri  stradioti  et  il  signor  Lutio  Malvezo  cum  la  grande  scorta  da  Montealbanno,  avendo 

25  tolti  li  danari  per  ritornare  a  Padoa,  se  reincontroronno  in  cavali  800  franeexi,  benissimo 
in  ordene,  et,  dovendo  essere  ale  manno  insieme,  corendo  li  chavali  de  l'una  et  l'altra  parte 
cum  grande  impetto,  fecenno  tanta  polvere,  che  non  se  cognoscevanno  l'uno  cum  l'altro  dali 
Franeexi  et  Veneti,  quali  heranno  mescholati  insieme.  Queli  veramente,  che  haveanno  li 
danari,  che  heranno  stati  dati  a  quindece  persone,  benissimo    a    cavalo,  a    ducati  mile  per 

30  persona,  corendo  quanto  potevanno  gionsenno  a  Padoa,  lassando  li  altri  mescholatti  insieme 
in  la  bataglia,  non  sapendo  veramente  quello  fazevanno  per  tanta  polvere.  Et  tandem  il 
signor  Lutio  predicto  rechulendossi  a  pocho  a  podio,  perchè  già  il  romore  di  queste  gente 
se  hera  resentito  nelo  exercito  inimico,  quali  haveanno  dato  ale  arme  et  venivanno  cum 
grande  impetto  ad  resaltare  li  chavali  et  gente  patavine,  quale  a  pocho  a  pocho,  rebatutti 

35  dali  inimici,  se  restrinzenno  verso  la  citade  cu?n  grande  pericolo.  Et  il  prefacto  signor 
Malvezio,  essendo  stato  sempre  vigorosamente  acompagnato  da  molti  valenthomeni  ale  fron- 
tiere deli  inimici,  cum  grande  difficultade  se  ritrasse  in  Padoa,  et  furonno  prexi  dali  ini- 
mici da  zircha  chavali  vinti  stradioti  et  homeni  d'arme,  benché  furonno  molto  piui,  perchè 
sempre  se  dice  il  mancho,  et  molti  feritti,  et  li  prexi  saranno  cambiatti  cum   molti  inimici, 

140  che  heranno    pregioni  in    la    citade.     Siche  se  poteva    consi'derare    et   iudichare  in  quanto        cioor 
pericolo  sianno  statti  questi  danari,  li  quali,  se  fussenno  statti  prexi  dali  inimici,  saria  stato 
in  grande  pericolo  di  perdere  ettiam  la  citade  di  Padoa,    perchè    tutte    le    gente    haveanno 
de  bisogno  de  danari.     Siche  non  bisogna  prendere  le  cosse  tanto  strecte. 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,    177.  combattimento  sostenuto  da  Lucio  Malvezzo  con  bande 

*  Sanuto,  Diarti,  IX,   177.  nemiche  di  ricognizione  e   scorta,   Incontrate   per  via, 

3  II  23  settembre  giunsero  lettere    dai    provvedi-  allo  scopo  di  lasciar  tempo   ai    depositari    del    danaro    io 

tori  del   22,  ore   1   di   notte,  annunziane   l'arrivo  a  Pa-  di  entrare  in  città  (Disfacci  dei  Provveditori  cit.,   f.   26, 

5    dova  con  sommo  giubilo  del    danaro    spedito    dal    go-  e.  22;  Sanuto,   Diarii,  IX,    181    sg.).     Cf.  pure  la  let- 

verno    per    la    via    di    Montalbano    (ducati     15.000).     I  tera  del   23,  ore   16  (Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26, 

Provveditori  davano  anche  i  particolari    del    violento  e.  22  v  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,   183). 
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lettere  da   l'adoa  se  intendeva,  come  per  exploractori  mandati  in  lo 
•cito  inimico   Ini  ranno  come  alo  Imperatore    heranno    giontti    nuntii    et    messi    dali 

tori  Firentini,  quali  poitoronno  ducati  quaranta  milia,  tri  est  ducati  40  milia,  et  ettiam 
nuntii  dt-  tenessi,  quali  haveanno  etttam  loro  portato  ducati  quindecemilia,  zoè  ducati  15 
raili  i  non   lieranno  tantti  danari  a  gram  gionta  l,  quanti  se  diceva  in  voce,  et  questi 

ii  et   S  .  essendo  rechiesti  dalo  Imperatore,  parte  per  amore  et  parte  sforzatti  per 

timore,  per  non  inchorrere  la  indignatone  cexarea,  convenivanno  obedire  et  disborssare 
questi  danari,  maxime  che  tutta  la  Ittallia  iudichava  et  teniva  certissimo  che  questo  Impera- 
tore, avendo  tantta  potentia,  come  se  vedeva,  dovesse  obtenire  la  citade  patavina,  et  dande 
la  citade  veneta  dovesse  essere  et  atrovarssi  in  manifestissimo  pericolo.  Et  per  simele  rispecto  1 
hera  mo!to  existimato  et  temuto  da  tuta  la  Ittallia,  designando,  per  quanto  se  vedeva,  do- 
vere essere  uno  pottentissimo  et  grande  Signore.  Et  per  simele  effecto  tutti  li  Signori  Itta- 
liani  se  inclinava  a  lui  et  per  forza  convenivanno  fare  quanto  comandava,  et  il  Pontitice 
etttam  procedeva  molto  rispectosso,  perchè  questo  Imperatore  ellecto  cum  questo  exercito 
suo,  che  se  diceva  essere  da  persone  centomilia,  d'intorno  alo  assedio  patavino,  se  pensava  1. 
obtenire  la  citade  patavina,  et  -posteci  ruinare  la  Republica  Veneta,  et  cum  tale  Victoria 
andare  a  Roma  et  prendere  la  corona  et  farssi  signore  de  tuta  la  Ittallia.  Donde  che  il 
Roy  Christiaiissimo  Francesse,  quale  benissimo  cognosceva  et  intendeva  li  andamenti  et 
animo  di  questo  Cexare  in  lo  intrinsecho  de  l'animo  suo,  saria  stato  contentto  che  '1  dicto 
Signore  non  havosse  obtenuto  la  citade  patavina,  anchora  che  l'avesse  mandato  le  sue  gente  2 
in  suo  favore  a  simele  imprexa,  le  quale  non  facevanno  factione  alchuna.  JVec  ettiam  lo 
Imperatore  predicto  se  imtidava  in  quelle,  perchè  cognosceva  molto  bene  la  natura  francesse 
contraria  grandemente  ala  natura  alemana,  et  questo  perchè  dicto  Roy  anchora  lui  aspi- 
rava ad  essere  Signore  dela  Ittalia,  et  non  stanno  bene  duo  gioti  ad  uno  tagliere.  Siche 
questi  desiderii  et  apetitti  di  questo  Stato  italico,  come  se  dice,  hera  divixo  tra  questi  Signori  2 
Ultramontani,  et  questo  fazeva  per  li  Signori  Venetiani,  perchè  da  questa  cupiditade  de 
Stado  se  poteva  pensare  et  existimare  che  questi  duo  sopranominati  Signori,  per  natura 
inimici,  non  potessenno  durare  in  amicitia  insieme  longamente,  et  ogni  picola  discordia 
fazeva  per  Venetiani,  ali  quali  non  mancheranno  partito,  quando  questa  grande  lyga  de 
Cambray  se  dislygasse.  Tuttavolta  questa  povera  Ittallia  designava  dovere  essere  minata  3 
et  disipata  da  Signori  Ultramontani,  come  untiguitus  sempre  he  statta,  et  questo  procedeva 
per  le  grande  discordie  fra  loro  et  per  la  cupiditade  di  stado,  et  se  li  Signori  Ittalliani 
fussenno  d'acordo  insieme,  come  se  conveniria  et  chome  saria  il  debicto  loro,  per  honore, 
utille  et  salute  loro,  mai  Signori  Ultramontani  et  barbari  venirianno  in  Ittalia',  et,  quando 
ettiam  volessenno  dominare  la  Ittalia,  sarianno  expulsi,  come  tante  experientie  sonno  state  3 
vista  in  la  Ittallia  in  li  tempi  passati,  et  li  Ittaliani  Signori  godevanno  il  Stato  loro  in  pace 
et  quiete  senza  guera.  Tamen  li  cielli  non  lo  volenno  per  chossa  alchuna  premetere,  perchè 
sempre  tra  li  Signori  Ittalliani  ne  sonno  discordie  assai,  cagione  de  tuta  la  loro  ruina.  Sed 
ad  rem  nostram.  Questi  danari  mandatti  da  Firentini  et  Senessi  in  lo  exercito  cexareo, 
come  di  sopra  se  dice,  subito  furonno  dispensati  et  datti  via,  perchè  lo  Imperatore  predicto  4 
non  ha  governo  alchuno  de  danari,  et  quanti  danari  li  chapitanno  in  le  manno,  subicto 
senza  discrectione  alchuna  sonno  dispensati  ;  et  se  l'havesse  veramente  ogni  grande  texoro 
in  le  manno,  in  pochissimi  giorni  sarianno  dispensatti,  perchè  sempre  se  atrovava  debictore 
de  diversse  persone  et  tute  le  sue  entrate  impegnate,  et   quanti   danari    capitavanno   in   le 


1  Sanuto,    Diarii,   IX,    iSi.     Vedi    una    rassegna  che  venivano  in   campo,   e   si    dice   portassero   danari 

delle  forze  nemiche  sotto  le  mura  di  Padova,  ivi,  IX,  all'imperatore  {Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,   e. 

180.     Nella  lettera  del  23,  ore  16,  dando  notizia  dello  22  v;  Sanuto,    Diarii,    IX,     183).     L'ammontare    delle 

scontro  del  Malvezzo  del  giorno  precedente  con  le  mi-  truppe  imperiali  assedianti  era  riferito  da  Iacopo  Mi- 

5    lizle  imperiali,  i  Provveditori  avvertivano  che  si  trat-  chiel  nella    lettera    del    25    ad    Andrea    Foscarini    {ivi, 

tava  di  squadre  inviate  incontro  a   oratori   fiorentini,  IX,   189  sg.). 
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manno  sue  tutti  heranno  dispensati,  donati  et  pacati  debicti,  che  tutti  li  sui  familiari  et  altri 
li  heranno  d'intorno  dimandando  danari,  et  lui,  libéralissimo,  senza  mensura  donava,  conce- 
deva a  tutti  quelli  li  dimandavanno,  et  per  simele  chagione  mai  se  atrovava  danari.  Et 
quando  non  havea  danari,  se  restringeva  et  toleva  debicti  assai  cum  bastonate  assai, 
5  purché  havesse  danari,  non  guardava  ad  altro.  Et  per  simel  rispecto  hera  in  pochissima 
reputatione  questo  Signore  a  tuto  il  mondo,  et  sopratuto  ala  Germania,  perchè  uno  signore 
senza  danari  pocha  existimatione  et  conto  se  fa  de  lui,  considerando  che  li  danari  sianno 
quelli,  che  honoranno  chadauno  nel  grado  suo,  et  maxime  li  signori  in  li  Statti  sui.  Tuta 
volta,  nescio  veramente  quo  modo  aut  qua  via,  questo  Imperatore  ellecto,  quale  hera  in  po- 

10  chissima  reputatione  et  nome,  sia  pervenuto  ad  una  tanta  alteza  et  dignitade,  corno  se  atro- 
vava al  prexente,  cum  uno  tanto  exercito,  alo  asedio  dela  citade  paduana,  et  designava 
cosse  grande  in  lo  animo  suo,  se  li  advenirà  ad  effecto  de  prendere  la  citade  di  Padoa 
per  forza,  et  cttiam  designava  subgiugare  la  Republica  Veneta,  et  farssi  Signore  dela  It- 
tallia,  intanto  che  veramente  qualche    volta  credo  che  '1  faceva    pensare  et   cttiam    timore 

15  ali  Signori  conlygatti  cum  lui,  dubitando  che  '1  non  se  facesse  tropo  grande  et  potente 
Signore.  Et  ttuta  questa  sua  reputatione  et  famma  li  hera  stata  data  et  concessa  dali  sopra- 
dicti  Signori  conlygatti,  che  per  ruinare  et  abassare  la  superbia  et  potenttia  veneta  li 
haveanno  conceduto  danari  et  gente  et  potere  et  forze,  et  sinc  duòio,  vedendo  ahora  come 
procedevanno  le  cosse,  heranno  li  sopradicti  Signori  conlygati    malissimo    contentti,    dubi- 

20  tando  che  questo  Cexare  ellecto  dovesse  farssi  tropo  grande  Signore,  benché  essendo  dila 
sua  consuetta  nactura,  come  di  sopra  se  dice,  pochissimo  fructo  se  puoi  sperare  dele  ope- 
ratione  sue. 

Adì  xxiiii  dicto.     Ni  furonno  lettere  da  Padoa  questa  matina,  facte  la  nocte  preterita, 
per  le  quale  scrivevanno  li  Provedictori  nobelli    Veneti    dalo    exercito,    residenti,    come    se 

25  dice,  in  quella  citade,  che,  avendo  riceputo  li  ducati  xv  milia,  che  di  sopra  se  dice  mandatti 
da  Venetia,  subito  li  haveanno  facti  dispensare  ale  gente  d'arme  et  fantarie,  segondo  il 
bisogno,  et  che  veramente  tutti  se  atrovavanno  contenti  et  de  bona  '  voglia  !,  avendo  to- 
chatto  danari,  et  non  dubitavanno,  ncc  ettiam  existimavanno  li  inimici,  quantumque  poten- 
tissimi  fussenno,  et  speravanno  gaiardamente  diffenderssi.     Donde  che  per  questa    nova  li 

30  Padri  et  tuta  la  citade  veneta  hera  tuta  aliegra  et  consolata,  sperando  anchora  respirare  et 
mantenire  la  citade  predicta  dale  potentie  de  tuta  la  christianitade,  che  li  hera  contra, 
excepto  perhò  il  Re  Anglico,  quale  non  se  havea  voluto  impazare  et  dimonslrava  neutrale. 
Speravanno  veramente,  et  hera  fondamento  cum  ragione  facto,  li  Padri  Venetti  che,  non 
avendo  li  inimici  facto  effecto  alchuno  in  questo  primo  impecto  ala  citade  patavina,  come  di 

35  sopra  se  dice,  che  piui  non  potessenno  fare  fructo  alchuno,  perchè  tuto  consiste  veramente  in 
li  primi  arsaltti  et  primi  impetti,  che,  essendo  statti  queli  dentro  la  citade  fortti  et  gaiarda- 
mente se  diffendavanno,  come  per  la  experientia  se  vedeva,  che  piui  non  se  potesse  dubi- 
tare. Tutavolta  scrivevanno  questi  Provedictori  sopranominati,  chome  li  inimici  cum  grande 
furia  giorno  et  nocte  batevanno  la  citade  cum  le  loro  artellarie,  pur  nel  dicto  locho  di  Cho- 

40  dalonga,  et  in  questa  nocte  preterita  et  giorno  haveanno  tiratto  piui  de  colpi  quatrocento 
vintti  de  artellarie,  che  apareva  quasi  imposibelle,  et,  quando  fussenno  statti  colpi  300, 
sarianno  statti  assai*.  Et  veramente  tiravanno  tale  balota  di  ferro  in  la  citade  cum  queste 
loro  artellarie,  quale  pexavanno  1.  200  in  250  di  ferro  l'una,  molto  grosse,  et  cum  ochulis 
meis  vedute.     Haveanno  li  inimici  minato  cum  queste  loro  artellarie  da  zircha  passa  quator- 


1    L'annunzio    dell'arrivo    a    Padova    del    danaro  "stanno  di  buon  cuor  et  che  stanno  in  arme  e  tien  li 

spedito  da  Venezia  era  stato  dato  dai  Provveditori  con  "daranno  la  bataglia  „  (Dispacci  dei  Provveditori   cit., 

lettera  del   22,  ore  2   di   notte    {Dispacci   dei  Provvedi-  f.   26,  e.  23?;;  Sanuto,  Diarii,   IX,    185).  io 

tori   cit.,   f.  26,  e.   32;  Sanuto,  Diarii,  IX,  1S1).     Nella  t  Lettera  del   23,  ore    16  (Dispacci   dei   Provvedi- 

5    lettera  invece  di  ore   16  e  6  di   notte  del  23,  giunte    il  tori  cit.,   f.  26,  e.  22  v\  Sanuto,   Diarii,  IX,   1S3)  e  let- 

25  mattina,  dopo  aver  dato   notizia    dei    danni    subiti  tera  dello  stesso  giorno,  ore  6  di   notte  (Disfacci  cit., 

e    del    ripetersi    degli    assalti,    era    detto    che    "nostri  f.  26,  e.  22  ->•   Sanuto,  Diarii,  IX,   185). 
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di    muro,  ultra  quello   primamente  rui  :  dicto  Iodio,  ala  quale  apertura  et  mi:  a 

de]  pei    I      tamari.    <••    didatti  dentro  la  citade  liera  stato  provisto  et   tatto  f or- 

i        .  •'.    :•  rra  et  liquami   assai   et   l'ortitichato  talmente,  che  non  dubitavamo  '.      I 
to  se  vedeva,  li  inimici  HO  abandonato  ogni  altro  locho  dela  citade,  et  sola- 

mente Btendevanno  ■  questo  locho  di  Chodalonga,  come  se  dice,  et  in  quello  ponevanno  5 
ogni  loro  forzo,  et  a  l'incontro  ettiam  tutti  li  Signori  et  primi  valenthomeni  delo  exercito 
et  nobelli  venetti  heranno  rettiratti  in  questo  loco  per  fare  gaiarda  diffexa,  iudicliando  cer- 
tissimo che,  avendo  li  inimici  facto  una  tanta  bateria,  che  dovessenno  etitam  successive  dare 
la  bataglia,  perchè  questo  hera  la  consuetudine,  che  dipoi  il  bombardare  dele  citade  suce- 
deria  la  bataglia,  et  quali  de  dentro  cum  grande  animo  et  chorre  aspectavanno  li  inimici,  IO 
et  se  haveanno  molto  fortirichati  de  valentissimi  homeni  nel  bastione  tanto  nominato  di  sopra, 
et,  per  quanto  scrivevanno  li  Provedictori  Veneti,  non  dubitavanno  in  punc  to  alchuno  deli 
inimici,  vedendo  la  grande  disposictione  et  desiderio  di  quelli  dentro  la  citade.  Tamen 
non  se  doveanno  imridare  in  lettere  de  Provedictori  Venetti,  perchè  ettiam  in  Hieradada  a 
Pandino,  quando  se  atrova  lo  potente  exercito  venetto,  scrivevanno  di  Victoria  zertissima,  15 
nihil  minus  vergognosamente  furonno  rotti  et  ruinati.  Siche  bisogna  prima  vedere  lo  exicto 
dela  imprexa,  et  fostea  laudarssi  segondo  il  successo,  perchè  la  natura  deli  Provedictori  et 
tuti  nobelli  Venetti  sempre  he  di  pronostichare  bene  et  gratar  le  orechie  aia  Republica  loro 
per  cagione  de  honori,  et  rare  volte  scrivenno  la  veritade.  Se  intendeva  ettiam  chome  li 
inimici  per  il  grande  frequentare  de  trazere  le  artellarie,  come  se  dice,  haveanno  rotto  20 
boche  quatro  artellarie  grosse  ',  et  che'  lo  Imperatore  mandava  al  Ducha  de  Ferarra  a 
prendere  artellarie  per  simele  imprexa,  quale  veramente  hera  meglio  in  ordene  de  artellarie 
cha  signor  ittalianno,  ahora  che  Venetiani  ne  haveanno  persse  in  questa  guera  tanta  quan- 
titade,  come  di  sopra  se  dice.  Il  quale  Marchexe  ferariense  per  compiazere  al  signor  Im- 
peratore li  conciederà  quanto  dimanderà,  fostea  ettiam  ruinarà  il  Stato  Veneto,  sperando  25 
obtenire  quanto  possedeva  del  Stato  Veneto  ahora  novamente  aquistato,  non  considerando 
la  ruina  sua,  che,  quando  lo  Imperatore  fusse  victoriosso  contra  Venetiani  et  aquistasse  il 
Stado  Veneto,  ettiam  lui  convenirla  uscire  del  Stato  suo,  perchè  questi  Signori  Ultramon- 
tani non  se  contentanno  de  avere  parte,  ma  volenno  avere  il  tutto  per  potere  bene  minare 
et  depredare  la  Ittallia.  30 

Per  uno  secretano  veneto  ritornato  da  Milanno,  quale  hera  stato  mandato  al  signor 
Teodorio  Treulzio  per  alchuni  prexoni  et  ritornato  indriedo  cum  salvoconducto,  se  diceva 
che,  atrovandossi  in  li  teritorii  de  Lombardia,  havea  intesso  la  morte  del  Gram  Roy  de 
Franza,  la  quale  ettiam,  come  qui  a  carte  199,  per  lettere  da  Roma  se  intendeva,  et  molti 
a  Venettia,  perchè  chussì  desideravanno,  la  credevanno,  sperando  quando  questo  fusse,  recu-  35 
perare  il  Stato  loro  de  Lombardia  perdutto  3.  Tamen  questa  nova  non  fu  vera,  et  molti 
levavanno  simele  nove  per  gratare  le  orechie  deli  poveri  Signori  Venetiani,  ali  quali  vera- 
mente, come  tanto  di  sopra  se  dice,  tuto  il  mondo,  ut  ita  dicam,  et  li  cielli  fatali  li  heranno 
contra  et  dispositti  ala  loro  ruina.  Tamen  se  mantenivanno  assai  convenientemente  per  duo 
grandi  rispecti,  il  primo  per  il  mirabilie  et  inespugnabille  syeto  dela  citade  Veneta,  fondata  40 
nel  medio  del  mare,  che  li  inimici  né  a  piedi  né  a  chavalo  non  potevanno  offenderli,  et  il 
fidellissimo  et  sancto  populo,  che  non  se  troveria  uno    altro    simele    al    mondo,    et   il    mare 


1  Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  22  v  —  23 
settembre,  ore  6  notte;  Sanuto,  Diarii,  IX,   185. 

2  Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  22  v  — 
23  sett.,  ore   16:  Sanuto,  Diarii,  IX,  183. 

3  II  Sanuto  {Diarii,  IX,  186)  dà  ragguaglio  sotto 
la  data  del  27  settembre  della  notizia,  recata  da  un  cit- 
tadino bergamasco,  della  morte  di  Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio  e  del  Re  di  Francia  ;  anzi  esso  parlava  di 
*  uno  comandamento  da  parte  di  quel  governator  regio 


"  {di  Bergamo),  che  soto  gran  pene  niun  non  dicesse  10 
"  dil  re  di  Franza,  ne  el  nominasse,  fusse  morto  etc.  „. 
Le  notizie  suscitarono  legittima  incredulità:  ammae- 
strato da  ripetute  esperienze,  il  governo  diffidò  della 
serietà  dell'informatore,  e  "  parse  al  Colegio  farlo 
•'  retenir  in  caxa  di  uno  capitanio  di  le  preson  fin  si  15 
u  sappi  la  verità,  acciò  non  sogii  la  Signoria  nostra, 
"come  fé'  quello  vene  di  Padoa  con  quella  nova  bufa 
"e  fuzì  „.     Cf.  pure  ivi,  IX,   192. 
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aperto,  che  hera  grande  alimento  ala  predicta  citade;  il  segondo  veramente  la  grande  summa 
et  quantitade  de  danari,  che  se  ha  trovato  nela  citade  veneta,  chome  chiaramente  se  puoi 
vedere  per  le  spexe  facte  tanto  in  questa  guera,  che  non  hera  d'alchuno  iudichato  né  pen- 
sato se  dove8senno  trovare  tanti  danari,  et  la  magior  difficultade,  che  haveanno  li  Padri  et 
5  tuta  la  citade  veneta,  quando  il  numeroso  loro  exercito  se  atrovava  a  Pandino  cantra  il  Gram 
Roy  Francexe,  che  li  danari  dovessenno  manchare  et  non  potessenno  sustentare  tanta  spexa. 
Et  perhò  fu  dato  la  lincenttia  de  fare  il  infortunato  facto  d'arme  per  Venetiani,  et,  dipoi 
roto  et  fugato  lo  exercito  veneto  da  Francexi,  hanno  spexo  tanti  danari,  clic  haverìanno  man- 
tenuto duo  exerciti  simili  uno  anno,  et  saria  statto  la   salute    dela    Republica    Veneta,    che 

10  haverianno  strachato  il  Roy  di  Franza,  né  se  atroverianno  nel  termine,  che  ahora  se  atro- 
vanno,  solamente  per  dubito  de  non  trovare  danari.  Et  tantti  (amen  ne  sonno  trovati,  che 
al  dispecto  de  tuti  li  Signori  Christiani  hanno  conservata  la  citade  patavina  tino  a  questa 
hora  da  uno  exercito  de  persone  centomilia  (per  quanto  se  diceva)  et  da  uno  Imperatore 
in  persona  '.     Et  non  voglio  restare  a  questo  proposito  de  dire  che  veramente    il  Principe 

15  Veneto,  cliarigo  de  anni,  et  molti  Padri  Veneti,  non  obstante  tante  ruine  venete  et  li  ini- 
mici sopra  le  ripe  salse,  anchora  vivevanno  in  speranza  zertamente  '  de  recuperare  il  loro 
Stato  perduto,  et  in  questo  dico  vcritatcm.  Tameti,  visto  tanti  contrarli  et  ruine,  apareva 
quassi  impossibelle,  benché  tuto  consiste  in  disposictione  deli  cielli,  che,  come  facilmente 
in  uno  momento  hanno    minato,    chussì   ctliam    potria    facilmente    reintegrarlo.     Li    posteri 

20  nostri  lo  vederanno,  quanto  seguirà,  se  a  noi  mortali  non  sarà  concesso  il  spineto.  Quanti 
danari  sianno  sttatti  spexi  in  questa  guera  dipoi  la  fuga  et  roptura  delo  exercito  veneto  da 
Francexi  a  Pandino,  in  questi  nostri  libri  tutto  se  potrà  vedere  et  dechiarire;  et  anchora 
non  he  finita  la  guera,  come  se  vede,  né  mancho  se  resta  continuamente  di  spendere,  es- 
sendo la  citade  patavina  assediata. 

25  Adì  xxv  dicto.    Questa  matina  ni  furonno    lettere    da  Padoa,    ut   sufra,    dacte    heri    a 

hore  14,  per  la  quale  se  intendeva  come,  avendo  li  inimici  batuto  cum  le  artellarie  tuta  la 
nocte  et  il  giorno  passato,  come  di  sopra  se  dice,  et  avendo  ruinato  una  bona  parte  dele 
muraglie  deliberonno,  come  se  iudichava  da  tutti,  de  arsaltare  la  citade  in  el  sopradicto 
locho  di  Chodalonga  2,  versso  il  bastione  tanto  nominato,  et,  facto  uno  grande  et  numerosso 

30  squadron  de  fantarie  et  gente  d'arme  deli  inimici  li  piui  valentti  et  animossi  fussenno  in 
lo  exercito,  come  se  deve  iudichare,  se  achostoronnno  ala  citade,  al  bastione  et  entrare 
dentro,  come  speravanno.  Et,  essendo  li  inimici  achostati  et  quasi  montati  in  grande  numero 
sopra  il  bastion,  a  l'incontro  li  furonno  quelli  valentissimi  homeni,  che  dentro  heranno  per 
diffenderlo,  et,  dato  focho  ad  alchuni  fochi  artefitiati  et   eitiam  sbarate    alchune    artellarie, 

35  amazoronno  una  grande  quantitade  deli  inimici,  quali,  non  potendo  resistere,  come  lugani, 
vergognosamente  se  retrassenno  et  ritornoronno  indriedo  nelo  exercito.  Donde  che  li  sol- 
dati et  fantarie  dela  citade,  visto  il  retirarsse  deli  inimici  ctun  sibili  et  voce  al  ciello,  li 
devanno  stridore,  et  tanto  heranno  inanimati  et  ingargiaditi,  che  pocho  stimavanno  li  inimici, 
et  le  fantarie,  che  heranno  in  la  chustodia  deli  bastioni,  in  disprectio  deli  inimici  possenno 

40  una  gatta  sopra  una  lanza  versso  lo  exercito  inimico,  invitandoli  a  prendere  la  gatta.  Donde 
fu  facta  una  canzone,  la  quale  sarà  qui  in  questo  libro  in  le  charte  bergamine,  che  diceva 
in  su  su  chui  vole  la  gatha,  venga  fuori  al  bastione,  che  in  la  zima  de  uno  lanzone  la  tro- 
varetti  ligatta  et  cetera,  che  la  fu  posta  in  stampa,  et  per  tuta  Padoa  et  Venetia  il  giorno 
et  nocte  dali  putti  et  altri  hera  cantata  questa  canzone  per  disprectio  deli  inimici.     Et  tute 

45  le  gente,  soldati  et  fantti,  che  se   atrovavanno   asediati    dali   inimici   in    la   predicta  citade, 
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1  Sanuto,  Diarii,  IX,   180.  pure  al  fratello,   del    26,   ore    22,   le   quali  tutte,   lette 

1  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.   26,  e.  23        24  il   27    in    Collegio,    furono    confermate    dalla    testimo- 

sett.,  ore   15;  Sanuto,  Diarii,  IX,  185.     Vedi  le  lettere  nianza  orale  di    Nicolò    dalle    Taglie,    proveniente    da 

private  di  Arsenio  Memo  al  fratello  Stefano,  di  Giro-  Padova  (ivi,  IX,    186    sg.).     L'episodio  della  gatta  era 

S    lamo  Moro  al  fratello    Bernardo,   di    Giovanni    Rizzo  riferito  da  lettere  private,  giunte  il  27  (ivi,    IX,    194).    io 
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hei  liarditti,  inanimati,  ut  in  similióus,  che  desideravanno  che  li  inimi  ciritor- 

nassenno  ala   cita.ì  ito  per  darli  la   hataglia,  et  al  tuto  roteranno  com- 

batere,  né  «r  p  ie   in  la  terra,  <  he  volevanno  al  tuto  use  ir--  inori  per  comhatere 

>i  li  Inimici;  (amen  li  ri   delo  exercito  veneto  et  li   Provedictori    et    nobelli    venetti 

haveanno  facto  serrare  tute  le  porte  dela  citade,  che  alchuno  potesse  uscire  fuori,  aziochè     5 

litasse  qualche  inconveniente,  come  facilmente  potria  intravrnirr.     Et  li    sapientis- 

ii    Veneti  non  volevamo  né  desideravanno  simel  furie,  né  simele  voluntade  et  animi 

senza  governo  et  consideratione,  et,  quantumque  che  questi  dentro  la  citade  predicta  desi- 

' avarino  che  li  inimici  se  dovessenno  aprexentare  et  dare  la  bataglia  ala  citade,  nthtl 
minus  loro  heranno  molto  contrarli  in  questa  opinione,  perchè  desideravanno  che  li  inimici  10 
dovt-ssenno  partirse  senza  fare  experientia  alchuna,  et  non  volevanno  per  chossa  alchuna 
«  he  ala  citade  predicta  li  inimici  dovessenno  dare  la  bataglia,  chastigatti  di  quelo  che  già 
pochi  mexi  li  hera  intravenuto,  che,  sperando  bavere  Victoria,  heranno  ruinati,  et  conside- 
rando come  presto  et  facilmente  et  in  uno  momento  per  uno  picolo  dishordene  '  se  mina 
et  rompe  uno  potentissimo  exercito.  Similiter  una  munitissima  et  fortissima  citade  asediata  15 
per  uno  picolo  erore  et  dishordene  facilissimamente  pervene  ale  manno  deli  inimici,  ymmo 
pochissimo  se  possonno  mantenire.  Siche  li  sapientissimi  homeni  in  chadauno  de  simili  eventi 
dienno  scampare,  quanto  possonno,  la  bataglia,  per  non  metere  a  pericolo  la  cossa  certa  per 
farla  incerta. 

Avendo  visto  li  Padri  Venetti  questo  exercito  inimico  essere  stato  tanto  tempo  atorno  20 
questa  citade  patavina  senza  fare  effecto  alchuno,  et  avendo  tentato  quella  prima  cum  bone 
parole  di  voler  perdonare  a  tutti  et  lasare  tuti  liberi  cum  le  sue  robe,  avendo  la  citade,  che 
lo  Imperatore  largamente  in  questo  se  havea  facto  intendere  a  tutti  questa  essere  la  sua 
voluntade  de  avere  solamente  la  citade  et  che  tute  le  gente  de  ogni  condictione  fussenno 
libere,  tamen  non  se  infidava  alchuno  in  le  promesse  di  questo  Signore,  perchè  non  le  25 
manteniva;  fostea  ettiam  cum  lettere  scripte  et  mandate  et  traete  cum  freze  et  altri  inzegni 
in  la  citade1,  come  apar  qui  a  carte  191,  et,  vedendo  a  questo  modo  et  per  questa  via  non 
havere  potuto  fare  effecto  alchuno,  haveva  ettiam  tentato  cum  minaze  grande  et  dare  la 
citade  a  sacho  et  batere  furiosamente  et  cum  grande  impetto  cum  artellarie  la  citade,  et 
dipoi  cum  dare  bataglie  extra  ordinarie  al  bastione  et  altri  lochi,  come  tuto  in  diversi  lochi  30 
qui  di  sopra  he  dechiarito.  Dil  che  non  avendo  facto  effecto  alchuno,  chadauno  iudichava 
et  teniva  certissimo  che  lo  prefacto  exercito  inimico  se  dovesse  levare  cum  vergogna  da 
simele  imprexa  et  partirsse,  maxime  che  non  poteva  stare  a  tanta  spexa,  fostea  ettiam  non 
potevanno  piui  stare  in  quello  alogiamento  et  convenivanno  levarsse,  perchè  principiava  a 
puzare.  Et  iamen  li  citadini  patavini  solicitavanno  molto  lo  Imperatore,  quelli  che  se  atro-  35 
vavanno  in  lo  exercito  et  heranno  fuori  usciti,  che  '1  dicto  Signore  non  se  dovesse  levare 
dala  imprexa,  certitìchandoli  che  la  citade  piui  non  se  poteva  tenire  et  se  conveniva  vendere, 
et  intrateniva  questo  Signore  cum  simel  speranze.  Tandem  che  '1  sarà  dechiarito  del  tuto 
et  de  non  potere  obtenire  dieta  citade,  se  convenirà  al  tuto  levarssi,  la  qual  chossa  hera 
molto  desiderata  et  bramata  dali  Signori   Venetiani.  40 

Adì  xxvi  dicto.  In  questo  giorno  nula  da  novo  se  intendeva  5,  salvo  che  da  ogni  parte 
principiava  a  resonare  come  le  gente  mimiche  d'intorno  ala  citade  patavina  principiava  a 
partirsse,  et  molti  ettiam  scampavanno  per  non  avere  né  victuarie  né  danari.  Tamen  cum 
veritade  anchora  non  se  poteva  fare  fondamento  alchuno  sopra  simel  nove  et  parole  senza 
alchuno  fondamento.  45 

Per  il  Conseglio  di  Diexe  fu  absolto  uno  nobille  veneto,  nominato  ser  Francesco  Falier  *, 


1  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,   f.  26,  e.  23  —  24  4  Francesco  Falier  di  Piero,  da  molti  anni   relè-    5 

settembre,  ore  15;  Sanuto,  Diarii,  IX,  185.  gato  al   confino    in    Cipro    per    trasgressioni    a    ordini 

*  Cf.  Sanuto,   Diarii,  IX,  300  sg.  perentori  delle  leggi,  aveva  offerto  al  governo   di    ar- 

3  Sanuto,  Diarii,  IX,  186,  191.  mare  a  sue  spese  una  squadra  di  200  fanti  allo  scopo 


f A    1  509  settembre] 


I   DIARII 


361 


il  quale  in  li  superiori  anni  per  alchune  deliberatione  et  parte  di  pochissima  importanza, 
che  M  voleva  metere  nel  Magior  Conseglio,  segondo  la  opinione  sua,  fu  condenatto  et  con- 
finato in  vita  sua  in  Cypro.  Et,  essendo  stato  longamente  in  questo  bando  et  non  avendo 
cum  veritade  facto  manchamento  tale,  che  '1  meritasse  simel  condennatione,  essendo  molto 
5  vechio  et  charigo  de  anni,  aparase  al  dicto  Conseglio  do  absolverlo  et  liberarlo  de  tale 
condenactione  et  che  '1  potesse  venire  a  Venetia.  Il  quale  nobelle  veneto  promesse  de  dare 
ducati  trecento  per  pagare  fanti  cento  per  uno  mexe,  quali  fussenno  donati  ala  Signoria; 
tamen  non  se  intendeva  la  veritade,  perchè,  essendo'  stato  deliberato  nel  Conseglio  di  Dieci, 
come  se  dice,  la  chossa  se  teniva  secrettissima,  ma  chui  desiderarà  intenderla,  potrà  dechia- 

10  rirsse,  vedendo  li  libri  del  dicto  Conseglio.  A  questi  tempi  unum  est,  che  '1  dicto  nobille 
fu  liberato  del  suo  bando  et  contino,  et  parsse  molto  da  novo  ala  citade  che  questo  nobille 
veneto  fusse  chussì  absolutc  absolto,  che  non  hera  consuetudine  in  la  Republica  Venetta 
de  fare  simele  liberatione  de  contini  et  bandi  senza  grande  chagione  di  qualche  grande 
loro  merito,  et,  essendo  per  chagione  de  danari,  tanto  magiore  admiratione  poneva  a  tutti 

15  dela  citade  veneta,  che  per  danari  se  dovessenno  absolvere  li  condennati  et  bandicti.  Né 
mai  piui  ali  tempi  nostri  in  la  citade  veneta  he  stato  audicto  che  alchuno  malfactore  con- 
denato  sia  stato  per  dare  danari  absolutto,  benché  ettiam  qui  se  potria  rispondere  et  sapien- 
ter,  che  ettiam  mai  piui  ali  tempi  nostri  he  statto  audicto  né  visto  che  li  inimici  sianno 
statti  alo  asedio  dela  citade  patavina,  né  venutti  sopra  le  ripe  salse. 

20  Siche  que  de  novo  einer  glint,  novo  indigent  auxilio,  et  segondo  li  tempi  il  valente  ma- 

rinaro die  navichare;  chussì  ettiam  hera  conveniente  et,  ut  ita  dicam,  licitto  ali  Padri  Veneti, 
atrovandossi  nel  termine  et  condictione,  che  se  atrovavanno,  come  in  questi  nostri  libri 
quelli,  che  se  degneranno  de  lezerli,  lo  potranno  intendere,  de  fare  ogni  chossa  per  trovare 
danari,  cognoscendo  maxime  che,  avendo  danari,  conservaranno  la  Republica    et   libertade 

25  loro,  et  faranno,  come  prudentissimi,  a  prendere  ogni  partito  per  trovare  danari,  quia  si  est 
violandum  cauxa  rcgnandi,  et,  dapoi  che  hanno  principiato  per  danari  fare  simel  gratie  et 
aperta  questa  portta,  procederanno  ad  longum  et  troveranno  per  questa  via  danari  assai. 
Et  perchè  hogi  he  stata  facta  simele  absoluctione  et  deliberatione  di  questo  sopradicto  no- 
belle veneto  in  el  Conseglio  di  Dieci,  non  se  poteva  intendere  la  veritade,  come  sia  processa 

30  simel  materia,  et  in  dics  se  intenderà  il  tuto  chiaramente,  et  qui  soto  al  locho  suo  sarà  notatto. 

In  questo  giorno    fu   apichato   uno    citadino    veronesse,    nominato   Zuan    Francesco    da 

Ponte !,  in  la  piaza  de  San  Marco  fra   le    duo    coione,    locho    consuetto    a   simel    exercitio, 

quale  citadino  fo  condennato  a  tale  morte  per  il  Conseglio    di  Dieci,  come  rebello,  perchè 

da  Venetia  ogni  giorno  scriveva  in  lo  exercito  inimico,  quanto  se  agitava  et  fazeva  a  Venetia, 

35  et,  essendo  stato  trovato  le  sue  lettere,  fu  prexo  et,  confessato  il  tuto,  fu  morto,  come  se 
dice,  per  exemplo  de  altri. 

Se  intendeva  ettiam  per  varii  avixi,  come  il  fiolo  del  sig.  Joan  Jacopo  Treulzio,  mila- 
nesse,  quale  essendo  dela  parte  gelfa,  hera  grande  capitaneo  del  Roy  de  Franza,  et  essendo 
il  dicto  tìolo  del  Treulzio,  sopra  nominato,  venuto  in  lo  adiucto  del  Re  di  Romani  cum  le 
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di  ottener  la  liberazione  dalla  pena  (Sanuto,  Diarii, 
IX,  177).  La  domanda  di  grazia  fu  rimessa  per  com- 
petenza al  Consiglio  dei  X,  e  nella  seduta  del  25  fu 
accolta  (Consiglio  dei  X,  Misti;  reg.  32  e.  146;  Sanhto, 
Diarii,  IX,  185). 

1  Gian  Francesco  da  Ponte,  cittadino  padovano, 
relegato  a  Venezia  per  sospetto  con  due  altri  fratelli, 
fu  sorpreso  nell'atto  di  tener  segreta  corrispondenza 
con  un  terzo  fratello,  il  dott.  Alvise,  residente  nel 
campo  imperiale.  A  lui  fu  contestata  la  colpa  di 
spionaggio  (Sanuto,  Diarii,  IX,  168)  per  aver  dato 
comunicazione  di  notizie  interessanti  la  difesa  dello 
stato  a  danno  della  Repubblica.     In  seguito  a   denun- 


cia fu  sottoposto  a  inquisizione  dall'avogador  Marino 
Morosini,  dal  consigliere  Francesco  Giustinian,  dal-  15 
l'avogador  Marco  Zorzi  e  dell'inquisitor  Alvise  Cap- 
pello, e,  resosi  confesso,  fu  condannato  a  morte  il  23 
settembre  {Consiglio  dei  X,  Criminali,  I,  131;  Sanuto, 
Diarii,  IX,  165,  179).  Fu  giustiziato  il  25  sopra  la  forca 
"  nova  et  alta  „,  che  era  rimasta  molti  mesi  inoperosa.  30 
"  Questo,  venuto  fuora  da  prexon,  mai  volse  vardar 
"niun  per  la  faza,  et  la  piaza  era    piena,    e    domente 

*  fo,   niun  cridò;   lesus,  come  si  suol  far  a  quelli  è  ju- 
"  sticiati.     E  questo  per  li  meriti  di  questi    tristi    pa- 

*  doani  contra  la  Republica    nostra,  (Sanuto,  Diarii,    25 
IX,  186:  cf.  ivi,  IX,   359). 
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l    per  nome  del  suo  Roy  alo  asedio  de   Padoa,  ha  ctO  sopra    li   teritorii 

>  et   vinc<  veronesse  assai  butini  de  numero  grande  de  animali, 

havea    etttam    comprato    animali    assai    date 
'ite   mimiche   <t   dillo  exercito  delo   Imperatore,  quali    haveanno    robati   in    simel    teritorii, 
per  !>"n      min  htto  per  uno  over  duo  ducati  al  piui  per  animale,  et  tutti  li  conduz  i   in     5 

Permettila  in  li  sui  teritorii.  Bt  se  diceva  veramente  che  ne  conducevanno  piui  de  c;ipi  die- 
lilia.  id  est  1"  inilia,  de  bestiami,  li  quali  non  li  chostavanno  ducati  (  inquemilia,  zoè  500U, 
et  relè  vanno  veramente  piui  de  ducati  sesantamilia,  tutti  tratti  de  questi  confini  et  tentoni. 
Per  quanto  veramente  ettiam  se  intendeva,  lo  exercito  inimicho  non  havea  bruxato 
molti  chaxamenti  in  lo  teritorio  padoano  et  dove  heranno  statti,  et  molto  mancho  di  quello  IO 
se  pensava  et  se  iudichava,  et  non  haveanno  bruxato  caxe  cinque  de  muro  in  tuto  lo  dicto' 
tempo,  che  heranno  statti  sopra  il  teritorio  patavino  et  dove  heranno  capitati,  et  questo 
perchè  li  inimici  haveanno  grande  compasione  a  ruinare  et  bruxare  tanti  belli  et  degni 
ediffitij.  Postea  speravanno  de  prendere  la  citade  patavina  et  il  Stato  Veneto  et  li  haveanno 
preservati  per  goderli  et  sperando  che  dovessenno  essere  sui.  Et  molto  magiore  damno  he  15 
stato  quello  che  li  Signori  delo  exercito  veneto  per  conservatione  dela  citade  patavina  hanno 
facto,  et  ruinato  tanti  superbi  et  degni  palazi  et  chaxamenti  et  ediffitij  et  monasterii  et 
ecclesie  d'intorno  la  citade  predicta,  aziochè  li  inimici  non  potessenno  alogiare  et  abitare  in 
quelli  l.  Et  non  voglio  restare  de  dir  questo,  che  '1  se  atrovava  una  chaxa  over  palazo  in 
Porzeglia,  fuori  dela  citade  de  Padoa.  facta  per  il  quondam  Serenissimo  Prencipe  Veneto  20 
messer  Augnatili  Barbadico,  et  dipoi  morto  lassata  a  duo  suo  nipoti,  fioli  de  una  sua  fiola, 
nominati  ser  Bernardo  et  Paulo  Nani  *,  nobelli  veneti,  quale  valeva  ducati  sei  milia  per  il 
mancho,  et,  avendo  li  Provedictori  Veneti,  residenti  in  Padoa,  consultato  che  '1  fusse  nec- 
cessario et  moltto  al  proposito  ruinare  et  bruxare  questo  palazo  per  conservatione  dela  citade, 
aziochè  li  inimici  non  se  potessenno  alogiare  et  fortitìchare  in  quella,  essendo  muraglie  25 
grande  da  potere  metere  artellarie  dentro  et  batere  la  citade,  essendo  propinqua.  Et  non 
li  bastando  l'animo  per  compasione  et  pietade  ruinare  uno  tanto  degno  et  honorato  ediffitio, 
maxime  che  '1  se  atrovava  pagador  delo  exercito  veneto  in  la  citade  predicta  Paulo  Nani, 
del  quale  qui  di  sopra  se  dice  a  carte  ***,  il  quale  hera  patron  di  questo  palazo,  come  se 
dice  qui  sopra,  et  per  suo  rispecto,  per  non  discompiazerlli,  non  hera  alchuno  che  li  bastasse  30 
l'animo  de  dirli  di  ruinare  questa  sua  chaxa.  Donde  che  tandem  atrovan dossi  lui  medemo 
in  persona  a  ruinare  molto  ediffitij,  palatii  et  chasamenti  d'intorno  la  citade,  essendo  per- 
venuto al  suo  palazo  et  cognoscendo  che  '1  fusse  neccessario  per  conservatione  dela  citade 
ruinarlo,  disse  come  veramente  degno  patritio  veneto:  "Io  cognosco  essere  neccessario 
*  ruinare  questo  mio  palazo  per  conservatione  dela  citade  patavina  et  del  Stato  Veneto,  et  35 
"  anchora  che  cognosca  che  per  mio  rispecto  non  hera  alchuno  che  havesse  animo  de  bru- 
k  xarlo  et  ruinarlo,  atrovandomi  ahora  presente  in  simele  effecto,  tamen,  anchora  che  mi  sia 
tt  molto  molesto  et  de  despiazere  ad  ruinare  uno  tanto  ediffitio  de  tanta  valuta,  tamen  debo 
"  et  sani  ubligato  di  volere  meglio  ala  patria  et  libertade  mia  et  de  mei  fioli  che  ala  factil- 
"  tade  et  a  nalazi  et  chasamenti  „,  et  lui  medemo  in  persona  animosamente  cum  le  sue  manno  40 
proprie  messe  focho  nel  dicto  suo  palazo,  né  mai  se  volse  partire,  se  prima  non  lo  vedete 
bruxare  tuto.  Et  hera  fabricha  novamente  facta  et  fortissima  senza  sparagno,  che  veramente 
dimonstrò  grande  constantia  et  animo,  et  fu  molto  laudato  da  tutti.  Tamen  al  tuto  hera 
neccessario  ruinarlo,  et  saria  stato  bruxato  et  ruinato,  quando  bene  non  fusse  stato  contento, 


1  Della  distruzione  della  casa  del  Lazzaretto,  delle 
case  nel  sobborgo  di  Porciglia,  del  palazzo  Nani,  Tre- 
visan,  Marcello,  *  ch'è  palazzi  bellissimi  „,  del  mona- 
stero di  S.  Marco,  parlavano  le  lettere  dei  Provvedi- 
tori del  3  settembre,  ore  io,  21  e  5  di  notte 
{Disfacci  dei  Provveditori  cit.,    f.  36,  e.    153;   Sanuto, 


Diarti,  IX,    102). 

e  Paolo  Nani,  erede  con  il  fratello  del  palazzo 
di  Agostino  Barbarigo,  defunto  doge,  fuori  le  mura 
di  Porciglia  a  Padova,  era  pagatore  in  campo  e  go- 
deva fama  di  rigidità  nell'esercizio  del  suo  ministero 
(SALUTO,   Diurii,   IX,    36,   40,   357). 


IO 
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et  fece  da  prudente,  perchè  quod  retinerre  non  fossumus,  gratiose  rclascamus,  et  dela  ruina 
di  queste  fabriche,  qui  di  sopra  satis  dictum  est  a  carte  155;  tamen  allora,  ochorendo  simel 
proposito,  mi  ha  parsso  dovere  dire  qualchossa  in  simel  materia. 

Adì  xxvii  dicto.  Questa  matina  ni  furonno  lettere  da  Padoa  de  heri  a  hore  2A',  per 
5  le  quale  scrivevanno  li  Provedictori  Veneti,  chome  una  grande  parte  delo  exercito  inimico 
itcrum  heri  matina  in  aurora  se  hcra  aprescentato  al  sopradicto  bastiom  in  Chodalonga, 
volendoli  dare  la  bataglia,  et  a  l'incontro  Citolo  da  Perossa  cum  le  sue  fantaric  valente- 
mente li  furonno  a  t'Incontro,  combatendo  gaiardamente  insieme  et  diffendendo  il  bastione 
in  tal  modo  che,  avendo  uno  grande  spatio  di  tempo  combatuto,  li    inimici    cum   vergogni 

10  se  retrassenno  ',  et  ne  furonno  mortti  assai.  Et  cum  simel  vigore  et  animo,  non  se  potendo 
retinire,  queli  de  dentro  la  citade,  anchora  che  fusse  comandato  soto  pena  dela  vita,  che 
alchunno  non  dovesse  uscire  per  non  metere  dishordene  in  la  citade  et  intravenisse  qualche 
inconveniente,  come  facilmente  potria  intra  venire,  che  uscendo  fuori  dela  citade  fussenno 
dali  inimici  rotti  et  mortti  et  nel  ritorno  in  la  terra  ponessenno  qualche  dischordia,  che  M 

15  non  saria  al  proposito,  tutavolta  Lactantio  da  Bergamo  *,  valentissimo  capo  de  mile  fanti 
et  rìdatissimo  del  nome  veneto,  non  se  potendo  retinire,  uscite  fuori  dela  citade  cu?n  fantti 
zircha  tre  milia,  zoè  3000,  et  vigorosamente  cum  grande  chore  et  animo  asaltoronno  li 
inimici,  li  quali,  fugatti,  se  ritrassenno  in  lo  exercito,  et  ne  furonno  morti  assai.  Et  avendo 
li  inimici  abandonato  le  artellarie,  quelli  dela  citade,  usciti  fuori,  inchiodoronno  canoni  sei 

20  deli  inimici  et  bruxoronno  alchune  polvere  dele  artellarie,  et,  ritornati  in  la  citade,  tutti 
stevanno  de  bona  voglia  et  animo,  non  churando  né  existimando  piui  li  inimici,  essendo 
statti  tante  volte  ribatutti. 

Et  similiter  a  Venetia  tuta  la  citade,  avendo  presentito  questa  nova,  stevanno  de  bono 
animo  et  corre,  non  dubitando  piui  dela  citade  patavina,  ymmo   speravanno    anchora  recu- 

25  perare  il  Stato  perduto,  perchè  questa  hera  la  natura  veneta,  che  ogni  picola  Victoria  et 
ogni  picola  speranza  li  ponevanno  in  dello  et  volevanno  prendere  tuto  il  mondo,  et  a  l'in- 
contro ogni  picolla  disgrattia  et  ogni  minima  contrarietade  li  ponevanno  in  terra  et  in  dispe- 
ractione  et  tiùn  haveanno  medio.  Tamen  li  fu  grande  honor  et  gloria  apresso  tuta  la  chri- 
stianitade  et  apresso  tuto  il   mondo  havere  mantenuto  et  conservato  questa  citade    patavina 

30  da  uno  tanto  potente  exercito  et  da  tuta  la  christianitade,  che  li  hera  a  l'incontro.  Tamen 
sia  certo  chadauno  che  he  grande  difficultade  a  prendere  una  citade,  avendo  quelli  dentro 
che  se  voglia  diffendere,  quanto  magis  questa  citade  padoana,  che  hera  fornita  de  artellarie 
imfìnite,  che  non  poteva  comparire  uno  occello,  che  '1  non  fusse  morto,  de  munictione  assai, 
de  gente  de  ogni  sorte  il  riore  et  li  piui  valentissimi  homeni  dela  Ittallia,  fortifìchata  ettiam 

35  de  spalti,  fossi  et  repari  possibelli.  Siche  hera  quassi  imposibelle  potere  prendere  per  forza 
questa  citade.  Satis  dictum  est  suferius.  Et  questo  Maximiliano  Re  di  Romani,  ellecto 
Imperatore,  avendo  veramente  sempre  in  ogni  sua  expedictione  et  negotiatione  habuto  la 
fortuna  contraria  et  sempre  reuscito  cum  vergogna,  eliam  ahora  in  questa  imprexa  se  judi- 
chava  et  teniva  certissimo  se  dovesse  levare    dalo    asedio    patavino   cum    vergogna,    avendo 

40  abutto  uno  exercito  tanto  potente  soto  la  obedientia  sua,  che  se  diceva  de  persone  cento- 
milia  et  piui,  benché  de  diverssi  signori  et  nactione  et  lengue.  Tamen  io  non  voglio  con- 
sentire né  credere  che  fussenno  tanta  summa  de  gente  ;  nihil  minus  mi  riporto  al  dicto. 

Li  Padri  Venetti,  avendo  visto,  come  di  sopra,  che  li  inimici  molte  volte  heranno  statti 
al'  bastione  et  ale  mure  dela  citade  patavina,  nel  locho  chiamato  Chodalonga,  et  facto  molte 

45  experientie  et  tentativi  de  entrare  in  la  citade  et  sempre  sonno  statti  vergognossamente 
rebatutti  cum  morte  et  damno  di  persone  assai,  come  di  sopra  in  diverssi  lochi  he  dechia- 
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1  Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  36,  e.  25  sg.  —  26  settembre,   ore  22;   Sanuto,   Diarii,  IX,    186.     Dispacci    5 
sett.,  ore  4  notte;  Sanuto,  Diarii,  IX,  186:   nuovo  as-  del  27,  ore  13,  con  i  particolari  della  sortita  di    Lat- 
salto  nemico  al  bastione  di  Codalunga.  tanzio    ai    danni    dei    nemici,    inchiodando    i    cannoni 

2  Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  36,  e.  35  sg.  —  26  (Disfacci  cit.,  f.  26,  e.   26:  Sanuto,  Diarii,  IX,    194). 
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r  i  t  »  * .  donde  'tir  M  mente  sperare  che  li   inimici  dovessenno    levarsi    dala  im- 

pr.  ne  da  "t^ni  parte  se  intendeva  veramente  che  li  inimici 

\ilunnjtie  per  il  Senato  Venetto  fu  «cripto  ali  embaaatori  Loro ■  Rome 

af  •  ',  che  dovei  ti         .ti    Papa  luto  il  sucesso  di  quanto  hera  seguito 

pereto   per   li   inimici   per   «Mut-nire  et  prendere   la  citade  patavina,  f-t  che  sempre  heranno      5 
atutti,  et  che  cttiam  se  poteva  reputare  la  dieta  citade  liberatta.    Et  questo  fu  facto, 
perchè,  come  di  sopra  se  dice,  il   Pontifìce  temeva  molto  questo  Imperatore,    ma  ime    atro- 
ìdossi  uno  tanto  exercito  soto  dela  sua    corona,    che    sonno    moltti    anni  che    Imperatore 
alchuno  havea  abutto  uno  simele  exercito  numerosso  de  tante  gente,  et  minazava  tuta  IttaUia, 
et  have.i   cttiam  scripto  et  facto  intendere  a  tutti  li  Signori  Christiani,    che  senza    dubio  o   10 
per  amore  over  per  forza  obteniria  et    prenderia    la    citade    predicta    et   ettiam    ruinaria    il 
nome  veneto.     Uil  che  fazeva  paura  et  timore   al   Pontifìce,  che  non   lassava    prociedere  in 
le  deliberatione  sue  segondo  il  desiderio  suo,  perchè  voleva  vedere  lo  exicto  de  simel  im- 
prexa,  et  cttiam  se  dimonstrava  inimico  de  Venetiani  per  non  metere  gelossia  al  dicto  Signore. 
Et  li  Veneti  Padri,  aziochè  il  Papa  potesse  fare  le  sue    deliberatione,    li    fazeva    intendere   15 
li  progressi  deli  inimici,  augumentando  molto  le  chosse  venete,  aziochè  il  Pontifìce  animo- 
samente potesse  deslygarse  dela  lyga  de  Cambray,  sperando  havere  adiucto  dal  Statto  Ve- 
netto.    Il  Giani  Roy  de  Franza  cttiam,  vedendo  questo  Imperatore  tantto  potente  et  ettiam 
essendo  avixato  da  lui  che  certissimamente  rimaniria  victoriosso  contra  Venitiani,  dubitava 
de  lui,  cognoscendolo  dela  natura  et  zervello  suo,  et  malissimo  contento  se  atroveria,  quando  20 
dicto  Maximiliano,  Re  di  Romani,  obtenisse  la  citade  patavina.     Tamen  non  se  poteva  ettiam 
dimonstrare  contrario  a  questo  Signore,  dubitando  che  subito   prenderia  partito  et  se  acor- 
deria  cum  Venitiani,  dali  quali  hera  tanto  rizerchato,  et  haverianno  facilmente  consentito  a 
quanto  havesse  voluto  et  dimandato  lo  Imperatore,  et  dubitava  molto    che,    acordato    dicto 
Imperatore  cum  Venetiani,  che    facilmente   potria    essere    expulso    del  Stato  de  Lombardia,  25 
novamente  aquistato,  da  Venetiani,  perchè  presentiva  dicto  Roy  che  li  populi  non  se  con- 
tentavanno  del  governo  et  tiranyde  franeexe  et  chiamavanno    secretamente  nel    corre    loro 
li  Venetiani,  sui  antiquissimi  Signori,  et  dubitava  molto  essere  in  breve  tempo  chazato.    Siche 
questi  signori  conlygatti  dela  lyga  de  Cambray  chadauno   haveanno  li  respecti  sui  et  pro- 
cedevanno  molto  resfective  et  malissimo  volentieri  in  lo  intrinsecho  delo  animo  loro  vede-  30 
vanno  farsse  magiore  de  stato  et  de  potentia  l'uno  de  l'altro.    Tamcn  soportavanno  ^spedando 
tempo  et  ochassione,    né    se    volevanno    anchora   dimonstrare   contrarii    l'uno    a    l'altro,   ma 
prociedere  unitamente  per  non  metere  discordia  in  questa  lianza  et    amicitia,  et  maxime  il 
Pontirice  et  il  Gran  Roy  de  Franza,'  quali  heranno  il  governo  di  questa  lyga  de  Cambray, 
perchè  il  Rene  de  Ragona,  nominato  Rene  de  Yspana,  pocho  se  impazava,  avendo  habuto  35 
le  sue  citade  dela  Puglia  et  quanto  li  aspectava,  se  poteva  reputare  divixo  et  separato    da 
questa  lyga.     Il  Pontifìce  veramente  molto  dubitava    di    questo    Imperatore,    che    '1  non    se 
facesse  tanto  grande  et  potente,  che  -postea  lo  volese  chazare  del  Papato  ani   saltem  farlo 
fare  al  modo  suo;  et  per  simel  rispecto  per  mancho  male  se  hera  molto  ristrecto  in  amicitia 
cum  il  Roy  de  Franza,  aziochè,  quando  fusse  de  bisogno,  ambi  insieme  potessenno  resistere  40 
ala  voluntade  cexarea.     Tutavolta  il  Pontifìce  se  atrovava    a    male    partito,   essendo    ruinati 
li  Signori  Ittaliani  et  atrovandossi  lui  in  manno  dei  Signori  Ultramontani,  deli  quali  pocho 
se  poteva  imtìdare,  et  benissimo,  come  prudente,  lo  cognosceva,  né  poteva  ahora  remediare, 
essendo  Venetiani  ruinati,  quali  veramente  sempre  sonno  statti  diffensori  dela  Italia.    Queste 
discordie,  che  già  principiavanno  a  nascere  et  tractarssi  et  agitarssi  fra  questi  Signori  con-  45 
ligatti  in  la  grande  lyga  de  Cambra}7,  molto  hera  al  proposito  di  Signori  Venetiani,  perchè 
signitichava  che  questa  tanta  amicitia  non  potesse  longamente  durare,  et  tuto  procedeva  per 
ambictione  et  cupiditade  de  stado,  che  l'unno  non  se  facesse  magior  de  l'altro,  et  per  gelosia. 


1  Senato  Secreta,    reg.  42,    e.    64.     La    lettera    del       25  sett..  perduta,   è    citata    in    quella  del  6  ottobre. 


[A.  1509  settembre)  1    DIARI!  305 


Dil  che  li  Venetiani  Padri  desideravanno  grandemente,  come  tanto  di  sopra  se  dice,  che 
questa  lyga  de  Cambray  ae  dovesse  risolvere,  ncc  ettiam  tentavanno  ad  altro  effecto. 

Adì  xxviii  dicto.     Mogi  ne  furonno    duo  manno    di    lettere    da  Padoa,    et    l'ultime    de 
heri  a  hore  cinque  di  nocte.     Se  intendeva  '  come  li  inimici    non    restavanno  de  batere  la 
5  citade  cum  le  loro  artellarie  molto  grosse;  et,  chome  se  ha  dicto  di  sopra,  trazevanno  ba- 
lote  di   ferro  de  lire  dugiento  l'unna,  zoè   1.  200  l'ima,  et  balote  de  (riera    molto   g]  de 

pexo  de  lire  trecento  l'una,  iti  est  1.  300  l'una.  Et  ne  furonno  molte  di  queste  balote  di 
ferro  et  pietra  salvate  in  molti  lochi  dela  citade  per  memoria  di  questo  asedio.  Et  haveanno 
li  inimici  butato  zoxo  in  tutto  cum  simile  artellarie  da  zircha  passa  cento  de   muro,    quale 

10  hera  sopra  la  porta  de  Chodalonga,  et  a  tute  le  predicte  ruine  heranno  stati  facti  li  loro  repari 
fortissimi  per  quelli  dentro  la  citade.  Etiam  li  inimici  trazevanno  in  la  citade  una  sorta 
de  artellaria,  chiamati  mortari,  quali  trazevanno  le  balote  in  aere,  et  posteti  discendevamo 
in  la  citade  et  amazavano  molti  sopra  le  piaze  et  strade,  che  faceva  non  piccolo  damno 
et  timore  a  tuta  la  cita  et  ruinava  ettiam  qualche  chaxamento.     Donde    che    se    conveniva 

15  caminare  et  andara  reservati  et  aoto  li  portegi  per  cauxa  de  simeli  mortari.  Se  intendeva 
ettiam  per  le  predicte  lettere  come  heri  matina  bandiere  cinque  dele  fantarie  inimiche  he- 
ranno venute  al  sopradicto  bastiom  per  combatere  quello,  et  furonno,  come  li  altri,  vergo- 
gnosamente rebatutti  et  mortti  et  feritti  assai  2.  Et  se  diceva  ettiam  chome  lo  Imperatore 
predicto  havea  facto  sonarre  la    trombetta  dela    bataglia,    volendo    dare    la  bataglia  questa 

20  matina  ala  citade,  et  che  ttutte  le  gente  d'arme  et  fantarie  heranno  messi  in  ordinanza3.  Et 
similiter  tutto  il  populo  tino  ale  femine  veramente  corevanno  sopra  li  repari  per  diffensione 
dela  citade  cum  tanto  chorre  et  animo  et  fede,  che  piui  non  se  potria  desiderare,  et  non  se 
poteva  piui  dubitare.  Tutavolta  li  Padri  Venetti  stevanno  veramente  in  grande  expectatione 
per  intendere  il  seguito,  benché  tuto  hogi  a  Venetia  se  havea  sentito  trazere  artellarie  ala 

25  dieta    citade,    che    se    iudichava    non    li    fusse  data    bataglia,  perchè  non  se  traze  artellarie, 

quando  se '  vuol  dare  bataglia  ad  una  citade.     Siche  se  iudichava  certissimo  non  fusse  data        e.  io5v 
bataglia  alchuna  ala  citade,  et  che  ali  inimici  non  li  bastava  l'animo,  vedendo  quelli  dentro 
che  gaiardamente  se  diffendevanno  *;  tameu  se  atendeva  il  seguito. 

Tante  parole  pensate  et  zanze  et  bussie  venivanno  reportate  et  diete  ali  Padri  Venetti 

30  de  questo  exercito  inimico,  che,  chui  le  volesse  descrivere  tute,  non  sarianno  bastante  li 
nostri  libri,  quantumque  prolixi  et  longi  sianno,  et  niuna  veritade,  et  perhò  non  voglio 
durare  faticha  de  nararle.  Et  beato  quello,  che  se  poteva  pensare  qualche  bussia,  et  veni- 
vanno a  farlo  intendere  ali  Padri  Veneti,  quali,  atrovandossi  nel  termine,  che  se  atrova- 
vanno,  et  desiderossi  de  intendere  il  sucesso   et   chome   passavanno   le   chosse,   donavanno 

35  orechie  a  tutti.  Tameu  se  havessenno  ritenuto  qualchuno  di  questi  bugiardi  et  zanzatori, 
che  riportavanno  simel  busie  et  nove  false  et  non  vere,  et,  dipoi  intesso  la  veritade  et 
cogiosciuto  chiaramente  che,  quanto  haveanno  dicto  et  riportato,  non  hera  il  vero,  li  ha- 
vessenno frustati,  over  impregionati,  et  ettiam  apichati  et  torturati,  segondo  la  qualitade  et 
condictione  dele  nove,  per  la  fede  mia  che  non  li  saria  bastato  l'animo    ad  venire  a  delu- 

40  dere  una  simel  Signoria,  et  sempre  se  haveria  intesso  la  veritade  et  non  pensate.  Tamcn 
li  boni  Padri  Veneti  non  li  volevanno  chastigarli  et,  quantumque  riportassenno  una  nova, 
la  quale  in  faciem  et  subito  la  fusse  riprobatta  et  trovata  non  essere  vera,  le  lassavanno 
andare  senza  punictione  alchuna,  et  per  simele  chagione  hera  licito  a  chadauno  fare  ogni 


1  Lettere  da  Padova  del  37,  ore   13  (Dispacci  dei  4  Lettere  private  giunte  il  29  riferivano  che    al- 

Provveditori  cit.,   f.   26,  e.   26;   Sanuto,  Diarii,  IX,  193  cimi  fanti  mantovani,  che  avevano  disertato  dalla  città     io 

sg.)  e  dello  stesso  giorno,  ore  1  di  notte  (Disfacci  cit.,  al  campo    nemico,    avevano    avvertito  i  comandi   mili- 

f.  26,  e.  29;  Sanuto,  Diarii,  IX,   194).  tari    imperiali     "che    nostri    hanno    fato    alcune    cave 

%  Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.   26  —  27  "  subterranee,    adeo    è    pericoloso    a   darli    la    bataglia. 

sett.,  ore  13;  Sanuto,  Diarii,  IX,    193.  "  La  qual    cossa   ha   surpreso    fin    hora    che    il    re    non 

3  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  29  v  —   28  "  l'habi   data.     Pur   dice  doman  la  darà   ad  ogni  modo  „     15 

settembre,  ore  16  e  22  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,   195.  (Sanuto,  Diarii,  IX,  194). 
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pennata,  et  dire  ogni  bussi  a,  et  levare    simele  nove  false  senza  rispecto    alchuno.     Et  hera 
rmmentC  grandissima  vergogna  apresao  forestieri,  che  se  atrovavanno    in    Venetia,   et    al 
tutto  hera  neccessario  che  M  se  dovesse  fare  qualche  provixione    per    rispecto    dela    Repu- 
blica  Veneta  per  honor  di  quella. 

Fu  dicto  ettiam  chome    li   inimici    haveanno    bruxato    tuta    la    villa    chiamata    Noventa     t 
apresso  di  Padoa,  nela  qual  villa  ni  heranno  molte  bellissime  chaxe    et    palatii    de    grand'- 
!uta.      Tamen  non  fu  il   vero,  et  solamente  fu  bruxata  una  bella  chaxa    deli  Gusoni,    no- 
belU  veneti,  la  qual  fu   bruxata  a  chaxo  et  incidentcr  cantra  la  voluntade   deli  inimici.     Si 
che  non  fecenno  tanti  damai  in  simele  incendii,  come  se  iudichava. 

Ni  furonno  lettere  dala  Patria  de  Frinì  da    quelli    Provedictore    et    Rectore    Veneto  ',   10 
per  le  qual  se  intendeva,  come  chavali   150  de  Valachi,  quali  furonno  et  sonno  stati  al  soldo 
del  Stato  Veneto,  et  quando  fu  roto  !o  exercito  veneto  a  l'andino  da  Francexi,  come  tanto 
di  sopra  se  dice,  furonno  lincentiati,  perchè  facevanno  male  operatione,  tamen  li  Padri  Veneti 
se  excusoronno  non  potere  soportare  tanta    spexa,    et    questi    Valachi    sopradicti  indegnatti 
nel  suo  ritorno  fecenno  damni  assai  et  in  la  Patria  predicta  fecenno  danni  et  butini  assai,   15 
bruxando  ettiam  tuto  quello  trovavanno.     Donde  che  per  li  sopradicti  Provedictore  et  Rec- 
tore fecenno  uscire  fuor  dela  citade    de  Udine    una    bona    scoria    de    chavali    de    stradiotti 
insieme  cum  quelli  del  teritorio  per  andare  a  l'incontro  di  questi  Valachi,  che  ruinavanno  il 
paexe,  et,  trovati  insieme,  furonno  ale  manno.    Et  gionsenno  ettiam  alchuni  stradioti  a  cha- 
valo,  mandati  in  questi  giorni  da  Venetia,  che  heranno  venuti  da  Zara,  et,  avendo  comba-  20 
tuto  insieme  longamente,  questi  Valachi  furonno  rotti  et  prexi  da    zircha    cavali    quaranta 
de  loro  et  alchuni  morti,  et  se  recuperonno  li  butini  facti  per  li    dicti    Valachi,    quali    he- 
■•■■  >  benno  de  grafia  ala'  leziera  de  scampare  et  netare  il  paexe.     Et  questi  stradiotti  veramente, 

dove  dimoravanno  et  andavanno,  facevanno  piui  danni  et  robamenti  cha  li  inimici,  senza 
rispecto  alchuno,  purché  robassenno,  et  li  poveri  teritorii  se  lamentavanno  molto  de  loro.  25 
Et  li  Veneti  Senatori  haveanno  grande  despiazere  de  simili  loro  cativi  portamenti,  ma  non 
potevanno  remediarli,  et  maxime  in  questo  tempo  de  tanta  guera  et  travaglii,  et  bisognava 
per  forza  suportare  in  patientia.  Queste  cosse  et  movimenti  inimici  ni  questa  Patria  de  Friul 
heranno  pochissima  importantia,  perchè  tutto  consiste  in  la  conservatione  dela  citade  patavina, 
perchè,  conservata  quella,  ettiam  la  sopradicta  Patria  de  Friul  sarà  conservata  et  sigura.       30 

Adì  29  dicto.  Ni  furonno  lettere  da  Padoa  de  heri  a  hore  16.  Se  intendeva  chome 
li  inimici  non  haveanno  dato  la  bataglia,  come  si  aspectava,  tamen  che  bombardavanno  cum 
grande  furia  la  citade  et  haveanno  conducto  le  artellarie  da  l'altra  parte  dele  muraglie  di 
Chodalonga  versso  la  chiexia  chiamata  di  Charmeni,  id  est  deli  religiossi  et  fratti  carmelitani, 
chussì  nominati,  et  facevanno  grande  bataria  minando  le  muraglie  grandemente  *.  Tamen  35 
quelli  dentro  se  sforzavanno  de  fare  repari  et  fossi  cum  terenno  et  legnami  et  provedere 
al  bisogno,  et  a  Venetia  tuto  hogi  sentironno  trazere  le  artellarie  inimiche  ala  citade. 

Ni  furonno  lettere  dala  citade  de  Trevixo  dali  Provedictore  et  Rectore  in  quello  locho, 
quali  scrivevanno,  come  per  li  sui  exploratori  venuti  dalo  exercito  inimico  d'intorno  a  Padoa 
intendevanno,  come  fantti  500,  zoè  cinquecento,  sguaschoni  heranno  partiti  delo  exercito  40 
et  ritornavanno  in  loro  paexe,  et  che  ettiam  lo  resto  delo  exercito  se  dovea  lavare  dalo 
asedio.  Tamen  non  se  li  donava  fede,  perchè  tante  volte  hera  stato  dicto  che  questi  gua- 
schoni  doveanno  partire  et  non  heranno  partiti;  ta?nen  se  doverà  subito  intendere  la  veritade. 

Adì  xxx  dicto.     Segondo  l'ordinario  questa  matina  ni  furonno  lettere  da  Padoa  di  heri 
di  nocte  a  hore  cinque,  per  le  qual  se  intendeva,  come   li    inimici,    avendo   batuto  longa-  45 


1  La  mattina  del   28  settembre,  "  fo  bone  nove  di  nemici  tra  Gradisca  e  Gorizia  (Sanuto,  Diarii,  IX,  192 
"Friul  per  lettere  di  domino  Antonio  Savorgnan  „  al  sg).    Circa  la  situazione  in  Friuli  e  in  Istria,  cf.  le  lette- 
figlio  Nicolò  residente  a  Venezia,  del  26  e  del  provvedi-  re  del  Senato  del   1   ottobre,  Seti.  Sec,   reg.  42,    e.  63. 
tor  generale  Dolfin,  da  Gradisca,  dello  stesso  giorno,  sul  *  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  29  v  sg. 
5    fortunato  scontro  di  milizie  venete  con  distaccamenti  —  28  sett.,  ore   16,  22  e  4;  Saluto,  Diarii,  IX,   195.       io 
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mente,  come  di  sopra  se  dice,  et  ruinato  muro  assai,  heranno  itcrum  heri  matina  comparssi 
in  bono  numero  al  bastion  tanto  nominato  et  facto  uno  grande  forzo  di  volere  entrare  in 
la  citade  ',  tamen  gaiardamente  dale  fantarie  dela  citade  furonno  vergognosamente  rebatutti 
cum  morti  et  feritti  da  una  parte  et  l'altra,  ut  m  similibus  achade,  che  alchuno  non  nasce 
5  in  simili  combatimenti.  Dil  che,  essendo  li  inimici  retirati,  quelli  dentro  la  citade  heranno 
tanto  inannimati  et  ingaiarditti  vedendossi  victoriossi,  che  veramente  non  se  potevanno  reti- 
nire  in  la  citade,  et  le  fantarie  brisigelle  del  Capitaneo  dele  fantarie,  chussì  nominate,  pone- 
vanno  sopra  le  mure  et  li  repari  una  gata  viva  sopra  uno  lanzone  *  et  cridavanno  ali  inimici 
che  la  venissenno  a  prendere    in    disprectio    deli    inimici,   et    cantavanno    la    <  lianzone    qui 

10  descripta  a  carte  202.  Tamcn  non  se  vedeva  che  alchuno  deli  inimici  piui  se  voleva  acho- 
stare  ala  citade,  essendo  tante  volte  rebatutti 3.  Siche  non  se  poteva  piui  dubitare  dela 
citade  patavina,  tanto  heranno  inanimati  et  invigoritti  quelli  dentro,  che,  se  lo  exercito 
inimico  fusse  il  dopio  numero  di  persone,  non  haverianno  potuto  fare  effecto  alchuno,  per- 
chè in  ogni  actione  et  agitactione  et  imprexa  bisogna  avere    la   reputatione    et    lo    vigore, 

15  altramente  tuto  hera  indarno  facto,  et  in  le  bataglie  et  diffensione  de  citade  bisogna  sopra- 
nno lo  animo  et  vigore,  che  queste  gente  dentro  di  Padoa  avere  rebatuto  tante  volte  li 
inimici  et  rimasti  victoriossi  heranno  tantto  ingaiarditti  et  inanimati,  che  continuamente  invi- 
tavanno  li  inimici  ala  bataglia  cum  grande  vergogna  loro.' 

Chome  a  tuti  he  nocto  et  manifesto,  maxime  ali  nobelli  venetti,  in  simel  giorno  sancii       <  '°(>  » 

20  Hieronymi,  in  mane,  ogni  anno  se  chiama  il  Magiore  Conseglio  veneto  per  fare  adiction  del 
Conseglio  di  Pregadi,  che  vulgaritcr  viem  chiamata  la  zonta,  et  vienno  ellecti  nobelli  sesanta, 
zoè  60,  quali  possonno  andare  nel  Senato  per  uno  anno  et  m^tere  balota,  et  sonno  ellecti 
per  scrutinio  del  Conseglio  dei  Pregadi,  che  chussì  se  chiama,  id  est  che  chadauno,  quale 
mete  balota  nel  Conseglio  di  Pregadi,  possonno   ellezere  uno  altro,    et   ettiam   lui    medemo 

25  ellegersi  et  nominarsi  per  uno  bolettino,  et  -postea  tutti  li  nominati  et  tolti  et  ellecti  in  questo 
scrutinio  del  Conseglio  di  Pregadi  sonno  -postea,  non  essendo  debictori,  ballotatti  tuti  in 
questo  giorno  in  el  Magior  Conseglio  et  dienno  rimanire  sesanta,  passando  mezo  Conseglio, 
et  non  possonno  rimanire  più  de  duo  per  ogni  chaxata.  Et  tuto  hogi  il  Magior  Conseglio 
he  impedicto  in  simele  balotatione,  et  la  consuetudine  antiquissima  he  de  fare  tutti  li  primi 

30  Padri  et  Senatori  dela  Republica  Veneta  del  Conseglio  di  Pregadi,  che  debianno  rimanire 
ogni  anno  senza  impedimento  alchuno.  Et  questa  zonta  chussì  nominata  sempre  ogni  anno 
se  suol  fare  et  he  tanto  familiare  et  vulgare  a  tuti,  che  se  puoi  reputare  notissima,  né  ha 
de  bisogno  de  interpetractione;  nihil  minus  ho  volutto  fare  simel  intelligentia  et  discrectione 
et  fare  simel  notta  non  per  li  prexenti  adhuc  viventi  et  pratici  de  simel    materia,    ma   per 

35  li  futuri  seculi,  perchè  ingnoti  et  non  sapendo  il  governo  veneto  possinno  havere  qualche 
intelligentia  del  governo  et  administratione  dela  Republica  Veneta,  considerando  cum  lo 
tenue  et  picolo  inzegno  mio  che  questi  nostri  libri  debianno  durarre  qualche  anno  et  che 
ogni  cossa,  che  ha  habuto  principio,  debia  havere  fine,  quia  nihil  stabile  et  firmum  sub  cello, 
et  che  quando  il  Stato  et   imperio  veneto  haverà  consummato  il  suo  line,  quelli  lederanno 

40  questi  nostri  libri  possino  ad  minus  havere  qualche  luce  et  intelligentia  et  notitia,  come  se 
governava  la  Republica  Veneta,  come  ahora  se  lege  deli  grandi  Romani  già  tanti  centenara 
de  anni  manchatti,  tamen  anchora  per  la  memoria  loro  vivenno.  Sed  ad  rem  nostrani.  Es- 
sendo adumque  solito  ogni  anno  in  simel  giorno  nel  Magior  Conseglio  veneto  de  fare  sesanta 
dela  Gionta  del  Conseglio  di  Pregadi  deli  primi  Senatori  et  Padri  dela  Republica  Veneta, 

45  hozi  veramente  *  non  volsenno  li  nobelli  veneti   che  simili  Senatori  et  Padri,  maxime  quelli 


1  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  30  —  29  "  la  bataglia    a  detto  bastion,  li    voi    dar  danari,  pro- 

sett.,  ore  16;  Saxuto,   Diarii,  IX,   197   sg.  "  metendoli   bon  numero.      Tamen  par  niun  vogli  acetar 

*  S/VNUTO,   Diarii,  IX,    194.  "  il  partito  :  siche  nostri  stanno  di   bon   animo  „. 
3  Sanuto,  Diarii,  IX,   195  :  "  Il  re  haver  fato   far  4  Nella  seduta  di  Maggior  Consiglio  del  30    set- 

S    "una  crida  nel  suo  campo:  chi  voi  venir  avanti  a  dar  tembre,  secondo  il  consueto,  furono  sottoposti  a  scru-    io 
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governo  dela    Republica,    in    questo    anno,    doves- 
i   piedi  rionta  et   fussenno    privi    del    Senato,    et    tuti    quelli    nobelli, 

vati  Conseglieri,  Savii   del  Consilio    et    Savii    di    terraferma,    che    sonno    li 
primi   magistrati  dela  e  itade  et  del  Colegio,  li  fecenno  chazere  dela  zonta  predicta  et  rima 

IO    fuori  del  Senato;  et  questo  perchè  dicevanno  li  nobelli  veneti  che  questi  tali  haveanno 
mal  governato  la   Republica  et  che  haveanno    minato   quella,    come    se    vede,    et    che    non 

inno  piui   degni  de  simel  governo.    Similitfr  tuti  quelli,  che  heranno  sttatti  in  regimento, 
:  /  tti  Podestade  et  Capitaneo,  in  queste  citade  venete  perdute  de  Lombardia,    tutti  li    fe- 

io  chazer  dela  predicta  Gionta  et  privati  del  Senato  per  questo  anno,  perchè  dicevanno 
per  il  loro  <  ativo  governo  haveanno  abandonato  et  lassato  pervenire  simile  citade  in  inanno  10 
deli  inimici.  Et  parsse  molto  da  novo  a  tuta  la'  citade  questa  dimonstratione  et  animo 
malcontento  dela  nobeltade  veneta  versso  li  sui  Padri  dela  Republica,  che  tanto  tempo 
sonno  statti  al  governo  di  quella  cum  tante  fatiche,  sudori  et  fastidii  et  affani,  et  non  havere 
agrato  le  operatione  loro,  maxime  che  se  excusavanno  non  havere  colpa  alchuna  di  questa 
ruina  veneta,  perchè  loro  non  haveanno  manchato  de  tute  le  provixione  neccessarie  et  opor-  15 
tune,  et  consumare  et  lambichare  tuto  il  giorno  et  nocte  et  la  persona  et  il  zervello  in 
consultare,  a  consegliare  et  provedere  ala  salute  del  Stato  loro.  Che  se  l'hera  seguito  il 
contrario  di  quello  se  desiderava,  non  se  dovea  acussare  la  negligenza  loro,  ma  dare  la 
colpa  ala  fortuna  et  ali  cielli,  che  chussì  haveanno  voluto,  contro,  li  quali  non  valenno  né 
inzegno  uè  forze  humane.  Tamen,  non  heranno  aceptate  le  excusatione  loro  dala  nobel-  20| 
tade  veneta,  quali  non  volevanno  perdere  il  Stato  loro  cum  tanto  sangue  et  texoro  aqui- 
stato,  et,  se  havessenno  potuto  privare  il  Principe  dela  dignità  sua  et  ettiam  li  Procuratori 
di  S.  Marco,  lo  haverìanno  facto  molto  volentieri  et  li  haverianno  privati  dela  dignitade 
loro,  tanto  heran  malcontenti  et  satisfacti  del  governo  et  administratione  et  conseglio  loro, 
né  valevanno  le  excusatione  loro,  quale  aliquo  modo  non  heranno  aceptate.  Tutavolta,  25 
volendo  descrivere  la  veritade,  come  sum  ubligato,  questo  Principe  Veneto,  Procuratori  et 
li  altri  Padri  et  Senactori  del  Colegio,  quali  se  sonno  atrovati  questo  tempo  in  lo  governo 
et  consulto  dela  Republica  Veneta,  veramente  non  hanno  manchatto  de  ogni  conseglio,  fati- 
cha  et  potere  loro  de  provedere  et  consultare,  administrare  et  governare  questa  loro  Repu- 
blica cum  tute  le  forze  delo  inzegno  loro,  come  se  die  considerare,  perchè  di  questa  ruina  3( 
veneta  seguita  ne  pativanno  piui  loro  cha  li  altri,  atrovandossi  maxime  in  simili  degni  ma- 
gistrata et  honorati  in  la  loro  Republica,  perchè  cum  veritade  la  vergogna  loro  hera  magiore 
deli  altri,  perchè  haveanno  ettiam  piui  da  perdere  et  li  honori  et  la  facultade  et  heranno 
ettiam  dispreziati  et  vergognati  piui  deli  altri.  Siche  ettiam  ex  conseguenti  doveanno  loro 
essere  piui  malcontenta  deli  altri,  maxime  che  tutti  guardavanno  a  loro  come  principiali,  3f 
et  molto  mi  meraviglio  che  da  melanchonia  et  affanno  et  cordoglio   il   Principe   et   Padri 


tinio  1  membri  designati  dal  Consiglio  dei  Pregadi, 
per  la  scelta  della  Zonta  del  Senato  (Sanuto,  Diarii, 
IX,  196,  199  sg.).  Nella  votazione  i  nomi  di  coloro, 
che  di  consueto  erano  chiamati  a  far  parte  del  consesso, 
5  non  raccolsero  i  suffragi  necessari,  e  le  personalità  più 
eminenti  e  più  note,  con  rincrescimento,  se  non  con 
sorpresa,  furono  escluse  dalla  Giunta  e  dal  Consiglio 
(cf.  in  Sanuto,  Diarii,  IX,  199,  l'elenco  dei  soccom- 
benti).    A  far  parte  della  Giunta,  e  quindi  del  Consi- 

10  glio  dei  Pregadi,  per  l'anno  amministrativo,  che  si  ini- 
ziava, furono  eletti  in  maggioranza  uomini  nuovi  e 
non  compromessi  sulle  ultime  vicende  (cf.  Segretario 
alle  voci,  Elezioni  di  M.  C,  reg.,  ad  annum;  Sanutoi 
Diarii,  IX,  213  sg.).    Non  sorprende  l'esclusione  dei  con- 

15  giunti  del  Doge,  con  significato  di  censura  alla  con- 
dotta politica  di  Leonardo  Loredan,  e  forse  di  ostilità 
al  predominio  della  sua  famiglia,  alla  quale  erano  state 


infeudate  politica  e  amministrazione  dello  Stato.     Cad- 
dero anche  uomini  vecchi,  consueti  a  sedere  in  Senato, 
i  quali  per  la  loro  età  non  uscivano  più  dalle  magistra- 
ture della  città.     Furono  invece  eletti   con  larghi  suf- 
fragi quelli,  che  avevano    partecipato    alle    operazioni 
militari    o    si    erano    distinti    per  abilità  diplomatica, 
quali  il  Badoer  in  Inghilterra,  e  con  successo,  durante 
gli  ultimi  eventi.    Il  Sanuto  non  commenta,  non  disap- 
prova, ma  il  suo  silenzio,  che  si  raccoglie  in  un  senso 
di  stupore,  è  significativo,  anche  perchè  nello  scrutinio 
di  rinnovazione  dei  Savi  agli  ordini  egli  aveva  dovuto 
sperimentare  l'avversione  degli   uomini    nuovi,   ed  era 
stato  sconfitto.     La  sua  candidatura  era  stata  sostenuta 
nella  votazione  di  senato  del  22  settembre,  da  li  u  padri 
"  vechii  tutti  „    con    voti   92,    ma  era    stato  fieramente 
combattuto   dai  Capi  della  Quarantia  e  dal  Collegio,  e 
cadde  (ivi,  IX,   199). 


2' 
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Veneti  non  sianno  mortti  et  manchati,  considerando  in  quale  termine  se  atrovavanno  hono- 
rati,  apresiati,  reputati,  nominati  da  l'universso  mundo,  et  quale  imperio  et  stato  in  brevis- 
simo tempo  perduto  cum  tanto  texoro  spexo  et  butato,  ut  ita  dicam,  nel  mare,  per  essere 
stato  spexo  indarno  et  cum  vergognai  et  ahora  veramente,  \  -1  ridossi  in  quale  termine  se 
5  atrovavanno,  perduto  il  stato,  vergognati  et  disprezzati  per  tato,  et  molti,  che  al  tempo  pas- 
sato haveanno  di  gratia  farli  de  bereta  et  genuflexo  inclinarsi,  ahora  li  minaziavanno  et  li 
volevanno  far  guera.  l^t  queste  cosse  sonno  constellatione  celesti <•  et  beni  de  fortuna.  Si- 
che tanto  magior  dolore  hera  a  questi  primi  Padri  Veneti,  perchè,  chui  non  sa  quelo  sia 
bene,  chui  non  ha  provato  il  male,  et  l'altro  poeta  "  Non  è  magior  dolore  che  aricordarssi 

10  "del  tempo  felice  et  edera  „.  Tutavolta  la  speranza  intrateniva  questi  Padri  Veneti,  quale 
compagna  chadauno  ala  morte,  et  il  Principe  et  Padri  Veneti,  come  he  dicto  di  sopra,  es- 
sendo veramente  charigi  de  grande  ettade,  tutavolta  speravanno  anchora  vedere  recuperato 
il  Stato  loro,  non  obstante  tante  ruine  et  la  potentia  deli  inimici,  in  vita  sua.  Et  io  scrip- 
tore,  che  per  gratia  dela  Republica  Veneta  et  atrovandomi  banchiero  in  questa  citade,  che 

15  Idio  volesse  ne  fusse  stato    degiuno,    maxime   in    simile'    ruine    et   charestie    de    danari,    et  jo7» 

che  de  simele  exercitio  de  banchieri  non  se  poteva  havere  né  honore  né  utille,  et  mi 
atrovava  sempre  in  li  consulti  et  deliberatione  facevanno  li  Padri  Veneti,  perchè  haveanno 
grande  de  bisogno  de  l'opera  mia  per  essere  serviti  molte  volte  di  danari  in  uno  puncto 
et   di  nocte,  che  ochorevanno  li  bisogni  grandi  et  importantissimi,  come  achade    in  tempo 

20  di  guere,  et,  chui  l'à  provato  et  experimentato  le  guere,  puolenno  benissimo  considerare,  se 
scrivo  la  veritade.  Adunque  atrovandomi  molte  volte  cum  il  Principe  Veneto  et  Padri  del 
Colegio  in  questi  travaglii  et  afflictione  veneti,  che  chapitavanno  lettere  da  ogni  parte  cum 
nove  c'iative  et  perdita  de  citade  et  chastelli  et  de  gente,  incendii,  rapine,  morte,  strupi, 
violentie  et  alia  similta,  sempre  il  Principe  sopradicto  et  Padri,  quantumque,  come  se  dovea 

25  pensar  et  iudichar,  adoloratti,  malcontenti,  disperati,  tutavolta  vivevanno  cum  grande  spe- 
ranza de  recuperare  anchora  in  vita  loro  il  Stato  perduto,  come  di  sopra  se  dice,  non  ob- 
stante che  se  atrovavanno  neli  termini,  che  chadauno  pensava  et  vedeva,  et  li  inimici  sopra 
le  ripe  salse,  et  che  molte  volte  in  li  giorni  passati  hanno  dubitato  di  perdere  la  Republica 
loro  et  la  libertade  et  il  vexilo  de  Sancto  Marco.     Et  vera  dico  et  testimonium  meum  verum 

30  est,  quia  omnibus  istis  fui  presens,  et  audivi  auribus  meis  quantum  scribo.  Tamcn  ritorniamo 
al  nostro  proposito  di  sopra,  perchè  habiamo  cum  la  penna  vagato  assai.  In  questo  giorno 
tuti  quelli  Senatori  et  Padri  Veneti,  che  sonno  stati  al  governo  dela  Republica  in  questo 
anno,  in  el  Magior  Conseglio  hodierno  chaschoronno  dela  Gionta  sopradicta  et  furonno 
privati  del  Senato  per  un  anno  ' .     Et  diceva  la    nobeltade  veneta  che  questi  Padri  heranno 

35  infortunati,  et  che  volevanno  mutare  governo  et  experimentar  deli  altri  Padri,  quali  forssi 
saranno  piui  fortunati.  Tamen  non  hera  al  proposito  per  chossa  alchuna  questa  movesta  a 
simili  tempi,  parche  li  consuetti  Padri  Veneti,  stati  tuto  il  tempo  dela  vita  sua  al  governo 
dela  Republica  et  pratici  in  simili  agitamenti,  fussenno  expulsi  ahora  in  queste  tribulentie 
di  guere,  chome  se  atrovava  la  Republica,  per  fare  deli  altri  anchora,  che  fussenno   Padri 

IO  boni  et  sancti,  tamen  non  consuetti  né  pratici  a  simel  governo,  et  la  Republica  ne  potria 
patire  assai  et  non  saria  al  proposito.  Né  questo  hera  tempo  conveniente  da  fare  simel 
moveste  et  mutatione,  tamcn  il  governo  dela  Republica  Veneta  hera  tale,  et  bisognava  fare 
come  voleva  il  Magior  Conseglio  et  scorerre  meglio  che  se  poteva  queste  prime  furie  ve- 
nete, che  se  volevanno  contentare  et  satisfarssi  avendo  facto  chaschare  questi  Padri  Veneti 

45  dela  Gionta,  che  parevanno  havere  facto  la  loro  vendecta.  Et  tamcn  nihil  erat,  perchè 
cum  prudentia  et  cum  il  modo,  fu  provisto  al  tuto,  et  per  altre  vie  et  medii  furonno  dicti 
Padri  et  Senatori  Veneti  aceptati  nel  Senato,  perchè  se  facevanno  diversi  magistratti,  quali 
potevanno  entrare  nel  Senato,  et  al  dispecto  del  Magior  Conseglio  ritornoronno  al  governo 


1  Saluto,  Diarii,   IX,   199:  elezione  della  Zonta       di  Pregadi. 
T.  XXIV,  p.  ni,  voi.  iv  —  24. 


(ilKOI.AMo    l'Kil'LI 


[A    1509  Mltembre] 


. 


pn  perchè  cum  veritade  senza  de  loro  malissimo  se  poteva  fare,  per  essere    instrutti 

del  quaut  >  bem  neccessario  et  il  bisogno. 

il  voglio  ettiam  restare  de  dire  et  scrivere  come  per  tuta  la  Ittalia  in  qu»-8ti  giorni 
se  divuU  iiadumo  prendeva  admiratione  non  picola'  di  questo  grande  et 

potente  et  noni   rosso  exercito  delo  Imperatore  ellecto,  quale    se    atrovava    ahora    d'inton  0     o 

.  citade  patavina,  come  di  sopra  in  questi  nostri  libri  assai  dicto  apar.      Et  non  est  mtrwi, 
perciiè  se  atrov  ivamo  ^ente  del  prefacto  signore   Imperatore  de  Alemania,    del    Pontifico, 
del  Grani  Roy  de  Franza,  del  Re  de  Yspania,  del  Duca  di  Ferarra,  del  Marchexe  di  Mant< 
deli  Signori  Fiorentini  et  infine  de  tutta  Ittallia,  de  molti  fuori  usciti  et    rebelli    del    Stato 
Veneto  '.     Et  quia  multa  panca  facit  unum  satisf  et  ideo  se  dovea  pensare  et  considerare  che    10 
questo  exercito  di  questo    Imperatore    dovesse    essere    potentissimo    rispecto    tanti    Signori, 
che  intravenivanno  in  simel  effecto,  come  di  sopra  he  dechiarito.     Et   se    diceva    che  dal 
tempo  di  Troya  in  qua  non  se  intendeva  fusse  stato  uno  altro  asedio  ad  una  citade,  quanto 
ahora  questo  di  Padoa  ;  tamen  sonno  fabule  per  opinione  nostra,  che  credo  ne  sianno  statti 
imtiniti  magior  exerciti  et  piui  potentti  d'intorno  altre  citade,  vero  non  de  aricordo  nostro,   15 
et  da  molti  anni   credo  non  sia  stato  visto  uno    simile    asedio.     Et    del    numero  dele  gente 
variamente  se  ne  parlava  et  diceva;  alchuni  volevanno  dire    che    ne    fussenno   da  persone 
1J0  milia  in  questo  exercito  inimico,  alchune  persone  centomilia,  altri  octanta  milia*  ;  tamen 
per  opinione  nostra  non  passavanno  persone  otantamilia  de  factione.     Et  anchora  che  fus- 
senno tanta  gente,  tamen  niuno  non  fece  factione,  nec  ettiam  se    achostò  ala    citade,    salvo  20 
che  Germani  et  alchuni  Yspani  et  qualchuno  Squaschone  et  de  Fiandra3;  li  altri  non  fe- 
cenno  factione  alchuna,  ymmo  li  duo  terzi  di  quelli  heranno  in  questo    exercito,  non    vole- 
vanno che  lo  Imperatore  havesse  obtenuto  questa  citade  patavina,  la  qual,    come  di   sopra 
se  dice,  hera  benissimo  in  ordene  di  tuto  quello  hera  neccessario  et  fortifìchata  al  possibelle, 
che  non  voglio  piui  replichare,  avendo  dicto   assai   di   sopra.     Solum   dico   che   fu   grande  25 
lionore,  laude  et  gloria  del  nome  veneto,  essendo  ruinati,  come  se  vedeva,  avere  mantenuto 
questa  citade  da  uno  tanto  exercito,  et  ettiam  grande  honore  de  tuta  la  Ittallia,  perchè  se 
agitava  in  questa  citade  la  liberatione  de  tuta  Ittallia  dale  raanno  de  barbari,  anchora  che 
dali  Signori  Ittaliani  non    fusse  visto  né  chognosciuto.     Ma  veramente,  quando  lo  Imperatore 
sopradicto  havesse  obtenuto  questa  citade  patavina,  veramente  haveria  volsuto  farsse  signore  30 
de  tuta  la  Ittallia,  et  facilmente  cum  simele  Victoria  l'haveria  potuto  obtenire  et  suo  intento, 
perchè  simili  Signori  Ultramontani  hanno  apetitto  insaciabille,  come  per  experientie  se  ha 
veduto  sempre. 

In  questo  giorno  ettiam  in  el  Magior  Conseglio  Veneto,  che  dovea  dire  di  sopra  al  loco 
suo,  fu  facto  rimanire  dela  Gionta  sopra  dieta  ordinaria   ser   Hieronymo   Savorgnam  *,  no-  35 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,  180. 

1  Secondo  le  informazioni    di  Iacopo  Michiel  ad 
Andrea  Foscarinl  da  Padova  nella  sua    lettera  del    25 
settembre  (Sanuto,  Diarii,  IX,   189  sg.). 
5  3  Sanuto,  Diarii,    IX,   195. 

4  Con  sorpresa  generale  dallo  scrutinio  del  30  set- 
tembre per  la  rinnovazione  della  giunta  sortì  con  714 
voti  contro  122,  il  nome  di  Girolamo  Savorgnan  di 
Pagano,  il  primo  nobile  di  terraferma,  che,  aggregato 
io  al  patriziato  entrasse  in  Consigli  politici,  e  più  an- 
cora, in  Senato.  "  Et  fo  cossa  novissima  „,  commenta 
con  stupore  e  forse  con  rancore  il  Sanuto  (Diarit,  IX, 
200)  "  far  un  zentilhomo  forestier  nel  nostro  Consejo 
"  secreto  „.  La  sua  elezione  aveva  significato  di  pro- 
15  testa  contro  i  metodi,  che  avevano  portato  alla  scon- 
fitta ;  era  attestazione  di  stima  verso  chi  nella  sua  le- 
gazione era  riuscito  a  indurre  i  cantoni  svizzeri  a  be- 
nevola neutralità  verso    il   governo    veneto    nello  svi- 


luppo della  guerra  (per  lo  stesso  motivo  era  stato  eletto 
anche  il  Badoer,  del  quale  si  apprezzava  l'opera  svolta    20 
in  Inghilterra  per  mantenere  l'amicizia  di    quella    na- 
zione con  Venezia  di  fronte  agli  eventi  della  guerra); 
ma  essa  aveva  anche  un   significato,    tutto    locale,    per 
garantire  la  fedeltà    della    Patria    del    Friuli  in  questi 
terribili  frangenti.     I  Veneziani  sostenevano  lungo    il    25 
fronte    friulano    una   dura    battaglia    per    impedire   la 
congiunzione  degli  eserciti  imperiali  da  est  e  da  ovest. 
Essi    avevano    bisogno   di  mantenere    saldo  lo    spirito 
indigeno  e  impedire  facili  e    pericolose    dedizioni.     A 
questo  scopo,  nonostante  l'avverso  parere  del  provvedi-    30 
tore  Cappello,  essi  si  erano  appoggiati  alla  fazione  dei 
Savorgnan,  che    collaboravano    col    provveditor    gene- 
rale in  Friuli,  Dolfin,  e  con  il  provveditore  di  Cividale, 
Contarmi.     L'elezione  a  membri  della  Giunta    dei  tre 
maggiori  esponenti  della  difesa  del  Friuli  (Savorgnan,    35 
Dolfin,    Contarini,    quest'ultimo  cadde  per  pochi  voti 
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belle  venetto,  tamen  nobelle  de  Udene,  la  qual  chossa  parsse  da  novo  a  tuta  la  citade,  per 
non  essere  consuetudine  che  simili  forestieri,  id  est  nobelli  dele  citade  subdicte  al  Stato 
Veneto,  quantumque  fussenno  nobelli  veneti,  dovessenno  essere  del  Senato  et  intendere  li 
secrecti  publici.  Et  de  aricordo  de  alchuno  mai  piui  he  stato  visto  che  simeli  citadini  dele 
5  citade  di  terraferma,  quantumque  fussenno  nobelli  veneti,  habianno  mai  habuto  dignitadc 
alchuna,  et  maxime  del  Senato  Veneto,  perchè  simili  citadini  venivano  facti  nobeli  veneti 
per  honorarli  et  darli  reputatone  in  le  citade  loro  et  per  tenirli  benivoli  et  benemeriti  deli 
loro  portamenti,  et  non    per  darli  magistrato  alchuno,  et  maxime  del  Senato'    secrecto.     Et  joSv 

non  hera  al  proposito  che  simili  forestieri  et  non  nativi    in   la    citade  veneta,  quantumque 

10  fussenno  nobelli  veneti,  dovessenno  intendere  li  secrecti  del  Stato  Veneto,  maxime  a  questi 
tempi,  quali  molto  importavanno.  Et  fu  il  primo  de  balote,  id  est  quello  che  scosse  piui 
balote  deli  altri  Senatori  Veneti  in  questa  Gionta.  Et  ne  fazo  nota,  perchè  rare  volte, 
ymmo  numquam,  achade  che  simili  citadini  de  terraferma  rimane  del  Senato  Veneto.  Questo 
veramente  ser  Hieronymo  Savorgnanno  in  questi  bisogni  dela  Republica  Venetta  se  havea 

15  molto  affatichato  per  il  Stato  Veneto,  et  fu  mandato  ambasator  per  li  Padri  Veneti  a  Squi- 
zeri,  et  se  operò  talmente,  che  '1  meritò  essere  comendato  iuxta  il  desiderio  veneto,  che  li 
Squizeri  predicti  non  dovessenno  venire  in  damno  et  cottin/  il  Stato  Veneto,  anchora  che 
fussenno  rizercatti  et  rechiesti  dalo  Imperatore  et  dal  Roy  de  Franza,  quali  fecenno  ogni 
instantia  per  haverli.     Tutavolta  se  fecenno  intendere    non  voler  andare  contra  Venetiani, 

20  perchè  haveanno  bona  amicitia  cum  loro.  Et  fu  dicto  che  questo  Savorgnam  hera  stato 
cauxa  de  simele  effecto,  et  altre  bone  operatione  sue  l'havea  ettiam  facto  in  conservatone 
dela  Patria  de  Friul  dali  inimici,  perchè  havea  grande  favore  et  seguito  in  quella  Patria. 
Donde  parsse  al  Magiore  Conseglio  Veneto  in  premio  dele  sue  fatiche  de  remunerarlo  et  ho- 
norarlo,  come  se  dice,  non  avendo  altro  rispecto  a  quanto  di  sopra  se  dice,  per  dare  exemplo  a 

25  tutti  li  altri  simili,  che  se  dovessenno  affatichare  in  beneffìtio  dela  Republica  Veneta,  spe- 
rando essere  remunerati.    Il  quale  hebe  molto  agrato  questa  dignitade  receputa  et  essere  enu- 
merato in  li  Senatori  Veneti,  et  tanto  quanto  benefìtio  havesse  potuto  havere  dala  Republica 
Veneta,  vedendo  maxime  la  bona  disposictione  de  tuta  la  citade  veneta  versso  la  persona  sua. 
Et  per  dechiarire  ettiam  quanto  hogi  in  questo  Magior  Conseglio  Veneto  sia  stato  exe- 

30  quito,  et  volendo  dechiarire  il  tuto,  non  se  puoi  fare  di  mancho  molte  volte  cha  essere 
molto  prolixi,  perchè  il  zervello  et  la  mente  molte  volte  mal  condictionato  non  chapisce 
et  non  se  aricorda  di  quello  he  stato  scripto  et  bisogna  replicare,  quia  homines  sumus.  Sed 
ad  rem  nostram.  Ettiam  in  questo  Magior  Conseglio  li  nobelli  veneti  fecenno  chaschare 
dela  Gionta  ordinaria  li  generi  del  Ser.nl°  Principe  Veneto,  et  privati  del  Senato  ',  et  non  per 

35  cholpa  alchuna  loro  veramente,  quali  alchuni  de  loro,  dico,  se  non  fussenno  stati  generi 
del  Principe  et  non  havessenno  habutto  sua  fiola  per  consorte,  sarianno  largamente  rimasti 
come  li  altri  Senatori.  Tamen,  perchè,  come  se  dice,  malissimo  se  contentavanno  li  nobelli 
veneti  del  governo  del  prefacto  Duce,  essendo  seguita  tanta  ruina,  non  potendo  fare  dimo- 
stratione  alchuna  versso  la  sua  persona   et   sui   fìoli,    quali    non   se  balotavanno,  la  fecenno 

40  versso  li  generi  sui,  quali  reputavanno  il  Principe  medemmo,  et  li  privoronno  del  Senato 
et  deli  Conseglii  secrecti  fro  nunc.  Donde  per  simel  effecto  se  poteva  iudichare  et  cogno- 
scere  il  cativo  animo  dela  nobeltade  veneta  versso  il  suo  Duce,  quale  cum  veritade  hera 
hommo  molto  dabene,  come  di  sopra  se  dice,  et  non  sparagnava  a  fatiche,  vigilie  et  a  tute 
le  operatione,  quale  se  potevanno  desiderare    da   uno    Principe   iusto    et   sancto.     Et,   se    '1 

45  pecava  in  qualchossa  veramente  di  pochissima  importantia  et  di  pocho  momento,  quia 
homines1  sumus  et  fecabilcs,  et  non  tantum  per  cholpa  sua  ettiam  quanto  per  rispecto  deli  sui 
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rispetto  a  due  altri    membri    della    stessa    casata,  pur  nere  strenuamente  le  difesa  del  territorio  contro  l'inva-    5 

avendo  raggiunto  i    suffragi    necessari    per   entrare    in  sione  straniera  (Saxuto,  Diarii,  IX,  200). 
Consiglio)  era  una  soddisfazione  data  all'amor  proprio  l  Saluto,  Diarii,  IX,   199:    elezioni    di    Maggior 

friulano  e  una  dimostrazione  della    volontà    di    soste-  Consiglio  per  il  rinnovamento  delle  cariche. 
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li,  lu  amore-deli  quali  OOIDC  padre  lo  faceva  qualche  volta  descendere  dala  sua  bona  dispo- 
sictione,  tutavolta  veramente  lui  ne  lenti  va  magior  dolore  et  pasione  di  questa  ruina  veneta 
cha  I  nino  altro  nobile  privato,  ovet  altri,  sia  quale  se  voglia,  in    la    citade    et    R<-pub- 

blu  et.i,  essendo  capo  di  quella,  et  avendo  et  tìoli  et  facultade  da  perdere  molto  piui 

deli  altri,  quali  ettiam  godevanno    honestamente    la    Republic  a    Veneta,    et    da   iodi  et     5 

-/  \eritade  existimare  che  da  lui  non  manchava  de  fare  tute  le  provixione  neccessarie  et 
oportune  per  sustentare,  manutenere,  diffendere  et  governare  la  sua  Republica,  et  non 
sparagnava  affaticha  alchuna,  come  chadauno  intelligente  et  speculato  zervello  benissimo 
lo  puoi  iudicare  et  pensare,  tochando  al  corre  suo  piui  che  ali  altri.  Tutavolta  non  hera 
agratto  ala  nobeltade  et  citade  veneta,  perchè  lo  Stado  hera  perduto,  et  non  se  poteva  im-  10 
putan  a  lui,  ma  ala  fortuna,  che  chussi  havea  premesso  senza  sua  colpa,  et  da  lui  non 
havea  manchato  de  ogni  bona  operatione  sua.  Postea  ettiam  questa  he  la  consuetudine  in 
la  citade  veneta,  che,  quando  uno  Principe  longamente  sta  nel  ducato,  apare  che  '1  venga 
a  tedio  ala  citade,  et,  ut  ita  dicam,  sia  in  odio  a  tuti.  pianto  magis  questo  Duce  messer 
Leonardo  Lauredanno.  soto  il  governo  del  quale  se  ha  veduto  lo  dominio  veneto  ruinato  15 
et  li  inimici  sopra  le  ripe  salse,  che  tanto  più  hera  malissimo  visto,  et  li  sui  generi  et  pa- 
renti portavanno  la  penna,  quali  non  potevanno  rimanire  in  magistrato  ak  huno,  come  se  dice. 
Ni  furonno  hogi  lettere  da  Roma  de  28  di  questo  dali  ambasatori  veneti  residenti.  Scri- 
veranno '  come  il  Pontirice  se  atrovava  a  Viterbo  anchora  a  solazo,  et  havea  mandato  a 
chiamare  a  Roma  il  cardinale  Grimani  veneto  et  messer  Hieronymo  Donado,  doctor  oratore  20 
veneto,  quali  dovessenno  andare  a  parlarli,  che  non  se  intendeva  la  chagione.  Tutavolta 
molti  iudichavanno  che  il  Papa  de  dieta  opera  li  havessenno  mandati  a  chiamare  per  metere 
qualche  gelossia  al  Gram  Roy  de  Franza  per  pervenire  ad  uno  suo  desegno,  et  questo  hera 
che,  essendo  vachato  uno  richo  episcopato  in  el  regno  di  Franza  in  Provenza,  et  avendo 
il  Pontirice  quello  comferitto  ad  uno  deli  sui  Cardinali  favoriti,  il  Gram  Roy  de  Franza  et  2 
il  Cardinale  Roanno,  governator  del  Regno  di  Franza,  non  volevanno  consentire  a  questa 
tale  ellectione,  che  questo  episcopato  fusse  conferito  ad  altri  cha  a  Francexi,  aziochè  tale 
utilitade  rimanisse  nel  Regno  et  non  fusse  data  ad  Cardinali  extranei,  id  est  italiani,  quali 
consumavanno  queste  entrade  a  Roma.  Et  diceva  ettiam  il  Roy  predicto  che  l'hera  sua 
iurisdictione  di  comferire  li  episcopati,  quali  vachavanno  nel  Regno  suo,  a  chui  li  piaceva,  3 
et  per  simel  cagione  ni  hera  pervenuta  qualche  discordia  fra  questi  Signori.  Et  il  Cardinale 
favorito  del  Pontirice,  al  quale  li  hera  stato  comferito  simel  benetìtio,  solicitava  molto  il 
Papa,  perchè  continuamente  hera  ale  sue  orechie.  Dil  che,  essendo  il  Pontifìce  astuto  et 
sagaze,  per  venire  al  suo  desiderato  line  mandò  a  chiamare  li  sopradicti  Cardinale  et  ora- 
tore veneto  per  dimonstrare  di  volersi  acordare  cum  il  Stato  veneto,  dal  qual  tanto  hera  3 
rechiesto  per  metere  gelosia  al  Roy  Francexe.  Et  li  vene  ettiam  ad  effecto,  che  il  prefacto 
Syre,  dubitando  che  il  Pontirice  non  prendesse  acordo  cum  Venetiani  et  lo  chazasse  del  Stado 
italico,  convene  sforzato  consentire  a  quanto  il  Pontirice  rechiedeva  di  questo  episcopato.  Et 
chadauno  di  questi  Signori  conlygati  in  questa  lyga  de  Cambray  molto  temeva  et'  venerava 
questo  Pontirice  per  essere  di  grande  choragio,  et  faceva  tutto  quello  lui  voleva  et  coman-  40 
dava,  et  sine  dubio  hera  il  capo  di  questa  liga,  et  tutti  conscendevanno  et  aquietavanno  ala 
voluntade  sua.  Li  oratori  veramente  veneti  residenti  a  Roma,  essendo  stati  rechiesti,  come 
se  dice,  dal  Pontirice,  anchora  che  cognoscevanno  chiaramente  che  il  Pontirice  li  haveanno 
mandato  a  chiamare  per  benefictio  suo  et  per  fare  quanto  di  sopra  se  dice  et  per  metere 
gelossia  ali  Signori  conligati  per  potere  fare  meglio  li  facti  sui  et  contentare  li  desiderii  sui,  45 
minazandoli  de  acordarssi  cum  Venetiani.  Tutavolta  deliberonno  li  prefacti  ambasatori, 
come  prudenti,  cognoscendo  non  essere  tempo  de  uxare  superbia,  ma  bisognare  uxare  sub- 
misssione  et  humanitade,  atrovandossi  nel  termine,  che  se  atrovavanno,  deliberonno  di  con- 


1  Dispacci  dei  sei  ambasciatori  cit.,  n.  49,  p.    113       sgg.  n.  501,  p.   118  sgg.  (Saluto,  Diari:',  IX,  197    sg.). 
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tentare  et  satisfare  il  Papa,  et  l'orator  di  sopra  nominato  insieme  cum  il  cardinale  Grimani 

veneto,  se  ne  andoronno  a  Viterbo  al  Pontitìce,  sapendo  certissimo  non  dovere  fare  rffecto 

alchuno  bonno,  perchè  dimonstrava    il    Pontitìce    inimico    grande    del    nome    veneto,    né    se 

voleva  partire  dela  lyga  de  Cambray,  et  intrateniva  questi  oratori  veneti    a  Roma  per    sua 

5  reputatione  per  tenire  una  ombra  et  stecho    in    li    ochnli  ali    signori    conlygati    per    fare    il 

facto  suo,  minazandoli  sempre  de  acordarssi  cum  Venetiani.     Et  lo  Imperatore  et  il  Gram 

Roy  de  Franza  convenivanno  per  simel    rispecto    aquiescere    ala    voluntade    sua,    dubitando 

maxime  che,  quando  il  Papa  et  Venetiani  fussenno  concordi  insieme,  che  facilmente  sarianno 

expulsi  de!  Stato  italico.      Tamcn   ali    Signori    Venetiani    ahora    non    bisognava    avere    tanti 

10  rispedì  per  fare  il  facto  loro,  et  hera  neccessario  contentar  il  Pontitìce  di  quelo  desiderava 

per  mancho  male.     Et  anchora  non  se  intendeva,  quale  cauxa  fusse  de  aver  chiamati  questo 

Cardinale  et  orator  veneto,  che  se    intenderà. 

Per  le  sopradicte  lettere    da  Roma  '  se  intendeva  come  galeaze   tre    del    Chatolico    Re 
de  Yspania  heranno  state  prexe  da  alchune  fuste  de  Mori  de  Malicha  cum  grande   vergo- 
15  gna  de  l'armata  yspana;  tutavolta  non  fu  molto  damno. 

Adì  primo  de  otobrio.  Ni  furono  lettere,  segondo  il  consuetto,  dala  citade  di  Padoa 
asediata,  de  heri,  a  hore  172,  per  le  quale  se  intendeva,  come  li  inimici,  id  est  le  fantarie 
germane,  non  restavanno  continuamente  di  tentare  il  bastione  di  sopra  nominato  ala  porta 
di  Chodalonga  et  cum  artellarie  et  cum  scale  et  cum  chave  et  altri  infiniti  inzegni  per  ruinar 
20  quello.  Tamen  a  l'incontro  Zitolo  perosino,  quale  se  atrovava  principale  a  quella  chustodia, 
cum  molti  valentissimi  fantti  gaiardamente  diffendevanno  questo  bastione  cum  damno  grande 
deli  inimici,  che  ne  sonno  stati  morti  et  feriti  assai.  Et  se  intendeva  eltiam,  chome  il  pre- 
facto  Zitolo  hera  stato  ferito  nel  schincho  dela  gamba  da  una  schienza  de  artelaria  inimica. 
Dil  che  li  Padri  Veneti  hebenno  grande  dispiazere  di  questo  valenthommo  ferito,  perchè 
25  l'havea  tolto  il  charigo  de  diffendere  questo  bastione  et  gaiardamente  dali  inimici  l'havea 
difiexo.  Et  questa  sua  infirmitade  ritornava  malissimo  al  proposito,  et  eltiam  tuta  la  citade 
patavina  ne  havea  abuto  grande  despiazere,  perchè  hera  valentissimo  hommo  et  gaiarda- 
mente se  havea  diportato  in  questa  diffensione  patavina,  et  per  li  meriti  et  operatione  sue 
meritava  grande  laude  et  essere  amato  et  abrazato  dala  Republica  Veneta.  Et  questa  ferita 
30  non  hera  de  pericolo  di  morte,  nec  ettiam  de  lessione  et  offensione  di  membro,  che  subito 
sarà  guarito.' 

Tutti  veramente  in  la  cita  veneta  et  patavina  ettiam  prendevanno  grande  admiratione  e.2tor 
che  questo  exercito  inimico  non  facesse  mutatione  de  alogiamento,  et  che  ettiam  deliberasse 
de  levarssi  dala  imprexa  et  partirsse  3,  et  che  lo  Imperatore  ellecto  et  li  altri  Signori  in  lo 
35  prefacto  exercito,  che,  avendo  facto  tantti  arsalti  et  facto  ettiam  tante  experientie  de  poter 
avere  questa  citade  patavina,  chome  di  sopra  in  molti  lochi  apare,  tamen  sempre  reusciti 
cum  grande  vergogna  et  cum  morte  di  assai  valenthomeni  et  ferritti  ettiam  assai,  et  non 
haveanno  potutto  obtenire  uno  debile  bastione,  et  che  molto  mancho  dovessenno  obtenire  la 
citade,  et  di  questo  ne  dovessenno  essere  chiari  et  non  dubiossi.  Poslea  haveanno  concluxo 
•40  tuti  li  sopranominati  signori  inimici  che,  volendo  dare  la  bataglia  a  questa  citade  patavina, 
saria  grandissima  strage  di  persone,  et  -postea  non  se  obteneria  la  citade.  Donde  che  lo 
Imperatore,  essendo  persona  bona  et  pietossa,  diceva  non  volere  vedere  la  morte  de  tante 
persone  et  piui  presto  non  deliberava  obtenire  la  dieta  citade,  et  che  '1  non  voleva  per  chossa 
alchuna  darli  la  bataglia  generale:  tamen  la  potissima    cagione    hera    che    '1    dicto   Signore 


1  Dispacci  dei  sei  ambasciatori  cit.,  n.  49,  p.  115;  truppe  francesi  ed  alemanne  dall'assedio,  dirette  in 
Sanuto,   Diarii,  IX,   197  sg.  buona  parte  a  Bovolenta,    mentre    erano    rimaste    solo 

2  Dispacci  dei  provveditori  cit.,  f.  26,  e.  30 1>  —  30  alcune  truppe  italiane  con  poche  artiglierie.     Il  numero    io 
settembre,  ore  17;  Sanuto,  Diarii,  IX,  235.  maggiore  delle    milizie  era    partito,    il    campo  batteva 

3  La  prima  notizia  fu  comunicata  con  lettera  in  ritirata.  Di  questa  lettera  non  è  stato  conservato 
del  1  ottobre  ore  17,  giunta  nella  notte  stessa  dal  1  il  testo  ufficiale  nella  raccolta  del  Dispacci,  ma  solo 
al  2,  ad  ore  4  di    notte,    annunciarle   la    partenza    di  il   regesto  in  Sanuto,   Diarii,  IX,  226. 
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Milt-r.tva  efc  \  in   questo    suo    ezercito    pei      BC    de    tante    natione    alt-mane,    yspani, 

guasi  oni,  pii  hardi,  ittalia    i   de  diversse  aorte,  l'uno   inimico  a  l'altro  et  in  grande 

Donde   che  nitino  roleva  andar  né  aproeinUU  Le  mure,  dubitando  essere  morti  '. 

Anzi  li   Ki. -incessi  et   Itta'iani   heranno  alogiaii  miglia  tre  lontani  dala  citade   per  non  ei 

\i  dale  artellarie  di   Padofc     Kt  considerava  ettiam  che    grande    parte    dele    gente,    che 

imi)  in  lo  suo  esercito  et  dimonsira\  anno  essere  in  suo  adiucto,  non  volevanno  per  r'nossa 
alchuna  che  '1  obtenisse  questa  citade;  et  heranno  li  Krancexi,  Yspani  et  Ittaliani  per  ge- 
lossia  deli  Stadi,  aziochè  questo  Signore  non  se  facesse  tanto  grande  et  potente  et  magiore 
deli  sui  Signori  et  volesse  dominare  la  Ittallia.  Et  per  simile  rispecto  questo  Imperatore 
non  deliberava  dare  la  bataglia  ala  citade,  et  tamen  non  se  voleva  levare  dalo  asedio.  Et  10 
hoc  est  mirum:  dove  poteva  trovar  tanti  danari  per  satisfare  ad  uno  simile  exercito,  perchè 
cum  veiitade  questo  Signor  non  havea  uno  ducato,  et  li  danari  mandatoli  dali  Signori  Itta- 
liani presto  heranno  dispensati  et  consumati,  et  senza  danari  non  se  possonno  mantenire 
exerciti,  et  assai  danari  anchora  piui  di  quello  chadauno  pensa.  Et  in  \  erità,  come  se  dice, 
questo  Signor  non  havea  danari,  et  questo  notum  erat  omnibus;  tamen  anchora  obstinato  1! 
non  se  voleva  levare  dala  expedictione  predicta.  Tutavolta  se  iudichava  che  certissimo 
non  potesse  durare  tropo,  et  per  forza  se  convenisse  cum  grande  vergogna  levarssì. 

Per  lettere  de  Tunis  de  Barbaria  in  li  marchadantti  venetti,  quali  pratichavanno  a 
quello  viazio,  se  intendeva  come,  avendo  quello  Re  di  Tunis  intesso  per  li  marchadanli 
genoessi  et  fìrentini,  quali  se  atrovavanno  in  quello  paexe  la  ruina  del  Stato  Veneto,  2( 
come  di  sopra  apare,  et  che  se  potevanno  reputare  del  tuto  ruinati,  il  dicto  signor  havea  posto 
la  manno  et  tolto  et  ritenuto  tute  le  robe  et  marchadantie  de  Venetiani,  quali  se  atrovavanno 
in  el  suo  paexe,  che  potevanno  valere,  per  quanto  se  iudichava,  da  ducati  vintimilia,  zoè 
20  milia.  Tamen  se  sperava  et  teniva  certissimo,  che  non  essendo  seguita  la  ruina  veneta, 
ymmo  alquanto  respirati,  che  tutto  se  dovesse  recuperare.  Tamen  non  restava  che  chadauno  2! 
se  voleva  vestire  et  prendere  la  roba  et  facultade  di  questi  poveri  venetti,  et  chadauno 
vuole  ruinare  li  ruinati,  et  perhò  se  dice:  d  dagli  al  cane  che  The  rabiosso  „.  Et  se  vede  grande 
experientia  in  questi  Signori  Venettiani,  quando  neli  mexi  passati,  avanti  la  loro  ruina, 
chadauno  Signore  del  mondo  havea,  ut  ita  dicam,  de  gratia  et  singulare  apiazere  de  avere 
li  Veneti  Padri  per  amici  et  benivoli,  come  di  sopra  se  dice,  et  li  facevanno  ogni  apiacere, 
honore  et  commodo,  cognoscendo  et  intendendo  la  potenttia  et  le  forze  loro,  ahora  veramente, 
avendo  perduto  le  forze  et  la  potentia,  chadauno  li  volevanno  per  inimici  et  volevanno  pren- 
derli la  roba  et  la  persona  et  la  vita.  Siche'  chadauno  intellecto  perspicaze  et  ingeniosso  puoi 
considerare  quanto  sianno  vane  et  fragile,  transitorie  et  chaduche  queste  potentie  et  forze 
humane,  quale  in  uno  momento  chaschanno,  et  cium  fui  luna  -periit,  nulus  amicus  erit.  35 

Per  lettere  ettiam  da  Napoli  del  Reame,  ettia?n  in  li  marchadanti  veneti,  se  intendeva 
come  il  Viceré  di  Napolli  havea  facto  retinire  tute  le  robe  deli  marchadanti  veneti  resi- 
denti in  quello  paexe,  id  est  oglio,  formento  et  danari,  et  infine  tuto  quello,  che  se  atrovava 
essere  de  Venetiani  per  valuta  de  ducati  vinticinque  milia,  zoè  25  milia,  benché  ne  furonno 
aschoxe  assai  in  manno  de  molti  marchadanti  pugliessi  amici  deli  marchadanti  veneti.  Tutta-  40 
volta,  quanto  veramente  fu  trovato,  come  se  dice  che  '1  fusse  de  Venetiani,  tuto  fu  perduto 
senza  remissione  alchuna,  né  mai  piui  questo  se  potrà  recuperare,  salvo  cum  grandissima 
fatica  et  spexa  et  damno.  Et  questi  poveri  et  sventurati  Venetiani  heranno  perseguitati 
per  tuto  il  mondo  pegio  che  iudei,  et  come  exchomunicati,  et  per  tuto  heranno  schazatti, 
robatti,  disipati  et  beato  quello,  che  pegio  li  potessenno  fare,  et  bisognava  avere  patientia,  45 
perchè  chussi  premete  la  fortuna  et  li  cielli. 

Per  lettere  da  Mestre  li  Padri  Venetti  heranno  avixatti  chome,  essendo  stata  data  famma 
de  volere  fare  una  adunanza  di  gente  in  quelo  locho,  chome  apare    qui    a    carte    190,    195, 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,  195:  "  par  uiun  voglia  acetar       il  partito  „. 
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per  fare  qualche  timore  et  suspecto  ali  inimici,  et  volevanno  li  prefactì  Signori  Veneti 
cliavare  le  zente  da  Trevixo,  parte  di  quelle,  non  dubitando  più  di  quella  citade,  et  fare 
venire  in  Mestrina,  et  vedere  di  fare  uno  picolo  exercito,  per  li  r^specti  dicti  di  sopra, 
donde  che  se  intendeva  che  deli  teritorii  trivixanno  et  mestrino  ni  heranno  reducti  piui  de 
5  mile  contadini  cum  le  sue  arme  et  pieni  de  animo  et  chore  per  servire  la  Republica  Veneta 
cantra  li  inimici,  et  senza  danari,  dico,  per  qualche  giorno,  lino  che  haveanno  da  vivere  '. 
Et  questi  vilani  haveanno  tanto  chore  et  animo  et  bona  voluntade  verso  la  Signoria  Veneta, 
che  non  sparagnavanno  uè  ala  vita  né  al  sangue  per  adoperarssi  in  li  servitii  venetti.  As 
he  dicto  di  sopra;  tuttavolta  questa  adunanza  di  gente  non  se  solicitava  molto,    perchè    se 

IO  intendeva  da  molte  bande,  che  li  inimici  se  doveanno  levare  dala  imprexa  patavina,  et 
per  ho  questa  spexa  saria  stata  butata  via. 

Per  lettere  dal  chastel'o  de  Lignago,  quale  anchora  le  manteniva  per  nome  de  Vene- 
tiani,  et  questo  chastello  solamente  se  manteniva  in  quelli  teritorii,  se  intendeva  chome  per 
quelli  fantti,  quali  se  atrovavanno  in  quella  forteza,  et  quasi    ogni   giorno    uscivanno    fuori 

15  per  fare  butini  et  prendere  victuarie,  heranno  per  alchuni  deli  predicti  fantti  statto  prexo 
fardelli  zircha  vinti,  zoè  xx,  di  seda  *,  quali  heranno  de  marchadanti  tìrentini  et  genovessi, 
compratti  a  Vincentia,  et  passavanno  per  andare  a  Milanno  et  a  Genoa,  lo  qual  butino 
poteva  valere  da  zircha  ducati  quindecemilia,  zoè  15  milia,  che  '1  fu  molto  al  proposito  ale 
predicte  fantarie  de  Lignago.     Et  cum  queste  sede  fu  ettiam  prexo  uno  conductier  armigero 

20  francexe,  chiamato  il  chavalier  Biancho,  il  quale  ettiam  un'altra  volta  hera  stato  prexo  dale 
gente  venete  et  conducto  a  Venetia  in  pregione,  et  obtene  lincentia  dali  Padri  Venetti  per 
andare  a  Milano  et  pratichare  et  tractare  de  cambiamento  et  taglie  deli  pregionieri  veneti, 
che  se  atrovavanno  in  Milanno  in  manno  de  Francexi,  de  contracambiare  alchuni  pregioni, 
come  in  similibus  achade,  et  promesse  dicto  dicto  chavaliero,  et  ettiam  iurò  sacramento,  che, 

25  non  potendo  obtenire  conclussione  alchuna  deli  dicti  pregioni,  de  ritornare  a  Venettia. 
Tamen  non  volse  più  ritornare,  avendo  fracta  la  fede  et'  roto  il  sacramento,  ymmo  se  ne 
ritornò  in  lo  exercito  inimico,  et,  per  quanto  da  diverse  bande  et  lettere  hera  refferito  et 
scripto,  faceva  tuti  quelli  danni  et  incendii  et  rapine  possibelle  ali  teritorii  veneti  et  non 
manchava  veramente  dal  suo  chativo  animo  et  voluntade  verso  li  Signori  Venetiani.     Et  la 

30  fortuna  ha  promesso  che  ahora  hera  stato  prexo  et  iterimi  ritornava  in  la  manno  deli  sui 
inimici  venetiani,  che  lo  potranno  chastigare  deli  sui  smenfacti  et  peccati.  Tamen  li  Padri 
Veneti  veramente  sonno  tanto  boni,  che  mal  volentiera,  nisi  forzati,  fanno  vendecta  deli 
sui  inimici,  et  anchora  lasseranno  andare  via  questo  chavaliero  Biancho.  Et  la  sorte  vera- 
mente premesso  ha  che  quasi  tutti  li  grandi  inimici  del  Stato  Veneto,  in  queBta  urgentissima 

35  guera,  tuti  sonno  chapitati  in  le  manno  et  forze  loro  et  ne  sonno  piene  le  pregione,  tamen 
molti  pochi  sonno  stati  morti  et  chastigati,  perchè  come  prudenti  li  Padri  et  Signori  Veneti 
atendevanno  la  fine  di  questa  guera  et  vedere  quale  exicto  haverà,  et  -postea  faranno  le  sue 
sancte  et  pietose  deliberatione,  segondo  li  demeriti  loro,  luntanati  che  sianno  li  inimici  dalo 
asedio  patavino. 

40  Li  tempi  celestri  andavanno  in  questi  giorni  tanto  serenili  et  senza  pluvia,  quanto  dire 

se  potesse,  quali  heranno  molto  al  proposito  deli  inimici,  perchè  potevanno  stare  soto  lo 
asedio  di  Padova  et  potevanno  ettiam  adoperarre  le  sue  artellarie,  et  se  almancho  havesse 
piovuto,  come  hera  il  desiderio  deli  Venetiani 3,  et  ettiaìn  di  quelli  heranno  dentro  la  citade 
di  Padoa,  come  apar  qui  a  carte  196,  li  inimici  se  haverianno  convenuto  al   loro    dispecto 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,   196,   227.  ufficiali,  ma  ufficiose  e  private  del  Marin   stesso,    lette 

2  Da  informatori  privati  si  era  avuta   notizia    il  in  Collegio  il   1  ottobre  (ivi,  IX,  228). 

30  settembre  della  cattura  operata  dal  presidio  di  Le-  3  Cf.  la  lettera  di  Iacopo  Mlchiel,  da  Padova,  del    io 

gnago  dei  carichi  portati  da  Vicenza  a  Verona  (Sanuto,  25    settembre    (Sanuto,    Diarii,    IX,    190):    "  Horamai 

S    Diarii,  IX,    iq8).     L'episodio    fu  poi    riconfermato    da  "stentano  da  fame,  et  son  certo  che  se '1  vegnisse  uno 

lettere  del  provveditor  di  Legnago,   Carlo  Marin,  che  "  pocho  de  piova,  i  se  perderiano  la  mità  d'essi.     Vo- 

aggiungevano  anche    la    cattura    del   cav.    Bianco,  non  "  ria  uno  sirocheto  per  sie  zorni  „. 
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levami,  <-t   le  erteli  potai  le]  fango  et 

sai  la  pluvia    h  ontraria    ali    Signori    Veneti,   perei  è 

ie   lo   e  stato   d'intorno   ala   (  i'aile    dì    Padoa,   quasi    inai  ha  pi 

vuto,  che,  se   l'hai  ovuto   tre-   over  quatro  giorni,   per   forza  se  nivanno   !i   inimit  i 

premi  ornava  contentane]  pei  rmccmltldci  di  quello  premetevanno     5, 

li  cit-lli,  ali  quali  non  aera  remedio. 

Partironno  in  questo  giorno  le  nave  venete,  (piale  andavanno  in  Cvpro  et  a  Baruto  et 
ale  marine  cum  robe  per  la  Soria  et  altri,  segondo  l'ordinario  ogni  anno,  le  quale  na\e 
sonno  poverissime  et  di  merze  de  ogni  sorte  et  de  danari,  perchè  li  altri  anni  solevano 
diete  nave  essere  richissime  de  ogni  chossa.  Et  quello  procedeva,  perchè  li  marchadanti  IO 
veneti,  soliti  a  mandar,  volevanno  vedere  lo  exicto  et  line  de  questa  expedictione  patavina, 
ci  t'tlium  di  questa  guera,  et  quanto  faranno  li  inimici,  perchè  non  heranno  tempi  da  de- 
positasse del  suo,  considerando  questa  ruina  veneta,  anzi  hera  neccessario  de  salvare  la 
roba   et  li  danari  per  ditfenderssi  da  questa  rabia  inimica. 

Questo  giorno  per  molti,  che  venivanno  dale  extremitade  dele  citade,  et  etliam  de  me-  15 
strina,  per  barche  a  Venetia,  che  sempre  capitanno  persone  assai,  se  diceva  aver  visto  fumo 

i  et  signalli  de  grandi  fochi  versso  la  citade  di  Padoa,  che  tutti  iudichavanno  che  li 
inimici,  volendossi  levare  dalo  asedio  patavino,  dovessenno  bruxare  li  loro  alogiamenti,  come 
in  similibus  se  suol  fare  '.  Donde  se  atendeva  il  seguito,  et  tanto  se  diceva  che  questi  ini- 
mici se  dovranno  levare  da  questo,  che  uno  giorno  seguirà  pur  lo  effecto. 

\dì  2  dicto.  Questa  matina  ni  furonno  lettere  da  Padoa  de  heri,  a  hore  17  facte,  per 
le  quale  se  intendeva*  come  la  nocte  preterita  li  inimici  haveanno  facto  grande  romore  et 
strepito  de  arme  tuta  la  nocte.  Donde  che  le  fantarie  et  altre  gente,  che  heranno  in  Padoa, 
se  heranno  poste  in  ordene  ali  lochi  sui  aspectando  la  matina  la  bataglia,  et,  essendo  hore 
17,  non  essendo  comparsso  li  inimici  ala  citade,  li  Provedictori  Generali  Veneti  deliberonno  25 
de  mandare  fuori  dela  citade  una  bona  scorta  de  chavali  legieri  per  vedere  et  intendere' 
quelo  facevanno  li  inimici,  et  trovoronno  lo  exercito  inimico  essere  levato,  et  non  se  inten- 
deva qual  camino  dovessenno  tenire.  Di  che,  intessa  questa  nova,  in  la  citade  patavina  tutti 
se  messenno  a  romorre,  perchè  volevanno  uscire  fuori  dela  citade  et  dare  in  le  choaze  delo 
exercito  inimico,  ut  in  similibus  se  suol  fare,  sperando  fare  butini  assai. 

Hogi  cttiam  a  hore  19  ni  furonno  lettere  da  Padoa,  facte  questa  matina  a  hore  13  \ 
per  le  quale  ettiam  notitichavanno  la  levata  delo  exercito  inimico  dalo  asedio,  come  di  sopra 
se  dice,  et  per  diversi  avixi  et  exploratori  intendevanno  come  le  gente  franeexe  furonno 
prime,  che  se  excusoronno  cum  lo  Imperatore,  che  più  non  potevanno  stare  ala  campagna, 


h 


20 


30 


1  Per  lettere  da  Chloggia  era  mandato  "  aviso  ha 
"  auto  di  Cavarzere  „  con  la  notizia  della  richiesta  del- 
l'imperatore di  carri  per  il  trasferimento  delle  arti- 
glierie da  Padova  a  Ferrara  (Sanuto,  Diarii,  IX,  227). 

5  Nei  dispacci  poi  dei  Provveditori  da  Padova  del  i°  ot- 
tobre ore  1  e  3  di  notte  (Dispacci  dei  Provveditori  cit., 
f.  26,  e.  31  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,  227),  era  detto  che 
nella  ritirata  i  nemici  avevano  bruciato  il  ponte  di 
Vigodarzere  "fino  li  pali  „,  e  in  quelli  del  2,  ore  13,  che 
io  gli  avversari  in  ritirata  avevano  dato  alle  fiamme  "  li 
"loro  alozamenti  haveano  apresso  Padaa„  (Disfacci 
dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  31  v;  Sanuto,  Diarii, 
IX,  22S). 

2  La  notizia  della  ritirata  del  campo  nemico  dal- 
15    l'assedio  di  Padova,  iniziata  alla  mattina    del    giorno 

1,  a  ore  9,  fu  portata  a  Venezia  da  lettere  dei  Prov- 
veditori dell'esercito  dello  stesso  giorno,  ore  17,  scritte 
subito  dopo  eseguite  le  prime  esplorazioni  del  terreno 
abbandonato    dagli    assedianti    e    l'accertamento    della 


direzione  da  essi  presa  (Sanuto,  Diarii,  IX,  226).  E 
il  Sanuto  commenta:  "Et  nota,  eri  per  lettere  „,  (Di- 
sfacci cit.,  f.  26,  e.  30  r  30  settembre)  "  si  ave  l'impera- 
"  tor  aver  promesso  uno,  do  fin  tre  raines  per  uno  a 
"quelli  voleano  esser  primi  a  dar  la  battaglia  al  ba- 
"  stion  e  non  haviano  trova  chi  volesse.  Et  questa 
"  nova,  la  note  fo  mandato  per  il  principe  il  campo 
"  esser  levato  di  Padoa  a  molti  di  Colegio,  et  sier 
"  Victor   Capello,  Savio  ai  ordeni  me  lo  mandò  a  dir 


20 


35 


mi  „    (ivi,  IX,  226). 


3  "  Et  essendo  Pregadi  suso,  verso  sera  vene  altre  30 
"  lettere  di  Padoa  di  retori  e  proveditori  di  hogi  di 
"hore  13  „  con  ulteriori  particolari  del  ritiro  del  cam- 
po imperiale  e  di  tentativi  di  ritorno  (Sanuto,  Dia- 
rii, IX,  228).  Le  notizie,  riferite  dal  Priuli,  non  con- 
vengono a  questa  lettera  (Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  35 
f.  26,  e.  31  v;  Sanuto,  Diarii,  IX,  228),  ma  a  quella 
della  precedente  del  giorno  I,  ore  17  ovvero  delle  3  di 
notte  (Sanuto,  Diarii,  IX,  226  sg). 
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et  che  se  volevanno  levare,  et,  visto  le  gente  ittaliane  che  li  Francexi  haveanno  deliberato 
de  levarsi,  fecenno  il  situile,  non  avendo  danari  da  poter  stare  ala  campagna.  Donde  che 
vedendo  lo  Imperatore  ellecto  essere  abandonato  da  questa  L'ente,  deliberò  anchora  lui  de 
levarse,  et  la  sua  persona  se  partite  la  nocte  uvantti  cum  bona  scortta  et  se  ne  andò  versso 
5  Hassan,  et  le  gente  Alemane  lo  seguitavanno  et  andavanno  versso  Vigodearzere,  lochi  chussì 
nominati;  le  gente  franeexe  et  ittaiiane  tendevanno  versso  Vincentia  et  Verona.  Li  stra- 
diotti  et  chavali  lezieri  delo  exercito  veneto  le  seguitavanno  per  lare  qualche  butino,  et 
cttiam  per  vedere  la  via,  che  tenivanno. 

Essendo  levato  questo  potentissimo  exercito  inimico  dala  expugnatione  et    asedio    dell 

10  citade  di  Padoa,  come  se  dice,  cum  grandissima  vergogna  et  vituperio  loro,  la  citade  veneta, 
come  se  die  considerare,  rimase  molto  consolala  et  allegra  ',  essendo  liberata  de  uno  grave 
et  importante  fastidio,  et  li  Padri  Venetti  prim  ipiavanno  a  respirare  et  stare  cum  bono  animo 
et  corre.  Et  similiter  tuta  la  citade  di  Padoa  rimase  consolata,  vedendossi  libera  da  uno  tanto 
asedio,  cum  tanto  honore  et  gloria  apresso  tuto  il  mondo,  et  maxime  il   illustre  sig.  Nicolao 

15  Orsino,  conte  de  Petegliano,  capitaneo  generale  delo  exercito  veneto,  il  sig.  Lazo  Malvezo, 
governator  generale  delo  exercito  venetto,  et  tutti  li  altri  Signori  et  Capi  conductieri  delo 
exercito  predicto,  il  sig.  Dionysio  de  Naldo,  capitaneo  dele  fantarie,  cum  tute  le  sue  fantarie 
brysegelle,  il  strenuo  et  valente  Cytolo  perusino  et  il  fìdatissimo  et  valentissimo  Lactantio 
da  Bergommo,  quali  se  diportoronno    tanto    virilmente  et   gaiardamente    in   questa    expedi- 

20  ctione,  che  veramente  meritavanno  essere  laudati  et  exaitati  usque  ad  astra,  et  molti  et 
infiniti  altri  capi,  che  saria  tropo  longo  a  voler  recitarli  tutti.  Li  Rectori  Veneti  dela 
citade  predicta  et  li  Provedictori  Generali  Venetti  insieme  cum  tuta  la  nobeltade  veneta, 
non  mi  par  conveniente  descrivere  le  degne  et  laudabile  operatione  loro,  perchè  hanno 
facto  il  debicto  loro  et  quanto    heranno  obligatti  de  fare  per  diffendere    la    libertade  et    la 

25  Republica  loro  et  loro  medemi  et  li  rìolli  et  la  facultade  loro,  et  non  hano  facto  tanto, 
che  per  simili  respecti  non  fossenno  obligatti  de  fare  molto  piui.  Et  tutte  le  citade  et  te- 
ritorii  d'intorno  heranno  in  festa  et  alegreza  et  li  poveri  contadini,  scampati  dale  posessione 
et  abitactione  loro,  se  atrovavanno  in  tanta  alegreza,  che  saltavanno  et  non  sapevanno  che 
fare,  sperando  de  ritornare  ale    chaxe  et  lochi  loro.     Et  hera   tanta    alegreza    in  chadauno 

30  de  questa  liberatione  di  Padoa,  che  veramente  non  posso  cum  la  penna  descrivere,  tamen  li 
lectori  prudenti  et  sapienti  meglio  lo  potranno  considerare  et  iudicharlo'  di  quello,  che  io 
cum  la  mia  ingnorante  penna  lo  descrivo.  Et  a  l'incontro  il  signore  Maximilianno,  Re  di  Ro- 
mani, Imperatore  ellecto,  se  partite  da  questo  asedio  et  expedictione  cum  grandissima  ygno- 
minia,  che,  avendo  habuto  uno    tanto  exercito  et  potente  di  gente,    come  di  sopra    se  dice, 

35  non  havea  potutto  obtenire  questa  citade  patavina,  maxime,  come  qui  soto  spero  de  dire, 
avendo  tuta  la  Ittalia  in  favore  di  questo  Signore.  Et  hera  molto  imputato  questo  Signore, 
che  mai  in  vitta  sua  in  ogni  operatione  sua  non  havea  facto  chossa  che  bona  fusse,  né  mai 
de  impresa  alchuna  havea  obtenuto  honore,  perchè  et  quale  cagione  sia  stata,  io  non  lo 
so  imputare,  salvo  che  ala  sorte  et  fortuna  sua,  perchè  veramente  lui  hera  Signore  dabene, 

40  placabille,  humanissimo,  chatolico,  non  voleva  vedere  morte  de  alchuno,  et  hera  pietoso  et 
pieno  de  ogni  charitade:  tamen  li  cielli  contrarli,  siche  le  operatione  sue  bone  non  vale- 
vanno.  Hera  grande  inimico  deli  Signori  Verdiani,  che  non  senza  qualche  chagione,  perchè 
li  Venetiani  sempre  li  heranno  statti  contrarli  et  l'havea  vergognato  et  vituperato,  et  loro 
Venetiani  medemmi  sonno  statti  chagione  de  questo  odio  et  inimicitia  di  questo  Imperatore 


C.  Ili  t 


1   "Et  la  matina  tutta  la  terra  era  aliegra  „  (Sa-  "  gera  e  chi  a  Lizafusina  „.     Il  Sanuto,  dopo  la  partenza 

muto,   Diarii,  IX,  226).     Il    Sanuto    (i'w,    IX,    228)    ag-  del  campo    imperiale    segnala    la    frequenza    di    lettere 

giunge:  "E  da  saper  in  questa  matina,    molti    villani  private  provenienti  da  Padova  con  la  notizia  del  lieto 

"  erano  in  questa  terra,  inteso  il    levar    dil    campo  di  esito  dell'assedio,  "  qual   lettere  hora  poi   veguir  per  il    io 

5    *  Padoa,  si  sono    partiti    per    andar  a  far  le  venderne;  "  Portello  a  suo  piacer,  et  erano  di   quelli  portò   assa' 

"  siche  fo  gran  renior  di  barche  andavano  chi  a  Mar-  "  lettere  a  soldi  uno  l'una  „. 
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i:\iii  questi    nostri    libri,    benissimo    lo    cognosceranno 

ndere,   quanto  la   reritade.     Et    anchoi  -to 

rmto  numerosso  exercito    di    gente    del 
,  Roy  de  Pransa,  del  Chatolico  Re  il«*  Yapania,  de  tuta  Ittallia,  rome  in  ta.-iti  lochi 

M    dice,    twnn    non    li    poteva     comandare,    et    crai    tamquam    circulus    u    tabe/ ria,      5 
<•    ili     questi    Signori    et    queste    gent<-,     soldati     et     iantarie,     da    loro 
mandate     BOn     volevanno    dare     obedientia     ali     sui     cornai  damenti  ',    anzi,     come    di    sopra 
tanto    he    dicto,    tarianno    li    Signori    de    queste    gente    mandate    in    lo    exercito    malissimo 
contenti,    quando    lo  Imperatore    l'havesse  obtenuto  la  citade    patavina,  per  chagione  che  '1 
non    se    facesse    magior    Signor    di    quello    ahora    hera.     Siche    questo    povero    Imperatore   10 
ellecto,  non    dovea   essere    tanto    imputato  di    questa    imprexa,  perchè   lui  cum  le  gente  sue 
havea  facto  il  debicto  suo  cum  le  gente,  ale  quale  poteva  comandare,  et  havea  datto  molti 
arsalti  ala  citade  predicta,  et  quando  tuto  lo  exercito,    id  est  tute  le  gente,    che  se  atrova- 
vaniio  in  lo  exercito,  havessenno  facto  il  debito  suo  et  fussenno  state  contente  ad  volere  dare 
ii   bataglia  generale  ala    citade,  credo  che    l'haverianno  mollo    restrecta  la  citade  patavina.   15 
Tamcn  hera  tanto  bene  munita  di  gente,  artellarie  et  ogni  chossa    neccessaria,    che  non  le 
haverianno  potuto  fare  offensione  alchuna;  nihil  mima  l'haverian  molto  restrecta  et  sarianno 
mortti  assai  de  dentro  la  citade,  che  ne  sonno  morti  pochissimi.     Et  per  non  inganarsi,  la 
citade  padoana  se    haveria  trovato    in    magior  pericolo    di  quello,  che,    non  avendo    habuto 
bataglia  generale,  se  ha  trovato,  et  sarianno  mortti  assai  persone,  che  fostea  saria  sttatto  du-  2 
biosso  lo  exicto  suo  et  sempre,  quando  se  puoi  fare  di  mancho,  se  die  scampare  et  fugire 
li  pericoli  et  le  batagie  ad  una  citade  quantum  fortissima  et  potentissima  sia.    Satis.    La  chossa 
he  andata  bene,  et  li  cielli  dipoi  tanta  fortuna  sonno  statti  favorabilli  ala  Republica  Veneta. 
Questo  Signore  Imperatore  adunque,  avendo  resoluto  questa  expedictione  patavina  senza  con- 
cessione, hera  manchato  assai  dela  reputatione  sua,  benché  pocha  prima  ne  havesse,  et  sarà  25 
da  tuto  il  mondo  dispreciatto  et  facto  pocho  contto  dele  operatione  sue.     Et  a  l'incontro  il 
Gram  Roy  de  Pranza  sarà  molto    aliegro  et  contento  che    questo    Imperatore    ellecto'    non 
habia  obtenuto  il  suo  intento  et  che  cum  vergogna  sia  partito  dalo  asedio  patavino,  perchè 
tanto    piui    lui    dovea    essere    comendato    et   laudato,    avendo    cbtenuto    una    tanta    Victoria 
contra  Venetiani  et  roto  et  frachassato  il  loro  exercito  et  obtenuto  il  Stato  di  Lombardia,  30 
et  ruinato  il  Dominio  Veneto  riportando  honorc  et  gloria,  et  tochava  cum  la  sua  chorona  il 
ciello,  sperando  anchora  farssi  Signore    de    Ittallia.     Et  veramente  sonno    molti    centenera 
de  anni  che  '1  non  se  trovò  uno  Roy  de  Franza  tanto  famosso  et  in  tanta  reputatione  a  tutto 
il  mondo,  et  cttiam  signore  de  uno  tanto  Stado  in  Itallia,  quanto  questo  Roy  Ludovico  XII, 
molto  favorito  dali  cielli  et  dalla  fortuna.  35 

La  Republica  Veneta  et  li  Padri  Venetti,  avendo  diffexo,  mantenuto  et  preservato 
questa  citade  di  Padoa  tanto  gaiardamente  et  virilmente  dala  potentissima  lyga  de  Cambray, 
che  se  poteva  reputare,  come  tanto  di  sopra  se  dice,  che  tutti  li  Signori  Christiani  fussenno 
contro,  et  destinati  ala  ruina  veneta,  essendo  conlygati  in  questa  lyga,  et  da  uno  Impera- 
tore ellecto  in  persona  cum  persone  octantamilia,  zoè  80  milia,  benché  se  diceva  molto  piui  40 
summa  alo  asedio  di  questa  citade,  donde  che  tuta  la  Ittallia  iudichava  che  del  tuto  il  nome 
veneto  dovesse  ahora  essere  extinto,  come  assai  di  sopra  in  molti  lochi  se  dice,  meritavanno 
veramente  grande  laude  et  gloria,  et  tantto  piui  dele  potente  et  dignissime  provixione  facte 
per  diffensione  di  quella  citade,  facta  a  forze  de  braze  de  homeni  fortissima  et  inexpugna- 
bile,  che  per  essere  antiquissima  hera  debillissima,  tanti  Signori  et  Capi  et  fantarie  valen-  45 
tissime  dentro  et  cavali  lezieri,  tanto  numero  de  artellarie  et  munictione,  presidii,  gente,  danari 
et  nobelli  trecento,  zoè  300,  veneti,  chome  diffuxamente  in  questi  nostri  libri  in  molti  lochi 
he  dechiarito,  in  tanto  che  al  dispecto  de  Hi  inimici  hanno  gaiardamente  diffexa   et  conser- 


1  Sanuto,  Diaiii,  IX,  195,  226:  lettere  da  Padova       del  28  settembre  e  del   i°  ottobre. 
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vata.  Donde  che  veramente  il  nome  veneto,  quale  chadauno  iudichava  fusse  minato,  ahora 
se  atrovava  in  magiore  reputatione  apresso  li  Signori  del  mondo,  et  molti  pronostit  havanno 
per  simel  effecto  che  la  Republioa  Veneta  dovesse  ritornare  nel  pristino  stado  et  aquistare 
il  stato  perduto.  Se  diceva  ettium  che  heranno  passati  molta  summa  de  ani,  che  un'altra 
5  simile  citade  non  hera  stata  asediata  da  tanto  numero  di  persone  et  da  uno  tantto  asedio, 
quanto  ahora  questa  citade  patavina,  et  die  chussì  leardamente  se   habia    dittexo. 

Et  veramente  volendo  descrivere  la  veritade,  come  sum  ubligatto,  per  quanto  ahora  da 
tutti  hera  judichato  et  existimato,  che  la  potentissima  cauxa  dela  conservatone  dela  predicta 
citade  sia  stato  li  nobelli  trecento  andati  in  quella,  non  perchè  fussenno  valentiiomeni,  ncc  et* 

IO  tiam  persone  da  fare  diffexa,  né  prendere  le  arme  in  manno  cuntru  li  inimici,  salvo  che  sfor- 
zatamente,  tutavolta  la  prexentia  loro  et  li  Bolli  del  Principe  et  altri  Soli  et  fratelli  deli  primi 
Senatori  Veneti  hanno  datto  grandissima  reputatone  ala  prefacta  imprexa,  perchè,  vedendo 
li  soldati  et  fanterie,  quale  heranno  in  questa  citade,  venire  tanta  nobeltade  in  quella  et  in 
questo  asedio  cum  loro,  furonno  asiguratti  et  certirìchatti,  che  mai  li  Signori  Venetiani   man- 

15  cherianno  de  tuti  quelli  socorssi,  presidii,  adiucti,  gente,  danari,  che  fussono  possibilli  per 
mantenire  et  diffendere  questa  citade,  avendo  la  carne  et  il  sangue  loro  in  pegno,  et  de 
quale  condictione  et  qualitade  di  persone,  come  se  dice.  Et  similmente  lo  populo  patavino 
ahora  ttutti  heranno  asigurati  per  la  venuta  di  questi  nobelli  veneti,  né  piui  dubitavanno, 
considerando  che,  quando  tusse  slato  dubito  over  pericolo    di  questa  citade,  simele    nobel- 

20  tade  non'  sarianno  venuti  ncc  posti  in  simel  pericolo,  et  anchora  che,  come  di  sopra  se  dice,         c-  "J> 
questi  nobelli  venetti,  malissimo  pratici  alo  exercitio  militare  per  non  essere  cum  veritade  lo 
exercitio  loro,  per  essere  statti  tantti  centenara  de   anni  senza  timore  et  suspecto  di  potere 
vedere  li  inimici  a  le  ripe  salse  et  alo  asedio  patavino  et    per    non  haver   abuto    cauxa    di 
prendere  le  arme  in  manno  et  nutritti  morbidamente  et  in  delitie,  et  perhò  non  est  mirum, 

25  se  non  sapevanno  exercitarse,  come  li  soldati  nutritti  ab  ìnfantia  in  le  arme,  et  la  prexentia 
loro  in  questa  ochurentia  havea  valsuto  tanto,  quanto  il  primo  soldato  delo  exercito  veneto, 
per  li  respecti  dicti  di  sopra.  Tutavolta  veramente  tutti  li  prefacti  nobelli  veneti  volsenno 
anchora  loro  in  questa  diffensione  patavina  essere  posti  in  le  factione  insieme  cum  li  soldati, 
et  li  primi  veramente  in  ogni  pericolo,   et   a  chadauno  fu  deputato  la  sua  guardia  per  dare 

30  exemplo,  animo  et  chorre  ali  soldati.  Et  similitcr  li  populari  et  citadini  veneti,  quali  cttiam 
insieme  cum  li  nobelli  andoronno  in  questo  asedio,  se  diportoronno  virilmente  et  gaiarda- 
mente  cum  tanto  animo,  fede  et  corre  versso  il  Stato  Veneto,  che  piui  non  se  poteva  desi- 
derare, et  meritavanno  tute  quelle  laude,  che  iudichare   se  potesse. 

In  questo  asedio  patavino  ne  moritenno    pochissime    persone    veramente,  et    non  credo 

35  fusseno  fanti  dugiento  morti  in  tuto  \    et    ninno    caporale  over   personazo    da  conto;    et  fu 
mortto  uno  nobelle  veneto,  valente  giovane,  nominato  ser  Thomado  Memo  *,  sopra  il  bastione 
de  Chodalonga,  et  uno  altro  nobile   Baduario  morite  de  malatia   de  flusso.     Et  non  he  mara 
veglia,  se  ni  sonno  mortti  chussì  pochi,  perchè  li  inimici  non  hanno  dato  battaglia  generale 
ala  citade,  come  se  iudichava,  ma  arsala    et  scharamuze  assai. 

40  Li  poveri  Padri  Venetti,  avendo  intesso,  come  di  sopra  se  dice,  che  li  iuimici  heranno 

levatti  dalo  asedio  patavino,  heranno  alquanto  consolati  et  aliegri,  et  per  fare  qualche  dimo- 
stratione  de  gratitudine  versso  le  gente  de  ogni  condictione,  che  heranno  in  Padoa,  man- 
doronno  in  questo  giorno  a  Padoa  ducati  quindecemilia,    zoè  ducati    lo    milia3,  per  pagare 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,  236.  337)-     Quando  il  Sanuto,  pochi  giorni  dopo  la  libera- 

2  La    notizia    della    morte    di    Tomaso    Memo    fu  zione  della  città,  si  recò  a  Padova,    come    molti  altri    io 
portata  a  Venezia  da  lettera  di  Bernardo  Pisani  a  Mar-  curiosi,  per  constatare  gli  effetti  dell'assedio,  visitando 
c'Antonio  Loredan  del  i°  ottobre,  ore  24.     Il  Memo  era  i  luoghi,  dove  più  vivace  e  tragica  si  era  sviluppata  la 

S    stato  ucciso  in  uno    degli    assalti    a    porta    Codalunga  lotta,  vide  anche  il  punto  "dove  fo  porta  via  la  testa 

"da  uno  archibuso,  che  li  portò    la  testa  via  ....   era  "di  sier   Thomà    Memo  li   nel  bastion  „  (ivi,  IX,  236). 
"sopra  le  mura  ala  guarda,  qual  andò  con  li  altri  per  3  Veramente  l'invio  del  danaro  era  stato  disposto    15 

•difender  Padoa,    di    anni    26  „    (Sanuto,    Diarii,    IX,  ancora  prima  di  conoscere  la  fausta  notizia  della    li- 
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ne,  et  in  giorni  no  mandati  ducati  trentamila,  aaiochè  tati  fu- 

insenno   (ontcnti,   perchè  <  ttm   veritade   se   haveanno  depor- 
M    poteva   mandare   ali    prexenti   tempi    il    pini    il  li  soldati 

nari.    Et  caramente  Adatti  et  fanterie  et  il  pupulo  patavino  et  li  coni  idii  i  et 

tutti,  che  Daranno  slatti  ii    quei!  :  io,  se  bavoanno  deportato  benissimo  cum  grande  fatiche,     5 

tahn  ineritavanno  grande   laude,   et  cani  grande   fede   sopratutto,  et  non  tanto  per  il 

bene  et  gloria  dela  Republica  Veneta,  (pianto  ettiam  per  conservatone  de  tuta  Italia  de  mano 
barbari  ',  che  constiteva  in  la  conservatone  di  questa  citade  patavina.     Li  Padri  Venetti 
ctttum  preparavanno  farine  et  victuarie  de  mandare  in  la  predicta  citade1. 

Adì  3  diete  Questa  matina,  segondo  il  consuetto,  ni  furonno  lettere  da  Padoa  de  heri  10 
i  hore  2  di  nocte,  per  le  quale  se  intendeva  chome  lo  exercito  inimico  se  atrovava  ad 
uno  locho  chiamato  Vigo  de  arzere,  et  non  passava  piui  avanti  \  Donde  che  anchora  ne 
heranno  alchuni,  che  iudichavanno  che  dovessenno  ritornare  alo  assedio  dela  citade,  tamen 
non  pareva  conveniente  né  credibille  che  fussenno  partiti  et  dato  adicto  et  commodo,  che'l 
se  dovesse  fornire  la  citade  de  ogni  chossa  neccessaria,  per  ritornare  indarno.  Pustea  le  fan-  15 
tarie  dela  citade  patavina  heranno  uscite  fuori  et  andati  neli  lochi,  dove  che  '  heranno  li 
alogiamenti  deli  inimici,  et  bruxoronno  li  stechatti,  che  heranno  versso  la  porta  de  Chode- 
lunga,  et  trovoronno  molti  corpi  mortti  deli  inimici,  quali,  perchè  puzavanno  grandemente, 
convenenno  sepelirli. 

Li  chavali  lezieri  ettiam  usciti  fuori  dela  citade  seguitavanno  li  inimici  et  schorsizavanno  20 
il  paexe  tuto  d'intorno,  et  andoronno  ad  uno  chastello  chiamato  Bovolenta  \  quale  fu  bruxato, 
come    apar  qui  a  carte   173,  sopra  la  Brenta  vechia,  nel  quale  locho  trovoronno  pezi  xn  de 
artellarie  picole  del  Ducha  de  Ferarra  et  alchuni    fanti   ferarexi,    quale    artellarie    furonno 
conducte  in  Padoa  et  li  fanti,  spoliatti,  mandati  via. 

Il  Ducha  de  Ferarra  veramente  in  questa  imprexa  di  Padoa  se  hera  dimonstrato  grande  25 
inimico  del  Statto  Veneto,  perchè  havea  dato  alo  Imperatore  sopradicto  piui  de  ducati  se- 
santamilia  de  contadi.     Postea  li  havea  mandato  in  suo  adiucto  et  socorsso  et  gente  a  piedi 
et  a  chavalo  et  artellarie  grosse  et  polvere  et  balote  de  ferro  ed  de  pietra  ;  et  tute  le  artel- 
larie adoperate   in  ruinare  le  muraglie  di    Padoa,    Iute    heranno  del    Marchexe    de    Ferara, 
come  tuto  apar  notato  qui  di  sopra   in  diversi  lochi.     Et  veramente  per  opinione    de  molti  30 
se  iudichava  che  lo  dicto  Ducha  de  Ferarra  per  li   presidii  maidati  et    per  il  fratello   car- 
dinale, quale  sempre  hera  dimorato  cum  il  dicto    Imperatore  in   lo    exercito,    l'habia  facto 
dimorar  et  restare  molti  giorni  il  dicto  Signor  d'intorno  a  Padoa  piui  di  quello  saria  restato, 
perchè  se  haveria  partito  avanti.     Donde  che  per  simel  rispecto  havea  facto  magior  damno 
questo  Duca  al  Stato  Veneto  in  questa  expeditione  cha  il  resto   delo    exercito   inimico,   et  35 
quante  victuarie  poteva  trazere  et  chavare  del    suo  teritorio,  tute  mandava  alo  exercito  ini- 


berazione  di  Padova,  e  i  15. eoo  ducati  spediti  erano 
arrivati  in  città,  scortati  dagli  stradiotti,  che  erano 
usciti  in  perlustrazione  dopo  il  ritiro  del  campo  ne- 
mico. I  Provveditori  accusavano  ricevimento  con  let- 
5  tera  del  2  ottobre  a  ore  13  (Dispacci  dei  Provveditori 
cit.,  f.   26,  e.  31?';  Sanuto,  Diarii,  IX,   228). 

1  "  Et  nota.  Soldati  in  Padoa  ne  fevano  bona 
"  ciera  carezandone  molto;  et  intesi  dire  hanno  com- 
"  batuto  per  honor  de  Italia  e  per  il  ben  loro  „.     Tale 

io  è  l'impressione  ricevuta  dal  Sanuto  (Diarii,  IX,  237) 
nella  visita  eseguita  ai  primi  di  ottobre  ai  luoghi,  che 
furono  teatro  dell'assedio. 

2  Savuto,  Diarii,  IX,  220:  -  Itera,  in  questa  notte 
(3  ottobre)  fo  mandato  per  la  Signoria  nos'ra  barche 

15  "a  Padoa  carge  di  orzo  e  polvere,  che  pur  in  Padoa 
"  ne  inanellava  et  erano   quasi   a  la  fine  „    (Cf.   ivi,  IX, 


237:  "Nostri  erano  a  la  fin  di  balote,  di  polvere,  man- 
"  chava  le  freze,  et  non  haveano  farine;  et  si  stevano 
"  3  zorni  più,  nostri  hariano  convenuto  manzar  fru- 
•'  mento  cotto  „).  Nelle  lettere  delle  ore  1  e  delle  3  20 
di  notte  del  3  ottobre  dei  Provveditori  Generali  da 
Padova  era  accusata  ricevuta  dell'arrivo  di  200  staia 
di  orzo  (Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  33  v 
e  34;  Sanuto,  Diarii,  IX,  231). 

3  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,   f.   36,  e.  32  v,  33    35 
Il  campo  imperiale  sosta  tra  Vigodarzere  e  Limena. 
Sanuto,  Diarii,  IX.  229  sg.  —  2  ottobre,  ore  2  di  notte. 

*  Dispacci  dei   Provveditori  cit.,  p.   26,  e.  32  r,  33; 
2  ottobre,  ore  17,  ore  3;  Sanuto,  Diarii,    IX,    230.     Si 
veda  anche  la   lettera    del  3  mattina,    che    confermava    30 
l'operazione    compiuta    intorno   a    Bovolenta    (Dispacci 
cit.,  f.  26,  e.  33  v;   (Sanuto,   Diarii,  IX,  230). 
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mico.  Et  questo  procedeva  per  il  antiquo  odio  sempre  stato  tra  Venectiani  et  Feriteli, 
donde  che  '1  desiderava  del  tuto  ruinare  li  Signori  Venetiani,  sperando  obtenire  una  grande 
parte  del  Stato  Veneto,  et  quello  godere  in  pace,  dalo  prefacto  Cexare,  non  considerando 
il  povero  Signore  che,  ruinatti  che  fussenno  li  Venetiani,  la  loro  festa  saria  stata  la  sua 
5  vigilia,  perchè  anchora  lui  saria  stato  expulso  dal  sud  Sttado  da!  prefacto  Imperatore,  per- 
chè  poteva  considerare  la  natura  di  Signori  Ultramontani  inimici  de  Itta'liani,  che  volevanno 
ettiam  tuto  per  loro.  Et  in  conclusione  li  Signori  Venetti  se  tenivanno  malissimo  contentti 
deli  poitnmenti  di  questo  Signore  ferariense,  et  non  potevanno  calcitrare  allora,  et  aspecta- 
vanno  tempo  et  locho  per  farne  vendecta,  se  potranno. 

10  Li   Padri   Veneti   tuto  questo  giorno  fecenno  mandare    a    Padoa    polvere  de    artellarie, 

munitione  assai,  perchè  ne  heranno  state  consummate  assai  in  questo  tempo  delo  asedio,  et 
formenti  assai,  et  farine  assai  ',  perchè  cum  veritade  in  questa  citade  in  questi  ultimi  giorni 
hera  inanellato  il  pane,  quale  cum  grande  difficultade  se  atrovava,  et  perliò  hera  necces- 
sario di  farne  provixione.  Et  molti  volevanno  che,   se  lo  exercito  inimico  fusse  stato  giorni 

15  15  de  piui  in  lo  asedio*,  che  '1  saria  stata  grande  charestia  et  penuria  del  pane,  quale  cum 
danari  non  se  haveria  trovato;  siche  fu  grande  ventura  veramente  che  li  inimici  se  levas- 
senno  dala  imprexsa.  Donde  die  per  tale  rispecto  li  Padri  Veneti  deliberonno  de  fornire 
questa  citade  talmente  de  ogni  chossa  neccessaria,  et  heri  li  mandoronno  li  denari,  che 
quando  lo  Imperatore  sopradicto  '  cum  molto  magiore  et  piui  potente  exercito  di  quello,  che         <-•  >*#» 

20  hera  stato,  volesse  ritornare  alo  assedio  predicto,  potria  fare  pocho  fructo  et  mancho  damno 
ala  citade,  et  cum  magior  vergogna  et  vituperio  conveniria  ettiam  ritornare  indriedo. 

In  questa  serra  ettiam  al  tardi  vi  furonno  lettere  da  Padoa,  date  questa  matina  a  hore 
16,  dali  Rectori  et  Provedictori  Veneti,  ut  supra,  per  le  quale  se  intendeva  come  per 
alchuni  chavali  lezieri,  quali  seguitavanno  li  inimici,  ritornati  indriedo  \  se  intendeva  et  ripor- 

25  tavanno  chome  li  inimici,  id  est  le  gente  franeexe,  alemane  et  ittaliane,  tutti  reducti  insieme 
et  pocho  luntane  l'uno  da  l'altro,  tendevanno  versso  Vincentia  citade  *.  Donde  se  iudichava 
dovessenno  metere  a  sacho  la  prefacta  citade,  aui  saliem  darli  uno  taglion  de  denari,  quanto 
potesse  soportare,  perchè  non  desiderava  altro  che  danari.  Et  postea  bisogna  ettiam  il  vi- 
vere ad  uno  tanto  exercito  :  siche  il  teritorio  vincentino  haverà  uno  grande  damno,  iactura 

30  et  interesso,  maxime  che  Ultramontani  hanno  pochissima  discrectione  et  ruinanno  ogni 
chossa  per  vivere,  et  ettiam  li  Ittaliani  haveanno  prexo  lo  modo  et  habicto  de  ultramontani, 
talmente  che  fazevanno  pegio  cha  loro.  Et  certamente  questi  teritorii  veronessi,  vincentini, 
padoano  non  se  refferanno  deli  danni  riceputti  dali  inimici  et  deli  brusamenti  de  chaxamenti 
et  animali  menati  via  in  chapo  de  anni  x,  tanto  heranno  statti  li  danni  et  li  incendii  facti  in 

35  questi  tempi  in  questi  teritorii,  che  veramente  he  quassi  impossibelle  poterlo  credere.  Tu- 
tavolta  li  sapientissimi  lectori  lo  posonno  considerare,  cognoscendo  la  natura  deli  Ultramon- 
tani et  ahora  deli  Ittalliani  soldati,  quali,  come  se  dice,  fanno  pegio  cha  imrìdelli.  Vera- 
mente li  Provedictori  Veneti  in  la  citade  patavina  heranno  molto  biasemati  in  questo, 
perchè  dimonstravanno  uxare  pochissima  diligenttia  in  li  exploratori  et  altri  diverssi  medii 

40  et  vie  per  intendere  li  andamenti  deli  inimici,  dove  et  in  quale  locho  facevanno  li  loro  alo- 
giamenti,  et  quale  camino  tenivanno,  et  questo  hera  la  potissima  cauxa  et  il  primo  obiecto 
in  chadauno  exercito  over  citade  asediata,  intendere  li  andamenti  deli  inimici,  né  se  dovea 
sparagnar  a  spexa,  nec  ettiam  a  faticha  alchuna,  per  intendere  simele  effecto  per  poterssi 
governare  in  li  andamenti  et  deliberatione  loro.  Nihil  minus  li  dicti  Provedictori  dicevanno 
45  spendere  li  denari  in  exploratori  et  mandarli  driedo  li  inimici  :    tamen    facilmente    non    se 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,  239,  227-,  Dispacci  dei  Prov  esser  troppo  prolungata. 
veditori  cit.,   f.  26,  e.  33  v   —   3  ottobre.  3  Disfacci   dei  Provveditori   cit.,   f.   26,  0.31  ti    — 

*  L'opinione  del  Sanuto  è  anche  più  pessimistica  2  ottobre,  ore   13  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,  22S. 
(Diarii,   IX,    237)    nel    constatare    l'esaurimento    delle  *  Dispacci   dei   Provveditori   cit.,    f.  26,   e.  32    — 

S    scorte,  in  modo  che  la  resistenza    non   sarebbe  potuta  2  ottobre,  ore   17;  SanuT'i,  Diarii,   IX,  229.  io 
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io  de  0V6f    inderanno  miglia  qnatro  over  cinque  fuori  di  Padoa,    et    dimo- 

io duo  -.fiorili,  et  /  ritornavanno  cum  le    loro    pensate    delo   exercito    inimico,    et 

lapevanno  tanto  quanto  io  icriptore,  et  bechavanno  li  danari,  et  de  questo    procedere    che 
mai  poteranno  Intendere  la  veritade,  et  ogni  choeea,  che  dicevanno  et  ripoTtavannOj   hera 

,   perchè   fra  duo  «giorni   hera  riprobata  et  se   vedeva   chiaramente  la  bussia,   che  merita-     5 
■  dicti  esploratori  subito  apichatti.      Tamen  non  se  fazeva  provixione  alcuna,  et 
loro   bechavanno   li  ducati,  et  quelli,  che  li  mandavanno,  heranno  deluxi.     Et  perhò   non  se 
poteva  intendere  la  veritade,  né  anchora  se  intendeva  cum  veritade,  dove  et  in  quale  locho 
lussenno  le  artellarie  inimice  state  soto  di   Padoa,  quale  non  se  potevanno  abscondere,  nec 
lUiam  fare  molto  camino.     Questo  ho  voluto  descrivere  per  intelligentia  deli  posteri  nostri,   lu 
quali,  quando  se  atroveranno  in  simele  expedictione,  se  sapranno  meglio  govervare  de  quello 
faciamo  nui  altri  in  questi  nostri  governi  et  a  questi  nostri  tempi,  che  grandemente  siammo 
ingranati  dali  ministri  nostri.     Satis.  ' 
e.  w«  Adì  4  dicto.     Questa  matina  ni  furonno  lettere  da  Padoa  dali  Provedictori  Veneti  dela 

n  >cte  pasata,  a  bore   7,   per  le  quale  se  intendeva  come,  per  exploratori  et    chavali    lezieri   15 
ritornati,  lo  exercito  inimico,  zoè  Todeschi,  Francexi  et  Ittaliani,  tuti  se  heranno  congiuncti 
insieme  '  per  rispecto  dele  gente  venete,  che  dubitavanno  dovessenno    uscire  di    Padoa    et 
seguitarli,  chome  sempre  achadde  a  quelli  che  scampanno,   che  '1    pare   sempre    che    qual- 
chuno  li  debia  seguitarli.     Et  da  questi  Provedictori,  come  di  sopra  se  dice,  mai  se  poteva 
intendere  la  veritade  di  queste  gente  inimiche,  perchè  la  matina  scrivevanno  ad  uno  modo  20 
et  la  serra  a  l'altro  ;  bora  che  le  gente  franeexe  et  ittaliane  heranno  insieme  et  separate  dale 
todesche,  hora  tute  insieme  ;  et  hora  in  uno  locho  et  hora  in  uno  altro  locho  :  tamen  cum 
veritade  li  Provedictori  scrivevanno  quanto  li  hera  refferito  et  quanto  intendevanno.     Tuta- 
volta  quasi  da  ogni  banda  se  intendeva  et  per  tuto  hera  divulgato  che   questi  inimici    do- 
vessenno andare  a  Vincentia.     Donde  ni  heranno  varie  opinione,  perchè  alcbuni  volevanno  25 
che  li  Vincentini,  dubitando  di  essere  messi  a  sacho,  non  li  dovessenno  aceptarli  in  la  ci- 
tade.     Altri  dicevanno  che  la  citade  predicta  cum    tuto    il    teritorio    vincentino    non    potea 
resistere    ale    gente  inimiche,  quale  non  facino  quanto  li  piacerà.     Tutavolta    se   iudichava 
la  chossa  se  dovesse  adaptare  cum  qualche  miera  de  ducati,  perchè  lo  Imperatore  non  de- 
siderava salvo  che  danari,  et  ogni  partito  cu?n  danari  faceva  per  lui,  et  li  atendeva  subito.  30 
Qui  soto  se  intenderà  il  seguitto. 

Chussì  molto  di  sopra  per  me  scriptore  he  stato  molto  exaitato  et  laudato  le  fantarie 
et  li  soldati,  quali  sonno  stati  in  lo  asedio  ala  diffensione  dela  citade  patavina,  dele  degne 
operatione  loro,  et  meritamente,  perchè  se  diportoronno  virilmente  et  egregiamente  contra 
li  inimici  t.  Chussì  anchora  non  mi  par  fuori  de  proposito  ahora  in  questa  prexente  ochu-  35 
renda  de  biasimarli  et  vituperarli  in  qualche  parte,  et  questo  perchè,  come  a  tutti  he  ma- 
nifesto, in  questa  citade  patavina,  ahora  se  atrovava  il  fiore  de  tuti  li  primi  valenthomeni  et 
soldati  et  fantarie  dela  Ttta'lia  de  ogni  condictione  veramente3.  Et  essendo  sttato,  come 
di  sopra  apar,  lo  exercito  inimico  d'intorno  questa  citade  tantti  giorni,  come  in  questi  nostri 
libri  se  puoi  benissimo  vedere,  et  avendo  facto  tante  experientie  per  obtenire  questa  citade  et  40 
sempre  rebatutti  cum  vergogna  et  damno,  et  essendo  stato  tandem  neccessario  ad  levarssi  dalla 
imprexa  cum  vergogna  et  quassi  fugatti  in  questa  loro  partita,  non  habia  bastato  l'animo  ale 
gente  d'arme  et  fantarie,  quale  heranno  in  la  citade  tante  valente  et  animose,  de  uscire  fuori 


'  Dispacci  dei    Provveditori,    del  3,  ore   1  e  3  di  movimenti   e  le  evoluzioni  delle  squadre  e  ignorando  i 

notte,  riferivano    le  informazioni  diverse  raccolte  da-  veri  obbiettivi  {Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.   26.  e.    io 

gli  investigatori  spediti  a  esplorare  le  mosse,  il  compor-  34;  Sanuto,  Diarii,  IX,  230  sg.). 
tamento  e  la  direzione  dell'esercito  nemico,  diretto  ver-  2  Sanuto,  Diarii,  IX,  237. 

5    so  Vicenza  ;  ma  verso  il  campo  imperiale  non  aveva  per  3  Sanuto,  Diarii,  IX,  237  :   "  Tamen,  tutti  in  Pa- 

meta  Vicenza,  né  era  destinato  ad  accantonarsi  sopra  "  doa  stava  di  bona  voglia    e  non    dubitavano    per  la 

il  territorio  vicentino.     I  pareri  erano  discordi  e  con-  "gran  zente  vi  era  dentro  e  il    fior  de   Italia    de    fan-    15 

traddittori,  interpretando    ciascuno  a  modo  proprio  i  "  terie  e  per  li  gran  repari  fatti;  cossa  inespugnabile,,. 
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dela  citade  et  dare  in  le  choaze  deli  inimici  et  seguitarli,  quali  hera  fucati  et  rotti,  riè  mai  piui 
he  stato  audicto  né  veduto  da  tuti  li  armigeri  italici  et  ultramontani,  che,  levandosse  uno  exer- 
cito  da  uno  aaedio  de  una  citade,  et  tanto  propinqui,  maxime  quanto  heranno  li  inimici  ala 
citade  predicta,  che  quelli  dentro  la  citade  in  la  levata  deli  inimici  non  sianno  uscitti  fuori  et 
5  darli  in  le  choaze  delo  exercito  et  farli  grande  danno  de  morte,  de  assai  et  butini  grandi.  E\ 
se  veramente  una  parte  deie  gente  d'arme  et  fantarie,  che  se  atrovavanno  in  Padoa,  fussenno 
usciti  fuori  in  questa  levata  deli  inimici  et  andatoli  driedo  reservatamente,  li  haverianno  facto 
grande  iactura  et  damno  et  facilmente  poste  in  grande  fuga,  et  certissimo  lassavanno  le  artel- 
larie,  quale  sarianno  state  oblenute  et  prexe  cum  grande  vergogna  de  inimici.      Tamcn  non 

10  parsse  a  loro  di  fare  simel  effecto,  che  dimostroronno  pochissimo  corre  et  animo,  anchora  (  he 
se  dicesse  che  in  questa  citade  se  atrovavanno  '  li  primi  combatitori  dela  Ittallia.  Et  cum 
verilade  questo  hera  caussato,  che  queste  sopradicte  gente  d'arme  et  fantarie  anchora  se 
atrovavanno  in  fuga  et  in  timore  dela  roptura  delo  exercito  a  Pandino,  et  heranno  tanto 
inviliti  et  impauritti,  che  non  haveanno  animo  di  vedere  li  inimici,  aricordandossi  dela  fuga 

15  passata.  Et  questo  ho  voluto  dechiarire  per  intelligentia  deli  posteri  nostri  che,  quando 
uno  exercito,  quantumque  potentissimo  di  gente  valentissime  he  roto  et  fugatto,  mai  piui 
de  quelle  gente  se  puoi  avere  constructo  né  operatione  alchuna,  che  bona  sia,  et  scampanilo 
li  inimici,  quantunque  siano  inferiori  de  forze,  come  putane,  et  non  he  remedio  alchuno 
de  rettinirli,  che  se  ne  he  veduto  experientie  grandissime.     Et  queste  gente  venete,  che  se 

20  sonno  trovate  in  Padoa,  dele  quale  bona  parte  heranno  quelle,  che  furonno  fugate  et  rote 
da  Francexi  a  Pandino,  se  sonno  preservate  et  mantenute  per  avere  abuto  dele  altre  gente 
novamente  facte;  et  posteti  se  atrovavanno  dentro  le  muraglie  de  una  citade,  che  The  grande 
difficultade  a  prendere  una  citade  per  forza,  perchè  vien  dicto  che  '1  bisogna  diexe  valen- 
thomeni  ad  volere  chazare  una  vechia  di  caxa  sua.     Siche  he  tropo  grande  avantagio  stare 

25  dentro  le  muraglie. 

Atrovandomi  in  simile  proposito,  mi  pare  ettiam  conveniente  et  laudabille  descrivere 
dela  mia  degna  et  gloriosa  citade  venetta,  che,  avendossi  cum  veritade  questa  admiranda  et 
sublime  citade  a  questi  tempi  trovato  in  tantti  travagli  et  ruine,  come  tantto  he  dechiarito 
in  questi  nostri  libri,  id  est  una  tanto  nominata  lyga  potentissima    de    Cambray,   conlygatti 

30  et  destinati  tutti  li  Signori  predicti  a  vedere  totalmente  la  mina  veneta,  il  Pontitìce,  tanto 
animosso  et  potente,  uno  Imperatore  ellecto  cum  tanto  seguitto,  uno  grande  et  potentissimo 
Roy  de  Franza,  il  Re  de  Aragom  et  Yspania,  potente  signor,  et  tutti  li  Signori  Ittaliani 
acordatti  insieme  a  questa  ruina,  et  li  Signori  Venetiani  soli  senza  adiucto  né  socorsso 
d'alchuno  contra  tante  potentie,  roto  et  fugatto  lo  potentissimo  exercito  loro,  perdutto  tuto 

35  il  Stato  di  terraferma,  li  inimici  sopra  le  ripe  salse,  tuto  il  mondo  diceva  et  iudichava  la 
Republica  Veneta  del  tuto  minata  et  posta  in  servitude,  maxime  atrovandossi  uno  Impe- 
peratore  cum  tanto  potentissimo  exercito  d'intorno  ala  citade  di  Padoa,  quale  minazava 
per  forza  volerla  prendere  cum  tanti  signori  et  nobelli  venetti  dentro,  et  postea  volere  pren- 
dere la  virginea  citade.     Pensate,  lector  sapientissimo,  a  quale  termine  se  atrovava  in  questi 

10  giorni  la  citade  veneta,  il  Principe  et  Senatori  Veneti  et  anchora  io  scriptore,  che  al  tuto 
mi  sum  trovato  presente,  et  de  quale  voluntade  heremmo,  considerando  in  quanto  pericolo 
se  atrovammo  et  vedendo  tanti  Signori  potentissimi  destinati  ala  nostra  ruina.  Né  vale- 
vanno  le  pregierie,  le  submissione,  le  humanitade,  li  partiti  grandi,  et  quasi  incredibili, 
ofertti  a  questi  Signori  per  plachare  la  yra  loro,  quali  non  volevanno    ascoltare    né  audire 

45  partito  alchuno  de  qualunque  sorte  se  fusse,  perchè  non  he  dubio  alcuno  che  li  Signori 
Venetiani,  per  scampare  questa  furia  de  questi  loro  potentissimi  inimici  et  metere  tempo 
ale  chosse  loro,  haverianno  sotoscripto  et  sigilato  ad  ogni  largo  partito  et  haverianno  prexo 
il  venenno  per  medicina  per  scorerre  questa  grande  influentia  deli  pianeti  celestri:  et  alchuno 
deli  sopra  lieti  signori  non  li  volevanno  ascoltare,  ma  tutti,  avendo  li  corri  loro  indurati,  vole- 

50  vanno  vedere  la  ultima    ruina    loro.     Tamen,   come    si    vede,    questi    boni    et  sancti  '    Padri         c.nsv 
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Venni,  quandunque  m  Menno  IrOVfttO  in  grande  pericolo,  ionie  di  sopra  apar,  de  perdere 

la  Ubertadt   !<>rt»  per   la  potentia  grande  deli  inimici,  tuttavolta  se  diffexenno  gaiardamente 
tt  ct$M   bonno  animo  et  ch<  :  .  Don   poi  (are  che  al  principio,  quando  fu  roto  et 

neto  di   Francasi,  et  persso  tuto  il    Stato    di    terraferma,  et  li  inirnii  i 
tanto  potenti    ale  ripe  salBt  i  ruina  et  furia  ale  loro  spalle,  che  tuta  la  citade  veneta,     5 

ido  consueta  havere  mai   veduto  li   inimici  tanto  avanti,    se    ne    impaurite  assai   et 
dubitammo  assai   di  qualche  scandollo,  che  facilmenle  potesse  seguire  in  quelle  prime  furie 
non   pensati   né   imaginate,  et  chadauno  hera  in   tanto  timore  et  fu^a   reducti,  che  non  sape- 
\  anno  (piello  dovessenno  fare.     Et   non  voglio  restare  de  scrivere,  che,  quando  fu  roto    et 
fugato  h>  i  cercito  veneto  et  li  inimici  obtenuto  tuto  il  Stato    di    terraferma    sopra    le  ripe,   10 
il  Principe  Veneto,  dubitando  non  poter  stare  sicuramente  in  el  suo  Palazzo  Ducale,  dubi- 
tando de  qualche  sublevatione  deli  populi,  ogni  nocte  andavanno  duo  Consiglieri  a  dormire 
in   Palazo,  et  cento  homeni  delo  Arsenato,  valentissimi,  venivanno  ogni  nocte  a  dormire  in 
Palazo   per  chustodia  et  guardia  di  quello.     Et  il  Imperatore  et  il  (jrande  Roy  de  Franza 
haveanno  dacto  famma  che    volevanno    publicare    sopra    le    ripe    salse,   che    li    popullari    et   15 
citadini  veneti  volevanno  meterli   Signori  et  gubernatori  dela  Republica  Veneta,  et  li  nobelli 
veneti  fussenno  expulsi  et  chazatti,  et  chome  prudenti  questi  Signori  lo  facevanno  per  metere 
qualche  parte  over  factione  in  la  citade  predicta  et  discordia  fra  li  nobelli  et  citadini  per 
potere  obtenire  la  citade  et  pervenire  al    loro    desegno.     Tamen,  volendo  dire  la    veritade 
del  tuto,  atrovandomi  prexente  in   lo  passato  et  ahora  descrivo  et  dechiarisco,  che    mai    in  20 
alchuno    tempo,  id  est  in  questi  nostri  anni,  ncc  cttiam  ahora  in  queste  tribulentie  et  mine 
venete  he  stato  sentito  né  audicto  una  minima  parola  de  dischordia,  nec  ettiam  de  sublevatione, 
né  mormoratione  de  sorte  alchuna,  né  de  citadini,  né  de  populari  contra  nobelli,  né  pur  uno 
minimo  zigno,  né  parola, ymvw  in  la  citade  veneta  sempre  cum  grandissimo  sylentio,  che  apa- 
reva una  sacrestia  de  sanctimonia.     Et  certamente,  come  tanto  di  sopra  he  dicto,  li  citadini  et  25 
populari  veneti  haveanno    magior  despiazere  di  queste  ruine  venete  cha  li  nobelli,  et  heranno 
tanto  pronpti  et  aparati  ala  diffensione  dela  patria  loro,  quanto  desiderare    se    potesse,  et 
chui  cum  la  presentia  non  l'à  veduta,  come  io,  non  la  potrà  pensare.     Et  adumque  et  Sena- 
tori et  nobelli  et  citadini  et  populari,  tutti  unannimi,  tuti  conchordi  et  uniti  insieme,  heranno 
preparati  et  dispositti  ala  diffensione  dela  citade  loro,  chossa   veramente  admiranda   et  de  30 
eterna  memoria  ali  posteri  nostri.   O  excelente  citade,  o  rara  Republica  al  mondo,  o  degni 
et  memorandi    nobelli  veneti,  o  boni  et  sancti    citadini,    o   glorioso    populo,  o  sancti  -pisca- 
tores,  che  in  eternum  se  dirà  et  se  canterà  dela    unione    et   charitade    vostra    versso  la  sua 
Republica  !   Et  mai  credo  al  mondo  fusse  una  citade,  la  quale  havesse  perduto  il  Stato  loro 
e  nò r        da  terraferma  et  li  inimici'  potentissimi  ali  confini  et  sopra  le  porte,  ut  ita  dicam,  et  che  35 
dentro  la  citade  non  ne  fusse  qualche  discordia  et  contenctione  ;    sola    et   unica   al  mondo 
la  citade  veneta,  quale  ahora  he  stata  al  martello,  al  focho  et  trovata  bona,  vera  et  salda, 
et  cum  quanto  loro  animo  et  disposictione  al  dispecto  de  tuta  la  Christianitade  mantenuta, 
et  conservata  la  citade  patavina  da  tanto  grande  impecto  inimico.     Sactis  dictum   est. 

Non  est  eiiam  dubium  che  tutta  la  Ittallia  et  tuto  il  mondo,  ut  ita  dicam,  rimanirà  stu-  40 
pefacti  et  prenderà  grande  admiractione  come  lo  Stato  Veneto  habia  potuto  diffendere  et 
mantenire  questa  citade  patavina,  essendo  stato  alo  asedio  et  expugnatione  di  quella  uno 
Imperatore  in  persona  cuìn  tuta  la  Christianitade.  Maxime,  come  di  sopra  in  molti  lochi 
se  dice,  per  tutta  Ittalia  se  iudichava  et  se  teniva  certissimo  la  Republica  Veneta  del  tuto 
ruinata  et  che  la  non  potesse  resistere  a  tanta  potentia.  Tuttavolta  ahora,  resoluto  questo  45 
asedio  di  Padoa  et  ritornato  li  inimici  indriedo  cum  vergogna,  come  se  dice,  saranno  li 
Signori  Veneti  da  tuto  il  mondo  laudati  et  exaitati,  et  ritorneranno  in  la  sua  consuetta 
reputatione  in  spatio  de  qualche  tempo,  perchè  sine  dubio  sonno  molto  extenuati  et  con- 
sumpti  dele  forze  loro  et  hanno  riceputo  tale  bastonata,  che  '1  bisogna  longo  tempo  a 
guarire.     Et  chui  se  degnerà  legere  questi  nostri  libri,  vederà  il  seguito.  ! 
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Non  voglio  ettiam  restare  de  descrivere  che,  non  obstante  queste  guere  et  tribulatione 
venete  et  lo  asedio  patavino,  ut  stipiti  dicitur,  sempre  la  citade  veneta  fu  aperta  ali  fore- 
stieri, che  chadauno  potesse  andare  et  stare  et  ritornare  et  passare  per  ogni  locho  senza 
obstaculo  alchuno.  Vero,  come  di  sopra  apare,  al  principio,  quando  fu  roto  lo  exercito 
5  veneto,  in  quelle  turbulentie  et  strepito  fu  per  alchuni  giorni  facto  chustodia  ala  citade, 
che  il  transito  a  forestieri  et  altri  non  hera  chussì  aperto,  ymmo  se  mandavanno  fuori  dela 
citade  molti  forestieri  per  convenienti  rispecti.  Et  questo  durò  per  pochissimi  giorni,  per- 
chè dipoi  li  Padri  Veneti,  alquanto  asigurati  et  visto  la  bona  et  sancta  dispositior.e  deli 
sui  citadini  et  populli,  et  non  dubitando  dela  lora  citade,  fu  subito  iterimi    aperto  il   tran- 

10  sito  dela  citade  a  tutti,  et  continuamente  chapitavanno  Milanessi,  Genovessi,  Francexi,  Tode- 
schi,  et,  non  obstante  che  li  loro  Signori  fusseno  contrarii  in  questa  guera,  come  di  sopra 
apar,  tutavolta  a  tuti  hera  facto  bona  ciera,  perchè  heranno  marchadantti  et  compravannu 
marchadantie  de  ogni  sorte,  et  quelle  ahora  trazevanno  fuori  per  la  via  de  Ferarra,  che  il 
transito  hera  aperto,  et  le  conducevanno  versso  Milanno,  et  fostca   a    Genoa,    in  Franza   et 

15  Alemagna,  dove  li  piazevanno.  Nihil  minus,  se  alchuno  veneto  fusse  andato  a  Milanno  over  a 
Genoa,  in  Alemagna  over  in  Franza  over  in  qualche  altro  de  Ittallia,  sarianno  subi  o  stati 
ritenuti  et  morti  facilmente,  over  dactoli  una  grande  taglia  de  danari  ;  tuttavolta  li  Signori 
Venetiani  non  facevanno  questo  ali  forestieri  de  retinirli  over  darli  taglioni,  ymmo  li  fazevanno 
bona  ziera  et  chareze  assai,   perchè  volevanno  che  la  loro  citade  fusse  libera  a  tutti,  come 

20  sempre  hera  stata,  et  maxime  a  marchadanti,  quali  portavanno  li  danari  per  comprare  mar- 
chadantie, et  cnm  li  danari  se  diffendeva  et  mantenivanno  li  Sttadi,  et  hera  neccessario  et 
forzo  ali  Senatori  Veneti,  volendo  sustentare  la  guera,  dare  ricapito  ali  forestieri  marcha- 
danti, aziochè  portassenno  danari  et  comprasenno  marchadantie.  Et,  purché  li  prefacti  fore- 
stieri non  se  impazassenno  in  le  materie  importante   del   Stato  et   atendesenno  '  a   fare    le 

25  marchadantie  loro,  heranno  benissimo  visti  et  charezatti. 

Dipoi  partiti  li  inimici  dalo  assedio  patavino,  subito  tutti  li  poveri  vilani  et  vilane  scam- 
pati dala  rabia  crudelissima  inimica  a  Venetia,  come  di  sopra  he  dechiarito,  principia- 
vanno  a  partire  '  et  ritornare  cum  li  fioletti  et  roba  ale  loro  proprie  stantie,  posesione  et 
abitatione.     Et  veramente  malissimo  contenti  heranno,  perchè  molti    de  loro  trovoronno    le 

30  posessione  loro  disfacte  et  ruinatte  et  le  chaxe  loro  bruxate,  li  animali  tutti  disipati  et  tolti 
dali  inimici,  et  infine  li  suoi  orti  et  piante  disipate  et  sechate,  cum  le  quali  tute  chosse 
sustentavanno  la  loro  vita  miseramente.  Et  non  se  poteva  considerare,  quanto  damno  et 
detrimento  habianno  patito  questi  miseri  contadini,  et  non  est  mirtini,  perchè,  quando  una 
posessione  non  viene  lavorata  et  chultivata  continuamente,  patisse  grandemente  senza  il  danno 

35  deli  inimici,  siche  l'absentia  di  questi  contadini  de  non  havere  potuto  lavorar  le  terre,  come 
se  conveniva,  ha  facto  grandissimo  danno. 

Subito  ettiam  venuta  la  nova  che  lo  exercito  inimico  hera  partito  dalo  asedio  patavino, 
il  formento  padoano  et  ravenato  et  il  gran  grosso,  chussì  chiamato,  principiò  a  chalare  soldi 
vinti  per  staro  in  uno  giorno;  et  valeva  il  formento  minuto  il  meglior,  che  se  diceva  essere 

40  il  padoanuo  et  mostrino  et  trivixanno,  1.  4,  sol.  18,  el  staro,  che  hera  bonno  marchato,  che 
fazeva  bellissimo  pam;  quello  di  Ravena   1.   4,  sol.    15,   el    staro.     Et    questo   formento   de 


C.    3/6  V 


1  Alla  mattina  del  2  ottobre,  appena  sparsa  la 
notizia  del  ritiro  delle  truppe  nemiche  dall'assedio  della 
città  di  Padova,  e  del  loro  allontanamento  dal  territo- 
rio padovano,  un  forte  senso  di  nostalgia  aveva  spinto 
S  molti  villani  a  far  immediato  ritorno  alle  loro  case  e 
alle  loro  terre  (Sanuto,  Dìarii,  IX,  238),  con  moto 
alquanto  disordinato,  prevenendo  conforme  disposizio- 
ne del  governo  per  il  loro  rimpatrio.  Infatti  solo  il 
4  ottobre,  sopra  proposta  dei  Provveditori  alla  Sanità, 
io    il  Senato  ordinava  a  tutti  i  profughi  di  rientrare  nel 


termine  di  tre  giorni  alle  loro  dimore,  facilitando  il 
ritorno  con  il  mettere  a  loro  disposizione  per  il  tra- 
ghetto le  barche  di  gentiluomini,  popolari  e  barcaioli 
gratuitamente.  Trascorso  detto  termine,  fissato  per  sol- 
lecitare l'evacuazione  dalla  città  di  questi  ospiti  mo- 
lesti, il  beneficio  della  gratuiticità  del  viaggio  non 
aveva  più  vigore.  Ciò  nonostante,  una  forte  mino- 
ranza, (voti  35  contrari  ,  si  oppose  a  questa  proposta, 
perchè  giudicata  intempestiva  (Senato  Terra,  reg.  16, 
e.  135 ;  Sanuto,  Diarii,  IX,  232). 
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Ravena  se  mantrniva  In  grande  pretto,  perchè  cum  veritade  lazeva  bornio  et  utille  pan, 
un  nr  veniva  pocho  rispecto  il  Pontifice,  quale  non  voleva  che  '1  tormento  di  Kavena 
venire  a  Venetia  p  r  manzar  qualche  soldo  per  staro,  et,  stante  la  lyga  de  Cam- 
bray,  per  non  dare  vii  marie  ala  citade  veneta,  havea  reserato  tute  le  trai  i<-  dola  Roma- 
gna. Tamcn,  non  obstante  questi  comandamenti  papali  et  altri  devedi,  quelli  di  Ravena,  quali  5 
heranno  stati  tanti  anni  soto  lo  dominio  veneto,  non  potevanno  restare,  al  dispecto  de  tutti 
li  comandamenti  contrarli,  de  condure  li  loro  formenti  ala  sua  chara  Venetia,  parendoli 
andare  a  chaxa  sua,  et  -posteci  tochavanno  li  sui  danari  subito  deli  loro  formenti,  che  in 
altro  locho  stentavanno.     Il  formento  del  gran  grosso  valeva  1.   4  el  staro. 

Li  Padri  Veneti,  che  veramente  mi  ho  dismentigato  a  dire  di  sopra,    subito    levato  lo   10 
Imperatore  ellecto  dalo  asedio  patavino  cum  tuto  lo  suo  exercito,  ne  scripsenno  volantissime 
a  Roma  ali  oratori  loro  residenti  l,  benché  il   Pontifice  avanti  per  le  sue  gente,  che  heranno 
d'intorno  di  Padoa,  l'haverà  saputo,  perchè  li  sui  comessarii    over  agenti,  subito  visto  che 
per  forza  non  poteva  obtenire  la  citade  et  che  se  conveniva  levarsi,    l'haverà   facto   inten- 
dere al  Pontifice.     Tutavolta,   perchè  il   Papa    sempre   diceva   non   volerssi   achostare  cum  15 
Venetiani,  dubitando  che   la  citade  di   Padoa  fusse  perduta   et  loro   ruinati,  et   che  '1  non 
voleva  né  poteva  resuscitare  corpi  mortti,  ahora  veramente,  che  l'havea  visto  come  gaiarda- 
mente  et  honoratamente  li  Venetiani  haveanno  mantenuto   la  citade  di    Padoa   contra   tuta 
la  Christianitade,  et  devenuti  in  qualche  existimatione  et  reputatione  apresso  li  Signori  del 
mondo,  forsse  pensarà  ali  facti  soi  et  sarà  piui  inclinabile  et  plachabille  ale  chosse  venete,  20 
benché    veramente  il  Pontifice  haveria    presentito    la  piui    cativa    nova,   che  ali  sui  giorni 
l'havesse  potuto  avere,  quando  lo  Imperatore  sopradicto  havesse  per  forza  obtenuto  la  ci- 
c.  ii7  r       tade  patavina,  non'obstante   che    l'havesse    mandato   le   sue    gente   in   favore  di   questo  Si- 
gnore contro.  Venetiani,  perchè  dubitava  che  questo  Cexare   non  se  facesse    tropo   grande 
Signore,  essendo  ultramontanno,  et  che  lo  chazasse  del  Papato,  come  facilmente  potria  acha-  25 
derre.     Scripssenno  ettiam  li  Padri  Veneti  per  il  Senato   al   Re  d'Engeltera  *,   quale   hera 
molto  giovane,  nihil  minta  amico  grande  de  Venetiani  de  parole  tantum,  et  se  interponeva 
grandemente  per  il  bene  del  Stato  Veneto  et  dimonstrava   sufra   modum   amare  la  Repu- 
blica  Veneta  et  scriveva  alo  Imperatore  continuamente  et  al  Roy  de  Franza  in  favore  del 
Stato  Veneto  per  metere  pace  fra  Christiani.     Et  perchè  non  vedeva  volentieri  che  lo  Im-  30 
peratore  predicto  et  il  Roy  di  Franza  se  fazessenno  magiori  Signori  di  quello  heranno,  hera 
molto  inclinato  che  maxime  il  Roy  de  Franza  non  dominasse  la  Ittalia,  et  aliquando  diceva 
volere  rompere  guera  a  Franza   per  simel    respecto.     Donde  che   li  Veneti    intratenivanno 
questo  Re  Anglico  cum  bone  parole  et  lettere  meglio  che  potevanno,  sperando  de  havere 
qualche  adiucto  da  lui  contra  Franza,  che  saria  al  proposito,  perchè,  quando  questo  Signor  35 
Englexe  rompesse  guera  a  Franza,  conveniva  abandonare  la  imprexa  ittalica  per  diffendere 
il  suo  regno,  et  le  gente  francexe,  che  sonno  in  Lombardia,  conveniva  prendere  partito  et 
ritornare  tute  in  Franza.     Siche  questo    Englexe   Signor   potria   disconzar  grandemente  li 
desegni  et  pensieri  francexi,  quando  volesse  cum  le  sue  gente  passare  il  mare  verso  Franza. 
Ni  f  uronno  questa  serra  versso  il  tardi  lettere  da  Capo  de  Istria  s,  per  le  quale  se  in-  40 


1  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  64  r;  Sanuto,  Diarii,  accordato  pochi  fanti  e  pochi  cavalli:  quelli  non  vol- 
IX,  228  sg.  lero  entrar    in    Raspo    e  a    mezza    strada  disertarono  ; 

2  Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  60;  Sanuto,    Diarii,  questi,  appena  entrati,  furono  assaliti  dai  nemici.     La 

IX,  228  sg.  situazione  era  disperata  (Sanuto,  Diarii,  IX,  230).    Con    15  ; 

5  3  Lettere  da  Raspo  del  1  e    2    ottobre,   da    parte  lettere  dei  giorni  precedenti    il  podestà  e  il    capitano 

del  capitano    del    castello,    Francesco    Dolfin,   chiede-  di  Capodistria,  Alvise  Giustinian,  e  il  provveditor  dei 

vano  urgenti  soccorsi  per  resistere  agli  assalti  nemici,  stratioti,    Francesco    Pasqualigo,    dando    notizie    delle 

di  cui  era  fatta  segno  la  città.    Egli  aveva  invano  sol-  scorrerie  nemiche  in  Istria,  avvertivano  che  milizie   av- 

lecitato  11  concorso  dei  Rettori  dell'Istria.     Le   sue  ri-  versarie  si  dirigevano  verso  Raspo.  Pur  Invocando  aiu-    20 

io    chieste  erano  rimaste  inevase.   Il  provveditor  Francesco  ti,  nei  riguardi  di  Raspo  pare  preferissero  lasciare  la 

Pasqualigo,  da   lui    personalmente    interpellato,   aveva  responsabilità  di  provvedere  alla  difesa  della  città  al 
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tendeva  come  chavali  zircha  quatrocento  todeschi  et  circha  fanti  duomilia  del  paexe,  tutti 
insieme  redutti,  heranno  andati  alo  asedio  de  una  citade  in  la  Istria,  chiamata  Raspo,  la 
quale,  avendola  trovata  diaprovista  de  fantarie,  gente  et  de  ogni  altra  cossa  neccessaria,  et 
il  Rectore  Veneto  di  quella  non  hera  in  la  citade,  che  l'hera  andato  a  solazo,  li  citadini 
5  veramente  di  quella,  vedendo  li  inimici  d'intorno  et  non  volendo  patire  il  guasto,  se  res- 
senno  ali  inimici,  salvo  lo  avere  et  le  persone,  quali  todeschi  entroronno  in  la  citade.  Donde 
che  li  Padri  Veneti,  intessa  questa  nova,  hebenno  grande  despiazere,  perchè  senza  dubio 
questa  citade  hera  de  qualche  importantia,  perchè  se  poteva  reputar  quasi  il  fondamento 
de  tuta  In.  Dalmatia.  Tamen,  perchè  li  Veneti  Signori  heranno  consuetti  in  questi  tempi 
10  tanto  a  perdere  citade  et  chastelli,  come  di  sopra  apare,  non  fu  facto  quella  existimatione 
et  conto  del  perdere  di  questa  citade,  come  in  ogni  altro  tempo  passato   saria  stato  facto, 

Iquia  ab  asuectis  non  /ìt  -passio.  Bene  he  il  vero  che  questi  citadini  di  Raspo  se  deporto- 
ronno  molto  male  ad  renderssi  chussì  presto  ali  inimici,  perchè  potevanno  induxiare  alman- 
cho  duo  giorni,  che  li  saria    stato    provisto  et  mandato   socorsso  ;  et    fostea   li  inimici  non 

15  heranno  tanto  potenti,  che  gaiardamente  non  se  havessenno  potuto  diffendere,  quando  ha- 
vessenno  volsuto.  Ma  desideravanno  mutar  bandiera  et  cibo,  sperando  stare  meglio  et  cum 
piui  loro  avantagio  soto  lo  Imperio  cha  soto  Venetiani  :  tamen  se  pentiranno  presto.  Et 
dubitavanno  del  guasto,  come  di  sopra  se  dice,  che  questa  cauxa  li  haveanno  facto  preci- 
pitare.    Li  Padri  Veneti,  per  fare  provixione  a  questo  locho,  subito  expedironno  volantis- 

20  sime  al  Capitaneo  Generale  maritimo,  quale  cum  le  gallie  sutile,  che  se  atrovava,  dovesse 
andare  a  questo  locho  di  Raspo1.  Et  scripssenno  cttiam  volantissime  a  ser  Alvixe  Dollin, 
nobelle  veneto,  provedictor  in  la  Patria  de  Friul,  che  subito  cum  tute  li  soldati,  fantarie 
et  altre  '  gente,  che  se  atrovava,  dovesse  chavalchare  versso  questa  citade  de  Raspo,  et  con- 
giungersi cum  le  zurme  dele  galie  sutil,  che  di  sopra  se  dice,  et  fare  ogni  loro   sforzo  de 

25  recuperare  questo  locho.  Lo  qual  facilmente  se  potrà  recuperare,  chome  chadauno  sperava, 
perchè  li  inimici  heranno  poche  gente,  et  queste  gente  mandate  de  Friul  et  l'armata  ma- 
ritima  saranno  molto  piui  potentti.     Et  se  atendeva  il  seguito. 

Adì  5  dicto.     Ni  furonno  lettere   questa   matina,   segondo    l'ordinario,  da  Padoa,  dela 
nocte  preterita'.     Se  intendeva  lo  exercito  inimico  essere  alogiato  ad  uno  locho  chiamato 

30  Lymine  versso  Vincentia,  et  se  diceva  che  l'antiguardia  del  predicto  exercito  hera  intracto 
in  la  citade  Vincentina.  Tamcn  non  se  li  donava  fede,  perchè  se  existimava  et  iudichava 
che  Vincentini  non  dovessenno  consentire,  che  questo  exercito  dovesse  entrare  in  la  citade, 
dubitando  de  grande  damno  et  iactura;  tamcn  non  potrà  contradire  ala  voluntade  loro,  non 
essendo  potentti,  et  convenivanno  fare  come  potranno.    La  cauxa  veramente,  che  questi  ini- 

35  mici  sianno  tardati  tanto  de  giongere  a  Vincentia,  per  essere  pocho  camino,  se  diceva 
essere  stato  che  una  loro  artellaria  grossa,  volendo  passare  una  fiumera,  hera  chaschata  in 
l'aqua,  donde  che  '1  fu  grande  faticha  a  recuperarla,  et  convenenno  dimorare  qualche  giorno 
per  recuperare  dieta  artellaria. 

Partitti  li  inimici  dala  citade  patavina  et  resoluto  lo  assedio,  come  se  dice,  et  intesso 

40  che  lo  exercito  inimico  certissimo  tendeva  versso   Vincentia,   non   dubitando    che  piui  do- 


c.  217 V 


Dolfin  (ivi,  IX,  235).  Ma  i  soccorsi  mancarono  e  il 
castello  non  potè  resistere  alla  pressione  nemica.  Con 
lettera,  pervenuta  il  4,  i  Rettori  di  Capodistria  parte- 
cipavano, "  come  certissimo  Raspo  è  reso  a  pati  „,  in- 
5  sinuando  il  sospetto  che  il  Dolfin  e  i  difensori  del  ca- 
stello fossero  stati  fatti  prigionieri.  *  Tamen  non  fu 
"  vero,  et  il  Dolfin  vene  in  questa  terra  e  stete  se- 
"  ereto  „   (ivi,  IX,   231,  233). 

1  In  seguito  alla  notizia  della  caduta  del  castello 

io    di  Raspo,  ed    in    genere    dell'invasione    dell'Istria  da 

parte  dei  nemici,  fu  deliberato  il  4  ottobre,  sopra  pro- 


posta di  tutti  i  Savi,  di  dare  ordine  al  provveditore 
generale  del  Friuli,  Alvise  Dolfin,  di  trasferirsi  o  per 
terra  o  per  mare  in  Istria  "  et  esser  provveditor  zene- 
"  ral  a  quella  impresa  „  (Sanuto,  Diarii,  IX,  232  ;  Se- 
nato Secreta,  reg.  42,  e.  65).  Analogo  ordine  fu  im- 
partito al  Capitano  generale  da  mar  di  sbarcare  in 
Istria  e  congiungere  le  sue  forze  a  quelle  del  Dolfin 
(Senato  Secreta,    reg.    42,    e.    65  ;   Sanuto,    Diarii,    IX, 

233)- 

8  Disfacci  dei  Provveditori  cit.,   f.   26,  e.  35  ;  Sa- 

nuto,  Diarii,  IX,  233  —  4  ottobre,  ore  22. 
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vesaenno  ritornare  «oto  di   Padova,  li  nobelli  veneti  et  li  rìolli  del  Principe',  quali  heranno 
statti  in  la    dimensione  di  questa  citade,  chome  di  sopra  se  dice,  essendo  affatichimi,  stra- 
i  de  fatiche,  vigilie  et  pensieri,  et   ettiam    avendo    spoxo    danari    assai,    chadauno  per  la 
portione  sua,  chome  se  iudichava,  in  una  citade  asediata,  charestia  de  ogni  chossa,  he  ranno 
molto  desiderossi  de  partirse  et  venire  ala  patria  per  reposare  et    reffarssi   deli  desastri  et     5 
fatiche    paticte,  essendo  consuetti  di  vivere  morbidamente  et  delichatamente  ;  et  quassi  tutti 
li  prefacti  nobelli  gionsenno  a  Venetia.     Et  f ecenno  molto  bene,   non  essendo   piui  de  bi- 
sogno dela  operatione  loro,  ali  quali  aparevanno  cento  anni    di    dovere    ritornare    in  li  sui 
proprii  nidi,  non  essendo  consuecti  a  patire  simel  fatiche.     Naravanno  li  sopradicti  nobelli 
ala  citade,  chadauno  de    loro    dove   se    atrovavanno,   chosse    grande    dela   potentia    inimica  10 
et  delo  asedio,  che  saria  tropo  prolixo  ad  volere  narare  il  tutto.    Et  cum  veritade  dicevanno 
molto  piui  di  quello  hera  stato,  et  questo  per  laudare  tanto   piui    le   fatiche   et   operatione 
loro,  perchè,  quanto  piui  sonno  state  le  forze  et  la  potentia  inimica  d'intorno  questa  citade, 
tanto  piui  sonno  stati  valenthomeni  et  piui  laudabile  le  operatione  di  quelli  dentro  la  citade, 
che    l'hanno   diffexa.     Dicevanno   adumque   che   li    inimici    in    el   tempo   di    questo   asedio  15 
haveanno  tracto  colpi  cinquemilia  cinquecento,  zoè  5.500,  de  artellarie  ala  citade  de  balote 
di  ferro  et  de  pierra  grosse,  che  a  me  pare  quassi  incredibille  *.     Sum  certo  che  li  inimici 
habianno  tracto  colpi  assai  de  artellarie  in  el  tempo  sonno  stati  soto  questa  citade,  tamen 
non  credo  sia  stato  tanto  numero  a  gram  gionta,  quanto  se  dice.     Etiam  che  le  sopradicte 
artellarie  inimice  haveanno  ruinato  passa  dugiento  cinquanta,  id  est  250,  inzercha  de  muro  20 
c.atSr        dela  citade  in  diverssi  lochi;  tamen  per  opinione  mia,'  avendo  veduto  oculis  frofriis  questa 
mina,  credo  non   sianno   passa  duxento,   zoè    200,    de    muro    ruinato    dali   inimici.      Tamen 
concludendo,  questo  asedio  di  Padoa  fue  molto  potente   et  grando,   tamen  in    la  citade  ne 
moritenno  pochissimi,  come  he  dicto,  et  chadaunno   di    questi  nobelli   veneti  et  altri  statti 
in  questo  asedio  patavino  se  inzegnavanno  de  grandire  questo   asedio  et  laudare  le  opera-  25 
tione  sue  per  essere  remunerati  et  honoratti  dala  nobeltade  veneta,  id  est  dal  Magiore  Con- 
seglio  et  dal  Senato,  in  qualche  offìtio  over  magistracto,  dove  saranno  nominati,  et  merita- 
mente, perchè  quelli,  che  hanno  exposto  et  la  persona  et  la  vita  et  li  danari  in  diffensione 
di  questa   citade   per   benefitio   et   conservatione    dela   patria   et  libertade   loro,   meritanno 
essere  honoratti  et  exaltatti  et  darli  tale  recompensatione  et  remuneratione  a  questi  nobelli  30 
veneti  stati  in  questo  asedio,  et  tali  honori  et  dignitade,  che  sia  exemplo  a  tutti  li  posteri 
nostri,  che,  achadendo  simele  occasione  et  bisogno,  chadauno  senza  rispecto  alchuno  possia 
metere  la  vita  in   benefitio   dela   sua   Republica   sperando  essere    remunerato.     Et   aziochè 
questi  tali  nobelli  veneti  statti  in  questo   asedio  potessenno  essere   cognosciuti  nel  Magiore 
Conseglio,  quando  heranno  nominati  in  qualche  offìtio  et  magistrato,  se  davanno  titulo  de  35 
essere  stati  alo  asedio   di    Padoa   cum   tanti   homeni.     Et   veramente    rimanivanno   in   ogni 
offìtio  a  loro  conveniente  et  degno,  che,  se  non  fussenno  statti  in  simele  asedio,  non  sarianno 
rimasti  fino  a  molti  anni.     Et  fu  optimamente  et  benissimo  facto  per  imfìnitti  respecti,  che 
assai  he  stato  dicto. 

Il  signore  Duca   de   Ferarra,  quale,  avendo  visto  che  li  Signori  Venetiani   heranno  ri-  40 
masti  victoriossi  dela  imprexa  patavina,  considerando  le  grande   et  potente    dimonstratione 
per  lui  facte  contra  il  Dominio  Veneto  in  questa  expedictione  et  li  damni  grandi  facti  per 


1  I  Provveditori  da  Padova,  con  lettera  del  5,  ore 
15,  avevano  chiesto  istruzioni  circa  il  trattenere  o  il 
licenziare  i  gentiluomini,  che  sollecitavano  il  loro  con- 
gedo, e  così  pure  quelli  delle  contrade  {Dispacci  dei 
Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  36;  Sanuto,  Diarii,  IX, 
233).  Il  giorno  dopo,  il  Senato,  esprimendo  la  rico- 
noscenza del  governo  a  dirigenti  e  combattenti,  si  ri- 
metteva al  giudizio  discrezionale  di  Rettori  e  Provve- 
ditori  circa    l'opportunità    o    meno    di    procedere    alla 


immediata  smobilitazione  di  questa  gente  e  al  rinvio  io 
alle  loro  sedi  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  63  v  ;  Sanuto, 
Diarii,  IX,  234).  I  figli  del  doge  e  gli  altri  gentiluo- 
mini, trasferitisi  volontariamente  a  Padova,  insieme 
agli  uomini  delle  contrade,  furono  rimpatriati  il  gior- 
no 8  (Sanuto,  Diarii,  IX,  340).  15 

2  Cf.  Sanuto,  Diarii,  IX,  237,  secondo  la  versione 
raccolta  dal  diarista  durante  la  sua  visita  dal  6  al  7 
ottobre  a  Padova. 
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il  Cardinale  suo  fratello  et  per  le  sue  gente  in  li  territorii  patavino,  vincentino,  molto  piui 
cha  li  inimici    todeschi    et    francexi,  et  Io  adiucto  et  socorsso    di    gente,    victuarie,    danari, 
artellarie  infinite  et  munitione  et,  tuto    quello  havea  potuto,   datto  alo    Imperatore,  aziochè 
obtenisse  la  citade  di   Padoa  et  abassase  la  potentia  veneta,  non  considerando    al  benetitio 
5  suo,  come  apar  qui  a  carte    214.     Ahora   veramente,    visto  il  suo   pensiero    falito  et  che  lo 
Imperatore,  levato  dala  imprexa  patavina  cum  lo  suo  exercito,  facilmente  ritornerà  in  Ale- 
mania  et  lui  rimanirà  solo  abandonato  da  tutti,  principiava    a   dubitare  deli    Signori    Vene- 
tiani  ',  che  non  venissenno  ali  danni  sui,  visto  che  heranno  liberatti  dali  inimici,    et  consi- 
derando le  grandi  iniurie  et  dimonstratione  contra  a  loro  facte,  per  trovare  qualche  expe- 
10  diente  et  remedio  ale  cosse  sue,  deliberò  per  alchuni  sui  fidatissimi  nuntii  secretissimamente 
fare  intendere  ali  Signori  Venetiani,  chome,  quanto    havea    facto  et  operato    contra  de  loro 
in  questa  expedictione  patavina,  l'havea  facto  malissimo  volentieri  et  hera  stato  sforzato  dal 
Pontifice,  dalo  Imperatore  et  dal  Roy  de  Franza,  quali  heranno  sui  Signori  et  li  potevanno 
comandare,  et  per  non  perdere  il  Stato  suo  non  havea  potuto  fare  di  mancho  da  prestarli 
15  et  darli  simel  adiucto  alo  dicto  Cexare  ellecto,  benché  scharsamente,  et  non    havea  voluto 
conciederli  né  prestarli  tuto  quello  adiucto,  che  l'haveria  potuto,  rispecto  che  '1    non  desi- 
derava ne  voleva  vedere  la  ruina  veneta,  perchè  non  faceva  al  suo  proposito.     Et  cum  ogni 
suo  inzegno  se  afforzava  de  dimostrare  ali  Padri  Veneti  che,  quanto  l'havea  facto,  hera  stato 
astrecto  né  poteva  fare  altramente  et  contra  la  voluntade  sua  et  che  '1  non  havea  facto  tuto 
20  quello  male  l'haveria  potuto  fare.     Dil  che  li  Padri  sapienti  Veneti,  quali  haveanno   benis- 
simo visto  et  cognosciuto  li  mali  portamenti  di  questo  Signore  contra  de  loro  et  il  grande 
odio,  che  '1  portava  ala  Republica  Veneta  cum  uno  animo  cativo  et  malissimo  disposito  versso 
Venetiani,  et  desiderava  totalmente  la   loro   ruina,  et   che  per  il   dicto  Signore    non   havea 
manchato  cum  tute  le  sue  forze  et  potere  de  minare  la  Republica  Veneta  et  confortare  et 
25  persuadere  lo  Imperatore    ellecto  ala  imprexa  et  obsidione    patavina    et   farlo  stare  soto  la 
citade  predicta  giorni  15  et  20  piui  di  quello  saria  statto,  tutavolta,  come  sapienti,  li  Signori 
Venetiani,  considerando   a  quale  termine  se  atrovavanno  et  che,  apenna   heranno   usciti  de 
l'aqua  et  anchora  bagnati,  et   non  hera  tempo  de  rechalcitrare,  nec  ettiam  de  fare  vendecta, 
dimonstroronno  de  aceptare  la  excusatione  di   questo  Signore   cum  bone   parole  et   intrate- 
30  nirlo  amico,  benché  sarà  difficile  chossa;  tamen  segondo  li  tempi  bisogna  navichare.     Vero 
che  tuta  la  citade  veneta  cridava  et  vociferava  contra  questo  Signor,  che  '1  se  dovesse  fare 
vendecta  ;  tamen  non  erat  temfus,  et   le   forze   venete  non   heranno   sufficiente   potere  fare 
simel  effecto.     Posiea  dubitavanno  li  Senatori  Veneti  che,  quando  facessenno  dimonstratione 
alchuna  contra  Ferarra,  che    '1  predicto  Signor  chiamaria  li  Francexi  in   suo  adiucto,   per- 
35  che  he  licito  a  chadauno  Signore  per  diffenderssi  invochare  lo  infernale  auxilio,  et  li  Fran- 
cexi volentieri  sarianno  venuti  in  suo  adiucto  per  avadagnare,   vivere,   triumfare  et  godere 
questo  Stato  Ferariense  molto  grasso.     Dil  che  li  Venetiani,  considerando  la  potentia  fran- 
cexe,  et  anchora  tremavanno,  quando  sentivanno  quello  nome,  non  volendo  per  chossa   al- 
chuna che  Francexi  se  achostasenno  a  questi  loro  comfini,   parendoli  tropo   potenti  et  cha- 
40  sfigati  de  loro,  et  desideravanno  che  dimorassenno  luntani,  et  per  simele   rispecto   non  vo- 
levanno  fare  movesta  alchuna  contra  dicto  Signore,  aspectando  locho  et  tempo,  et  dubitando 
che,  venendo  Francexi  in  adiucto  del  Ducha  di  Ferara  predicto,  sarianno  tanto  potenti,  che 


e.  ai8v 


1  I  Rettori  di  Padova,  con  lettere  del  3  ottobre, 
trasmettevano  un  dispaccio  cifrato  del  Duca  di  Fer- 
rara al  fratello  Cardinale,  residente  in  campo,  nel  quale 
quello  lamentava  la  difficoltà  dell'impresa  di  Padova 
e  si  doleva,  "  perchè  dubita  Venetiani  non  si  voltino 
"  contra  di  lui  „,  e  d'altra  parte  che  dai  collegati  gli  si 
rimproverasse  di  non  aver  fatto  il  suo  dovere  (Sauuto, 
Diarii,  IX,  231).  Per  il  tramite  di  suoi  fidati,  special- 
mente di  Giovan  Alberto  della   Pigna,   aveva   cercato 


di  giustificare  la  sua  recente  condotta  e  di  rientrare  io 
nelle  buone  grazie  del  governo  veneto.  L'emissario 
estense  scrisse  al  suo  confidente  Giovanni  Mocenigo, 
"chome  il  duca  è  bon  fiol  di  la  Signoria  et  saria  bon 
"la  Signoria  li  scrivesse  una  bona  lettera  „.  Questa 
missiva,  letta  in  Collegio  il  35  ottobre,  fu  accolta  con  15 
irrisione.  "Tutte  zanze  e  bararle  „,  commenta  il  Sa- 
nuto  (Diarii,  IX,  271),  "qual  è  ben  conosciuto  in  que- 
"  sta  terra  „. 
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cilmente  farianno  retirare  le  gente  venete  iterum  in  Padoa,  et  ruinaranno  il  ftitorio  pa- 
tavino. Siche  Itera  il  meglio  et  piui  sicuro  stare  quietti  et  tu  optare  cum  bono  inodo  le  excu- 
satione  di  questo  nonstrare    di  non   bavere   veduto,  dipoi  che  altro  non  se  puoi 

re  sichuramente,  quia,  qui  nescit  simulare,  nescit  regnare.  Et  questo  Signore  considerava 
che,  non  essendo  li  Venetiarìi  del  tutto  ruinati,  facilmente  respireranno  in  spatio  di  qualche  5  j 
tempo  et  lui  non  potrà  godere  il  Polexene  de  Ruygo  et  Este  et  altri  lochi  deli  Veneti,  ahora 
pervenuti  in  le  sue  manno,  et  conveniranno  per  amore  over  per  forza  restituirli.  Et  per 
simele  chagione  desiderava  la  ultima  ruina  veneta,  et  per  lui  non  hera  manchato,  perchè  cum 
veritade  cum  li  sui  danari,  victuarie,  artellarie  bellissime,  che  non  hera  Signore  in  Ittalia 
ahora,  che  fusse  meglio  fornito  de  artellarie  de  questo  Duca,  et  munictione  havea  mantenuto  10 
quasi  uno  mexe  lo  exercito  inimico  d'intorno  ala  citade  patavina,  chome  di  sopra  se  dice, 
cum  grandissimo  damno  et  iactura  dela  Signoria  Veneta.  Et  tutto  per  exterminare  il  nome 
veneto,  sperando,  quando  lo  Imperatore  ellecto  fusse  rimasto  victoriosso  dela  imprexa,  cum 
e-  "  danari  conzare  le  chosse  sue,  talmente  che  non  '  solamente  lo  aquistato  fino  ahora  di  quello 

posedevanno  Venetiani,  ma  anchora  obtenire  deli  altri  chastelli  et  teritorii  sopra  il  padoanno   15 
per  forza  del  danaro  et  tutto  in  pace  posiedere  et  godere,  perchè  lo  Re  di  Romani,  Impe- 
ratore ellecto,  per  danari  faria  ogni  chossa  et  ogni  male,  purché  tochasse  danari. 

Duo  chosse  se  ha  veduto  in  li  proximi  mexi  in  lo  Stato  Veneto  di  terraferma,  l'una 
contraria  a  l'altra,  videlicet  che  li  forttissimi  et  inexpugnabili  chastelli,  citade,  forteze,  be- 
nissimo in  ordene,  senza  colpo  de  artelaria  et  botta  di  spada  et  morte  de  uno  hommo  sonno  20 
perdute  et  venute  in  manno  deli  inimici,  et  freci-pue  il  chastello  di  Cremona,  quale  cum 
veritade  he  il  più  forte  et  inexpugnabile  de  Italia,  che  sonno  duo  chastelli,  quello  de  Mi- 
lanno  et  quelo  di  Cremona,  che  se  possonno  tenire,  fino  che  duranno  le  victuarie,  senza  du- 
bito alchuno  deli  inimici.  Tamen  subito  se  ha  renduto  senza  vedere  li  inimici,  et  la  piui 
debille  et  mancho  forte  citade  de  muraglie  antiquissime,  de  circuito  de  miglia  septe  inzir-  25 
cha,  senza  fossi,  che  he  la  citade  di  Padoa,  se  ha  mantenuto  et  preservato  da  uno  exercito 
de  persone  octantamilia  et  uno  Imperatore  in  persona,  come  se  lege  in  questi  nostri  libri. 
Et  anchora  che  apar  contrarietade  grande,  tamen  facilmente  se  puole  absolvere  che  questo 
sia  proceduto,  perchè  chadauna  citade  over  forteza,  quale  mancha  de  socorsso  et  subsidio 
et  adiucto,  facilmente  se  perde,  et  la  citade  patavina,  per  essere  sfatta  apresso  Venetia  30 
et  che  mai  non  li  he  stato  manchatto  et  socorsso  di  gente,  de  victuarie,  de  danari,  quan- 
tumque  fusse  debille  de  muraglie  et  de  fossi  et  de  grande  circuicto,  tamen  li  sepissimi  so- 
corssi  et  adiucti  continui  sonno  quelli,  che  fortifichanno  le  citade  cum  mandare  ogni  giorno 
et  ogni  hora  pressidii.  Il  chastello  veramente  di  Cremona  hera  fortissimo  et  benissimo  mu- 
nito de  ogni  chossa  neccessaria  et  benissimo  se  poteva  mantenire,  fino  che  haveanno  vie-  35 
tuarie  ;  tamen  quelli,  che  heranno  dentro,  impauriti  dela  potentia  franeexe  et  vedendo  li 
Venetiani  ruinatti,  non  sperando  essere  adiuctati  né  socorssi,  essendo  luntani  da  Venetia 
et  tutto  il  Stato  Veneto  d'intorno  in  manno   de   Francexi,   come    disperati,  se  rendetenno. 

Adì  6  dicto.  Li  Padri  Venetti  cum  grande  solicitudine  per  lettere  continue  solicita- 
vanno  il  loro  Capitanio  General  da  mare  l,  che  '1  dovesse  cum  l'armata,  se  atrovava,  andare  40 
a  recuperare  la  citade  de  Raspo,  venuta  in  manno  deli  inimici,  come  apar  qui  a  carte  217. 
Et  miseramente  se  perdete  questa  citade  per  pocha  negligentia,  per  non  aver  facto  le  pro- 
vixione  debite;  tamen  cum  veritade  non  se  poteva  provedere  a  tanti  lochi  et  hera  necces- 
sario di  provedere  ala  citade  patavina,  che  piui  importava.  Et  il  Provedictore  nobile  veneto, 
mandato  per  il  Senato  veneto  in  questa  citade,  hera  fugatto  et  venuto  a  Venetia,  ser  Fran-  45 
cesco  Dolfin  qu.  ser  Zuanne  2,  quale  per   vergogna   stette   molti  giorni   abscosso  in  chaxa  ; 


1  Senato  Secreta,  reg.  42,   e.  69  v.  e  salvo  a  Venezia.     Grave  responsabilità  pesava  sopra    5 

2  II  Dolfin,  che,  secondo  le  prime  informazioni,  la  sua  persona:  egli  ne  era  conscio  e  nei  primi  giorni 
sarebbe  stato  fatto  prigioniero  con  gli  altri  difensori  si  tenne  celato  (Sanuto,  Diarii,  IX,  233)  e  fino  a  che 
del  castello  a  Raspo,  era  invece  riuscito  a  riparare  sano  non  si  ebbe  notizia  del  ricupero  del  castello  da  parte 
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tamen  fostea  comparsse  ale  piaze  de  San  Marco  et  de  Rialto  et  ali  Conseglii,  et  non  hera 
alchuno  che  li  disse  alchuna  cossa,  dico,    deli    ministri    dela    iustitia  et   deli  Padri    Veneti, 
quali  haveanno  li  magistrati  in  le  manno,  perchè  meritava  essere    chastigato  et   punito    per 
exemplo  de  altri,  et  aziochè  chadauno  non  havesse  animo  di  scampare  senza  vedere  li  ini  - 
5  mici  et  senza  legitima  cauxa  abandonando  le  citade  a  loro  comesse.     Tamen  per  cauxa  de 
questi    maledecti   brogii    non  hera   alchuno,  che  volesse    administrare    iustitia  né  chastigare 
simel  delinquentti,  per  non  prenderssi  questo  gentilhommo  et  il  suo  parentado  contrario  ;  et 
ideo  non  est  minim,  se  la  Republica  Veneta  he  ruinata,  perchè  la  iustitia  he  obeechata,  et 
non  he  alchuno    over    pochi   nobelli    veneti,    che    volenno    administrare    iustitia,    et  maxime 
10  contra  loro  medemi  nobelli,  che  se  strapanno  li  ochuli  per  non  vedere.     O  poveri    Veneti, 
administratori  et  gubernatori  dela  iustitia,  che  setti  ttanto   obeechati  dale  pregiere    et  dale 
brogiarie,  che'  non  havetti  animo  né  corre  de  chastigare  quelli,  che  se  deportanno  male  in        c.ii9i 
li  sui  magistrati  et  regimenti,  et  se  '1  fusse  achaduto  simel  cosse  ali  tempi  antiqui  deli  pro- 
genitori nostri,  non  haverianno  abuto  tanti  respecti  ali  brogii  et  ad  non  discompiazere    ala 
15  nobeltade  veneta,    che  haverianno  administrato  iustitia  et  chastigato  et  li  rei  et   li  desube- 
dienti.     Et  perhò  hanno  conservato  il  Stato  Veneto  grande  et  potente  et  richo,  et  le  iniu- 
stitie,  che  regnanno    ahora,    hanno    conducto   il  Dominio    Veneto   nel    termine,  che  si  vede 
chiaramente.     Et  non  se  die  lamentare  dela  adverssa  fortuna,  ma  de  loro  medemi,   perchè 
li  cielli  non  possonno  soportare  tale  iniustitie,  et  quanti  nobelli  veneti  in  questa  guera  hanno 
20  abandonato  le  citade  et  chastelli,  dove  se  atrovavanno  in  regimento,  et  scampati  a  Venetia 
et  niuno  castigato,  yntfno  bene  visto  et  honorato. 

Ni  furonno  lettere  da  Padoa,  segondo  il  consuetto,  de  la  nocte  passata  '.     Se  intendeva 

che  lo  exercito  inimico  se  atrovava  ancora  a  Limine  et  in  quelli  circuiti  alogiatto,  come  se 

dice  ettiam  heri,  et  l'havea  bruxato,  ruinato  et  depredato  tuto  il  paexe  d'intorno,    segondo 

25  il  costume  loro,  et  desideravanno  li  Padri  Veneti,  che  '1  se  luntanasse  de  questi  confini  per 

poter  uscire  fuori  de  ogni  suspecto. 

Anchora  che  sia  dicto  assai  di  sopra  in  simel  materia,  pur  voglio  replicare,  che  se  po- 
trà metere  di  sopra  al  locho  suo,  dove  parerà  al  proposito,  et  perchè  ettiam  per  giornata 
meglio  se  intendevanno  le  chosse  per  varii  avixi  et  per  diverssi  exploratori  et  per  molte 
30  persone  venute  delo  exercito  inimico  stato  alo  asedio  patavino  heranno  da  persone  octan- 
tamilia,  zoè  80  milia  2,  come  di  sopra  se  dice,  tamen  io  credo  non  sia  stato  tanto  numero, 
nihil  tm'nus  mi  riporto.  Bem  he  vero  che  se  diceva  in  questo  numero  essere  assai  persone 
disutelle  et  non  da  facti;  se  diceva  esser  da  chavali  16  mila  in  xx  mila,  et  fantarie  et  pro- 
vixionati  da  30  milia  inzercha,  venturieri  dischalzi  de  zircha  10  milia  in  15  milia,  f emine 
35  da  3000  in  zercha,  et  altre  gente  fino  ala  summa  predicta,  che  male  se  poteva  intendere  la 
veritade. 

Per  lettere  de  Zipro,  questo  giorno  ricepute,  se  intendeva  come  uno  corsaro,  chiamato 
fra  Bernardino,  franeexe,  hera  stato  fino  ale  marine  da  Baruto  et  havea  trovato  duo  nave 
venetiane  de  marchadantie,  quale  charigavanno  zenere  et  gotoni  in  quello  locho,  et  ne  bruxò 
40  una,  quale  hera  a  ferro,  et  l'altra  prexe  et  menola  cwn  lui.  Tamen  fu  di  pocho  damno,  per 
ducati  diecemilia  inzercha,  computando  le  nave,  le  qual  anchora  non  heranno  charige  et 
haveanno  alchuni  sachi  di  zenere  solamente,  et  se  fussenno  state  charige  dele  robe,  che 
heranno  preparate  in  terra,  saria  stato  il  damno  molto  magiore.  Ma  la  ventura  fu  deli 
marchadanti  veneti,  che  le  robe  anchora  non  heranno  state  charigate. 


delle  milizie  veneziane.     Il  Sanuto  in  data  7  novembre  "di  caxa  senza  dir  altro  „  (ivi,  IX,  295). 

annota:   "Noto.     Sier  Francesco  Dolfin,  era   capitanio  '   Disfacci  dei    Provveditori   cit.,  f.  26,  e.  36  —  5 

"a   Raspo,    in    questi  giorni  vene  in  questa  terra,  ma  ottobre,  ore  15;  Sanuto,  Diarii,  IX,  233. 

"stava  in  caxa,  e  si  diceva  fu  preso  e  lassato  per  aversi  2  Si  veggano  i  dispacci  dei    Provveditori  da  Pa-    io 

"il  loco  dato,  salvo  le  persone  etc.     Stete  in  caxa  fino  dova  del  3  ottobre,  ore  1  e  3  di   notte    (Disfacci  cit., 

"  si  ebbe  la  nova  del  reaquistar  Raspo,  poi  vene  fuor  f.  26,  e.  34  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,  230). 


GHU  »1.  \MO    PRIULI  (A.   1309  ottobre) 


utinuamente  giongevanno  a  YVnetia  nobe'li   venetti,  quali    ritornavanno    dalo    Medio 
molti  Senatori  Veneti   fa  0  malissimo  contenni  che  fussenno  venuti   chussì 

presto,  vedando  maxime,  come  di  sopra  se  dice,  che  lo  exercito  inimico    non  ne    lontanava 
molto  dala  citade  et  se  atrova  Limine    anchora,  et  dubitavanno    dovesse    ritornare  alo 

asedio,  et,  trovando  la  citade  disprovista,  potria    seguire  et   vergogna  et  damno.     Tamen  li     5 
nobelli  et  citadini  veneti,  stati  in  lo  asedio  predicto,    hera  strachi  dele  continue  fatiche  et 
deli  dis;t*tri  patidi  et  sopratuto  dela  borssa,  zoè  dela  spexa,  che  haveanno  facto  per   man- 
tenirse  et  loro  et  li  fanti  cum  loro  menati,  perchè  hera    charestia  de'  vivere,    chome  se  die 
iudichare  in  una  citade  asediata.     Et  chadauno  deli  dicti  nobelli  havea  spexo,    chui  ducati 
cento,  chui  ducati  cinquanta,  chui    ducati    dugento,  et  li   tiolli  del  Principe    ducati    cinque-   10 
cento,  per  quanto  se  diceva,  chadauno  nel  grado  suo,  come  apar  qui  a  carte  218.    Et  non 
essendo  piui  de  bisogno  de  diffensione  dela  citade,  nec  ettiam  dubito  deli  inimici,  fecenno 
bene  ad  ritornare  a  Venettia  per  sparagnare  la  speza  et  non    butar  via    li  danari    indarno. 
Tutavolta  li  fioli  del  Principe    non   volsenno    venire   anchora  ',    et    per    modestia    essere    li 
ultimi  a  partirse,    come    furonno    deli    primi    in    andare  in  questo   asedio,    come    apar  qui  a   15 
carte    160.     Et   quomodocumque   sit,    questi    nobelli    venetti,    statti  in    questo    asedio,    meri- 
tanno  essere  honorati,  aprexiati,  et  exaitati  da  tuti,  perchè  cnm  veritade  hanno  posto  la  per- 
sona, la  faticha,  le  vigilie,  la  vita  et  li  danari  per  la  Republica  et  per  la  libertade  publicha, 
et  he  stato  de  grande  iuvamento  et  sublevamento  dela  imprexa,  perchè  senza  dubio  questi 
nobelli  veneti  sonno  stati  la  potissima  chagione,  per  li  respecti  dicti    di  sopra  qui   a  carte  20 
160,  164,  213,  et  in  altri  lochi  ettiam,  dela  conservatone  dela  citade   patavina.     Siche  do- 
verianno  questi  ttali  essere  remunerati  de  tutti  li  offitii  et  magistrati,   quali    desideravanno, 
per  exemplo   deli  altri,   aziochè,   achadendo   qualche    altra   occassione    simile,  che  Idio   sa 
quando  possia  essere,  debianno  fare  il  simile   in  honore    et  gloria   dela  Republica   Veneta. 

Sopragiongevanno  continuamente  in  la  citade    veneta   formenti  et  biade  assai   da   ogni  25 
banda*,    maxime   essendo    levato    questo    exercito  inimico    dalo   asedio    patavino;    tamen  in 
questi  tempi  mai  heranno  manchatti  li  formenti,  né   se  puoi   dubitare  de    charestia  de  for- 
menti a  Venetia,  essendo  il  mare  aperto,  perchè  ne  chapitanno  assai  da  quela  parte.     Ta- 
men in  la  citade  patavina  ni  heranno  formenti  assai  debitamente3,  ma  non  se  poteva  maxe- 
nare,  perchè  li  inimici  li  haveanno  tolte  le  aque  4,  come  di  sopra  se  dice  a  carte  ***,  et  li  30 
molini  a  manno  et  cum  chavali  pocho  se  adoperavanno,  in  tanto  che  in  li  ultimi  giorni  di 
questo  asedio  manchavanno  il  pane  ali  fantazini 5,  et  hera  neccessario  distribuirlo  a  mixura, 
et  tanto  per  uno,  per  manchamento  de  farine,  come  apar  qui  notato  a  carte  214.     Et  biso- 
gnava andare  dextramente,  né  volevanno  li  fanti    manzare   formento    choto  per   chossa  al- 
chuna,  ma  cridavanno   "  pam,  pam  „,  et  bisognava  provederli,  perchè  cum  simele  gente,  id  est  35 
fantarie,  non  bisogna  parole  in  uno  exercito  et  in  una  citade  asediata,   perchè   non  hanno 
amore  ale  citade  né  ali  Stadi,  perchè  sonno  gente  aliene  et  de  diversse  natione,  et  volenno 
la  sua  paga  in  capo  de  giorni  40  et  havere   abundantia  di   panne  et  vino,   altramente  non 
volenno  mantenirsse,  nec  ettiam    diffendere    citade    asediate,  et  se  metenno   in  romore  cum 
grande  pericolo  de  damno  et  vergogna.     Siche  in  simele   materia   de  victuarie   he  necces-  40 
sario  de  havere  grande  circumspectione  et  adnimaverssione  et  essere  circumspecti  a  fare  le 
provixione  debicte  et  conveniente,  perchè  non  seguiscano  deli  Beandoli,  {ut  turpe  est  dicere) 
non  -putabam.     Tamen,  quando  in  questo  asedio  patavino  fusse  manchato  le  farine,  se  have- 


1  Cf.  Sanuto,  Diarii,  IX,  240.  "dando  pan.     Era  zonte  farine  e  biscoti  e  il  capitanio 

*  Cf.  Sanuto,  Diarii,  IX,  260.  "  di  la  terra  fa  far  pan  continuamente,  et  in  corte  soa    io 

3  Sanuto,  Diarii,  IX,  299,  231.  "  et  per  tutti  li  monasterii  e  pistori  di  Padoa,  per  tenir 

4  II  Sanuto  {Diarii,  IX,  235)  nel    sopraluogo  del  *  il  campo  fornito ... .     Et  vidi  in  castello  ....  molini 
5    giorno  6  ottobre  accertò:  "  Tamen  i  nimici  haveano  a  "da  man,  che  mazenavano  al  dì  stera. .  .  .,  i  quali  erano 

"Limene  tolto  le  aque,  adeo  mal  si  poteva  masenar  in  "menati  per....  todeschi  presoni  „.     Cf.  ivi,  IX,  238. 
"Padoa,  maxime  &  Ponte  Molin,  et  era  carestia  di  pan,  5  Sanuto,  Diarii,   IXr   237:    accertamenti    da    lui    15 

"  adeo  molti  fanti  vidi  ala  porta  dil  capitanio  diman-  compiuti  durante  la  visita  del  6  ottobre. 
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rianno  facto  dele  provixione  assai,  atrovandossi  maxime  il  formento  in  abundantia   grande, 
che  non  sonno  state    facte  per  essere    disoluto    lo    asedio.     11  tormento  ha    valso  in  questo 
asedio  soldi  trentacinque  el  staro  padoanno,  che  hera  conveniente  niarcliato:  il  vino  soldi 
vinti  il  mastello  padoano,  et  questo  hera  optimo  marchato. 
5  Se  intendeva    cttiam  chome  li  soldati  et  fantarie  et  populo  stalo  in  lo  asedio  patavino, 

essendo  partiti  li  inimici,  Ogni  giorno  uscivanno  fuori  dela  citade  a  spasso,  \  edando  li  lochi 
deli  inimici  et  dove  heranno  alogiatti  ',  et  lo  alogiamento  delo  Imperatore,  quale  hera  stato 
in  uno  monasterio  podio  luntanno  dela  citade,  et  tuto  lo  resto  delo  esercito  in  diverssi 
altri  lochi  circumvicini,'  che  se  vedeva  come  li  inimici  haveanno  ocupato  uno  grande  spatio        <■■  210V 

10  de  paexe  in  li  loro  alogiamenti,  che  signitichava  essere  state  persone  assai.  Et  ettiam  se 
vedevanno  molte  fosse  et  cave  soto  terra,  dove  alogiavanno  li  inimici,  coperte  de  frasche, 
che  veramente  hera  bella  chossa  da  vedere,  chome  questo  exercito  inimico  tanto  nume- 
rosso  di  gente  sia  alogiato  ala  campagna  et  alo  aere  et  sole,  et,  se  l'havesse  piovuto  duo 
giorni2,  non  saria  stato  possibelle  che  simele  exercito  fusse  stato  ala  campagna,  perchè  le 

15  fosse  sariano  impite  de  aqua,  et  al  tuto  saria  stato  neccessario  ad  levarssi.  Tamcn  la  for- 
tuna permesse  che  nel  tempo,  che  questo  exercito  inimico  stette  ala  campagna  soto  questa 
citade  patavina  in  lo  asedio,  mai  li  cielli  rendettenno  pioza;  che  '1  fu  molto  al  propo- 
sito loro. 

Adì  vii  dicto.     Ni  furonno  lettere  dal  Capitaneo  General  Veneto  maritimo,  per  le  qual 

20  se  intendeva  che  per  divertire  le  forze  inimiche,  id  est  de  Todeschi,  havea  deliberato  cum 
l'armata  andare  ala  expugnatione  de  uno  locho  non  de  importantia,  chiamato  Fiume  a  ma- 
rina3, pocho  luntanno  da  Trieste,  soto  lo  Imperio,  quale,  non  se  volendo  rendere,  fu  dala 
predicta  armata  prexo  per  forza  et  obtenuto  et  posto  a  sacho,  et  dipoi  bruxato.  Et  li  ga- 
liotti  ussoronno  grandissime  crudeltade  in  questo  locho,    perchè    amazoronno   fino    li  putini 

25  in  cunabulis,  spoliando  tutti  de  ogni  condictione,  et  facendo  pregioni  quelli,  che  haveanno 
qualchossa,  dandoli  insoportabile  taglie,  violando  tute  le  femine,  et  despolioronno  tute  le 
chiexie  et  le  chosse  sacre,  talmente  che  in  questo  locho  non  rimase  substantia  alchuna,  co- 
me he  il  consueto  deli  galioti,  dove  possonno  metere  la  manno.  Et  veramente  li  imfidelli 
non  haverianno  facto  simele  crudeltade,  che  li  cridori  et  voce  di  quelli  miseri  penetravanno 

30  li  cielli.  La  qual  cossa  dispiacette  molto  ali  Padri  Veneti  et  a  tuta  la  citade  veneta,  quali 
veramente  non  volevanno  sentire  simel  sachi  né  simel  crudeltade,  perchè  dubitavanno  offen- 
dere il  magno  Idio  et  dubitavanno  per  questo  peccato  patire  qualche  supplitio  cum  il  tempo, 
et  maxime  che  li  Senatori  Veneti  soli  solevanno  biasemare  et  reprendere  quelli,  che  uxa- 
vanno  simel  crudeltade,  maxime  contra  christiani.     Et  il  Capitaneo  General  predicto  fu  molto 

35  biasemato  et  damnato  da  tuta  la  citade  veneta  de  havere  lassato  et  permesso  fare  tanta  cru- 
deltade contra  ogni  modestia,  misericordia,  equitade  et  religione.  Se  diceva  che  questo 
prendere  di  questo  locho  de  Fiume  havea  posto  tutti  quelli  comfini  et  teritorii  intorno  cir- 
cumvicini in  grande  spavento  et  fuga  et  paura  di  questa  armata. 

Per  lettere  da  Padoa  questa  matina  ricepute,  iuxta  l'ordinario  *,  se  intendeva  chome  lo 

40  exercito  inimico  anchora  se  atrovava  nelo  alogiamento  di  sopra  dicto  a  Limine,  et  dimon- 
strava  voler  andare  a  Vincentia,  tamcn  piegramente  caminava.  Et  per  questa  sua  tardità 
ne  heranno  molti  anchora  a  Venetia,  che  volevanno  che  '1  dovesse  iterum  ritornare  alo  ase- 
dio di  Padoa,  tamen  non  apareva  conveniente  per  chossa  alchuna. 

Se  intendeva  per  molti  venuti  dal  Ferarexe,    come    quello    Signore,  per  li  rispecti  de- 

45  chiaritti  qui  a  carte  218,  dubitava  le  grande   mormoratione,   che  se  fazevanno   in  la  citade 


1  Sanuto,  Diarii,  IX,  227    sg.  retta  a  Marino  Trevisan  e  Zaccaria    Valaresso,  in  cui 

3  Cf.  la  lettera  di   Iacopo  Michiel  del  25  settem-  sono  narrate  l'occupazione  e  le  rappresaglie  esercitate 

bre,  Saluto,  Diarii,  IX,   190.  a  danno  di  Fiume,  ivi,  IX,  248  sg. 

3  Cf.  Sanuto,   Diarii, IX,  238,  240,  e  il  testo  della  *  Disfacci  dei  Provveditori  genera/i  cit.,  f.   26,  e. 

5    lettera  $  ottobre  del  Provveditor  Generale  da  mar,  di-  36  v  —  6  ottobre.     Cf.  Sanuto,  Diarii,  IX,  23^.  io 


GIROLAMO  PR1ULJ  (A.  isoq  ottobri 


veneta  cantra  de  lui,  et,  dubitando  che   li  Venetiani    venissenno  ali  sui  dainni,    (tu  èva  fare 
bastioni  et  repari  et   .iltrt*   fortOM  per  sigurtade  deli  sui  teritorii,  et  -precipue  sopra  il  Pole- 
e   de  Ruigo,  del  qual  locho  piui  dubitava,    tamen  a  spexe    deli   sui    subdicti,    ponendoli 
graveze  assai. 

Acii  vm  dicto.     Li  Padri  Veneti    aspectavanno    cum   grande    desiderio  che  lo  exercito     5 
inimico  se  dovesse  luntanare    dalo    teritorio  patavino,  et  per  diverssi  avixi   et  exploratori,  ' 
venuti  delo  exercito   inimico,    intenderanno    come  il  Re  di  Romani  cum  la  sua  corte    her.i 
entrato  in  la  citade    vincentina;    tamen    non    se  li  doveva  molta    fede.     Tutavolta    apare1 
consonante,  perchè  dicto  exercito  inimico    dovea    prendere    partito    per    non  stare  sopra  la 
spexa  senza  fare  effecto  alchuno.     Tamen   cttiam  apareva   non  conveniente  che  questo  Im-  10 
peratore  se  havesse  fidato  de  entrare  in  questa  citade  et  metersi  in  libertade  et  discrectione 
del  populo  vincentino  de  farlo  pregione  ;  et  dipoi  cum  veritade  se  intesse   che   questo   Si- 
gnor certissimo  entrò  in  questa  citade,  come  se  dice,   ma  dimorò   et  stette  in  questa   sola- 
mente duo  hore,  tanto  quanto  durò  lo  suo  pranso,  et  subito  se  levò  et  se  ne  partite,  né  volse 
dormire,  nec  ettiam  fare  altro  effecto1.    Et  questo  desideravanno  li  Padri  Veneti,  che  presto  15 
questo  Signore  nettasse  il  paexe  et  ritornase  in  la  Alamania,  et,  piui  luntanno  saranno,  piui 
contentti,  sperando  de  recuperare  il  perdutto.     Et  le  gente  todesche  seguitavanno  il  suo  Si- 
gnore, et  heranno  luntani  miglia  cinque  da  Vincentia  \     Le  gente  franeexe  et  italiane  ten- 
devanno  ala  volta  di  Verona,  et  questo  se  intendeva  per  certto  3,  et  la  citade  patavina  del 
tuto  asigurata  et  liberata,  et  li  Signori  Venetiani  stevanno  de  bona  voglia  vedendossi  libe-  20 
rati  dala  rabia  inimica. 

Gionsenno  a  Venetia  hogi  li  fìolli  del  Principe  Veneto 4,  quali  furonno  in  lo  asedio  di 
Padoa,  come  apar  qui  a  carte  160,  li  quali  volsenno  essere  li  ultimi  deli  nobelli  veneti  a 
partirsse,  come  prudenti  et  savii,  né  volsenno  mai  partirsse,  se  prima  non  cognoscetenno  li 
inimici  luntanati  da  Padoa,  et  che  piui  non  fusse  dubio  alchuno  dovessenno  ritornare.  Et  25 
veramente  questi  fioli  del  Principe  se  diportoronno  tanto  bene  in  questo  asedio,  che  meglio 
non  se  poteva  desiderare,  cum  tanta  humanitade  et  cortessia,  che  veramente  non  he  possi- 
bele  iudicharlo 5,  et  sempre  primi  in  ogni  factione,  et  meritanno  grandinissima  laude  et 
essere  laudati  et  honorati  cum  spexa  grande,  perchè  venivanno  et  stevanno  in  questo  asedio 
honoratÌ8simamente  et  benissimo  vestidi,  segondo  la  dignitade  et  grado  loro,  curri  la  loro  30 
compagnia,  non  speragnando  a  danari,  come  apar  qui  a  carte  120,  et  stetenno  giorni  33 
inzercha  in  questa  citade  patavina  insieme  cum  li  altri  nobelli. 

Per  lettere  da  Padoa  hogi  ricepute  dela  nocte  passate,  segondo  l'ordinario,  se  inten- 
deva delo  exercito  inimico,  quanto  di  sopra  se  dice,  che  cum  veritade  hera  levato  delo  alo- 
giamento  de  Limine  et  tendeva  ala  volta  de  Vincentia  ;  et  questo  per  cavali  lezieri  delo  35 
exercito  veneto  sttatti  fino  a  Limine  et  trovati  li  inimici  essere  levati 6.  J£tiam  avixavanno 
questi  Provedictori  Generali  veneti  in  Padoa  come  in  quella  heranno  giontti  duo  arladi,  al 
modo  nostro  duo  trombetti 7,  delo  Imperatore  ellecto,  quali  dimandavanno  salvoconducto  per 


1  Sanuto,  Diarii,    IX,  235:  "Nel    qual    zorno  (6  *  Sanuto,  Diarii,  IX,  240.  15 

"  ott.)  haveano  certi  il  campo  nemico    esser    levato  di  5  Circa  il  comportamento  in  genere  del  patriziato 

"Limine  e  tirar  verso    Vicenza,    et    francesi    tiravano  in  occasione  dell'assedio,  il  Sanuto,  durante  la  visita 

"  verso  il  veronese,   e   par   visentini    non    volleva    in-  fatta  alla  città  dopo  la  liberazione,  formulò  un  giudi- 

S    "trasse  il  campo  in   la  terra  et  haveano  mandato  ora-  zio  lusinghiero:   "  Item,    intesi   li    zentilhomeni    nostri 

"  tori  a  l'imperator  a  persuader  questo,  et  maxime  per-  *  stati  aversi  ben  portato  e  li  soldati  li  laudano  assai  „    20 

"che  convegneria  far  spianata  granda,  qual   faria  tajar  (ivi,  IX,  237). 

"li    moreri  e  fruteri,  ch'è  il  viver  e  facultà   di  vicen-  6  Disfacci  dei  Provveditori  cit.,   f.  26,  e.  38  —  7 

"  tini  etc.  „.  ottobre.     Cf.  Sanuto,  Diarii,  IX,  229  sg. 
io              2  Cf.  le  lettere  del  7  ottobre,  ore  2  di  notte  (Di-  7  Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  38  —  7 

sfacci  dei  Provveditori  cit.,   f.  26,  e.  38  ;  Sanuto,  Dia-  ottobre.     Il  Sanuto  era  in  quel    giorno    a    Padova,  ed    25 

rii,  IX,  239  sg.).  ebbe  nozione  diretta  dell'arrivo  degli  araldi   imperiali 

3  Sanuto,  Diarii,  IX,  235:   *  et  francesi  tiravano  indirizzati  dal  maestro  di  campo  al   Doge  di  Venezia 

"  verso  11  veronese  „.  e  raccomandati  al  Pitigliano  da  una  lettera  del  Re  (Sa- 
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venir  a  Venettia,  il  qual  subito  li  fu  facto  in  larga  et  ampia  forma.  Dil  che  li  Padri  Ve- 
neti speravanno  per  questi  arladi  che  '1  dovesse  seguire  qualche  bono  acordo  cum  questo 
Re  Maximilianno,  ellecto  Imperatore,  et  stevanno  di  bona  voglia,  perchè,  essendo  strachi 
dela  guera  et  dehi  spexa,  desideravanno  stipi  a  modum  la  pace  per  reposaare  qualche  giorno, 
5  essendo  quella  molto  neccessaria  a  questi  tempi.  Et  essendo  gionti  a  Venetia  questi  arladi 
et  benissimo  visti  et  acharezatti  et  dactoli  il  viver  honoratamenle  et  prexentti,  expossenno 
venire  da  parte  del  grande  Sinischalcho  delo  exercito  cexareo,  perchè  lo  Imperatore  non 
volse  essere  nominato,  et  dimandavanno  il  contracambio  de  alchuni  loro  pregioni  todeschi  ', 
quali  furonno  facti  pregioni,  quando  fu  recuperato  la  citade    patavina,    perchè    heranno    al 

10  governo  di  quella  citade,  et  a  l'incontro  volevanno  dare  alchuni  nobelli  veneti  facti  pre- 
gioni in  le  citade  et  chastelli,  quali  se  rendetenno  in  li  mexi  passati  alo  Imperatore  in  li 
teritorii  de  Vincentina,  Veronesse  et  Padoana.  Donde  che,  avendo  li  Padri  Venetti  intesso 
questa  preposta,  che  speravanno  dovesse  essere  venutti'  per  tractare  et  pratichare  qualche 
bono  acordo  et  pace,  ala  quale  heranno  molto  inclinatti,  rimasenno  molto  smaritti,  vedendo 

15  essere  venuti  per  cauxa  di  pregioni,  che  poco  importava.  Donde,  che  avendo  li  Padri  Ve- 
netti maturo  consulto  fra  loro  in  questa  materia  ",  li  fecenno  risposta,  che  per  hora  non 
volevanno  fare  altro  contracambio  di  presoni,  perchè  li  loro  prexoni  heranno  persone  molto 
degne  et  di  condictione  grande  non  conveniente  al  contracambio  deli  nobelli  venetti,  et  li 
fecenno  bona  aclogientia  cum  grande   dimonstratione  di  bone  parole  et  grande   offerte  alo 

20  Imperatore.     Et  subito  il  giorno  seguente  se  partironno  3. 

Anchora  che  di  sopra  sia  stato  dicto  assai  in  questa  materia  in  molti  lochi,  tanica  forzo 
mi  he  ettiam  replicare  per  intelligentia  deli  lectori  di  questi  nostri  libri,  che  tantta  hera  la 
streteza  del  danaro  et  la  grande  et  extrema  faticha  de  trovare  il  danaro  in  la  citade  ve- 
neta, che  veramente  he  quassi   imposibelle  a  crederlo,   et   non    he    persona   che  lo  potesse 

25  iudichare,  perchè  li  nobelli  citadini  et  populari  se  lamentavanno  non  aver  arzenti  né  da- 
nari, perchè  le  angarie  haveanno  consumato  il  tuto,  et  non  potevanno  piui  pagare  le  an- 
garie.  Et  questo  perchè  niuna  marchadantia  choreva,  et  a  l'incontro  le  gente  d'arme  et  le 
fantarie  cridavanno  al  ciello  et  dimandavanno  danari.  Donde  che  brevitcr  la  chossa  hera 
reducta,  che  '1  bisognava  trovare  danari  over  metere  in  grande  et  extremo  pericolo  la  Re- 

30  publica  Veneta.  Dil  che  li  Padri  Veneti  heranno  disperati,  né  sapevanno  che  provixione 
potessenno  fare  per  trovare  danari,  et  tandem,  dipoi  molte  experientie  et  molti  facti,  che  '1 
saria  tropo  prolixo  a  dover  dechiarire  il  tuto,  per  trovar  danari  per  ultimo  remedio  delibe- 
ronno  di  prendere  tuti  li  danari,  che  se  atrovavanno  in  le  Procuratie  de  San  Marco,  in  li 
Ospedali  et  altri  lochi.     Et  tandem,  avendo  presentito  li  Padri  Veneti  chome  in  le  predicte 


Nino,  Diarii,  IX,  338).  Quale  fosse  la  missione  ad  essi  rire  una  vaga  riserva  da  essi  avanzata  ("  dissero  do-  20 
affidata,  non  vollero  rivelare,  e  si  schermirono  anche  "  veva  dir  un'altra  cossa,  the  loro  si  haveano  do- 
alle  inchieste  del  Sanuto,  sebbene  uno  di  essi  sapesse  "mentichà„),  il  Collegio  aveva  immaginato  di  incari- 
parlare  correntemente  l'italiano.  Soltanto  disse  "per  care  il  proprio  interprete  di  incontrarsi  con  loro  non 
5  "bona  caxon,  e  voria  fosse  paxe  „.  Ospitati  umana-  solo  per  aver  comunicazione  di  quanto  non  avevano 
mente  in  casa  Diedo,  i  Provveditori  diedero  tosto  no-  detto,  ma  sopratutto  per  aver  occasione  di  ■  veder  di  25 
tizia  al  governo,  che  nel  giorno  stesso  autorizzò  il  loro  "  adatar  qualche  pratichaw.  Ma  poi  questo  espediente 
inoltro  a  Venezia.  Nella  sera  stessa  furono  fatti  par-  fu  abbandonato,  perche  si  riconobbe  inutile  negoziare 
tire  per  Stra,  a  cavallo,  e  di  1:   in  barca  del  Consiglio  con   soggetti  non  sufficientemente    qualificati   per  trat- 

10    dei  X  per    Venezia,    in    modo    di    trovarsi    in    città    il  tare  argomenti  sì  delicati.     E  furono  licenziati  il  gior- 

giorno   dopo,  8  ottobre,   e  conferire  con    il  Doge  e    il  no  dopo,  sotto  severa  custodia,  perche  non  fossero  ac-    30 

Collegio.  costati  da  persone  private,  con  risposta  in  tutto  nega- 

1  Ammessi    tosto    alla    presenza    del    Collegio  la  tiva  (ivi,  IV,  239).     Il  tema  di  discussione  proposto  non 

mattina  dell'8  ottobre,  riccamente  adorni  delle  insegne  sembrò  adeguato  alla  gravità  del  momento. 

15    dell'Impero,  proposero  a  nome  del  maestro  di  campo  il  2  Sanuto,  Diarii,  IX,  239. 

problema  dello  scambio  dei  prigionieri,   deludendo    le  3    "  Et    cussi,    a    dì....    da    matina    partino    con    35 
aspettative  degli  uomini  di  governo,  che  si  erano  illusi  "  guardia,  niun  li  parlasse,  et  con  Piero  Granolari,  se- 
fosse  loro    offerta   una   buona    occasione    per    iniziare  "  cretario  de  Sier  Cristofal  Moro,  proveditor  zeneral  „ 
conversazioni  d'altra  natura.     Sotto  il  pretesto  di  chia-  (Sanuto,  Diarii,  IX,  239). 
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Pi  '  ano  ftlchuni  rise    privata   parsone    cum    danari 

•ìratie,  diome   in   Iodio  piui  «iguru  lasse  in 

inseglio  di   I  I  ^n  la  /onta  l,  set  ratittime  et  soto  grande    penne  del.i 

\it  dovi    se    ten  tlaaimOi   fu  deliberato    de    aprire  et  rompere    questi   tali 

i  inno  simili  danari,  et  prendere  li  danari,  tolendo  in   nota  de  chiù  heranno     5 
li  d  et  la  cpiantitade    cun.  I    diligenttia  et  metere    tante    zoglie    del    Sanctuario  de 

Man  In  Iodio  di  questi  danari  tolti  per  la  medema  valuta  lino  la  guera  prexente  fusse 
postea  li  fusse  provisto  deli  sui  danari.  Et  ornili  danari  furonno  de  uno  episcopo 
Chandia  da  dia  Landò,  nobelle  veneto,  morto  già  molti  anni,  et  de  alchuni  altri.  Ta- 
wt/t  non  trovoronno  li  Padri  Veneti  grande  stimma  de  danari,  quanto  pensavanno;  tamen  10 
tuto  adgiutava  in  li  prexenti  bisogni,  et  non  se  intendeva  che  mai  piui  in  la  citade  veneta 
tusse  facto  uno  simile  acto,  una  simile  violentia  et  uno  simile  sforzo,  et,  se  1  fusse  stato 
publico  et  intesso  in  la  citade,  saria  stato  grande  mormoratone.  Et  da  questo  se  puoi  co- 
oscere  et  intendere  il  grande  de  bisogno,  che  haveanno  li  Padri  Veneti  del  danaro,  che, 
ut  ita  dicam,  se  il  grande  Idio  fusse  stato  de  auro,  lo  haveria  disfacto  per  fare  danari  per  15 
conservare  la  libertade  publica,  et  necessitas  non  habet  legem.  Et  in  simele  tribulatione, 
tastidii  et  affanni  et  pericoli  sapientissima  chossa  he  di  prendere  ogni  partito,  quantumque 
illicito  et  vergognosso  sia,'  per  trovare  danari  et  senza  rispecto  alchuno  cognoscendo  cum 
quelli  putere  conservare  et  mantenire  la  Republica,  lo  Stado  et  la  libertade,  non  potendo 
dico  trovarli  per  altra  via  piui  honesta,  conveniente  et  licita.  Et  in  fine  se  die  fare  ogni  20 
chossa,  sia  quale  se  voglia,  per  non  morire  et  vivere,  se  The  possibelle,  perchè  chui  ha 
tempo,  ha  vieta.    Saiis. 

Adì  viiii  dicto.  Ni  furonno  lettere  da  Padoa  questa  matina,  segondo  l'ordinario,  per 
le  quale  se  intendeva  quanto  di  sopra  se  dice,  che  lo  Imperatore  hera  stato  in  Vincentia 
et  subito  partito,  et  che  le  artelarie  heranno  passate  apresso  Vincentia,  et  lo  resto  delo  exer-  25 
cito  lo  seguitava,  et  hera  fuori  de  Vincentia,  et  consumava  il  tutto*.  Et  molto  desidera- 
vamo li  Padri  Veneti  che  questo  exercito  inimico  del  tuto  fusse  partito,  perchè  pensavanno 
de  alienarsse  dela  spexa  grande,  che  haveanno  ahora,  de  ducati  setantamilia  al  mexe,  ma- 
xime stante  il  grande  bisogno  del  danaro,  come  di  sopra  se  dice,  et  deliberonno  lincen- 
tiare  una  grande  parte  dele  fantarie,  liberatti  che  fussenno  del  suspecto  deli  inimici. 

Per  lettere  da  Roma,  a  questi  giorni  riceputte  dali  oratori  venetti,  se  intendeva  come 
il  Pontilice,  avendo  intesso  che  lo  Imperatore  hera  levato  dalo  asedio  patavino,  hera  gran- 
demente turbato  et  non  voleva  patire  per  chossa  alchuna  che  l'havesse  abandonato  questa 
imprexa  patavina,  re  imferfeeta,  et  dimostrava  molto  indiavolato  et  contrario  al  Statto  Ve- 
neto per  essere  di  natura  colericha,  come  di  sopra  se  dice  3.  Et  donde  che  li  Padri  Ve- 
neti speravanno,  come  qui  se  dice  a  carte  227,  che  il  Pontifìce,  visto  il  partire  delo  Impe- 


30 


35 


1    Consiglio  dei  X,  Misti,  reg.  33,  e.  149  v.     Sembra 
che  la  provvista  di  danaro  fosse  subordinata  alla  im- 
mediata necessità  di  provvedere  al  pagamento  dei  con- 
tributi ungaresi  (Sanuto,   Diarii,  IX,  340,  241). 
5  2  Dispacci  dei  Provveditori  cir.,  f.   26,  e.  38  v  —  8 

ottobre,  ore  3  di  notte;  Sanuto,  Diarii,  IX,  240. 

3  Nelle  lettere  del  Dona  e  dei  card.  Grimani  e 
Corner  del  27  da  Viterbo  era  riferito  l'esito  del  collo- 
quio avuto  con    il    papa,    che    si    era    dimostrato  "  più 

io  "  duro  che  mai  a  levar  la  scomunicha  „  (Dispacci  dei 
sei  ambasciatori  cit.,  n.  51,  p.  119  sgg.  ;  Sanuto,  Dia- 
rii, IX,  240),  mantenendo  nella  sua  interezza  ogni  ri- 
chiesta pregiudiziale  di  soddisfazione.  "In  conclusio- 
"  ne,  commenta  il  Sanuto,  cattive  lettere  „  ;  e  solo  egli 

15  si  consola  con  la  fiduciosa  giustificazione  che  il  papa 
"  non  sapeva  il  levar  dil  campo  di  Padoa  „.    Ma  questo 


aveva  nettamente  posto  il  problema  della  cessione  di 
Padova,  Treviso  e  Udine  da  parte  di  Venezia,  a  prefa- 
zione quasi  e  a  testimonianza  della  sua  contrarietà  per 
un  felice  successo  delle  armi  veneziane  intorno  a  Pa-  20 
dova,  che  scontava  con  irriducibile  avversione  prima 
che  avesse  adempimento.  Le  successive  lettere  del  29 
(Dispacci  dei  sei  amò.  cit.,  n.  52,  p.  123  sgg.)  e  del  4 
ottobre  (ivi,  n.  53,  p.  126)  non  lasciavano  adito  a  mi- 
gliori speranze.  Fin  d'ora  si  poteva  presumere,  con  25 
quale  animo  Giulio  II  era  disposto  ad  accogliere  la 
notizia  della  liberazione  di  Padova  e  della  sconfitta 
imperiale,  come  qui  è  fatto  a  chiosa,  interpretazione 
e  commento  dei  dispacci  degli  oratori  veneti  da  Ro- 
ma, prima  ancora  che  questi  potessero  comunicare  le  3° 
impressioni  degli  ambienti  curiali.  Tuttavia  si  nutriva 
sempre  un  barlume  di  speranza  di  rinsavimento. 
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ratore  dalo  asedio  patavino  vergognosamente  et  rimanire  li  Venetti  cuvi  honore,  se  dovesse 
rimovere  dala  opinione  sua  dola  lyga  de  Cambray  et  volere  adiuctare  Venetiani,  per  li  re- 
specti  di  sopra  dechiaritti,  ahora  veramente  se  vedeva  il  contrario  effecto,  che  '1  Pon- 
tifice  diceva  ali  oratori  veneti,  che  '1  bisognava  et  hera  neccessario,  per  conservatione  dela 
5  lyga  predicta,  che,  avendo  lui  et  il  Roy  de  Pranza  et  il  Re  de  Yspania  obtenutO  li  loro 
Stadi  et  quanto  li  aspectava  et  che  per  li  capitoli  dela  predicta  lyga  li  hera  stato  promesso, 
che  l'hera  honesto  et  conveniente,  che  cttiam  lo  Imperatore  anchora  lui  dovesse  bavere 
quanto  li  aspectava,  che  hera  Verona,  Vincentia,  Padoa  et  la  Patria  de  Fritti,  et  che  la  ci- 
tade  veneta  solamente  cimi  il  Stato  maritimo  dovesse  rimanire  ala  Republica  Veneta,  et  che 

10  altramente  non  poteva  cum  iustitia  removerssi  da  questa  lyga,  ymmo  che  l'hera  neccessario 
comfirmarla  da  novo,  tino  che  '1  dicto  imperatore  fosse  reintegrano  del  predicto  Sitato  pro- 
messo. Donde  che  li  Signori  Venetiani  se  atrovavanno  de  malissima  voglia  et  quasi  del 
tuto  disperati,  vedendo  non  potere  ali  quo  modo  disligare  né  disturbare  né  rompere  questa 
lyga  de  Cambray,  et  considerando  eiliam  nel  termine,  che  se  atrovavanno,  senza  danari  et 

.15  consumati  fino  ale  medole  dele  osse,  come  di  sopra  apar  dechiarito,  et  non  sapevamo 
quale  partito  prendere.  Et  consideravanno,  chome  prudenti,  che  facilmente  al  tempo  nuovo 
iterimi  lo  Imperatore  potrà  ritornare  ala  imprexa  patavina  cum  il  favore  di  questi  Signori 
conlygatti,  et  che  '1  sia  quassi  irapossibelle  a  potere  resistere  et  durare  contra  questa  lyga 
de  Cambray,  id  est  contra  la  potentia    di  questi    tanti   Signori,    atrovandossi    -precipue   soli, 

20  senza  adiucto  alchuno,  et,  dove  speravanno  avere  rimosso  il  Papa  da  questa  lyga,  vede- 
vanno  il  contrario,  ymmo  piui  obstinato  et  indurato  che  '1  fusse  mai,  cum  opinione  che  so- 
lamente la  citade  veneta  fusse  de  Venetiani  et  il  Stato  maritimo,  et  non  altro,  come  di  so- 
pra se  dice.  Et  questi  heranno  partiti  molto  restrecti,  donde  che  zertamente  li  sapienti 
Padri  Veneti  vechiardi  haveanno  da  pensare,  considerare  et  rumegare  assai  in  questa  ma- 

25  teria,  vedendo  non  poter  contaminare  questa'  lyga  per  chossa  alchuna,  la  quale  chossa  hera 
la  principale  materia  in  questa  conservatione  dela  Republica  Veneta,  perchè  sine  dubio, 
hera,  ut  ita  dica?n,  impossibile  che  Venetiani,  condictionati  come  se  atrovanno  ahora.  possia 
resistere  a  queste  potentie  longamente,  anchora  che  fino  ahora  habianno  facto  diffensione 
grande.     Tutavolta  la  febre  continua  et  longa  amaza  ogni  animale.     Dil  che  molti  deli  Se- 

30  natori  Veneti,  come  disperati,  vedendo  non  potere  rompere  questa  lyga,  volevanno  chiamare  il 
Turcho  in  loro  favore,  chome  cttiam  in  li  superiori  mexi  heranno  statti  in  simel  delibera- 
tione.  Et  hera  cossa  et  materia  molto  pericolossa,  perchè  se  dovea  considerare  la  grande 
potentia  di  questo  Signor  Turcho,  et  che,  venendo  in  Ittalia,  sarà  faticha  postea  chazarlo, 
et  che  facilmente  potria  prendere  lo  Stato  Veneto,  avendo  la  experientia  davanti  li  ochuli 

35  ali  nostri  giorni,  che  li  Venetiani  hanno  chiamato  li  Francexi  in  Ittallia  per  chazare  il  Duca 
de  Milanno,  loro  inimico,  et  l'hanno  chazatto,  et  dipoi  Franzexi  hanno  tolto  grande  parte 
del  Stato  Veneto  et  il  resto  quasi  ruinato,  come  se  lege  in  questo  libro.  Che  se  Francexi 
non  havessenno  habuto  piedi  et  Stato  in  Ittalia,  non  saria  seguita  la  mina  veneta.  Et  il 
medemmo  ahora  potria  seguire,  ponendo  Turchi  in  Ittallia,  ymmo  se  potria  tenire  certissi- 

40  mo,  perchè  sonno  piui  potenti  et  feroci  cha  Francexi.  Tamen  questi  tali  Senatori  dice- 
vanno  volere  esser  piui  presto  subiecti  ali  imfìdelli,  che  questi  Signori  Christiani  conlygatti 
contra  de  loro,  vedendo  lo  cativo  animo  et  disposictione  loro  ala  totale  ruina  veneta.  Ta- 
men bisognava  cttiam  havere  grande  rispecto  ala  catolica  fede  nostra.  Se  nui  crediammo 
che  post  mortem  sia  un'altra  vita  et  che  Idio  sia  in  ciello,  dobiammo  considerare   che,  po- 

45  nendo  over  facendo  venire  questi  imfìdelli  in  Ittallia,  facilmente  se  potranno  fare  Signori 
di  quella  cum  la  potentia  loro,  et  prendere  Roma  et  ruinare  et  anichilare  la  sancta  fede 
nostra,  che  '1  saria  grave  peccatimi  et  materia  molto  pericolosa  et  da  pensare  assai  et  non 
chorerre  in  simel  deliberatione  cum  colera  et  desdegno,  perchè  simele  deliberatione  non  se 
possonno  chussì  facilmente   remediare,  né    provedere,    né   vale  dire  :   tt  non    putabam  che  le 

50  *  chosse  dovessenno  prociedere  a  questo  modo  „,  et,  quando  fusse  de  bisogno,  non  se  potesse 
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ihii.Mrr   queitJ   imlidfUi    fuOI  l    Ittallia.      A   rincontro   li    l'.idri    Veneti  antiqui  et  itati  lon- 

rcrno  tlt-1  non  v  ,no  coi  domi  alenane  di  metere   im- 

in   Ituiliu,  perchè  ve*  ìoscevanno  chiaramente  la  mina  de  tuta  la  chri- 

/  etttam   la  ruina  loro,   ni-   volevanno  consentire  a  prendere  simili    partiti    preci- 
pitosa! et  minossi  et  dami  osi   a  l'animi   <t  al  corpo,  et  voh-vanno  piui   presto  stare  sopra  la     5 
ripa  longo  tempo  cha  andarsse  anelare,  et  aricordavanno    et  aconsegliavanno  che    '1   fu- 
meglio    acordarssi  cum  il    Pontilice.     Et  quantumque    dimonstrasse    contrario    ahora,    tamen 
cum  il  tempo  se  potria  reconciliare,  quia  duodccim  fiore  sunt  diei,  et  anchora  lui  pensarà  al 
facto  suo  et  considerarà  il  pericolo  de  meterssi  in  manno  et  discrectione  de  ultramontani, 
inimici  de  Italiani.     Et  ettìam    se    dovea    considerare  che  il  Stato    Veneto,  td  est  le  Repu-  10 
blice,  duranno  longamente  et  li  Signori,  per  essere  humanni,   convengonno    morire,  et  cha- 
dauno  di  questi  Signori    conlygatti  in  questa  lyga  de  Cambray    morisse,    chome    facilmente 
potria  achaddere,  che  questa  lyga  de  Cambray  saria  resoluta  et  rota.     Siche  il  scorerre  et 
il  tempo  fazeva'  grandemente  per  Venetiani,  perchè  cum  il  tempo  possonno  ochorere  molte 
chosse  et  chaxi  non  pensatti,  et  non  faceva  per  Venetiani,  nec  cttiam  hera  a  loro  proposito,   15 
chiamare  Turchi  in  Ittalia  per  minare  et  loro  et  la  Christianitade.     Et  niuno  se  die  tagliar 
il  menbro  virile  per  fare  iniuria  ala  sua  conaorte.     Et    hera    neccessario   ali    Padri    Veneti 
placare  et  mitigare  il  Pontifice  meglio  che  se  poteva,  desiderando  rompere  questa  conlyga- 
tione  de  Cambray,  et  non  guardare  ala  sua  mala  et  pessima  et  maligna  et  diabolica  volun- 
tade  contra  il  Stato  Veneto,  desiderando  la  loro  ruina,  et  farli  tanti  partiti  et  tante  offerte,  20 
segondo  il  desiderio  suo,  per  poterlo  rivoltarlo  una  volta  et  desligarlo  da  questa  lyga,  per- 
chè he  molto  meglio  et  piui  sanno  conseglio  et  mancho  pericoloso  a  prendere  questo  par- 
tito cha  metere  li  imfidelli  in  la  Ittallia,  chauxa  de  tanta  ruina.     Et  in  questa  materia  etttam 
qui  a  carte  77  he  statto  dicto  assai.     Tutavolta  fu  deliberato  nel  Senato  Veneto,  perchè  ni 
heranno  molti  zervelli  pericolossi   et   disperati,  vedendo  tanta  ruina,  de   scrivere  a  Costan-  25 
tinopoli  al  Bnylo   Veneto   residente  ',  che  '1  dovesse    dimandare   adiucto  et  socorsso    dextro 
modo  al  Signor  Turcho  de  danari  et  gente,  perchè  la  Christianitade  voleva  ruinare  la  Re- 
publica  Veneta  rispecto  il  chomerchio  et  amicitia  et  pace  cum  il  dicto  Signore.     Quali  si- 
gnori desideravanno  et  volevanno  vedere  la  ruina  sua,  et  che  a  l'incontro  li  Venetiani  non 
volevanno  consentire  a  simel   effecto,  et  per  simele   chauxa   heranno    minati,   perchè   biso-  30 
gnava  et  hera  neccessario  trovare    qualche    licyta  over  comparente    ochassione    cum  questo 
Signor  Turcho,  dimandando  adiucto  et  socorsso,  per  farlo  movere  a  simel  effecto  et  per  con- 
seguire il  desiderato  apettito  et  voluntade  venetta.     Et  in  questa   deliberatione    ne   furonno 
grande  disputactione,  perchè  heranno  varie  opinione  nel  Senato  Veneto.    Tutavolta,  come  se 
dice,  fu  deliberato  de  scrivere  al  Baylo  Veneto  a  Constantinopoli  per  pratichare,  promovere,  35 
dismentichare  questa  materia,  et  per  vedere  cttiam  la  voluntade  di  questo  Signore  per  po- 
terssi  li  Padri  veneti  governarssi  ali  bisogni  loro  segondo  le  ochurentie  et  bisogni;  tamen  ss. 
iudichava  et  existimava  certissimo,  che  questo  Signor  Turcho,   per  essere   vechio  et  malis- 
simo condictionato  et  timido  de  natura,  non  atenderà  a  simel  partito,  et  donerà  bone  parole 
senza  fare  effecto  alchuno,  et  sarà  forssi  la  ventura  deli  Signori  Venetiani,  che  simele  loro  40 
deliberatione  non  habia  effecto  per  salute  dela  Christiana  Republica,  che  il  sig.  Idio  chuxl 
forssi  premeterà  per  non  vedere  la  ruina  dela  sua  fede,  quantumque  cativa  et  male  guber- 
nata  fusse. 

La  citade  veneta  omnino  et  senza  dubio  alchuno,  dipoi  levato  lo  asedio  patavino,  hera 
alquanto  respirata  di  quello  hera  stato  in  li  mexi  passati.     Tamen  non  se  poteva  fare  grande  45 


1  A  più  riprese  si  era  discusso  in  Senato  circa  la  viate  al  Bailo  era  fatto  allusione  alla  necessità  di  dare 

convenienza    o    meno    di    rivolgere    formale    invito  al  aiuto,  evitando  un  intervento  ufficiale,  ma  permettendo 

Turco,  perchè  Intervenisse  nella  lotta   contro    1  colle-  l'arruolamento  di  milizie  per  conto   di    Venezia  nelle 

gati  a  difesa  di  Venezia  (cf.    Sanuto,  Diarii,  IX,   170),  terre  dell'impero,   sopratutto    nel    sangiaccato   {Senato 

5    ma  nulla  mai  era  stato  concluso.     Nelle  istruzioni  in-  Secreta,  reg.   42,  e.  46).  io 
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fondamento  in  questa  sua  respiractione,  rispecto  che  le  chosse  da  ogni  parte  procedevanno 
molto  ristrecte  rispecto  le  guere  et  le  tribulatione  et  le  ruine  grande,  chome  ogni  degno 
intellecto  puoi  considerare,  maxime  che  tuta  Ittalia  et  Ulto  il  mondo,  ut  ita  dicam,  la  teniva 
ruinata  et  disfacta,  et  essendo  prevalsa,  anchora  che  li  rimanisse  uno  pocho  di  febre  non 
5  pericolossa,  non  havea  facto  pocho.  Et  da  ogni  parte  se  principiava  a  slargare  le  strade 
et  chonchorerre  li  marchadanti  da  ogni  parte  et  Todeschi  et  Ongari  et  Fiamengi  et  Faen- 
tini, Milanessi  et  Luchessi  et  Senessi  et  Bolognessi  et  di  tute  le  citade  dela  Ittalia  ala  grande 
madre  antiqua,  id  est  a  Venetia,  per  fornirsse  de  ogni  chossa  neccessaria,  perchè  veramente 
tuta  la  Ittallia,  et  ut  ita  dicam,  tuto  il  mondo  pativa  grandemente  per  non  havere  habuto  il 

10  chorsso  et  il'  transito  dele  strade  aperte  da  potere  venire  a  Venetia  a  fornirsse  dele  robe 
neccessarie,  perchè  in  questa  gloriosa  citade  veneta  se  atrovava  tuto  quello,  che  chadauno 
desiderava  de  avere  et  tuta  la  Ittalia  et  Lombardia  et  Alemagna  heranno  disforniti  de  ogni 
chossa  neccessaria  per  non  avere  potuto  venire  a  Venetia  a  fornirsse,  segondo  il  consuete, 
et  ahora  tutti  conchorevanno  per  comprare  chadauno  le  marchadantie  et  robe  al  loro  pro- 

15  posito,  portando  li  danari,  perchè  cum  veritade  in  ogni  altro  locho  del  mondo  non  se  pote- 
vanno  meglio  fornire  né  a  meglior  marchato  di  quello  facevanno  a  Venetia.  Et  per  simel 
rispecto,  per  forza  et  astrecti  de  neccesitade,  al  loro  dispecto  li  inimici  convenivanno  por- 
tar li  danari  a  Venetia,  se  volevanno  avere  dele  robe,  che  ne  haveanno  de  bisogno.  Et  a 
tutti  hera  facto  bona  ziera,  senza  offensione    alchuna,   per  essere    citade    libera  ;  et  lassate 

20  dire  a  chui  voglia,  che  M  saria  grande  peccato  ad  ruinare  una  tanto  excelsa  et  sublime  ci- 
tade, che  al  mondo  non  ha  il  pare,  et,  quando  la  fusse  ruinata,  bisogneria  farne  un'altra  simile 
se  '1  fusse  possibelle,  perchè  tuta  Ittallia  et  tuto  il  mondo  ne  patiria  per  il  manchare  di  quella. 
Se  intendeva  per  diversi  exploratori,  ritornati  delo   exercito    inimico,    chome   le   gente 
franeexe  et  ittaliane  heranno  partite  dale  gente  alemane  et   andavanno   versso   il    chastello 

!5  chiamato  Lignago  per  prenderlo  et  expugnarlo,  se  potranno  '.  Donde  che  li  Padri  Veneti 
stevanno  de  mala  voglia,  dubitando  di  questa  forteza,  che  la  non  dovesse  pervenire  in  manno 
de  Francexi,  et  saria  malissimo  al  proposito  rispecto  il  transito  et  il  passo.  Et  hera  ettiam 
da  dubitare  grandemente,  perchè  poche  forteze  ahora  se  diffendenno  et  se  mantengonno, 
et  questo  perchè  non  volevanno  patire  il  guasto,  et  li  populi  et  citadini  dele  citade  et  cha- 

30  stelli,  che  subito  se  rendevanno  ali  inimici  per  divertire  il  guasto.  Tamen  li  seguitava  il 
contrario,  perchè  li  inimici  entravanno  in  le  citade  et  chastelli  predicti  come  amici,  et,  di- 
ventati Signori  et  possessori  di  quelle,  donavanno  il  dopio  guasto,  perchè  volevanno  domi- 
nare et  signorizare  in  virga  ferrea  et  vivere  a  discrectione  et  mangiare  del  bonno  et  me- 
glior, che  trovavanno,  et,  se   non  havianno  in  chaxa  loro,  lo  fazevanno  trovare  per  forza  a 

35  colpi  de  pugnalate  et  bastonate,  et  dipoi  li  violavanno  le  mogliere,  sorelle  et  fìole  in  loro 
prexentia.  Siche  itici  di t  m  Sylam  frofter  vietare  Charibdim  ;  siche  pativanno  molto  piui  cha 
il  guasto,  et  saria  stato  meglio  et  piui  al  proposito  loro  haversse  mantenuto  in  le  citade  et 
essere  morti,  ut  ita  dicam,  in  diffensione  di  quelle  et  aver  patito  uno  guasto,  cha  ogni  giorno 
et  ogni  hora  patire  molto  piui  guasto. 

40  Essendo  li  Padri  Veneti  liberati  delo  exercito  inimico    dale  ripe  salse  et   dali   comfìni, 

come  di  sopra  se  dice,  perchè  cum  verità  questo  asedio  patavino  teniva  interdicto  li  animi 


C.    .i}.' 


1  Dopo  il  ritiro  delle  truppe  dall'assedio  di  Pa- 
dova, il  campo  imperiale,  superata  Vicenza,  si  dirigeva 
verso  Verona  e  investiva  il  castello  di  Legnago,  che 
ancora  resisteva  agli  attacchi  nemici.  Di  questa  situa- 
5  zione  diedero  al  governo  replicatamente  notizia  i  Prov- 
veditori, segnalando  i  movimenti  delle  milizie  impe- 
riali (Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  33  sgg.;  3 
ott.,  ore  3:  8  ott.  ore  3;  9-10-11  ott.  ;  Sanuto,  Diarii, 
IX,  231,  240,  242,  244,  245).  Gli  stessi  Provveditori 
io    di    Legnago  serenamente    informavano  dello    stato    di 


attesa,  in  cui  vivevano,  e,  nella  previsione  del  pros- 
simo arrivo  del  campo,  si  fortificavano  per  resistere 
alla  pressione  nemica  con  ogni  mezzo  (Sanuto,  Diarii, 
IX,  240),  impegnando  nel  territorio  azioni  militari 
con  le  avanguardie  francesi  dirette  contro  il  castello  15 
[ivi,  IX,  246).  I  Provveditori  di  Padova  poi  avevano 
mandato  ai  difensori  di  Legnago  aiuti  e  incitamenti 
a  resistere  {Dispacci  dei  Provveditori,  f.  26,  e.  45,  49  — 
io,  il  ottobre:  Sanuto,  Diarii,  IX,  242,  254),  ma  senza 
troppo  impegnarsi.  20 
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et  de  tuta  la  eitade    v<  -  che  non    potevanno  fare  chossa    alcfiuna,    che  bona 

Ite,  et  solamente  atrn    ■  \        io  a  questa  diitenaione  patavina,  quale  zertatnente  importava 

:  mifesto,  ahora  veramente,  essendo  liberati    de   tanto    fastidio, 
•ienti,  deliberonno  de  ritorjiare  ali  sui  viazi    consuetti    et    redrezaré  la    navigatiom- 

dare  qualche  alimento  et  guadagno  ala  eitade,  et  fu  deliberato  de  mandar  tre  galie 
i  marcliado  al  \  i;<zo  de  Alexandria  et  altratante  al  viazo  de  Baruto  '.  Et  in  queste 
ee  ni  heranno  duo  opinione  zirclia  la  sua  navigatone.  Alchuni  volevanno  dovessenno 
partire  per  tuto  questo  mexe'  prexente,  et  questo  apareva  impossibelle  per  essere  molto 
poche  spatio  di  tempo,  che  non  potranno  essere  in  ordene  ;  altri  volevanno  che  doves- 
senno partire,  batizate  le  aque,  et  questo  pareva  piui  conveniente,  perchè  se  navicherà  10 
ettiam  molto  meglio  et  piui  sauramente  et  cum  li  tempi  propitii.  Tamcn  per  il  Senato 
Veneto  fu  deliberato  che  le  prefacte  gallie  dovessenno  partire  per  tuto  il  mexe  futuro,  soto 
grandissime  penne  et  strecture,  et  andar  ali  sui  viazi;  tamen  non  se  partiranno,  salvo  bapti- 
zata  la  croxe,  che  he  il  tempo  deli  naviganti.  Et  questa  deliberatione  de  mandare  le  pre- 
lite  gallie  fu  molto  al  proposito  et  de  utilitade  ala  eitade  et  ali  marinari  et  ali  poveri,  15 
quali  vivevanno  et  loro  et  la  sua  fameglia  cum  simel  galie.  Posteci  hera  grande  honor  dela 
eitade  veneta  apresso  tuto  il  mondo  et  di  reputatione,  perchè  non  parevanno  del  tuto  mi- 
nate, come  se  iudichava,  mandando  queste  sie  galie  charige  de  robe  et  danari  et  altro,  et 
subito  liberatti  dali  inimici.  Postea  se  apriva  li  trafegi  et  le  strade  et  la  marchadantia,  che 
'1  se  principiava  a  far  facende  et  vendere  et  comprare,  segondo  il  solito.  20 

Adì  x  dicto.  Per  lettere  dali  Provedictori  et  Rectori  Veneti  da  Padoa  se  intendeva, 
chome  lo  Imperatore  cum  la  sua  Corte  et  le  artellarie  se  ne  andava  versso  la  Alema- 
nia,  et  le  sue  gente  se  atrovava  sopra  il  teritorio  vincentino,  et  consumava,  et  che  le  gente 
franeexe  et  ittaliane  tenivanno  la  volta  versso  il  chastello  de  Lignago *,  come  a  l'incontro 
se  dice,  quale  forteza  se  havea  tenuto  sempre  per  Venitiani,  et  rimasto  in  la  fede  veneta  25 
sola  in  tuti  quelli  teritorii.  Dil  che  se  dubitava  molto  che  li  inimici  lo  dovesse  prendere, 
et  maxime  che  non  se  poteva  darli  socorsso  né  adiucto  alchuno.  Tuttavolta  volantissime 
per  uno  chavalaro  li  fu  facto  intendere  il  tuto,  aziochè  fusse  advertidi  et  che  potessenno 
fare  le  loro  diffexe 3,  et  li  fu  ettiam  ordinato  a  ser  Carlo  Marim,  nobelle  veneto,  quale  se 
atrovava  in  quello  locho  et  se  diportava  valentissimamente,  che  '1  dovesse  taiar  le  aque  30 
d'intorno  a  questo  chastello  et  meterlo  in  forteza,  come  se  poteva  fare,  et  fortificharsse  cum 
tuti  quelli  modi  et  vie  possibelle.  Et  scripssenno  li  Padri  Veneti 4  ali  Provedictori  delo 
exercito  loro  in  Padoa,  che  dovessenno  mandare  li  chavali  lezieri  a  quella  volta  et  altri 
presidii,  et  tentare  per  ogni  via  possibelle  di  metere  qualche  adiucto  et  socorsso  in  questa 
forteza,  et  non  se  li  manchava  de  ogni  provisione  posibele.  Et  questo  chastello  hera  molto  35 
forte,  rispecto  il  syto  suo,  et  se  sperava  gaiardamente  se  potesse  diffendere,  maxime  volendo 
quelli  dentro  mantenirse,  come  dimonstravanno. 

Per  le  sopradicte  lettere  da  Padoa  li  Rectori  et  Provedictori  predicti  scrivevanno  che 
le  farine  manchavanno  grandemente,  et  che  non  se  trovava  tanto  pam  ogni  giorno,  che 
satisfesse  al  bisogno,  ymmo  manchavanno  assai  5.     Dil  che  li  soldati  et  fantazini  cridavanno  40 


1  II  9  ottobre  i  Savi  agli  ordini  proponevano  in 
Senato  la  riattivazione  del  viaggio  marittimo  di  Bei- 
rut e  di  Alessandria  d'Egitto,  sospeso  in  seguito  al- 
l'assedio di  Padova,  secondo  gli  ordini  già  fissati  nel- 
5  l'originario  incanto.  Piero  Capello,  savio  del  Consi- 
glio, si  oppose  e  chiese  a  beneficio  della  Signoria  nuovo 
incanto.  Marc'Antonio  Calbo  rispose  al  contradditore, 
illustrando  i  motivi  del  provvedimento,  aspramente 
avversato,  sì  che  il  procuratore  Antonio  Tron,  avanzò 
io  proposta  di  sospensiva.  I  Savi  agli  ordini,  per  bocca 
di  Vettor  Cappello,  rifiutarono  questo  espediente,  il 
quale  non  sembrava  ne  equo,  ne    utile,    appoggiati  da 


Marco  Antonio  Loredan  (Sanuto,  Diarii,  IX,  241  sg.). 
Dopo  una  discussione   tanto    agitata,  la    proposta    dei 
Savi  fu  accolta  a  larga  maggioranza  con  voti  74,  contro    15 
16  attribuiti  alla  proposta  Cappello  e  48  alla  sospen- 
siva Tron  (Senato  Mar,  reg.  37,   e.  65). 

2  Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  40  sg.  — 
9-10  ottobre:  Sanuto,  Diarii,  IX,  242,  344. 

3  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  40  sgg.  — 
io  ottobre;  Sanuto,  Diarii,  IX,  243,   344. 

4  Senato  Secreta,   reg.  43,   e.  65. 

5  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  36,  e.  41  sg.  — 
io  ottobre. 
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al  ciello,  dimandando  pam  da  vivere,  et  se  dubitava  de  qualche  sellandolo  per  simel  rispecto, 
et  questo  procedeva  per  le  aque  basse  et  sigure  grande,  per  essere  stato  longo  tempo,  che 
mai  ha  piovuto.  Postea  li  inimici  haveanno  reserate  le  aque  d'intorno  la  citade,  che  non 
potevanno  chorerre,  et  la  Brenta  tìumera  hera  molto  bassa,  che  non  se  poteva  navichare 
5  cum  le  consuete  barche  per  quella,  et  al  loclio  chiamato  Strada  non  se  poteva  passare  per 
andare  a  Padoa  per  non  essere  aqua,  ymmo  a  piedi  se  poteva  caminare  sopra  il  alveo  dela 
Brenta  da  Stra  fino  a  Padoa,  cossa  non  piui  veduta  già  molti  anni.  Et  questo  procedeva, 
come  di  sopra  se  dice,  per  essere  reserate  le  aque  di  sopra  dali  inimici  et  per  non  avere 
piovuto   molti    giorni.     Et  non  se  poteva    maxenare  li  formenti  et  manchavanno    le    farine, 

10  che  hera  cagione  di  questa  grande'  penuria  de  pam.     Dil  che,  per  fare  provixione  a  que-         (.»/« 
ste  aque,  aziochè  potessenno  chorerre  d'intorno  et  dentro  la  citade  patavina,  che  se  potesse 
maxenare  et  che  ctliam  se  potesse  navichare  per  la  Brenta,  fu  mandato  il  Provedictore  delo 
exercito  ',  nobille  veneto,   messer   Zuam   Paulo    Gradenico  cum  fanti   setecento,  zoè  700,  a 
Limine  et  in  altri  et  diverssi  lochi,  dove  che  li  inimici  haveanno  reserato  li  alvei,  per  cha- 

15  vare  le  roste  et  palihchate  fate  per  lo  exercito  inimico,  aziochè  le  aque  potesse  corerre 
segondo  il  consuetto.  Tamen  non  hera  remedio  di  potere  fare  effecto  alchuno,  che  bono 
fusse,  in  queste  aque,  stante  la  grande  sichura  dal  ciello,  che  non  ha  mai  piovuto  za  fa 
uno  mexe,  et  hera  neccessario  la  pioza  grossa  et  continua  per  alchuni  giorni,  volendo  fare 
ritornare  le  aque  segondo  il  consueto,  né  hera   altro   remedio.      Ta?nen   non  se   restava  de 

20  fare  ogni  provixione  possibelle  et  stropare  le  boche  facte  per  li  inimici,  aziochè  le  aque 
prendessenno  altro  camino.  Et  fu  grande  ventura  ala  citade  patavina  che  questo  mancha- 
mento  de  farine  non  sia  seguito  al  tempo,  che  lo  exercito  inimico  se  atrovava  alo  asedio, 
che  se  haveria  trovato  in  grande  fastidio  et  pericolo  di  perdere  la  citade.  Et  li  Padri  Ve- 
neti mandavanno  tante  farine,  quante  in  Venetia  se  potevanno  trovare,  et  perchè,  gionte  al 

25  passo  di  Strada,  non  potevanno  passare,  quelli  di  Padoa  mandavanno  charete  et  chavali  a 
levarle  et  condurle  a  Padoa.  Et  li  Signori  Veneti  deputati  a  questo  mandoronno  a  Me- 
stre, a  Trevixo,  a  Musestre  et  in  tuti  li  lochi  circumvicini  formenti  in  grandissima  quan- 
titade,  et  quanti  burchii  et  barche  grande  se  atrovavanno,  et  maxenavanno  giorno  et  nocte 
tutti  li  molini  per  fare  farine  et  provedere  a   Venetia  et  a  Padoa,  dove    hera  de    bisogno, 

30  et  giorno  et  nocte  capitavanno  burchi  charigi  de  farine.  Et  questo  potrà  durare  pochi 
giorni,  perchè,  certissimo  convenirà  piovere  assai,  et  non  saria  piui  de  bisogno.  Et  li  Padri 
Veneti  mandavanno  ettiam  continuamente  danari  a  Padoa  per  pagare  le  gente,  aziochè  re- 
stassenno  contente. 

Continuamente  se  partivanno  gente  da  Padoa,  di  quelle  state  in  lo  asedio,  quale  ritor- 

35  navanno  a  Venetia  et  in  diverssi  altri  lochi,  et  li  contadini  andavanno  in  le  loro  ville,  es- 
sendo partiti  li  inimici 2.  Et  a  Venetia  ritornoronno  tute  le  gente  et  persone  mandate  dale 
contrade  et  galiotti  de  gallia  3,  in  tanto  che  in  giorni  octo,  che  sonno  levati  li  inimici  dalo 
asedio,  sonno  partiti  piui  de  persone  diecemilia,  zoè  10  milia,  che  he  ritornato  molto  al  pro- 
posito in  questa  charestia  del  pam.     Et  tutti,  aperto  il  passo,  desideravanno  ritornare  in  li 

40  domicilii  proprii,  essendo  strachi  delo  asedio. 

Adì  xi  dicto.  Ni  furonno  lettere  da  Padoa,  et,  per  essere  le  strade  aperte,  chorevanno 
gente  da  ogni  parte  a  Venetia,  dimandando  robe  per  li  loro  bisogni,  perchè  in  questo  tem- 
po, che  le  strade  heranno  serate,  haveanno  consummato  ogni  chossa,  et  conchorevanno 
chome  quelli,  che  per  charestia  del  viver  morenno   da   fame  et  vengonno  ala   abundantia. 

45  Chussì  tuta  la  Lombardia  et  tuta  Ittalia  et  Alemania  chorevanno  a  Venetia  per  f ornirse  deli 
sui  bisogni,  perchè  in  altro  locho  non  se  potevanno  fornire,  et  portavanno  li  danari,  che 
ritornava  molto  al  proposito  in  le  presente  guere  et  ochurentie,  perchè  non  se  havea  de 
bisogno  de  altro,  salvo  che  de  danari. 


1   Disfacci  dei  Provveditori  cit.,   f.  26,  e.  65  v  —  8  2  Sanuto,  Diarii,  IX,   234. 

ott.,  ore  3;  Sanuto,  Diarii,  IX,  240.  3  Sanuto,  Diarii,  IX,  235,  238. 
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,  ,.  i  ne/  retti   nostrum.     Per  questi  forestieri,  che    ogni    giorno'    chapitavanno 

da  ogni  parte,  se  intendeva    lo    pi  so    deli    inimici,  et    per  queste    cttuim    lettere,    h<>gi 

habute  da  Padoa  ',  come  le  gente  todesche  se  atrovavanno    sopra    il  teritorio    vincentin"  a 
Barbaram,  chussl  nominato,  ruinando  il  Stato,  segondo  la  consuetudine  ultramo:  et  li 

poveri  vincentini,  tanto  malcontenta  et  disperati,  che  piui  non  se  pote\.i  «-xplichare,  et  per     5 
forza  non  potendo  resistere  alo  exercito  di  questo  Imperatore,    haveanno    convenuto   acep- 
tarlo  cum  grandissimi  honori  et  feste,  et  haveanno  spexo  una    bona  summa  de  danari,  per- 
chè lo  Imperatore  non  spenderla  uno  ducato,  perchè  non  havea  danari  et  sempre  hera  in 
pegnato  ale  ostarie.     Postea  le  sue  gente  todesche  havean  depredato  et  minato  tuto  il  teri- 
torio vincentino,  in  tanto  che  tuti  heranno  malissimo  contenti  et  se  aricordavanno,    chome   10 
morbidamente  et  senza    violentia    alchuna    dimoravanno  et  vivevanno    soto  la  Signoria  Ve- 
neta, et  ne  haveanno  visto  grande  experientie  in  queste  mutatione  de  Stadi  seguiti  in  questi 
mexi.     Et    dove    speravanno    soto  lo  Imperio    vivere    quietamente  et  pacifichamente,    senza 
otfensione  et  lesione  alchuna,  haveanno  experimentato  et  trovatoli  contrario,  che  li  haveanno 
angarizati,  consumati  et  mangiati,  quanto  haveanno  posuto,   senza    misericordia  et  discrec-  15 
tione  alchuna.     Et  li  poveri  vincentini  non  cognoscevanno  la  natura  ultramontana  et  desi- 
deravamo che  questi    Todeschi   ritornasenno  in  el  suo  paexe,   in    Alemagna,    perchè   vole- 
vanno  ritornare  soto  il  loro  nido  antiquo  de  Venetiani,  né  vedevanno  l'hora  di  potere  fare 
simel  effecto,  tanto  heranno  satii  deli  chostumi  et  tiranide  ultramontane. 

Segondo  veramente  il  consuetto  antiquo,  quando  he  finita  una  expedictione,  over  im-  20 
prexa,  aut  uno  asedio  de  una  citade,  over  una  imprexa  de  uno  exercito,  li  soldati  et  li  capi 
dele  gente  d'arme  et  dele  fantarie  de  deli  chavali  lezieri,  tutti  quelli,  che  hanno  qualche 
titulo  over  grado,  conchorenno  et  vengonno  a  fare  riverentia  ali  sui  Signori  per  essere  ren- 
gratiati  et  honorati  et  remunerati  dele  fatiche  loro.  Questo  medemo  ahora  seguiva  in  que- 
sto asedio  di  Padoa,  che  tutte  quelle  persone,  soldati,  fanti  et  de  ogni  altra  condictione  25 
breviter  restringendo,  quali  haveanno  qualche  dignitade  et  grado  et  condictione  in  lo  exer- 
citio  militare,  venivanno  ahora  a  Venettia  per  fare  riverentia  al  Principe  et  Padri  Veneti, 
et  per  essere  rengratiati  dele  operatione  et  fatiche  loro,  sperando  essere  remunerati  et  gra- 
tuiti, et  se  dividevanno,  che,  hora  uno  giorno  l'uno,  hora  l'altro,  se  partivanno  da  Padoa  per 
venire  a  fare  simel  effecto.  Et  chadauno  prendeva  letere  deli  Provedictori  Generali,  no-  30 
belli  veneti,  directe  al  Principe  veneto  per  iustifichatione  dele  bone  operatione  loro  ;  et 
molte  de  simele  lettere  se  fazevanno  -pro  forma,  perchè  non  se  potevanno  negare.  Tuta- 
volta  lo  Principe  et  Padri  Veneti  heranno  molto  bene  imformati  di  quelli,  che  haveanno 
soportato  faticha  et  ettiam  se  haveanno  diportato  bene,  et  molti  di  questi  soldati  et  altre 
gente  simile,  quali  cognoscevanno  la  natura  venetiana,  adoperavanno  le  pregiere  consuete  35 
et  altri  medii  per  essere  exauditi  de  quanto  dimandavanno.  Tamen  li  Signori  Veneti,  quali 
continuamente  ogni  giorno  haveanno  habuto  lettere  da  Padoa  cum  tuto  lo  seguito,  che  per 
giornata  achadeva,  sapevanno  et  intendevanno  molto  bene  quelli,  che  se  haveanno  depor- 
tato bene  in  questa  deffensione  patavina  et  che  meritava  laude  et  comendatione  et  essere 
remunerati.  Siche  ogni  matina  in  Colegio  coram  Principe  et  Patribus  compareva  qual-  40 
chuno  di  questi  capi  de  soldati  de  fantarie  et  de  chavali  lezieri,  et  dal  Principe  veramente 
c.22Sv  et  dali  Padri  heranno  abrazati,  acharezati,  honorati  facti  sedere'  apresso  il  Principe  cum 
tute  le  chareze  et  dimonstractione  possibelle,  et  loro  exponevanno  honestamente  le  opera- 
tione loro  et  quanto  se  haveanno  operato  in  questa  expedictione,  dimonstrando  il  bono  ani- 
mo et  il  largo  core,  quale  haveanno  verso  la  Signoria,  prometando  metere  sempre  la  per-  45 


1  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  40  sgg.  —  zioni  di  questo,  delle  sue  direzioni,  del  pensiero  di  al- 
9-10-14-16  ottobre;  Sanuto,  Diarii,  IX,  242,  244,  255,  cuni  ribelli,  e  degli  intendimenti   imperiali  ("  i  nemici 
259.     La  stessa  notizia    era    confermata  da    Francesco  "dicono,  havendo  Lignago,  vogliono  invernar  in  Ita- 
Zaccaria,  veneziano,  già  prigioniero  dei  nemici,  prove-  "lia;  ma  non  lo  havendo  si  partirano  „)  Sanuto,  Dia- 
5    niente  dal  campo,  dando  ampia  relazione  delle  condì-  rii,  IX,   244,  253.  io 


[A.  1509  ottobre]  I    DIARII  403 


sona,  la  facultà  et  la  vita  in  benefitio  di  questa  Republica  Veneta,  et  zerda  assai  generatili. 
Et  a  l'incontro  il  Principe  Veneto  cum  bone  et  honorate  et  achomodate  parole  li  corrispon- 
deva, rengratiandoli  dele  fatiche  et  operatione  loro,  prometandoli  non  essere  ingratti.  Et 
molti  furonno  remunerati,  et  molti  cum  bone  parole  lincentiati,  segondo  li  meriti  sui.  Et 
5  veramente  quasi  tuti  li  sopradicti  Capi,  stati  in  questo  asedio,  venenno  a  Venetia  per  fare 
simel  effecto  per  essere  pochissima  via,  et  chomodatamente  se  veniva  et  ritornava  cum  po- 
cha  spexa  in  duo  giorni.  Et  molti  ritornoronno  indriecto  contentti,  et  alenimi  malcontenti, 
perchè  non  se  poteva  contentar  tuti;  et  li  sopradicti  soldati  et  fantarie  spexenno  a  Venetia 
danari  assai  in  drapi  di  seda  et  di  panno  per  meterssi  in  ordene. 
10  Se  intendeva  per  lettere  da  Milanno  in  li  Milanessi  marchadanti,  habitanti  in  Venetia, 

come  il  Grande  Maestro  de  Milanno,  franeexe,  havea  facto  uno  edicto  et    comandamento, 

Iche  '1  non  voleva  che  de  cetero  se  potesse  piui  portare  roba  alchuna  né  marchadantia  da 
Venetia  a  Milanno,  et  non  voleva  ettiam  che  per  transito  potessenno  passare  simel  robe  et 
marchantie  per  andare  a  Lione  in  Franza.  Et  questo  fu  facto,  aziochè  li  marchadanti  mi- 
15  lanessi  et  savoyni  et  franeexi  non  venissenno  a  comprare  le  marchadantie  a  Venetia  et 
portare  li  danari,  cum  li  quali  sustentavanno  la  guera,  et  voleva  che  dovessenno  simili  mar- 
chadanti andare  a  Genoa,  et  fornirse  dele  cosse  neccessarie,  et  fare  bona  et  richa  quella 
citade.  Tamcn  questo  hera  impossibile  che  se  potesse  observare  questo  comandamento, 
perchè  molto  piui  commodamente  et  a  miglior  marchato  et  cum  piui  avantagio  questi  nu.r- 
20  chadanti  milanessi,  savoyni  et  francessi  se  potevanno  fornire  de  ogni  chossa  neccessaria,  cha 
andare  in  altro  locho.  Et  perchè  ahora  se  atrovavanno  a  Venetia  molti  savoyni  et  milanessi, 
quali  haveanno  comprato  robe  et  marchadantie  per  bona  summa  de  danari,  non  potendo 
per  questo  comandamento  condurle  a  Milanno  et  in  Franza,  dove  hera  il  loro  bisogno,  expe- 
dironno  uno  coriero  a  Milanno  per  obtenire  lincentia  dal  Grande  Maestro  predicto  de  poter 
25  condure  diete  robe  et  a  Milanno  et  per  transito  in  Savoya,  et  cum  danari  fu  aconzata  la 
chossa,  perchè  questi  Franeexi  volevanno  danari  et  manzavanno  volentieri.  Posteci,  quando 
ettiam  il  prefacto  Grande  Maestro  non  lo  havesse  premesso  de  dare  simel  lincentia,  il  Roy 
de  Franza  l'haveria  concessa,  perchè  il  paexe  per  tuto  havea  de  bisogno  de  spectiarie, 
senza  la  quale  non  potevanno  vivere,  et  in  altro  locho  cha  a  Venetia  non  se  potevanno  for- 
30  nire.  Et  la  citade  ettiam  veneta  haveria  patito  assai,  quando  simili  marchadanti  non  haves- 
senno  potuto  venire  a  comprare  simel  marchadantie  a  Venetia,  perchè  se  spazava  la  roba 
et  se  tochava  danari,  quali  heranno  al  proposito  a  questi  tempi,  et  pagare  le  -ngarie  et 
sustentare  la  guera. 

Ni  furonno  lettere  da  Roma  dali  oratori  veneti  de  6  di  questo  ',  per  le  quale  se  inten- 
35  deva,  come  il  Pontifice  se  atrovava  ad  Corneto  a  spasso,  et  non  voleva  per  chossa  alchuna 

ascoltare  li  oratori  veneti,  nec  ettiam  levare  la  exchomunicatione,  dicendo  che,  stante'  li  e.ncr 
capitoli  dela  lyga  de  Cambray  per  lui  iurati,  non  lo  poteva  fare,  se  lo  Imperatore  ellecto 
non  hera  anchora  lui  reintegrato  del  Statto,  che  '1  dovea  aver  de  Venetiani,  come  in  dieta 
comfederatione  se  contiene,  et  voleva  che  Venetiani  restituiscanno  al  dicto  Signor  Padoa, 
40  Vincentia,  Verona,  Trevixo,  la  Patria  de  Friul  cum  tuti  li  sui  teritorii,  et  questo  hera  im- 
posibelle,  altramente  non  voleva  liberare  li  Padri  Veneti  dela  exeomunicatione,  excusan- 
dossi  non  poterlo  fare  aliquo  modo,  et  hera  obstinato  in  questa  opinione  et  dimonstrava  ini- 
mico grande  del  nome  veneto.  Dil  che  veramente  li  Padri  Veneti  heranno  disperati,  né 
sapevanno  che  fare  in  simel  materia,  et  questo  Pontifice  certamente  li  ponevanno  in  tanta 
45  disperatione  et  pasione,  che,  quando  fusse  stato  in  libertade  loro  di  metere  li  imiìdelli  in 
Ittalia,  lo  haverianno  permesso  et  sarianno  statti  contenti  che  fussenno  venuti  per  minare 
il  Pontifice  et  ettiam  la  citade  veneta  et  tuta  la  christianitade  insieme.     Etiam  ni  heranno 


1  Dispacci  dei  sei  ambasciatori  cit.,  n.  54,  p.  129;       contaminati  in  forma  e  misura  diversa  i  dispacci  roma- 
Sanuto,  Diarii,  IX,  242  sg.     In  realtà  nel  regesto    sa-       ni  del  27  e  39  settembre  e  del  4  e  6  ottobre  {Disfacci    5 
nutiano  e  nel    commento    del    Priuli    sono    usufruiti  e       cit.,  n.  51,  52,  53,  54,  p.   119  sgg.). 
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alcuni  Senatori  che,    visto    questa    opinione    del  Papa    indurata    conira  de  loro  et  (he  li 

lato  sei  ambasatori  deli  primi  Senatori  del   StfttO  Veneto,  come  apar  qu  ite 

U,  et  stati  tanto  |  i   Ruma,  come  qui  ettium  apar  a  carte  53,  et  U  anno 

luto  bavere  audientia  dal  Pontilice,  che  '1  fusse  vergogna  grande  dela  Kepub 
et  perhò  li  volevanno    fare    ritornare  a  Venetia    senza    fare    altra    conclusione  '.      Tamen  il     5 
>a  non  li  ha  lassati    partire,  il  quale  artifitiosamente   et  studiosse   intrateniva    questi 

ii   veneti  a  Roma  in  parole   per    farsse    reputatione  con  li  signori    conlygati  in  questa 
lyga  de  Cambray,    aziochè  facessenno    al    modo  suo,    minanzandoli  de    acordarssi  cum   V 
netiani,  et  che  li  oratori  tanto  tempo  heranno  a  Roma  per  simel  effecto.     Et  a  questo  modo 
governava  il  tuto  al  modo  suo  et  voleva  contentarssi  deli  sui  apetticti,  trovandossi  in  grande   10 
reputatione    apresso  li  Signori    Christiani,    avendo  abassato  la  superbia  et  il  potere  veneto. 
Et  li  Padri  et  Senatori  Veneti  per  li  rispecti  di  sopra  dechiaritti,  cognoscendo   che  la  sa- 
lute loro  et  il  benefitio  et  la  recuperatione  del  Stato  loro  fusse  et  consiste  in  deslygare  et 
rompere  questa  lyga  de   Cambray,  et  che  '1  non  fusse  altro  remedio  salvo  che  questo  Pon- 
tifice,  quale  hera   pur   Italico  et  che  facilmente  se    potrà  removere  di    questa  sua  indurata  15 
opinione  contro,  Venetiani,  cum  qualche  tempo  et  che  '1  non    fusse    de    bisogno    ahora  neli 
termini,  che  se  atrovavanno,  de  menar  superbia  et  existimare  reputatione  et  honori,  ma  bi- 
sogna stare  bassi,  tino  che  se  fazeva  li  facti  sui  et  fino  che  se  perveniva  al  desiderato  fine, 
et  che  '1  fusse  al  proposito  scorerre  anchora  qualche  tempo  et  chortizare  et  vedere  al  tuto 
di  plachare  questo  Pontifice  meglio  che  se  poteva  et  cum  ogni  partito  per   chavarlo  et  di-  20 
sbratarlo  et  desligarlo  da  questa  lyga,    et   questo   fusse  il  piui    sanno,  salutifero    et    drecto 
consiglio  et  deliberatione    se   potesse   fare   in  questa   materia,  et  soportare  il  tuto  per  fare 
simel  effecto. 

Veramente,   volendo    dechiàrire    in  quale    termine  se    atrovava  la  Republica   Veneta  a 
questi  tempi,  anchora  che  lo  asedio  di  Padoa  fusse  liberato,  tamen  se  atrovava,  come  cha-  25 
dauno  sapiente  intellecto  die  considerare,  molto  stracha,  affatichata  et  extenuata  dela  ruina 
del  Stato  loro,  dele  continue  guere,  et  sopratuto  dela  intolerabille  spexa,  che  haveanno  so- 
portato  in  questo  anno,  chossa   veramente    incredibille  et  quasi  miracholossa,    come    se    ha- 
bianno  '  posuto  trovare   tanta   summa   de   danari,   quanti    sonno   stati   spexi,  et  dela   citade 
veneta  solamente,  et,  quod  feius  est,  che  la  guera  dimonstrava  a  principiare    ahora.     Siche  30 
se  die  considerare  come  se  atrovavanno  li  Padri  Veneti,  considerando  et  vedendo  che  que- 
sta lyga  de  Cambray,  id  est  questi  Potentati  Christiani,  dimonstravanno  stare  piui  conligati 
insieme,  che  fussenno  stati  per  avanti  et  destinati  ala  ruina  veneta.     Et  il  Pontifice,  quale 
hera  il  capo  di  questa  lyga  et  Signor  Ittalianno,  dimonstrava  piui  contrario  al  Stato  Veneto 
de  tuti  li  altri  Signori  ultramontani,  né  havea  valso  tante  pregiere,  submisione,  mandar  am-  35 
basatori  honoratissimi  cum  carta  biancha,  ut  ita  dicam,  id  est  cum  partiti  largissimi  al  Pon- 
tifice, né  mai  se  havea   voluto   rimovere.     Et  il  medemo   haveanno   tentato  li  Padri  Veneti 
cum  li  Signori  ultramontani  per  nuntii  secretissimi  de  acordarssi  et  fare  partito  cum  lo  Im- 
peratore et  cum  il  Roy  de  Franza,  per  vedere  al  tuto  de  deslygare  questa  lyga,  se  '1  fusse 
possibelle;  tamen  in  locho  alchuno  non  haveanno  habuto  audientia,  ymmo  heranno  stati  re-  40 
pudiati  et  mandati  via  li  sopradicti  nuntii  senza  volerli  vederli.     Et  veramente  li  Padri  Ve- 
neti heranno  reducti  a  tale  termine,  che  per  acordarssi  cum  qualchuno  di  questi  Signori  per 
fare  il  loro  desiderato  effecto  haverianno  offerto  et  dato  partiti  largissimi,  ma  non  se  poteva 


1   "  Dal  che  chiaramente    comprehendemo  „,    seri-  a  pessimo.     Perhò  reverenter,  et  cum  la  nostra  servitù 

vevano  gli  oratori  a  Roma  nel  dispaccio  del  4  ottobre  "  ricordamo  a  Vostra  Serenità,  che,  terminate  le  cosse 

{Dispacci  cit.,  n.  53,  p.   12S),  "quello,  che  alias  habia-  "de  Padoa    votivamente....    le    vOgli    dar   licentia  a    io 

"  mo  scripto  a  la  Serenità  Vostra,  che  la  causa  de  ha-  "  cinque  de  nui  de  ritornar  a  la  patria,  monstrando  de 

5    "  verne  tenuti  qui  è  sta  solum  per  prevalerse  de  le  per-  "  farlo  a  nostri  pregi  et    supplication,  che  per    le  no- 

*  sone  nostre  et  cum  li    confederati  et  nostri    inimici  "  stre  età  et  condition  etc.  „.     Il  governo    veneto    tut- 

"  ne  li  propositi  et  occorrentie  sue,  ma  che  l'animo  sia  tavia  non  sapeva  rassegnarsi  a  questo  pessimismo. 
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farli  ascoltare  per  forza.  Pure,  per  dire  il  vero,  il  Pontifice  hera  alquanto  piui  placabile 
deli  altri,  et  hera  ittalianno,  et,  quantumque  dimonstrasse  contrarissimo  al  Stato  Veneto, 
pur  non  repudiava  li  oratori  veneti.  Et,  per  quanto  se  poteva  considerare  et  vedere,  hera 
piui  plachabile  alo  acordo  il  Pontilìce  cha  li  altri  Signori  ultramontani  ;  et  questo  perchè 
5  non  se  imfidava  in  loro  et  pur  dubitava  dele  potentie  loro.  Donde  che  veramente  li  Padri 
Veneti  haveanno  da  Ilare  et  da  pensare  assai  in  questa  invernata  et  da  adoperare  li  sui  pe- 
legrini  inzegni  et  la  canuta  prudentia,  perchè  non  est  dubitivi  che,  stante  questa  lvga  et 
questi  Potentati  Christiani  conlygati  per  vedere  la  ruina  loro,  che  '1  non  fusse  possibelle 
potessenno  resistere  ala  potentia  loro,  essendo  li  Venetiani  soli  senza  compagnia  et  gran- 
ii) demente  extenuati  per  la  ruina  et  spexa.  Né  bisognava  aspectare  a  tempo  nuovo,  che  ti 
rum  questi  Signori  conlygati  li  movessenno  guera  et  li  venissenno  adosso  ala  loro  ruina, 
che  cum  grandissima  diffìcultà  se  potranno  prevalere.  Et  hera  neccessario  come  pruden- 
tissimi  in  questo  inverno  al  tuto  prendere  partito  cum  il  Pontifice  per  essere  il  mancho  male 
et  aquiescere  et  ciedere  a  tuto  quello   dimandava   per   rompere    et   deslygare   questa    lyga, 

15  altramente  se  atroveranno  in  cativi  et  pericolossi  termini,  et  angustie  crani  undique,  et  con- 
venivamo bevere  il  venenno  per  medicina  per  neccessitade.  Né  bisogna  havere  rispecto  a 
vergogna,  id  est  a  convenire  fare  partiti  vergognossi  et  vituperossi,  ma  bisognava  conside- 
rare in  quale  termini  se  atrovavanno,  et  fare  il  mancho  male  per  non  ruinare  il  tutto.  Non 
he  dubio  che  '1  apareva  cossa  aspra  et  dura  ali  Signori  Veneti  per  forza  convenire  aquie- 

20  scere  et  contentare  ad  alchuni  partitti  vergognossi,  vituperossi,  che  il  Pontifice  dimandava, 
volendoli  meterli  soto  il  iugo  et  soto  una  honesta  servitude,  perchè  non  se  contentavanno 
dela  carne  tantum,  ma  voleva  et  le  osse  et  il  sangue  insieme,  et  non  heranno  consuetti  a 
consultare  né  tractare  nec  ettiam  pratichare  partiti  di  simel  condictione  '  et  sorte  tanto  ver- 
gognosi et  vituperossi.     Tutavolta  bisognava    fare  come    li  naviganti,    quando   se  atrovanno 

25  in  grande  et  pericolossa  fortuna,  che  cognosconno  manifestamente  non  potere  resistere  et 
che  se  convengonno  anegare,  che  prendenno  partito  per  mancho  male  de  dare  in  terra  cum 
la  nave  et  perdere  la  nave  et  le  robe  et  schapolar  la  vita.  Chussì  ettiam  hera  neccessario 
fare  a  Venetiani  per  conservare  la  Republica  et  la  libertade  loro,  et  dare  tempo  ale  chosse 
loro,  sperando  cum    il   tempo  recuperare    il   perduto,  perchè  le  Republice    sempre    vivenno 

30  et  li  Signori  morenno.  Et  quando  qualchuno  di  questi  Signori  conlygati  manchassenno  de 
vita,  chome  facilmente  se  puoi  spirare,  la  predicta  lyga  saria  rota  et  disfacta.  Siche  hera 
neccessario  ali  Veneti  Signori  uxare  grandinissima  prudentia  in  questa  loro  deliberatione. 
Donde  che,  sapientissimi  lectori,  per  questo  nostro  descrivere  cum  veritade  poretti  cogno- 
scere  a  qual  termine  se  atrovava  la  Republica  Veneta.     Et  questa   dureza   et   obstinatione 

35  di  questi  Signori  conlygati  di  volere  vedere  al  tuto  la  ruina  venetta  procedeva,  perchè  co- 
gnoscevanno  certissimo  che,  rimanendo  li  Signori  Venetiani  cum  qualche  potere  et  forze 
et  cum  qualche  pocho  di  Stado,  in  brevissimo  tempo  ritorneranno  in  -pristinum  et  recupe- 
reranno il  loro  Stato  perduto,  perchè  cognoscevanno  questi  Signori  che  li  populi  dele  ci- 
tade  conquistate  non  volevanno  sentire  ultramontani,  né  voleva  stare  soto  de  loro,  et  desi- 

40  deravanno  grandemente  ritornare  soto  il  Dominio  Veneto.  Et  per  simel  rispecto  questi 
Signori  volevanno  tenire  li  Venettiani  bassi,  consumati  et  extenuati  et  afebrati,  aziochè  non 
havesse  chagione  de  alzare  il  chapo  chussì  presto  et  respirare. 

Come  di  sopra  in  molti  lochi  apare,  che  se  possonno  vedere,   in  termine  de  uno  anno 
inzercha,  per  la  ruina  veneta  et  per  questa  crudellissima  et  pericolossa  guera  et  per  la  con- 

45  servatione  dela  citade  patavina  da  tanto  asedio  et  per  la  conservatione  ettiam  dela  citade 
veneta,  hera  stato  neccessario  di  trovare  grandissima  et  inextimabille  quantitade  de  danari, 
come  a  chadauno  he  manifesto,  et  tutti  se  ha  convenuto  trazerlli  et  chavarli  dele  borsse 
deli  citadini  et  nobelli  veneti,  et  non  de  altro  locho,  perchè  le  citade  dela  terraferma  he- 
ranno perdute,  le  Chamere,  dele  qual  pagavanno  le  gente   d'arme   ordinarie  et  se  chavava 

50  pur  qualche  alimento,  et   la   citade  veneta   interdita,   che  per  essere   serate   le   strade  non 
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tr<  liadantie.      Postea    quetU  tiune    papale,    quale    havea   facto 

de  predi)  Siche  hrevitcr  concludendo  tutti  li  danari  spexi  in 

queftfl  lictione  s  'invadi  cutn  tause  et  decime  dele  facultade  deli  nobel  li  et 

ciudini  veneti.    Donde,  chome  cime  puoi  considerare,  heranno  molto  exten  a- 

i,  né  potevanno  piui  pacare  'angarie,  perchè  non  haveanno,  et   solamente  li  richi    et  me-     5 
diocri,  nobelli  et  citadini  p  QO,  perchè  li    poveri    non  potevanno  pagare,   perchè  non 

haveanno,  et  perchè,  come  se  die  considerare,  li  primarii  Senatori  et  Padri  Veneti,  quali 
heranno  al  governo  dela  Republica  et  nel  Senato  et  magistrati,  per  essere  cutn  veritade  et 
pini  richi  et  potenti,  heranno  cttiam  li  piui  tansati,  et  tute  le  angarie  tochavanno  a  pagare 
a  loro,  quali  se  excusavanno  non  aver  piui  danari,  et  che  non  potevanno  soportàre  queste  10 
angarie  continue  et  che  le  facultade  et  forze  loro  non  heranno  sufficiente  a  potere  da  loro 
soli  sustentare  et  mantenire  questa  guera,  perchè  li  poveri  non  pagavanno.  Et  non  heranno 
fameglie  cento  inzercha  in  la  citade  veneta  over  al  piui  dugiento,  quali  pagassenno  le  loro 
angarie,  et  cutn  quelle  non  hera  possibelle  sustentare  la  guera,  et  hera  neccessario  ponere 
et  metere  una  angaria  generale,  quale  tochasse  a  tutti  de  ogni'  condictione  et  sorte  di  per-  15 
sone,  perchè  altramente  non  hera  possibelle  potere  mantenire  la  guera  etnn  li  richi  sola- 
mente, che  pagassenno,  quali  diventaranno  poveri,  et  li  mediocri,  che  cttiam  pagavanno,  di- 
ventaranno  poverissimi.  Et  li  Padri  Venetti,  quali  cognoscevanno  molto  bene  non  potere 
sustentare  la  prexente  guera  cutn  la  facultade  loro  et  se  vedevanno  ruinati,  desideravanno 
di  fare  provixione  et  metere  angarie,  quale  tochassenno  a  tutti  in  genere,  et  che  chadauno  20 
potessenno  pagarle.  Et  lo  faze.vanno  cttiam  per  liberarse  anchora  loro  de  tante  continue 
angarie,  che  se  ponevanno  ogni  giorno,  quale  le  fazevanno  resentire.  Donde  bene  con- 
sultata questa  materia,  quale  hera  di  grande  importantia,  perchè  il  danaro  hera  il  tuto,  de- 
liberonno  di  metere  le  sotoscripte  angarie  comune  a  tutti,  chussì  a  richi  come  mediocri  et 
a  poveri,  et  a  quelli,  quali  haveanno  qualche  benefitio  in  la  citade,  perchè  hera  honesto  che  25 
anchora  loro  dovessenno  contribuire  ale  angarie  per  la  conservatone  di  quella.  Tamcn 
questo  pensiero  et  opinione  et  provixione  facta  per  li  Padri  Veneti,  come  qui  soto  apare, 
non  reuscite  segondo  il  desiderio  loro,  perchè  li  poveri  ad  alchuno  modo  non  volevanno 
pagare,  perchè  se  excusavanno  non  havere  tanti  danari  da  potere  comprare  la  farina  per  il 
vivere  et  sustentare  la  fameglia,  et  sangue  non  se  poteva  trazere  dele  loro  carne.  Donde  30 
che  dele  sotoscripte  angarie  se  ne  trassenno  pochi  danari,  et  li  richi  et  li  mediocri  conve- 
nenno  pagare,  come  sempre  he  consuetto;  tamcn  ogni  pocho,  che  se  trazeva,  adiuctava  la 
imprexa,  et  non  bisogna  restare  de  fare  le  provixione  debite,  quantunque  non  habianno  il 
desiderato  effecto,  et  al  tuto  hanno  qualche  effecto  in  parte,  che  se  recuperaranno  qual- 
che ducato.  35 

In  el  Senato  Veneto  la  prima  provixione  zercha  ale  angarie  ',  che  di  sopra  se  dice,  fu 
facta,  che  tute  le  barche  de  ogni  condictione  et  sorte,  quale  se   atrovavanno   in  la   citade 


1  I  provvedimenti  finanziari  deliberati  nella  se-  somma  accertata  fino  al  momento  della  pubblicazione 
duta  di  Senato  del  giorno  n  (Senato  Terra,  reg.  16,  del  provvedimento.  Le  obbiezioni  sollevate  a  tale  pro- 
c.  136;  Sanuto,  Diarii,  IX,  244)  colpivano  particolar-  posta  non  trovarono  seguito.  Marco  da  Molin  e  Giro- 
mente  i  mezzi  di  trasporto  marittimi,  eccettuate  le  lamo  Tiepolo  si  erano  limitati  a  introdurre  un  lieve 
5  barche  dei  traghetti,  sottoponendo  tutte  le  altre,  che  emendamento,  portando  l'aliquota,  che  colpiva  l'olio  20 
navigavano  entro  e  fuori  la  città,  al  contributo  di  dal  2  %  al  2  %0.  Ma  alla  parte  si  opposero  radicalmen- 
duc.  2  una  volta  tanto,  le  fiscolese  a  due.  io,  le  navi  te,  combattendo  il  principio  informatore,  Bernardo 
da  100  botti  in  su  a  2  %  per  botte,  e  quelle  sotto  le  Barbarigo  e  Luca  Tron,  capo  dei  X,  che  preferivano 
100  botti  a  1,50  %.   (Cf.  il  testo  riprodotto  dal  Santtto,  insistere  nel    sistema  delle  tanse,  l'uno  proponendo  la 

io    Diarii,  IX,  247  sg.).     Inoltre  i  noli  erano    colpiti  con  revisione  generale  dei  ruoli,  l'altro  elevando  il  livello    25 

l'i  %;  le  prime  4  Scuole  grandi  dovevano  pagare  ognu-  della  tansa  persa  da  37  a  50  ducati.     Ne  a  l'uno  né  a 

no  due.  200  una  volta  tanto;  quella  di  S.   Rocco,  per  l'altro  emendamento  fu  dato   risposta,   e   il    testo    dei 

esser  povera,  due.   100;  le  Scuole    piccole    da  due.   1  a  Savi  fu  approvato    immutato    con    voti    122  (Sanuto, 

25  secondo    la    rispettiva  condizione.     I  depositari    di  Diarii,  IX,  244),  nonostante  le  molteplici    opposizioni 

15    olio  dovevano    pagare  2  %  una   volta    tanto    sopra  la  sollevate  contro  il  nuovo  inasprimento  fiscale.  30 
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veneta,  et  ettiam  in  Muranno,  et  le  barche  de  pedota,  chussì  chiamate,  che  se  atrovavanno 
in  la  contrada  de  San  Nicolò  et  in  la  contrada  di  Chastello,  et  le  barche  di  pedota  dela 
citade  de  Chiosa,  Malamocho,  Poveglia,  deli  lydi,  et  ettiam  de  Ravena,  quali  venivanno  a 
Venetia  et  portavanno  robe  et  avadagnavanno,  tute  le  sopradicte  barche  de  ogni  condic- 
5  tione  dovessenno  pagare  ducati  duo  per  chadauna  barcha.  Li  quali  danari  fussenno  donati 
ala  Signoria  prò  una  vice  tantum,  et  in  termine  de  giorni  octo  proximi  se  dovessenno  dare 
tuti  in  nota  a  l'otiìtio  deli  Provveditori  del  sai  et  in  termine  de  giorni  quindece  aver  pagato 
soto  penna  de  pagar  il  dopio  per  penna,  la  qual  sia  delo  achussador,  et  debianno  perdere 
le  barche,  exceptuado  perhò  in  queste  angarie  le  barche  deli  tragetti,  quali  pagavanno  soldi 

10  over  bagatini  de  poveri  homeni,  che  le  barche  sianno  sue  proprie  et  non  sianno  deli  sui 
patroni,  quali  li  paganno  salario.  Dil  che  varie  et  diversse  opinione  heranno  di  questo  nu- 
mero di  barche,  che  se  atrovavanno  in  questa  citade.  Alchuni  volevanno  ne  fussen  barche 
diecemilia,  zoè  10  milia;  altri  volevanno  ne  fussenno  quindecemilia;  altri  16  milia;  che  per 
opinione  nostra  non  ne  hera  tanto  numero  a  gram  gionta.     Vero  che  senza   dubio    ni  hera 

15  grande  quantitade  de  barche,  ma  ettiam  il  numero  hera  molto  grande,  che  se  diceva.  Donde 
che  speravanno  li  Padri  Veneti  chavar  di  questa  angaria  ducati  vintimilia,  zoè  20  milia,  che 
resteronno  grandemente  inganati,  perchè  non  trovoronno  ducati  tremilia  inzercha,  et  sola- 
mente pagoronno  li  nobelli  et  li  citadini  richi;  li  altri  poveri  non  volsenno  pagare,  perchè 
cum  veritade  non'  haveanno  da  pagare,  et  stringere    non  se    potè  vanno,    perchè   se  atrova-         e.  a»sr 

20  vanno  in  suraa  miseria,  et  heranno  disfacti  et  ruinati,  né  se  atrovava  substantia  alchuna  in 
chaxa  sua,  et  ettiam  non  heranno  achusati,  né  facto  conscientia  alchuna  per  pietade,  perchè 
de  pietra  non  se  puoi  trazere  sangue.  Siche  breviter  concludendo  se  potè  vanno  mettere 
angarie  assai  de  quale  sorte  se  volesse  ;  solamente  li  richi  et  li  mediocri  pagavanno,  li  altri 
poveri  non  pagavanno,  perchè  non  haveanno.    Pur  se  ne  trazeva  qualchossa,  et  maxime  cum 

25  il  tempo,  perchè  andavanno,  id  est  heranno  mandati,  per  debictori  a  qualche  offitio,  et  li 
scrivani  giotoni  li  fazeva  pagare  cum  la  penna,  et  loro  manzavanno  li  danari,  che  la  Si- 
gnoria ne  havea  la  minima  parte. 

Etiam  in  questo  giorno  nel  Senato  Veneto  fu  deliberato  '  et  prexo  che  tutti  li  ogli, 
quali  se  atrovanno  in  la  citade  per  deposito,  debianno  pagar  duo   et  mezo  per    ogni  cento 

30  de  ducati  de  quello  valevanno,  zoè  2  '/3  Per  cento,  et  sianno  donati  ala  Signoria  per  una 
volta  tantum^  et  questo  fecenno,  perchè  se  atrovavanno  in  la  citade  grande  summa  de  ogli 
venuti  in  li  superiori  mexi,  quali  non  haveanno  pagato  né  decime  ne  angarie  alchune,  et 
heranno  montati  in  ducati  vinticinque  et  vintisei  el  miero,  che  avadagnavanno  molto  bene. 
Donde  per  tale  rispecto  deliberonno  de  darli  tale   angaria,  et  questi   Signori   Venetiani  se 

35  inzegnavanno  chavare  danari  de  ogni  chossa  et  per  ogni  via  a  loro  posibelle  imaginare  et 
trovare;  cum  veritade  ne  haveanno  di  quelli  grandissimo  de  bisogno;  che  tuti  quelli,  haveanno 
simili  oglii  in  deposito,  dovessenno  in  termine  de  giorni  octo  proximi  dare  in  nota  a  l'of- 
iìtio  del  sale  la  quantitade  de  ogli,  che  haveanno,  et  in  termine  de  giorni  quindece  havere 
satisfacto  questa  angaria  soto  pena  de  pagare  cum  pena,  la  qual  fuse  delo  acussador,  et  per- 

40  dere  li  oglii. 

Etiam  fu  deliberato  in  questo  Senato  in  questo  giorno  che  tute  le  nave  2,  barze,  bar- 
zoti  et  marani  et  ogni  altro  navilio  navigabile  dovessenno  pagare  uno  tanto  *  *  *  per  ogni 
centenera  de  bote,  de  quante  portavanno  et  heranno  existimate  di  portada,  et  che  tuti  quelli, 
che  hanno  simel  nave,  barze,  barzoti,   marani   et  simili   navilij,    dovessenno   in   termine  de 

45  giorni  octo  prozimi  havere  dato  in  nota  li  loro  navili,  ut  supra,  cum  la  quantità  de  bote,  che 
portavanno,  zoè  cum  le  loro  portade,  a  l'offitio  sopradicto  del  Sai,  et  in  termine  de  giorni 
quindece  havessenno  pagato  la  predicta  angaria,  altramente  dovessenno  pagar  cum  la  penna, 


1    Senato  Terra,  reg.  16,  e.   136  v  ;  Sanuto,  Diarii,  *  Senato     Terra,  reg.   16,  e.   136;  Sanuto,    Diarii, 

IX,  344,  247.  IX,   244,  248. 
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quale  ftiMO  delo  .u  Imv  ulor,  et  dovessenno  perdere  li  navilii,  et  di  questo  ne  fusse    tenuto 
uno   libro  parta  ulare  al  dictO  ionie  cum  Ir  altre   angurie  di  «opra.     Et  la  se  ratea* 

\a  questa  angai  >ondo  le  soprascripte,  che  la  fusse  donata  ala  Signoria    per  que^ 

volta  tantum,  et  la  Signoria  poteva  essere  pocho  intanata  in  questi  navilii  sopradicti,  per- 
chè convenivanno  continuamente  navicare  et  chapitavanno  in  la  citade,  che  se  potevanno  5 
benissimo  farse  pagare,  perchè,  navichando,  come  facevanno,  se  atrovavanno  nel  chanale 
de  San  Marco  sepissime  volte.  Vero  che  molte  nave,  barze  et  navilii  sopradicti  heranno 
minati  et  andati  ala  maza,  et  questo  perchè  l'oflìtio  del  Sai  per  queste  guere  hera  ruinato 
et  serrato  et  non  pagava,  quale  hera  grande  alimento  et  sustinimento  de  quelli  haveanno 
le  nave  rispecto  li  salii,  che  portavanno,  che  ahora,  manchando  questo  ofììtio,  conveniva  10 
ettiam  inanellare  le  nave.  Et  de  questa  angaria  se  trovoronno  pochi  danari.  Tutavolta 
tuto  hera  al  proposito,  perchè,  volendo  sustentare  questo  corpo,  bisognava  trazere  il  sangue 
a  pocho  a  pocho,  per  diversse  vie  et  medii,  per  liberarlo  de  questa  grave  imfirmitade,  se  '1 
fusse  possibelle.  ' 

Etiam  nel  predicto  Senato  '  in  questo  giorno  fu  posto  che  li  noli  de  marchadantie  et  15 
spezierie  dele  galie  deli  viazi,  quale  venivanno  in  la  citade  veneta  da  questo  giorno  fino  per 
tuto  il  mexe  di  mazo  1510  proxime  futuro,  debianno  pagare  et  disborsare  uno  per  cento 
delo  amontar  de  tuti  li  noli,  che  se  trazeranno  dele  diete  gallie,  per  ogni  decima,  che  se 
meteranno  de  cete/o;  et  inultra  debianno  ettiam  pagare  duo  per  cento  deli  dicti  noli,  quali 
sianno  perduti,  et  questo  per  duo  decime  persse,  che  se  metenno  ogni  anno  a  tuta  la  citade,  20 
iuxta  il  consuetto.  Et  questa  angaria  se  atrova  che  molti  anni  già  fa  he  stata  posta  et  di- 
poi non  continuata,  et  ahora  he  stata  renovata  per  la  neccessitade  del  danaro. 

Fu  ettiam  deliberato  et  determinato  in  questo  Senato  che  tuti  li  Ebrei  over  Judei,  quali 
habitavanno  in  la  insula  de  Candia 2,  dovessenno  fra  loro  pagar  ahora  ducati  quatromilia, 
zoè  4000,  quali  fussenno  donati  ala  Signoria  Veneta  -pro  una  vice  tantum,  et  similiter  li  25 
Iudei,  che  habitavanno  in  la  insula  de  Corfù,  dovessenno  pagar  ducati  duo  milia  -pro  una 
vice  tantum,  ut  su-pra,  et  che  fussenno  scossi  piui  presto  possibelle  cum  ogni  diligentia.  Et 
questa  hera  una  angaria  nova  per  li  occurrenti  bisogni,  per  la  grande  neccessitade  del  da- 
naro, et  chadauno  se  pensava  di  trovare  novi  medii  et  novi  mezi  et  modi  non  consuetti  per 
trovare  il  danaro,  perchè  la  neccessitade  dele  occurentie  prexente  chussì  rizerchava  et  astren-  30 
zeva,  perchè  le  tanse  et  decime  continue  horamai,  come  di  sopra  se  dice,  principiava  a 
rechrescere  a  tuti  et  non  volevanno  pagarle,  et  chui  desiderava  conservare  la  Republica  Ve- 
neta, hera  neccessario  trovare  altre  experientie  di  trovare  il  danaro.  Et  veramente  se  do- 
veanno  avere  per  excusati  li  Padri  Veneti  in  questo,  perchè  se  affatichavanno,  quanto  po- 
tevanno, per  conservare  la  libertade  publica.  Et  questo  charicho  del  trovare  il  danaro  a  35 
questi  tempi  strecti  et  extenuati  hera  grandissimo  et  fastidioso  et  fu  deputato  ad  alchuni 
Padri  Veneti  pratici  et  experti  in  questo  exercitio,  tra  li  quali  ni  hera  messer  Alvise  da 
Molino,  savio  del  Conseglio,  molto  vigilante  et  prudente  in  questo  exercitio,  li  quali  aldi- 
vanno  tuti  quelli,  che  aricondavanno  qualche  provixione  de  danari  et  consultavanno  molto 
bene  le  materie,  et  fostea  le  proponevanno  al  Senato,  nel  qual  tute  le  deliberatione  deli  40 
danari  heranno  da  tuto  il  Conseglio  prexe,  considerando  che  '1  bisognava  fare  a  questo 
modo,  chui  voleva  conservare  la  Republica  Veneta  3.  Chui  volesse  meglio  et  piui  chiara- 
mente intendere  le  condictione,  le  particularitade  et  li  modi  de  queste  provixione  de  danari 
deliberate  di  sopra,  potranno  vedere  in  la  chancellaria  ducale,  che  saranno  informati  del 
tuto,  che,  per  non  essere  longissimo,  lasso  molte  cosse  da  parte.  45 


1  Senato   Terra,   reg.   16,  e.   136  ;  Sanuto,    Diarii,  3  Infatti   tutti  gli  emendamenti,  che  tendevano  a 
IX,  247.  modificare  il  piano  studiato  e  minacciavano  diminuirne 

2  Senato  Mar,  reg.  37,  e.  120;  Sanuto,  Diarii,  IX,  l'efficacia  finanziaria,  furono  sistematicamente  respinti, 
345.     Era  però  lasciato  a  discrezione  dei  Rettori  di  li-  anzi  neppur  presi  in  considerazione    (Sanuto,    Diarii, 

5    mitare  la  tangente,  se  da  essi  fosse  riconosciuta  gravosa.  IX,  244).  io 
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Et  aziochè  cadauno  possia  intendere  la  grande  charestia  et  streteza  del  danaro,  che 
ahora  se  atrovava  in  la  citade  veneta,  ogni  tansa  se  doveva  scuodere  ducati  centovinti- 
milia  inzircha,  zoè  ducati  120  milia,  che  li  tansati  ascendevamo  a  questa  summa.  Una  de- 
cima veramente  hera  ducati  trentamilia,  zoè  xxx  milia,  che  quelli  pagavanno  decime  ascen- 
5  devanno  a  questa  summa;  tamcn  cum  veritade,  quando  se  poneva  una  tansa  over  una  decima, 
non  se  scodeva  la  mitade  ',  et  solamente  li  richi  et  mediocri  pagavanno,  li  altri  non  vole- 
vanno  pagare,  et  heranno  mandati  per  debictori  a  l'onitio  dele  Chazude  cum  la  penna,  et 
convenivanno  pagare,  altramente  se  vendevanno  li  sui  stabelli  et  mobilie  et  robe  loro,  vero 
in  spatio  de  qualche  anno.  Donde  che  cum  il  tempo  molti  se  adiuctavanno,  che  li  loro 
10  debiti  heranno  tenuti  abscoxi  dali  scrivani  del  dicto  oflìtio  cum  qualche  manzaria,'  et  molti        e. 

Iettiam  compravanno  qualche  sorta  de  danari,  et  pagavanno  simel  suo  debito.  Moltti  cttiam 
deli  primarii  Senatori  poveri,  quali  non  haveanno  molto  di  pagare,  tenivanno  modo  et  pra- 
tichavanno  cum  li  scrivani,  che  questi  loro  debiti  heranno  tenuti  celati  per  qualche  tempo, 
et  li  scrivani  volentieri  servivanno  questi  primarii  Senatori  per  havere  il  loro  favore  in  Co- 
5  legio,  over  in  altri  lochi,  dove  haveanno  de  bisogno.  Tamcn  tandem  tati  convenivanno  ve- 
nire in  luce  et  ogni  gropo  conveniva  cum  il  tempo  venire  al  petene,  et  maxime  questi  de- 
bictori de  tanse,  che  heranno  molto  boni,  perchè  tutti  haveanno  qualchossa  al  sole,  zoè  fundi, 
over  camere  de  imprestedi,  et  non  se  potevanno  chussl  facilmente  scrimire  deli  loro  debitti 
et  convenivanno  tardi  over  a  bonora  tandem  pagare,  et  cum  la  penna.  Li  debictori  vera- 
20  mente  deli  mezi  lieti  posti 2,  chome  se  bene  mi  arichordo  averlo  descripto  di  sopra,  che 
tutti  li  habitanti  in  Venetia  dovessenno  pagare  la  mitade  del  fìcto  dele  loro  chaxe,  dove 
stevanno,  che  pagavanno  ogni  anno  de  fìcto,  et  se  doveria  scuodere  di  questa  angaria  du- 
cati setantamilia  inzircha,  per  li  conti  facti  deli  lieti  dele  chaxe  dela  citade  veneta.  Tamcn 
solamente  se  scodevanno  ducati  trentaoctomilia  inzircha,  et  questi  debictori  di  questa  an- 
25  garia  di  mezi  ficti  heranno  cativi  et  pessimi  debictori,  perchè  heranno  persone  poverissime, 
chome  sartori,  fornari,  pistori,  chalegari,  depentori  et  altri  imfiniti  mestieri,  quali  pagavanno 
piui  de  lieto  di  quello  haveanno  in  le  loro  chaxe  et  botege,  le  quale,  segondo  li  lochi  pra- 
tici et  apresso  le  piaze,  pagavanno  assai  respecto  il  inviamento;  tamcn  non  haveanno  apena 
da  pagare  il  loro  ficto  ordinario  al  loro  patron3.  Et  per  simel  rispecto  molti  seroronno  le 
30  loro  botege  et  se  partironno  da  Venettia,  non  potendo  satisfare  a  simel  angaria.  Pure  fu 
facto  dele  provixione  neccesariè  in  questa  materia4,  che  niuno  advochato  potesse  advochare 
in  palazo,  se  '1  non  havea  pagato  questa  angaria,  né  niuno  sartore,  barbiero  et  chadauno  in 
li  sui  mestieri  non  potesse  lavorare,  se  non  haveanno  pagato  questa  angaria,  et  li  fazevanno 
serarre  le  loro  botege.  Donde  che  chadauno,  per  non  perdere  li  sui  antiqui  inviamenti,  per 
35  amore  et  per  forza  convenivanno  pagare  questa  angaria,  et  continuamente  se  scodeva  qual- 
chossa, tamen  cum  grande  difficultade,  et  hera  grandissimo  fastidio,  perchè  bisognava  se- 
rarre le  botege  et  per  forza  farli  pagare,  et  molti  debictori  de  questa  angaria  andoronno  de 
male,  che  furonno  perduti. 

Adì  xn  dicto.  Gionsenno  in  questo  giorno  a  Venetia  molti  mere  badanti  savoyni  et 
40  milanessi  et  todeschi,  quali  venivanno  a  comprare  robe  et  spectiarie  a  Venetia,  perchè  in 
altro  locho  non  se  trovavanno,  et  a  loro  dispecto  et  per  forza,  volendo  manzar  spetierie  et 
fornirsse  dele  chosse  neccessarie,  convenivanno  venire  et  capitare  a  Venetia,  quali  furonno 
bene  veduti  dali  marchadantti  veneti,  perchè  portavanno  danari,  deli  quali  ne  haveanno 
grande  de  bisogno,  et  li  sopradicti  marchadanti  forestieri  comproronno  deli  zenzeri  beledi 


1  Per  questo  motivo,  oltre  ohe  per  una   conside-  rii,  IX,  244). 
razione  di  equità  distributiva,  le  proposte  Barbarigo  e  ì  Senato    Terra,  reg.  io,  e.  1351'  —  S  ottobre;  N.\- 

Tron,  dirette  a   ripristinare  il  sistema    delle    tanse,  in  nuto,  Diarii,  IX,  240. 

opposizione  a  quello  delle  angarie,    che  si    desiderava  3  Senato    Terra,  reg.   16,  e.  136  v  —  8  ottobre;  Sa-    io 

5    maggiormente  sfruttare,  non  furono  accettate  e.  a  quan-  nuto,  Diarii,  IX,  240. 

to  è  possibile  arguire,  nemmeno  discusse  (Sanuto,  Dia-  *  Senato    Terra,  reg.  16,  e.  135:'. 
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lucati  cento  aquittadi,  ra   grandìnitaimo   pretso,   pipai  a  ducati  58  el 

•sai   7   la  libi  chade  ■  grossi  hi    .      Et  pure 

te  del<  uh-,  ma  non  molto,  do  il  solito,  et,  se  le  ìussenno    per 

tutu  aperte  cssenno  choi  e    mani  fidanti»*,  scn/.;i   duhio  se   farianno    dete    tacende 

uta  la  Germania  et  la  Fiandra  et  la  Pranza  et  la  Ongaria  et  la  [ttallia  he-    5 

■  siitii  de  ipetierie,  ino  grandissimo  ile    b  'di    quelle,  n    questo 

npo  dela  guarà  haveanno  consumalo  tuto  quanto  se  atrovavanno,  et  hera  neccessario  de 
rnirsse,  né  lo  poteranno  fare  meglio  in  altro  Iodio  cha  a  Wnetia.      Et  ideo  COnvenivam 
portar  li  danari  a  Venetia'  per  forza,  perchè  lo  facevanno  malissimo  volentieri  rispecto  le 
guere;  tamen  non  potevanno  fare  altramente,  et  li  danari  heranno  molto  al  propòsito  ali  Ve-   LO 
netiani  per  le  presente  ochurentie. 

Quando  fu  fondata  over  facta  la  Camera  de  imprestedi  del  Monte  nuovo,  che  chredo 
filate,  smina  veritadc,  del  1482  al  tempo  dela  guerra  di  Ferarra,  fu  facto  questo  Monte  cum 
tute  le  auctoritade,  solemnitade  et  iurisdictione  possibelle,  aziochè  chadauno  liberamente  et 
sicuramente  senza  dubio  et  suspictione  alchuna  potesse  metere  li  sui  danari  a  questa  Ca- 
mera, la  quale  cum  veritade  se  governava  cum  grandissima  reputatione  et  solemnitade,  et 
inter  reterà  capitala  fu  posto  che  né  il  cavedal  né  li  prò  di  questa  Camerra  del  Monte 
nuovo,  non  potessenno  essere  seguestratti  né  tolti  per  alchuno  offitio,  ncc  ettiam  per  al- 
chuno  debito  particulare  over  privato,  ncc  ettiam  potessenno  essere  signati  né  il  chavedal 
né  li  prò  predicti  per  debitto  alchuno  dela  Signoria.  Donde  che  molti  debitori  de  tanse,  20 
decime  et  altre  angarie  scodevanno  li  suo  prò  liberamente  di  questa  Camera  et  non  vole- 
vanno  pagare  li  sui  debicti  dele  angarie  poste,  la  qual  chossa  non  pareva  conveniente,  che  la 
Signoria  Veneta  dovesse  pagare  et  non  scuodere  dali  sui  debictori  ;  tamen  hera  stato  obser- 
vato  tanti  anni  a  questo  modo,  come  se  dice.  Donde  che,  stante  ahora  il  grande  de  biso- 
gno del  danaro  et  la  extrema  neccessitade  dela  Republica,  in  quale  termine  se  atrovava  et  25 
che  '1  non  fusse  possibelle  sustentare  la  libertade  publica,  se  tuti,  che  heranno  in  la  citade 
veneta  et  nobelli,  Senatori,  citadini  et  populari,  chadauno  nel  grado  loro,  segondo  la  necces- 
sitade et  condictione  loro  pagassenno  le  angarie  dela  citade.  Et  a  questo  scodere  da  si- 
mili debictori  hera  piui  che  neccessario,  perchè  non  hera  honesto  né  conveniente  che  una 
parte  pagassenno  et  l'altra  parte  non  pagassenno.  Donde  che  per  divertire  et  provedere  a  30 
simele  inconveniente,  et  che  tuti  fussenno  equali,  fu  deliberato  et  prexo  hogi  nel  Conseglio 
di  Diece  cum  la  Gionta  l,  aziochè  alchuno  non  restasse  de  pagare  le  sue  angarie  cum  speranza 
de  rischotere  li  sui  prò  del  predicto  Monte  nuovo,  cum  sii  che  non  se  potessenno  signarli,  che 
de  reterò  tutti  li  prò  del  Monte  nuovo  predicto,  avanti  che  se  principiasse  a  pagarlli,  fus- 
senno mandati  per  li  oflìtii,  dove  tandem  capitavanno  tuti  li  debictori  dela  Signoria  per  ogni  35 
et  diverssi  coniti,  et,  trovando  il  nome  di  quelli,  che  scodevanno  li  prò,  debictori,  fussenno 
signati  et  non  lassati  scuodere,  et  tolti  per  conto  dela  Signoria,  per  quanto  hera  il  debicto 
loro  cum  la  penna,  et  che  ettiam,  ultra  questa  signatura,  niuno  possia  scuodere  li  sui  sopra- 
dicti  prò,  se  non  porteranno  quatro  bollettini  de  quatro  offitii,  de  non  essere  debictori  zoè 
de  l'officio  deli  Governatori  de  l'intrada,  de  l'officio  dele  Chazude,  de  l'offitio  deli  Tre  Pro-  40 
vedictori  sopra  il  Regno  de  Cypro,  et  ultimo  boletino  di  questo  offitio  novamente  facto  deli 


i  Era  già    trascòrso    un  mese  dalla    scadenza  del  stato  {Consiglio  dei  X,  Misti,  reg.  32,  e.  l$zv  —  io  ot- 

termine  di  pagamento  degli  interessi  di  Monte  nuovo,  tobre ;  Sanuto,   Diarii,  IX,  242).     Gli  interessi  dei  de- 

e  ancora  non  si  era  provveduto  alla  loro  liquidazione,  bitori  furono  devoluti  ai  Procuratori  di  S.  Marco,  che 

in  attesa  di   nominare    il  Collegio,    incaricato    di  esa-  avevano  anticipato  al  governo    il    corrispondente   ani- 

5    minare  la  liquidità  dei  crediti  in  confronto  di  coloro,  montare  per  le  spese    occorrenti.     Quelli    poi  dei  ere-    15 

che   erano    debitori    dello    stato    (Sanuto,    Diarii,    IX,  ditori   furono  scontati  con  la  cessione  dei  crediti   ripe- 

342).     Frattanto   il    Consiglio    dei  X    fissava  la  proce-  tibili  sopra  i  debitori  (Consiglio  dei  X,  Misti,  reg.  32, 

dura    per    eseguire     il    pagamento    degli    interessi     di  e.  152  v  —  12  ottobre;  Sanuto,  Diarii,  IX,  254),  "siche 

Monte  nuovo  contro  presentazione  di  certificati  libera-  "  Monte  nuovo  non  è  per  pagarsi  di   contanti    questo 

io    tori,  rilasciati  dai  competenti  uffici,   a    debitori   dello  "annoB.  *° 
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Diece  Savii  sopra  li  debictori  de!a  Signoria,  in  li  quali  ollìtii  lutti  li  debictori  de  San  Marco 
tandem  se  convenivanno  redure  et  essere  portati  et  visti.  Et  per  questa  provixione  facta 
del  segnare  questi  prò,  la  Signoria  Veneta  recuperò  clali  sui  debictori  piui  de  ducati  quin- 
decemilia,  zoì-  ducati  15  milia,  che  furonno  signati  li  prò  deli  debictori  dela  curente  p:: 
5  di  septembrio  1509.  Li  quali  danari,  perchè  bisognavanno  in  le  prexente  ochurentie  subito 
haverli  di  contadi  per  mandare  a  Padoa  et  in  diverssi  lochi  por  li  bisogni  grandi,  furonno 
ubligati  questi  sopradicti  prò  tignati  ale  Procuratie  eli  San  Marco,'  quali  disborsoronno  il 
danaro  subicto  per  servire  il  Stato  loro  in  questo  bisogno  et  aapectaranno  fra  qualche  mexe 
a  rischodere  il  danaro  di  questi  prò.     Et,  atrovandomi    ahora  in   simel    proposito,    mi  pare 

10  conveniente  de  descrivere  dela  condictione  di  questo  Monte  nuovo,  in  quanta  reputatione 
avanti  questa  guera  se  atrovava,  anchora  che  sum  certo  averne  descripto  assai  in  questi  no- 
stri libri,  lumen  solamente  he  la  faticha  mia  a  replicare,  che  non  la  existimo  tantum.  Donde 
dico  che  questa  Camera  de  Monte  nuovo  hera  in  tanta  reputatione  avanti  questa  guera  in 
la  citade  veneta,  che  piui  non  se  poteva  dire,  et  ho  veduto  ochnlis  mcis  valere  ducati  cento, 

15  zoè  100,  di  chavedal  del  Monte  nuovo,  ducati  cento  tre,  zoè  ducati  103,  el  cento,  che  se 
perdeva  ducati  tre  quelli,  che  compravanno,  per  ogni  cento  ducati;  et  questo  procedeva, 
perchè  se  havea  ducati  cinque  per  cento  a  l'anno,  et  li  prò  se  pagavanno  il  marzo  et  sep- 
tembrio ducati  duo  et  mezo  per  cento  per  ogni  prò,  che  summano  ducati  cinque  per  cento 
di  prò  all'anno.     Et  niuno  se  churava  de  posessione,  né  de  stabelli,  né  de  altra  entrada,  quale 

20  tutte  haveanno  qualche  tara;  solamente  questi  prò  di  Monte  nuovo  heranno  netti  senza  an- 
garia, senza  factori  et  senza  altro  impedimento,  et  scodevanno  boni  et  perfecti  danari  di 
pexo  et  di  zecha  et  trabuchantti,  et,  se  alchuno  havea  de  bisogno  del  suo  prò  mexi  sei 
avantti  il  tempo,  hera  gratiosamente  servito.  Donde  che  veramente  tuti  chorevanno  come 
mati  a  metere  danari  a  questa  Camera,  tra  li  quali  pazi  sum  stato  io,  scriptore,  come  di  sopra 

25  ho  dicto,  che  mi  atrovava  dela  mia  picola  facultade  quasi  ducati  diecemilia,  zoè  10  milia,  di 
quello  chavedal,  che  '1  mi  piazeva  senza  fastidio  alchuno  rischotere  l'entrade  et  li  prò  ogni 
anno.  Et  ettiam  nostro  padre  similiter  ne  havea  altri  ducati  x  milia  di  questo  chavedal, 
che  sonno  in  tuto  ducati  vintimilia,  deli  quali  scodevemmo  ogni  anno  quasi  ducati  mile  d'en- 
trada  di  questi  prò.     Et  tante  docte  di  povere  vidue,  tante  mansonarie,  tanti  bem  et  danari 

30  condictionati,  tutti  se  ponevanno  in  questo  Monte,  parendoli  meterli  in  locho  siguro,  fermo, 
che  non  potesse  mai  manchare  et  su-pra  firmam  -petram  et  molto  meglio  che  posessione  et 
stabille.  Et  moltte  povere  donne  ponevanno,  quanti  danari  ee  atrovavanno,  a  questa  Camera 
cum  questo  lycheto  de  bavere  cinque  per  cento  di  prò  a  l'anno.  Et  tamen,  come  si  vede, 
questa  Camera  del  Monte  nuovo  in  uno  momento  he  minato  per  essere  perduto  il  Stato  et 

35  le  entrade  deputate  al  pagar  deli  prò,  et  li  stabelli  et  le  posessione  sonno  rimaste,  de  chui 
heranno.  Et  anchora  che  li  inimici  habianno  obtenuto  le  posessione  et  tolto  uno  pocho 
d'entrada,  tamen,  partendossi,  li  inimici  non  hanno  portato  via  cum  loro  le  possessione,  quali 
sonno  rimaste,  de  chui  heranno  ;  et  quelli  hanno  habuto  il  Monte  nuovo,  sonno  rimasti  cum 
le  manno  piene  di  mosche.     Siche  sonno  chiariti,  che  sonno  molto  meglio  li  stabilii  et  po- 

40  sessione  cha  le  Camere  et  li  Monti,  quali  sonno  solamente  carta  et  ingiostro,  et  molti  di- 
cevanno,  quando  ruinarà  il  Monte  nuovo,  ruinarà  ettiam  la  citade  veneta.  Tamen  il  Monte 
nuovo  he  ruinato  et  la  citade  veneta  he  perservata.  Siche  sonno  frasche  et  fummo  et  carta 
et  ingiostro,  come  se  dice,  questi  Monti,  da  non  fare  fondamento  sopra  quelli.  Vero  che 
quelli  sonno    astrecti  a   pagare  le  loro    angarie  da  essere    facti   credictori  a  questi   Monti, 

45  l'andò  che  non  li  debia  venderli,  ma  tenirli  et  scuodere  li  sui  prò,   segondo   che  se  paga- 
ranno;  ma  quelli,  che  volenno  metere  grande  parte   dela  sua  facultade  a  questi    Monti,   in 
questo  non  l'andò,  perchè  tandem  resteranno  cum  il  tempo  inganati,  come  la  experientia  se 
ha  veduto  davanti  li  ochuli   nostri.'     Similiter  ettiam   dico  deli   debictori,   quali  non  hanno         e.  330 v 
pagato  le  loro  angarie  ali  soi  tempi,  che  hanno  riceputo  grande  interesso  et  damno,  et  que- 

50  sto  perchè  hanno  perduto  il   donno  di  quelle,  dipoi  hanno  pagato  la  penna,  et  li   he   stato 
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venduto  et  li  stabbili  et    le  poseasione  et  tolto  li  loro  prò  di    Monte    nin-vo,    come    se  dice, 
il  tato;  siche,  anchora  che  habianno  luibuto  comoditade  di  tempo,   tatavoha   il 

nino   he  ;   non  gare   quelli,  che   non   hanno  Imbuto  il 

'requentia  grande  dele  angarie. 

rondo  il  consuètto,  ni  furonuo  lettere  da  Padoa  daìi  Rectori  et  Provedictori 
etti  residenti  in  quello  locho.  Se  intendeva  come  lo  exercito  inimico  dimonstrava  volere 
uhi  re  ala  impresa  del  chastello  de  Legnago  ',  come  di  9opra  se  dice,  et  dubitavanno  molto 
che  quelli  dentro  questa  forteza  non  potessenno  resistere  ala  potentia  inimica  »*t  che  '1  saria 
malissimo  al  proposito  perdere  questa  forteza,  perchè  Phera  ale  frontiere  del  mantoanno  et 
veronesse,  et  fazeva  grande  damno  in  quelli  teritorii,  et  non  lassava  passare  li  inimici,  salvo  1C 
the  potentti.  Et  tutti  che  volevanno  passare  in  li  teritorij  veronessi  et  mantoanni,  conve- 
nivamo passare  davanti  questa  forteza  ;  et  saria  malissimo  al  proposito  che  la  se  dovesse 
perdere  per  essere  grande  obstaculo  ali  inimici. 

Adi  xiii  dicto.     Io  scriptore  deliberai  di  transferirme  in  la  citade  patavina1,  essendoli 
inimici   luntanatti,  per  vedere  cum  frofriis  octilis  le  ruine  grande  facte,    non  tantum  per  li 
inimici,  quanto  per  quelli,  che  heranno  dentro  di  Padoa,  per  conservatone  dela  citade,  et 
comfesso  avere  veduto  tante  ruine,  che  mi  comosse  a  lacrimare,  considerando  quello  hera 
la  degna  citade  di  Padoa  et  chome  ahora  se  atrovava.     Et  benché  di  sopra  sia  stato  dicto 
ali  lochi  sui,  a  compimento  pure,  avendo  veduto  oculatamente,   mi   pare    cttiam    descrivere 
qualchossa.     Et  prima  fuori  dela  citade  di  Padoa   tutti  li  chasamenti,  monasterii,   chiessie,  2C|J 
mure,  editlìtii,  palazi,  tutti  ruinati  et  bruxati  per  miglia  zircha  tre  d'intorno  di  circuito,  et  li 
albori  tutti  tagliati,  et  questo  fu  facto,  aziochè  li  inimici  non  se  potessenno  alogiare  in  quelli, 
né  aprosimarssi  ala  citade,  et  che  le  artallarie  dela  citade  potessenno  adoperarssi  et  offen- 
dere li  inimici.     Dipoi  ettiam  sonno  statti  ruinati  tuti  li  borgi  dela   predicta  citade,  zoè  il 
borgo  de  Sancta  Croce,  quale  hera  molto  bello,  grande  et  opulente:  il  borgo  del  Portello,  25 
molto  bello;  in  Porziglia;  ala  Saraxinescha,  ruinati  molti  palazi  ;  et  in  Chodalonga.     Et  tuto 
fu  facto  per  conservatione  dela  citade,  fino  ale  mure  dela  propria  citade,  tuto  spianato  et 
ruinato;  dipoi  dentro  la  citade  per  ttuto  apresso  le  mure  ruinate  et  spianate  le  chaxe,  che 
se  atrovavanno,  et  tute  le  chaxe  et   ediffitii   ettiam   apresso    le    mure    dentro  la  citade    per 
spatio  di  passa  vinticinque  d'intorno  tuta  la  citade.     Et  questo  fu  facto  per  fare    li   spaltti 
et  li  fossi  dentro  la  citade,  et  lassato  cttiam  spatio,  aziochè  le  fantarie  se  potessenno  adiuc- 
tare  et  exercitarssi  in  deffensione  di  quella,  et  che  cttiam  li  chavali  dele  gente  d'arme,  bi- 
sognando, potesse  exercitarssi  et  chorerre.     Et  senza  rispecto  alchuno  a  chui  tochasse,  tuto 
fu  ruinato,  et  tanti  bellissimi  gerdini,  cum  tanta  diligentia  facti,  tanti  albori  frutiferi  et  tante 
chosse  veramente  degne  et  preciosse,  tute  minate  et  disfacte,  et  ttutti  li  orti  et  gerdini,  che 
heranno  in  la  citade,  tuti  furonno  disfacti  et  ruinati    per   prendere  il    terenno    et  li    albori 
e.ajir        per  fare  li  spaltti  dentro  la  citade  ale  muraglie.'     Et  per  opinione  mia  credo  che  la  ruina 
dele  fabriche  et  ediffitii  bruxatti  ruinati  di  fuori  la  citade  predicta  et  dentro  la  citade,  co- 
me se  dice,  non  se  reffarianno  nel  termine,  che  se  atrovavanno   avanti   questa   guera,  cum  40 
ducati  quatrocentomilia,  zoè  ducati   400  milia,  come  he  dicto  qui  a  carte  155  et  a  carte  204, 
né  credo  mai  piui  se  refferanno  simel  fabriche.     Siche  se  puoi  pensare  et  considerare  quantta 
sia  stata  la  ruina  et  il  damno  dela  prexente  guera  ala  citade  veneta,  et  questo  procedeva, 
perchè  chadauno  nobile,  citadino  et  populare  veneto,  benestagente,  id  est  de  qualche  facul- 
tade,  desiderava  aver   una    chaxa  a  Padoa  per  andare   qualche    fiata    a  spasso  et  a  solazo,  45 


1  Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  49  sgg.  —  della  lotta,    il    diarista    (Sanuto,   Diarii,  IX,  334  sgg.) 
11-12  ottobre;  Sanuto,  Diarii,  IX,  245,  354.  dettò  una  lunga  e  circostanziata  relazione,  sotto  molti 

2  Analogo  sopraluogo  ai   luoghi    della    battaglia  aspetti,    benché    più  analitica,   conforme    a   quella  del    io 
aveva  fatto  il  Sanuto.  con  i  fratelli  Alvise  e  Antonio,  Priuli.     Particolare  rilievo  fu  dato  nel  racconto  d'am- 

e  con  Francesco  Malipiero,    nei    giorni  6   e  7  ottobre.  bedue  alle  distruzioni  compiute  a  scopo  difensivo  dagli 

Del  viaggio,  delle  impressioni   ricevute,  degli  accerta-  stessi    assediati,    non    senza   qualche    moderata    critica 

menti  rilevati  nella  scrupolosa  visita    sopra    il  teatro  circa  la  loro  tempestività. 
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essendo  propinqua  ala  citade  veneta  et  commodo  andare  cimi  le  barche,  et  menare  la  sua 
fameglia,  et  se  ìnzegnavanno  a  pocho  a  podio  ogni  anno  fare*  qualchossa  in  adornamento 
de  simili  ediffitii  et  in  gerdini  et  orti  bellissimi,  in  tanto  in  capo  de  molti  anni  heranno 
reducti  li  palazi  honoraiissimi  et  li  gerdini  pieni  de  delichatlissimi  fructi.  Et  cttiam  li  ci- 
5  tadini  padoani  a  concorentia  ettiam  loro  facevanno  il  simile,  in  tanto  che  in  Padoa  et  fuori 
dela  citade  se  poteva  reputare  uno  paradisso  terestre.  Veramente,  -posteci  se  poteva  repu- 
tare tanto  siguro  quanto  in  la  citade.,  et  li  chasamenti  et  palatii  et  habitatione  sopra  le 
fìumere  et  in  lochi  belli  et  ameni  heranno  molto  aprexiati  et  valevanno  assai  denari,  né  mai 
se  poteva  pensare  potesse  intra  venire  tanta  ruina.     Donde  lo  aere  patavino    hera  perfectis- 

10  simo,  la  citade  bellissima,  et  chadauno  imfermo  se  ne  tramsferiva  a  questa  citade  per  gua- 
rire, et  cttiam  scampare  il  morbo  hera  al  proposito,  quando  la  citade  veneta  hera  imfectata; 
■posteti  in  questa  citade  hera  optimo  formento,  bono  vino  et  abundantia  de  ogni  chossa  nec- 
cessaria. Et  per  simel  rispecto  chadauno  desiderava  de  bavere  qualche  alogiamento  in 
questa  citade,  et  per  questa  chagione  ne  heranno  tariti  belli  et  honorati  ediffitii,  come  se  dice. 

15  Anchora  che,  chome  di  sopra  se  dice  qui  a  carte   198,  per  li  Padri  Veneti  fusse  stato 

mandato  in  lo  prexente  asedio  di  Padoa  da  boche  trecento  de  artellarie  de  brunzo  et  de 
ferro,  tamen  ni  furonno  ettiam  mandate  artellarie  assai  picole  et  schiopetti  et  altri,  in  tanto 
che  se  diceva  essere  stato  mandato  da  Venetia  boche  novecentocinquantasei,  zoè  956,  de 
artellarie  de  diversse  sorte,  le  quale  veramente  fecenno  grande  damno  ali  inimici  et  furonno 

20  grande  chauxa  dela  conservatone  dela  predicta  citade. 

Adì  xiiii  dicto.  Ni  furonno  lettere  da  Padoa,  iuxta  il  solito,  per  le  quale  se  intendeva, 
come  le  gente  alemane  delo  Imperatore  se  atrovavanno  sopra  il  teritorio  vincentino  ad  una 
vila  chiamata  Longara,  et  che  il  populo  vincentino  non  voleva  aceptare  queste  gente  in  la 
citade,  dubitando  di  essere  messi  a  sacho  dali   dicti   Todeschi  l,     Tandem   se   acordoronno 

25  che  a  pocho  a  pocho,  zoè  a  fantti  over  cavali  200  per  volta,  dovessenno  intrare  in  la  citade 
et  haver  da  vivere,  et  a  questo  modo  passare  tute  le  gente  predicte,  quale  veramente  he- 
ranno molto  asediate  da  fame  et  desideravanno  de  avere  del  pane.  Tamen  questo  ordine 
di  sopra  acordato  fu  observato  il  primo  giorno  tantum,  perche  posiea  tutti  li  Todeschi  entro- 
ronno  in  la  citade  senza  altra  discrectione,  et  a  tutti  fu  dato  abundantissimamente  da  vivere, 

30  et  subito  ettiam  se  partironno,  perchè  ettiam  non  se  imfidavanno  stare  in  la  citade,  dubi- 
tando del  populo.  Et  non  fecenno  molti  damni  in  la  citade,  solimi  in  el  manzare  et  bevere. 
Vero  che  in  lo  teritorio,  dove  heranno  statti,  haveanno  facto  grandissimi  damni,  et  brus- 
sare  chassamenti,  et  ruinare  il  tuto,  segondo  il  consuetto  de  ultramontani,  quali  non  hanno 
advertentia  né  misericordia  alchuna.  ' 

35  II  Marchexe  de  Ferarra,  come  apar  qui  a  carte  218,  quale  se  havea  dimonstrato  inimi-        c.^rv 

cissimo  del  nome  veneto,  visto  il  levare  delo  exercito  cexareo  dalo  asedio  patavino,  dubi- 
tando che  lo  exercito  veneto  dovesse  uscire  fuori  de  Padoa,  contra  del  quale  per  lui  sol  lo 
Signore  non  li  poteva  resistere,  tenendo  certissimo  di  perdere  subito  li  chastelli  di  Este  et 
Monzelexe  2  sopra  il  teritorio    pattavino  et  per  lui    conquistati,    come    apar   qui  a  carte  ***, 

40  deliberò  subito  de  explorare  del  tuto  questi  chastelli  et  mandò  alchuni  soi  fidati  ferarexi, 
quali  dovessenno  chavare  piui  constructo,  che  potessenno,  et  trazere  biave,  victuarie  de  ogni 
sorte.  Tamen  veramente  pocho  trovoronno  dentro  questi  chastelli,  perchè  heranno  aban- 
donati  dali  citadini,  et  postea  li  inimici  haveanno  cavato  il  bono  et  il  megliore,  et  tuto  quello 
se  poteva  chavare,  et  li  lassaronno  queste  forteze  abandonate  del  tuto,  cognoscendo    molto 

45  bene  non  poterli  conservarli. 


1  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  a6,  e.  40  —  io  messo  inviato  dal  Sanuto  a  raccogliere  notizie  a  VI- 
ottobre;  Sanuto,  Diarii, IX,  240.  Si  cf.  la  deposizione  cenza,  a  Bassano,  e  nella  sfera  di  Este  e  Monselice  {ivi 
di  Francesco  Zaccaria,  ivi,  IX,  253.  IX,  263),  ma  sopratutto  la  lettera  dei  Provveditori  di 

2  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  53  n —  13  Padova  del  14  ottobre  (Dispacci  cit.,  f.  26,  e.  53  sg.  : 
ottobre;  Sanuto,  Diarii,  IX,  255.     Cf.  la  relazione  del  Sanuto,   Diarii,  IX,  255.  io 
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uno  lettere  dala  citade  di  Padoa,  iuxta  il  consueto,    de  heri  da 
serra,  per  le  quale  se  ii!  per  li  avixi  dicti  di  sopra  le  petite  francexe  et    it 

liane,  partite  il  ito  di   Padoa,  andavanno  versso  Lignago  chastello '.     laonde  haveanno 

lo  i  l'ruvedictori    Veneti    resistenti    in    dii  ta    citade    mandati 

iti  dugiento  et  chavali  legieri  dugientO,  valentissimi  homeni,    zerniti    delo    exercito,    quali     5 
vessenno  entrare  in  quatta  forteza,  che  se  iudichava  dovesse  havere  grai  de  de  bisogno, 
et  no;  i  al  proposito  veneto,  per  li  respecti  dicti  di  sopra,  che  la  pervenisse  in  manno 

deli  i  Tutavolta  non  se  dubitava  tanto  di  quella,  perchè  se  intendeva  che  le  gente 

todesche  tenderanno  versso  la  Alemania,  come  apar  qui  di  sopra,  et  ettiam  se  iudichava  che 
le  sopradiete  ^rente  francesse  et  ittaliane  non  dovessenno  andare  a  questa  imprexa  *.      Tuta-   10 
volta  il  sochorsso  mandato  sarà  bene  al  proposito  per  ogni  conveniente  rispecto. 

Per  le  sopradiete  lettere  da  Padoa  se  intendeva  come  le  gente  d'arme  et  le  fantarie 
principiavanno  a  lamentarssi  et  dimandar  danari,  che  non  heranno  pagati  et  cridavanno 
"danari,  danari  „,  segondo  il  loro  consuetto  \  Et  questo  procedeva,  perchè  li  Padri  Veneti, 
ahora  che  li  inimici  heranno  luntanati  dala  citade  patavina,  non  haveanno  la  chura  et  di-  15 
ligentia  in  mandar  danari,  come  fazevanno,  quando  li  inimici  heranno  d'intorno  la  citade, 
et  non  hera  tanta  neccessitade,  né  bisogno;  -postea  cum  grandissima  difficultade  se  atrovava 
il  danaro,  come  tanto  di  sopra  se  dice.  Et  perhò  schoreva  ettiam  a  far  li  pagamenti  del 
predicto  exercito,  maxime  ettiam  per  lo  rispecto,  che  qui  soto  se  dirà,  che  se  vole vanno  ale- 
viare  dela  spexa  dele  fantarie,  vedendo  non  essere  piui  de  bisogno.  20 

Adì  xvi  dicto.  Lo  inverno  horamai  principiava,  et  poche  facende  piui  se  poteva  fare, 
nec  ettiam  dubitare  deli  inimici,  quali  se  ne  andavanno  in  Alemagna  ale  loro  stantie.  Donde 
che  li  Padri  Veneti  deliberavanno  aleviarsse  de  tanta  spexa  del  loro  exercito4,  et  maxime 
dele  fantarie  et  deli  chavali  lezieri,  deli  quali  non  haveanno  piui  tanto  bisogno,  essendo  la 
invernata.  Dele  gente  d'arme  non  bisognava  fare  altra  chasactione,  perchè  heranno  necces-  25 
sarie,  et  la  spexa  ordinaria  et  consueta  al  Stato  Veneto  de  tenire  quasi  il  numero  predicto 
dele  gente  d'arme.  Et  se  atendeva  il  seguito  del  chastello  de  Lignago,  quello  haveranno 
facto  li  inimici.  Postea  hera  neccessario  in  questa  invernata  ali  Padri  Veneti  di  tentare  al 
tuto  de  acordarssi  cum  il  Pontefice  over  cum  il  Re  di  Romani  per  rompere  questa  lyga  de 
Cambray,  et  non  guardare  a  partito  duro  et  aspro,  che  '1  fusse,  perchè  al  tuto  hera  necces-  30 
c.avr  sario,  avanti  la  primavera/  prendere  partito  meglio  che  saria  possibelle,  per  non  aspectare 
itcrum  le  ruine  le  vengino  adosso. 

Adì  17  dicto.  Ni  furonno  lettere  da  Padoa  iuxta  il  consuetto.  Se  intendeva  per  molti 
avixi  habutti  da  Vincentia,  come  lo  Imperatore  ellecto  se  atrovava  sopra  il  Vincentino  ad 
uno  locho,  chiamato  Chostoza  5,  et  se  diceva  voleva  dare  danari  ale  gente  d'arme  et  fan-  35 
tarie  del  suo  exercito  6,  quale  grandemente  se  lamentavanno  essere  passati  molti  giorni,  che 
non  haveanno  tochato  danari;  tamen  non  se  li  credeva,  perchè  non  se  poteva  pensare  da 
quale  parte  questo  Signore  havesse  tochato  danari,  et  che  lui  non  havea  uno  ducato  da  po- 
tere fare  simel  effecto,  perchè  sempre  hera  in  pegno  fino  la  corona  et  la  vesta.  Et  vera- 
mente, come  tanto  di  sopra  he  dicto,  questo  Imperatore   hera  di   tale  natura,   che,  se  l'ha- 


1  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,   e.  53  —  14  bisogno  di  danaro  per  il  pagamento  delle  truppe  si  ma- 
ottobre;  Sanuto,  Diarii,  IX,  355.     Circa  l'invio   di  la-  nifestò  più  urgente.  (Cf.   Disfacci  dei  Provveditori  cit., 
cornetto  da  Novello  con  truppe    a  Legnago  si  veda  il  f.  26,  e.  55  sgg.  —   15-16  ottobre;  Saluto,  Diarii,  IX,    15 
dispaccio    dei    Provveditori    del   13  ottobre    (Dispacci,  256  sg.). 
5    f.  26,  e.  52  v  ;  Sanuto,  Diarii,  IX,  256)  e  la  lettera  da  *  Come  era  stato  iniziato  a  Padova  (Dispacci  dei 
Legnago  del   13  (ivi,  IX,  257).  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  53    —  14    ottobre;    Sanuto, 

ì  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,   f.  26,  e.   52   v   —  Diarii,   IX,   256). 
Sanuto,  Diarii,  IX,  256.  5  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  56  sgg.  —    20 

3  II   14  e    il    15     ottobre    era    stata    fatta    in    Pa-  15,   16,    17  ottobre;  Sanuto,  Diarii,  IX,  256,  259,  260). 

10    dova  dai    Provveditori  la  rassegna  generale  delle  mi-  Cf.  la  deposizione  di  Francesco  Zaccaria,  ivi,  IX,  253. 
lizie,  per  accertare  le  loro   condizioni  e  procedere  al-  6  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  57  v  — 

l'eliminazione  di  quelle  inutili.     In  questa  occasione  il  16  ottobre;  Sanuto,  Diarii,  IX,  259. 
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vesse  tuti  li  danari  del  mondo  in  le  suo  marmo,  in  pochissimi  giorni  li  haverianno  dispen- 
sati et  datti  via  et  pagati  li  sui  debuti,  et,  se  questo  Signore  havesse  danari,  trista  et  male 
contenta  se  potria  chiamare  la  Ittallia,  perche  mai  restarla  di  guerizar  et  tentare  quella  per 
essere  de  natura  bellicosso,  et  farla  tremare  tuto  il  mondo.  Tamen  la  sua  sorte  et  fortuna 
5  havea  permesso  che  li  manehavanno  li  danari  et  conveniva  per  forza  stare  quietto,  et  tanto 
hera  il  suo  grande  et  extremo  bisogno  deli  danari,  che  per  quelli  faceva  ogni  male,  et  niuno 
se  poteva  laudare  de  lui  per  simel  cagione.  Et  ahora  in  questo  Stado  aquistato  ultimamente 
de  Venetiani  non  he  stato  chastello,  locho,  villa,  che  da  lui  non  sia  stato  rizerchatto  de  da- 
nari, podio  over  assai,  che  tuti  ha  convenuto  dare  danari  per  amore  et  per  forza;  dele  ci- 
10  tade  non  dico,  perchè  sonno  state  peliate  lino  a  l'osso,  et  per  questa  cagione  chadauno  lo 
scampava  et  fugiva.      Tamen  il  povero  Signore  di  questi  danari  la  menor  parte  hera  la  sua, 

I  perchè  tuto  distribuiva  et  donava  via,  et  dala  citade  vincentina  ahora  tra  panni  de  lana  et 
danari  havea  habuto  ducati  diecemilia,  zoè  10  milia,  tamen  cum  grandissime  fatiche,  et  quelli 
datti  a  soldati.     Tutavolta  se  diceva  et  divulgava  come  il  Pontiiìce  li  havea  mandato  ducati 

15  cinquantamilia,  id  est  50  milia,  per  pagare  le  sue  gente;  tamen  hera  difficile  da  crederlo, 
perchè  il  Papa  dimonstrava  molto  strecto  al  danaro,  anchora  che  l'havesse  danari  assai. 
Tutavolta  potria  essere  per  tenire  questo  Cexare  benivolo,  che  li  havesse  imprestati  questi 
danari  ad  non  restituirli  mai  piui.  Et  queste  intelligentie  di  questi  Signori  hera  molto  dif- 
ficile ad  intenderle.     Et  non  voglio  a  questo  proposito  restare  de  dire,  che  per  certto  hera 

20  grande  chossa  et  maravegliossa,  che  la  Signoria  Veneta  havea  tenuto  tanti  anni  et  seculi  le 
loro  citade  di  terraferma  senza  pochissima  angaria  et  senza  violentia  alchuna,  ymmo  tanto 
chare  et  grate  et  acharezate,  quanto  dire  se  potesse,  et  sicut  -pufila  oculi,  tutavolta  in  uno 
momento  rebellate.  Et  questi  Signori  ultramontani,  quali  haveanno  obtenute,  id  est  il  Im- 
peratore ellecto  et  il  Gram  Roy  de  Franza,  subito  li  haveanno  datti  taglioni  et  dimandati 

25  danari,  che  chadauna  citade,  chastello,  forteza  et  villa,  quantumque  picola  et  minima  fusse, 
havea  convenuto  dare  danari  per  amore  over  per  forza;  tutavolta  stevanno  piui  volentieri 
soto  questi  Signori  ultramontani.  Non  dico  -postea  dele  violentie,  luxurie,  strupi  ussati  per 
ultramontani,  segondo  la  natura  loro,  et  pellati  fino  sopra  l'osso;  tamen  dimonstravanno  li 
citadini  di  queste  citade  contentarssi  piui  presto    del   governo   ultramontano  che    del  vene- 

30  tiano.     Li  populi  veramente  non  se  contentavanno  molto;  tamen  omnia  nova  -placenta  benché 

chadauno  pensava'  et  existimava  che  in  brevissimo  spatio  di  tempo  et  citadini  et   populari        e. 2329 
se  dovessenno  satiare  del  governo  et  costumi  ultramontani  per  essere  insoportabelli  et  desi- 
derare grandemente  ritornare  soto  la  madre  antiqua,  et  già  li  populli   lo   fazevanno  larga- 
mente intendere  che  heranno  malissimo  contentti  de  ultramontani  '. 

35  Adì  xvin  dicto.     Questa  matina,  segondo  il  consueto,  ni  furonno  lettere  da  Padoa  dali 

Rectori  et  Provedictori  Veneti  de  heri  sera,  per  le  quale  se  intendeva  come  li  fanti  et  chia- 
vali lezieri  mandati  nel  chastello  de  Lignago  per  socorsso,  come  in  la  precedente  carta  apar, 
heranno  intratti  in  la  dieta  forteza  senza  impedimento  alchuno  2,  nec  cttiam  heranno  li  ini- 
mici apresso  a  molti  miglia,  et  quelli  dentro  il  dicto  locho  haveanno  tagliato  le  aque  d'in- 

40  torno  il  dicto  chastello,  talmente  che  hera  fortifìchato,  che  non  dubitavanno  deli  inimici 3. 
Dil  che  fu  molto  al  proposito,  et  li  Padri  Veneti  rimasenno  molto  consolati,  non  obstante 
che  havessenno  guastato  et  dissipato  molti  cassamenti  et  molti  gerdini  et  vitti  d'intorno 
questo  locho.     Ma  bisognava  avere  patientia,  perchè  sonno  li  fructi  dele  guere. 

Ni  furonno  lettere  da  Costantinopolli  dal  Baylo  Veneto  de  15  et  25  del  passato,  venute 


1  Circa  il  disagio  di  Vicenza  di    fronte  all'Impe-  tizia  che  "stanno  costanti  et  fanno  provision.     Il  cam- 
ratore    si  vegga  il  dispaccio    dei    Provveditori    del   19  "pò  nimico  è  lì  vicino;  ma  loro  hanno  tajato  l'aqua 
ottobre  {Disfacci  dei  Provveditori  cit.,   f.  26,  e.  70  sg.  ;  "  di  PAdexe,    ita    che  li    va  atorno,   et    è    in    forteza  „     IO 
Sanuto,  Diarii,  IX,  263  sg.).  (Sanuto,  Diarii,  IX,  259).     La  stessa  notizia  era  con- 

2  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.    26,   e.  64  v  sg.  fermata    dai    Provv  ditori    (Dispacci    dei  Provveditori 
—  17  ottobre;  Sanuto,  Diarii,  IX,  260.  cit.,  f.  26,  e.  647'   sg.  —    17  ottobre;  Sanuto,   Diarii, 

3  Da  Legnago  il   17  ottobre  si    aveva    avuto    no-  IX,  260). 
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ih-    .ili    9    <lfl    passato    in    quella    citade    fue    uno 

juale  principiò  a  hore  tre  di  nocte  et  durò  tuta  la  nocte,  et  ruinoronno 

•  se  d'  miazoronno  pini  di  persone  tremilia,  tamen  persone 

di  pocha  (  oiulictii  niuno  cliristianno,  et,  segondo  il  consueto,  fu   pronostif  bato  grandi 

rii  di  questo  terremotu.    '  A<scio  quid  erit.     Se   intendeva  cttiam  come  il  Signore  Tur-     5 

.  Iiavea  presentito  et  intesso  la  ruina  del  Stato   Veneto,  come  di  sopra  se  dice,  la  quale 
hera  stata  dieta  in  quelo  Iodio  molto  magiore  di  quello  liera  stata,  benché  senza  dubio  non 

quanto  magiore  potesse  esse  La.    Tamen  se  diceva  la  total  ruina  veneta,  et  il  prefacto 

>ignore  ne   I  riceputo  gTande  despiacere,  perchè  non  desiderava  che  lo  Imperatore  et 

il  Gram  Roy  de  Franza  se  dovessenno  fare  tanto   grandi  Signori,  come  se  dimonstrava,  et  10 
se  hera  molto  admirato  et  quasi  doluto  che  li  Padri  Veneti,  avendo  bona  pace  cum  lui,  non 
li  havesse  facto  intendere  questa  lyga  et  unione  deli  potentati  christiani  contra  de  loro.     Et 
in  questo  li  Padri  Veneti  dubitoronno  che,  intendendo  il  Signor  Turcho  prefacto  de  questa 
lyga  de  Cambray  contra  de  loro,  che    ettiani    lui    dovesse    fare    armata  et  prendere    il  loro 
slato  maritimo,  che  li  saria  stato  facilissimo.     Et    questo    fue  il    sapientissimo    rispecto    deli   15 
Senactori  Veneti  de  non  fare  intendere  chossa  alchuna  di  questa  conlygatione  deli  Signori 
Christiani,  et,  se  il  Turcho  per  fortuna  havesse  facto  armata  maritima  contra  Venetiani,  actum 
erat  de  Re-publica   Veneta,  perchè,  avendo  li  Signori  Christiani  dala   parte   terrestre   contra 
et  dala  parte  maritima  il  Signor  Turcho,  non  saria  stato  possibelle  a  resistere.    Et,  per  essere 
stato  il  mare  aperto  senza  impedimento  alchuno,  la  Republica  Veneta  se  havea  prevalso,  né  20 
bisognava  meterssi  in  discrectione  de  Signori  imfidelli,   quali   non  hanno    rispecto   alchuno 
ala  pace  né  ad  altro  effecto,  quando  cognosconno  uno  tracto  al  loro  proposito  per  potere 
aquistare  uno  grande  Stato.     Posiea  li  Signori  Venetiani  speravanno,  ynnno  tenivanno  cer- 
tissimo, poterssi  gaiardamente  cum  la  potentia  loro  diffenderssi  da  questa  lyga  de  Cambray, 
come  apare  descripto  in  questi  nostri  libri.     Et  veramente  se  haverianno  cttiam  cum  grande  25 
bem  prevalso  et  diffesso,  se  '1  non  fussenno  stati  li  cativi  governi  et  li  deshordeni   seguiti. 
Et  per  simel  '  non  haveanno  volsuto  impetrare  il  favore  et  adiucto  deli  imfidelli,  dubitando 
di  magiore  ruina,  né  mai  haverianno  pensato  una  tanta  ruina,  come  he  seguita,    siche    non 
se  possonno  essere  profecti.     Tamen  alchuni  dicevanno  che,  in  chaxo  che  li  Signori  Vene- 
tiani havessenno  facto  intendere  al  Signor  Turcho  questa   unione   de  Christiani   contra   de  30 
loro  et  destinati  ala  ruina  loro,  et  che  '1  prefacto  Signore,  visto  et  cognosciuto  chiaramente 
di  potere  fare  uno  bello  tracto  di  prendere  tuto  il  Stato  maritimo  veneto  senza  diffexa  al- 
chuna et  senza  bota  di  spada,  l'havesse  facto  una  armata  maritima  potente  et  venuto,  anzi 
mandata  quella  contra  Venetiani,  che  forssi  et  facilmente  questi  Signori   Christiani   conly- 
gatti  contra  Venetiani  haverianno  rivoltato  le  arme  loro  contra  imfidelli.     Tamen  questo  non  35 
hera  da  iudichare  né  apareva  consonante,  che  simili  Signori  se  dovessenno   acordare   cum 
Venetiani  per  andare  contra  imfidelli,  avendo  lo  animo  loro  fixo,  firmo  et  stabille  a  la  ruina 
veneta.     Bene  se  poteva  dubitare  che  l'armata  turchescha   potesse  venire    senza   contrarie- 
tade  alchuna  fino  sopra  il  porto  de  Venettia,  che  '1  saria  stato  grandissimo  pericolo  a  questi 
tempi,  essendo  li  inimici  christiani  da  l'altra  parte  sopra  le  ripe  salse.     Siche  credo  che  '1  40 
fusse  sanno  conseglio  et  molto  prudente   examinato  dali   Padri    Veneti  ad   non   promovere 
chossa  alchuna  né  dimandare  adiucto  al  Signor  Turcho,  dubitando  de  quelo  potesse   intra- 
venire,  chome  di  sopra  se  dice.     Ahora  veramente,  avendo  il  Baylo  Veneto   per  comisione 
habuta  dali  Padri  Veneti  2,  come  apare   qui  a  carte***,   richiesto  al  signor  Turcho    che  '1 


1  Lettere  private  di  Nicolò  Giustinian  ai  fratelli  non  registrate  dal  Sanuto,  dalle  quali  il  Priuli  desunse 

Alvise    e    Piero    da    Costantinopoli     del    i$    e    del    25  le  informazioni  politiche,  trasmesse  da  Costantinopoli, 
settembre    davano  particolareggiata    notizia    del    terre-  2  Senato  Secreta,   reg.  42,  e.  72.     La  domanda  di    io 

moto,  che  aveva  danneggiato  fortemente  la  città.    Il  Sa-  aiuto  fu  intenzionalmente  imprecisa    ed  equivoca,  co- 

5    nuto  (Diarii,  IX,  260  sgg.)  riporta  i  brani  delle  lettere,  me  fu,  a  quanto  pare,  evasiva  la  risposta,  che  amava 

che  si  riferiscono  all'evento.    Contemporaneamente  do-  disimpegnarsi  da  ogni  obbligo.    L'intervento  turco  non 

vevano  esser  pervenute  anche  lettere  ufficiali  del  Bailo,  era  desiderato  da  nessuna  parte. 
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se  degnasse  dovere  prestare  qualche  adiucto  et  socorsso  ala  Republica  Veneta  contra  questi 
inimici  christiani,  facendoli  intendere  che  '1  non  fazeva  per  lui  che  questi  Signori  Christiana 
come  lo  Imperatore  et  il  Roy  de  Pranza  se  facessenno  tanto  potentti  et  che  ettiam  obtenis- 
senno  lo  Stato  Veneto,  perchè  potria  venire  ali  sui  damili  et  farli  despiazere,  chome  achade 
5  in  similibus  che  se  debia  dire,  et  altre  parole  assai,  tamen  la  risposta  di  questo  Signor  fue 
quella  che  sempre  dali  vechiardi  Padri  Veneti  he  stata  iudichata  et  veramente  prevista, 
come  al  locho  prealegato  di  sopra  apare,  che,  essendo  lui  vechio  et  vedendo  li  Signori  Ve- 
netiani  ruinati,  et  avendo  qualche  disturbo  nel  suo  Imperio  cum  li  sui  fiolli,  che  '1  non  do- 
vesse ascoltare  il  Baylo  Veneto.     Et  chussì  fece  donando  bone    parole   senza   conclussione 

10  et  facto  alchuno,  perchè  non  voleva  rescusitare  gente  ruinata,  chome  heranno  li  Venetiani, 
et  dubitava  ettiam  che,  volendo  adiuctare  et  dare  socorsso  a  Venetiani  incitasse  li  Signori 
Christiani  contra  de  lui,  che,  essendo  vechio  et  imfermo  et  di  pochissimo  corre,  non  volse 
impazarsse  et  lassare  fare  la  guera  tra  loro  christiani  et  diflìnire  le  loro  differentie  et 
difficultade. 

In  el  teritorio  patavino,  anchora  che  lo  exercito  inimico,  come  di  sopra  se  dice,  fusse 
levato  dala  inprexa  et  le  gente  alemane  cum  il  suo  Signore  ritornava  in  Alamagna  et  le 
gente  francexe  et  ittaliane  nel  Stato  milanesse  et  in  Lombardia,  in  Rressana  et  Bergamasca 
et  altri  lochi,  et  le  gente  del  Papa  in  Romagna,  et  le  gente  del  Ducha  de  Ferara  in  Ferar- 
rexe,  tamen  anchora  li  Todeschi  et  alchuni  Ittaliani  insieme  tenivanno  uno  chastello  over 
forteza  in  questo  teritorio  patavino,  apresso  la  citade  di  Padoa,  chiamata  le  Citadelle,  quale 
fu  già  donata  per  il  Stato  Veneto  al  sig.  Pandolfo  Malatesta  da  Rimani  in  contracambio 
dela  citade  de  Arimani,  come  in  questi  nostri  libri  he  dechiarito,  et,  essendo  questo  signor 
rebellato  al  Stato  Veneto,  questa  forteza  he  ritornata  ala  Republica  Veneta.  Tamen  li  ini- 
mici ahora  la  tenivanno  et  speravanno  mantenirla,  che  '1  sarà  grande  difficultade,   rispecto 

25  che  da'lo  Imperatore  sopradicto  heranno  inannimati  che  se  dovesse  mantenire,  che  li  pre- 
starla ogni  adiucto  et  favore,  né  li  mancheria  in  chossa  alchuna,  che  sonno  le  parole  con- 
suete cexaree,  promesse  assai  et  pochi  facti.  Et  questo  ettiam  lo  fazeva  ad  requiesta  et 
complacentia  del  sopradicto  signor  Pandolfo  Malatesta  da  Rimani,  quale,  pretendendo  ha- 
vere  la  sua  iurisdictione  in  questa   Citadella,   desiderava   conservarla  '.     Et  se   atrovava  in 

30  quella  da  chavali  150  tra  Alemani  et  Ittaliani.  Et  questo  hera  imposibelle,  che,  abando- 
nando  lo  Imperatore  la  Italia  et  volendo  ritornare  in  la  Germania,  chome  per  tuto  se  pu- 
blicava,  che  '1  se  potesse  mantenire  questo  chastello  apresso  la  citade  patavina  cum  il  picolo 
numero  di  persone  in  quello  contra  la  potentia  et  voluntade  veneta.  Tamen  alchuni  dubi- 
tavamo) per  queste  dimonstratione    di   volere   diffendere   simili   lochi,   che  '1  dicto   signore 

35  Imperatore  non  dovesse  partirsse  dela  Ittalia,  ma  invernare  in  vincentina  et  in  quelli  con- 
torni. Dil  che  li  Padri  Veneti  non  volevanno  per  chossa  alchuna  consentirlo  et  haverianno 
per  cativa  nova,  che  '1  dicto  Cexare  dovesse  invernare  questo  anno  in  Ittallia,  rispecto  che 


20 


1  Notizie  incontrollate,  lette  in  Collegio  nella 
seduta  dell'n  ottobre,  rendevano  noto  "che  il  si- 
"  gnor  Pandolfo  Malatesta,  signor  di  Cltadela,  havia 
*  posto  a  sacho  Citadela,  e  con  la  sua  brigata  era  par- 
S  "  tito  e  andato,  chi  dice  a  Mantoa,  chi  altrove,  per  du- 
bito di  perder  la  vita,  perche  sa  ben  non  poter  tenir 
"  Citadela  „  (Sanuto,  Diarti,  IX,  244).  D'altra  parte 
i  Provveditori  da  Padova  con  lettera  del  18  ottobre 
informavano  di  sapere  che  l'Imperatore  intendeva  di- 
io  stribuire  le  sue  milizie  fra  i  principali  centri:  10.000 
a  Verona,  10.000  a  Vicenza,  6.000  a  Bassano,  4.000  a 
Cittadella  (Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  68  sg. ; 
Sanuto,  Diarii,  IX,  262).  E  il  provveditore  Marcello 
da  Noale  il  18,  ore  16,  comunicava  che  a  Cittadella 
15  non  era  arrivata  altra  gente,  anzi  11  luogotenente  del 
Malatesta,  Almerlgo  da  Sanseverino,  "  era  partito,  per- 
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"  che  stava  11  dentro  con  grandissimo  timor  et  suspecto, 
"et  cussi  stavano  tutti  li  altri  de  lì,  per  non  li  esser 
"  se  non  zercha  300  fanti  todeschi  malissimo  in  hor- 
"dine.  Restando  la  persona  del  re  in  Vicenza,  che  20 
"  non  lo  credo,  l'è  da  judicar  vorano  fornir  et  tegnlr 
"  Citadella  „  (Sanuto,  Diarii,  IX,  263).  Nei  giorni 
seguenti  lo  stesso  Provveditore  segnalava  intensi  mo- 
vimenti di  truppe  imperiali  tra  Cittadella  e  Vicenza 
per  stabilire  fra  i  due  paesi  un  collegamento  militare  25 
e  aumentare  il  presidio  del  territorio  cittadellese  (fot, 
IX,  267).  Nondimeno  il  Marcello  pareva  deciso  di  ten- 
tare il  riacquisto  di  quel  castello  e  in  proposito  aveva 
interpellato  i  colleghi  di  Padova  "  zerca  tuor  l'impresa 
"de  Citadela  „.  Assicuratosi  il  loro  aiuto,  egli  alle-  30 
stiva  i  mezzi  militari  necessari  per  dare  l'assalto  {ivi, 
IX,  271). 


T.  XXIV,  p.  ni,  voi.  iv  —  27. 
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Hanno  stare  et  continuare  sopra  una  grandissima  et  extrema    spexa,  non    desiderata 
nuri  Yenetiani,  perchè  heranno  strachi  dela  guera  et  extenuati  deii  danari, 
come  di  sopra  se  dice,  et  desideravanno  dovesse  ritornare  nel  suo  paexe,  sperando  recupe- 
rare il  Stato  perduto. 

sendo  stato  ellecto  in  li  superiori  giorni  del  Senato  Veneto,  id  est  dela  Gionta,  come     5 
ap  ir  qui  a  carte  208,  ser  Hieronymo  Savorgnam,  nobille  veneto,  tamen  nobille  dela  Patria 
de  Friul,  per  li  sui  bene  meriti  et  per  haverssi  molto  affatichato  in  le  presente  ochurentie 
per  il  Stato  Veneto,  chome  di  sopra  al  suo  locho  benissimo  he  dechiarito,  donde  che,  apa- 
rendo ali  Padri  Veneti  non  conveniente  che  '1  sopradicto  Savorgnam,  quanto  fusse    nobille 
veneto,  pur  hera  forestiero,  per  molti  convenienti  rispecti  che  '1  dovesse  essere  de  l'ordine  10 
senatorio  et  dovesse  intendere  li    ultimi    secretti   et   importantissimi   agitamenti    et  pratiche 
dela  Republica  Veneta,  et  maxime  in  questa  loro  grande  neccessitade  dela  citade  et  streteza 
et  penuria  grande  del  danaro,  et,  quantumque  dimonstrasse  fidatissimo,  tamen  hera  de  aliena 
patria  et  non  nasciuto  in  le  aque  salse,  et  facilmente  se  haveria  posuto  mutare  dela  natura 
et  fede  sua,  et  non  sine  chauxa  li  Padri  Venetti  lo  vedevanno  malissimo  volentieri  nel  Se-  15 
nato  ad  audire  li  facti  et  secrecti  loro,  et  desideravanno  molto  cum  bono  et  dextro   modo, 
senza  sua  lamentatione  et  mormoratione  de  alchuno,  remediare  a  questo  erorre  et  mancha- 
mento  facto  per  il  Grande  Conseglio,  quale  veramente  molte  volte  se  governava  per  il  vulgo 
senza  consideratione  alchuna,  maxime  ad  havere  facto  rimanire  il  sopradicto  messer  Hiero- 
nymo Savorgnam  de  l'ordine  senatorio;  donde  che    l'hera  et   faticha  et   spexa  et   damno  a  20 
poterli  provederli  '.     Tamen,  essendo  li  Padri  Veneti  al  tuto  deliberati  de  experlere  et  cha- 
zarlo  fuori  del  Senato,  come  se  dice,  per  il  Conseglio  di  X  cum  la  zonta  fu  deliberato  et 
determinato  de  donare  et  perpetuamente  conciedere  al  dicto  Savorgnam   uno   chastello   ali 
cornimi  dela  Patria  de  Friul,  nominato  Chastelnuovo,  quale  fu  già  de  Todeschi,  et   questo 


1  Dopo  la  sua  elezione  a  membro  della  Giunta 
del  Senato,  Girolamo  Savorgnan  rientrò  a  Venezia  dal 
Friuli  il  16  ottobre,  per  partecipare  alla  seduta  del- 
l'alto consesso.  Al  suo  arrivo  si  presentò  al  Collegio, 
S  "qual  il  principe  li  fé'  bona  ciera  „,  e  il  giorno  stesso 
fece  il  suo  ingresso  in  Pregadi,  "  cossa  notanda  etc. 
"  etc.  etc.  „,  annota  il  Sanuto  (Diarii,  IX,  256),  facen- 
dosi eco  del  malumore  e  del  disagio  diffusi  negli  am- 
bienti politici,  turbati  dalla  presenza  di  un  uomo  "  fo- 

10  "  restiero  „  nei  Consigli  dello  Stato.  Registrando  la 
lettura  di  lettere  del  Savorgnan  dal  Friuli,  relative  al- 
l'acquisto di  Castelnovo,  effettuata  In  Senato  nella  me- 
desima seduta,  il  Sanuto  (ivi,  IX,  257)  con  malizia  e 
ironia  aggiunge:   "Et  dito  sier  Hieronimo  era  in  Pre- 

15  "gadi,  e  udiva  questo  „.  La  situazione  apparve  tosto 
assai  delicata  e  intollerabile,  sì  che  a  due  giorni  di  di- 
stanza, dopo  fatta  la  prima  esperienza,  il  Consiglio  dei 
X  (Misti,  reg.  32,  e.  155  v\  Sanuto,  Diarii,  IX,  259) 
prendeva  la  iniziativa  di  risolverla  onoratamente,  al- 

20  lontanando  il  Savorgnan  dalle  sedute  di  Consiglio 
senza  offendere  il  suo  amor  proprio,  anzi  lusingandolo, 
con  il  conferimento  di  una  carica  elevata,  che  l'avrebbe 
automaticamente  privato  del  diritto  di  partecipare  alle 
sedute.     E  fu  eletto  Collaterale  generale    dell'esercito. 

25  *  E  nota,  aggiunge  il  Sanuto,  questo  feno,  perchè  è  mal 
*  un  forestier  sia  del  nostro  Consejo  secreto,  quantun- 
que sia  zenthilomo  et  azonto  a  la  dignità,  li  soi  an- 
tecessori, dil  Mazor  Consejo  „.  Una  attestazione  di 
stima  e  di  onore  conferita   in  simile    circostanza    non 

30  potè  certo  soddisfare  il  Savorgnan,  che  fece  buon  viso 
a  cattiva  sorte,  amareggiato  di  dover  riprendere  la  via 


del  campo  dopo  il  breve  soggiorno  veneziano.  *  Et 
"però  ancora  non  è  partito  „,  annota  il  Sanuto  (ivi, 
IX,  265)  sotto  la  data  del  20,  *  per  andar  colateral  ze- 
"  neral,  il  qual  officio  l'aceto  contra  sua  voglia  „.  Il  35 
Savorgnan  reclamava  per  sé  il  possesso  di  Castelnuovo, 
da  lui  conquistato  e  dal  Consiglio  dei  X  (Misti,  reg. 
32,  e.  155  v,  158;  Sanuto,  Diarii,  IX,  265)  conferito  al 
cugino  Antonio.  Il  Savorgnan  sollevò  eccezioni,  forse 
per  prorogare  la  sua  partenza,  e  il  Consiglio  dei  X  fu  40 
obbligato  a  esaminare  in  contradditorio  la  vertenza  per 
non  scontentare  ne  l'uno  né  l'altro.  Intanto  il  Savor- 
gnan continuava  a  partecipare  alle  sedute  di  Senato,  nel 
"  qual  etiam  [seduta  del  20]  vi  fu  sier  Hieronimo  Sa- 
"  vorgnan,  ch'è  di  la  zonta,  electo  colateral  zeneral  no-  45 
*  stro„  (ivi,  IX,  266).  E  ancora  nella  seduta  di  Pregadi 
del  22  *  fo  pur  sier  Hieronimo  Savorgnan  electo  paga- 
"  dor  (sic),  perchè  non  è  partito,  et  fo  leto  lettere  „  (ivi, 
IX,  269).  Egli  attendeva  la  venuta  del  cugino  per  diri- 
mere la  questione  del  reclamato  possesso  di  Castelnuo-  50 
vo.  Antonio  partì  da  Udine  solo  il  23.  Intanto  il  go- 
verno, per  eliminare  la  molesta  presenza  di  Girolamo, 
il  23  (e  partì  la  sera  stessa),  lo  incaricò  di  trasferirsi 
a  Padova  "per  le  mostre  si  f a  „  (ivi,  IX,  271),  in  ef- 
fetto allo  scopo  di  poter  più  liberamente  procedere  alla  55 
sua  sostituzione.  Partito  per  Padova  il  Savorgnan,  nel- 
la convocazione  del  Maggior  Consiglio  del  28  fu  eletto 
"  tra  le  altre  voxe  un  di  la  zonta  in  locho  di  sier 
"Hieronimo  Savorgnan,  è  andato  colateral  zeneral  „ :  e 
interpretando  la  soddisfazione  generale,  perchè  l'incre-  60 
scloso  episodio  era  così  felicemente  risolto,  il  Sanuto 
(ivi,  IX,  276)  conclude:   "siche  è  fuora  di  Pregadi  „. 
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per  sui  meriti  ;  fostea  lo  fecenno  et  ellessenno  per  Choleterale  '  generale  sopra  tute  le  gente 
d'arme  del  Stato  Veneto  et  delo  exercito  veneto,  per  il  quale  offìtio  hera  neccessario  che  la 
persona  sua  dovesse  stare  in  lo  exercito  et  fuori  di  Venetia,  cum  utilitade  de  ducati  300 
inzircha  a  l'anno.  Et  a  questo  modo  partendossi  da  Venetia,  chome  hera  neccessario,  non 
5  se  poteva  ritrovare  in  li  Consegli  secretti.  Il  quale  Savorgnano,  astuto  et  prudente,  cogno- 
scendo  molto  bene  lo  animo  et  la  volunlade  deli  Padri  Veneti  et  a  qual  fine  li  havea  con- 
ceduto simel  dignitade,  come  se  dice-,  dimonstrò  aceptare  luto  in  bono  grado  et  a  bona  fine, 
rengratiando  cum  ogni  dimonstratione  di  parole  li  Padri  Venetti,  atendendo  maxime  ala  uti- 
litade, et,  aceptato  l'offìtio  sopradicto,  subito  se  ne  partite  et  andò  in  lo  exercito  veneto,  et, 

10  quando  l'havesse  facto  altramente,  saria  stato  grande  vergogna  sua  et  mormoratone  et  su- 
specto  che  1  volesse  intendere  li  secrecti  venetti,  et  li  Padri  Venetti  haverianno  facto  pro- 
vixione,  che  '1  non  saria  entrato  nel  Senato.  Tamen  lui,  prudente,  dimonstrando  che  '1  facto 
non  fuse  suo,  aceptò  il  partito. 

Adì  xviiii  dicto.     Hogi  nula  fu  da  novo  degna  de  relactione  '. 

15  Adì  xx  dicto.     Per  lettere  dali  Rectori  et  Provedictori  Veneti  delo  exercito  da  Padoa  *, 

et  questo  per  li  loro  expolatori  mandati  driedo  lo  exercito  cexareo,  et  in  quela  medema  con- 
sonantia  per  lettere  da  Vincentia,  se  intendeva  chome  lo  Imperatore  ellecto  ali  17  de  l'in- 
stante entrò  in  la  citade  vincentina  cum  la  sua  Corte  tanto,  et  dimorò  solamente  hore  tre 
et  se  partite,  dimonstrando  volere  andare  versso  Verona.     Et  menò  cum  lui  da  zircha  vin- 

20  ticinque  citadini  vincentini,  li  quali  li  fo  dicto  per  altri  citadini  medemi  rebelli  del  Stato 
Veneto,  che  furonno  queli  dala  chaxada  di  Trento  et  de  Nogaruole,  che  questi  heranno 
marcheschi  et  tenivanno  la  factione  veneta.  Tamen  subito  tuti  ritornoronno  a  Vincentia, 
perchè  se  adaptoronno  subito  cum  questo  Signore,  et  chui  dette  ducati  500,  altri  ducati  300, 
altri  mancho  assai,  per  la  loro  liberatione,  segondo  le  condictione  loro.     Et  questo  signore, 

25  chome  tanto  he  dicto  di  sopra,  purché  vedesse  et  tochasse  danari,  tuto  fazeva  per  lui  senza 
rispecto  alchuno.  Il  sopradicto  Imperatore  lassò  per  governo  di  questa  citade  vincentina 
il  signore  Frachasso  Maria  de  Sancto  Severino  3,  fu  fiolo  del  sig.  Roberto,  morto,  Capitaneo 
General  delo  exercito  veneto,  et  il  signor  Constantino  Reniti,  de  nactione  greca,  nobille 
veneto,  cum  fantti  2000  et  alchuni  chavali,  li  quali  continuamente  manzavanno   et  consum- 

30  mavano  tuto  il  teritorio.  Et  questa  guardia  pocho  importava,  perchè  tuto  consisteva  nela 
persona  delo  Imperatore,  quale  essendo  partito,  etiam  queste  gente  convenivanno  partire, 
rispecto  che  li  populi  principiavanno  ad  exclamare  conira  de  loro  per  le  violentie  et  por- 
tamenti ultramontani.  Dil  che  li  Padri  Veneti  hebenno  bona  nova,  et  principiavanno  respi- 
rarre,  sentendo  la  partita  di  questo  Re  di  Romani,  et  speravanno  recuperare  il  Stato  loro, 

35  perchè  tuti  li  populli  li  desideravamo. 

Adì  xxi  dicto.  Per  lettere  et  messi,  quali  continuamente  venivanno  dala  citade  vero- 
nesse,  se  intendeva  essere  stato  discoperto  uno  tractato  et  intelligentia  tra  li  Francexi  et 
alchuni  citadini  veronessi  contra  lo  Imperatore  ellecto  per  dare  et  consignare  quella  citade 
al  Gram  Roy  de  Franza"*,  rispecto  che  vedevanno  la  pocha  reputatione  et  existimatione  di 


e.  tur 


1  Cf.  Sanuto,  Diari/,  TX,  262.  veronesi  più  compromessi,  Tranquelin  di  Arcole,  Piero 

*  Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  71   —  19  Salerno,  Maregolà  di  Sambonifacio,  il  fratello  di  Già-    15 

ottobre;  Sanuto,   Diarii,  IX,  263  sg.  comò  Spolverini,  Nicolò  Verità  e  Marc'Antonio  della 

3  Disfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  73  —  20  Torre;  e  quattro    di    questi    fece    strangolare.     Erano 
5    ottobre;  Sanuto,  Diarii,  IX,  268.  tutte  fole,  tanto  che  il  Collegio  non  aveva  alcun  sen- 

4  La  mattina    del  22  fu   divulgata    la   notizia  di  tore  della  cosa   (Sanuto,    Diarii,   IX,    26S),    sebbene  i 
una  segreta  trama  ordita  da  alcuni    veronesi   per  con-  Provveditori  di  Padova  ne  avessero  dato  notizia  (Di-    20 
segnare  ai  Francesi  e  al  Gran  Maestro  di  Milano,   ac-  sfacci  cit.,  f.  26,  e.  787»;  Sanuto,  Diarii,  IX,  264).    li 
compagnato  a  Peschiera  da  22.000  soldati,   la  città   di  successivo   incontro    di    Verona  tra  Imperatore,    Gran 

io   Verona.    Il  vescovo  di  Trento,  governatore,  ne  avrebbe  Maestro,  e  La  Palisse,  avvenuto  pochi  giorni  dopo   (/Ri- 
avuto tempestivamente    notizia,    in  modo    di  prendere  sfacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  1031;  —  27  ottobre; 
gli  opportuni  provvedimenti.     Fece  chiudere  le  porte;  Sanuto,  Diarii,  IX,  275  sg),  smentiva  tutte  queste  false    25 
inibì  l'ingresso  ai  soldati  francesi;  arrestò  i  cittadini  dicerie. 
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sto  Re'  di  Romani,  senza  danari,  senza  gente  et  seguito,  et  Benza  provixione'  alchuna  ali 
bisogni,  hcraiiiii)  piui   contentti  DtO   Franza,  quale  hera    potentissima  et    li  poteranno 

difendere,  et  non  donavanno   li  Francexi  tanta  angaria  ali  subdicti  loro,  perchè  non  li  man- 
(  havanno  li  danari,  quanto  facevanno  li  Alemani,  quali  sopratuto  volevanno  danari  et    non 
se  churavanno  de  altro,  et  li  fazevanno  ogni  male  per  chavare  li  danari,     Li  Francexi  ve- 
ramente, come  tanto  he  dicto  di   sopra,    purché    havessenno  da   mangiare    et  da   bevere 
luxuriare,  pocho  se  churavanno  de  danari,  perchè  cum  veritade  heranno  danarossi;  tutavolta 
ad  una  via  male,  ad  altra  pegiore,  perchè,  essendo  ultramontani,  non  possonno  essere  salvo 
inimici  de  Ittaliani.     Li  citadini  veramente  veronessi  heranno  inimicissimi  del  nome  veneto, 
né  volevanno  pervenire,  salvo  che  per  forza,  soto  il  dominio   veneto,   et,  considerando  che  I 
il  Roy  di  Franza  hera  piui  suffitiente  poter  mantenire  et  diffendere  questa  citade,  che  non 
la  pervenisse  in  manno  iterimi  de  Venetiani  cha  lo    Imperatore    ellecto,  per    tale    rispecto, 
cognoscendo  anchora  loro  il  facto  suo,  desideravanno   sotometerssi   ala  Chorona   franeexe. 
Et  per  simel  congiuractione  furonno  morti  cinque  citadini  veronessi  et  altre  genti,  et  il  Re 
di   Romani  veramente  molto  se  ne  dolse  deli  portamenti  francexi  et  sine  chauxa,  perchè   li  1 
volevanno  in  faciem  suam  prendere  et  tuorli  le  citade  a  lui  dedichate  per  la  lyga  de  Cam 
bray.     Tamen,  perchè  questo  Signor  temeva  la  potentia  franeexe,  conveniva  stare   quietto, 
perchè,  non  avendo  le  forze  et  lo  adiucto  franeexe,  saria  molto  mancho  existimato  et  hon 
rato  di  quello,  perchè  sine  dubio,  non  avendo  danari,  cttiam  havea  poche  forze,  et,  se  '1  Ro 
Franeexe  non  li  havesse  dato  adiucto  de  gente  et  danari,  mai  saria  venuto  alo  asedio  pata 
vino  et  mancho  saria  venuto  in  Ittallia.   Et  per  tale  rispecto  conveniva  tuto  soportare  in  pace 
Li  Padri  Venetti  hebenno  per  bona  nova  intendere,  che  tra  questi  Signori  et  natione  prin 
cipiasse  qualche  discordia  fra  loro,  et  che  '1  se  renovasse  li  antiqui  odii   et  inimicitie  lom 
che  forssi  sarà  chagione  de  rompere  et  deslygare  questa  lyga  de  Cambray,  cossa  molto  bra 
mata  et  desiderata  da  loro.     Tamen  questo  Re  di  Romani   non   haverà  mai   animo  de  ini 
raicarssi  cum  il  Roy  di  Franza,  perchè  dubitava  dela  potentia  sua;  postea  tuti  li  primi  secre 
tarii  et  conseglieri  cexarei  heranno  contaminati  et  sobornati  cum  danari  et  altri  prexenti,  eh 
non  lassavanno  né  permetevanno  che  il  Re  di  Romani  predicto  se  dovesse  inimichare  cu 
Franza,  né  fare  chossa  in  disfavore  et  damno  dela   Corona   franeexe,  et   sapevanno   molto 
bene  li  Francexi  in  simili  bisogni  trabuchare  il  danaro,  quale  li  ritornava  molto  al  proposito. 
Come  qui  a  carte  148  apare,  essendo  stato  mandato  per  la  Signoria   Veneta  il  Prove- 
dictor  de  l'armata  maritima,  messer  Hieronymo  Contarini,  chiamato  Grilo,  cum  le  zurme  de 
galie  cinque  sutil  a  Padoa  in  diffensione  di  quella  citade,  essendo  sttati  molti  giorni  in  quella 
citade  asediata,  et  facto  li  galioti   molte    bone  operatione  in   fare   fossi,   spalti,   chavare   la 
terra  et  portarla  ad  uno  altro  locho,  chome  achade  a  citade  asediate,  che  tutti  se  metenno 
in  qualche  operatione,  segondo  le  condictione  loro,  et  questi  galioti  non  intendendo  lo  exer 
citio  militare,  non  heranno  boni  da  meterli  in  li  bastioni  et  sopra  le  mure  in  diffensione  d 
citade,  ma  li  furonno  dati  li  exercitii  et  fatiche  a  loro  conveniente,  '  talmente  che  in  quell 
se  deportoronno  molto  bene  et  furonno  laudati  *.     Et  in  li  superiori  giorni,  essendo  liberati 


1  Cessato  il  pericolo  in  Padova,  il  provveditor 
dell'armata,  Girolamo  Contarini,  deputato  alla  difesa 
della  città,  scrisse  al  governo  rallegrandosi  "  esser  leva 
"li  nimici  di  l'assedio  „,  imputando  la  responsabilità 
5  del  prolungamento  dello  stesso  alla  presenza  delle  trup- 
pe del  Marchese  di  Ferrara,  e  sollecitò  la  licenza  di 
far  ritorno  alle  sue  galee  per  intraprendere  l'impresa 
contro  detto  duca  (Sanuto,  Diarii,  IX,  231).  In  se- 
guito a  ciò,  il  Senato  deliberava,  nella  seduta  dell'i  1 
io  ottobre  (Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  69^;  Sanuto,  Dia- 
rii, IX,  245),  di  accordare  licenza  al  Contarini  di  rag- 
giungere le  sue  galee  a  Chioggia,  previo  assenso  e  con- 
sulto con  11  Capitano   generale,    Rettori   e    Provvedi- 


fese  la  convenienza    di    "  far   danno  a  Ferara 


•1 


alta- 


I 


tori.  Sicché  il  Provveditore  di  armata  prendeva  coi 
gedo  con  tutta  la  sua  gente,  per  la  via  di  Lizzafusini 
diretto  a  Chioggia,  accompagnato  dai  sopracomiti  To- 
maso Moro  e  Giovanni  Duodo  (Dispacci  dei  Provvedi- 
tori cit.,  f.  26,  e.  51  —  12  ottobre;  Sanuto,  Diarii, 
IX,   254,  258).     Giunto  a  Chioggia,    calorosamente  di- 


mente lodando  tutti  i  suoi  collaboratori  per  l'opera 
svolta  a  Padova  senza  eccezione  (ivi,  IX,  269)  ;  e  stette 
in  attesa  fino  a  che  il  27  ottobre  fu  decisa  la  spedi- 
zione della  flotta  in  Po  e  la  guerra  contro  il  Duca  di 
Ferrara  (Senato  Secreta,  reg.  43,  e.  71  -,  Sanuto,  Dia- 
rii, IX,  275). 
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la  citade  padoanna  dalo  inimico  asedio,  cttiam  il  prefacto  Provedictor  cutn  le  sue  zurme  se 
ne  ritornò  a  Chioza,  dove    heranno  le  galie    loro.      Tamen   conduasenno  et   menoronno  una 
gallia  in  la  Brenta  fiumera  quasi  fino  al  passo  di  Stracta,  chussì  chiamato,  per  divertire  lo 
corerre  deli  inimici  fino  al  passo  de  Lizafuxina,  id  est  ale  aque  salse. 
5  Adì  xxn  dicto.     Ni  furonno  lettere  et  avixi  assai  da  Vincentia  et  Verona,  chome  cer- 

tissimo lo  Imperatore  ellecto  tendeva  ala  volta  dela  Germania  ',  et  che  già  havea  lincen- 
tiato  grande  parte  dele  sue  gente  mandate  ali  soi  paexi,  la  quale  nova  non  he  possibelle 
exprimere  quanto  fusse  agratta  ala  Republica  Veneta,  perchè  speravanno  che,  partendossi 
questo  Signor  dela  Ittallia,  Idio  sa  quando  piui  potrà  ritornare,  essendo    maxime   levato  da 

10  uno  tanto  asedio  et  partito  cutn  tanta  sua  vergogna,  che  '1  non  desiderava  piui  experimen- 
tare  fortuna.  Postca  speravanno  li  Padri  Veneti  recuperare  lo  Stado  loro,  et,  quantumque 
li  teritorii  et  citade  fussenno  ruinate  da  questi  barbari,  lumen  speravanno,  stando  qualche 
anno  in  pace,  che  ttuti  se  riffaranno  et  ritorneranno  in  pristinum,  ma  non  in  molti  anni 
veramente. 

15  Adì  xxiii  dicto.     Nula  da  novo,  over  pocho,  se    poteva  intendere,    anchora   che  conti- 

nuamente ni  fusenno  lettere  da  Padoa  et  exploratori  da  Vincentia  et  Verona.  Tamen  se 
atendeva  quello  fazeva  lo  Re  di  Romani  et  se  '1  ritornava  in  Alemania:  et  in  questo  con- 
sisteva il  tuto  ale  prexente  occurentie.  Li  chavali  lezieri  et  altre  gente  venete  uscivanno 
di  Padoa  et  tendevanno  driedo  lo  exercito  cexareo,  ruinando  quello  pocho,  che  hera  restato, 

20  deli  inimici  neli  territorii,  et  molte  volte  facevanno  pegio  li  amici  cha  li  inimici  *.  Li  altri 
poveri  contadini  et  citadini,  scampatti  dala  rabia  inimica  in  la  citade  patavina  et  veneta, 
principiavanno  alquanto  respirare  et  meterssi  in  ordene  per  ritornare  ale  patrie  castelle  et 
abitatione  loro,  vedendo  che  li  inimici  heranno  alquanto  luntanati  \  Se  intendeva  ettiam 
che  lo  Re  di  Romani  anchora  se  atrovava  fra  il  teritorio  vincentino  et  veronesse,  hora   in 

25  uno  locho,  over  in  uno  altro,  consumando  quanto  trovavanno,  et  questo  perchè  aspectava  il 
tagliom  de  ducati  10  milia  datto  ala  citade  vincentina,  come  apar  qui  a  carte  232,  et  non 
potevanno  li  Vincentini  pagarlo  *.  Donde  fu  forzo  al  dicto  signore  prendere  ducati  octomilia 
de  pam  et  ducati  2000  de  contadi  et  anchora  non  li  potevanno  haverli,  perchè  tuta  la  pre- 
dieta  citade  hera  minata  ;  tamen  questo  Signor  prendeva  et  toleva  ogni  chossa,  perchè  il  rae- 

30  demmo  facevanno  quelli  doveanno  aver  da  lui,  et  sempre  hera  rabiato  et  sitibundo  de  danari. 

Tante  varie  et  diversse  nove  veramente  se  intendevanno  in  questi  giorni   in  la   citade 

veneta,  che  veramente  he  quassi   imposibelle   poterlo   iudichare,   et  maxime  del   sucesso   di 

questo  Imperatore  ellecto  et  dele  gente  sue;  et  contìnuamente  capitavanno  lettere   et  avixi 

et  nuntii  cutn  nove  contrarie  l'una  a  l'altra,  siche  niuno  se  poteva  fare  savio  né  fare  fonda- 

35  mente  vero,  ma  bisognava  stare  a  vedere  il  seguito,  che  fra  pochi  giorni  se  convenirà  in- 
tendere la  verità,  perchè  simel  effecti  aparenti  manifestamente  a  tutti  non  puoi  stare  cel- 
latti.  Et  alchuni  dicevanno  lo  Imperatore  volere  invernare  in  la  Ittalia;  altri  che  '1  ritor- 
nava in  Alemania  5.  Et  in  uno  giorno  zercha  a  questo  capitavanno  lettere  et  avixi  a  quatro 
modi  l'uno  contrario  a  l'altro,  tamen  presto  se  vederà  lo  effecto.     Et  per  quanto  se  poteva 

40  iudichare  et  existimare  per  li  progressi  et  andamentti  de'  questo  Signor,  certissimo  se  pò-         e.ijsv 
teva  iudichare  et  pensare  dovesse  ritornare  in  la  Germania  et  non  invernare   in  la  Ittallia, 
come  molti  iudichavanno.     Donde  che  li  Signori  Venetiani,   come   tanto  di  sopra  he  dicto, 
non  vedevanno  l'hora  che  questo  Imperatore  fusse  partito  dela  Ittallia,  perchè   speravanno 
potere  fare  molto  bene  li  facti  loro  et  adimpire  li  loro  desiderii.     Et,  quantumque.  come  se 


1  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  82  sg.  —  32  ottobre. 

21  ottobre;  Sanuto,  Diarii,  IX,  268  sg.  5  Cf.,  circa  le  contraddittorie  notizie  relative  agli 

2  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  84  sg.  —  intendimenti    imperiali,    la    deposizione    di   Francesco 

22  ottobre;  Sanuto,  Diarii,  IX,  270.  Zaccaria  comunicata  al  Collegio  il  12  ottobre  (Sanuto,     io 
5              3  Sanuto,  Diarii,   IX,  245,  254.  Diarii,  IX,   253;  Dispacci   dei  Provveditori   cit.,    f.    26, 

*  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  84  v  sg.  —  e.  85  sg.  —  33  ottobre). 
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ioti  uno  simele  nove  p  nata,  iole  descrivo  et  i:oto  in  questi  nostri  ignoranti  et 

h ulti  libri,  come  se  Intenderanno,   per  seguitare  il  principiato  style  et  ordine  nostro,  tamen 

tade  l'animo  nostro,  chome  tanto  di  Hopra  he  dicto,  saria  cum  il  tempo,  essendone 

nceduto  la  vita  di  rivedere  tute  queste  nostre  istorie    et  scripture  et    remendarle,    chasti- 

irle,  agiungere  et  sminuire,  -segondo  il  picolo  nostro  intellecto  et  tenue  inzegno,  tamen,  non  5 
lo  potendo  fare  in  vita  nostra,  post  disecssum  nostrum  ex  hoc  mundo  credo  ne  saranno  assai 
pelegrini  inzegni  et  intellecti,  quali  molto  meglio  supliranno  et  satisfaranno  al  bisogno  di 
questa  opera  molto  meglio  di  quelo  haveria  saputo  fare  io  medemmo.  Postea  ettiam  li  sa- 
pientissimi et  prudentissimi  lectori  molto  meglio  et  piui  perspicazemente  intenderanno  lo 
animo  et  la  voluntade  mia,  et  quanto  hera  et  sia  il  desiderio  mio  de  scrivere  di  queBte  nove  et   IO 

tre  cosse  descripte  in  molti  nostri  libri  et  quinterni,  di  quello  cum  la  penna  ho  saputo  notare. 
Adì  xxv  dicto.     Pocho  da  novo  ahora  et  in  questi  giorni  se  poteva  veramente  descri- 
vere, quantumque  ne  fussenno  ogni  giorno  le  lettere  ordinarie,  iuxta  il  solito.     Tamen  pocho 
da  novo  se  poteva  intendere  ',  et  se  atendeva  cum  grande  desiderio,  quanto  seguirà  questo 
Maximiliano,  Re  de  Romani,  il  quale,  quantumque  veramente    fusse    levato    et  partito  cum  15 
grandissima  vergogna  delo  asedio  patavino,  come  chiaramente  se  vede,  et  habuto  danari  per 
simele  expedictione  da  tutti  li  Signori  conlygatti,  tutavolta   dimonstravanno    questi   Signori 
conlygati  in  questa  lyga  de  Cambray  più  uniti  et  congiuncti  in  amicitia  che    fussenno  mai, 
et  ad  questo  solo  effecto,  aziochè  li  Venetiani  non  potessenno    alzare  la    testa   et  ritornare 
in  el  suo  pristino  grado,  perchè  tropo  bene  questi  sapienti  Signori  cognoscevanno  et  inten-  20 
devanno  che,  subito  che  li  Venetiani  non  saranno  travagliati  et  vexati  et  turbati  dale  guere, 
et  che  possino  comparere  ala  campagna  cum  lo  loro  exercito,  subito  recuperaranno  il  loro 
Stado  perduto,  perchè  da  tati  li  populi  et  loro  subdicti  heranno  desiderati,  expectati  et  bra- 
mati piui  di  quello  expectanno  li  Iudei  il  loro  messia.     Et  veramente  li  Padri  Venetti  iudi- 
chavanno  et  pensavanno  che  horamai  il  Pontifice,  il  Roy  de  Franza,  il  Re  Yspanno  Chato-  25 
lieo  dovessenno  essere  strachi  dela  guera  et  strachi  ettiam  et  non  bene  contenti  deli  danari 
dati  a  questo  Imperatore  ellecto  in  questo  asedio  patavino  per  essere  male  reuscito  et  ritor- 
nato cum  vergogna  grande,  et  che  dovessenno  metere  fine  ala  guera  et  disligarssi  de  questa 
lyga  cameracense.     Tamen  fino  ahora  non  se  vedeva  segno  né  effecto  alchuno,  ymmo  il  Pon- 
tifice  Julio  secundo,  quale  veramente  hera  il  timone  et   gubernaculo  di  questa   nave,  id  est  30 
di  questa  lyga,  dimonstrava  in  parole  grande   inimico  de    Venetiani  et  al  tuto   voleva  con- 
servare et  mantenire  questa  lyga  per  destirparli  et  ruinarli.     Donde  che  veramente  li  sapienti 
Padri  Venetti  heranno  de  malissima  voglia  et  malissimo  contenti    non  haver    potuto  per  il 
e.  336 r        passato,'  nec  ettiam  ahora  potere  cum  ogni  loro  inzegno,  modo,  arte,  partiti,  deslygare  uno 

di  questi   Signori  conlygati,  anchora  che  non  havessenno  manchato  cum  ogni  loro  experien-  35 
tia,  prudentia  et  faticha,  non  obstante  ettiam  che  questo  Re  di  Romani  se  hera  vergognosa- 
mente retracto   dala   citade  di   Padoa  cum   grande    honore    et   speranza  ale  chosse  venete, 
che  ahora  tutti  profetizavanno  et  auguravanno  che  '1  Stado  Veneto  dovesse  iterum  prospe- 
rare et  ritornare    nel   pristino   loro   grado.     Et   li    Padri   Venetti   sapientti   non   restavamo 
per  questo  al  solitto  de  continuare  le  pratiche    loro  cum   il    Pontifice,    quantumque    dimon-  40 
strasse  loro  inimico,   et  dimonstrarli   et    dechiarirli    sopratuto    il   grande    pericolo    de  questi 
Signori  ultramontani,  che  '1  se  facessenno  Signori  de  Ittalia  per  essere  mimicissimi  deli  Ita- 
liani, et  in  quanto  pericolo  se  potria  trovare,  quando  simel  effecto  intravenisse,  et  altri  pe- 
ricolli  assai  dela  persona  sua.     Et  speravanno  in  questo  inverno  batere  tanto  ale  orechie  di 
questo  Pontifice,  che  lo  faranno  rivoltare  dela  sua  cativa  opinione,  et  già  principiava  a  re-  45 
sentirsse  et  prestare   qualche   orechia.     Etiam   non   restavanno  li  Padri   Venetti  cum  molti 
secretissimi  medii  et  modi  de  tentare  lo  Imperatore  ellecto  *,  quale,  essendossi  partito  cum 


1  Dispacci  dei  Provveditori  cit.,  f.  26,  e.  90»  sg.  —       di  un  mercante  e  di  un  cavallaro  tedesco  "  voi  parlare 
34  ottobre;   Sanuto,  Diarii,  IX,  271.  "al  doxe„,  subito  inoltrati  a  Venezia  (Sanuto,  Diarii,    5 

!  Il  16  ottobre  era  annunciato  da  Padova  l'arrivo       IX,  257).     Il  giorno  appresso  erano  in  stretto  colloquio 
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tanta  vergogna  dala  expedictione  padoana  et  chome  disperato  ritornato  io  la  Germania,  che 
'1  fusse  contento  prendere  li  largì  et  ampli  partiti  officiati  per  Venetiani,  facendoli  inten- 
dere che  il  Grande  Roy  de  Franza  hera  stato  et  sempre  sarà  suo  mimicissimo,  per  essere 
nasciuti  inimici  ad  invicem,  et  che  '1  fusse  meglio  per  lui  prendere  honesto  partito  cum  Ve- 
5  netiani,  quali  sempre  li  restaranno  deditissimi  et  obsequentissimi  et  subiecti,  et  che  da  quelli 
sempre  ali  soi  bisogni  potrà  havere  danari,  favore,  adiucto  et  tuto  quello  saperà  dimandare 
et  comandare.  Et  che  eltiam  questo  Signore  se  atrovava  in  Alt-mania  duo  doli,  quali  furonno 
del  quondam  signor  Ludovico  Maria  Sforza,  olim  ducha  de  Milanno,  li  quali  li  Signori  Ve- 
netiani se  offerivanno  meterli  nel  duchato  de  Milanno  et  chazare  et  explerere  li  suo  grandi 

10  inimici  francessi.  JEt  sucessive  dicto  Re  di  Romani  se  potrà  chiamare  libero  Signore  del 
Stato  milanesse,  et  altri  partiti  assai  offerendoli  al  prefacto  Imperatore  ellecto,  ponendoli 
in  grande  disgrafia  il  Roy  Francexe,  il  quale  cum  veritade  hera  grande  suo  inimico  ex  na- 
tura, in  secredis  dicendoli  ettiam  chome  li  havea  voluto  prendere  la  citade  veronexe  a  lui 
per  la  lyga  consignata,  se  '1  non  fusse  stato  advertido,  chome   apare    qui  in  la    precedente 

15  carta,  id  est  a  carte  235.  Et  quanto  fazevanno  questi  Signori  Veneti,  non  hera  per  amore 
et  benivolentia,  quali  portassenno  al  Pontitìce  et  alo  Imperatore  ellecto,  offerendoli  simel 
partitti,  solum  facevanno  che,  atrovandossi  in  simel  travaglii  et  conducti  al  termine,  che  se 
atrovavanno,  non  pensato  da  loro,  per  rompere  et  separare  et  divertire  questa  lyga  de  Cam- 
bray  et  metere  qualche  gelossia,  inimicitia  et  discordia  fra  loro,  cognoscendo  li  Padri  Ve- 

20  neti,  come  prudenti,  che,  stando,  durando  et  mantenendossi  questa  lyga  unita  et  concorde 
insieme  ala  loro  ruina,  fusse  impossibelle  potessenno  mantenirsse  et  conservarssi,  et  perhò 
hera  neccessario  piui  presto  prendere  ogni  duro  partito  cha  ruinare,  chome  fanno  quelli, 
che  nel  mare  se  aneganno,  che  se  atachanno  ad  ogni  crudele  partito  per  salvarssi,  perchè 
non  he  pegio  cha  morirre.     Chussì  ettiam  hera  neccessario  ali  sapienti  Padri  Venetti,  dipoi 

25  che  heranno  liberati  delo  asedio  patavino  et  deli  inimici  sopra  le  ripe  salse,'  quali  vergo-         e.»jt» 
gnosamente  heranno  partiti,  al  tuto  in  questo  inverno  prendere  partito  meglio  che  se  potesse 
cum  lo  Pontifice  over  cum  lo  Imperatore  ellecto,  et  non  aspectare  che  iterum  questi  Signori 
sopranominati  conlygatti  a  tempo  novo  dovessenno   cum  le  loro   forze   ritornare   ala  ruina 
veneta,  che  '1  sarà   grande    difficultade   poterssi   mantenire    contra   tanta   potenttia,   essendo 

30  extenuati  li  Signori  Veneti,  chome  se  vedeva.  Tutavolta  li  Padri  Venetti  consideravanno 
et  pensavanno  al  facto  loro,  et,  in  chaxo  che  non  potessenno  prendere  partito  cum  li  sopra- 
dicti  Signori,  volevanno  fortifichare  et  fare  inexpugnabile  la  citade  di  Padoa  et  ali  bisogni 
retirarssi  in  questa  cum  tuto  il  loro  exercito,  et  salvarssi,  et  mantenirssi  dala  predicta  poten- 
tissima congiuractione,  et  provedere  a  questa  citade  de  victuaria,  danari  et  ogni  chossa  nec- 

35  cessaria,  et  conservare  in  quella  senza  dubio  le  loro  gente  d'arme  et  fantarie,  et  a  questo 
modo  scorerre  simili  inlluxi  et  cative  constelatione,  et  metere  tempo  ale  cosse  loro,  et  stare 
a  vedere  quello  possia  seguire,  perchè  per  ogni  Republica  fa  il  tempo.  Dela  citade  veneta 
non  se  poteva  dubitare  di  chossa  alchuna  per  lo  admirabile  syeto  suo  et  per  essere  il  mare 
apertto,  et  dala  parte  terrestre,  quantumque  li  inimici  coressenno  fino  ale  ripe  salse,  come 

40  sonno  statti,  pocho  altro  damno  possonno  fare,   salvo   ruinare   li  teritorii   d'intorno.     Siche 
questo  hera  il  pensiero  deli  Signor  Venetiani,  quanto  dovessenno  seguire  et  operare  in  que- 
sta invernatta,  essendo  maxime  liberati  dali  inimici,  che  piui  non  dubitavanno  ahora  de  loro. 
Non  voglio  restare  de  scrivere  come  in  la  citade  di  Roma,  Napoli  de   Reame,  Genoa, 


con  il  Collegio  e  i  Capi  dei  X;  si  diceva    che  si   trat-  "domino    Bartolamio    Firmiano    dice    ha  gran  poter  „ 

tasse  di  accordo   con    l'imperatore,  e  a   tal'uopo  anche  {ivi,  IX,  260).     Il  fatto  è   che  il  Priore  di   S.  Trinità,    io 

Bartolomeo  Firmiano  si  era  offerto  di   farsi  mediatore  accompagnato  da  mercanti,  quale  Bulfardo  Negro,  ave- 

con  l'assenso  del  Consiglio  dei  X  (Sanuto,  Diarii,  IX,  va  continuato  a  fare  la  spola  tra  Venezia  e  il  campo 

5    258).     Il  giorno  dopo  le  discussioni  in  Consiglio  dei  X  nemico,  mantenendo  i  contatti    fra   le    due  parti,  e    il 

proseguirono  attivamente  sopra  il  medesimo  tema.    "Si  Consiglio  dei  X  intratteneva  per  loro  mezzo  conversa- 

"  tracta  acordo,  et  è  praticha  tratata  per  via  di    tode-  zioni  segrete  per  trovare  una  soluzione  {Consiglio   dei    15 

"schi  merchadanti  et  di   questi   presoni,   maxime  quel  X,  Misti,  reg.  33,  e.  167;  Sanuto,  Diarii,  IX,  268). 
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anno,  Firenze,  Bologna,  Feraira,   MantQa,  Stiena  et  inline  per  tuta  la  Ittallia  et  per  tuta 
la  Franza  et  la  (Germania    furonno    ludi    frotole,    sonetti,    versai,    canzone,    eglogle    et  altre 
scripture  assai  in  vergogna  dela  Republica  Veneta  et  deli  Signori  Venetiani  de  havere  per- 
duto il  loro  Imperio  ',  et  tutti  li  perspicazi  et  degni  et  ingenioshi  zervelli  et  intellecti,  tutti 
volsenno  a  questi  tempi  dire  in  scriptura  la  fantassia  et  opinione  sua    del  Stato   Veneto  et     5 
di  questa  loro  ruina,  et  poste  tute  in  stampa,  che  per  ogni  citade  et  chastello  se  vendevanno 
la   u  ruina  veneta  „  in  stampa,  et  mandata   ettiam    per  luto  il    mondo    in  desprectio    et  ver- 
gogna del  Stato  Veneto.     Et  li  zaratani  et  li  homeni  adornati  de  bona  lengua   cantavanno 
per  tute  le  piaze  dela  Ittallia,  sopra  le  banche,  la  ruina  veneta   ad  varij    et  diverssi    modi, 
segondo  le  fantasie  loro,  et  beato  quelo  che  pegio  poteva  dire  di  questi  poveri  Signori  Ve-  10 
nettiani,  ponendoli  usque  ad  astra  de  prudentia,  de  sapientia,   de  consiglio   de   Senato,  de 
richeza,  de  concordia  fra  loro,  che  volevanno  dare  lege  al  mondo,  tandem  ruinati,  perduto 
il  Stado  et  la  prudentia  et  sapientia,  il  conseglio,  la  richeza,  le  pompe  grande,  li  fausti  et 
triumtì  veneti,  tuto  venuto  ad  terram.     Et  ponevanno  ettiam  pure  in  stampa  sopra  dicti  so- 
netti, frotole  et  chanzone  la  ymagine  del    Principe    Veneto  et   deli   Conseglieri  et  Senatori  15 
Veneti  vestiti  honoratamente  ala    ducale,   id  est   al  modo   veneto,    quali   piangevanno  et  se 
«•  w        lamentavanno  dela'  ruina  loro  et  dela  adverssa   fortuna,  et  a  quale   condictione   et  termine 
heranno  conducti,  cum  verssi  et  presse  elegantissime  et  parole  ornatissime,  facte  in  lingua 
latina  et  vulgar,  cmn  grandissimo  artifitio,    da  sapientissime   persone    composte.     Et   apare- 
vanno  pur  in  stampa  che  '1  dicto  Principe  Veneto  et  Senatori  se  batevanno  cum  le  manno  20 
la  faza  loro  et  il  volto  da  disperactione,  dimandando  perdonanza  cum   humanissime    parole 
dela  superbia  loro  et  arogantia  et  presumptione  al  Pontifìce,   Imperatore,   Roy  de   Franza, 
achusando  il  loro  erorre  de  havere  voluto  contradire  et  contrastare  et  pugnare  contra  una 
tanta  lyga,  pregando  et  suplicando  questi  Signori  conlygati  che  li  volessenno  havere  a  miseri- 
cordia et  non  desiderare  la  total  ruina  loro,  perchè  deponevanno  la  consuetta  loro  superbia.  25 
Donde  che  apareva  pur  in  scriptura  che  il  Papa  et  altri  Signori  conlygatti  li  comfortavanno, 
che  dovessenno  li  Signori  Venetiani  retornare  al  suo  antiquo  exercitio  di  peschare,  perchè 
non  heranno  degni  di  governare  Stado  et  Imperio,  chome  fino  ahora  haveanno  governato. 
Et  in  ogni  frotola,  fabula,  eglogla  et  verssi,  in  tute  dicevanno  che   Venetiani   ritorneranno 
a  peschare,  avendo  perduto  il  Stato  loro,  perchè  se  diceva  che  li  primi,  che  fondoronno  la  30 
citade  veneta,  furonno  pischatori,  et  ex  hoc  sumpsit  nomen.     Et  questi  dicevanno  per  biase- 
marli  et  vituperarli,  non  considerando  che  '1  fusse  piui  presto  grandissimo  honore  et  laude 
dela  Republica  Veneta  de   pischatori   et  gente   vile   essere   ascendutti   in  tanta   excelentia, 
dignitade  et  nome,  et  havere  tanti  anni  governato  et  administrato  uno  tanto  Stado   et  Im- 
perio, come  a  tutti  he  manifesto,  piui  presto  cha  vergogna  et  vituperio  loro,  perchè  ettiam  35 
li  fundatori  dela  ortodoxa  fede  Christiana  Pietro,  Andrea,  Joanne  et  altri  discipuli,  furonno 
pischatori  et  de  vile  gente  et  nactione,  tamen   hanno  fondato,  stabilito,   mantenuto  et  con- 
servato una  tanta  fede.     Etiam  Romulo  et  Remo,  quali  furonno  principio  del  grande  Ro- 
mano Imperio,  furonno  nutriti  da  una  meretrice,  né  cum  veritade  non  se  intendeva  la  loro 
origine.     Etiam  in  tute  le  sopradicte  citade  italice  nominate  di  sopra,  et  a  Lione  et  a  Pa-  40 
rigi  in  Franza  et  ad  Uspruch  et  Magonza  et  altri  lochi  dela  Germania,  ma  veramente  -pre- 
cipue a  Roma,  Milanno,  Ferara  furonno  facte  feste  assai  in  simili  lochi  et  moltti  giorni  per 
la  ruina  del  Stato  Veneto  et  facto  varie  et  diversse  et  assai  comedie,  quale  tute  tractavanno 
et  dicevanno  deli  modi,  deli  vestimenti,  dele  consuetudine,  deli  parlari  veneti  in  disprectio 
loro,  et  il  Principe  et  Senatori  Veneti  a  loro   modo   vestiti,  et  a   qual   modo   caminavanno  45 
et  governavanno  il  Stato  loro,  et  come  vestiti  et  honorati,  heranno   menati  in   pregione  da 
Francexi,  et  li  vendevanno  per  schiavi,  et  che  disperati  deponevanno  li  richissimi  vestimenti, 
et  prendevanno  le  rette  in  manno  per  andare  in  le  loro  barche  a  peschare,  et  ttutti  deride- 


1    Cf.  Mkdin,  La  storia  della  Repubblica  di    Vene'       zia  nella  poesia^  Milano,   Hoepli,   1904,  p.   143  sgg. 
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vanno  et  sogbiavanno  et  beffavanno  questi  poveri  Venetiani,  et  beato  quello  che  di  loro  po- 
teva dire  pegio,  et  cantare  la  loro  ruina,  et  tale,  che  havea  disgratia  de  fare  di  beretta  ad 
uno  nobille  veneto,  ahora  trasparlava,  et  ingiuriava,  et  diceva  male  di  loro.  Chussì  per- 
mete  la  adverssa  fortuna,  ci  satis  dicium  est  sufcrius.  Et  li  poveri  Venetiani  convenivanno 
5  havere  patientia  '  et  soportare  in  pace  et  monstrare  di  non  vedere,  et  mancho  assai  vera-  e.  *sr* 
mente  descrivo  in  simel  materia  di  quelo  cum  veritade  hera  stato  dicto,  parlato  et  cantato 
et  depincto  in  le  sopranominate  citade  et  chastelli  et  lochi.  Et  alchune  de  simile  froctole 
et  canzone  in  stampa,  tractando  dela  ruina  veneta,  saranno  poste  in  le  bergamine  di  questo 
libro.     Il  tuto  ho  voluto  dechiarire  per  intelligentia  deli  posteri  nostri.     Nientedimeno  ahora 

10  la  Ittalia,  quale  havea  visto  chome  gaiardamente  et  valentemente  li  Venetiani  haveanno  con- 
servato et  mantenuto  la  citade  patavina  dala  potenttia  de  una  tanta  lyga  et  da  uno  asedio 
de  uno  Imperatore  ellecto  cum  tanto  numero  di  persone  et  avendo  abandonato  la  imprexa 
vergognosamente  partito,  fostea  la  citade  veneta  da  tanta  furia  barbarica  senza  molestia,  senza 
strepicto,  senza  sublevatione  alchuna  de  nobelli  né  de  populli,  ymmo  tutti  unitissimi  et  di- 

15  sposictissimi  ala  diffensione  et  conservatione  di  quella  se  havea  preservata  et  mantenuta,  che 
tuto  il  mondo,  ut  ita  dicam,  et  chome  in  questi  nostri  libri  ali  lochi  loro  he  dechiarito,  iudi- 
chava  et  pensava  dovesse  essere  l'ultima  ruina  dela  Republica  Veneta  et  dovessenno  mu- 
tare bandiera  et  sotoponerssi,  et  che  li  Signori  Ittaliani  heranno  inganati  de  questa  loro 
opinione,  anzi  che  princiavanno  li  Signori  Venetiani  recuperare  il  Stato  loro,  et  che  tuti  li 

20  loro  populi,  statti  soto  l'ombra  veneta,  li  desideravanno  et  toto  corde  li  aspectavanno  et  chia- 
mavanno,  dubitavanno  et  pensavanno  che  li  prefacti  Signori  Venetiani  dovessenno  ritornare 
nel  pristino  loro  grado  et  stado.  Et  dove,  come  di  sopra  apar,  se  deridevanno  et  sogbia- 
vanno  et  beffevanno  il  nome  veneto,  ahora  principiavanno  a  dubitare  dela  potentia  loro  et 
heranno  quasi  male  contentti  deli  verssi,  dele  prosse,  dele  frotole,  deli  canti,  dele  comedie 

25  et  eglogle  facte  contra  de  loro,  ut  diciiur. 

Adì  xxvn  dicto.  Per  lettere  da  Roma  dali  oratori  veneti  li  Padri  Veneti  heranno  avi- 
xati,  come  il  Pontifice  dimorava  sopra  la  sua  consuetta  voluntade  inimica  ali  Signori  Vene- 
tiani, né  volevanno  absolverli  dela  schomunicatione  publicata  contra  de  loro  *.  Et  veramente 
non  sapevanno  piui  che  fare,  parendoli  grande  vergogna   che  questi   loro   ambasatori   fus- 

30  senno  statti  tanti  mexi  a  Roma  senza  potere  havere  audienttia  dal  Pontifice,  nec  ettiam  le- 
vato lo  interdicto  sopradicto.  Et  ali  Padri  Veneti  aparevanno  che  li  fusse  grande  incharigo 
et  dovere  perdere  quela  pocha  reputatione,  che  ahora  se  atrovavanno.  Donde  fu  delibe- 
rato -  che  li  prefacti  ambasatori,  avendo  facto  intendere  al  Papa,  se  li  piaceva  levare  lo 
interdicto,  id  est  la  schomunica,  altramente  dovessenno  prendere   lincentia  et   ritornare  ala 

35  patria,  lassando  perhò  messer  Hieronymo  Donato,  doctor,  ambasator  residente  a  Roma 
apresso  il  Pontifice,  quale  dimonstrava  essere  piui  familiare  et  agrato  al  papa,  cum  comis- 
sione  che  '1  dovesse  procurare  et  pratichare  simele  absolutione.  Et  li  Padri  Venetti,  avendo 
liberato  la  citade  patavina  delo  asedio,  come  di  sopra  apar,  et  non  dubitando  per  questo 
inverno  deli  inimici,  et  sperando  in  ogni  evencto  futuro  poter  conservar  la  citade  patavina, 

40  deliberonno  scorerre  a  questo  modo   senza   fare   movesta    alchuna   et  reffarsse  in   qualche 
parte  deli  damni  riceputti,  et,  anchora  che  il  Pontifice  non  li  volessenno  aceptarli  in  grattia, 
nec  ettiam  absolverli  delo  interdicto,  scorerre  pianctamente  meglio  che  potevanno,'    aspec-        e.  ijsr 
tando  tempo  et  qualche  altra  meglior  ochassione.     Et  facendo  ritornare  dicti  ambasatori  da 
Roma,  sparagnavanno  la  grande  spexa,  che  haveanno    tanti   ambasatori   cum  tante    chaval- 

45  chature  et  fameglia  statti  a  Roma  mexi  quatro  inzercha,  come  apar  qui  a  carte  53.  Il  Pon- 
tifice veramente,  come  apar  qui  a  carte  12,  visto  la  ruina  del  Stato  Veneto  et  il  Gram  Roy 


1  Disfacci  dei  sei  ambasciatori   cit.,  n.  53,  p.  126  cinque  oratori,  autorizzando  il  sesto,  nella  persona  di    5 
sgg.   —  4  ottobre.  Girolamo  Dona,  a  rimanere  per  non  perdere  il  contatto 

2  In  adesione  alla  domanda  degli  ambasciatori  da  con  la  diplomazia  romana  {Senato  Secreta,  reg.  42,  e.  71; 
Roma  il  27  ottobre  il  Senato  deliberava  il  richiamo  di  Sanuto,  Diarii,  IX,  275). 
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■ite  ■  Peschiera  et  etiiam  lo   Imperatore  ellecto  sperava 
insignorirsae  ilei  reito  del  Sttato  veneto,  dubitando,  come  saputo  Pontifice,  che   ipjesti  Si- 
gnori ul  unii,  deli  tj nuli  pocho  se    puoi    fidare,    che    non  se    facessenno    Signori    dela 
[Malia,  et  che  etti  im    non   '  I  lu  privase  del  Papato,  per  metere  gelosia  ali  pre- 
tori  fece  che  li  Venetiani  li  mandassenno  li  sopraditti  ambasatori,  prometendoli  de     5 
crii  dare,  la  absoluctione,  et  non  tantum  per  benetitio  dela  Republica  Veneta,  quanto  per 
loro  chativo  pensiero,  che  potessenno  havere  versso  il  Potititice,  dubitando  che  '1  se  dovesse 
Ordire  cum  Venetiani.    Dipoi,  visto  il  Papa,  il  Roy  de  Franza  partito  da  Peschiera  cum 
inione  di  ritornare  in  Franza,  come  apar  qui  a  carte  93,  essendo  asigurato  né  piui  dubi- 
tando de  privatione  del  Pontilìcato,  dimonstrò   grande    dureza  et   mala    voluntade   versso  li   l'j 
l'adri  Veneti,    non    volendo    levare  lo  interdicto  et  exeomunicatione,  retirando  la  cossa  in 
long  uni  iuter  spern  et  metum,  hora  cum  bone,  hora  cum  chative  parole,  fino  a  questo  giorno, 
volendo  ettiam  vedere  lo  exicto  dela  citade  patavina.     Se  iudichava   ettiam  che,  volendo  li 
sopradicti  oratori  venetti  ritornare  ala  patria,  chome  haveanno  habuto  in  mandatis,  ut  supra 
dicitur,  che  il  Pontilice  non  li  lasserà  partire  per  sua  reputatione  et  per  molti  rispetti,  quan-  15 
tumque  ali  dicti  ambasatori,  quando  se  partironno  da  Venetia,   li  mandassenno    uno    ampio 
et  largo  salvoconducto  per  le  persone  et  compagnie  loro  di  potere,  andare  et  stare  et  ritor- 
nare ad  beneplacitum  forum  '.     Tutavolta,    non    obstante    simel   salvoconducto,  li   sopradicti 
oratori  non  se  imridevanno  de  ritornare  a  Venetia,  salvo  cum  bona  lincentia    del  Pontilice, 
perchè  dubitavanno  dele  persone  et  vita  loro,  maxime  cum  questo  Pontifice  animosso  et  de  20 
sua  voluntade,  che  non  existimava  alchuno,  colerico  supra  modum,  et  in  una  sua  colora  me- 
schiata  cum  il  vino,  se  havesse  il  mundo  in  manno,  lo  butaria  per  terra  per  ruinare  il  tuto. 
Et  li  Padri  Veneti,  anchora  loro  sapienti  et  bene  intelligenti  ale  chosse  loro,  visto  non  po- 
tere havere  resoluctione  cum  questo  Pontifice,  avendo   tenuto  li  ambasatori   tanto  tempo  de 
longo  a  Roma  senza  potere  havere  conclusione  alchuna,  deliberonno  de  fare  uno    tentativo  25 
et  experientia  di  rimovere  li  dicti  loro  ambasatori  et  vedere  quale  conclusione    vorà    pren- 
dere il  Papa  sopradicto,  quale  se  dimonstrava  tanto  loro  inimico.     Et  tamen,   anchora  che 
li  Padri   Veneti  havessenno  ordinato  che  li  sopradicti  loro  ambasatori  se  levassenno  da  Ro- 
ma, tamen  sarianno  contenti  che  il  Pontifice  li  dovessenno  retinirli,  et  questo  per  vedere  et 
tentare  et  experimentare  cum  simele    retentione    essere    absoltti    delo  interdicto   tanto  desi-  30 
derato  et  dela  schomunica,  che  veramente  a  questi  tempi  saria  molto  al  proposito  et  in  be- 
c.tjSv        nefictio'  grande  dela  Republica  Veneta,  perchè,  essendo  liberati  dali  exerciti  inimici,  come 
di  sopra  se  dice,  sopragiungendo  la  absoluctione    pontifitia    non    se    poteva    desiderare  neli 
tempi  et  ocurente  simele  ochassione  di  meglio,  et  si  poteva    reputare,  ut  Ha   dicam,  li  Ve- 
netiani de  morte  rescuscitati.     Se  dubitava  ettiam    che,   volendo  questi    oratori    partirssi  di  35 
Roma  per  venire  a  Venetia  senza  bona  lincentia  del  Pontifice,  che  ahora  saranno   ritenuti 
dal  ducha  Francesco  Maria  d'Orbino,  nepote  del  Pontifice  et  cugnato  del  Marchexe  di  Man- 
toa,  quale  se  atrovava  pregioniero  a  Venettia,  del  quale  il  Ducha  d'Orbino  havea  una   sua 
sorella  per  consorte,  quale,  avendo  questi    ambasatori    veneti  per   pregioni,    haveria   grande 
speranza  potere  liberare  il  prefacto  suo  cugnato  Marchexe  Mantoanno,  perchè  cum  veritade  40 
li  sopradicti  oratori  venetti  heranno  deli  principali  Senatori  Veneti,  quali  haveanno  maximam 
auctoritatem  in  la  Republica  Veneta.     Se  iudichava  tamen  et  existimava  per  li  rispecti  dicti 
di  sopra  che  li  prefacti  ambasatori  veneti,  quantumque  havessenno    ordine   dal  Senato  Ve- 
neto de  levarssi  da  Roma,  come  se  dice,  che  non   se  partiranno    fino  vista  la   ultima   con- 
clussione  di  questa  materia  cum  il  prefacto  Pontifice.     Pure,   quando   dipoi   molti  tentativi,  45 
experientie,  solicitudine,  pratiche,  submissione,  suplicatione  et   pregii  et   genuflexisione   non 
poteanno  placare  la  dura  et  obstinata  et  indurata  opinione  pontificale,    né  havere    la  venia 
et  desiderata  absulutione  dela  exeomunicatione    et   interdicto,  tanto  dechiarito  di  sopra,  se 


1  Dispacci  dei  sei  ambasciatori  cit.,  n.  53,  p.  138  sg.       Salvacondotto  agli  ambasciatori  per  il  ritorno. 
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partiranno  da  Roma  et  senza  pericolo  potranno  venire  in  \m  liona,  nel  quale  locho  bc  potrà 
dal  Stato  Veneto  mandarli  duo  galle  autile  ad  levarli  et  condurli  a  Venetia,  chome  da  Ve- 
netia,  quando  se  partironno,  fecenno  il  simile,  apare  qui  a  carte  53.  Adumque  chadauno 
existimava  et  pensava  che,  volendo  questi  oratori  veneti  ritornare  ala  patria  contra  la  vo- 
5  luntade  pontificia,  che  '1  fiiRse  neccessario  et  de  bisogno  impetrare  uno  novo  salvoconducto 
dal  Papa,  perchè  quelo  facto,  quando  andoronno  a  Roma,  quantumque  fusse  amplissimo, 
largo  et  ampio,  tamen  se  poteva  reputare  che  nula  in  simele  chaxo  valesse,  et  li  oratori 
veneti  sopradicti,  bene  sagii,  prudenti  et  canuti  di  etade,  consegliaranno  molto  bene  ala 
scguritade  dele  persone  loro  et  prenderanno  siguro  partito  per  non  andare    in  captura,  ncc 

10  cttiam  se  poneranno  in  camino,  se  prima  non  vederanno  poterne  siguramente  ritornare  ala 
patria.  Veramente  et  senza  dubio  vedendo  questa  grande  dureza  et  obstinatione  del  Pon- 
tifice  de  non  volere  levare  lo  interdicto  et  la  exchomunicatione,  tanto  nominata  di  sopra, 
li  Padri  Veneti  heranno  di  mala  voglia,  né  sapevanno  quale  partito  prendere,  dubitando 
molto  de  fare  turbare  et  montare  in  la  sua  grande  et  immoderata  colera  il  Pontifice,  et  che 

15  '1  dovesse  anchora  prociedere  et  fare  pegio  di  quello  havea  facto  contra  Venetiani,  perclu 
sinc  dubio  questo  Pontifice  he  stato  grande  et  maxima  et  principale  cagione  dela  ruina  ve- 
neta, benché,  come  tanto  he  dicto  di  sopra,  li  Signori    Venetiani  ne  heranno    stati    grande 
cagione  per  non  volere  restituire  le  duo'  citade  dela  Romagna,  videlicet  Faenza  et  Arimini 
al  Pontifice,  chome  de  iure  se  doveva,    perchè    aspectava    ala  sede    apostolica,    et  he    stato 

20  cauxa  de  tanta  ruina,  et  he  costato  tanto  auro  et  sangue  ali  Venetiani,  come  di  sopra  apare, 
che  '1  saria  stato  molto  meglio  per  loro  non  havere  mai  veducto  ne  sentito  nominare  diete 
citade,  et  che  fussenno  già  tanti  anni  state  bruxate  et  ruinate.  Tamen  il  Pontifice  vera- 
mente sopranominato,  quale  malissimo  volentieri  voleva  sotoscrivere  ala  lyga  de  Cambray, 
dubitando  de  metere  Signori  ultramontani  in  Ittallia,  cognoscendo  la  fede  et  ferocitade   et 

25  tiranyde  loro  contra  Ittaliani,  stete  giorni  xv  per  aspectare  la  risposta  del  Stato  Veneto  per 
vedere  lo  animo  et  disposictione  loro,  avantti  che  '1  volesse  contentare  et  sotoscrivere  ala 
prefacta  lyga.  Tandem,  visto  la  dureza  et  la  opinione  veneta,  che  non  li  donnava  risposta, 
disse:  fercant  Veneti,  -pereamus  nos  et  pereat  mundus,  et  come  disperato  sotoscripsse  ala 
prefacta  lyga.     Donde  che  he  stato  cauxa  dela  ruina  in  grande   parte    delo   Stato    Veneto, 

30  come  se  lege  et  se  vede,  tuto  proceduto  per  li  maledecti  brogii,  che  non  volevanno  li  Si- 
gnori Veneti  abandonare  citade  Der  havere  offitii  et  magistratti.  Scd  ad  rem  nostram.  Hera 
neccessario  ali  canuti  et  vechiardi  Signori  Venetiani,  vista  la  experientia  sopra  dechiarita, 
governarse  cum  questo  colerico  et  rabiosso  Pontifice  cum  ogni  dolceza,  dexteritade,  arte  et 
inzegno  per  captare  la  bona  grattia  et  amicitia  sua,  aziochè,  turbandossi  et  montando  in  la 

35  consueta  sua  colera,  non  permetesse  dele  mine  et  deli  scandoli  et  deli  errori  seguitti  usque 
modo,  come  se  puoi  vedere  di  sopra. 

Avendo  scripto  fino  a  questo  giorno  le  nove  ochurente  et  achadute,  come  chiaramente 
in  questo  nostro  libro  apare,  et  volendo  seguitare  il  principiato  ordine  et  style  de  cttiam  de- 
scrivere in  futuntm  fino  mi  sarà  concesso  et  dato   il  spiricto,   essendo   questo    libro   finito, 

40  forzo  mi  he  principiare  uno  altro  libro,  numero  quinto,  zoè  n.  5,  sopra  il  quale  seguitare 
la  istoria  principiata,  et  li  nostri  sapientissimi  et  dignissimi  lectori  se  digneranno  de  conti- 
nuare in  legere  il  subseguente  libro  per  intendere  il  seguito  del  tuto.  Et  cognosco  essere 
errori  assai  et  di  penna  et  de  altro,  che  non  puoi  essere  di  mancho  :  tamen  cum  il  tempo 
sperro    redrezare,    emendare   et  chastigare    quanto  sarà    de  bisogno  cum    satisfactione  deli 

45  lectori.      Valete. 
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Opportuna  chiosa  al  racconto  delle  vicende  dell'assedio  di  Padova  dell'  agosto-settembre  J509, 
esposte  nel  quarto  volume  dei  Diarii  del  Friuli,  è  costituita  dai  Dispacci  <l«'i  Provveditori  Gene- 
rali di  Terraferma,  ma  principalmente  di  Andrea  Grilli,  che  fu  l'anima  della  riscossa  Venezia 
contro  lo  straniero  invasore  e  della  strenua  difesa  contro  la  sopraffazione  militare  tedesca  intorno 
5  alla  città.  Ritengo  opportuno,  per  poter  meglio  apprezzare  la  veridicità  di  informazione  del  dia- 
rista veneziano  e  l'entusiasmo  e  la  passione  nazionale,  che  ispirarono  la  sua  narrazione,  spigo- 
lare tra  la  vasta  corrispondenza  del  Gritti  e  dei  suoi  colleghi,  conservata  nei  minutari  originali 
[Arch.  di  Stato,  Venezia,  Dispacci  dei  Provveditori  da  terra  e  da  mar,  /.  25  e  26],  alcuni 
dei  dispacci  più  notevoli  riferentisi  agli  avvenimenti  delle  fulgide  giornate  dell'assedio  padovano. 

10  Essi  possono  chiarire  la  condotta  della  guerra  in  generale  e  nei  particolari  eventi  della  rioccupa- 
zione padovana;  mettono  in  luce  i  difetti  della  preparazione,  le  difficoltà  dell'organizzazione,  i 
pericoli  della  situazione  maturati  in  un  ambiente  ostile,  di  fronte  a  un  nemico,  apparente  '.mente 
almeno,  piti  forte  e  più  numeroso.  Ma  essi  rivelano  altresì  e  fanno  risaltare,  tra  le  insidie  interne 
ed  esterne  di  un  nemico  agguerrito,    di  uomini   ribelli,  di  popoli  malfidi,  tra   le   preoccupazioni 

15  procurate  dalla  povertà  di  mezzi  finanziari  e  dalla  scarsezza  di  armi  e  di  armati,  l'audacia  di  un 
pugno  di  uomini,  che  lottava  per  la  vita  e  per  la  morte,  per  la  salvezza  della  sua  patria,  delle 
proprie  famiglie,  della  libertà  e  dell'onore  nazionale.  A  Padova  erano  in  gioco  non  soltanto  le  for- 
tune della  Repubblica  di  Venezia,  ma  anche  quelle  dell'Italia  tutta.  E  per  esse  seppero  e  vollero 
combattere  con  animo  purissimo  e  nobiltà  di  ideali  Andrea  Gritti  e  i  suoi  avventurosi  compagni, 

20  resistendo  ituiomiti  all'aggressione  ultramontana  e  respingendo,  definitivamente  fiaccato  e  sconfitto, 
un  potente  esercito  orgoglioso  di  facili  vittorie. 

R.  C. 
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24  giugno    1509. 

Serenissime  ctc.  Hozi  per  il  rìol  de  messer  Andrea  Rimondo  habiamo  scripto  un  nostro 
breve  ala  Celsitudine  Vostra.  Da  poi  è  de  qui  capitato  uno  fameglio  de  d.  Antonio  Cavo 
de  Vacha,  el  qual  me  ha  significato  la  partida  sua  con  i  altri  oratori  padoani  ala  Maestà 
del  Re  de  Romani.  Et  par  dito  messer  Antonio  vadi  con  dubio  de  esser  retenuto  de  lì, 
per  essersi  divulgato  a  Padoa  lui  haverne  dati  molti  advisi.  Et  di  tal  voce  par  el  se  ne 
rehabi  resentito,  havendo  inteso  de  lì  esserne  sta  parlato    publichamente    et    con    pocho    ri- 

10  specto.  Il  che  essendo  seguito,  è  un  tuor  la  strada  a  quelli  havesseno  animo  de  far  simel 
offici]  a  beneficio  dela  Sublimità  Vostra.  Il  qual  messer  Antonio  ne  ha  mandato  la  inclusa 
lettera  del  conte  Brunoro  da  Saregho,  la  qual  ne  ha  parso  conveniente  adrizar  ala  Celsitu- 
dine Vostra. 

Nui,  come  scrivessemo,  semo  stati  do  zorni  senza  horzi,  et  con  i  strathioti,  che  li  dieno 

15  haver  per  obligation,  siamo  posti  in  croce.  Supplicamo  la  Serenità  Vostra  facia  prò  veder 
che  non  ne  manchino,  adciò  se  possi  satisfar  et  proveder  ala  necessità  de  questi,  che  con- 
vegnono  conservar  i  sui  cavalli  a  beneficio  de  cose  dela  Sublimità  Vostra. 

Questo  Ill.mo  Capitanio  et  conductieri  se  hanno  hozi  tuti  restrecti  con  nui  et  hanno 
voluto  far  un  longo  discorso,  dicendo  piui  volte  haverne  ricordato  el  fortificar    delo    aloza- 

20  mento  de  Margera  necessarissimo  ala  conservatimi  de  questo  exercito,  il  qual  non  è  condi- 
tionato che  '1  possi  star  in  campagna  per  contro  a  l'exercito  de  uno  Imperatore,  che  venisse 
potente,  et  che  se  convien  coadiuvarlo  con  qualche  fortezza,  la  qual  commodissimamente  in 
questo  locho  de  Margera  si  po'  far,  talmente  che  li  parerla,  essendo  facte  le  debite  provi- 
sion, che  se  poriano  substentar  et  non  dubitar,  se  li  venisse  a   l'incontro    persone    30   mila. 

25  Et  perhò  i  se  discargavano  et  protestavano  che  non  se  manchasse  de  far  questa  necessaria 
provision,  la  qual  in  zorni  xv  con  opere  2000  loro  non  dubitano  de  ridurla  a  perfection, 
perchè  la  coadiuvariano  sì  con  la  personale  solicitudine  sua,  come  con  molti  de  questi  del 
campo.  Poi  ne  dissero  che  loro  intendevano  a  Bassan  esser  zonte  bon  numero  de  fantarie 
alemanne,  et  che  nui  se  havevemo  despositati  dale  nostre  con    haverle    mandate   in    diversi 

30  lochi,  et  che  eremo  etiam  stati  molto  duri  in  dar  denari  ale  fantarie,  le  qual  per  substen- 
tarsi havevano  convegnudo  vender  le  arme.  Et  questo  disseno  per  molti  fanti,  ai  qual  se 
dete  za  piuj  zorni  ducati  uno  per  homo  sì  per  la  stretezza  del  denaro,  come  per  dubito  che, 
dandoli  piuj  denari,  non  se  ne  andasseno  con  quelli.  El  vero  è  che  le  fantarie,  come  hozi 
scrivessemo,  sono  for  di  modo  diminuite,  et  questo  perchè  nui  desideravano,  havendo  toc- 

35  cato  le  do  page  a  Rezà,  le  dovesseno  servir,  et  quando  loro  si  hanno  visto  servir    el  mese 
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Integro  et  ifon  tochar  denari,  gren  parte  de  loro  se  ne  tono  andati,  et   li  sui  tapi,  che 
sta  Cerila  et    Beloa    de  ne   sono  stati  in  bona    parte    causa.     E    necessario,    t    \ 

iutertenir   i   ta,  ti,  darli  i  denari   al  suo  tempo,  perchè   la  necessità  i  te,    non  havendo 

ipender,  prehender  partito.     Dele  gente  danne   hanno  etiam  voluto  discorrer!  dicend 

>*  grandemente  se  dovessamo  pensar  de  ridurle  a  boni  homini  d'arme,  et 
non  tenir  famegli  da  corale,  benché  havesseno  consigliato  che  per  questa  prima  monstre 
ae  riavesse  facto  far  le  scription  secondo  il  consueto,  perchè  el  fa  per  la  Sublimità  V<< 
per  adesso  el  se  intendi  ne  sia  bon  numero  de  homini  d'arme,  perchè  cosa  certa  è  che  tuti 
quelli  desiderano  la  desolution  del  Stato  dela  Sublimità  Vostra,  voriano  veder  questo  exer- 
cito  del  tuto  annichilato,  parendoli  che  fin  el  se  attrovi  in  esser,  non  solo  el  se  possi  sperar  li 
la  recuperation  dele  terre  rebellate,  ma  etiam  che  '1  debia  esser  causa  de  far  tuti  i  nobili 
et  (  itadini  dela  Serenità  Vostra  siano  per  scoder  le  loro  intrade,  et  che  tuti  i  contadini 
stiano  con  il  fren  et  se  habino  a  lassar  governar  per  dubito  de  non  esser  sachizadi  et  di- 
scipati  da  questo  exercito.  Et  se  il  vedesseno  dissolto,  se  rendevano  certi  che  i  contadini, 
con  speranza  de  farsi  i  beni  o  almeno  le  intrade  dei  sui  patroni  proprie,  sariano  i  primi,  1 
che  levasseno  testa.  Et  pertanto  confortavano  che  a  questo  exercito  se  desse  quella  più 
riputation  si  potesse,  et  per  zornata  se  andasse  adaptando  tute  quelle  cose,  che  hanno  biso- 
gno de  esser  reviste  et  reformate,  siche  fin  a  l'altra  paga  le  cose  havesseno  a  prehender  el 
necessario  termine  a  beneficio  dela  Serenità  Vostra,  concludendo  che  '1  faria  più  per  quella 
haver  300  boni  homini  d'arme,  nei  qual  non  ce  fosseno  famegli  da  coraze,  che  500  con  2 
dicti  famegli,  quando  se  devesse  ridur  i  homini  da  ben  a  provision  et  con  partito  che  i  ne 
potesseno  star.  Uiscorseno  etiam  circa  il  restrenzer  tute  le  gente  de  questo  exercito,  le 
qual  par  sieno  sparse  per  tute  le  ville  et  case  circumvicine  a  2  o  4  meglia,  i  qual  erano 
sta  chiamati  chi  da  contadini  et  chi  da  zentilhomini  et  citadini,  con  obligation  de  farli  le 
spese,  con  che  havesseno  a  guardarle  da  strathioti  et  altri  sachomani,  che  vanno  dannizando,  2 
pregando  che  '1  se  havesse  a  far  uno  barisello  con  x  a  cavallo  et  xxv  a  piede,  che  havesse 
a  guardar  sì  el  campo  come  questi  lochi  circumvicini  da  questi  ribaldi,  che  vanno  danni- 
zando. Et  in  questo  et  molte  altre  necessarie  materie  fecero  longi  discorsi,  con  demostra- 
tion  de  uno  ardente  desiderio  de  voler  ridur  questo  exercito  a  tal  ordine,  che  non  solo  de 
reputation,  ma  de  effecti  in  ogni  occorrentia  la  Sublimità  Vostra  se  ne  possi  valer.  Nui,  3 
che  cognoscemo  per  el  parer  nostro,  et  continuamente  se  havemo  facto  intender  esser  da 
metter  ogni  spirito  per  mantenirlo  et  substentarlo  con  ogni  largezza  de  parole,  li  dicessemo 
che,  circa  la  fortification  de'  l'allozamento  eremo  prompti  a  far  tanto  quanto  per  la  Excel- 
lentia  Sua  ne  fosse  imposto,  et  che  l'ordine  dela  Sublimità  Vostra  era  non  se  dovessemo 
partir  dal  parer  del  signor  Capitanio  et  magnifici  conductieri;  et  su  questo  se  ristrenzessemo  '* 
a  dover  scriver  a  Treviso  et  etiam  a  Udene,  tutavolta  a  Udene  reservatamente,  così  pa- 
rendo a  quel  magnifico  Locotenente,  che  fossamo  provisti  de  qual  piuj  numero  di  guastatori 
fosse  possibele,  per  poter  con  celerità  principiar  questa  fortification.  Ma  perchè  iudicamo 
seria  molto  a  proposito  haver  de  quelli  homini  lavorano  de  lì,  come  son  cava  canali  et 
simili,  nui  savessemo  ricordar  ala  Sublimità  Vostra,  sì  per  la  qualità  di  homini  come  per  4 
certificar  questi  Capitanio  et  conductieri  la  Celsitudine  Vostra  esser  in  disposition  che  '1 
se  facia  questa  fortification,  che  almen  per  zorni  x  la  ne  concedesse  qual  piuj  numero  di 
quelli  homini  fosse  possibile,  perchè  se  credemo  sarà  facta  opera  molto  necessaria  et  a  pro- 
posito per  el  mantenimento  de  questo  exercito.  Circa  i  famigli  de  coraze  li  rispondessemo 
mente  dela  Serenità  Vostra  esser  che  al  tuto  i  fosseno  tracti  et  che  '1  se  riducesse  le  com- 
pagnie a  homini  d'arme  da  potersene  servir;  et  in  questo  nui  semo  de  opinion  de  voler  far 
lo  effecto,  benché  habiamo  facto  le  scription  al  solito  per  la  causa  propostane  per  il  Capi- 
tanio et  conductieri,  come  semo  certi  per  il  magnifico  collega  nostro  sarà  sta  particularmente 
dechiarito  ala  Sublimità  Vostra,  la  qual  sia  certa  che,  quando  se  haverà  facta  una  cerneda, 
come  se  potrà  far,  l'haverà  homini  d'arme  da  potersi  servir  et  valer   et   non   depenti.     Ma  i 
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non  si  po'  far  tuto  a  un  traete,  et  a  volerli  mantenir  sarà  necessario  farli  correr  le  sue  page, 
et  non  li  metter  in  disordine.  Del  ridur  i  Uomini  d'arme  in  campo,  et  die  tuti  se  restren- 
zesseno,  li  fessemo  ogni  instantia,  et  se  dolessemo  (tela  poclia  obedientia  con  extendersi, 
come  si  convien,  et  li  promettessemo  do  far  il  bariscllo:  et  così  faremo  per  esser  necessa- 
5  rijssimo.  Eiavemo  voluto  dechiarir  il  tuto,  con  sobgionzer  che  in  questi  discorsi  nui  havemo 
tochato  in  Ogni  occorrentia,  come  da  nui,  de  l'allozamento  de  Treviso,  Noal,  Castelfrancho 
et  Miran,  su  i  qual  sono  sta  fati  longi  discorsi.  Tandem  i  sta  concluso  che  per  fortezza 
et  8egurtà  de  l'exerrito  non  è  alcuno  da  comparar  "a  questo  de  Margera,  et  specialmente 
per  esser  in  una  marcha  da  tenir  el  fren  al  Padoan,  Trivisan  et   Friul,  et  non  disc  usto  dal 

10  Vexentin.  Tamen  circa  Treviso  se  ha  facto  molti  discorsi,  che  non  sono  stati  salvo  ben  al 
proposito.  Se  afforzaremo  fortirlchar  questo  allozamento,  per  esser  in  opinion  che  possamo 
esser  in  tempo  de  poterlo  far.  Iudicamo  non  se  habia  a  dubitar  de  Franzesi,  et  che  in 
ogni  occorrentia  el  sia  per  esser  grandemente  a  proposito,  et  la  spesa  non  sarà  tal,  che  la 
debia  suspenderne  in  far  la  execution. 

15  De  homini  d'arme,  per  i  ordini   ne  hanno  dati  la  Sublimità  Vostra,  ballestrieri  a  cavallo 

et  8trathioti  nui  se  persuademo,  se  i  pagamenti  correrano,  esser  talmente  in  ordine,  che  la 
Celsitudine  Vostra  se  potrà  riputar  ben  servila,  maxime  quando  i  homini  d'arme  seranno 
reformati,  come  cognoscemo  esser  necessario.  De  fantarie  cognoscemo  convegnirse  far 
provision,  et  presta,  perchè  el  numero  è  podio,  et  se  habiamo  messo  al  forse  de  intender  il 

20  proprio;  perhò  per  queste  la  Serenità  Vostra  non  haverà  per  nostre  particularmente  il  numero, 
ma  doman  a  capo  per  capo  credemo  far  intender  ala  Celsitudine  Vostra  la  verità.  Ben 
dechiarimo  che  '1  Capitanio  dele  fantarie  ne  ha  lui  solo  piuj  de  600;  ne  sono  poi  d.  Pereto 
Corso,  Agamemnon  da  Bollogna,  una  compagnia  thodescha,  Mathio  dal  Borgo,  Balbon  de 
Naldo,  Rigo  de  Cassina  et  alcuni  altri,  che  fra  tuti  questi  non  ne  ponno  esser  men  de  800 

25  per  nostra  opinion.  Tamen,  come  havemo  predicto,  doman  la  Sublimità  Vostra  distintamente 
intenderà  il  tuto;  ma  nostra  opinion  è,  se  così  commandarà  la  Celsitudine  Vostra,  proveder 
che  in  questo  campo,  ultra  quelli  da  Treviso  et  altri  lochi  circumstanti,  nei  qual  de  ordine 
dela  Serenità  Vostra  se  ne  ha  mandati  da  circa  1200,  haverne:  computati  questi,  havemo  qui 
fin  al  numero  de  2000. 

30  Dechiarimo  etiam  che  dei  denari  dati  ultimamente  nui  non  credemo  che,    da    poi    toc- 

cati, i  fanti  se  ne  siano  fugiti,  ma  in  quelli  toccorono  le  due  page  a  Rezà  è  sta  tuto  il 
manchamento  et  damno  nostro.  Ne  ha  parso  far  levar  uno  conto  dei  ducati  16  milla  man- 
dati dal  nostro  camerlengo  a  Bovolenta  fin  questo  zorno,  adeiò  che  la  Sublimità  Vostra  veda 
al  modo  sono  sta  dispensati,  et  intendi    nela   necessità   se  attrovamo,  havendo  il    forzo   dei 

|35  strathioti,  che  dieno  haver  i  sui  denari,  et  per  il  piui  li  sono  facte  le  mostre,  et  così  ai 
conductieri.  Per  il  che  vi  è  forzo  darli  i  sui  denari,  né  si  poi  menarli  in  tempo,  chi  non 
voi  far  qualche  disordine.  Perhò  non  solamente  revcrenter  aricordamo,  ma  supplicamo  la 
Sublimità  Vostra  voglia  proveder  che  se  li  possi  far  i  sui  pagamenti,  adeiò  che  et  de  stra- 
thioti et  de  homini  d'arme  non  segui  quel  si    vede,    per    haver    vogliuto    tenir   il    denaro    si 

[10  strecto,  è  seguito  nele  fantarie. 

L'è  venuto  ad  nui  d.  Antonio  de  Pii,  il  qual  nui  havemo  per  bon  et  fidato  servitor 
dela  Sublimità  Vostra,  et  hanne  notificato  esser  venuto  suo  tìol,  il  qual  li  ha  dechiarito  de 
molti  protesti  factoli  de  rebellion  et  contìscation  de  beni,  se  '1  non  va  a  servir  la  Regia 
Maestà,  et  che  '1  se  parti  dai  servitii  dela  Serenità  Vostra.  Il  qual  ne  ha  rechiesto  poter 
5  venir  ai  piedi  de  quella.  Ne  ha  parso  non  lo  poter  negar.  La  Celsitudine  Vostra  lo  inten- 
derà, et  farà  circa  la  proposition  sua  quanto  ala  sapientia  sua  parerà. 

Havemo  receputa   la  lettera  dela  Sublimità  Vostra  circa   il    far  de    100    cavalli    del  re- 
verendo fra  Lunardo  da  Prato  ;  et  perchè  la  Celsitudine  Vostra  dice   mandar  i  ducati    400 
da  esserli  dati,  nui  differiremo  il  parlarli  fin  al  recever  de  quelli,  ma  ben  ne  ha    parso  re- 
10  verentemente  ricordarli,  che  con  produrli  de  una  sol  paga  ne  par  impossibile  el  sia  per  poter 
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uir  l'ordine.      Tamen  imi   non  mancharemc  de    dechiarirli    quanto    la   Sublimità    Vostra 
nr   impon  MMI  fratte  eie. 

Mestre,  die  jj.  turni,   fiora  puma  nuctis,  /•>' 

l'rovisores. 

[t'rovvtditori  generati  in  terraferma,   Dispacci,  r.   35,  e.  7   sg  J. 

2. 
19  luglio  1509. 

Serenissime  e  te.  Io  cognosco  non  suplir  nel  scriver,  come  saria  el  debito  mio,  et  que- 
sto da  poi  lo  esser  nostro  in  questo  loco  è  processo  per  le  molte  occupation,  le  qual  invero 
non  mi  dà  modo  di  poter  in  tuto  suplir.  Tamen  nele  cose  principal  mi  afforzo  non  manchar.  1 
Hozi  redrazai  ala  Serenità  Vostra  el  Dreseno  e  compagni,  come  per  le  lettere  conse- 
gnate a  Vasallo  particularmente  dechiarai,  et  reputo  la  Serenità  Vostra  habi  tra  quelli 
molti  homini  da  ben  prudenti  et  di  bono  sentimento,  li  quali,  sempre  che  volesseno  far  el 
debito,  existimo,  volendo  la  composition  cum  el  Re  de  Romani,  sariano  molto  a  proposito. 
Loro  se  ne  sono  venuti  de  lì  cum  gran  paura,  benché  li  habi  fatto  bon  cuore,  corno  a  mi  ] 
ha  parso  esser  conveniente.  Se  la  Sublimità  Vostra  vorà  operar  alcuno  di  loro  et  interte- 
gnir  li  altri  sino  che  la  praticha  prendesse  forma,  credo  saria  cosa  molto  facile.  Et  questo 
ne  ha  racordato  el  Dreseno,  come  credo,  «e  l'haverà  modo,  lui  dirà  et  farà  dir  ala  Se- 
renità Vostra.  El  Dreseno  et  el  tesaurier  tolsi  io  ne  le  mani,  che  a  mi  se  volseno  render, 
et  questi,  così  come  i  se  atrovavano,  cum  la  chathena  d'oro  et  eoi  vestimenti,  li  ho  adrizati  i 
ala  Serenità  Vostra.  Li  altri  erano  in  man  de  diversi,  et  se  havevano  fatto  taglia,  chi  de 
500  et  chi  de  mille  ducati,  et  fatti  i  lor  scritti.  Sia  certa  la  Serenità  Vostra  che  ho  havuto 
gran  difficultà  ad  haverli;  tamen  li  ho  voluti,  et  hanno  convenuto  haver  patientia.  Ma  ben 
existimo  sia  conveniente  la  Serenità  Vostra  li  usi  gratitudine,  azochè,  essendo  ali  servitii 
dela  Serenità  Vostra,  habino  causa  de  far  el  debito  suo  in  ogni  futura  occurentia.  De  qui, 
come  scrissi  ala  Serenità  Vostra,  ne  son  restati  25  in  circa.  Non  li  ho  voluti  licentiar 
senza  ordene  deia  Celsitudine  Vostra,  la  qual  mi  cometerà  quanto  gli  parerà,  et  cusì  exe- 
quirò:  et  in  questo  mezo  se  gli  fa  le   spese. 

Cognoso,  havendo  circa  l'impresa  de  Vicenza  et  de  altri  castelli  scritto  ala  Serenità 
Vostra  nela  forma  ho  fatto,  et  non  mi  havendo  la  Serenità  Vostra  risposto,  saria  mio  debito 
non  gli  far  altra  replica.  Ma,  essendo  io  de  hora  in  hora  da  ogni  canto  molestato,  et  prima 
da  Vicenza,  da  tutti  i  borgi  me  sono  sta  mandati  messi,  acertandomi  esser  in  ordine  ad 
ogni  mia  richiesta,  et  similmente  tuto  el  contado  dele  castelle.  Mandarò  le  lettere  ala 
Celsitudine  Vostra,  ala  qual  dechiaro  che,  se  io  non  ho  ordene  da  quella,  io  non  son  per 
dargli  socorso  né  impedirme,  denotandogli  che  da  Vicenza  havemo  per  diverse  vie  fidedi- 
gne  questa  nocte  passata  esser  zonte  in  quello  loco  tute  le  zente  d'arme  se  atrovavano  a 
Bassan  et  Asolo,  et  cusì  cavalli  lezieri,  et  per  uno  de  ditti  messi  semo  sta  acertati  che 
ditte  zente  d'arme  e  cavalli  lezieri  usiteno  in  la  terra  et  andeno  ala  volta  de  Montagnana. 
ludico  faranno  dimostration  de  voler  far  qualche  cosa,  et  per  el  meno  depredarano  et 
bni8arano.  Nui  tememo  pocho  et  se  aforceremo  adatar  le  cose  de  qui  talmente,  che  '1  se 
temerà  de  manche  Confesso,  quando  ben  havesse  a  parer  da  presumptuoso,  sentendo  que- 
sta furia  di  populi  in  aiuto  dela  Serenità  Vostra,  come  se  fosseno  rabiati,  che  io  voria 
seguir  la  Victoria,  et  non  dubito  che  la  ne  segonderia;  et  essendo  el  Re  de  Romani,  dove 
l'è,  el  se  meteria  in  fuga,  et  non  se  gli  daria  tempo,  protrahendo  questa,  al  campo  de 
potersi  far  più  forte  di  quello  l'è  al  presente.  La  Serenità  Vostra  sapientissima  farà  quello 
gli  parerà,  ala  qual  aricordo,  se  l'esercito  al  presente  è  per  rafermarsi  in  questa  terra, 
quanto  più  presto  el  se  fesse  venir  lo  Ill.mo  Capitanio  et  tuti  quelli  altri,  che  sono  per 
levarsi,  tanto  saria  più  a  proposito. 
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I  clar."11  Capo  et  Avogador  zonseno  heri  circa  hore  5,  li  quali  io  fui   a   incontrare  In 
Porcia,  et  poi  insieme  se  andassimo  al  pallazo  del  Podestà,  dove  gli  haveva  fatto  preparar 
comodamente  per  ordene  havuto  dala  Serenità  Vostra.    De  poi  desinar  le  Magnitìcentie  Sue 
me  veneno  a  trovar  in  Corte. 
5  Insieme  stessemo  per  gran  spatio,  dechiarandone  Sue  Magnitìcentie  le  cause,  per  le  qual 

la  Celsitudine  Vostra  li  haveva  facti  venir  in  questa  terra;  cosa  invero  laudabile,  perchè 
voglio  sperar  la  sua  venuta  parturirà  gran  frutto  et  sarà  causa  de  obviar  a  grandi  exces- 
sivi scandali,  che  savemo  occorsi.  Nui  se  intenderemo  et  unitamente  procederemo  in  tuto 
quel  achaderà,  come  più  particolarmente  la  Celsitudine  Vostra  intenderà  per  le  lettere  de 

10  Sue  Magnificentie. 

Ho  havuto  più  lettere  dela  Celsitudine  Vostra  in  diverse  materie,  le  qual  se  exegui- 
rano.  Et  prima  circa  la  materia  del  frate  de  Carmini  non  mancherò  de  tuor  quella  infor- 
mation  sarà  necessaria,  et  de  quell'intenderò,  la  Serenità  Vostra  ne  sarà  avisata.  Circha 
veramente  la  entrata  del  Rev.m"  Cardinale,  non  mancho  de  dechiararli  quanto  per  la  Sere- 

15  nità  Vostra  mi  è  imposto,  certificando  quella  che,  iudicando  tal  esser  la  mente  sua,  io,  per 
tute  volte  el  mi  è  venuto  davanti,  l'ho  fatto  partir  sì  satisfato,  che  mi  credo  l'haverà  scritto 
el  bisogno  al  suo  patron.  Tamen  non  mancherò  de  ritterar  et  più  particolarmente  dechiarir 
de  quello  ho  fatto,  non  havendo  ordine  dala  Sublimità  Vostra. 

Per  avanti  la  Serenità  Vostra  me  dete  libertà  de  poter  dispensar  qualche   numero  de 

20  danari  in  questo  populo  sotto  la  forma  è  sta  facta  a  Triviso,  et  se  non  gli  havea  risposo, 
per  haver  atteso  a  cose  più  necessarie,  al  presente,  che  queste  provision  vengono  in  con- 
sideration,  me  ha  parso  conveniente  dinotare  ala  Serenità  Vostra  existimar  che  la  saria 
cosa  molto  fructuosa.  Però,  piacendo  a  quella  se  faci  la  execution,  provedami  del  danaro, 
che,  quanto  più  presto  la  si  farà,  tanto  la  sarà  più  al  proposito.     Preterea,  perchè  a  entrar 

25  in  Padoa  fo  facta  una  proclama  molto  ferial  de  exemption  per  mesi  5,  io  saria  de  opinion, 
sì  per  inanimar  questo  populo,  contado  e  le  castelle,  che  questa  exemption  de  mesi  5  cum 
la  libera  absolution  de  tuti  i  debiti  pasati  fosse  in  questa  terra  et  per  tute  le  castelle  et 
vicarie  ordinariamente  proclamata,  et  che  non  solamente  el  conferiria  in  questo  loco,  ma 
per  tuti  li  altri,  che  se  puoi  sperar  de  recuperar,  i  qual   spereria   de   haver  el   medesimo. 

30  Et  se  la  Serenità  Vostra  deliberarà  la  si  faci,  la  se  degnerà  farla  notar  nela  forma  la  si 
haverà  a  proclamar,  azò  che  non  preteriscila  l'ordine  et  voler  dela  Sublimità  Vostra.  Ala 
qual  me  par  conveniente  aricordar  che  '1  saria  a  proposito  meter  qualche  ordene  ale  cose 
de  questa  Camera,  tal  qual  la  è,  perochè  par  pur  ne  era  in  piedi  certi  datii  in  mano  de 
cittadini,  che  se  atrovano  qualche  miseria  de  danari,  che  non  seria  salvo   bon   ordenar  et 

35  recuperar  el  tuto.  Et  perchè  dei  scrivani  dela  Camera  existimo  per  le  male  oper&tioi]  de 
quello  tristo  de  Andrea  Protimo  quel  logo  vegnerà  a  restar  vacuo,  me  ha  parso  tuor  fede 
de  suplicar  la  Serenità  Vostra  se  degni  concederlo  a  un  mio  fiol  naturai  nominato  Piero, 
el  qual  prometto  io  ala  Serenità  Vostra  che  de  fede,  sufficiencia  et  rectitudine  el  non  man- 
cherà de  presenti,  et  la  Serenità  Vostra  me  alevieria  de  qualche  cargo,  che    ale   condicion 

40  mie  non  me  vergognerò  dir  mi  sera  a  proposito. 

Scrivendo  questa,  mi  sono  soprazonte  le  lettere  da  Este,  qual  mando  ala  Serenità 
Vostra,  per  le  qual  la  vederà  le  cose  de  lì  esser  in  gran  suspicion.  Io,  havendo  scrito  ala 
Serenità  Vostra  non  esser  per  mandar  alcun  socorso  né  militia  mia  in  queste  castelle,  non 
son  per  movermi,  perchè  ho  ditto  et  replico  non  esser  per  far  cosa  alcuna   senza   ordine. 

45  Este  e  Monzelese  sono  a  nome  del  Marchese  da  Ferara.  Se  ho  a  recuperarle  et  subve- 
nirle, è  conveniente  el  me  sia  dechiarito. 

Mando  una  deposition,  la  più  frescha  de  molte.     Nec  alia.     Grafie  etc. 
Datum  Padue,  die  ig  iulii  1509,  hora  2  noctis. 

Andreas   Gritti,  provisor. 
50  [Provveditori  cit.,  r.  25,  e.  105]. 
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i enissime  etc.     Da  poi   le  mie  de  heri  sera  ho  receputo   do    lettere    dela    Celsitudine 
Vostra.      Me  imponeno  debbia  mandar  a  tuor  i  do  cavalli  tolti  per    messer    Sebastian    Fo- 
scharini  dela  stalla  de  uno  contadin  da    Gorgo,    el    qual    li    havera   tolti    a  Thodeschi  etc,     5 
advertendomi  debia  provedere  in  questo  et  ogni  altro  simel  caso  per  la  consideration  se  die 
haver  in  similibus  nei  presenti  tempi.     Io  de  tal  cosa  non  ne  ho  sentito  dir  parola,  et  su- 
bito mandai  per  Spadagin,  ma,  per  esser  mal  conditionato,  non  me  ne  ho  hozi  potuto  valer. 
Domani  o  con  lui,  o  con  altri,  provedarò  al  bisogno,  et  del  seguito  la  Serenità  Vostra   ne 
sarà  advisata.     Per  l'altra  la  Serenità  Vostra  lauda  el  mandar  di  9  Padoani,  et  mi  subiunge  10 
esser  certificata  esserne  de  qui  molti  altri  citadini  de  mala   sorte,   nominandomene    alcuni, 
ut  in  ipsis,  et  apresso  mi  commette  che  facia  tuto  de  haverli  in    mano    etc.     Sia    certa   la 
Sublimità  Vostra  che  io  non  ho  desiderato  altro  che  tyrrar  la  tracta,  talmente  che  la  Su- 
blimità Vostra  et  quella  Exell."1*  Republica  non  solo  resti  satisfacta,  ma  la  se    certitìchi  el 
mio  desiderio  haver  corrisposo  a  quel  de  tuta  la  terra.     Et  perhò,  parendomi  che  quelli  ho   1! 
mandati  non  me  potesseno  mai  manchar,  io  scorreva   la   retentione    sua    per   indur  tuto    il 
resto,  con  quella  securtà  havevano  principiato    a   prehender.     Et    questo    è    vero,    che    tuti 
havevano  scripto  et  assicurato  i  sui  al  venir  de  qui.     Li  nominati  nela    lettera  non  hanno 
mai  parso  ale  monstre,  che,  se  fosseno  comparsi,  non   haveria  pensato  a  ritenirli;  ma  hora 
io  confesso  haverne  pocha  speranza,  et  poi  siamo  processi  con  i  mandati  de  lì,  al  modo  è  20 
sta  facto,  et  che  aperta  cosa  è  che,  quelli  manchano    ale  monstre,  sono  in    manifestissimo 
error,  et,  quod  -peius  est,  se  ha  certo  sono  da  l'Imperador.     Io  existimo  sia  conveniente  pro- 
clamarli, et,  non  venendo  nel  termine  parerà  ala  Celsitudine  Vostra   li    sia    constituido,   se 
habia  a  proceder  contro  de  loro,  confiscando  i  lor  beni,  et  non  lassar  le  cose  in  questo  ter- 
mine, perchè  tuti  i  loro  beni  vanno  ala  zaffa  et    sono   galduti  et  usurpati  con  damno  dela  25 
Excell.t,a  Vostra.     Io  heri  sera  notificai  essersi  partito  el  fiol  de  messer    Antonio    Cavo    de 
Vacha  et  la  sua  donna.     Existimo  esser  conveniente  siano  chiamati,  et,  non  comparendo,  i 
beni  sui  siano  scripti,  et  de  quelli  se  ne  facia  quanto  deliberarà  la  Sublimità  Vostra,  che  a 
queste  sason  non  li  mancherà  saperli  utilmente  dispensar.    Circa  le  arme,  ho  inteso  quello  mi 
commette  la  Serenità  Vostra.     Io,  quanto  piui  presto  potrò,  darò  forma  a  far  la  executione.  30 
Ma,  dovendola  far  particular  nei  cittadini  et  non  in    genere,  per   tuta    la   terra,    credo    ad 
ogni  modo  sarà  difficile  materia.     Con  grandissima  satisfactione  ho  inteso  l'ordine  dato  per 
la  Celsitudine  Vostra  alo  Ill.mo  Capitanio  et  Ecc."1'  Proveditori  circa  il  transferrirsi  de  qui 
con  tuto  lo  exercito,  et  apresso  le  provisioni  la  Sublimità  Vostra  dice  dover  far  dei    con- 
tadini et  fanti  etc.,  perchè  in  vero  l'importa  assai,  et  le  cose  strenzeno,  né  creda  la  Subii-  35 
mità  Vostra  che  io  li  metta  inanzi  queste  paure,  perchè  me  mancha  el  cuor,  ma  debo  ben 
metter  inanzi  ala  Celsitudine  Vostra  la  sicurtà  dele  cose  sue.     Nui  se  attrovamo  in  questa 
terra,  che  in  tuto  de  gente  pagate  non  credo  se  arrivi  a  persone  3  mila.     Semo  propinqui 
a  vincer,  che  in  hore  5  commodamente  li  inimici  non  ponno  esser   ale   porte.     Sono  loro, 
per  dicto  universal,  pochi,  dico  meno  fanti  5  mila  et  cavalli  3  mila,  et  se  expecta  de  puncto  40 
in  puncto  3  mila  cavalli  franzesi  et  tute  le  fantarie  del  Re  de    Romani    erano    in  Cadore, 
le  qual  sempre  è  sta  affirmato  esser  da  5  in  6    mila,    se    saranno    tuti   insieme.     Et   questo 
numero  die  pur  farne  star  con  l'ochio  aperto  et  non  se  fidar  del  tuto  de  una  credulità,  che 
i  non  habiano  a  venir  a  questa  città,  perchè,  s'ella  ne  andasse  fallita,  possiamo  incorrer  in 
troppo  pericoloso  inconveniente.     Io  son  debitor  de  dir  il    tuto.     D.  Cittolo,  che  è  venuto  45 
hozi  de  qui,  ha  pur  butta  qualche  parola  con  questi  conductori,  per  le  qual  questi  iudicano 
che  la  Sublimità  Vostra  non  habia  voluntà   de  prepararsi  ala  guerra,    et   questi    con    simel 
impression  vanno   phreneticando,  et  maxime  d.  Lucio  Malvezo,  il  qual    sognava   in   queste 
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combustion  prehender  al  tuto  partito  dele  cose  sue,  et  continuamente  mi  è  ale  orechie. 
Perhò,  importando  la  conservatione  de  questa  città,  quanto  la  Celsitudine  Vostra  cognose 
le  importa,  per  reverentia  de  Dio  non  se  manchi  dale  provision.  Itcrum  dico  non  se  manchi, 
perchè,  se  l'occoresse  qualche  disgrada,  io  tegno  sarà  mazor  perdeda  questa  di  quello  fo 
5  la  prima  volta.  Nui  havemo  la  terra  in  qualche  parte  nemicha  per  i  citadini,  che  tirano 
pur  qualche  uno,  il  cuor  di  qual  è  troppo  chiaro;  semo  inferiori  de  forze;  dovemo  affor- 
zarsi ale  provision  col  non  metter  tempo.  Ho  rechiesto  denari,  perchè  el  ne  compar  pur 
dei  provisionati.  Hozi  ho  facto  far  la  mostra  a  una  compagnia  de  Sabastian  del  Manzin  da 
Bollogna  de  provisionati  300,  che  non  si  po'  dir  salvo  bona:  non  mi  attrovo  il  denaro,  per- 
10  che  i  mille  ducati,  me  mandò  la  Serenità  Vostra,  se  ha  convenuto  dar  per  una  parte  ala  com- 

Ipagnia  del  cavallier  Dela  Volpe,  et  così  sovegnir  qualche  uno  altro,  sì  che  non  me  ne  restan 
tanti,  che  io  possi  supplir  a  pagarle.  Et  confesso  che,  se  havesse  il  modo,  sì  per  il  biso- 
gno havemo,  come  per  dar  voce  che  si  dà  denari,  io  voria  far  in  questa  terra,  dico  perhò 
fanti  foresteri,  fin  al  numero  de  1000.    Se  '1  par  ala  Sublimità  Vostra  el  pensier  sia  bon,  diami 

15  quella  il  modo,  che  certifico  la  Sublimità  Vostra  non  se  mancherà  de  far  il  tuto  con  quella 
parsimonia  et  forma  ricerchano  i  bisogni    di  quella. 

Pr eterea  saria  molto  a  proposito  gratificar  questo  populo,  come  l'ha  facto  quel  de  Tre- 
viso, dispensando  qualche  centenaro  de  ducati,  et,  se  '1  se  arrivasse  al  miaro,  credo  saria 
optima  spesa.     Io  doman  farò  proclamar  la  absolution  di  debiti  et  la   exemption    per  anni 

20  5,  come  per  avanti  scripsi  ala  Excellentia  Vostra  era  per  far.  Ma  ben  li  dechiarai  era 
mio  desiderio  che  tal  proclama  per  la  Celsitudine  Vostra  mi  fosse  sta  mandato  in  scriptura; 
lamcn,  non  lo  havendo  facto,  mi  par  non  sia  da  poner  dilation  in  gratificar  questo  contado 
et  populo  in  simel  cose.  Del  redur  villani  in  la  terra  non  è  homo  de  questi  conductori 
e!  senta,  parendoli  siano  homini  da  metter  confusion.     L'è  vero  che  ne  voleno  al  tuto   da 

25  1500  in  do  mille  per  guastadori,  per  molte  reparation  se  convien  far,  et  za  ne  ho  com- 
mandato per  le  vicarie  et  potestarie  bona  summa.  Ringratio  la  Sublimità  Vostra  me  habia 
concesso  il  magn.eo  d.  Nicolò  Pasqualino,  perchè  certifico  quella  che  '1  mi  è  utilissimo  et 
necessariissimo,  et  perhò  circa  i  altri  magnifici  Proveditori  per  bora  non  mi  par  de  doverli 
affatigar,  ma,  accadendo,  se  darà  notitia    ala    Sublimità  Vostra,     Dele    operation    mie,    che 

30  siano  grate  ala  Celsitudine  Vostra,  io  ne  ringratio  la  Divina  Magnificentia  et  non  meno  quella 
se  degni  havermelo  dechiarito,  la  qual  sia  certa  che  altro  non  penso  che  servirla,  come 
cognosco  esser  il  bisogno  et  voluntà  de  quella,  la  qual  supplico,  se  in  alcune  cose  la  intende 
io  errasse,  non  se  manchi  de  admonirme,  perchè  son  homo  et  posso  fallir,  et  altro  non  è 
il  desiderio  mio  che  proceder  iuxta  la  voluntà  et  mandati  de  Vostra  Serenità. 

35  Che  i  cittadini  faciano  venir  homini  dala  Montagna  armati  per  custodia  dele  cose  sue 

sia  certa  la  Sublimità  Vostra  che  io  tegno  ale  porte  custodi,  che  non  lassino  intrar  alcuno 
con  uno  pezzo  d'arma,  et  tuti  vien  disarmati  ale  porte  et  se  appresentano  a  mi,  et  se  me 
pareno  homini  da  doverli  esser  restituite  le  arme,  el  si  fa,  se  anche  non  le  restano  in 
nui.     Io  tegno  continuamente  fora  5  o  6  homini,  che  vanno  da  Vicenza  qui,  et  da  tuti  sono 

40  accertati  che  da  tuti  ne  siano  de  7  in  8  mille  persone  de  diverse  qualità.  Tamcn  fin  que- 
sto dì  a  hore  20  dele  gente  franzese  non  si  sente  che  le  siano  sul  Visentino.  Ho  tante  spie, 
che  non  dubito,  quam  -primum  le  se  conduchino,  intenderlo.  Hozi  ho  mandato  Sylvestro  de 
Landò  con  la  sua  compagnia  a  veder  una  certa  torre  è  ad  Arbesega,  perchè  havemo  de- 
liberato, essendo  propinqua  al  confin,  metterla   in   qualche    fortezza   et   tegnirne  continua- 

45  mente  qualche  homo  solo  per  scolta,  adeiochè  in  ogni  movimento  possamo  esser  preadvisati. 
Non  se  mancha  dela  debita  solicitudine  et  vigilantia  per  poter   in    ogni  bisogno    satis- 
far al  debito  nostro.     Questa  matina  partirono  de  qui  i  Clarissimi  Capo  de  l'Excelso  Con- 
segno di  X  et  Advogador  de  Comun,  i  qual  per  le  operation  dele  Sue  Magniticentie  hanno 
facto  restar  questi  citadini  et  populo  molto  satisfacti,  havendo  cognosciuto  i   disordini    se- 

50  guiti  esser  sta  contra  la  mente  dela  Serenità  Vostra.     Et  perchè  per  la  sapientia  dele  Ma- 
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gniiuentie  Sjie  et  per  la  informatimi  plenarie   hanno   tolto  dei  disordini  .seguiti     :  'ni- 

>erenità  Vostra  ae  barerà  compita  informatimi,  lo  non  dico  altro,  salvo 
che  supplico  la  Serenità  Vostra,  se  li  par  (he  alcuna  cosa  habia  bisogno  de  remedio,  la 
se  degni  con  ogni  prestezza  far  proveder  sia  dato,  perchè  invero  tutu  questo  <  ontado  non 
perda,  con  damno  dela  K\(  èllentia  Vostra,  el  cargo  de  chi  è  al  governo  dele  cose  sue,  b 
né  me  se  dicha:  "Perchè  non  provedestu  ,,,  che  io  rispondo  con  la  mia  debita  reverentia, 
come  sanno  quelli  do  prestantissimi  padri  partiti  de  qui,  che  nui  habiamo  facto  proclame 
et  mandati  particular  che  '1  non  se  debii  tor  la  roba  de  alcuno  de  potentia.  Tamcn  in 
diversi  lochi,  et  precipue  sul  Piova  de  Sacco  per  quelli  dale  Gambarare,  et  altri  dei  Ap- 
pozi,  che  se  ponno  considerar,  vien  indifferentcr  tolte  le  robe  de  chi  li  piase,  et  non  hanno  10 
altra  rason  da  dir,  salvo  *  el  mi  è  sta  tolto  el  mio;  mi  voglio  refar,  dove  che  posso  „. 

Se  questo  è  iusto,  io  el  lasso    cognoscer    ala   sapientia   dela   Serenità    Vostra,    la    qual 
itcrurn  prego  se  degni  farne  tal  provision,  che  i  ministri  sui  non  ne  possino    haver  cargo, 
supplicandola  etiam  che,  così  come  è  sta  facta  una  supplicata  et  necessaria  eletion  de  uno 
pretor  in  questa  città,  così  la  se  degni  Bolicitarlo  ala  expedition  sua,  per  la  necessità  urgente   15 
a  questa  terra.     Gratie  sublimi  tati s  vestre  me  humillime  commendo. 

Datum,  die  xxiii  iulii  i$ogt  hora  prima  noctis. 


[Provv.  cit.,   r.   25,  e.    120]. 


Andreas  Gritti. 

4.  20 

27  luglio  1509. 

Serenissime  Princeps  et  Domine  Domine  Excell.me.  Mi  attrovo  4  lettere  dela  Serenità 
Vostra,  recepute  tra  questa  nocte  e  hozi.  Quella  de  sta  nocte  fu  circa  la  proclama  se 
haverà  a  far  di  cittadini  per  la  libertà  la  Sublimità  Vostra  me  dete,  la  qual  le  parve  revo- 
car per  non  contrariar  ala  deliberatione  del  Senato,  et  così  per  me  sarà  exiquido.  Tamen,  25 
per  non  manchar  dal  debito  del  bon  servitor,  non  restarò  per  le  cose,  che  in  questa  se 
dirà  ala  Celsitudine  Vostra,  de  reiterarli  che  per  reverentia  de  Dio  se  habi  ben  a  consul- 
tar, se  in  queste  occorrente  è  da  metter  questi  cittadini  in  mazor  disperation  de  quel  i  sono, 
o  pur  de  gratificarli  uno  pocho  con  la  clementia  dela  Serenità  Vostra.  I  ducati  100  per 
Lignago,  subito  receputi,  li  addrizai  per  do  homini  de  Spadazino.  L'è  zonto  de  qui  il  30 
magn.co  messer  Pietro  Gradenigo,  el  qual  subito  partì  per  Moncelese.  E  sta  optima  deli- 
beratione, perchè  l'assettarà  con  lo  adiuto  de  Dio  tute  quelle  cose. 

La  Sublimità  Vostra,  in  risposta  dele  mie  de  questa  nocte  circa  il  levar   de  l'exercito 
per  congiongersi  con  nui,  me  significa  haver  mandato  messer  Daniel  Dandolo  a  farlo  levar. 
La  Celsitudine  Vostra  intendarà.  come  nui  se  attrovamo  nel  termine,  za  piui  mi  ho  dubitato,  35 
che  è,  intendendo  inimici,  al  modo  che  questo  nostro  exercito  è   squarzato,   che   i  non   se 
disponino  andar  a  trovar  quella  parte  li  parerà.     Questa  sera  a  hore  22  mi  è    venuto    uno 
da  Vicenza,  compagno  de  quel  de  sta  nocte,  el  qual  mi  affìrma  questa  matina   essersi    de- 
liberato per  quelli  Capitami  al  tuto  hozi  levarsi  de  Vicenza.    Per  dove  siano  destinati,  non 
lo  ha  potuto  intender,  ma  solo  ha  inteso  che  vogliono  andar  a  trovar  le  gente  nostre.    Et  40 
in  effecto  questa  è  la    dretta.     Nui,    inteso    questo,    habiamo   iudicato    che   sia   materia   de 
importanza,  et  mandai  subito  a  chiamar  d.    Lucio    Malvezzo,  d.  Lactantio,    d.    Cittolo,   et, 
avanti  venisseno,  havendo  io  inteso  da  d.  Dimitri  Megaducha,  zonto  hozi  qui,  che  '1  magn.co 
Capitanio  dele  fantarie  si  era  firmato  a  Campo  S.  Pietro  per   expectar  il   magn.co   messer 
Christophoro,  li  ho  spazato  uno  messo  volantissimo  con  ordine  che  al  tuto  questa  nocte  el  45 
se  metta  a  camino  et  se  ne  venga  qui. 

Ho  etiam  alo  Ill.mo  Capitanio  data  notitia  del  levar  de  queste  gente  da  Vicenza,  adeiò 
el  se  ne  vegni  sì  con  solicitudine,  com'è  advertito,  adeiò  non  li  fosse  facta  vergogna,  per- 
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che  facilmente,  chi  non  fosse  advertiti,  in  questa  pocha  distantia  potria  incorrer  in  qual- 
che sinistro.  Poi  soprazonseno  i  soprascripti  d.  Lucio  et  altri,  ali  qual  dechiarito  quello 
haveva  inteso,  li  parve  che  le  cose  richiedesser  proviaion,  perchè  non  è  dubio  che  al  podio 
numero  dele  gente  habiamo  in  questa  terra,  con  la  mala  disposinone  de  cittadini,  se  l'exer- 
5  cito  inimico  tolesse  questa  volta,  non  se  potria  riputar  salvo  che  se  attrovassemo  in  qualche 
pericolo. 

Et  per  primo,  circa  ale  provision  se  possono  far  per  nui   de    mandar    le    scolte,    fai 
doppiar  le  guarde,  star  continuamente  attenti  a  tutti  i  lochi  dela  terra,  sì  per  quello  potesse 
occorer  sì  dentro  dela  terra  come   de    fuori,    nui    habiamo  facto   tute    quelle    provisioni    et 

10  posti  quelli  ordini  ne  hanno  parsi  necessarii.  Ma  perchè  nui  cognoscemo  attrovarsi  in  disor- 
dine con  questo  nostro  exercito,  è  necessario  far  quelle  provisioni,  che  possino  esser  a 
securtade  de  questa  cita,  ala  qual,  dapoi  reaquistata,  se  doveva  metter  tuti  i  nostri  spiriti 
et  forze,  et  non  attender  a  tante  cose,  quanto  è  sta  facto,  con  pericolo  de  tuto  insieme. 
Ne  ha  parso  scriver  a  tute  vicarie  et  potestarie,  et  maxime  al  Dardani  et  al  Gatto,  che  con 

15  ogni  celerità  ne  mandi  quel  piui  numero  de  guastadori  che  li  sia  possibile,  i  qua!,  oltre  el 
badil,  habiano  etiam  quelle  arme,  che  i  potranno  haver,  perchè  de  questi  se  potremo  valer 
per  i  repari  necessariissimi  a  questi  bisogni;  potremo  etiam  valersi  in  ogni  occorrentia  de 
loro  per  la  defension  dela  terra.  Preterea  se  ha  concluso  scriver  ala  Serenità  Vostra  che 
quella  ne  mandi  quel  numero  de  homeni  de  quella  città  fra  i  4  mila,  che  a  quella  parerà: 

20  ma  per  dir  il  proprio  messer  Lucio  et  compagni  dicono  che  non  voriano  esser  meno  de  4 
mila.  Io  veramente  existimo  che,  sperando  haver  da  matina  il  Capitanio  dele  fantarie  con 
la  sua  compagnia,  se  la  Serenità  Vostra  ne  mandarà  2000,  per  hora  se  potrà  scorrer.  Ma 
ben  concludo  che  voriano  esser  con  ogni  prestezza,  dico  tal  che  non  passasse  doman  de 
nocte    che    i    fosseno    qui.     El    parerà   forsi    ala    Serenità    Vostra   che  per    questo    noi    se 

25  mettamo  in  fuga;  sia  certa  quella  che  '1  desiderio  havemo  de  assecurar  le  cose  sue  ne  di- 
spone a  queste  necessarie  provision,  et  per  la  importantia  dela  materia  la  Sublimità  Vostra 
le  die  admetter.  Se  fossamo  vinti,  non  havessamo  pensamento,  perchè  tute  le  cose  nostre 
sariano  ordinate,  et  con  regula;  ma  attrovandosi  questa  forma,  se  convien  coadiuvarle, 
come   si    po'.     De    qui    è   venuto    Zanin    da   Colorno,    Rigo   da   Lendenara,   et   alcun   altri 

30  contestabili  ;  non  hanno  conducto  alcuno,  et  mi  affirmano  haveriano  de  lì  potuto  far  le  sue 
compagnie,  et,  non  le  havendo  facte,  è  cosa  che  a  tuti  quanti  de  qui  li  par  molto  da  novo. 
Se  aricorda  etiam  ala  Serenità  Vostra  che  '1  se  mandi  in  Treviso  qualche  bon  numero  de 
quelli  homini  nostri  de  Venetia,  adeiò  che  quella  terra  si  possi  assecurar.  Provedasi  a 
queste  insieme  con  Mestre,  et  de  tute  le  altre  cose  premese  non  è  da  far  pensamento.     La 

35  provision  dele  gallie,  che  habino  a  intrar  in  Po,  è  molto  a  proposito  et  necessaria,  perchè 
non  è  dubio  che  '1  Marchese  per  diversi  rispecti  convignarà  far  del  mal. 

Perhò  el  divertirlo  è  molto  a  proposito.  El  levar  i  cittadini  de  questa  città  non  ha 
contrario  che  '1  non  sia  remedio  saluberrimo.  Quel  me  duol,  è  che  tuti  quelli  bisognarla 
haver   se    ne  sono  alontanati;  tamen  doman    da   matina  infallanter   farò  una  bona    zornata, 

40  perchè  ho  dato  i  ordini  questa  sera  che  '1  siano  chiamati  molti  cittadini,  i  qual  me  afforzarò 
da  matina  farli  intender  che  subito  se  habino  a  levar,  et  non  mi  staccare  da  questa  praticha, 
che  vedarò  trazer  tute  le  male  spine.  Confesso  trovarmi  difficile  el  tuor  le  arme  ai  cit- 
tadini, soluni  perchè  el  capo  del  populo  bisogna  le  habi  in  mano.  Io  mi  afforzarò  far  come 
potrò,  cognosendo  esser  necessario  tuorle.     E  necessario  siamo  provisti  delle  cose  annotate 

45  in  questa  polliza,  et  questo  sia  con  ogni  prestezza.  Credo  non  bisogna  con  molte  parole 
rechieder  quel  acade,  perchè  per  la  sapientia  sua  la  Serenità  Vostra  intende  quanto  l'im- 
porta. Io  ho  tenuto  de  qui  el  magnifico  messer  Nicolò  Pasqualigo,  del  qual  prometto  ala 
Serenità  Vostra  ne  ho  tanto  servitio,  quanto  dir  et  imaginar  si  possi,  et  senza  de  lui  co- 
gnosco  patirsi  grandemente.     La  Magnificentia  Sua  venne  de    qui    per  do    zorni,    et    senza 

50  alcun  ordine.     Cognosco,  non  havendo  alcuno  con  lui,  li  par  star  senza  alcun  grado  et  re- 
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put  .  et,  se  non   fotM   li  necessità  mia,  che    ho    del    suo   adiuto,    confesso    ala  Sereni- 

■a  che  MI  ia  licenti.ii>>  ;   ma   l'importantia  dele  cose  presente  me    astrenze  a    sup- 

plicar la  CelaitadJ  stra  se  degni  per  .sue  lignificarli  l'Iiabi  a  star  anchor  qualche  zorno, 

il  provederli  etium  talmente,  che  '1  ne  possi  star,  come  meritano  le  condition    dela    Ma- 
iticentia  Sua,  /•  /.a  suo'  (lanino,  5 

lo   non  posso  ridur  questo  magnilico  messer  Lucio  a  quel  cognosco  seria  il  dovere,  come 
■if   rolt6  ho  dicto.     Questa  è   la  sua  tiera,  et  tuti  trazeno  al  brisaglio  senza  alcun  rispecto. 
Io  sento  che  '1    non    sia    ben    esser    intrati   tanto    avanti,    et    che    la    cosa    resti    imperfeci 
Perhòi  anchor   che  con  grande  molestia  io  le  proponeva  miglior  partito  de  quel  per  la  pre- 

i  Serenità  Vostra  mi  è  sta  imposto,  tamen  in  questa  necessità  mi  par  a  proposito  se  facia   10 
come  si  po',  et  benché  ne  dimandi  ducati   2000  a    l'anno,  me   pareria    non    se    posseno  far 
altramente  che  fin  ducati   100  al  mese.     Se  se  dovesse    buttarli    via,    allirmassemo    i    nostri 
pensieri  in  queste  turbulentie.      Tamen   la  Serenità  Vostra  disponi  come  li    par,    purché  se 
metta  fine  a  questa  praticha. 

Questa  sera  è  zonto  d.  Augustin  da  Brignan,  ma  tegno  el  sia  con  pochi  cavalli,  a  quel  15 
el  me  ha  dicto.     L'è  passato  de  qui  in  questa  hora  uno   Bernardin,  il  qual  vien  da  Milan. 
Non  dico  quel  il  riporta,  perchè  da  lui  la  Signoria  Vostra  intendarà  il  tuto  per  esser    ve- 
nuto de  longo.     Do  cose  cattive  me  halo  riportato:  l'una  che  '1  Cardinal  Roano   guarisse; 
l'altra  che  '1  Re  se  afferma  a  Milan,  con  voce  de  haver  mandato  a  revocar  le  gente,  che  pas- 
savano i  monti.    Io  non  voglio,  quando  ben  havesse  a  esser  represo,  manchar  de  significar  ala  20 
Celsitudine  Vostra,  che  ritrovandosi  de  qui  uno  fameglio  de   d.    Antonio  Cavo    de   Vacha, 
persona  ben  discreta  et  saputa  et  suo  fidato,    havendo    heri   con    questi    magnifici   Capo    et 
Advogador  formato  lo  proclama,  qual  con  la  auctorità  datarne  per  la  Serenità  Vostra  haveria 
deliberato  questa  matina  far  publicar,  io  chiamai  heri  el  dicto  fameglio,  et  li  dissi  che  vo- 
leva l'andasse  a  Vicenza,  et  dicesse  al  suo  patron  che,  existimando  io  el  se  havesse  absentato  25 
de  qui  forzato  et  inducto  da    precedenti  disordini,    me    haveva    parso   tentar   con    la   Ser.1,1 
Vostra  de  trovar  forma  che  lui  con  tuti  i  altri    cittadini    de    questa    terra   sentisseno    dela 
sua  clementia,  et  perhò  che  quella  haveva  deliberato  darli  tempo  a  otto  zorni  de    ritornar 
senza  alcun  pericolo  dele  loro  persone,  et  con  certezza  de  galder  la  sua  facultà,  ma,  pas- 
sato el  dicto  tempo,  sariano  publicati  per  rebelli,  et  tuto  il  suo  saria  confiscato,  accertali-  30 
dolo  che  tal  deliberation  era  per  publicarsi,  per  il  che  io  haveva  voluto  darli  subito  notitia, 
adciò  che  el  potesse  demonstrar  la  fede  sua,  et  non  meno  assicurar  tute  le  sue  cose.    Grazie. 
Datti m  Padtiae,  xxvii  udii  1509,  hora  2  noctis. 

Andreas  Gritti. 
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5. 
29  luglio  1509. 

Serenissime  Princeps  etc.  Heri  cadaunno  de  nui  in  particular  scrivessemo  ala  Serenità 
Vostra.  Questa  matina  se  ha  recevuto  doi  lettere  de  quella,  directive  a  mi,  Andrea,  una  in 
resposta  de  quanto  scripsi  heri  ala  Celsitudine  Vostra  circa  i  provisionati  ereno  in  Axolo  40 
et  Castelfranco.  Et  perchè  io  Christophalo  haveva  provisto  al  tuto,  non  he  accaduto  far 
altra  provision,  ma  solo  dechiarir  che  i  fanti  se  ne  sono  venuti  senza  alcun  impedimento. 
Circa  el  proveder  a  Campo  San  Piero,  nui  iudichemo  che  a  metterci  fanti  sia  un  tempo 
perso,  perchè  non  è  dubio,  se  l'anderà  in  quello  loco  exercito,  quando  ne  fusse  100  over  200 
fanti,  o  se  poriano  reputar  persi,  over  che  havesseno  subito  a  fugir.  Et  in  questo  secondo  45 
caso  saria  un  romper  el  cuor  a  tuti  quelli  sono  nel  castello,  et  più  che  piui  ali  contadini 
hano  tolto  a  defenderlo.     Però  semo  de  opinion  che  '1  dreto  sia,  sempre  che  1  se   intendi 
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el  nemico  se  aprosimi,  che  cum  cavalli  lezieri  et  altre  provision  de  fuora  se  li  dia  succorso. 
L'altra  è  in  proposito  de  uno  Augustino  Caldiera,  circa  el  qual  se  farà  quanto  la  Celsitu- 
dine Vostra  ne  commette. 

Siamo  hozi  da  matina  et  da  poi  manzar  stati  insieme  la  Exrrllentia  de!  Capitani 
5  duo  dar.'"'  Capo  et  Avogador  et  nui,  et  (latriamo  proposto  per  la  guarda  de  questa  <  itti  el 
per  quella  de  Treviso,  lochi  tuti  doi  dela  importi  mia  notta  ala  Serenità  Vostra;  et  edam 
circa  lo  exercito  dei  inimici  se  ha  discorso,  ma  perchè  è  sta  concluso  Treviso  atrovarsi  cimi 
pochissimo  presidio,  è  sta  deliberato  mandar  in  quel  loco  3  connestabili,  zoè  Cyprian  da 
Furi)  cum  circa  fanti  250,  Carlo  Corso  cum  provisionati    200,.  et    Gurloto,    venuto    hozi    da 

10  Venetia,  cum  fanti  200,  i  qual  tuti  partirono  da  matina,  et  per  farli  andar  presto  et  cum  più 
commodità  li  femo  andar  cum  barcha  fino  a  Uriago.  Hahiamo  ctiam  deliberato  mandar 
Alesio  Buci,  capo  di  strathioti,  cum  circa  cavalli  70,  et  d.  Bataglin  cum  balestrieri  40  et 
cum  ordine  che  '1  ne  fazi  fino  ala  summa  de  100,  come  per  la  Serenità  Vostra  ne  fu  im- 
posto dovessamo  farli  far.     Et  perchè  nui  non  se  atrovamo    danari,    neccessita   a  quella  se 

15  degni  subito  subito  adrezar  al  magnifico  Proveditor  a  Treviso  la  paga  per  li  balestrieri, 
acciò  che  cum  ogni  solicetudine  la  possi  far.  Nuy  reverente/-  aricordemo  che,  oltra  questi 
mandati  per  nui  et  li  lassati  in  Treviso,  che  posseno  esser  fanti  da  1800  ad  summum,  la 
Sublimita  Vostra  doveria  cum  ogni  celerità  in  quel  loco  mandarne  de  quelli  da  Venetia  da 
800  in   1000,  perchè  quella  terra  vuol  haver  per  el  meno    fanti    2500.     La    Serenità  Vostra 

20  sapientissima  fassa,  come  li  parerà.  Circa  questa  cita,  per  quanto  aspecta  ala  sua  guardia, 
nui  se  cognosemo  esser  potenti;  ma  perchè  el  desyderio  nostro  è  de  dover  al  tuto  usir  de 
questa  terra  per  far  iuxta  -posse  qualche  operation  a  honor  et  gloria  dela  Celsitudine  Vostra, 
nui  desyderamo  per  quella  fusse  fatta  la  provision  dei  fanti  2000. 

Per  le  soe  da  heri   la   Excellentia   Vostra   scripse   a   mi   Andrea,    che   la   era   per   far. 

25  Però  la  supplicamo  che  quello,  che  la  Celsitudine  Vostra  ha  a  far,  sia  fatto  presto  senza 
alcuna  dilaction,  perchè,  se  nui  se  havemo  a  muover,  bisogna  ctiam  el  sia  cum  ogni  presteza. 
Dovendose  muover,  neccessario  è  tuti  se  lieveno  ben  contenti,  et  perhò  a  quelli  hano  livrato 
la  paga,  bisogna  senza  alcun  dubio  darli  danari.  De  qui  se  atrovamo  molto  sutti,  et  come 
io  Andrea  scripsi  heri  sera,  neccessita  la  Sublimità   Vostra   ne    provedi    de    danari,   perchè 

30  non  se  puoi  intertenir  queste  gente  a  modo  alcuno,  et  cusì  per  questa  replicamo  cum  ogni 
reverentia,  acciò  che  in  questa  importante  materia  se  cognosi  la  Serenità  Vostra  habbi  fatto 
tutte  quelle  provission  ricerca  la  materia,  notificandoli  esser  venuto  el  tempo  de  dar  la  paga 
a  molte  compagnie,  tra  le  altre  del  magnifico  Capitano  dele  fantarie,  d.  Pereto  Corso  et 
altri,  che  vorano  una  bona  partida  de  danari.     Però,  se  '1  par  ala  Signoria  Vostra,  non  ne 

35  tegna  scarsi,  ma  diane  modo,  che  possamo  supplir  a  queste  neccessita. 

Per  lettera  da  Lignago,  receputa  questa  sera  cum  la  aligata  directiva  ala  Serenità 
Vostra,  siamo  advisati  el  Marchexe  de  Mantoa  haver  mandato  a  dimandar  quello  loco,  et 
pur  risona  che  '1  ditto  Marchexe  vadi  a  quella  impresa,  et  ctiam  sia  per  passar  l'Adexe, 
et    che  Veronexi  hano  fatto  far  uno  ponte,   che  risponde    in    Campo  Marzo.     Qui    dal    Po- 

40  lesene,  sì  dala  banda  dela  Badia,  come  de  qua  verso  l'Anguillara,  par  che  ctiam  se  ingro- 
seno  le  zente,  et  per  tuto  risonano  che  i  habino  a  passar  cum  intention  per  el  men  male 
de  abrusiar  et  depredar.  Saria  neccessario  mandar  per  tute  quelle  ville,  et  cusì  senio 
rechiesti;  tamen  desyderando  nui  de  far  qualche  cosa,  impossibile  è  divider  queste  nostre 
zente  piui  de  quel  le  sono.     Non  se  mancherà  perhò,  per  tanto  quanto  se  potrà,    far   ogni 

45  debita  provision. 

Da  poi  scripta,  volendo  serar  questa,  ho  recevuto  la  aligata  lettera  dela    Comunità   de 
Legnago,  ala  qual,  come  da  matina  me  sia  retrovato  cum  el  magnifico  mio    collega,  se    di 
sponeremo  risponder,  et  ctiam,  se  '1  si  potrà,  proveder  come  ne  parerà  expediente. 
Padue,  die  xxviiii  iulii  1 5og,  hora  j  noctis. 

50  [Provveditori  cit.,  r.  25,  e.  136], 
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6. 
31   luglio  15' 

rettissime  Ptincfpi  et  Bxcelleitiissime  Domine  Domine  colendissime.  In  questo  zorno 
havemo  recevuto  4  lettere  dela  Celsitudine  Vostra,  ale  qual  rispondemo.  Et  prima  circa  el 
divertir  le  zente  del  Ducha  di  Ferrara,  mandando  500  in  600  cavalli  lezieri  nele  circun-  5 
stantie  de  Este,  dicemo  ala  Sublimità  Vostra  nui  haver  mandato  140  ballestrieri  a  cavallo 
per  sopraveder  a  quelle  bande  et  scorer  tino  a  Legnalo:  non  ne  ha  parso  mandar  mazor 
numero,  perchè  convegnivemo  mandar  strathioti,  i  qual  sono  tanto  inobedienti,  che  non 
potemo  far  cosa  bona,  et  iudichemo  che,  mandando  mazor  numero,  saria  un  più  presto  tirar 
le  zente  a  quelli  contini  che  divertirle,  perchè  nui  iudichemo  che  l'aquisto  de  Padoa  habi  10 
messo  in  tanto  suspecto  tuti  questi  circumstanti,  che  le  messedate  i  fano  sono  più  tosto  a 
deffenssion  che  a  offenssion.  Credemo  ben,  che,  se  se  l'avederano  bella,  non  mancherà 
etium  per  loro  de  offender.  A  nui  par  de  procieder  cum  quel  men  strepito  se  puoi,  et  dar 
men  causa  a  questi  nostri  vicini  che  i  ne  debano  offender  che  sia  possibile.  Se  veramente 
sentiremo  che  cum  effecto,  e  non  in  voce,  questi  da  Ferrara  se  ingroseno,  non  mancheremo  15 
anche  nui  de  spenzer  avanti  dei  cavalli  lezieri,  et  far  tute  altre  provission  ne  parerano 
expediente.  Circa  el  Castel  de  Stra,  nui  saremo  cum  d.  Latantio  et  d.  Citolo,  et  vederemo 
de  consultar  quanto  per  la  Serenità  Vostra  ne  è   imposto. 

Circa  a  Legnalo  habiamo  inteso  la  suspicione    ha  quella   Comunità,    cosa   invero   che 
ne  ha  datto  admiration,  perchè    per   tute   lettere    de   quel   Provedador  nui    cognosemo   lui  20 
haver  fro  lidelissimo  quello  la  Comunità  ha  per  suspecto.      Tamen,  recevuta  la  lettera  dela 
Serenità  Vostra,  nui  li    habiamo   subito   scripto   in    optima   forma,   et   non  mancheremo   de 
proveder  iuxta  l'ordine  dela  Serenità   Vostra.     Siamo    molto   contenti   la   Sublimità  Vostra 
sia  resta  satisfata  dele  provision  per  nui  fatte  per  questo  loco,  la  qual  intendarà  che  questa 
matina  partirono  i  provisionati  200,   et    li    habiamo    mandati    cum    barcha    tino    al    Frasino.  25 
Zonseno  etiam  de  qui  questa  matina  le  barche  4  cum  le  artegliarie   redrezate    per   el    cla- 
rissimo  messer  Zorzi  Emo,  le  qual  habiamo  solicitate,  facendole  far  li  colmi  dele  aque  per 
el  suo  transito,  sì  che  credemo  questa  sera  le  haverano  passato  Este.     Questa  sera  etiam  è 
zonto  el  contestabele  cum  li   100  fanti,  mandati  per  la  Sublimità  Vostra,  el  qual  se  manda 
de  longo,  sì  che  tute  queste  provision  sarano  in  tempo,  et  insieme  i  cavalli  lezieri  de  sopra  30 
dechiariti.     Non  se  mancherà  de  ogni  altra  provision  neccessaria,   secundo    el   Provedador 
ne  richiederà,  et  che  nui  cognoseremo  esser  expediente.     Dei  Cremasci  exploratori,  che  la 
Sublimità  Vostra  ha  inteso  andar  su  e  zoso,  nui  se  aforceremo  de  intender  et  pervegnir  in 
loro,  exequendo  l'ordene  dela  Serenità  Vostra. 

Per  alcuni  venuti  da  Citadella  habiamo  certo  tuto  el  campo  de  nemici  esser  levato  de  35 
quel  loco  et  andato  ala  volta  de  Bassan  e  de  Axolo.     El  sign.  Pandolpho  ha  seguito  el  campo 
et  levata  la  sua  dona  et  la  fameglia  cum  tuto  quello  el  se  atrovava   dentro,   et   par   l'habi 
manda  el  tuto  ala  volta  de  Mantoa.     Nui  non  podemo  star  salvo  cum  suspecto  de  Treviso, 
del  qual  loco,  havendo  per  precedente  nostre  scripto  el  bisogno,  se  persuademo  la  Serenità 
Vostra  debi  haver  fatto  far  le  debite  provision.     Ma  se  per  caso  el  non  fusse  sta  provisto,  40 
sia  certa  la  Serenità  Vostra  che  '1  si  atrova  quella  cita  in  non  pocho  pericolo  :    la   qual  è 
de  tanta  importanza,  che  a  nui  par  non  se  li  debi  manchar  de  ogni  debita  provision.     Etiam, 
perchè  ne  è  sta  referito  che  certi  cavalli   lezieri   ereno    restati   del   campo    e  venuti  verso 
Campo  San  Piero  cum  opinion  de  corer  da  matina  su  quel  territorio  et  verso  Noal,  habiamo 
subito  mandato  cavalli  250  lezieri,  et  speramo,  se   quelli   de    nemici   gè   sarano,   i   non   gè  45 
u8Ìrano  dele  man.     Tuti  questi  cavalli  lezieri  sono  fuora  cum   ordine   che,  accadendo   pro- 
sequir  alcuna  deliberatione,  in  uno  giorno  se  potrano  trovar  cum  nui,  benché,  a  parlar  quel 
dovemo  cum  la  Serenità  Vostra,  nui  se  vedemo  mal  ala  via  de  poder  tuor  alcuna   impresa 
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notabile  et  come  se  convegneria  a  questa,  volerao  dir,  influentia  zeneral  dele  disposition 
et  mente  de  tuti  i  populi,  che  crideno  el  nome  de  quella  Excellentissima  Republica.  Dicemo 
vedersi  mal  ala  via,  perchè  non  aavessamo  mai  pensarsi  de  usir  de  questa  terra,  cogni usando 
la  importantia  soa,  se  non  vedessamo  poterla  lassar  talmente  munita,  che,  per  quelli  se  levas- 
5  seno  de  qui,  la  potesse  incorrer  in  alcun  sinistro.  Però,  se  la  Sublimità  Vostra  è  per  dami- 
modo,  che  se  habiamo  a  spenzer  inanti,  rcvi-mitcr  li  aricordamo  non  se  tardi,  et  sopra  tuto 
che  '1  se  provedi  a  queste  compagnie  de  d.  Citolo,  d.  Latantio,  et  d.  Bernardin  da  l'arma, 
le  qua!  tra  tute  tre  sarano  da  1000,  1200  io  circa  fra  nunc,  et  principia  a  disfamarsi,  per- 
chè tre  zorni  fa  le  nano  fatto  le  sue    scription  et    non  hano  tochato    danari.     Considera  la 

10  Sublimità  Vostra  come  è  possibile  intertenirli,  et  che  pezo  è  che  questi,  che  li  hano  dato 
li  alozamenti  per  le  case  de  questa  terra  et  vogliano  li  sia  fatto  le  spese,  se  mai  li  cri- 
demo,  respondeno  "  datene  danari  „,  et  cusì  le  cose  prociedeno  rum  gran  disordine.  Per 
reverentia  de  Dio,  fazassi  quanto  se  puoi  far,  et  quel  che  se  delibera  de  far,  parendo  ala 
Sublimità  Vostra  et  cum  ogni  reverentia  parlando,  disponasi  quel  Excellentissimo  Stado  de 

15  proveder  ali  pagamenti,  talmente  che  non  so  posi  dubitar  liabia  a  seguir  desordeni,  che  in 
questi  tempi  i  non  gè  bisogna.  Diremo  etiam  questo,  in  questa  terra  se  atrova  molti  con- 
testabeli  famosi  et  de  experientia:  et  invero  gè  è  bon  numero  de  fanti,  et  cusì,  come  gè 
sono,  cusì  è  grandissima  neccessità  et  grandissimo  bisogno  de  tuorli,  se  la  Serenità  Vostra 
desydera  sequir  questa  impresa,  la  qual  per  certo  non  se  doveria  lassar,  et,  dovendola  pro- 

20  sequir,  indubitatamente  neccessità  mazor  numero  de  fantarie  de  quel  havemo,  perchè  ogni 
zorno  bisogna  mandarne  in  diversi  luogi.  Nui  non  manchemo  de  aricordar  da  boni  servitori  ; 
ala  Serenità  Vostra  sta  disponer,  come  li  par. 

Se  ha  inteso  el  Magnifico  messer  Sebastian  Moro,  era  a  Bovolenta,  esser  sta  licentiato 
per  la  Serenità   Vostra.     Alcuni  zentilhomeni,  sono  de  lì,  aricordano  siano  mandali  in  quel 

25  castello  dei  fanti  per  guardarlo.  Ne  ha  parso  darne  noticia  ala  Serenità  Vostra,  et  non  far 
altro  senza  intelligentia  de  quella,  la  qual  se  degnerà  commetterci  quel  li  parerà.  Ala  qual 
ricordamo  che  'l  saria  neccessario  far  condur  in  questa  terra  tuta  quella  mazor  quantità  de 
formenti  et  biave  fusse  possibele.  Et  perchè  par  che  a  Campo  San  Piero  et  in  questo  locho 
de  Bovolenta  et  molti  altri  lochi  ne  sia  alcuni  ordeni  dela  Serenità,  parte  de  mandar  a  Ve- 

30  netia  formenti  e  biave  et  parte  de  tenir  in  sequestro,  per  modo  che  non  vossamo  far  eror, 
ma  concludemo  che  a  Venetia  o  a  Padoa  se  doveria  cum  celerità  mandarli,  ma  più  presto 
a  Padoa,  et  non  lassarli  ala  campagna,  etc. 

Padue,  die  ultimo  iulii  1509,  hora  frima  noctis. 

[Provv.  cit.,  r.  25,  e.   139]. 

35  7. 

3  agosto  1509. 

Serenissime  etc.  Da  poi  le  nostre  de  heri  sera  havemo  receputo  3  lettere  dela  Sere- 
nità Vostra,  ale  qual  suciesivamente  se  li  farà  risposta.  Ma  avanti  a  quella  de  veniamo, 
ne  par  necessario  toccar  duo  parte  importante,  la  prima  importantissima,  circa  il  denaro  si 

40  expectava  dala  Serenità  Vostra  per  far  questi  necessariissimi  pagamenti,  el  qual  non  essendo 
venuto,  certifichemo  la  Sublimità  Vostra  che  non  solo  l'ha  dato  da  mormorar,  ma  con  verità 
potemo  dir  che  in  gran  parte  l'ha  facto  sollevar  queste  fantarie,  perchè  dele  vechie,  come 
è  quella  del  magnifico  Capo,  l'è  passato  il  tempo  dela  sua  paga  de  10  et  de  xv  zorni:  poi 
ne  sono  queste,  che  tante  volte  havemo  scripto,  de  Lactantio  et  de  Cittolo,  et  Bernardin  da 

45  Parma,  i  quali  sono  in  questa  terra  et  stanno  nele  case  a  discretion  con  grandissimo  mor- 
morar, et,  chi  voi  proveder,  alegano  non  haver  denari,  et  a  questo  modo  convegnimo  star 
patienti;  perhò  nui  dubitamo  de  disordini,  benché  sapientemente  la  Sublimità  Vostra  habia 
mandato  Pietro  de  Pase  per  veder  le  rason  sue.      Tamen  non  bisogna  per  questo  restar  de 
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fai  ti,  »-t  nel  disordine  se  attrovamo  nui  de  qui,  in  «j ut-1  moderno  se  attro- 

i«>  tute  le   fanteria  sono  a    I  osa  de  gran  momento  et  degna  de  prestar  la  neces- 

provision.     .Se  ved  nemi<  bo   in   '  aia    potente,    et    za    tanto    tempo    la    Sublimità 

>n  quella   FTirnllf lìti— Inin   Republica  ha  tolerata  la  spesa  a  defei.sion  dele  cose  sue, 

ei  bora,  ohe  liamo  su  la  n<  (he  la  clementie  de  1  >ìo  ha  principiato  ■  tublevar  quello    5 

i  illustrissimo  Stato  con  uno  principio  de  haver  ricuperato  una  Padoa,  cosa  che  ha  messo 
l'anima  in  tuti  i  tidelissimi  contadini  dei  territorii,  che  possedeva  la  Serenità  Vostra,  et  che 
bora  quello  Excellentissimo  Dominio  deb]  manchar  dele  necessarie  provision,  nui  da  fidelis- 
simi  servitori,  con  quella  reverentia  dovemo,  sentindo  dir  universalmente  a  tuti  quel  se  dice 
dele  tarde  provision  l'è  per  fare  la  Celsitudine  Vostra,  non  potemo  salvo  largamente  dechia-  lo 
rirlo,  supplicando  quella  che,  così  come  existimamo  quella  sapientissima  Republica  sia  per 
far  quelle  gagliarde  provision  recercha  la  grandezza  de  questo  bisogno,  così  la  se  disponi 
farlo  a  tempo,  adciò  dela  spesa  se  ne  senti  el  fructo  desiderarne  Nui,  come  semo  certi 
per  lettere  de  Noal  et  de  tuti  i  altri  lochi  la  Celsitudine  Vostra  haverà  inteso,  sentimo, 
se  po'  dir  in  facie,  venir  brusà,  depreda,  et  disipà  tuto  il  paese,  amazando  donne,  putì;  così  1! 
questi  tidelissimi  et  appassionatissimi  contadini  et  nui  per  necessità  convegnimo  star  ser- 
rati in  queste  mure,  sì  per  non  haver  modo  de  uscir  et  lassar  la  terra  fornita,  sì  ctiam 
perchè,  se  vossamo  trar  500  fanti  de  questa  terra,  non  trovassamo  chi  ne  volesse  venir,  per- 
chè diriano  "  datine  denari  „,  et  nui  non  ne  havemo  uno.  Perdoneme  la  Serenità  Vostra. 
A  queste  sason  se  doveria  esser  su  altri  termini  per  poter  esser  prompti  ale  provision  occor-  2( 
rente.  Et  come  largamente  habiamo  dechiarito,  se  doveria  haver  modo  de  uscir  in  campa- 
gna, perchè,  ultra  che,  se  '1  se  avesse  fora  qualche  numero  de  gente,  el  nemicho  per  cason 
procederia  con  piui  rispecto,  el  se  mettaria  tanto  vigor  et  forze  nei  contadini,  che  se  potria 
esser  certi,  mediante  quelli,  dover  haver  gran  favor,  perchè  i  populi  inanimati,  come  se 
vede  esser  questi,  sono  molto  da  existimar.  Ma  vedendosi  loro  senza  buon  fondamento,  21 
per  non  haver  capo  né  governo,  non  è  dubio  che  per  necessità  convengono  fugarsi.  Perhò 
nui  existimamo  tal  cose  esser  de  grandissimo  momento,  che  '1  sia  necessario,  se  le  cose  dela 
Sublimità  Vostra  debono  suspirar,  che  '1  la  ne  dia  modo  possamo  uscir  fuora.  Cu?n  che 
la  Divina  Maestà  inspiri  quello   Excellentissimo  Stato  a  deliberar  il  suo  meglio. 

Per  secundo  la  Celsitudine  Vostra  haverà  inteso  el  modo  questi  inimici  potenti  sono  3( 
andati  a  Castelf rancho,  et  de  lì  verso  Noal.  Con  che  modo  procedono  da  diverse  bande, 
havemo  relation,  ma  tra  le  altre  da  uno  ballestrier  del  conte  Philippo  di  Rossi,  persona 
ben  discreta,  el  qual  fu  preso  dala  compagnia  del  Megaducha.  Lo  habiamo  facto  deponer, 
et  la  sua  deposition  sarà  con  questa,  la  qual  non  è  salvo  in  ogni  parte  da  esser  messa  in 
consideration.  Nui  de  tuti  habiamo  questi  esser  disposti  venir  a  Padoa,  la  qual  cosa  non  3! 
ne  va  per  mente,  se  non  sentimo  mazor  numero  de  gente  et  altra  qualità  d'artegliarie. 
Tamen  uno,  che  se  ha  trovato  con  d.  Augustin  de  Brignan,  par  li  habia  dicto  che  questi 
sono  disposti  andar  depredando  et  discipando  tuto  il  paese,  et  tuor  le  castelle  de  ogni  canto, 
et  precipue  Montagnana,  Este  et  Monselise,  et  poi  venirsene  a  campo  contra  questa  terra, 
ponendo  quello  dala  banda  de  Santa  Croce,  per  far  3  effecti:  l'uno  tome  le  aque  al  Bassa-  40 
nello;  il  2",  accampandosi  da  quella  banda  fin  verso  il  Portello,  ne  torranno  el  soccorso  de 
Venetia  ;  per  3°  li  par  che  da  quelle  parte  siano  piui  debile  che  da  ogni  altra  parte  dela 
terra,  subgiongendo  che  in  questo  tempo,  che  anderanno,  disciparano  il  paese,  li  vegnirà 
socorso  da  diverse  bande,  nominatamente  Mantoa,  Ferrara,  Roma  etc,  sì  che  seranno  potenti 
de  tuor  ogni  impresa.  Et  questa  parte  è  molto  da  considerar  per  venir  ale  provision,  me-  45 
diante  le  qual  se  habia  modo  de  disturbar  i  suoi  pensieri.  Nui,  come  scrivessemo  heri  sera, 
habiamo  mandato  il  spectabile  d.  Zuan  Greco  et  d.  Domenego  Bosichio,  i  qual  questa 
matina  mandorono  certo  preson;  ma  per  dar  piui  favor  a  Noal  habiamo  mandato  dala  banda 
de  sotto  d.  Dimitri  Megaducha  con  la  sua  compagnia,  che  sera  de  cavalli  140  in  circa. 
Vossamo  poter  far  mazor  provision,  ma  non  c'è  modo,  et  Dio  sa  che  se  affiigemo.  50 
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Per  le  lettere  dela  Sublimità  Vostra  la  ne  impone  li  habiamo  ■  lignificai  il  qualità 
de  messer  Hieronimo  Pompeio,  capo  de  ballestrieri.  Esaminando  la  sua  supplica,  tubiamo 
deliberato  haver  uno  podio  de  rispecto  per  poter  piui  fondatamente  risponder,  et  così  ai 
farà.  Per  prima,  circa  la  compagnia  de  l'excel."1"  Balon  de  Naldo,  nui  confortamo  la  Se- 
5  renità  Vostra  la  facia  venir  de  qui,  perchè  in  compagnia  del  capo  la  farà  il  debito.  Et  M 
la  fosse  in  Treviso  con  quelle  altre  compagnie  sono  lì,  sapemo  che  per  la  natura  de  questo 
Maldonalo,  ogni  zorno  sariano  in  scandali  et  rixe.  Per  una  dele  lettere  dela  Sublimità  Vo- 
stra in  risposta  de  nostre,  laudando  i  discorsi  per  nui  facti,  la  ne  afferma  ataer  per  far  le 
debite  provision,  et  poi  ne  inette  manti  el  mandar  di    cavalli  lezieri  verso  Trivisana  per  i 

10  sapientissimi  rispecti  tochati  per  la  Serenità  Vostra.  La  qual  die  esser  certa  che  continua- 
mente per  iìuì  se  discorre  in  quel  si  po'  far  in  questi  propositi,  ma  i  movimenti  de  questo 
exercito  sono  sì  varii,  che  non  potemo  stabilir  i  nostri  pensieri.  Chi  se  haveria  imaeinato 
che  da  Cittadella  fossino  andati  a  Asolo  per  ritornar  poi  a  Castell'rancho  et  Noal  1  Nui  cun- 
vignemo  proceder  nel  mandar    i  cavalli  lezieri,  secondo  intendemo  i  sui  progressi;  ma   ale 

15  forze  loro,  come  habiamo  predicto,  se  convegnirà  risponderli,  et  far  altramente  de  quel  se  fa. 
Vedemo  per  qual  causa  la  Serenità  Vostra  si  ha  mosso  in  mandarce  de  posta  de  qui,  la  qual 
cosa  n'è  sta  de  grandissima  satisfaction,  adciò  la  intenda,  come  è  debito,  el  modo  sono 
gubernate  le  cose  sue.  Dio  sa  la  disposition  et  mente  nostra,  et  el  modo  se  afforzamo  sia 
gubernato  il  denaro,  né  creda  quella  per  nui  sia  data  una  minima  soluction,  ma  tuto  il  denaro 

20  vien  exbursato  in  cose  necessariissime,  zoè  in  page  ordinarie,  et  qualche  spesa  necessariis- 
sima:  ma  la  Sublimità  Vostra  ne  impone  cose,  che  chiamano  gran  summa  de  denari,  che 
se  fanno  per  nui  et  poi  se  redrizano  in  diversi  luogi  per  ordine  dela  Sublimità  Vostra.  Et 
queste  sono  dele  cosse,  che  fa  poi  freneticar  nel  correr  dele  page.  Nui  certificamo  la 
Excellentia  Vostra,  che  el  pagador  usa  ogni  solicitudine  et  si  afforza  de  far  tuto  a  honore 

25  et  utile  dela  Celsitudine  Vostra.  Tamen  è  molto  a  proposito  far  reveder  costì  le  cose  sue, 
perchè,  quando  le  non  fesse  altra  operation,  li  tien  svegliati  et  prompti  tuti  a  far  il  debito 
suo  et  tegnir  in  ordine  le  scripture.  Circa  il  mandar  de  fra  Iocondo  a  Treviso,  se  affor- 
zaremo  subito  subito  farlo  partir,  benché  de  qui  per  lo  cose  de  l'inimico  et  qualche  altro 
rasonamento  facto  tra  nui  el  saria  sta  necessario  per  qualche  zorno.    Habiamo  inteso  quanto 

30  ha  scripto  el  Proveditor  de  Lignago  circa  a  Uverto  da  Rimano.  Nui  exequiremo  l'ordine 
dela  Celsitudine  Vostra,  la  qual  sia  certa  che,  se  non  fosse  stato  il  scriver  de  quel  Prove- 
ditor, per  il  qual  habiamo  cognosuto  lui  haver  opinion  contrarie  a  quelle  dela  Communità, 
havessamo  subito  provisto  iuxta  il  primo  ordine  dela  Serenità  Vostra.  Habiamo  visto  quel 
la  Sublimità  Vostra  ha  dal  magnifico  d.  Alvise  Mocenigo,  cavallier,  il  che  è  ben  a  propo- 

35  sito.  Intendamo  ben  che,  come  la  Serenità  Vostra  poi  intender,  habiamo  el  medemo  per 
altre  vie.  Habiamo  etiam  inteso  le  operation  del  prudente  et  fidelissimo  d.  Alvise  Di  Dar- 
dani,  il  qual  in  vero  merita  grandissima  laude,  perchè,  non  sparagnando  fatiga,  el  se  expone 
a  ogni  pericolo  a  honor  dela  Serenità  Vostra  et  commodo  de  tuti  i  suoi  subditi.  Nui  de 
qui  li  habiamo  scripto,  et  in  tuto  quel  si  potrà,  semo  per  corrisponderli. 

40  Essendo  per  serar  questa,  che  sono  hore  4  de  nocte,  l'è  zonto  Baptista  Ollivier  con    i 

groppi  8  de  ducati  4000,  i  qual  ne  sono  stati  de  grandissima  satisfaction,  perchè  daremo 
principio  ai  pagamenti  piui  neccessarii,  come  sono  quelli  de  d.  Lactantio  et  Cittolo  eie,  et 
reposaremo  questo  podio  de  nocte  con  mancho  affanno,  di  quel  havessamo  facto,  pensan- 
dosi de  haver  da  matina  per  tempo  tanta  briga  ale  spalle  et  non  haver  modo  de  provederli. 

45  Supplicamo  la  Celsitudine  Vostra  vogli  continuar,  adciò  se  possa  proveder  al  2°,  non  se 
desmentegando  dele  fantarie  de  Treviso,  zoè  de  d.  Peretto  Corso,  d.  Guani  Piccone,  et  tute 
quelle  altre,  che  de  tuti  sono  passati  i  tempi,  et  tuti  sono  homini  impacientissimi,  non  las- 
sando etiam  de  proveder  subito  al  compimento  dela  paga  dei  provisionati  400,  mandati  questa 
matina  a  Treviso  sotto  Francesco  Calson,  al  qual  non  se  ha  dato  salvo  uno  ducato  per  un 

50  con  promission  de  darli  el  compimento  dela  paga,  zonti  a  Treviso  uno  o  do  zorni.     Perhò 
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no  se  ;  doverli  proveder,  che  altramente  li  se  dissolverà,  perchè  el  pensier  de    darli 

ii   x    /.orni   uno  ducato  non  po'   reuscir.      Cuius  grafie  etc. 
Dattim    l'iiilu  ;  augusti,  hot  a  j   noctis,  i 

Provisores  generales. 
\Frow.  clt»  r»  25,  c.  n  5 

4  agosto   150''. 

Serenissime  Prince-ps  et  Excellentissime  Domine  Domine  colendissime.  Per  una  altra 
nostra  se  ha  fato  risposta  ale  lettere  dela  Serenità  Vostra.  Per  questa  la  Celsitudine  Vo- 
stra intenderà,  come  questa  matina  habiamo  tato  far  una  proclama  dei  citadini  de  questa  lU 
terra,  che  se  sono  absentadi,  la  copia  dela  qual  sarà  cum  questa.  Heri  de  nocte  fessemo 
retenir  quatro  dei  Albanesi  da  S.  Nicolò,  homeni  del  Capo  de  Vacha,  zoè  i  do  fradelli  et 
duo  nevodi.  El  mazor  dei  fradelli  ha  conffessato  haver  lui  acompagnato  la  muglier  de 
messer  Antonio  Capo  de  Vacha  tino  a  Verona.  Questi  reputamo  serano  ben  retenuti,  per- 
chè sono  nomini,  che  ha  seguito.  15 

Ne  sarà  grato  intender  dala  Serenità  Vostra,  se  li  dovemo  mandar  de  lì,  opur  tenirli  de 
qui  in  preson.  Nui  mandassemo  per  avanti  de  lì  in  libertà  i  citadini  anotati  in  la  inclusa 
poliza,  cum  ordine  se  presentasene  ala  Serenità  Vostra.  Non  sapemo  se  i  sono  de  lì;  tegnimo 
esser  a  proposito,  poiché  i  sono  sta  mandati.  Se  tegni  forma,  che  i  non  se  panino  de  quella 
cita,  tino  non  siamo  fuora  de  questi  travagli.  20 

Semo  etiam  per  mandarne  de  lì  bon  numero,  parte  retenuti,  et  parte  in  libertà,  paren- 
done che,  quanto  più  se  tiene  questa  cita,  tanto  sia  più  al  proposito  per  la  sicurtà  di  que- 
sta terra. 

Havemo  deliberato  mandar  de  lì  le  tre  done  fessemo  prehender,  zoè  do  Boromee,  una 
nominata  Bevegnuda,    muglier  de    Achile    Boromeo,    l'altra    nominata   Faustina,    muglier   de  25 
Hieronymo,  la  terza  nominata  Iustina,  muglier  de  Antonio  Bageroto,  et  uno  puto  de  anni  3, 
Hol  de  Hieronymo  Boromeo. 

Habiamo  ordinato  a  Andrea  Vassalo,  cum  el  qual  le  adrezamo  ala  Serenità  Vostra,  che 
le  fazi  dismontar  a  S.  Andrea  de  Zirà,  et  che  le  stia  in  quel  loco,  fino  che  per  la  Serenità 
Vostra  sarà  ordinato,  dove  le  haverano  a  star.  30 

Havemo  recevuto  lettere  da  Legnago,  per  le  qual  vedemo  i  ritornino  a  esser  sui  spa- 
venti. Domandano  numero  de  fantarie,  artegliarie,  et  altri  presidij.  Nui  non  sapemo  come 
governarsi,  perchè  quel  loco  è  de  momento,  et  da  l'altro  canto,  chi  manda  tante  cose,  iudico 
certamente  sarà  uno  acender  et  incitar  el  nemico  a  mazor  provisione.  Nui  semo  sempre 
per  obedir,  et  ala  Serenità  Vostra  mandemo  le  lettere  dela  Communità  et  una  lettera  del  35 
Proveditor  a  nui  drezata,  perchè  se  credemo  che  la  directiva  ala  Signoria  Vostra  el  caval- 
laro l'habi   smarita. 

Habiamo  tuto  hozi  dato  danari  ala  compagnia  del  Capitano  et  a  quella  de  d.  Latantio, 
et  sì  se  sequirà  inde  d.  Citolo.  Nui  se  dolemo  dar  fastidio  ala  Serenità  Vostra  et  impor- 
tunarla in  questi  danari.  Tamen  la  neccessità  ne  astrenze:  strathioti  domandano,  fantarie  40 
simelmente,  dele  qual  sono  passati  i  tempi;  ne  sono  etiam  assai  de  nove,  le  qual  se  hano 
tenuto  in  tempo  per  modo,  che  se  atrovemo  strachi  de  darli  parole.  Però  è  neccessario, 
volendo  far  facti,  siamo  provisti  de  danari. 

Se  semo  atrovati  cum  d.  Lucio   Malvezo,   cum  el   qual,   da   poi   fatte   per  nui   Andrea 
molte  parole,  che  cum  lui  non  se  ne  puoi  far  poche,  tamen  se  siamo  resolti  su  i  ducati  15  45 
mila  cum  ubligation  de   100   homeni  d'arme  et  100  balestrieri,    et  per   el   suo   piato  ducati 
100  al  meze.     Ma  el  se  ha  posto  en  schacho  de  non  voler  obligarse  salvo  che  per  uno  anno. 
Io  li  ho  ditto  voler  l'anno  de  rispecto;  me  ha  acertato  mai   non   lo   haver   fatto,    né    voler 
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far,  et  su  questo  se  ha  apontado,  per  modo  che,  havendone  la  Sublimità  Vostra  imposto  la 
ferma  de  duo  anni,  tolemo  uno  de  fermo  et  uno  di  rispecto,  che  non  ne  ha  parso  altramente 
venir  a  butar  scriptura  per  intender  dala  Celsitudine  Vostra  quello  habiamo  a  far.  La  qual 
intenderà,  come,  avanti  nui  proponessamo  la  materia  de  componerse  cum  lui,  fi  ne  vene  a 
5  trovar,  et  disse  che  l'era  debitor  farne  intender  haver  per  i  sui  da  Bollogna  come  el  Papa 
haveva  fatto  far  proclame  strectissime  die  tuti  quelli,  ereno  a  soldo  de  Venetiani,  in  cerio 
brieve  termene,  sotto  pena  de  ribellion  et  conliscation  de  beni,  se  ne  dovesseno  ritornar  l 
casa;  et  che  i  sui  lo  haveva  molto  confortato  a  non  irritar  el  Ponti  lice,  et  voler  tuor  par- 
tito o  cum  Franza,   o  cum  Alemagna,  ma  che  lui  se  haveva  deliberato,  volendo  cusl  el  Stado 

10  nostro,  al  tuto  servirne.  Et  su  questo  fu  diversi  discorsi.  Dapoi  soprazonse  la  Excelkntia 
del  signor  Capitano,  et  me  disse  haver  da  suo  lìol  a  Roma,  come  suo  nepote,  che  era  nel 
reame  da  Napoli,  era  sta  per  ordine  dela  Chatolica  Maestà  privo  de  Nola  et  altri  suo  beni, 
e  che  el  Pontifice  li  haveva  fatto  a  saper  che,  se  suo  padre  non  se  partiva  dal  servitio  de 
la  Signoria  Vostra,  che  lo  i  toria  et  priveria  dele  sue  terre,  el  qual  el  posideva  iusto  titulu. 

15  Et  subgiunse:    "Questi  da    ogni  canto,  magnifici  Proveditori,   cerchano    de   sbigotirme    cum 

Iu  dir  de  privar  mie  Moli  de  quello  che  za  più  tempo  io  li  ho  dato  et  privatomene  totaliter, 
"  cum  pensarsi  de  farmi  far  a  suo  modo.  Ve  ho  voluto  dir  quello  io  ho,  per  debito  mio;  tamen 
"  siano  certe  le  Magnificencie  Vostre,  che,  quello  una  volta  io  ho  dito,  son  per  observar,  né 
tt  mai  me  partirò  dei  servitii  de  questa  Excellentissima  Republica,  se  io  vedesse  non  solo  dela 
!0  u  facultà,  ma  dela  propria  vita  et  dei  fìoli  dover  esser  privo,  et  di  questo  non  se  credi  altra- 
"  mente  „.  Vene  poi  d.  Iani  da  Campo  Fregoxo  et  cum  parole  molto  modeste  ne  fece  in- 
tender che  i  haveva  havuto  da  Verona  dai  sui  che,  se  '1  non  andava  ali  cervitii  dela  Ce- 
sarea Maestà,  come  per  avanti  el  ne  haveva  fatto  intender  esser  in  sua  libertà,  che  li  saria 
confiscato  i  suo  beni  et  lui  publicato  per  ribello.  Ma  che  Dio  non  voglia,  che  servendo  el 
!5  suo  patron,  zoè  la  Excellentia  del  Capitano,  che  lui  se  pensi  de  farli  torto.  Ne  ha  parso 
darne  noticia  ala  Celsitudine  Vostra  sì  per  dechiarirli  cum  che  mezi  prociedeno  questi  po- 
tentati, come  dela  constante  fede  dela  Excellentia  del  Capitano  et  altri  nommati.  Cuius 
graiig  etc. 

Padue  die  4.  augusti  1309,  hora  j  noctis. 

D.  Lucio  Malvezo  ne  ha  molto  astrecti  che  vogliamo  compiacerai  de  questa  sua  refer- 
ma, anchor  che  la  sia,  come  de  sopra  habiamo  dechiarito  dir,  che  l'è  ducati  17  mila.  Non 
havemo  risposo  altro.     Ala  gratia  dela  Serenità  Vostra  etc. 

[Provveditori  cit.,  r.  25,  e.   149]. 


9. 
6  agosto  1509. 

Serenissime  etc.  Heri  sera  scrivessemo  ala  Sublimità  Vostra  quel  accadeva.  Per  questa 
quella  intendarà  il  magnifico  mio  collega  questa  matina,  avanti  zorno,  esser  partito  con  tuti 
i  strathioti  et  balestrieri  a  cavallo,  che  nui  se  ritrovamo,  dela  compagnia  de  Megaduca,  et 
i  balestrieri  de  l'illustre  Capitanio  et  d.  Lucio  Malvezo,  sora  le  qual  compagnie,  per   ogni 

)  caso  havesse  potuto  occorrer,  havemo  terminato  tenir  de  qui.  Et  perchè  questa  notte,  pro- 
prio nel  serrar  dele  lettere  fumo  redrizate  ala  Excellentia  Vostra,  nui  havessemo  dal  Pro- 
veditor  de  Lignago  et  dal  signor  Capitanio  de  balestrieri,  d.  Hieronimo  Pompeio,  il  qual 
con  due  altre  compagnie  de  balestrieri,  che  è  d.  Vicentio  Cassina  da  Cesena  et  d.  Piero 
Spolverino,  se  ritrovano  in  dicto  locho,  che  a  loro  dava   lo   animo   tor  in   preda   le   gente 

)  d'arme  del  Marchese  de  Mantoa  et  del  signor  Ludovico  dala  Mirandola,  le  qual  sono  in 
Isola  dela  Scala  allozate,  n'è  parso,  existimando  la  cosa  fatibile,  admetter  lo  aricordo,  che 
questi  ne  scriveno,  et  satisfarli    dela  rechiesta   di   200   cavalli,   qual    scrivevano   bisognarli. 

T.  XXIV,  p.  in,  voi.  iv  —  29. 
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la  quella  medema  hora  m<-  ;ittrovai  con  il  carissimo  mio  collega,  il  qual  instante,  man- 
»  per  i!  magnifico  d.  Lodo  M.ilvezo  et  li  proponessemo  la  cosa,  con  dirli  voleverao 
lui  tollease  questa  impresa  con  tuta  la  compagnia  de  balestrieri  dela  Excellentia  del  C 
et  quella  del  Megaducha,  adciò  che,  conzonto  con  le  compagnie  sono  a  Lignago,  tutti  in- 
sieme potesseno  far  quel  effecto  ne  desideraxemo  et  a  lui  dechiarito.  Il  qual  d.  Lucio 
promptamente  rispose  che  l'era  presto;  et  per  non  metter  tempo  disponesimo  il  tuto,  et  ozi 

ati  zorno  benissimo  in  ordine  se  sono  partiti  de  qui.  Et  perchè,  consultando,  concludes- 
semo  che  '1  sarìa  sta  a  proposito  apresso  questo  numero  de  cavalli  haver  qualche  compa- 
gnia de  fanti,  mandassemo  per  d.  Cittolo,  et  li  proponessemo  la  cosa,  rechiedendo'o  a  l'an- 
data, con  far  metter  tuta  la  sua  compagnia  in  barella,  et  quelli  condur  tin  al  Fraxine,  et 
de  11  poi  per  terra,  il  qual  molto  volentieri  acceptò  il  partito.  Et  io  de  fresente  per  una 
mano  mandai  a  tor  le  barche,  et  lui  per  l'altra  andò  a  metter  in  ordine  la  compagnia,  sì 
che  ale  do  hore  avanti  zorno  forono  expediti,  et  tuti  se  ne  sono  levati.  L'ordine  nostro  è 
che  se  ne  vadino  a  dirictura  con  quella  securtà  se  convien,  et  con  il  favor  di  villani,  il 
qual  se  afferma  esser  grando,  tor  quel  partito  ni  è  sta  proposto  ;  et  in  caso  non  lo  vedesseno 
reuscibile.  dimostrino  esser  andati  per  visitar  quel  locho  et  ordinar  quelle  cose  sono  neces- 
sarie ala  conservation  sua,  se  ne  ritornino  a  dietro  toccando  Montagnana,  et  ristrengendosi 
verso  Castelbaldo  per  tor  information  di  progressi  de  Ferraresi,  i  qual,  per  quel  si  sa,  da 
quelle  bande  cignono  pur  voler  passar,  et  dicevasi  haver  facti  certi  damni  verso  quella 
gastaldia  di  Pisani  et  di  Nani,  et,  secondo  intendesseno  quelle  cose,  così  se  havesseno  a 
governar,  et  de  locho  in  locho  a  Este  et  Moncelese  havesse  a  metter  quelli  ordini  li  fosseno 
parsi  necessarij.     Sì  che  tegnimo  la  cavalchata  non  possi  esser  salvo  che  a  proposito. 

Nui  mandassemo  a  Lignago  d.  Hieronimo  Pompeio  insieme  con  quelle  altre  compagnie, 
non  tanto  per  presidio  de  quel  locho,  quanto  perchè  molte  volte  el  se  haveva  offerto,  se  '1 
mandavemo  in  Veronese,  de  far  qualche  operation  mediante  sui  fratelli  et  il  suo  parentado, 
che  tornerà  a  proposito  dele  cose  dela  Serenità  Vostra.  Et  per  tal  risposta  havendo  nui 
habuto  opinion  che  '1  proceda  con  grande  rectitudine,  lo  lassassemo  andar;  et,  havendo  lui 
voluto  far  qualche  operation,  par  che  per  suo  fratello  li  fosse  scripta  la  lettera,  che  con 
questa  mando  ala  Serenità  Vostra  la  qual  lettera  subito  la  recevete,  la  la  presentò  al 
Proveditor  de  Lignago,  il  qual  in  sua  inclusa  ne  ha  mandato.  Et  per  vero  chi  sta  al  martello 
in  cose  de  simel  natura,  merita  esser  estimato  et  honorato.  Questo  dico  per  risposta  dela 
lettera  si  hebe  per  inanti  dala  Sublimità  Vostra,  per  la  qualle  ne  imponeva  li  havessamo  a 
dar  information  de  questo  d.  Hieronimo  Pompeio  per  la  supplica  l'havea  porto,  che  li  fos- 
seno dati  50  homini  d'arme.  Al  che  rispondendo  dicemo,  per  esser  così  l'ordine  del  mio 
magnifico  collega,  a  presso  le  information  havemo.  che  continuamente  questo  messer  Hie- 1 
ronimo  habi  facto  el  mestier,  et  sia  stato  honoratamente  con  il  magnifico  cont.  Bernardin 
con  optima  fama.  Nui  existimamo  che  a  questi  zentilhomini  delle  terre,  che  erano  dela 
Serenità  Vostra,  i  qual  non  hanno  habuto  rispetto  ale  facultà  loro  et  ali  altri  cargi  possono 
haver  i  sui,  è  molto  a  proposito  farli  tal  demostration,  che  possino  esser  a  exemplo  d'altri. 
Perhò  il  magnifico  mio  collega  et  io  concorremo  in  opinion  che,  quel  la  Serenità  Vostra  ( 
può  far  al  sopradicto  d.  Hieronimo,  sia  ben  collocato.  La  casata  de  questi  Pompei  in  Ve- 
rona è  nota  ala  Serenità  Vostra.  A  proposito  è  gratificarla,  si  quella  come  tute  le  altre, 
perchè  io  non  vedo  mazor  contrario  ale  cose  dela  Celsitudine  Vostra,  di  quel  è  una  voce 
universale  de  una  impression  fixa  neli  zentilhomini  dele  terre  dela  Sublimità  Vostra.  I  qual 
dicono  che  quella  Excellentissima  Republica,  reconquìstando  le  terre,  se  ha  calculato  de  5 
metter  tuti  i  sui  in  Comun,  come  si  vede  la  voi  far  de  Padoani,  et  che,  perso  per  perso, 
meglio  li  è  che  loro  spendino  le  sue  facoltà,  onde  controperar  a  questa  voluntà  dela  Sere- 
nità Vostra,  che  lassarle  tuor  sotto  tal  forma.  Et  per  tal  causa  de  sui  denari  fanno  le  pro- 
vision, et  hanno  chiamato  il  Marchese  de  Mantoa  in  Verona,  et  H  sta  per  haver  denari  da 
Veronesi.     Et  così  se  dice  del  signor  Ludovico  dala  Mirandola. 
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Affirmasi  etiam  Vicentini  haver  chiamato  li  Spagnoli,  che  sono  da  800  in  900,  quali  era 
nel  campo  de  inimici,  et  quelli  pagar  dei  proprij  denari.     Queste  sono  cose,  che  dano  cer- 
tezza dele  disposition  et  mente  sua,    dependenti    dal   dubio    et    impression    se    hanno    posta 
dela  opinion  de  quel  Excellentissimo  Stato.     Al  che  quanto  sia  nei  essario  per  quella  iustis- 
5  sima  et  sapientissima  Republica  sia  provisto,  io  lo  lasso  considerar    ala    sapienti*    de 
renità  Vostra. 

Havemo  da  Vicenza  da  nostri  exploratori  esser  sta  nuovamente  in  questi  dì  publicat< 
interdicto  over  excommunica  per  avanti  concessa  per  il  Pontilice  contra  nui,  et  quella  posta, 
ultra  la  publication,  sopra  tute  le  porte  dele  gesie  et  altri  lochi  principal.     Et  benché  que- 

10  sto  existimi  debi  esser  noto  ala  Sublimità  Vostra,  perchè  rasonevelmente   quel  medemo  di'- 

esser  sta  facto  in  altri  lochi,  niente  de  meno  ne  ha  parso  darne  notitia  ala  Serenità  Vostra. 

Per   piuj    nostre    habiamo    solicità    la   Sublimità    Vostra    a    mandare    denari,  et    così    li 

supplicamo,  perchè  se  ha  i  strathioti  ale  spalle,  et  la  compagnia  del  d.  Cittolo  non  ha  p 

tuto  haver  salvo  per  300  fanti.     Se  attrovamo  ctiam  in  ordine  sotto  do  altre  compagnie  de 

15  fanti  600  del  numero,  che  la  Serenità  Vostra  me  dete  libertà  dovesse  far,  da  poi  lo  esser 
mio  de  qui,  che  fu  fanti  mille.  Però  supplico  quella,  essendo  le  cose  ne  l'esser  le  sono, 
me  dia  modo  de  poterle  expedir.  Se  attrovamo  etiam  de  qui  il  str.  Zanon  da  Colorno,  et 
expectasi  hozi  o  doman  il  str.  Marco  da  Rimano,  come  per  la  Serenità  Vostra  ne  fu  im- 
posto, ali  qual  doi,  havendosi  il  bisogno  si  ha  de  fantarie,  tenimo  sia  necessario  dar  partito. 

!0  La  Sublimità  Vostra   sapientissima  disponerà  et  commandarà  come  li  parerà. 

Ne  ha  parso  etiam  mandarli  ala  Serenità  Vostra  la  lettera  ne  scrive  il  magnitìco  Pro- 
veditor  de  Lignago,  nela  qual  era  inclusa  la  lettera  del  Pompeo.  Reverentemente  ricor- 
darne a  quella  a  tenir  le  cose  secrete,  perchè,  se  non  adesso,  ne  l'advenir  la  potria  reuscii  ; 
altramente,  dandosi  voce  de  questo,  lo  inimico  potria  farsi  cauto.     Et  saiis. 

5  Datum  Padue,  die  6  augusti,  hora  o,  /500. 

Andreas  Gritti. 

[Provveditori  clt,  r.  25,  e.  39  sgg.]. 


io. 

7  agosto  1509. 

0  Serenissime  Princefs  et  Domine  Domine  Excellentissime.     Heri  sera  scrissi  ala  Sublimità 

Vostra  segondo  il  sollito.  Da  poi,  questa  notte,  recevi  lettera  dela  Celsitudine  Vostra,  per 
la  qual  la  mi  cornette,  dovendo  esser  subito  qui  il  magnifico  messer  Zacharia  Doltin,  elletto 
capitanio  de  questa  cita,  io  habi  a  provedermi  de  stantia  per  poter  lasarli  questa  expedita, 
come  è  debito.     Io  ad  aviso  dela  Serenità  Vostra,   subito   intesa   la   ellection  dela   Magniti- 

5  cencia  Sua,  dela  qual  ne  ho  ricevuto  grandissima  satisfactione,  feci  deliberatione  de  andar 
in  Veschovado  ;  et  cusi  mandai  per  el  comesso  del  Reverendissimo  Cardinal,  et,  premesse 
quelle  parolle  mi  parve  conveniente,  existimando  non  esser  a  far  cum  lui  cosa  alcuna,  salvo 
cum  sua  satisfation,  gli  dechiarai  il  bisogno,  el  qual,  per  esser  zentilissima  persona,  me  cor- 
respose  come  aspetava.     Et  cusì  hozi  cum  el  nome  de  Dio  me  ne  anderò  lì,  dove   ne   sarà 

)  etiam  loco  per  el  mio  magnifico  collega,  et  cusì  sarà  expedito  el  pallazo  per  el  magnifico 
futuro  Capitanio,  el  qual  el  nostro  Signor  Dio  se  degni  far  vegnir  a  tuor  el  possesso  de 
questo  suo  rezimento  ad  honor  et  gloria  de  quella  Excellentissima  Republica. 

Me  par  a  proposito  reverenter  aricordar  ala  Serenità  Vostra  et  prima   dechiarirgli  che 
dapoì  Taquìsto  de  quella  città,  anchor  che  habi  molti  servitori,  dei  qual    ho   causa   de   ari- 

i  cordarmi  sempre  che  gli  possi  render  merito  dele  operation  sue,  io  non  ho  voluto,  né  in 
castello,  né  in  corte,  né  a  porte  far  un  minimo  movimento,  parendomi,  prima  che  a  questo 
se  deve^na,  esser  conveniente  le  cose  de  qui  siano  talmente  stabilite,  che    cum   più   fonda- 
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mento,  di' quello  se  poria  l.tr  al  presente,  se  possamo  governar  nel;t  provision  et  distribu( 
de  questi  lochi.  Et  benché  nui  si  potria  dir  si  faria  torto  a  quelli  erano  prima  nei  lochi, 
ion  se  gli  restituiseno,  dico  ala  Serenità  Vostra  esser  gran  diferencia  dal  presente  tempo 
ali  passati,  et  che,  come  è  noto  a  luti,  tute  le  guarde  de  questa  terra  erano  piene  de  famigli 
et  homini  impotenti  et  non  da  operar  el  bisogno  dela  Serenità  Vostra.  Però  se  convien  in 
queste  remission  usar  diligientia  et  far  novi  ordeni,  et,  se  nei  vechij  ne  son  homini  conve- 
nienti ai  lochi  havevano,  lasarli,  se  anche  non  mutarli,  segondo  el  bisogno  dela  Celsitudine 
Vostra.  Però  reverenter  aricordo  che  in  questo  la  cornetti  quanto  gli  par  sia  al  proposito, 
azò  che,  havendo  io  a  tìne  de  ordinar  et  acomodar  le  cose  dela  Serenità  Vostra  in  questa 
materia  fatto  quanto  di  sopra  se  gli  ha  chiarito,  la  Serenità  Vostra  ne  habi  a  sentir  quel 
frutto  ricercha  el  suo  bisogno. 

Questa  matina  ho  havuto  da  Montagnana  da  d.  Lucio  Malvezo  la  alligata  lettera.  Spero 
nel  nostro  Signor  Dio  et  nela  prudentia  sua  che  l'andata  sua  farà  qualche  frutto,  pur  che 
la  voce  del  suo  andar  in  quello  loco  non  li  faci  star  più  svegliati  di  quello  stavano  prima; 
ma  ad  ogni  modo,  havendo  i  nostri  i  villani  cusì  propitij,  non  si  puoi  sperar  salvo  che  bene. 

Questa  voce,  che  l'Imperator  sia  a  Bassano  et  che  quelle  zente  se  ingrossano,  risona 
pur  da  molte  bande.  Io  mi  voglio  creder  che  la  Serenità  Vostra  senti  che,  oltra  la  provision 
fatta  per  la  conservation  de  Padoa  et  Triviso,  sia  a  proposito  haver  etiam  qualche  numero  I 
de  zente  da  potersi  spenzer  inanti  et  star  ala  campagna,  perchè,  non  se  luntanando  molto 
da  questo  contorno  et  havendo  spalle  da  queste  cita,  quando  el  numero  dele  zente  non  sia 
cusì  grosso,  ad  ogni  modo  cum  el  favor  de  contadini  disposti  et  inanimati,  come  sono,  se 
die  sperar  non  solo  de  far  star  el  nemico  sopra  di  sé,  ma  etiam  de  procieder  ala  recupe- 
ration  dei  lochi  dela  Serenità  Vostra  cum  speranza  de  bon  frutto,  et  maxime  de  Vicenza, 
i  populi  dela  qual  sono  talmente  edifìchati,  che  se  die  creder,  tollendo  quella  impresa,  la 
non  possi  salvo  ben  riusir,  ma  se  voi  non  solo  pensar  de  aquistarla,  ma  etiam  de  conser-  j 
varia  et  mantegnirla.  La  qual  cosa  non  si  puoi  far  senza  qualche  exercito,  perchè  quella 
terra  sì  de  mure  come  de  ogni  altra  forteza  non  è  qualifichata,  come  è  questa  et  Triviso, 
et  però  se  convien  coadiuvarla,  come  per  precedenti  mie  so  etiam  haver  scritto  ala  Sere- 
nità Vostra.  Io  sento  quello  da  tuti  questi,  sì  capitani]  come  condutieri,  vien  ditto,  che  ad 
uscir  ala  campagna  per  far  qualche  frutto  non  vossamo  meno  de  fanti  6000  cum  le  altre  '. 
zente  nostre  da  cavallo  se  atrovamo.  Et  perchè  la  Sublimità  Vostra  particularmente  intendi 
in  quello  al  presente  se  atrovamo,  ho  fatto  levar  una  polleza  de  tuti  i  contestabeli  cum  el 
numero  di  provisionati,  dechiarando  qual  sono  pagati  et  qual  non,  la  qual  vÌ6ta  quella  potrà 
deliberar  quanto  gli  parerà.  De  qui  a  l'effetto  ogni  zorno  capitan  provisionati,  et  benché  la 
Sublimità  Vostra  habi  mandato  denari,  non  sono  a  suplimento  et  convegnimo  andar  sì  ada-  : 
sio,  che,  quelli  ne  aspetano,  se  stanchano  talmente,  che  i  tornano  indredo.  Però  reverenter 
aricordo  che,  examinata  questa  polliza,  visto  i  fanti  restano  a  pagar  et  deliberar  dela  summa 
se  ha  a  far,  la  Serenità  Vostra  se  degni  talmente  provederne  de  danaro,  che,  apresentatosi 
a  nui  i  fanti,  li  possamo  expedir.  Dirò  ben  questo,  che,  dove  ala  Celsitudine  Vostra  cusì 
paresse,  per  esserne  da  molte  bande  fatto  intender  che,  se  volemo  da  Bologna  et  altri  lochi  . 
dela  Romagna  2  milla  boni  fanti  elletti  sotto  valentissimi  capi  in  12  o  15  zorni  per  el  piuj, 
dandogli  qualche  pocho  di  subvention  cum  bona  caution,  ne  li  faranno  venir,  che  io  larga- 
mente sentina  se  tollessino,  perchè  questi  sono  dele  terre  dela  Sublimità  Vostra,  tochano  i 
danari  et  fuzono.  Terzo  zorno  fa  fu  data  la  paga  a  molti  de  d.  Lactantio,  et  tre  visentini, 
havuta  la  paga,  subito  fuzirono;  funo  presi  et  menati,  et  io  cusì  subito  li  feci  apichar.  Ta-  '. 
men  le  sono  crudeltà,  le  qual  però  non  li  fanno  emendar;  et  però,  sempre  che  si  possi  haver 
forestieri,  sono  da  lasar  questi,  sì  che,  se  la  Serenità  Vostra  ne  darà  ordine,  per  quella  suma 
gli  parerà  condur,  che  cognosimo  el  differir  non  faci  per  nui,  tamen,  per  far  come  si  può, 
daremo  ordene  che  ne  vegni  de  fora,  et  in  questo  caso  è  conveniente  prometergli  che. 
vegnando,  se  gli  darà  al  tuto  la  sua  paga.     Sarà  fursi  da  presumptuoso,  sollicitando  piui  la 
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Sublimità  Vostra  di  quello  mi  se  convien  circa  questo  ingrossar.  Sa  Dio  che  io  el  fazo 
parendomi  cognoscer  che,  se  M  si  sarà  in  campagna,  luti  i  popoli  et  contadi  se  refermeriano 
nela  sua  devotion  et  fixa  opinion  de  sostegnirsi  sotto  el  vexillo  de  messer  S.  Marco,  attor- 
zandosi  de  sradichar  barbari  et  questi  citadini,  che  se  hanno  fatto  pensate  da  tiranni.  Però 
domandando  venia,  se  piui  del  conveniente  parlasse,  non  resterò  etiam  dir  che,  se  la  Sere- 
nità Vostra  sente  questa  opinion,  per  riverentia  de  Dio  non  se  tardi  ale  provision  et  execu- 
tion,  azò  che  le  siano  talmente  a  tempo,  che  la  spesa  sia  fruttifera. 

Dal  magnifico  mio  collega  non  ho  altro.  Voglio  sperar  che  l'andata  sua  sera  sta  molto 
a  proposito.  Io  rcverenter  aricordo,  se  la  magnifìcentia  sua  haverà  a  ritornar  de  qui,  come 
è  da  iudichar,  che  a  Triviso  over  in  Trivisano  habia  ad  restar  almeno  300  stracotti,  et  che 
a  d.  Batanio  se  dia  modo  el  compia  la  conduta  sua  de  balestrieri  100  a  cavallo,  che  cum 
mancho  de  500  ducati,  prosuponendo  lo  i  habia  a  dar  due  page,  lo  i  farà  in  tre  zorni  ;  et  cum 
questo  numero  de  cavalli  da  quella  banda  se  farà  più  frutto,  che  se  fussino  uniti  cum  nui, 
perchè  fra  Triviso  et  Padoa,  se  l'inimici  se  meteranno,  saremo  sempre  da  ogni    canto   per 

5  far  el  debito.  Ben  aricordo  la  Serenità  Vostra  faci  proveder  ale  fantarie  sono  da  quelle 
bande,  perchè,  come  le  se  dissolvono,  è  gran  falicha  a  poterle  redur.  Et  in  questo  propo- 
sito de  fanti  non  mancherò  dir  ala  Sublimità  Vostra  haver  havuto  piuj  lettere  da  d.  Guagni 
Pichon,  el  qual  è  degna  persona  et  par  l'habi  sentito  dela  condutta  de  fanti  500  hanno  d. 
Zittolo  et  d.  Lactantio,  et,  parendogli  non  gli  esser  inferior,  non  voi  9tar  a  segno,  rechiede 

)  al  tuto  venir  a  piedi  dela  Serenità  Vostra.  Gli  ho  risposo  in  bona  forma,  tutavolta  so  che 
'1  non  vorà  star  a  parolle.  Saperia  riverentemente  aricordar  che  la  Serenità  Vostra  scri- 
vesse al  magnifico  Proveditor  zeneral  gli  usasse  qualche  dolze  parolla,  et,  quando  a  Triviso 
se  havesse  ad  ingrosar  el  numero  di  provisionati,  più  a  proposito  è  satisfarlo  lui  che  altri, 
benché  quello  se  farà  a  d.  Gnagni  se  convegnerà  etiam  far  a  d.  Peretto  Corso. 

Da  poi  concluso,  ho  visto  certa  poliza  mi   lasciò  ser   Piero   de   Pase,    nela   qual    trovo 
qualche  differentia  da  questa  inclusa  circa  el  numero    di   fanti,   né   so   donde  procieda,    se 
non  fosse  che  lui  ha  messo  forse  le  compagnie  de  d,  Zittolo  et    d.   Lactantio  et  Bernardin 
da  Parma  integre,  et  nui   metemo  inanti  quello  è  sta  pagato. 
Datum  Paduey  die  y  augusti  fS°9*  hora  15. 

)  Andreas  Gritti  provisor. 

[Provveditori  cit.,  r.  25,  e.  37  sg.]. 


11. 

8  agosto   1509. 

Serenissime  etc.     Tre  mie  in  questo  zorno  ho  scripto  ala  Serenità  Vostra,  le  do  ultime 

)  con  la  felice  Victoria  del  magnifico  d.  Lucio  Malvezzo  et  altri  capi  de  ballestrieri  nominati 

per  altre  mie,  et  d.  Dimitri  Megaducha,  capo  de  strathioti,  et  d.  Cittolo.     I  qual  prometto 

ala  Sublimità  Vostra  elessi  de  cadaun   grado   et   qualità   con   speranza   che    '1  me   dovesse 

reuscir  in  gran  parte,  qual  è  seguido.    Io  son  sta  fin  hore  do  de  nocte  in  expectation,  ultra 

le  do  lettere  ridrizate  ala  Celsitudine  Vostra,  per  haver  piui  particular  notitia   del   seguito 

3  in  questa  impresa,  et  non  essendo  venuto  altro,  dil  che  confesso  haverne  preso  maraviglia, 

ho  terminato  non  manchar  de  dinotar  ala  Excellentia  Vostra   qual   piui   ho   in   verification 

dela  cosa  di  quello   per   le  do   mie  brevi  li  ho  dechiarito.     Perhò  la   intendarà,   come   per 

l'ordine  io  haveva  con  il  magnifico  d.  Lucio,  existimando  io  che  '1  dovesse  trovar  le  gente 

del  Marchese,  et  non  il  Marchese,  iudicando  che  '1  fosse  in  Verona,  li   deti   per   expressa 

5  commission  che,  subito  facto  l'assalto  nela  villa,  dove  allozavano  le  gente  d'arme,  et  che  i 

havesseno  rotti  et  frachassati  quelli  se  attrovavano  allozati,  et   de   presente   el   ne   dovesse 

expedir  uno  de  sui  de  casa  fidato  et  discreto. 


AI'I'IN!)!- 


li   el   predirti)   Mi  j  tnesser   LuCÌO,   'nitrato  in    'a   villa  de   Isola  dala   Siala,   rotti 

el  ci  iti  i  allozati   in  quella,  m<-  evpedì  uno  suo,  ben  discreto,  al  qual  ho  facto  partici!- 

Mente  deponer,    come  dliM    deposition    la    Sublimità    Vostra    Intender;        Bt 

perchè  quella  sepia  il  tutto,  questo  tal  fu  quello,  che  portò  la  prima  nova  a  Lignago,  et 
quel  magn.  l'roveditor,  per  quel  l'have  da  lui,  spazò  uno  cavallaro  con  la  prima  lettera 
additati  ala  Serenità  Vostra,  et  il  messo  de  messer  Lucio,  non  possendo  mudar  cavallo, 
restò  adietro  et  venne  in  uno  tempo  con  il  messo  portò  la  seconda  lettera,  et  a  bocha  mi 
ha  dechiarito,  quanto  per  la  deposition  sua  la  Celsitudine  Vostra  vedarà.  El  caso  seguido 
è  verissimo,  et  voglio  creder  che  '1  magn.  d.  Lucio,  così  come  l'ha  ben  governato,  così 
in  tutto  lo  riduca  a  perfection.  Ma  perchè  costui  mi  afferma  che  '1  se  diceva  il  s.  Lu-  1 
dovico  dala  Mirandula  esser  distante  da  l'Isola  dela  Scala,  in  una  villa  nominata  Herbe, 
meglia  tre,  io,  vedendo  questa  tardezza  de  replicate  lettere,  non  posso  far  de  non  dubi- 
tar de  qualche  disordine,  perchè,  dove  intravengono  buttini,  io  ho  tal  experientia  dele  cose 
passate,  che  non  posso  salvo  dubitar  dele  presente  et  dele  future. 

Tutavolta  non  è  da  sperar  salvo  che  ben,  perchè  questo  è  vero,  che  '1  caso  è  segui-  1 
do,  la  rotta  è  data  et  è  da  creder  che,  se  '1  ne  fosse  seguido  alcun  contrario,  fin  questa 
hora  se  ne  haveria  salutar  notitia.  Io  mi  confido  molto  nela  prudentia  de  messer  Lucio, 
il  qual  me  credo  questa  volta  havere  a  quella  Excell.ma  Repubblica  dato  qualche  segno 
dela  sua  fede,  et  così  in  quella  de  d.  Cittolo,  i  quali  invero  sono  persone,  che  fanno  grande 
existimatione  del  honor  suo,  et  per  consequentia  è  da  sperar  che  siano  per  condur  tutto  21 
al  desiderato  fine. 

Hozi  circa  a  hore  xxi  venne  uno  villan  da  Campo  San  Piero,  et  affermò  quelli  del  campo 
de  inimici  essersi  levati  questa  matina  da  Castelfrancho,  et  che  se  ne  venivano  ala  volta  de 
Campo  San  Piero,  et  che  villani  in  certo  locho,  dove  sono  le  possession  dei  Trappolini, 
havevano  facta  testa,  et  havevano  tra  presi  et  morti  piui  de  100  cavalli  de  inimici.  Tu-  2 
tavolta  domandavano  soccorso,  affirmando  non  poter  resister,  se  quello  non  li  veniva  dato; 
et,  dimandato  per  nui  che  soccorso  li  bisognava,  disse  da  3  in  4  mille  cavalli,  perchè  loro 
erano  assai.  Il  sig.  Capitanio  deliberò,  non  havendo  nui  cavalli  lezieri  de  alcuna  qualità, 
mandarli  qualche  numero  de  homini  d'arme  ala  leziera,  et  cusì  ne  fu  mandato  circa  80. 
Il  subsidio  non  è  come  desideriano,  ma  è  pur  quel  si  poi.  Dio  sa  che  voria  poter  supplir  3 
per  tutti,  né  è  persona  senti  maxor  passion  de  mi,  quando  non  posso  far  quel  voria  a 
beneficio  dele  cose  dela  Serenità  Vostra. 

Havemo  i  Spagnoli  et  i   Thodeschi,   erano   in   Vicenza,    esser   usciti   fora   et   ritornati 
heri  in  campo,  et  nel  medemo  zorno  de  campo  esserli  sta  mandati  fanti  1000  Thodeschi,  i 
quali,  intrati  in  la  terra,  hanno  facte  molte  extorsion  sachizando  case  et   facendo    cose   da  3- 
non  le  poter  supportar.    Io  supplico  la  Serenità  Vostra  voglia  dignarsi  de    darne   modo   di 
supplir  ai  pagamenti  de  quelli  restano  haver  et  de  far  quel  piui  numero  de  fanti  par   ala 
Celsitudine  Vostra,  niente  di  men  havendo   per   precedente   mie   dechiarito   il   bisogno:   et 
perhò  mi  reporto  ala  deliberatione   dela   Ser.tà   Vostra,  pur    che   una   volta   sapia   el   modo 
mi  ho  a  governar,  aricordando  reverentemente  hora  che  è  venuto  questo    Clar.mo  Capitano,  4( 
il  qual  per  i  bisogni  dela  terra  potrà  supplir  con  quel  modo,  sapientia  et  praticha,  che  l'è 
solito  far  tute  le  cose  dela  Ser.là   Vostra,  che  la  se  degni    concedermi   el   potermi   operar, 
dove  sarà  cognosuto  esser  expediction  per  i  bisogni  de  quello  Excell.,no  Stato.     Perchè   el 
corron  al  presente  tante  cose  da  diverse  bande,  che  a  voler  seguir  la  Victoria  et  quel   ci- 
gno manda  il   nostro  Signor  Dio  a  beneficio  de  quella  Ill.raa   Repubblica,   bisogna  tuor   le  4: 
cose  senza  metterli  troppo  tempo,  governandosi  perhò  con  quel  modo  et  forma,  che   sia   a 
securtà  et  honor  del  Stato  dela  Serenità  Vostra.     Cuius  grafie  eie. 

Datum  Padue,  die  viii  augusti  1509,  hora  ja    noctis. 

Andrea  Gritti. 

[Provv.  cit.,  r.  25,  e.  34]. 
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12. 

8  agosto  1509. 

Serenissime  etc.  Da  poi  el  scriver  dela  mia  de  heri  a  hore  xv  non  è  seguito  < 
degna  de  scientia  dela  Serenità  Vostra,  salvo  che  heri  sera  recevi  do  sue,  una  circa  i  hi 
5  dei  qual  la  Celsitudine  Vostra  me  impone  se  advertischa  a  scuoder  il  denaro,  eie,  ut  in  ra. 
Rispondo  che  nomini  d'arme  non  comprano  horzi,  ma  hanno  modo  de  fornirsi  per  altri 
mezi.  L'horzo  veramente  se  dispensa  ai  strathioti  per  la  obbligation  se  ha,  ultra  i  ducati  3 
al  mese,  darli  X  libre  de  horzo  per  cavallo;  perhò,  quelli  mandano  l'horzo,  ponno  far  conto 
loro  medesimi,  se  nei  strathioti  si  convien  dispensar  da  80,  90,  et   100  stara  al  dì,  secondo 

10  che  i  vanno  et  vengono,  dei  quali  hanno  causa  de  tenirne  forniti.  Io  ho  commesso  sia 
levato  il  conto  dele  dispensation  de  dicti  horzi  a  zorno  per  zorno  et  capo  per  capo,  secondo 
i  hanno  habuto,  il  qual  subito  se  addrizarà  ai  magnifici  Proveditori  dile  biave. 

Per  l'altra  lettera  la  Serenità  Vostra  me  impone  la  provision  per  Campo  S.  Piero,  et 
con  quella  mi  ha  redrizato  la  lettera  de  quel  magnifico  Proveditor  et  del  circumspecto  ser 

15  Alvise  di  Dardani.  Al  che  rispondo  che  '1  magnifico  mio  collega  et  d.  Lucio  Malvezzo  per 
la  impresa  del  Veronese  hanno  tra  loro  tutti  i  strathioti  et  cavalli  lezieri,  sì  che  io  de  qui 
non  me  ne  attrovo  pur  uno,  come  a  quelli  de  Campo  San  Piero  ho  data  notitia:  fanti  non 
mi  ha  parso  redrizarli,  havendo  experientia  assai  dela  natura  sua,  i  qual  in  piuj  lochi  se 
hanno  facto  cognoscere  in  questa  impresa,  la  qual  è  che,  subito  che  se  vedeno  in  qualche 

20  pericolo  et  che  senteno  venir  li  inimici,  abandonano  le  fortezze  et  se  ne  vengono  via  con 
tagliar  el  cuor  et  le  gambe  a  quelli  del  locho.  Io  cognosco  l'importantia  de  Campo  S.  Piero, 
et  desideraria  con  tutto  il  core  poter  far  il  suo  bisogno.  Ma,  non  havendo  modo,  non  me 
ha  parso  poter  far  altro  che  redrizar  la  lettera  dela  Sublimità  Vostra  al  magnifico  messer 
Christophoro  mio  collega,  il  qual  mi  persuado  con  la  sapientia  et  solicitudine  sua  non  man- 

25  charà  de  far  le  debite  provision. 

Questa  matina  ho  habuto  lettere  da  Legnago  de  heri  a  hore  xxir,  per  la  qual  me  si- 
gnificano el  levarsi  de  lì  de  tuti  i  nostri  con  il  magnifico  messer  Lucio  per  seguir  la  im- 
presa, che  '1  nostro  Signor  Dio  se  degni  farne  intender  qual  desideramo.  Son  certo  per 
le  sotto  alligate  de  quel  magnifico  Proveditor  la  Sublimità  Vostra  haverà  quel   medemo    a 

30  me  è  sta  scripto. 

La  zornata  de  heri  io  havi  molti  exploratori,  altri  da  Vicenza,  che  stanno  continua- 
mente su  le  arme,  per  i  qual  son  certificato  quella  terra  attrovarsi  in  grandissimo  motu,  sì 
per  le  extorsion  li  vien  facte  per  Spagnoli  et  Thodeschi,  che  sono  cose  intollerabile,  sì  per 
le  imposition  li  vogliono  esser  poste  per  quelli  6    o    8    cittadini    primarij,    che   mantengono 

35  questa  parte  alemanna,  per  esser  sta  rechiesto  al  presente  ducati  16  milla  da  esser  mandati 
a  l'Imperator,  la  qual  imposition  la  terra  non  sente  tolerar,  et,  come  ho  predicto.  sono  in 
motu  et  desiderano  che  se  appresentamo  a  quel  locho.  Io  ho  mandato  diversi  mei,  dei 
qual  me  par  potermi  fidar,  per  meglio  certificarmi  al  modo  se  attrova  la  terra,  tra  i  altri 
Galeaz  Rapeta,  il  qual  non  solum  andarà  a    Vicenza,   ma   cliam    nel   campo    de    inimici,   et 

40  subito  se  ne  vegnirà  de  qui  informato  di  quel  accade,  et  fra  questo  tempo  haverò  etiam 
di  altri  advisi,  i  qual  correspondendomi,  son  di  parer,  havendo  il  favor  de  contadini,  come 
vedo  certo  si  è  per  haver  grandissimo,  se  così  parerà  al  mio  magnifico  collega  attrovandosi 
de  qui  et  non  havendo  altro  in  contrario  dala  Celsitudine  Vostra,  de  tuor  il  partito  de  ap- 
presentarmi  a  quella  terra  con  certezza  de  haver  una  dele   porte   in   mia   libertà   et   molti 

45  favori  dentro.  Ma  supplico  la  Sublimità  Vostra  me  dia  modo  che  possi  expedir  queste 
compagnie  de  provisionati,  che  sono  in  esser,  adeiò  che  se  possi  lassar  la  terra  de  qui  ben 
fornita,  et  con  mi  possi  condur  fanti  3000  o  almen  2500.  Facio  conto  in  questo  mezo 
ritomarà  etiam  il  magnifico  d.  Lucio  Malvezzo  con  tutti  quelli  cavalli  lezieri,  dei  qual   me 


AIM'i.NDK  I 


servirò  a  questa   Impresa.      Sia   <  rrta  la  Serenità  V^Ottra  chi.-  io  non  m>ii  per  governarmi,  sal\u 

i  ,,n  que         (Bsideratìon  et  <  >n  recercha   la  material   la  quali  per  qut-lli   sono 

sul  facto,  raaOOevolmentC   la  Sublimità   Vostra  se  die    persuader    ch'ella    debia    esser    intesa 
.  jriit-t/udfiter  governata,  come  recercha  il  suo  bisogno.     Se  il  nostro  Signor  Dio  ne    pre- 
use  grada  dfl  haver  quella-  terra,  et  che  quella  Uditissima  Republica  se    dia]  j 
ad  «l              r  le  sue  forze,  talmente  che  Treviso  et  Padoa  fosseno  munite  de  gente,  sì  che 
le  fosseno  in  conveniente  securtà,  et  che  '1  exercito  se  potesse    ailirmar   a    Vincenza,   saria 
existimar  le  cose    dela    Serenità    Vostra  in    tal    termini,    che    '1    se    potria    sperar   presto 
conseguir  dele  altre  victorie,  perchè    le   gente    inimiche  sariano  serrate  et  assediate;  et  mi 
credo  che  Verona,  con  il  gran  favor  ha  la  Celsitudine  Vostra  in  quella  terra,    /aria    de   sì   10 

vi  pensieri.  Il  desiderio  mio  è  grando,  né  mi  posso  abstegnir  de  pensar  continuamente 
quel  voria,  et  qualche  volta  exprimerlo;  tamcn  sia  certa  la  Celsitudine  Vostra  che  questa 
mia  voluntà  non  mi  transporta  però  in  far  alcuna  execution,  salvo  con  quelli  modi,  conside- 
ratici) et  forma,  che  si  convien  ala  securtà  dele  cose  dela  Serenità  Vostra,  perchè  non 
mancho  in  tutto  de  communichar,  consultar  et  deliberar  con  questi  illustre  Capitanio  et  ma-  1j 
giurici  conduttori  et  capi  di  fantarie,  i  qual  per  la  sapientia  et  experientia  sua  et  non  meno 
fede  non  manchano  de  consigliar  le  materie,  come  ricercha  il  bisogno  dela  Serenità  Vostra. 
Ben  supplico  quella  che,  de  questo  pensier  habiamo  dela  impresa  de  Vicenza,  se  degni  com- 
mandar strectissima  credenza.  Questo  dico,  perchè  per  avanti,  sempre  che  li  ho  scripto  in  tal 
proposito,  la  voce  è  uscita  talmente,  che  fin  a  Vincenza  hanno  il  tuto  sentito.  Et  queste  20 
cose,  quanto  le  ricerchano  esser  governate  secrete,  la  impresa  de  questa  terra  ne  lo  dimo- 
stra, perchè  non  è  dubio  che  '1  vegnir  nostro  de  qui  senza  alcuna  suspition  de  quelli  de 
questa  terra  ne  la  fece  haver.  Perhò  per  reverentia  de  Dio  cose  de  questa  natura  non  se 
dichi  sopra  le  piaze. 

Il  zonzer  de  l'Imperator  a  Bassan  se  riferma  da  ogni  canto,    chi    dice    venere,   et   chi  25 
domenega  passata,  et  dicono  con  400  in  500  cavalli,  la  qual  sua  venuta  in   quel   locho   di- 
cono esser  processa,  perchè  le  gente  franzese  li  havevano  protestato  che,  non  venendo   in 
campo,  se  volevano  partir  per  esser  l'ordine  del  suo  Re,  se  in  termine  de  tanti  zorni  dapoi 
il  zonzer  dele  sue  zente  in  queste  bande  el  Re  in  persona  non  se  conzonzeva  con  loro,  che 
i  se  havesseno  a  levar.     Io  ho  presentito  che  l'ha  facto  commandar  tute   le   sue   zente   del  30 
Conte  de  Tirol,  de  vai  del  Sol  et  de  tute  quelle  altre  valle  circumvicine,  i  quali  in  effecto 
se  sono  reducti,  ma  con  ferma  deliberation  de   non   uscir,    né    passar   i    loro  confini,  come 
sono  le  loro  obligation,  a  defension  simpliciter  dei  sui  lochi  et  territori.     Et  questo  è  cre- 
dibile, perchè,  essendo  queste  tal  zente  commandate  et  non  pagate,  non  potriano   fora   dei 
loro  paesi  senza  denari  substentarsi.     Sì  che   è   da   iudicar  de   simel  gente   il   Re   non   sia  35 
per  potersi  servir,  et  discorrendo  di  questi  progressi  del  Re  di  Romani,  intendendo  le  sue 
gente  esser  sparse  in  diversi  lochi,  et  che  el  non  le  habia  facte  ridur   tute   insieme,   come 
ricercharia    il    bisogno   per    ristrenger   le   sue  forze   et   expedir   la   impresa,    tegno   non   se 
possi  iudicar  altramente,  salvo  che  '1  forzo  de  quel  el  fa  è  con  gente  commandate,  le  qual 
non  se  lassano  condur  fora  di  sui  confini,  et  sotto  qualche  capo  ordinario  fanno  le  opera-  40 
tion,  che  si  sente  per  zornata.     Altro  non  sento.     Gratie  etc. 

Datum  Padue,  viii  augusti,  hora  xi  noctis. 

Andreas  Gritti. 

[Provveditori  cit.,  r.   25,  e.  35  sg.J. 

13.  45 

16  agosto  1509. 

Serenissime  etc.     A  hore  13  scrivessemo  cum  questi  magnifici  Rectori  quanto  occorreva. 
Da  poy  havemo  rezevuto  piuj  lettere  dela  Serenità  Vostra,  ale  qual  ctim  brevità  responde- 
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remo.  La  lettera  de  d.  Zuane  Bontemps,  tuxta  l'ordine  dela  •  aita,  cum  el  suo  messo 
ase  redrizà  in  campo  per  imo  trombetta,  el  qual  capitò  nela  guarda  de  Francesi  dela  prima, 
et  lì  fu  licentiato  el  trombetta,  il  messo  restò  cum  cpjello.  Se  manderano  ctiam  quelle  d<- 
Francesi  doman  de  rnatina.  De  Zuan  Francesco  d'Aecole  credemo  non  OCCum  dir  altro, 
5  perchè  l'era  per  venir  zoxo,  et  solum  è  restato,  per  quello  ne  ha  refferito  messrr  Alvise 
Soranzo,  per  esserli  soprazonta  una  gran  febre.  A  Bernardin  da  Parma,  tu.xta  l'ordii 
ha  dato  notitia  dele  concession  facteli  per  la  Serenità  Vostra,  dele  quali  ne  ha  havuto  gran- 
dissimo contento.  Dele  farine  non  si  manca  far  le  debite  provision,  afforzandosse  exoquirc 
tutt'i  sapientissimi  mandati    dela   Serenità  Vostra;    et  circa  el    tenir    abondante    la   terra  d«- 

10  quelle  et  de  tute  altre  sorte  victualie,  nui  non  manchamo  continuamente  insieme  cum  questi 
magnifici  Rectori  de  consultar  per  far  le  provision  necessarie,  la  execution  dele  qual  se  fa 
et  facesse  per  le  Magnificentie  Sue,  dele  qual  se  credemo  certi  piuj  particularmente  che 
per  nui  sera  data  notitia  ala  Serenità  Vostra.  La  Serenità  Vostra  intenderà  (  ome  hozi 
habiamo  facto  retenir  tre  fradelli  Beraldi,  uno  dei  qual  senza  alguno  dubio  è  de  malissima 

15  qualità,  et  questi  tal  se  affretaremo  talmente  expedirli  de  qui,  che  la  Sublimità  Vostra  non 
ne  haverà  fastidio.  E  sta  ctiam  retenuto  Brazaduro.  De  quelli  veramente  de  Lazara 
credemo  non  ne  uscirano  dale  mano.  Habiamo  visto  quanto  ne  scrive  la  Serenità  Vostra 
circa  el  non  lassar  passar  persone,  che  non  se  intenda  chi  i  siano.  Nui  accertemo  quella 
che  in  questo  se  mette  ognid  iligentia;  ma  ben  cognoscemo  esser  impossibile  poter  remediar, 

20  che  de  nui  i  Padoani  forussiti  non  habino  continuamente  nove,  perchè  i  bisogni  de  questa 
terra  sì  per  el  viver  nostro  come  deli  animali  convien  esser  per  el  mezo  dei  contadini,  per 
le  robe  se  portano  dentro,  formenti,  vini,  biave,  feni,  paglia  et  simel  cose,  et  tuto  cum  le 
conducture  de  questi  contadini,  che  sono  una  extremità,  i  qual  convengono  andar  dentro 
et  fuori  per  le  porte,  et  tuti  hano  qualche  correspondentia  cum  citadini.     Come  è  possibile 

25  che  possamo  remediar  de  tal  cossa  ?  Tamen  non  se  mancha,  né  se  mancherà  de  far  tute 
quelle  provision  et  inquisition  sono  possibile.  Ben  promettemo  ala  Serenità  Vostra  che,  se 
de  fuora  el  vien  refferito  quello  i  vedeno,  a  nui  non  ne  dispiaze  niente,  perchè  reputamo 
non  possano  intender  cossa  li  piaza,  parendone  per  le  provision  dele  reparation  et  per  le 
zente,  che  i  pono  sentir,  habiamo  de  qui  che  i  debano  indagar,  el  non  faci  a  suo  proposito. 

30  Et  benché  desideramo  ancora  ingrosarsi  et  che  solicitamo  la  Serenità  Vostra  a  questo  effecto, 
questo  non  prociede,  perchè  habiamo  paura,  ma  solum  perchè  reputamo  el  preservar  questa 
cita  sia  la  total  salvation  et  segureza  del  Stato  dela  Serenità  Vostra,  et  in  materia  de  tanta 
importantia  non  se  vuol  buttar  a  fallo,  ma  procieder  talmente  che  se  possamo  metter  in 
quella  securtà  cognoscemo  recercar  el  bisogno  dela  Celsitudine  Vostra.     Tutavolta  li    con- 

35  cludemo  che,  iuxta  nostrum  -posse,  nui  se  afforzeremo  de  intertenir  tuti  quelli,  che  ne  parerà 
potersi  imaginar  siano  per  riportar  alguna  cosa.  Havemo  facto  venir  a  nui  certi  pratici  et 
fedeli  da  Conselve  per  haver  el  parer  suo  circa  el  tagliar  el  sostegno  de  l'Anguilara  et  de 
tute  quelle  altre  provision  se  possono  far.  Et,  propostoli  el  tagliar  de  dicto  sostegno,  ne 
ha  dicto  che  indubitatamente  el  taglio  non  faria  alguno  fructo,  perchè  l'aque  sono  talmente 

40  magre  et  li  tereni  dale  bande  talmente  alzati  et  accressutti,  che  el  pello  de  l'aqua  è  piui 
basso  de  quello  è  el  fondo  dele  terre.  Però,  el  taglio  se  fesse,  non  faria  fructo.  Ne  han 
dicto  de  far  alguni  altri  tagli  piuj  ad  proposito;  al  che  li  havemo  datto  libertà,  costrenzen- 
dolli  a  far  tutte  le  provision  necessarie,  che  li  Ferraresi  non  possino  passar.  De  quello 
seguirà,  Vostra  Serenità  sarà  advisata,  concludendo  che,  se  quelli  de  Ferrara  serano  grossi, 

45  non  è  da  creder  che  '1  tagliar  de  aque  in  questa  sason  cussi  sterano,  né  i  contadini  de  paesi 
li  possa  resister.  Tamen  messer  Domine  Dio  sera  el  maistro,  et,  se  i  passera  io,  se  credemo 
per  questo  non  li  reussir  li  pensieri.  Siamo  hozi  stati  cum  questi  magnifici  Rectori,  ai  qual  ne 
ha  parso  dechiarir  quanto  ne  scrisse  heri  la  Serenità  Vostra  circa  el  magnifico  pagador,  il 
che  intexo  per  Sue  Magnificentie  et  consultato  tra  nui  quello  se  haveva  a  far,  benché   co- 

50  gnossamo  debito  nostro  esser  continuamente  de  dir  la  Celsitudine   Vostra,    tamen   confidan- 
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do  «apre  per  Intender  gratamente  quanto  li  è  expo- 

,   li   di'  il t lì   duo   li   magnìfici    !<.«•<  t. ni    ci  imi  l'ruvv.,  Che   fro  nane  non   se   faci  movi- 

el  pagad  tolto    una  gran   practica  de  quelle  zente,  dele   qual 

i    iudicliemo  sia  molto   necessari.)   i    habi   COguitionC  fitti*  peti  he,  per  quello  assicura  li 

phij  che  necessario  el  Camerlengo  se  adoperi   in  altre   cosse,    che    per     5 
zoriia;  uieno.     Et  se  pur  la  Sublimità   Vostra  perseverasse  in  questa  opinione,  iudichemo 

tneglior  expediente  dimonstrar,  attrovandossi  de  qui  l'exercitp,  de  voler  dar  el  carico 
de  questi  pagamenti  totalmente  a  questo  Camerlengo,  et  scusarsi  la   spexa    del  pagador: 
questo  principalmente  dicemo,  perchè  savemo  certo  che,  subito  che  '1  se   desse    compagno 
al  pagador,  el  refuteria  l'officio,  iudicando  questo  acto  havesse    ad    esser   cum    qualche    sua   IO 
nota.     Tamen  questo  non  è  il  respecto,  ma  solttm  la  condition  del  tempo,  el  qual  -pro  mine 
non  ha  bisogno  de  mutation,  et  tanto  piuj  se  fondemo  in  dir  questo,  quanto  promettemo  ala 
situdine  Vostra    che    nui  vedemo  nel  pagador  una    gran    diligentia,    né    saressemo    oppo- 
nevo in  cossa  alguna.     Nui  confessamo  non  manchar  danari,  tamen  se  afforzemo  zorno  per 
zorno  et  hora  per  bora  intender  la  despensation  de  quelli,  et,  se  ala    Serenità    Vostra    par  15 
dar  fuora  danari  assay,  nui  cognoscemo  el  medemo;  tamen  credemo  dare  el  men,  et  come 
sono  accressute  le  zente  sue,  et  ne  par  cognoscer   la   spexa   non   solnm   esser   conveniente, 
ma   necessaria. 

Del  campo  de  inimici  non  se  ha  intexo  altro,  salvo  che  alguni  cavalli  sono    corsi    lino 
alla  Brentella,  et  lì  hano  posto  fuogo,  acceso  case,  che  erano  apresso  el  ponte,   et,   butato  20 
dela  paglia  sul  ponte,  hano  cazà  fuogo  in  quello  et  brusato  dicto  ponte,   cossa   che   ne    ha 
facto  molto  maravigliar.     Né  podemo  presumer  la  causa,  salvo  che  habino   paura   de  esser 
assaltati  da  nui,  perchè  se  afforzamo  dar  quelle   prove,    che   stano    al    proposito    nostro,    se 
la  Serenità  Vostra  ne  soccorrerà,  come  la  scrive,  dei  provisionati  di  Seravalle  et  de  quelli 
de  quella  terra.     Ancor  non  facessemo  altro  fructo  che  farne  questa    zente    numerosa,  nui  25 
se  ne  contentemo.     Et  supplicamo  la  Serenità  Vostra  accepti  la  sollicitudine    nostra  de  re- 
chiederli danari  et  subsidio  de  zente,  existimando  che,  quello   se  fa,  procieda,   perchè    co- 
gnoscemo che  i  bisogni  per  la  segurtà  del  Stato  suo  rechiede  cussi.     Li  ducati  4000,  man- 
dati per  la  Serenità  Vostra  a  Piove,  se  ha  scripto  al  Podestà  li    mandi   ben  accompagnati; 
sono  al  proposito,  perchè  se  attrovassemo  assillati  dala  expeditione  de  provisionati  se  fanno,  30 
ma  supplicamo  la  Serenità  Vostra  continui  el  mandar  denari,  perchè  siamo  intrati  in  le  page 
de  ballestieri,  et  è  necessario  far  li  suo  pagamenti  al  tempo  et  non  stentar  questi   serveno 
la  Serenità  Vostra,  perchè  in  effecto  meritano  esser  satisfacti  et  dovemo  tenirli  ben  contenti. 
El  danaro  è  quello  convien  aiutar  quello  stato;  però,  dove  se  cognosce  spenderlo  utilmente, 
dovemo  metter  cammin  per  farlo  ussir  fuora  a  benefìcio,  gloria  et  exaltation  de  quella  Excel-  35 
lentissima  Republica.     Ogni  zorno  stratioti  sono   fuora,    et    cussi    i    cavalli   lezieri,    et    vano 
pizegando  senestramente  li  inimici  cum  tuorli  homini  et  cavalli  et  victualie. 

Tutavolta  hozi  li  inimici  sono  stati  alquanto  riguardosi  et  par  habino    morti  o    prexi    6 
stratioti  dela  compagnia  de  d.  Dominico  Busichio.     Non  se  puoi    continuamente  andare  ad 
uno  modo;  ne  par  li  nostri  habino  facto  assay  in  far  tanta  preda  quasi  ogni  zorno,  da  poy  40 
li  inimici  sono  in  queste   circumstantie. 

Padug,  che  xvi  augusti  1509,  hora  noctis  2da. 

Provisores  Generales. 

[Provveditori  cit,  r.  25,  e.   13  sgg.]. 

14.  45 

2  settembre    1509. 

Serenissime  Princefs  et  Excellentissime  Domine  Domine  Colendissime.    A  hore  xiii  que- 
sta matina  scrivessemo  a  Vostra  Illustrissima  Signoria.     Da  poi  lo  exercito  hostile  ha  man- 
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dato  alcune   zente    al    ponte    del    Bassanello    per    r<  certo    choperto    ht*ri    principiato 

et  per  tuornc  le  aque  et  per  nostri   minato.     Nnij  a  l'incontro   Inverno  deliberato  ob\  I    r 
tal  renovatione,  et  de  là  da  l'equa  havemo  mandato    d.  Lodo    Malvicio   cum  balestrieri    a 
cavallo  a  suficiens,  fanti  300  del  Citolo,  et  bon  numero  de    schiopetieri,    i  quali    non  dubi- 
5  tamo  se  forzerano  impedir  li  desegni  de  l'inimico  cum  securtà  sempre  deli  nostri. 

Sono  ritornati  li  stratioti  et  balestrieri  heri  sera  mandati  fora.     AtlVrmano  che    l'arti- 
gliane da  Vizenza  gionse  in  campo;  hanno  prexo  certi  chari  de  vii  tualie,  perchè  altro  non 
hano  trovato.     Del  Signor  de  Citadella,  se  diceva  dover  venir  in   campo,  non  è  nova  alcuna 
se  habi  a  mover  de  lì  né  cum  tanti,  né  cum  cavalli.     L'obiecto  loro  era  de  trapolarlo,  ma 
10  li  è  andato  falito. 

Non  attendemo  ad  altro,  salvo  ala  fortifìcatione  et  reparatione  de  questa  cita.  \è  per- 
deremo puncto  de  tempo,  sì  in  dar  opera  ala  perfectione  de  quella,  come  ii,  preparar  le  arti- 
gliane necessarie  del  luto  a  loci  deputate,  aziò,  venendo  li  inimici  cum  qual  impeto  se 
vogli,  subito  siano  salutati  et  cognoscino  nuij  non  esser  preparati,  ma  attenderli  cum  bon 
15  core  et,  non  li  estimando,  dimonstrar  esser  per  renderli  bon  conto:  et  cussi  faremo,  Deo 
dante.  La  via  da  Stra  anchor  è  secura.  Se  altro  intenderemo,  daremo  noticia  ala  Illustris- 
sima Signoria  Vostra,  che  ne  sarà  advisata. 

(Grazie  eie. 

Padue,  die  2  se-plembris  i50()  ho/  a   rj. 
20  Rectores  Padue  et  Provisores  Generales. 

Zuan  Gobo,  coriero,  gionse  cum  significarne  li  4000  ducati,  consignati  al  Boyco,  esser 
in  camino.     Subito  li  habbiamo  provisto  de  scorta  sufficiente. 

Sono  gionti  etiam  il  clarissimo  d.  Hieronymo  Contarini,  proveditor  d'armata,  cum  li  500 
homini  et  li  x  zentilliomini  cum  li  sui  provisionati,  et  hano  trovato  li  allozamenti    sui    pre- 
25  parati.     Se  adopererano,  secondo  cognosceremo  esser  il  bisogno. 

El  cavallier  Bianco  se  fa  intender  voler  parlar  alo  Illustrissimo  Capitano  general  dela 
armata,  et  de  quello  el  propone,  daremo  adviso  a  Vostra  Illustrissima  Signoria. 
[Provv.  cit.,  r.  25,  e.   155]. 

15. 
30  2  settembre  1509. 

Serenissime  Princefs  etc.  A  hore  18  significassemo  a  Vostra  Celsitudine  quanto  ce 
occoreva.  Subito  scritto,  li  inimici  feceno  condur  el  mazor  pezo  de  artegliaria,  che  i  ha- 
bino  nel  campo,  et  quello  poi  piantarono  da  uno  canto  del  ponte  del  Bassanello,  et  subito 
ussirono  fora  fanti  assai  ala  scaramuza  et  a  l'incontro  li  nostri,  i  quali  se  portarono  animo- 

35  samente,  et  fugandoli  fino  sotto  sue  sbarre. 

Ma,  ritrovati  li  nostri  bon  numero  de  schiopetieri  inimici,  cum  presteza  se  poseno  drieto 
certa  muraglia,  et  come  li  nostri  spontavano  di  andarli  a  investir,  tiravano  a  loro.  Lo  Illu- 
strissimo Capitano  general  fece  meter  subito  a  segno  duo  falcuneti  et  uno  canon,  et  cum 
quelli  al  primo  colpo  butò  a  terra  dieta  muraglia,  la  qual  trapolò  molti  fanti,  che  se  suffo- 

40  carono,  et,  quelli  restorono,  fuzivano  come  lepori  chazati  dal  can. 

Nientedimeno,  stando  cohoperti  li  inimici,  fano  forza  de  piantar  da  l'altro  canto  de 
questo  ponte  do  falconeti,  et  cum  quella  umbra  fabricano  dito  bastion,  non  obstante  le  pro- 
vision facte,  che  tenimo  non  esser  ad  altro  fine  salvo  per  tuorne  l'aqua  del  Bachion.  De 
quello  seguirà,  Vostra  Illustrissima  Signoria  sarà  advisata. 

45  La  Serenità  Vostra  desidera  intender  el  frutto  se  potrà  ricever  de  l'opera  di  Alvise  di 

Morandi.     Li  significamo  haverlo  accommodato  di   quello   l'ha   richiesto.     Hora   il   prepara 
ditta  materia,  et  del  seguito  la  si  farà  certa. 


Al 


Qu  ii  sono  ti  Montalhaii,  ChlOM  et  quelle  <  in  unistantif,  sono 

i   rìduttj  lì  per  non   huve:  tiam  lo  intendimento  «debbiamo  liaver  con 

li  tino  et   l'.uloana,    daremo    opera    di    exequn*    quanto    la 

R.  stra  commanda.     Ben  riverentemente  li  nrtli  ordamo  i  he  la  se  degni  mand 

rchJ  et  tro/ze  in  quella  r 'quantità  la  potrà,  perchè  di  queste  arme  se  potremo  aiutar     j 

:i  contadini   et    altri   '  inno  manizar,  essendo  li  fanti    germanici    senza   arme 

sso. 
Havemo  ricevuto  la  scription  del  Maldonato  connestabile  :  se  li  farà  la  mostra,  et  ser- 
rasse in  accompagnarlo,  quanto  la  Excellentissima  Signoria  arricorda. 

Deli  denari,  da  esser  mandati  a  Lignago,  non  diremo  altro,  per  haver  la  Sublimità  Vostra  10 
proveduto  al  bisogno. 

Le  lettere  ctiam  a  quel  magnifico  Proveditor  subito  saran  messe  a  camino,  né  si  ma- 
ta vigli  la  Sublimità  Vostra,  se  qualche  poco  è  sta  tardato,  però  che  con  difricultà  si  trova 
chi  voglia  andar. 

\enuta  fama  come  lo  Imperator  ha  dato  voce  di  far  fanti  italiani,  et  li  nostri    hora  15 
sono  quasi  tutti  ala  tin  dil  mese.     Per  il    che  il  star  senza    è   pericoloso;  però    non    volemo 
restar  con  ogni  reverentia  arricordar  ala  Illustrissima  Signoria    Vostra    el   far   provision    et 
mandar  denari  sì  per  deposito,  come  per  dar  la  presente    paga,  aciò  li  pensieri  nostri  non 
tendano  ad  altro  salvo  che  ala  diffension   di  questa  città.     La  via  di  Stra  è    anchor  a  l'u- 
sato sicurissima.     Se  altro  intenderemo,  l'aviseremo  del  tutto.  20 
Gratie  ctc. 
2  se-ptembcr  1509,  hora  5*. 

\Provv.  cit.,   r.   25,   e.   156]. 

16. 
3  settembre  1509.  25 

Serenissime  -princefs  eie.  In  questo  zorno  tre  nostre  havemo  scritto  ala  Sublimità  Vo- 
stra. Per  questa  la  intenderà,  come,  parendone  che  le  cose  se  restrenzano  talmente,  che 
de  necessità  si  convegna  a  venir  ai  fatti,  ne  è  parso  conveniente  in  questa  zornata  propo- 
ner  alo  illustre  Capitanio  el  sia  ben  convocar  tutti  i  conduttori,  capitanei  di  fantarie,  capi 
di  ballestrieri,  et  ogni  altra  sorte  de  capi,  sì  per  poner  tutti  i  ordeni  necessarii  per  la  conser-  30 
vation  et  guarda  di  questa  città,  come  per  farli  lezer  la  lettera  sapientissima  dela  Celsitu- 
dine Vostra,  per  esser  sta  quella  dominica  passata  letta  tra  pochi,  et  iuxta  la  continentia 
di  quella  far  poi  una  exhortation,  come  ricercano  le  presente  occorrentie.  Al  che  havendo 
largamente  assentito  lo  illustre  Capitanio,  fu  posto  l'ordine  di  ridursi  a  hore  vintiuna  in 
Santa  Justina.  Et  ne  parve  debito  farlo  a  saper  ai  magnifici  Rettori,  rechiedendoli  che  35 
i  devesseno  intervenir,  et  così  il  magnifico  d.  Ilieronimo  Contarmi,  proveditor  di  l'armata. 
Parve  al  magnifico  Podestà,  sapientissimo,  et  così  a  tutti  nui  non  lassar  dil  tutto  la  terra 
senza  qualche  un  di  nui  ale  piazze;  et  fu  deliberato  che  Sua  Magnificentia  restasse  a  quelle. 
Tutto  il  resto  a  l'hora  deputata  fossemo  nela  sacrestia  di  S.  Justina  et  vennero  quasi  tutti 
i  zentilhomeni  nostri  se  attrovano  qui,  che  invero  passavemo  tra  tutti  il  numero  di  cento.  40 
Et  premesse  alcune  poche  parole  per  lo  illustre  Capitaneo,  fu  subsequenter  fatta  lezer  la 
lettera  dila  Celsitudine  Vostra,  la  qual  invero  satisfece  tanto  a  tutti,  che  più  dir  non  si 
potria.  Da  poi  fu  per  nui  in  parole  dechiarito  quanta  era  la  fede  haveva  la  Sublimità  Vo- 
stra nela  Excel  lentia  dil  Capitanio,  et  dei  magnifici  conduttori  et  capitanei  di  fantarie,  et 
tutto  il  resto,  dala  qual  procedeva  che  Phavea  deliberato  non  sparagnar  spesa,  né  alcuna  45 
altra  sua  forza  per  dover  sostener  et  conservar  la  libertà  italica,  et  non  lassar  metter  in 
precipitio  la  virtù  di  tanti  prestantissimi  capitanei  et  conduttori,  come  seguiria,  se  barbari 
ottenesseno   quella   impresa.     Et   circa   quella   sententia  se  dilatassemo,  quanto  ne  dette  lo 
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inzegno.    Dcmum  li  dechiarissemo,  qual  se  potteva  cadaun  di  loro    pr  r    dal    stato    et 

facilità  di  quella  Illustrissima    Republlca,    dove  che  dala  Clementi!  Divina  et  dala  virtù  et 
prestantia  delo  illustre  Capitanio  et  magnifici  conduttori  ha;  o  la    desiderata    viti 

come  dittandone   così    la    rason    largamente  si  potevamo  promett-r.     Bt  in  quella  letttent 
5  facessemo  un  longo  discorso.    La  Excellentia  dil  Capitanio,  rechiesto  prima  se  ali  Uro 

di  nui    volevemo    parlar,    et    respostoli    di    no,    se    levò    in    piedi  et  con  la  bereta  in   man- 
voleva    risponder;    tandem    volse  al  tutto  responder  in  piedi  davanti  l'aitar,  che  ora  in    l 
crestia,  sul  qual  l'haveva  posto  un  messale  aperto,  et,  havendo  brevemente  risposto  a  qual- 
che parte  di  quello  era  per  nui  sta  toccato,  exhortando  tutti  a  disponersi  ad  una  tanta  im- 

10  presa    mandatali    dal    nostro    Signor  Dio  per  honorarli,  restrinse  il  suo  parlar  in  pregar  et 
confortar  tutti  dovesseno   lassar    ogni  particular  passion,  remettendo  ogni  iniuria,  et  dispo- 
nete in  ogni  sua  action  usar  fraternal  et  amorevel  opinion,  promettendo  indubia  et  syncera 
fede  ala  Ilustrissima  Signoria  Vostra.    Et  per  far  quel  lui  haveva  visto  in  simil  casi  di  ob 
se  usitava,  lo    i    astrenzeva  su  quel  messal  davanti  la  Divina  Maiestà  dovesseno  iurar  con- 

15  stante  et  syncera  fede  a  quello  Excellentissimo  Stato,  come  erano  debitori,  et  frincipalilcr 
per  la  deffension  di  questa  città,  fundamento  dela  liberation  di  tutta  Italia.  Et  ditte  queste 
parole  andò  su  l'aitar,  et  con  affectuosissima  forma  di  parole  sollennemente  tolse  il  sacra- 
mento sopra  il  messal  con  tutte  do  le  man  et  volse  che  '1  magnifico  Capitanio  et  nui  Prov- 
veditori   fessemo  el  simile;  et  così  successive  tutti  per  i  suoi  ordeni  con  perfettissimo  coi 

20  et  dimostration  di  affettuosa  voluntà  et  desiderio  di  proseguir  et  sostener  questa  impresa 
costantemente  iurarono.  11  che  fatto  et  usata  qualche  parola  nel  proposito,  furono  tutti 
licentiati,  excepto  i  conduttori  et  i  capitanei  dile  fantarie,  capi  dei  colonnelli,  ai  quali  per 
nui  Proveditori  fu  proposto  che  l'era  necessario,  anchor  che  per  avanti  fusseno  sta  posti  i 
ordeni  per  la  guardia   di  la    terra,  che  il  tutto  havesse  a  esser  replicato  et  observato  senza 

25  alcuna  diminution,  et  ai  ordeni  precedenti  fu  agionto,  che,  oltra  le  guardie  ordinarie  dele 
porte,  mure,  piazze  et  simel  lochi,  l'era  necessario  far  tutta  la  notte  andar  per  la  terra  ho- 
meni  d'arme  et  balestrieri  a  cavallo  in  bon  numero.  Et  per  più  certezza  nostra  havevemo 
deliberato  nui  Proveditorì  ogni  notte  uno  di  nui  andar  atorno  per  la  terra,  aciò  che  cadauno 
se  dispona  far  el  debito    suo,    et,  se  non  lo  faranno,  siano  certi  che  l'è  da  nui  inteso.     Et 

30  così  riabbiamo  deliberato  di  far  con  effetto.  Se  ha  etiam  terminato  di  voler  ogni  sera  mudar 
le  guardie,  zoè  i  contestabeli  con  le  sue  compagnie,  et  andarli  mettendo  zorno  per  zorno 
di  loco  in  loco,  sì  che  alcuno  non  intenda  qual  guardia  li  habbia  a  toccar  più  una  notte 
che  l'altra,  aciò  che  non  sia  in  sua  libertà  poter  far  alcun  contrario  efletto.  Et  circa  i 
ordeni  dela  terra  se  hanno  fatti  molti  discorsi,  che  seria  longo  scrivere  et  occupar   la    Se- 

35  renità  Vostra.  Questo  non  mancaremo  dechiarirli,  che  ai  lochi  principali  de  importantia 
ne  ha  parso  metter  i  zentilhomeni  nostri  mandati  per  la  Serenità  Vostra,  et  habbiamo  messo 
a  Santa  Croce,  oltra  messer  Zaccharia  Loredan,  che  era  prima,  d.  Vincentio  Contarini  et  do- 
mino Marco  Bragadino;  a  San  Zuane  d.  Fantin  Quirini  et  Iacomo  Corner;  in  Portia  domini 
Piero  Zustignan  et  Hieronimo  Barbaro;  a    Santa   Sophia  domino  Zuan    Baptista    Fallier   et 

40  domino  Zuan  Contarini.  Dele  altre  porte  non  facemo  mention,  perchè  per  precedenti 
nostre  habbiamo  dechiarito  dei  zentilhomeni  venuti  prima.  Nui  se  aftorzemo  adattar  il  tutto, 
come  ricerca  il  bisogno,  né  semo  per  haver  riposo,  tino  che  non  se  vedemo  fuor  di  questa 
prattica,  la  qual  speremo  nela  Clementia  Divina  debba  presto  haver  il  fine  desiderato  dala 
Serenità  Vostra,  la  qual  supplichemo,  anchor  che  la  ne  veda  di  questo  animo  et  disposinoti 

45  gagliarda,  che  la  se  degni  de  coadiuvarne  al  piui  si  po',  perchè  el  nemico  se  die  et  voi 
temer,  essendo  dila  qualità  et  disposition  l'è,  ma  ben  afforzarsi  di  far  ogni  necessaria  pro- 
vision per  assicurarsi  da  quello.  Nui  vossamo  che  el  tutto  venisse  de  lì  un  bon  numero  de 
zente,  et  ne  par  che  in  questa  sason,  sì  zentilhomeni,  come  cittadini  et  populari,  che  hanno 
modo  di  poterlo  far,  porriano  con  una  o  do  persone  venirsene  a  servir  per  otto  o  x    zorni 

50  per  liberar  quella  Repubblica,  et  loro,    et    le    f acuità   sue   particolar  da   un    tanto    pericolo, 


1..  Al 

quante  fc  quello,     Nui  »<■  persuadano  Che  ala  qualità  et  conditimi  de  tutti  i  fedelissimi  dila 
ita    \'ostra,    et    maxime    di    quella    inclyta    città,   li    vorrà  poco  spirun   a   far  una  simel 
■ion.      Il  nostro  Signor  Dio  in  questa  et  ogni  altra  deliberatoli   lacci  <  he  quella  «leza 
la  meglior    parte.     Non    seria    che    al    proposito    che    ai    contadini    dil    territorio    di    Piove, 
ridutti  !      I    'bau,  passati'a  Chiozza  et  che  sono  per  passar,  se  li  desse   ogni   COmmO* 

dita  che  potessemo  ben  allozar  le  sue  fameglie,  et   li    homeni,  che  son  da  poter  esser  ado- 
perati,  fusseno   mandati   in  questa  città,   perchè  di  loro  se  ne  Urrriimino  assai.      AxrìcordemO 
quel  ne  occorri-.      La  Sublimità  Vostra  sapientissima  tlisponerà  in  questa  et  tutte  altre  cos 
»e  ala  sua  sapientissima  Signoria  apparirà. 

f'°  septembris  /500,  fiora  j',u.  In 

Provisores. 

[Pi  ovveditori  cit.,   r.  25,   e.   20  sg.J. 

17.  ] 

3  settembre    1509. 

Serenissime  Princeps  etc.     Questa  matina  per  tempo  scrivessemo  a  Vostra  Celsitudine.   15 
Hora  siamo  certificati  come  li  inimici  hanno  certe  barche,  sopra  le  qual  iudicamo  habbino 
a  far  ponti:  dove,  non  possemo  coniecturar,  benché  di  quelle  se  potesseno  servir    in  altro. 
È  ben  vero  che,  havendoli  tolto  i  nostri  le  aque,  sopra  quelle  potriano  far  qualche  disegno 
con  ditte  barche.     Procureremo  con  ogni  mezzo  intender  li  andamenti  sui,  et  de  quelli  da- 
remo aviso  a    Vostra    Serenità.     Se    ritrovamo    proximi   ala   paga    del    magnifico    Capitanio  20 
dele  fantarie,  et  successive  deli  altri,  cosa  che    ne    dà   grandissima   molestia.     Però   suppli- 
camo la  Signoria  Vostra  che  la  non   interponi   tempo   a   mandar   denari,   perchè,   come   se 
principia  a  pagar,  è  necessario  seguir  tutti,  et  chi  non  principia,    vedendo  loro  questa  tar- 
dità, potrà  seguir  qualche  disordine,  di  sorte  che  ala  Serenità  Vostra  ritornerà   più   presto 
a  danno  che  altramente.     Ha  inteso  Vostra  Illustrissima  Signoria  quello  che  per  le   ultime  25 
de  heri  habbiamo  scritto  dela  voce  data  per  li   inimici  de  far  fanti  italiani.   Nui  desideras- 
samo  per  ben  dil  Stato  di  quello,  che,  possendosi  de  brevi  occupare  li  passi,  Vostra  Sere- 
nità ne  mandi  denari  et  iterum  denari  per  dar  a  queste  zente  et  farle  star  contente,  et  per 
tenir  in  deposito,  occorrendo  il  bisogno.     Ne  rincresce  molestar   la   Sublimità   Vostra,   ma 
la  necessità  ce  astrenze  ad  esser  importuni   per   conservation   dil    Stato   di   quella,   la  qual  30 
amore  Dei  non  differisca  più.    Li  inimici  se  ingrossano  da  ogni  canto,  et  quello  è  certissimo, 
né  è  da  dubitar  punto.     Et  questo  è  il  tempo,  che  '1  se  tratta  dila  recuperation  de  tutto  il 
Stato  de  Vostra  Celsitudine:  et  però  quella  die  etiam   far   ogni    forzo    di   mandar   qui   più 
numero  di  valent'homeni  sia  possibile  per  resister  a  questo  impeto. 

Le  bombarde  di  Vicenza,  per  quanto  si  ha,   sono   arrivate   in   campo.     Se   ritrovano  a  35 
Venetia  bon  numero  de  villani  con  le   sue  fameglie.     Però  arricordamo  riverentemente  ala 
Sublimità  Vostra  voglia  mandarne  de  qui  qualche  numero,   et   più   si   po',    con   le   vanghe 
et    badilli,    perchè    potranno   far   do   officii,   l'uno   per   li    repàri,   l'altro    con    li    archi,   suo 
proprio  exércitio.     Mandi  etiam  archi  et  frezze,  che   più   presto   habbino   ad   avanzar   che 
mancar,  et  questo  sia  presto  et  con  ogni  celerità.     La  strada  è  sicura  per  venir  da  Venetia  40 
in  questa  città,  facendo  la  via  da  Stra,  come  per  le  altre  habbiamo  iscritto.     Non  restamo 
continuamente  di  visitar  et  con  diligentia  riveder  tutti  li  repari,  et  dove  ce  manca,  facemo 
supplir,  et  trovando  qualche  altro  locho,  che  ricerchi  reparatione,  facemo  farla  immediate, 
et  per  usar  più  sollicitudine  si  po',  io  Andrea  ho  tolto  il  carrico  del  Portello  et  io  Zuan  Paulo 
di  S.  Croce,  videlicet  in  riveder  le  ditte  reparation.     Io  Christophoro  veramente  questa  ma-  45 
tina  son  uscito  di  casa,  et  spero  participar  presto  dile  fatiche  consuete  con  questi  mei  magni- 
fici collegi,  rendendo  poi  unitamente  et  conferendo  in  quelle  cose  ce  pareno  ricercar  consulto. 

3  septembris  1509  hora  14.. 

[Provveditori  cit.,  f.  25,  e.  158]. 
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18. 
4  settembre  1509. 

Serenissime  Princcfs  eie.  A  hore  15  fu  l'ultima  nostra.  Tutto  hozi  siamo  stati  in  con- 
tinue preparation,  principiate  la  precedente  notte,  nela  qual  suspicassemo  li  inimici  si  de- 
5  vesseno  accostar  ala  terra.  Et  invero  questi  repentini  movimenti  sono  proficui,  perchè  i 
causano  che  '1  si  fa  più  operation  in  un  zorno  de  quello  si  fa  in  quatro  degli  altri,  quando 
non  si  ha  causa  di  sollicitar.  Questo  dicemo,  perchè  in  questa  zornata  è  sta  fatto  <  in 
ala  fortirication  dila  terra  cose,  che,  chi  non  le  vedesse,  non  le  potria  iudicar  nò  creder. 
Et  quello  con  verità  potemo  dir,  che  si  attrovamo  in  termene,  che  promettemo  ala  Serenità 

10  Vostra  quei  sono  ala  diffension  di  questa  città  principiano  più  presto  a  dubitarsi  che  a  im- 
paurirsi dila  venuta  deli  inimici  appresso  la  terra,  perchè  sperano,  venendo,  habbi  a  riuscir 
quel  dieno  disiderar  tutti  i  boni  servittori  di  quella  Excellentissima  Republica.  Tutto  hozi 
da  diverse  bande  sono  usciti  dei  nostri  stratioti  et  cavalli  lezieri,  et  anche  fanti,  et  tutti 
hanno  reportato  presoni,  cavalli,  et  per  la  volta  di  Vicenza  sopra  la  Brenta  preso    barche 

15  di  vini,  et  fra  le  altre  una  botta  con  più  di  xxxla  barilotti  di  polvere,  per  modo  che,  quanti 
sono  usciti  di  questa  città,  sono  retornati  ben  contenti  et  grassi  de  bottini. 

L'è  venuto  de  qui  el  Fregosino,  fratello  di  d.  Ianes,  el  qual  ha  havuto  paura  a  star 
de  lì,  da  poi  suo  fratello  d.  Ianes  ha  fatto  quello  assalto  al  conte  Phylippo  di  Rossi.  Kl 
qual  Fregosino  riporta,  quanto  per  la  deposition  sua  a  queste  alligata  la   Sublimità    Vostra 

20  intendarà. 

Iudichemo,  quando  non  fusse  per  altro  rispetto  che  per  la  fede  et  operation  del  ma- 
gnifico d.  Ianes,  suo  fratello,  sia  a  ditto  Fregosino  de  far  qualche  dimostration,  et  appresso 
la  sopra  dichiarita  causa  dicemo  esser  molto  a  proposito  sia  inteso  nel  campo  de  nemici  che, 
a  quelli  fuzeno,  de  qui  non  li  manchi  bon  et  conveniente  partito. 

25  L'è  venuto  hozi  da  nui  el  magnifico  d.  Lucio  Malvezzo,  et  hanne  fatto  a  saper   come 

un  suo  cugnato,  fìgliuol  fu  dil  signor  Roberto,  el  qual ....  li  habbi  mandato  uno  a  posta, 
significandoli  lui  attrovarse  con  dispiacer,  ch'è  ala  venuta  delo  Imperator  a  questa  città,  la 
qual  el  se  ha  deliberato  expugnar  con  exterminar  et  far  morir  tutti  quelli  se  ritroveranno 
dentro;  per  il  che  lo  conforta  che  al  tutto  el  se  voglia  levar,  et  maxime  havendo  ottenuto 

30  dala  Mai  està  Cesarea,  che  li  sera  in  omnibus  dupplicato  di  quello  ha  con  la  Excellentissi- 
ma Signoria  Vostra,  et  che  in  quello  el  si  risolva  presto,  perchè  indubitatamente  venere 
proximo  sono  per  accostarsi  ala  tera:  però  quello  l'ha  a  far,  bisogna  sia  fatto  presto.  Et 
che  avanti  el  ne  fesse  expression  di  quelle  parole,  el  volse  per  nui  li  fusse  promesso,  che 
al  messo  li  haveva  reportato  alcune  cose  di  importantia,  ancorché  per  operation  sua  el  por- 

35  tava  con  sì  la  sua  sententia  di  esser  appicato  per  la  gola,  intendeva  li  promettessamo,  et 
così  ne  supplicamo,  che  non  li  dovessamo  far  despiacer;  et  così  convenissamo  liberamente 
prometterli.  Poi  ne  subiunse  che,  se  mi  è  in  piacer,  licentiava  dicto  messo  con  dichiarirli 
che  suo  cognato  era  in  grandissimo  error,  se  '1  si  persuadeva  che  lo  Imperator  havesse  a 
ottegnir  quella  impresa,  perchè,  havendo  nui  le  provision    havevemo   in    questa    città,   loro 

40  non  erano  bastanti  di  venirne  a  trovar,  dechiarandoli  che  se  atrovavemo  in  questo  loco  un 
immenso  et  valido  exercito,  particularizzando  et  ampliando  però  quello  come  si  convien, 
concludendo  che  il  dretto  di  suo  cognato  saria  che  '1  si  pensasse  di  trovar  forma  di  adat- 
tar lo  Imperatore  con  la  Excellentissima  Signoria  Vostra,  et  questo  seria  il  bisogno  suo 
etiam  particular.     Perchè,  dove  per  mezzo  suo  se  venisse  a  qualche  bono  effetto,   appresso 

45  il  fructo  universale  produna  la  conclusion  de  simel  pratica,  el  poderia  conseguir  che  la  per- 
sona sua  in  particular  ne  conseguiria  il  desiderato  fructo.  Et  in  simil  securità  li  pareva  el 
frisse  di  expedirlo.  essendoli  per  nui  data  bona  sententia.     A  nui   è  parso   con   risponderli 
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in  parole,  perche  invero  la  Sua  merita   gran  laude,  dimostrando  con  tal  mezzi 

la  avncerità  dila  fede  sua:   ma  M  ristretti  che  per  honor  suo    el    debbi    tenir    questo 

homo,  el  qual  è  di  natione  bressan,  et  è  venuto  del  campo  de  inimici  qui  con.   una  fede  di 

er  sta  relassato,  come  se  'I  fusse  sta  captivo,  et  havendo    fatta  la  vela  del    ponte    di    S. 

ii  una  fede  in  cima  dì  una  barchetta,  come  consuetano  per  portar  i  captivi,  se  ne     5 
ntrato  la  porta  del  Portello,  che  alcuno  non  li  ha  ditto  co«sa  a-lcuna,  et  che  di  questo  el 
non  facci  alcuna  deliberatione  senza  saputa  et  ordine  expresso  dela  Sublimità  Vosti  rò 

quell; :;.  parendoli,  la  se  degnerà  farne  intender  la  mente  et  disposition  sua,  perchè,  quanto 

la  ne  commetterà,  per  nui  sera  exequito.     Ma  el  dicto  magnifico  d.  Lucio  voria  volantemente 
expedir,  al  più  tardi  zuobia  da  mattina,  perchè,  havendoli  dicto  che  venere  lo  exercito  die  10 
tir  lo  assalto  a  questa  città,  li  parerla  conveniente  far  intender  a  suo  cognato  in  tempo  la 
risposta  sua,  la  qual  sarà  né  più  né  meno  di  quella  ordinerà  la  Sublimità  Vostra. 

Per  la  nostra  de  hozi  fu  dechiarito  ala  Sublimità  Vostra  dei  quatro  mocenighi  man- 
cavano per  sacchetto  in  uno  dei  groppi  mandati  al  pagador,  de  quei  ricevuti  avanti  questi 
ultimi  de  hozi,  per  quanto  la  intenderà,  come  ne  ha  mandato  a  significar,  che,  havendo  aperti  15 
doi  altri  groppi  pur  di  monete,  tutte  di  ceca,  l'ha  trovato  che  in  tutti  li  sacchetti  mancano  qua- 
tro mocenighi  per  sacchetto,  cosa  invero  che  ha  dato  gran  molestia,  et  ne  par  degna  che  se 
ne  debba  dar  notitia  ala  Sublimità  Vostra,  aciò  che  quella  possa  ordinar  siano  fatte  quelle  pro- 
vision, che  ricerca  una  tal  materia.  Nui  reverentemente  aricordamo  ala  Sublimità  Vostra  il 
proveder  de  danari,  aciò  che  tutte  queste  fantarie,  che  hanno  haver,  possano  esser  satisfatte.  20 

•/'"  septembris  1509,  /torà  #lu. 

[Provveditori  cit.,  r.  25,  C.   27]. 


19. 
4  settembre  1509. 

Serenissime  Prince-ps  etc.  A  hore  cinque  scrivessemo  a  V.  Ill.ma  Signoria,  ala  qual  25 
dinotamo  che,  havendo  quella  notte  veduti  grandissimi  fochi  nel  campo  inimico,  et  dubi- 
tando che  '1  fusse  in  arme,  come  se  nave  va  prima  sentito,  havemo  fatto  star  tutta  la  zente 
d'arme  et  fantarie  in  arme,  et  nui  Proveditori  cavalcato  per  la  terra  a  cadauna  guarda  et 
posta,  con  far  star  tutti  attenti,  aciò,  venendo  li  inimici,  promptamente  se  li  potesse  risponder, 
da  qual  canto  si  appresentasseno.  30 

Tamen  con  effetto  el  campo  non  è  mosso,  ma  con  zente  armata  hanno  fatto  qualche 
strepito.  Il  qual  con  li  fochi  tenemo  esser  processo  dale  zente,  che  da  Vicenza  hanno  con- 
dutto  in  campo  pezzi  40  di  artegliaria,  tra  le  qual  era  uno  grosso  come  canon,  li  altri  tutti 
falconetti,  che  dimostra  fra  hozi  et  dimane  haversi  a  fare  qualche  motione.  Staremo  vigi- 
lanti, et  con  gli  occhi  aperti  in  ogni  caso,  o  de  venir  a  questa  terra,  o  di  prender  altro  35 
camino,  che  potesse  offerir  danno  in  alcuna  parte  del  stato  di  Vostre  Ecc.me  Signorie,  et 
secondo  el  moto  faremo  le  provision  ce  appareranno  expediente.  Però  supplicamo  riveren- 
temente la  Serenità  Vostra  se  degni  le  provision,  se  hanno  a  far,  farle  con  ogni  prestezza 
et  celerità,  et  sopra  tutto  mandar  denari,  perchè  con  quelli  se  tenirà  contente  queste  zente, 
et  consequenter  non  se  haverà  causa  di  star  in  queste  tribulatione  et  exclamatione  di  soldati.  40 
Et  certamente,  scrivendo,  havemo  inteso  Vostra  Serenità  haver  messo  a  camino  ducati  4000, 
che  ne  ha  fatto  alquanto  respirar,  havendo  presertim,  come  heri  scrivessemo,  promesso  ale 
compagnie  del  magnifico  Capitano  dele  fantarie  et  de  d.  Lattantio  con  li  200  provisionati 
de  Cittolo  rimane  dar  la  sua  paga  :  i  qual  però  denari  non  suppliranno  al  ditto  pagamento. 
Pregamo  adunque  iterum  aique  iierum  Vostra  Celsitudine  voglia  considerar,  stantibus  termi-  45 
nis,  come  se  debbiamo  ritrovar  approximandosi  etiam  de  brevi  il  pagamento  de  altre  com- 
pagnie.    Staremo  ale  promesse  di  Vostra   Sublimità,   che   speramo   non   sia   per  mancarci  : 
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tamen  in  la  prestezza  consiste  il  tutto,  la  qual  è  quella  sola  po'  conservar  el  stato  di  Vostra 
111.""  Signoria,  perchè,  se  se  occupasse  la  via  de  venir  qui,  come  si  vede  li  inimici  prepa- 
rarsi a  tal  effetto,  non  volemo  nui  far  altro  iuditio  di  quello  po'  et  die  far  la  Serenità 
Vostra,  ala  qual  fra  doi  giorni  rnandaremo  li  conti,  i  libri  dil  pagador,  et  Zuan  Finetti,  aciò 
5  la  IH."  Signoria  Vostra  veda  con  quanta  fede  et  rectitudine,  nec  non  parsimonia,  sia  sta 
dispensato  il  suo  danaro.  La  sia  certa  quella  che  la  dispensatione  è  sta  fatta  tidelmente  a 
homo  per  homo,  et  continuata  lino  a  hozi,  et  così  se  observerà  nelo  advegnir.  Ben  dicemo 
che  nel  principio  per  necessità,  et  per  ridur  alcuni  fanti  di  d.  Cittolo  ad  uno  tempo  per  li 
denari  dati  al  ditto  a  Venetia  per  la  Celsitudine  Vostra,  fo  data  certa  summa  ad  esso  con- 
io neslabile,  la  qual  promettemo  ala  Celsitudine  Vostra  è  sta  distribuita  con  ogni  sincerità  et 
satisfaction  deli  soldati:  et  in  quella  et  ogni  altra  cosa  ditto  d.  Cittolo  è  andato  realmente. 
Aspettamo  adunque  danari,  oltra  li  4000,  per  non  metter  in  confusione  quella  fiorita   com- 

Ipagnia  de  fanti,  et  habbiamo  subito  mandato  contro,  la  scorta  tino  a  Stra  al  consueto. 
Havendo  posto  la  mano  el  magnifico  pagador  in  uno  deli  sacchetti  di  ducati  500  per 
3  far  certo  pagamento,  sua  Magnificentia  ce  ha  fatto  intendere  con  maxima  displicentia  quelli, 
a  chi  erano  sta  dati  sacchetti  quatro,  esser  venuti  a  notificar  in  cadaun  de  ditti  quatro 
sacchetti  mancar  mocenighi  quattro:  et  vedendo  quello  esser  gran  mancamento,  deliberò  far 
contar  tutti  li  sacchetti,  erano  in  quello  grande,  et  ha  trovato  in  tutti  esser  ditto  difetto; 
adeo  che  a  nui  è  sta  di  non  vulgar  molestia.  Et  è  parso  al  ditto  pagador  farcelo  intender, 
20  ut  nui  ala  Celsitudine  Vostra. 

4.  september  1309,  harc  /5. 

[Provveditori  cit.,   r.  25,  e.  22]. 

20. 
1509,  4  settembre. 

5.  P.  etc.  Hersera  a  hore  cinque  scrivessemo  dil  gionger  del   Reverendo   d.    Prior  de 
25  la  Trinità.     Questa  matina,  secondo  l'ordine  dato,  io  Andrea  son  stato  a  ritrovar  ditto  Prior 

et  a  quello  ho  dato  uno  asserto  preson  alemanno  con  uno  trombeta  delo  Illustre   Capitano 
general,  el  qual  die  accompagnar  fin  a  Limena,  et  de  11  appresso  la  strada  va  a  Vicenza,  li 
preditti  Prior  et  preson,  i  quali  poi  se  hanno   a   drizzar,   per   quella   via   li   parerà  manco 
suspetta,  verso  il  campo  alemanno.     Ho  fatto  etiam  in  nome  nostro,  così  richiesto  dal  ditto 
Priore,  una  patente,  per  la  qual  appar  che  da  nui  el  sia  sta  preso  et  poi  relassato,  con  la 
qual  dice  in  ogni  caso  se  prevalerla.     È  partito  a  hore    12   con   il   nome   di   Dio,   el   qual 
30  pregamo  che  per  sua  grafia  se  degni  conceder  che  questa  andata  sia  a   honor  et  beneficio 
di  quello  Excellentissimo  Stato. 
Grafie  etc. 
4.  septembris  1509. 

[Provv.  cit.,  r.  25,  e.  22]. 

35  21. 

6  settembre  1509. 

Serenìssime  Princeps  etc.  A  hore  13,  16  et  19  habiamo  scritto  ala  Serenità  Vostra. 
Hora  li  significamo  esser  ritornati  li  cavali  lezieri,  mandati  hera  seri  ala  via  de  Bovolenta, 
i  quali,  zonti  in  quelle  circumstantie,  furon  scoperti  dai  cavali  alemani,  andati  a  danno  de 
40  quel  povero  paese,  i  quali,  fidandose  che  l'aqua  havesse  a  tenir  li  nostri,  steteno  alquanto 
fermi.  Ma  li  nostri,  passata  l'aqua  a  guazo,  animosamente  se  drizorno  a  loro,  i  quali  subbito 
se  poseno  in  fuga,  adeo  che  li  nostri  non  poteno  haver  el  suo   intento. 

T.  XXIV,  p.  in,  voi.  iv  —  30. 
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•njmlso  questr  zente  alemane  ■  quella  volta,    è    sta    la   speranza    de 
>>ar  et  cerchar  el  viver,  perchè  l'è   fama    che    in    rampo    za   siano    pochissimi    danari,    rt 
questo  ozi   per  divers-  ?.e  sta  alirmato,  et  fresertim    da    circa    12    fanti    italiani    valente 

meni  fuziti  dal  canto  nostro,  i  quali  dicono  che,  se  non  fusse  el  timor  hano  quelli  del 
to  inimico  de  esser  spogliati  dali  nostri,  ne  veneriano  assai  de  qui.  Et  uno  alemano,  5 
preso,  affinila  questo,  et  de  zonta  che  '1  sono  duo  capitanii  alemani,  che  volontieri  veni- 
vo ali  stipendii  dela  Celsitudine  Vostra.  Non  saria  fuor  de  proposito,  Inclyto  Principe, 
dar  voze  de  far  fanti  per  desviar  quelli  deli  inimici,  cum  promessa  che  non  sarano  spo- 
gliati, cosa  che  sarà  cum  maxima  commodità  et  benefitio  al  stato  de  Vostra  Excellentissima 
Signoria,  et  cum  pochi  danari  se  farà  utile  cosa  de  grandissima  reputatone  ale  cose  dela  10 
Illustrissima  Signoria  Vostra,  la  qual  sapientissima  considererà  el  fnicto  se  po'  recever, 
et  se  degnerà  dechiarirne  la  intention  et  mente  sua,  dala  qual  nui  non  siamo  ponto  per 
partirse. 

El  reparo  fabricato  per  el  magnifico  d.  Lucido  a  l'incontro  dela  tagliata  fano  li  ini- 
mici de  lì  del  Bassanello,  li  quali,  per  deffender  li  suo  se  ritrovano  a  tal  opera,  hano  pian-  15 
tato  bon  numero  de  artelarie,  et  continuamente  tirano  ali  nostri,  adeo  che  cum  difficultà  el 
zorno  se  li  poi  comparar:  ma  questa  nocte  li  mandamo  el  prenominato  d.  Lucido  et  d.  Ci- 
tolo,  cum  le  cose  necessarie  per  compir  la  reparation  principiata,  per  poterli  responder  a 
l'incontro  cum  le  artelarie  nostre.  Et  de  quello  seguirà,  per  altre  nostre  la  Sublimità  Vostra 
sarà  avisata.  ■  20 

1  lavemo  ordinato  freterea  che  verso  Citadella  habino  ad  andar  cavali  300  lezieri  et 
imboscharse  lì  propinqui,  aciò,  uscendo  de  quella  terra  li  200  cavali  mandati  dalo  Imperator 
ad  instantia  del  signor  Pandolpho,  li  possino  intercipere.  Et  a  questo  effeto  habiamo  co- 
messo  ali  capi,  che  sono  d.  Dominico  Busichio  et  Zuan  Greco,  che  cum  qualche  cavalo,  che 
li  mandino  avanti  per  escha,  li  fazino  venir  fuori.  I  quali  stratioti  vano  volentieri  a  detta  25 
impresa  per^esser  dicti  200  cavali  del  Ducha  d'Urbino.  Mandamo  etiam  verso  Bovolenta 
bon  numero  de  cavali  lezieri  per  assicurar  quel  loco  et  veder  de  offender  li  inimici  nostri, 
quanto  più  possemo,  né  mai  pensamo  altro,  per  tenirli  in  continuo  disturbo. 
El  camin  de  Stra  è  al  consueto  sicuro. 

Gratie  ctc.  30 

Datum  Patavii,  die  6  seftember  1509,  hora  3  noctis. 

Rectores  Padug 
et  Provisores  Generales. 

22.  35 

7  settembre  1509. 

Serenissime  Princefs  eie.     Da  poi    la  nostra   de    questa   matina,   data'   &  nore  12,  el  fu 
scoperto  de  500  cavali  de  homeni  d'arme  ala  leziera  ala  volta  de  Ponte  CorboV  '  °lual  fono 
subito  salutati  dale  nostre  artegliarie.     Veneno  invero,  per   quel   se   poi    comprenu>?re»   Per 
sopraveder  la  terra.     Da  poi,  circa  a  hore  20   in   21,   molti   cavali   de   homeni  d'arme,  cne  ® 
erano  alozati  de  là  da  l'aqua,  dicemo  de  là  da  l'aqua  va  a  Moncelese,  par  siano  venuti  ad 
alozar  de  qua  et  che  habino  spento  avanti   fin   de   qua   dal    ponte   del    Bassanello   pezi    16 
arteleria,  et  tuto  ozi  sono  stati  in   scaramuza   cum   nostri.     È   fuzito   dal   suo   campo  alcuni 
zoveni  et  venuti  de  qua,  dai  quali  è  afirmato  che  questa  nocte  sono  per  venir  a  metter  le 
sue  artelarie  ale  mure.    Nui  se  siamo  preparati,  perchè  a  l'effeto  ne  par  el  dover  vogli  non  45 
debino  più  tardar.     Se  venirano,  speramo  in  la  Clementia  Divina,  li  sarà  resposto  valente- 
mente.    Ozi  ritornorno  i  nostri  stratioti,  andati  verso  Citadella,  i  quali  per  esser   usciti   de 
l'ordine  dato  avanti  el  suo  partir,  hano  perduto  una  bella  ventura.     Loro  iudicano  in  Cita- 


[Provv.  cit.,  r.  26,  e.  3], 
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della  non  esser  alcuno:  et  per  sua  sorte  heri  sera  ben  tardi  zonseno  da  cavali  octocei 
tra  del  Ducha  d'Urbin,  quei  da  Bozolo  et  Borgognoni,  et  questa  marina  par  che  doveriano 
trazer  una  bombarda  grossa  de  quel  loco  per  condurla  in  campo,  et  riavendo  mandato  loro 
le  suo  scolte  fuori,  veneno  nele  mano  ai  stratioti,  et  sono  parte  presi,  et  parte  morti.  Le 
zente  d'arme,  che  erano  fuor  da  Citadella,  vedendo  l'inpeto  de  stratioti,  vergognosamente 
se  retirorno  in  la  terra.  El  povero  vechio  del  Greco  se  strense  pur  più  del  bisogno  cum 
loro,  per  modo  che  li  fu  dato  su  la  testa,  et  se  ne  è  ritornato  ferito.  Se  andavano  ordinati, 
cum  imboscarsi,  secundo  l'ordine,  indubitatamente  fevano  bella  preda.  Quei  sono  andati 
a  Bovolenta,  non  hano  trovato  cosa  alcuna.     Le  polvere,  mortari,  et  altre  cose  mandate  se 

10  hano  tute  recevute  per  aviso  dela  Serenità  Vostra. 

Ricevuta  la  lettera  dela  Serenità  Vostra  cum  l'ordine  del  Fregosino,  se  ne  andassemo 
subito  nui  Proveditori  ala  porta  de  Santa  Croce  et  lo  trovassemo  cum  lo  Uhi  .Ire  Capitanio, 
et  subito  fessemo  per  el  servo  nostro  lezer  la  lettera  dela  Serenità  Vostra  a  messer  Iannus 
et  al  Fregosin,  suo  fratello,  inseme,  la  qual  udita  per  loro,  suhbito  che  in  quella  hora  medema 

15  se  metteria  a   camino,    et   rechiexe   che  li   fassamo    una    lettera   ala    Excellentia    Vostra.  1  « 
qual  di  presente  se  ordinò.     Se  rendemo  certi  da  marina  per  tempo  el  sera  ai    piedi    d- 
Serenità  Vostra.     Per  diverse  vie  sì  da  nostri  exploratori,  come  da   altri,  siamo  certificati, 
che  fin  heri  a  Legnago  non  era  andato  cosa  alcuna,  né  da  questo  esercito,  né  dale  bande 
de  Peschiera,  come  se  era  divulgato,  et  el  signor  Zuan  da  Gonzaga  era   andato  a   dretura 

20  a  Mantoa.  Come  la  Serenità  Vostra  intende,  in  Citadella  si  atrova  cavalli  800  in  circa,  dei 
qual  da  200  dovevano  venir  per  scorte  de  quel  pezo  d'artelaria,  volevano  condur  in  campo, 
altri  600,  dicono,  dovevano  firmarsi  in  Citadella  per  custodia  de  quel  loco,  che  cussi  bavera 
rechiesto  quel  Signor.  A  nui  par  tanta  cosa  che  a  tal  fine  tal  summa  de  cavali  sia  andata 
lì.    Preterea  havemo,  come  ozi  andò  400  cavali  franzesi  verso  Montegalda. 

25  Molti  hano  dicto   che  andavano  via  ;  tamen  per  qualcun  altro  pratico  se  dice  che  sono 

andati  per  sollicitar  et  asicurar  el  tagliar  in  quel  loco  l'aveo  per  metter  la  Brenta  et  tome 
le  aque  per  quella  via:  et  che  el  miro  de  quel  zugo  è  domino  Antonio  Cavo  de  Vacha. 
padoan.  Per  sorte  nostra  sia  certa  la  Serenità  Vostra  ne  fano  più  guerra  che  tuto  lo 
resto.     Questi  venuti  de  campo  circa   el   batter   questa   cita   parlano   diversamente  :    alcuni 

30  dicono  che  la  voleno  batter  da  Santa  Croce  fin  al  Portello  in  3  posti,  zoè  Santa  Croce, 
Ponte  Corbo  et  Portello  ;  alcuni  altri  dicono  che  voleno  batter  de  qui  et  de  là  dela  Brenta, 
zoè  in  Coalonga,  S.  Zuanne,  et  Santa  Croce.  Questo  è  mal  credibile,  perchè  seria  un  divider 
el  suo  exercito  tropo  sconzamente.  Nui  li  voremo  da  ogni  canto  et  preparamo  la  cosa  nostra, 
come  ricercha  el  bisogno  et  debito.     Supplichemo   la   Serenità   Vostra   non   ne  manchi    de 

35  denari,  quia  sine  ifsis  factum  est  nihil. 

Guastatori  et  maistranza  et  altre  spese  extraordinarie,  oltre  i    pagamenti    ordinarli,    ne 
portano  via  assai  danari,  né  si  poi  far  di  meno.     Supplicamo  però  iterum  la  non  ne  manchi. 
Qratig   etc. 
Datum  Patavii,  die  7  seftember  1309,  hora  6  noctis. 

40  Rectores  Padue 


et  Provisores  Generales 


[Provv.  cit.,  r.  26,  e.  4]. 


23. 
10  settembre  1509. 


45  Serènìssin^..  Princefs  etc.     A  hore  6  di  notte  scrivessemo  a  Vostra  Illustrissima  Signoria 

la  delibe>-atìone  di  star  tutti  in  arme,  et  così  habbiamo  fatto.  Et  nui  Proveditori  continua- 
mente habbiamo  cavalcato  per  la  terra  da  ogni  canto.  Li  inimici  similiter  con  fochi  tutta 
la  notte  hanno  cavalcato  propinqui  ala   terra.     Et   il   magnitico   d.   Lucio   Malvezzo  con   il 
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Cfttolo  al  repnro  nostro  hanno  bombardato  el  loco  dela  tagliata,  et  li  inimici  risposto  dile 
sue  artiglierie,  in  modo  che  esso  d.  Lucio  attenua  la  ditta  tagliata  di  là  dal  Bassanel! 
sta  derelitta  dali  inimici,  vedendo  che  quella  non  poteva  haver  loco  senza  rostar  l'aqua,  il 
che  co^noscemo  che,  atante  le  nostre  artellarie  al  contrasto,  seria  molto  ditlicile,  immu  dif- 
ticiliasimo.  Havemo  da  persona  fidedigna  del  campo  inimico,  come  li  inimici  hanno  deliberato 
questa  sera  venir  a  campo  a  questa  terra,  et  se  dienno  metter  al  Portello,  et  li  comminciar 
la  battaia:  et  la  causa  dila  motione  da  heri  processe  che  la  Maestà  Cesarea  havea  ordi- 
nato che  tutti  li  carriazi  se  havesseno  a  trasferir  a  Moncelese,  et  restar  solutu  li  combatt'-nti 
expediti:  che  è  segno  che  omnino  vogliono  venir,  non  essendo  mossa  l'artegliaria.  Questa 
instessa  persona  die  ritornar  hozi  a  farce  intender  quello  sera  deliberato  particolarmente:  10 
et  nui,  Inclyto  Principe,  ordineremo  tutto  quello  sera  expediente,  non  obstante  che  fin  bora 
a  tutto  in  bona  parte  sia  proveduto.  Né  siamo  per  sparragnar  a  fatica,  incommodità  ala 
propria  vita  per  honor  dila  Celsitudine  Vostra,  conservation  et  augumento  dil  stato  di  quella. 
V  seftember  1509,  hora  14. 

Rectores  Padue         Proviaores  Generales.  15 

[Pruvv.  L'it.,   r.   26,  e.  8J. 


24. 
10  settembre  1509. 

Serenissime  etc.     A  hore  14  et  18  havemo  scripto  a  Vostra  Celsitudine  deli  inimici  mossi 
in  arme  et  parte  de  quelli  andati  verso  Bovolenta.     Dapoy   lo   exercito   se   è   levato   et   se  20 
ritrova  a  Ronchaiete  miglia  quatro  distante  de  qui,  nel  qual  loco  la  nocte  precedente  allozò 
le  zente  tirate  verso  Bovolenta,  che  se  affirma  esser  le  italiane,  capo  el  reverendissimo  Car- 
dinal  de  Ferrara.     E  ben  vero  che  per  altri  exploratori,  che    afìrmano   quanto   è   dicto   de 
sopra,  ce  è  dato  notitia  de  zente  franeexe  tender  al  camino  più  alto.     Cosa  alguna  de  certo 
non  se  po'  intender  in  campo  deli  andamenti  cesarei,  perchè  se  dubitamo    che    etiam    Sua  25 
Maestà  stagi  molto  perplexa,  ritrovandossi  diverse  natione  et  loci  a  lei   incogniti.     Dicemo 
incogniti,  perchè  è  pur  fama  che  pocho  la  se    fidi   de   Italiani   de   qualunque   condictione. 
Ben  intendemo  da  persona,  che  ha  audito  parlar  el  magnifico   d.  Nicolò    Firmiano,   che   '1 
desegno  et  pensier  dela  Maestà  Imperiai  è  occupar  Bovolenta  per  el  piano,    poi   venirsene 
a  San  Bruson;  qui  passar  ala  Mira,  per  impedir  el  transito  del   soccorso   potria   mandar  la  30 
Sublimità  Vostra  in  questa  cita  ;  forsi  etiam  tuor  el  camino  de  nostri,  la  qual  occupata,  Sua 
Maestà  Cesarea  faceva  facile  la  imprexa  de  Treviso.    Questo  Firmiano,  gubernator  de  Vin- 
zenza,  non  è  dubio  habi  qualche  sentimento  deli  Conseieri  Cesarei  et  disposition  de  l'Impera- 
dor,  el  qual  cum  le  gente  mandate  a  Bovolenta  ha  fato  aviar  alguni  pezi  de  artellaria.   El  resto 
se  ritrova  haver  cum  sì  nel  dictò  loco  de  Ronchaiete.     El  partito  l'habi  a  prender,  per   el  35 
ritorno  de  exploratori,  questa  nocte  mandati,  significheremo  a   Vostra  Celsitudine,  ala  qual 
dicemo  che,  essendo  alleviato  el  campo  dei  cariazi  mandati   a   Moncelexe,   non   se   po'  iu- 
dicar  altro,  salvo  che  Sua  Celsitudine  non  se  habi  a  discostar  troppo  de   qui.     Pur   facen- 
dolo, nui  non  se  sparagneremo  in  farli  sentir  le  forze  nostre  sempre  cum  seguir  dele  zente 
et  stato  de  quella.     In  caso  che  lo  exercito  cesareo  prendesse  la  volta  de  Treviso,  nui  non  40 
siamo  per  manchar  de  darli  ogni  suffragio.     Caso  etiam  che  '1  ritornasse  obstinatamente  ala 
expeditione  del  Portello,  non  lasseremo  mancar  cosa  alguna  per  satisfactione  de  Vostra  Il- 
lustrissima Signoria,  ala  qual  non  habiamo  gran  dubitatione.     Habiamo  voluto  far  questo  di- 
scorso, aziò  dal  canto  suo  non  se  manchi  far  le  necessarie  provisione.   Potria  esser,  Inclyto 
Principe,  per  compir  el  discorso  nostro,  che  '1  campo  se  havesse  a  metter  o  qui,  o  a  Mestre,  45 
o  a  Treviso;  et  in  questo  caso  li  fecemo  intender   non   haver    danari   per   approximarsi  al 
tempo  de  molti  conduttori  et  capi  de  fantarie,  et  già  principiano  dimandar  esser  subvenuti. 
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Però  supplicamo  la  Excellentissima  Signoria  Vostra  che  la  se  degni  in  tanto  bisogno  et  cussi 
urgente  et  importantissimo  caso  far  tal  provisione  de  denaro,  et  iterimi  denaro,  et,  preter- 
misso  ogni  pensamento,  non  habiamo  ad  attender  ad  altro  che  ala  conservation  del  stato 
de  quella.  Io,  Andrea,  per  dar  opera  ala  perfetione  del  bastione  et  repparatione  del  Por- 
5  tello,  questa  sera  son  andato  in  quello  loco  per  sollecitar  quello  restasse  a  perficer,  et  nui 
Christoforo  et  Zuanpaulo  visiteremo  questa  nocte  le  nostre  reparatione,  et  non  mancheremo 
de  prestarli  ogni  aviso. 
(rratic  eie. 

Paduc,  die  x  seftember  1509,  hora  5  noctis. 
IO  Rectores  Padue  et 

Provisores  Generales. 

[Provv.  cit.,  r.  26,  e.  9]. 


25. 
Il    settembre   1509. 

15  Serenissime  eie.     A  hore   15  fu  l'ultima  nostra,  fin  la  qual  hora,  quanto  scrivessemo,  fu 

per  relation  de  diversi,  sopra  la  qual  se  convegnimo  fundar.  Dapoi,  subito  se  transferissemo 
ala  porta  de  Santa  Croce,  sì  per  ritrovarsi  con  lo  Illustrissimo  Capitanio,  iuxta  il  consueto 
nostro,  sì  etiam  per  ben  intender  dil  seguito  delo  exercito  inimico.  Dove  ritrovassemo  tutti 
do  i  Clarissimi  figliuoli  dila  Serenità  Vostra  con  la  Excellentia  dil  Capitanio  et  con  tutta  la 

20  sua  compagnia,  in  vero  molto  ben  in  ordene,  a  obedientia  dila  Excellentia  Sua.  Et  de 
quella  porta  ne  erano  usciti  bone  quantità  di  provisionati  et  gran  numero  di  questi  dela 
terra,  et  maxime  femene  de  quelle  dil  Borgo  et  dela  Mandria  et  altri  lochi  circumvicini, 
che  sono  sta  abbandonati  e  dissipati.  I  qual  tutti  tornavano  del  loco,  dove  se  haveva  le- 
vato il  campo  inimico,  et  havevano  trovato  in  quello  una  gran  quantità  de  frumento,  vino 

25  et  altre  biave,  che  se  po'  iudicar  non  si  haveano  possuto  portar  driedo.  El  campo  vera- 
mente, come  per  precedente  nostra  habbiamo  scritto,  è  andato  ala  volta  di  Bovolenta,  dal 
qual  loco  heri  sera  le  zente  francese  et  il  Cardinal  di  Ferrara  et  parte  de  Borgognone  con 
le  fantarie  et  artellarie,  che  fonno  le  prime  se  mosseno,  havendo  buttato  un  ponte  lì  propin- 
quo al  castello,  se  levorono  et  passorno  di  qua  da  l'aqua  facendo  correr  le  ville  et  depre- 

30  dando  quel  possono.  Nui  mandassemo  i  nostri  stratioti  et  cavalli  lezieri,  come  si  dette  no- 
titia  per  precedente  nostra  a  Vostra  Celsitudine,  i  qual,  iuxta  l'ordine  nostro,  essendo  andati 
ben  serrati,  et  sempre  appresso  l'aqua,  zoè  per  la  riva  del  Bacchion,  riportorno  i  magnifici 
d.  Sebastian  Moro  et  Daniel  Dandolo,  i  quali  habbiamo  deputati  a  stratioti,  aciò  nele  sue 
cavalcate  servino  quel  più  ordine  si  po',  haver  da  molti  inteso,  che  sono  passati  tra  da  ca- 

35  vaio  et  da  pè  da  persone  12  in  15  millia,  et  che  vanno  depredando  tutto  il  Padovan,  con  dar 
voce  di  voler  al  tutto  venir  a  Camin  a  questo  loco  ala  volta  del  Portello.  Il  che  a  nui 
par  difficile  a  creder.  Tuttavolta  nui  li  aspetteremo  de  qui  cauti  et  con  perfettissimo  core, 
sperando  nela  Clementia  Divina  et  nela  iusticia  di  quella  Excellentissima  Republica,  che  '1 
non  sia  per  mancarne  non  solum  la  conservation  de  questa  città,  ma  etiam  una  gloriosa  vit- 

40  tona.  Nui  non  manchemo  de  tutte  le  debite  provision  ala  fortification  dela  terra,  la  qual 
per  la  grandezza  sua  de  dì  et  de  notte  ne  dà  fatica  assai  per  ridurla  a  perfectione.  Dice- 
mo  fatica,  non  perchè  di  corpo  la  sentiamo,  ma  con  il  spirito,  desiderosi  che  le  provision 
fusseno  fatte  non  più  tarde  di  quel  le  sono  pensate.  Tamen  tutto  per  Dio  gratia  è  in  bon 
termine.     Habbiamo  etiam  ordinato  le  nostre  cose,  accresciute  ale  porte,  oltra  li   primi   se 

45  haveano  posti  a  quelli  3  et  4  zentilhomeni,  dele  sue  compagnie,  sì  che  tutto  reputamo 
habbi  bon  ordine.  Habbiamo  deputato  el  magnifico  Proveditor  di  l'armata,  el  qual  in- 
seme con  li  magnifici  Rettori  et  figlioli  dila  Serenità  Vostra  rilaveranno   in   custodia,   non 
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rea;  indo  però'  di  far  per  satisfaction  dil  populo  i  prenominati  clarissimi  figliuoli  di  quella 
ogni  zorno  cavalcar  la  terra,  per  far  per  tutto  quelle  dimostration  cognoscemo  esser  oppoi- 
tune  et  necessarie  ai  presenti  tempi.  Le  fantarie  sono  tutte  ordinatamente  a  loro  poste, 
ma  queste  necessita  tegnir  ben  contente,  et  nui  convegnimo  far  come  potemo,  non  riavendo 
il  più  dile  volte  modo  ni  el  danaro  da  satisfarle.  Però  supplichemo,  et  tlcrum  supplicamo  5 
la  Celsitudine  Vostra,  che  voglia  in  questo  far  quello  cognosce  esser  necessario  in  tanta 
materia.  Né  si  pensi  quella  che  in  alcuna  necessità  havessamo  modo  di  potersi  tar  servir 
da  alcuna  persona,  né  de  qui  si  atrovano  al  presente  iudei,  et  se  quella  terra  fusse  stretta, 
non  se  die  parlar  salvo  la  verità,  così  come  nui  semo  di  opinione  largamente  poterse  di- 
fender et  808tegnir  contra  questi  inimici  del  nostro  Signor  Dio  et  dela  Republica  nostra,  1( 
facendo  il  dovere  a  chi  ne  serve,  così,  quando  non  havessamo  modo  di  sostentar  i  soldati 
non  facendoli  il  debito,  nui  dubitassemo  grandemente  di  qualche  disordine.  Et  però  in 
questo  è  necessario  per  la  Serenità  Vostra  siano  fatte  le  debite  provision,  come  per  le  sue 
la  Sublimità  Vostra  ne  ha  fatti  certi  esser  per  far.  Benché  nui  aspettamo  de  qui  quello 
exercito,  havendo  egualmente  cura  de  tutti  i  altri  lochi  dila  Sublimità  Vostra  non  meno  1! 
che  di  questa  città,  divulgandosi  che  per  il  camin  mai  questo  esercito  facilmente  el  potria 
passar  la  Brenta  et  spingersi  alla  volta  di  Mestre  et  Treviso,  ne  ha  parso  conveniente, 
immo  necessario,  darne  aviso  ai  magnifici  Rectori  et  Proveditori  in  quel  loco,  confortan- 
doli ale  debite  provision  et  a  star  oculati,  mandando  le  sue  spie  fuora  et  adattando  le  cose 
sue,  maxime  quella  dele  aque,  che  è  necessariissima  per  la  fortification  di  quella  città,  et  2( 
affirmamo  a  Sua  Magnificentia,  che,  sempre  con  certezza  intendessamo  lo  exercito  havesse 
a  tuor  quella  volta,  nui  non  semo  per  mancar  di  tutte  quelle  provision  ne  daran  le  forze: 
et  così  con  effetto  non  mancheremo.  Ben  riverentemente  arricordamo  ala  Celsitudine  Vo- 
stra che  quella  non  metti  tempo  in  far  etiam  da  quella  banda  tutte  le  provision  necessarie 
per  la  conservation  di  quella  città,  tanto  necessaria  ale  cose  sue  se  habbi  a  preservar  in- 
seme con  questa,  et  che  mediante  quelle  possamo  sperare  di  ricuperar  le  perdute. 

I  ducati  4  mille  sono  zonti,  et  a  Stra  sono  rimasti  i  nostri  per  cargar  quelle  munition 
sono  mandate.  Iudicamo  nelo  advenir  bisognerà  haver  maggior  scorte,  et  sera  necessario 
mandarle  a  Miran  inver  Mestre,  aciò  che  tutto  possa  venir  con  più  sicurtà.  Et  a  quel  de- 
segneno  questi,  quanto  più  starno  a  proveder  ai  bisogni,  tanto  più  tutto  si  condurrà  con  3( 
pericolo.  Però  nui  riverentemente  arricordamo  che,  quello  l'ha  a  far  la  Serenità  Vostra,  faci 
presto,  aciò  habbiamo  causa  di  mandar  una  scorta  sola,  non  ogni  zorno,  come  commodamente 
si  poteria  mandar  a  sera,  et  perchè  la  Serenità  Vostra  intenda,  fra  x  zorni,  che  necessa- 
riamente volemo  li  ordinarli;  se  habbiamo  fatto  dar  al  pagadcr  in  nota  tutti  quelli  se  dienno 
pagar  infra  el  termine  di  ditto  tempo.  Ma  di  vastatori  et  altro,  che  altro. importa  assai,  la 
Serenità  Vostra  sapientissima  disponerà,  come  li  parerà.  Quanto  al  Podestà  di  Piove,  nui 
havemo  usato  ogni  diligentia  di  trovar  persona  atta  a  quello,  né  trovamo  alcuno  voglia  tuor 
la  impresa  per  la  condition  deli  tempi  presenti:  siche  non  diremo  altro,  rapportandosi  ad 
ogni  deliberation  dela  Illustrissima  Signoria   Vostra. 

Mandamo  a  questa  inserta  una  cedula  dil  credito  dele  zente  d'arme  et  fantarie  dienno  4C 
haver  lino  zorni  x,  come  di  sopra  è  ditto. 

xi  seftembris  1509,  fiora  xxi. 

[Provv.  cit.,  r.  26,  e.  ti]. 

26. 
14£settembre  1509. 

Serenissime  Princeps  etc.  A  19  et  21  hora  scrivessemo  ala  Sublimità  Vostra  quanto 
fin  alhora  ne  occorreva,  et  mandassero}  le  lettere  per  via  de  Vigodarzere,  essendo  quella 
da  Stra  impedita    iali    i  nimici,    come    ben  se  persuademo  che  per  molte  vie  la  ne  aera  sta 
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certificata,  oltre  li  avisi  nostri.  Questa  aera  ne  occorre  de  signiiicar  ala  Illustrissima  Si- 
gnoria Vostra,  come,  sentendo  nui  li  inimici  sì  propinqui,  habbiamo  hozi  mandato  fuora  buri 
numero  de  cavalli  lezieri,  et  etiam  fantarie.  i  quali  hanno  scaramuzato,  et  fatto  de  molti 
presoni,  tra  i  quali  hanno  preso  un  Gasparo  dei  Scapi,  bolognese  cittadino,  homo  qualificato 
5  de  bon  inzegno  et  extimatione,  el  qual  referisce  che,  havendo  inteso  la  Cesarea  Maestà 
che  la  mazor  parte  dela  nostra  zente  d'arme,  cavalli  lezieri  et  fantarie,  erano  usciti  fuor  di 
questa  città  et  ridutti  verso  Mestre,  se  era  inanimato  et  disposto  a  venir  ninnino  et  appre- 
sentarsi  a  questa  terra.  Et  con  questo  pensiero  sono  levati  da  Bovolenta  et  appropinquatisi 
fin  al  ponte  dei  Greizzi,  et   che  lì  verso  Stra  se  sono  aflìrmati  questa  sera.    Re  ferisce  ctiam 

10  poco  mancò  che  '1  Cavriana  etiam  non  sia  sta  preso,  el  qual,  come  lui  dice,  è  disposto  al 
tutto  de  venir  de  qua,  et,  prestatali  occasione,  omnin»  se  ne  vegnirà.  Et,  adimandato  per 
nui,  Serenissimo  Principe,  dovendo  venir,  a  qual  parte  di  questa  città  se  appresenteriano, 
disse  :  "  A  quella  parte  del  borgo  de  Ogni  Santi,  ditta  Portia  piccola,  che  risponde  di  fuora 
"in  Portia  verso    il  Lazaretto„,  la  qual   parte,    benché   fusse    di    mure    manco    munite    che 

15  ogn'altra  di  questa  terra,  per  esser  quella  bassissima  et  in  bona  parte  minata  per  natura  dil 
loco,  che  dentro  habbiamo  grandissima  largura  et  capace  per  potersi  adoperar  tutte  le  zente 
nostre  sì  da  pie  come  da  cavallo,  et  sì  per  i  spalti  grandissimi  et  per  le  aque,  che  sono 
duo,  che  li  inimici  appropinquare  se  possino  ale  mure,  reputavemo  assai  sicuro  per  nui  et 
iniquo  per  li  inimici.     Per   il  che  in   reparar  quello  siamo  stati  manco  solliciti   che  neli  altri, 

20  i  quali  habiamo  mediante  lo  aiuto  del  nostro  Signor  Dio  et  la  virtù  de  molti  valenti  homeni 
et  boni  servidori  dela  Celsitudine  Vostra  reparati  et  fortificati  in  modo,  che  poco  habbiamo 
da  temer  lo  inimico.  El  qual,  come  ben  informato  dil  tutto,  se  è  disposto,  come  si  vede 
per  molti  cegni  et  dimostration,  di  presentarsi  al  loco  sopranominato  de  Portia  piccola.  Ma 
nui.  Serenissimo  Principe,  siamo  disposti  di  ripararlo  et  fortificarlo  non  manco  che  siano  li 

25  altri,  certificando  la  Serenità  Vostra  che  dei  più  caldi  et  più  solliciti  a  tal  reparation  sono  i 
clarissimi  figliuoli  di  quella,  i  quali  questa  matina  inanzi  zorno  venero  al  ditto  loco  con  tutti  i 
homeni  condutti  per  le  Magnifìcentie  Sue,  et  inseme  con  molti  altri  zentilhomeni  si  appre- 
sentorno  al  lavoro,  et  ognun  .per  inanimar  i  homeni  sui  incominciorno  a  pigliar  chi  badil  et 
chi  zappa  in    mano  et  messisi  al  lavoro.     Il  che    vedendo    li    altri    boni    et    fedeli    servitori 

30  dila  Excellentis8Ìma  Signoria  Vostra  con  ardentissimo  animo  tutti  incominciorno  a  lavorar, 
et  in  poche  hore  sopravene  a  ditto  lavoro  dele  persone  da  forsi  2  mille,  et  hanno  fatto 
tanto  lavoro,  che  è  una  muraglia.  Questa  notte  poi  ne  sono  soprazonti  da  altri  2  mille, 
i  quali  lavorano  tutta  questa  notte,  in  modo  tra  questa  notte  et  dimane,  o  poco  più, 
continuandosi  il  lavorar,  come  si   ha   incominciato,    che    ctiam   questo   loco   di    Portia    pic- 

35  cola,  mediante  lo  aiuto  del  nostro  Signor  Dio,  la  diligentia  di  questi  perfectissimi  et  ma- 
gnifici zentilhomeni,  et  la  virtù  dei  fìdelissimi  subditi  et  servitori  di  Vostra  Sublimità, 
sarà  non  manco  bene  et  forsi  meglio  fortificato  et  reparato  che  tutti  li  altri  di  questa 
terra.  Unde  la  Sublimità  Vostra  potrà  star  sicura  che,  venendo  li  inimici  de  quella  per 
offenderla,  non  manco  siamo  disposti,  anci  di  molto  mazor  core  et  animo  i  suo  servidori  in 

40  diffenderla,  et  con  grandissima  conridentia  speramo  nela  clementia  dila  Divina  Maestà  et 
nela  virtù  di  questi  valentissimi  homeni  che,  accostandosi  lo  inimico  a  questa  terra,  el  sia 
per  riportarne  grandissima  vergogna  et  danno,  forsi  de  mazor  importantia  che  lui  non  pensa, 
et  la  Excellentissima  Signoria  Vostra  grandissima  laude  et  commodità.  Né  siamo  per  man- 
car in  cosa  alcuna,  non  sparagnandosi  la  propria  vita,  né  de  zorno  né  di  notte,  per  tal  ef- 

45  fetto;  et  di  ciò  ne  stia  sicura  et  certissima  la  Sublimità  Vostra,  supplicandola  che  lei  alo 
incontro  non  la  manchi  de  quello,  che  ne  è  sopra  ogni  altra  cosa  più  necessario,  zoè  del 
denaro,  el  qual  solo  mediante  potemo  tener  contenti  et  inanimati  i  soldati.  Il  che  quanto 
sia  più  che  necessariissimo  a  questo  tempo,  la  Celsitudine  Vostra  opimamente  per  la  sapien- 
tia  sua  lo  intende.     Siamo  hora  zonti  al  tempo  de    dar  la  paga  ai  cavalli  lezieri,  et    iudico 

50  ne  son  per  soprazonzer  altri  pagamenti  necessariissimi.     Però  iterum  atque  itcrum  con  ogni 
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pi,  tionata  instantia  supplicamo  la  Illustrissima  Signoria  Vostra  che  non  la  manchi  d< 

denari.  Qui  sono  venuti  et  ogni  zorno  vengono  novi  soldati  et  homeni  per  fama  valoro- 
sissimi, ai  cjuali  non  potemo  dar  altro  che  bone  parole,  che  a  nui  i  de  non  piccola  mole- 
stia, cognoscendo  la  prompteza  de  l'animo  suo  in  voler  servir  la  Sublimità  Vostra  et  el  biso- 
gno de  quella.  Ma,  pur  che  ai  tempi  debiti  possamo  satisfar  a  quelli,  che  sono  condutti  5 
et  che  atualmente  serveno  la  Serenità  Vostra,  nui  rimaniremo  contenti,  et  loro  se  faranno 
più  animosi  in  far   il  debito  suo.     Però  non  ne  manchi  il  denaro,  et  iterimi  denaro. 

Essendo  necessario  mutar  viazo,  perchè  i  cavalieri  possino  sicuramente  portar  le  lettere 
dila  Reverentissima  Signoria  Vostra,  è  anche  necessario  a  mutar  le  poste  et  metterle  per 
la  via  di  Noal,  over  dove  più  commodo  et  più  sicuro  a  quella  parerà,  arricordandole  etiam  10 
con  la  debita  riverentia  nostra  che,  mandando  denari,  la  se  degni  mandar  più  presto  oro 
che  moneda,  per  esser  de  menor  imbroio,  et  più  commodamente  per  le  scorte,  che  se  man- 
dassenno,  potranno  esser  condutti  qui  sicuri;  et  pur  mandandosi  moneta,  siano  i  groppi 
piccoli,   che  l'homo  expedito  a  cavallo  in  tempo  di  necessità  li  possi  condur  a  salvamento. 

14.  seftembris  1509,  hora ....  15 

[Provv.  cit.,  r.  26,  e.  16]. 


27. 
24  settembre  1509. 

Serenissime  Princefsetc.     Hozi  a  hore  16  scrivessemo  a  Vostra  Illustrissima  Signoria  et 
duplicassimo  quelle  de  heri,  a  hora  prima  de  nocte.    Da  poi  cum  la  consueta  reverentia  no-  20 
stra  recevessemo  lettere  de  Vostra  Celsitudine,  duplicate,  de  21,  a  hore  tre,  deinde  de  xxn, 
hora  prima  noctis,  et  intexo  cum  piacer  in  frimis  quanto  la  ce  promette    de   non   manchar 
de  danaro  et  intertenir  queste   intrepide   et   fìdelissime  zente,  le  qual  per  el  danaro  venuto 
sono  consolate.     Et  a   ciò,  Inclyto  Principe,  non  possamo  exprimere  quanto  i  siano  stati  ad 
proposito.     Se  consulterà  circa  la  via  haverano  a  far  li  altri,  et  se   darà   particular   adviso  25 
ala  Celsitudine  Vostra  sì  del  loco   come  del  zorno  se  haverano  a  meter  a  camino.    Quanto 
ale  nostre  artellarie,  che  sono  accusate  dali  villani  fuziti  del  campo  inimico  et  per  Francexi 
facti  prexoni  per  li  stratiòti  da  Mestre  ferir  alto,  dicemo  loro  esser  mal  informati,  et  se  du- 
bitamo  che  per  ferir  troppo  basso  i  se  ne  siano  venuti  de  là.     Ma  nuy  certificamo  la  Cel- 
situdine Vostra  che  per  bona  interception  havemo  le  artellerie  nostre  far  tanto  danno,  che  30 
le  zente  inimiche  convengono  allozar  neli  fossi  :  et  questo  sapemo   certo,  che,  retTOvandose 
quelli  al  Bassanello,  non  era  sera  che  non  sepelisseno  4  o  cinque  chari  de  morti  per  le  ar- 
tellerie nostre.     Quanto  ali  nobili  inobedienti.  over,  come    la   dice,   petulanti,   senza  alcuno 
respecto  se  farà  tal  provisione,  che  '1  faremo  recognoscer  li  sui  errori  a  chi  haverà  fallito. 
Ma  sia  certa  la  Celsitudine  Vostra  che  fin  qui  li  errori  possono  esser   tali,  che  poca  fatica  35 
se  harà  a  remediarli.     De  medicar  li  feriti,  a  questo  già   era  proveduto,  et  ringratiamo   el 
Nostro  Signor  Dio  de  esser  sta  conformi  ala  opinione  et   sententia   de   Vostra   Celsitudine. 
La  qual  sapi  che,  cognoscendo  nuy,  vedendo   l'exercito   inimico  a  battaglia,   quella   dover 
esser  crudelissima,  havemo  facto  publicar  sono  tube  che  tuti  li   feriti   sarano   medicati   cum 
el  denaro  dela  Celsitudine  Vostra,  et,  se  remanerano  strupiati,   se  li  provederà   per    quella  40 
del  viver;  se  anche  morirano,  sempre  li  sui  sarano  abrazati  dala  Illustrissima  Signoria  Vo- 
stra cum  la  gratia  et  solita  clemenza   sua;    et  ali  nuntii  veramente   mandamo  de  lì,    perchè 
conducono  cum  sì  pur  deie  volte  do  et  tre  persone  per  venir  più  securi,   se  li  darà  ducati 
uno  per  cadaun  per  l'andar  et  ritorno.     Ma  perchè  alcuni  non  se  contentino,  ce  sono  etiam 
de  quelli  sono  venuti  per  menor  pretio,  et  alcuni,   come   sono   li   presenti,   la   prima   volta  45 
non  hebbero  cossa  alcuna  da  nuy.     Ne  sarà  grato  che  la  Celsitudine  Vostra  limiti  il  pretio 
sì  de  l'andar  come  del  ritorno,  che   tanto   per  nui  sarà   observato.     La   conclusione   facta 
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cum  el  magnifico  d.  Lucio  havemo  sentita  cum  piacer  :  anchor  non  siamo  sta  cum  luy  sopra 
questo.     De  quanto  haveremo,  daremo  notitia  a  Vostra   Celsitudine. 

Li  inimici  dale  16  ore  sino  ale  xxrr  hano  tirato  da  colpi  300  et  più.  et  hano  butato 
a  terra  altri  x  passa  de  muro,  el  qual  in  molti  loci  è  caschato  in  tal  forma,  che  più  presto 
5  è  facto  reparo  nostro  che  altramente.  Per  questo  cttam  non  li  tememo.  Dale  hore  21  a 
drieto  el  campo  inimico  è  stato  in  arme,  et  nuy  el  simile  ale  poste,  et  su  el  tardo  compar- 
sene ale  muraglie  bandiere  quatrode  fanti,  uno  squadron  de  cavalli  lezieri  et  l'altro  de 
homeni  da  arme:  li  fanti  nostri  et  li  schiopetieri  stavano  bassi  per  lassarli  più  appropinqi. 
Die  2+  septembris  /509,  hora  prima  noctis. 

10  [Provveditori  cit.,  r.   a6,   e.   23]. 


28. 
24  settembre  1509. 


- _ 

accampato  a  questa  terra  già  octo  giorni  et  ogni  hora  baterla  dal  canto  de  Codalonga.  adco 
15  che  hano  butato  a  terra  da  cinquanta  passa  de  muraglia,  et  fra  do  over  tre  giorni  expeta- 
mo  la  bataglia,  et  perchè  sapemo  Vostra  Magnitìcentia  ritrovarsi  a  Mestre  cum  bon  numero 
de  zente,  ne  è  parso  advisar  la  Magnitìcentia  Vostra  de  questa  futura  bataglia,  el  giorno  de 
la  qual  non  è  possibile  saper  certo. 

Ce  è  parso  farlo  intender  a  Vostra  Magnitìcentia,  la  qual  non  dubitamo  ben  sapi  de 
20  quanto  beneficio  et  sublevation  ce  saria  ogni  subsidio  ce  prestasse  la  Magnitìcentia  Vostra 
cum  le  sue  zente,  et  per  saper  questa  zornata,  non  rincresarà  a  quella  tenir  li  sui  per  le 
poste,  aziò  la  possi  subito  intender  el  principio  dela  bataglia  et  far  quel  favor  a  questa 
terra  li  parerà  expediente,  come  la  cognosce  cum  la  mente  et  intention  dela  Illustrissima  Si- 
gnoria, et  a  questo  modo  se  veneria  a  divertir  le  forze  inimiche  et  turbar  la  imprexa.  Et 
25  perchè  el  spectabile  d.  Aloysio  di  Dardani,  proveditor,  a  metà  el  viazo  se  trova  a  presso 
bon  numero  de  persone,  me  pareria  che  Vostra  Magnificentia  se  havesse  ad  intender  cum 
luy  per  far  el  dicto  efecto.  Però  expectamo  de  quello  l'ordine  suo,  et  quello  lo  è  per  ope- 
rare in  questa  terra. 

Die  24.  septembris  1509,  hora  prima  noctis. 
30  Rectores  Padug  et 

Provisores  Generales 
[Provv.   cit.,  r.  26,  e.  23]. 


29. 
26  settembre  1509. 

35  Questa  matina  a  hore  14  sono  le  ultime  nostre.     Da  poi  recevessemo  le  lettere  de  Vostra 

Sublimità  di  24  a  hore  2,  replicate,  et  di  25  de  l'instante  a  hora  1  de  nocte,  per  le  qual 
vedemo  quella  esser  desiderosa  de  haver  nostre  lettere  de  hora  in  hora,  et  nuy  vossamo 
poterlo  far,  ma  quel  no  se  fa,  è  per  non  haver  cussi  i  messi  prompti,  come  desideressamo. 
Sia  certa  la  Celsitudine  Vostra  che  non  manchamo,   sempre    che    ne   è    concesso   el    modo, 

40  de  far  quanto  cognoscemo  esser  mente  dela  Celsitudine  Vostra,  /tem,  la  intenderà  come 
tute  le  zente  nostre  steteno  a  l'ordine,  come  scrivessemo,  expectando  la  bataglia,  la  qual 
ce  persuadeva  la  raxon  dovessino  dare  per  avere,  in  do  aperture  de  muro,  butato  da  passa 
180  a  terra;  et  cussi  si  stete  sino  a  hore  18,  ala  qual  hora,  persuadendosi  i  Capitanei  che  i 
nemici  non  dovesseno  far  altra  movesta,  mandorono  le  zente   d'arme   et   cavalli    lezieri   ai 
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imeiiti,  et,  'li>  1   de  p  i   molti  homeni  d'arme  a   j >i »- di  et  alcune  fantarie 

inimlche  venir  ala  volta  del  b  il  che  Hubito  le  zente  nostre  da  piedi    furono  a 

Tordi  [tielle  ila  ca  itornate,  et,   restrenzendosi    li    nemici    ala    volta  .  del    bastion, 

indo  non  poter  cum  le  artellarie  né  altro  mezo  operar  per  aver  là  quel  desiderano, 
feceno  «aitar  deli  sui  neli  fossi  cum  zaponi  per  veder  cum  quel  mezo  de  aprirlo  et  rombarlo.     5 
I   nostri  furono  presti,  et  cum  fochi,  archibugi  et  altro    amazorono   alcuni    et   li    rebuteteno, 
et,  h avendo  queste  zente  l'animo  suo  intento  a  quella  cossa,  et   cum.  pocha  consideratone, 
lassate  tute  le  artellarie,  che  erano  per  tìancho  ale  mure  del  borgo  de  Codalonga,  dala  porta 
verso  li  Carmeni,  deli  nostri  valorosamente  ussiteno  circa  200  fanti  dela    compagnia  de  d. 
Lactantio,  et  andorono  ale  artellarie,  et  cum  le  ponte  di  spade  et  fusili,  non  se    atrovando  10 
chiodi,  inchiodorono  pezi  sete  de  artellarie  tra  falconeti  et  canoni,  et  brusorono  tuti  i  barili 
de  polvere  ereno  lì,  et    furono    ale    mano    cum    alcune    bandiere    de    fanti,   et    se    portorono 
valorosamente  cum  gran  laude  de  tuto  lo  exercito,    et   se    ritirorono    senza   alcuna    lesione, 
-alvo  de  uno  bombardier  nostro,  che,  havendo  etiam  luy  voluto  esser  per  brusar  la  polvere, 
se  arse  le  mano.     La  zornata  è  stata  honorevole,  perchè,  oltra   de   questo,   nuij    facessemo  15 
ussir  tuti  li  stratioti  dela  Sarasinescha,  et  quelli  valorosamente  andorono  tino  ale  sbarre  del 
campo  de  inimici,  et  combaterono  cum  alcuni  fanti  et  ne  amazorono  da  xxv  in    suso,   per 
modo  che  tuti  si  sono  retrati  et  hano  havuto  de  gratia  star  ai  suoi  allozamenti. 

Nuy  non  intendemo  quando  questi  siano  per  venir  ala  bataglia.  Convenimo  de  puncto 
in  puncto  star  in  ordine  per  expectar  quel  hora,  la  qual  affirmamo  ala  Serenità  Vostra  da  20 
tuti  li  Capitane!,  ma  molto  più  da  questi  valenti  homeni,  vien  cum  gran  demonstration  et 
desiderio  expectata,  sperando  conseguirne  quel  honor  et  gloria,  che  nuy  desideramo  che 
cussi  la  Divina  Clementia  ne  concedi.  Scriveno  continuamente  lettere  de  mala  noticia, 
binandole  cum  passatori  et  freze.  Se  ne  fa  poco  conto,  come  le  meritano.  Intendemo  le 
zente  francesi  da  pe'  bona  parte  esser  levate.  El  nostro  Signor  Dio  non  ne  vole  conceder  25 
uno  poco  de  aqua,  che,  se  l'havessamo,  iudicamo  convenirano  prender  partito,  perchè  el 
siezo  del  campo  è  allozato  neli  fossi.  Ne  se  dica  ala  Sublimità  Vostra  che  le  artellarie 
nostre  trazono^alto,  perchè,  dove  el  terren  non  le  impedisse,  sia  certa  la  Sublimità  Vostra 
che  le  fano  grandissimo  fracasso  de  zente  et  cavalli. 

Vedemo  quel  scrive  la  Sublimità  Vostra  circa  danari,  dei  qual  non  se  possamo  aiutar,  30 
se  non  per  mezo  dela  Serenità  Vostra.  Però  reverentemente  aricordamo  ala  Serenità  Vostra, 
che  cum  ogni  presteza  ne  provedi  del  danaro,  la  qual  provision  a  nuy  par  debi  esser  in  do 
modi:  l'uno,  che  la  Serenità  Vostra  mandi  quella  summa  de  danari  le  parerà  a  una  terra, 
la  qual  è  propinqua  ai  molini  solevano  esser  di  Valieri,  la  qual  terra  è  circa  meglia  tre 
luntana  da  Lugo,  piui  verso  la  valle,  et  za  ce  soleva  esser  una  pala,  et  non  intendi  la  Se-  35 
renità  Vostra  la  tore  del  Corame,  ma  la  torre  è  miglia  do  distante  dale  Gambarare,  perchè 
nuy  in  quel  loco  provederemo  mandar  a  tuor  el  danaro,  et  faremo  che,  quelli  anderanno  a 
tuorli,  de  ritorno  farano  altro  camino,  che  non  harano  facto  ne  l'andar.  Nuy  non  havemo 
bisogno  de  manco  suma  de  danaro  de  quello  havessemo  l'altro  giorno,  ma  ben  aricordamo 
per  la  seconda  volta  che,  provisto  a  questa  prima  suma,  la  Serenità  Vostra  mandi  ogni  giorno  40 
cum  qualcuno  fusse  fidato,  acompagnandolo  cum  questi  messi  portano  le  lettere,  cinquanta 
et  sexanta  lire  al  tracto,  et,  mandando  diversi,  se  ne  potria  mandar  anchor  più  summa,  aziò 
continuamente  ne  andasseno  calando.  Cum  la  banca  vene  i  danari,  ne  mandi  etiam  almeno 
stara  25  in  30  orzo,  perchè  i  cavalli  havesseno  da  refrescarse,  la  qual  intenderà  che  già 
quatro  giorni  non  havemo  orzi  da  dar  a  stratioti,  et  pochissime  altre  biave  da  cavalli  è  in  45 
la  terra;  '1  che  ne  dà  grandissimo  fastidio.  El  desiderio  nostro  saria  che  li  danari  fusseno 
nel  dicto  loco  sabado  da  sera,  dove  adrezeremo  li  cavalli. 

La  Sublimità  Vostra  intenderà  come,  vedendose  nuy  a  gran  sequro  per  il  serar  dele 
aque  haveano  facto  inimici  in  Vesentina,  deliberassemo  luni  de  nocte  mandar  bon  numero 
de  stratioti  cum  uno  citadin  de  questa  terra,  nominato  d.  Aloysio   Capo   de   Vaca,   cum   li  50 
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ordeni  necessarii  a  dover  tagliar  quella  rosta:    et   cussi    cum    el    nome    de    Dio    fo    tagliata 
gagliardamente,  et,  per  quello  hano  reportato,  tuti    quelli    legnami    tono    vomiti    i  da, 

et  le  aque  per  la  Dio  gratia  sono  ingrossate  talmente,  che  tuti  i  molini  masenano,  et  de  quelli 
se  servimo  iuxia  el  nostro   bisogno.     Non    manchamo,    in    quello    se    po',    de    far    le    debite 
5  provisione. 

Volendo  prevenir  el  bisogno  dele  polvere,  per  esser  provocati  dali  inimici  per  la  grande 
bataria  i  fano,  siamo  reducti  in  barili  da  circa  1600.  Ne  parerà  per  poster  accresi 
tenir  fornita  la  munition  nostra  de  polvere  cum  el  mezo  dela  via  predi <  la  dell  terra,  dove 
è  sta  concluso  mandar  li  danari,  coadiuvarse  cum  cavalli  da  basto,  che  havetseno  ■  condur 
10  dieta  polvere  cum  sufficiente  scorta,  che  li  mandassemo.  Però  aricordamo  reYerenteUK  nte 
che  la  se  degni  far  far  badili  de  libre  130  l'uno  da  soma,  per  posserli  più  commodamente 
portar,  et  far  presto  la  polvere,  aziò  se  possi  immediate  dar  principio  a  farne  condur  quel  hi 
più  presto  sarà  possibile. 

Per  non  dar  voce  del  manchamento  del  denaro,  ho  tolto  io  Andrea  in  nome  mio  du< 
15  50,  i  quali  fazo  pagar  per  d.  Luca  Vendramin.  mio  nepote,  a  Jacomo  Gabacin.     Però  sup- 
plico  la  Serenità  Vostra  se  degni  farli  pagar   al    prefato    Luca,   et    meterli    nel    conto    deli 
danari  la  è  per  mandar  de  qui,  per  haverli  io  consignati  al  pagator. 

Scrivendo  hora  et  ritrovandose  messer  Zuan  Paulo  al  bastion  de  Codalunga,  se  hav 
clandestine  posto  in  via,  come  se  forzano  li  inimici  far  apresso  el  bastion,  do  tanti  alemani  : 
20  subito  mandati  i  fanti,  i  quali   li  amazorono,    et    preseno    li    ferramenti    et  altri    instrumenti 
haveano  per  proseguir  dieta  causa. 

Padue,  die  26  seftembris,  hora  4.  noctis,  /joy. 

Rectores  Padue  et  Provisores  Generales. 
Retenute  fino  a  27,  a  hore    13.     Tuto  el  campo  è    in   arme,  et  nuy  el    simile,    batendo 
25  sempre  li  inimici  le  mure. 

[Provv.  clt.,  r.  26,  e.  25]. 


30. 

29  settembre   150V. 

Serenissime  Princcfs  eie.     A  hore   12  scrivessemo  ala  Serenità  Vostra  deli  progetti  deli 

30  inimici.  Hora  li  dinotamo,  essendo  stati  in  arme  tino  hore  15,  eramo  in  opinione  di  licen- 
tiar  le  zente  et  balestrieri  et  farli  andar  ale  stantie,  retenendo  le  guardie  ordinarie,  et  su 
quello  pensier  sentissemo,  oltra  una  extremità  di  artellarie,  che  tutta  quella  notte  et  matina 
hanno  lavorato,  uno  grandissimo  rumor  de  griddori,  con  i  qual  potria  esser  che  costor  si 
persuadesseno  spaventarne,  et  in  quello    se    accostorno   al    bastion    di    Codalunga,   al    qual 

35  hanno  molto  l'occhio,  et  iudicasse  sua  intention  sia  de  doverlo  expugnar  et  haver,  avanti 
che  procedano  ad  alcuna  ordinaria  battaglia.  Ma  speramo  quello  non  sia  per  riuscirli,  perchè 
l'abbiamo  molto  fortificato  et  talmente  munito,  che  nui  se  persuademo  con  il  mezo  de  quelli 
valenti  homeni  et  dispositissimi  doverlo  sustenir  et  conservar.  Tandem  tre  bandiere  di  fan- 
tarie  alemanne,  molto  disposite,  se  accostorno  al  bastion,  et  valentemente  li  messeno  le  scale, 

40  et  molti  di  loro  gagliardamente  montorno  quelle  et  venerno  tìn  sul  bastion.  Ma  per  i  nostri 
li  fu  talmente  risposto,  che  meglio  saria  sta  per  loro  non  se  fusseno  accostati,  perchè  con 
le  artellarie  ne  furon  guasti  assai,  et  poi,  combattendo  con  li  archi,  ballestre  et  fochi  furono 
talmente  dissipati,  che,  visto  lo  exito  de  quelle  tre  bandiere,  anchor  che  tutto  il  suo  campo 
fusse  in  ordine,  non  fu  alcuna  compagnia  né  da  piedi  né  da  cavallo  se  volesse  più  accostar, 

45  et  ne  restorono  dei  sui  molti  morti  et  una  gran  quantità  de  feriti  et  abbrusati  con  polvere 
et  altri  fochi  artificiati,  et  do  bandiere,  che  havevano  portate  sopra  il  bastion,  li  furono 
squarciate,  et  el  banderer  morto  vituperosamente,  et  tutti  i  nostri  ale  rotture  dei  muri,  but- 
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ta<,  rtrllarit*,  li  davano  stridori  iuxti  il  solito    dei   campi.     In    vero  quello    è 

stato  i  mimar  le  zente  nottre,    et  tutto    quello    populo,    che   se    li    poi    dir    tìdelissimo, 

omeni   il'arme  et  putti    tanno    dimostratici).      Nui,    visto    far    lo    assalto    al    bastici). 
unte  quella  riavesse  ad  esser  una  battaglia  ordinaria,  et  ne  parse  fusse 
a  proposito,  per  divertir  le  zente 'mimiche,  far  uscir  bon  numero  de  strathioti  eletti,  sì  da 
potersene  ridar  largamente,  come  di  esser  valenti  et  bene  a  carello,  et    li    facessemo    uscir 
per  la  Sarasinesca  cum  ordine  andatseno  a  molestar  et  offender  el  campo  hostile.    Con  quel 
modo  fosse  men  pericoloso  ne  facessemo  etiam  uscir  un'altra  parte  per  el  Portello,  per  di- 
vertirli et  batterli  da  tutti  quelli    canti    erano   possibile.     Et    da   questa   banda   mettessemo 
fuori  el  forzo  dei  Dalmatini,  che  invero  sono  valenti  et  molto  più  obedienti  che  i  strathioti.  10 
Et  cadauna  de  queste  compagnie  messeno  talmente  in  arme  il  campo  de  inimici,  che  '1  se 
sentiva  il  rumor  fin  dentro  dela  terra,  et  su  quelle  cose  siamo   stati    tino    a    hore    circa    18 
con  grandissimo  contento,  et  iubilo  di  quello  esercito  dela  Serenità  Vostra,  col  quale  è  tanto 
ben  disposito,  quanto  dir  et  imaginar  se  possa.     In  quello  tempo  habbiamo  ricevute  lettere 
dela   Sublimità    Vostra   a   hore    18   e   21    di   note,   per   le    qual   siamo   avisati    del   recever  15 
dile  nostre,  per  le  qual  li  habbiamo  rechiesto  denari,  et  in  risposta  con  grandissima  nostra 
satisfaction  restamo  certificati,  che,  iuxta  lo  arricordo  nostro,  la  provision  sarà  in  ordine,  la 
qua!  è  necessariissima,  perchè  quelle  zente  in  questo  articulo  de  denari  non  vogliono  sentir 
parole,  né  sanno  mettersi  rason  alcuna  davanti  li  occhi.     Bisogna  satisfarli,  et  come   ha  la 
Celsitudine  Vostra,  oltra  le  zente  d'arme,  strathioti,   et   qualche   compagnia  de   balestrieri,  20 
che  de  tutte  queste  è    venuto   il   suo   tempo,    havemo   le    fantarie   venetiane   più   bisognose 
et  fastidiose  dele  altre,  le  qual,  benché  le  siano  tal  qual  le  sono,  pur  le  fanno   numero   et 
ale  guardie  dele  mura,  bastioni  et  ripari,  che    non   sono   ale   frontiere  de  inimici,   serveno 
et  suppliscono.     Ne  son  poi    li    gallioti,    come    si    persuademo    per    il   magnifico   proveditor 
Contarini  la  Serenità  Vostra  sarà  avisata,  i  qual    necessita   tenir   ben   satisfatti,   perchè   ne  25 
sono  molti  di  loro,  come  sono  li  arcieri,  molto  utili,  i  qual  questa  marina  se  hanno  portato 
per  excellentia,  et  con  le  frezze  hanno  fatto  gran  fracasso.     Però  tutti  si  convien  tenir  ben 
contenti.     Se  '1  bisogna  denari,  la   Serenità   Vostra   la   die   intender:   però   la   supplicamo, 
oltra  quelli  la  ne  haverà  mandati,  i  qual  se  persuademo  saranno  questa  sera  al  loco  dichia- 
rito, dove  manderemo  a  levarli  per  d.    Demetrio  Megaduca   et   d.   Theodoro  Cassina,   per-  30 
sone  integre  et  prudenti  de  condur  ogni  impresa  a  optimo  fine,  et  li  daremo  Spadacin  per 
guida  con  altri  due  nomini,  et  li  mandemo  per  forma,  che  volemo  creder  non  sia  per  esser 
inteso  se  mandino  per  denari,  et  questa  notte  con  lo  adiuto  de  Dio  speremo  se  ne  ritorne- 
ranno.    Circa  le  polvere  per    un'altra    nostra,    che    li   adrezzeremo    per   quelli    mandemo    a 
tuor  li  denari,  se  risponderà  et  dechiarirà   a   compimento    la  intention    et   bisogno   nostro.  35 
Dele  polvere  nostra  intention  non  fu,  quando  le   scrivessemo,  di   farle  condur   inseme   con 
li  denari,  perchè  benissimo  intendamo  che  le  haveriano  posti  quelli  in  qualche  pericolo,  ma 
desideramo,  come  scrivessemo,  che  le  polvere  siano  in  quel  loco  preparate,  dove  mandamo 
a  tuor  li  danari  da  poterle  far  condur  ad  ogni  nostra  richiesta.     Et  perchè  Vostra  Serenità 
intenda  il  tutto,  nostra  intention  saria  che  a  Mestre  fosseno  preparati  i  cavalli  da  soma,  et  40 
che  per  qualche  una  de  quelle  compagnie,  se  attrovano  in  quel  loco,  che  una  notte  i  fossino 
accompagnati  et  condutti  qui  ala  volta  del  Portello,  drezzandosi  per  el  camin,  che  per  nostre 
lettere  li  fusse  dechiarito.     Questo  vossamo  far,  perchè,  sempre  che  facemo    partir   cavalli 
dela  terra,  sapemo  esser  appostati,  et  el  ritorno  non  è  senza  pericolo;  ma,  dove  che  i  cavalli 
se  mettesseno  a  camin  de  lì,  se  ne  veniriano  senza  una  difficultà,  perchè  non  fanno  più  de  45 
meglia  15,  che,  partendose  de  una  o  do  hore,  commodamente  ale  7  over  8  hore  zònzeriano 
al  Portello.     Et  invero  de  polvere  siamo  per  esser  in  grandissimo  bisogno,  perchè  per  intel- 
ligentia  dila  Sublimità  Vostra  restorono  in  poco  più  di  barilletti  4000  di  polvere,  ita  che,  con- 
venendo risponder  ale  artellarie  de  inimici,  sono  per  poco  tempo.    Consideri  la  Serenità  Vo- 
stra, quanti  ne  habbiamo  consumati  si  po'  dir  in  zorni  15.    Però  necessario  è  siamo  provisti.  50 
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Lo  Imperator  con  i  suo  Conseglieri  persevera  in  voler  pur  disordinar  et  disviar  i  con- 
ductieri  dela  Serenità  Vostra,  la  qual  intenderà  come  dei  honn:ni  d'arnie  dil  magnifico  d. 
Lucio  Malvezzo  uno,  sta  prexo  heri,  ritorno,  el  qual  a  d.  Lucio  portò  doe  lettere,  che  in 
questa  verano  alligate  a  lei  ;  et  par  che  a  bocca  per  nume  delo  Imperatore  l'habbi  usato 
5  de  gran  parole  al  ditto  d.  Lucio.  El  qual,  avanti  l'aprisse  le  lettere,  ne  le  dette  nele  mani. 
et  ne  disse  che  per  il  suo  homo  d'arme  gli  era  sta  referito  che  lo  Imperator  lo  astren/eva 
et  confortava  a  volerse  partir  de  qui  et  non  aspettar  la  furia,  la  qual  era  per  venir  a  qu»* 
città,  promettendoli  stato,  condutta  et  tutto  quello  il  sapesse  dimandar;  et  con  simil  cose 
venne  tentando  la  fortuna. 

10  lìl   qual  d.  Lucio  invero  ha  risposto,  ùixta  el  solito,  con  accertar  lui  non  esser  per  man- 

car di  fede,  né  mutar  sententia  per  partito  li  potesse  esser  fatto.     Non  se  resterà  cliam  de 
dir  che  li  inimici  mandano  trombetti  la  notte  sotto  le  mure,  che  vanno  stridando  che,   chi 
non  fuggirà  di  questa  terra  fra  termene  de  un  zorno,  sera  menato  per  (il  de  spada,  et  alcu 
altre  simel  cose,  come  sono   quelle  dele  scritture    trazzeno    cum   frezze,   che    indicano    loro 

15  cognoscere  che  non  hanno  mezzo  di  aiutarsi  con  le  sue  forze,  ma  tentano  queste  arte,  de- 
le qual  per  opinion  nostra  dovemo  far  poco  conto.  Provedane  pur  la  Serenità  Vostra  de 
denari,  si  che  possamo  tenir  queste  zente,  le  qual,  havendo  la  custodia  de  cosi  contraria 
città,  se  die  convenir  far  che  le  siano  poche,  ma  tenendole  ben  contente,  come  più  volte 
habbiamo  scritto  ala  Serenità  Vostra,  nui  speramo  in  la  Divina  Magni tìcentia,  che   gagliar- 

20  damente  la  conservaremo  ad  honor  et  gloria  di  quella  Excellentissima  Repubblica. 

Son  venuti  da  nui  molti  zentilhomeni,  fra  i  qual  d.  Fantin  Quirini  et  d.  Iacomo  Corner, 
che  dicono  haver  condutto  de  qui  x  et  xv  homeni  per  uno  con  provision  de  ducati  3  al 
mese  et  le  spese,  et  che  dala  Serenità  Vostra  toccarono  ducati  25,  dei  quali  li  detteno  un 
poco  di  subvencione.  et  hora  dimandano  danari.     Nui  non  sapemo,  non  havendo    altro  or- 

25  dine  dala  Sublimità  Vostra,  quello  habbiamo  a  far;  però  la  se  degnerà  darne  notitia,  dichia- 
rando che  de  questi  tal  zentilhomeni  nui  con  le  sue  compagnie  si  servimo  ale  porte,  et  in 
effetto  ne  sono   necessarii. 

29  seftembris  r^op,  hora  24. 

[Provv.  cit.,  r.  26,  e.  35]. 

30  31. 

1  ottobre  1509. 

Serenissime  Princefs  eie.  Ozi  habiamo  scritto  ala  Celsitudine  Vostra  li  andamenti  del 
campo  cesareo,  dal  qual  senza  alcun  dubio  per  li  avisi  dati  et  per  quello,  che  occulata- 
mente  si  vedeva,  expectavemo  una  gagliarda  bataglia,   da   nuy   desiderata,   perochè,    come 

35  per  altre  habiamo  scritto,  vedevamo  conseguir  una  gloriosa  Victoria.  È  sta  ordinato  che 
questa  nocte  ogni  uno  stagi  in  arme,  non  altramente  che  se  li  inimici  uniti  fussero  a  danno 
nostro,  poste  etiam  le  guarde  a  suo  lochi,  et  commandati  a  custodia  dele  terre  li  balle- 
strieri  a  cavallo,  et  nuy  anderemo  visitando  le  poste  et  le  terre  al  consueto.  Ozi  non  se 
hano  possuto  contenir  molti  fanti,  che  non  siano  andati  a  ritrovar  li  inimici.    I  quali,  ritor- 

40  nati,  hano  riportato  qualche  butino  de  forzieri  et  altre  supelectile  ritrovate  nei  alozamenti 
deli  inimici,  et  hano  affirmato  che,  se  '1  se  uscisse  dela  terra,  se  faria  danni  assai,  il  che  ne 
ha  comossi  a  mandar  certo  numero  de  balestrieri  a  cavallo  verso  alcuni  homeni  d'arme 
ferraresi  et  alemani,  cum  i  quali  sono  stati  ale  mani,  et  presi  4  de  loro,  i  qual  asserissero, 
come  la  nocte  passata  la  compagnia  franzese  se  levò  cum  le  artelarie,  et  inseme  la   mazor 

45  parte  de  spagnoli,  et  tolseno  el  camino  de  Limine  verso  Vinzenza,  et,  dimandati  dove  si 
atrovava  la  Cesarea  Maestà,  dicono  esser  in  el  monasterio  dela  Beata  Elena,  cum  la  guar- 
dia, el  Reverendissimo  Cardinal  de  Ferrara,  cum  tutti  li  Italiani  et  el  residuo  deli  hyspani. 
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;ar    a.*    in  .:s»er    prOCeMO    per    assh  urar    le    artellarie    et    carriazi 

uti,   potendoli  irò,  havendo  cum   lai)  el  fior  dela  sento.    Hano  in  questa 

>  li   inimici  B  brutti   li  allozamenti,  che  è  argumento  che  la  Cesarea  Mae- 
stà sia  etiam  ley   per   tesarsi  de  brevi,  essendo  maxime,  come  se  po'  reputar,   liduti  in  secu- 

le  artelarie  grotte.     S  Attenti  et  del  successo  daremo  aviso  ala  Celsitudine  Vostra,     5 

la  qual  ti  he  non  siamo  per  manchar  de  inferir  piii   dano  ne  sarà  possibile  nel  suo 

ar,  coi  i  se  habiamo  forzato  lai    a  quelli  se  ne  sono  andati. 

Duo  rose  de  stimma  importantia  desyderamo  dala  Illustrissima  Signoria  vostra,  che  ne 
premeno,  senza  le  qual  mal  si  poi  fare,  videlicet  orzo  et  danari,  l'orzo  per  li  stratioti,  li 
danari  per  li  soldati  tutti,  li  quali  siamo  de  opinion,  et  cussi  pensemo  la  Celsitudine  Vostra  1U 

tenir  ben  contenti,  si  per  meritar  questa  sua  dimostrata  fede  et  ardentissimo  animo  de 
manuwnir  questa  impresa,  come  per  le  altre  expeditione  torà  successive  la  Celsitudine  Vostra. 
La  qual,  quanto  più  la  torà  diraostration  di  far  caso  de  loro  et   tenirli  contenti,  tanto    più 
putatione,  gloria  et  benetìtio  offrirano  ala  recuperation  totale  del  Stato  de  quella  Excel- 
lentissima  Republica.     I  qual  orzi  siano  mandati  cum  ogni  diligentia  et  in    mazor   quantità  15 

possibile  per  la  via  de  Stra,  perchè  li  mandarò  alcun  cum  carri,  iudicando    fin    a    quel 
tempo  le  strade  dover  esser  sicure. 

Mandamo  a  questo  aduso  uno  brano  del  magnitico  Proveditor  de  Lignago,  al  qual 
habiamo  risposto,  circa  el  danaro  et  ogni  altra  cosa  rechiesta,  quanto  se  conviene  et  cognos- 
semo  esser  intention  dela  Illustrissima  Signoria  Vostra.     Cuius  grati$  etc.  20 

1)  itum   Padug,  die  -primo  octobris  ijop,  hora  -prima  noctis. 

Rectores  Padue,  Provisores  Generales. 

[Provv.  cit.,  r.  26,   e.  31]. 


32. 
2  ottobre  1509.  25 

Serenissime  Princeps  etc.     Hersera  per  la  relation  deli  strathioti  venuti  di  fora  scrives- 
semo  a  Vostra  Serenità  li  inimici  totaliter  esser  partiti.     Hora  li  significamo  quella  relation 
esser  sta  ben  vera,  ma,  quelli  se  ne  andorno,  furono  Italiani,  et  la  Maestà  Cesarea  con  le  9ue 
zente  sole  era  rimasto  con  persone  de  circa  xv  mille.     Questa  notte  circa  hore   x,   stando 
nui  ale  custodie,  sentissemo  un  grandissimo  rumor  nel  ditto  campo,  et  imminente  dapoi  se  30 
presentorno  al  bastion  di  Codalonga  et  ale  muraglie    molte    bandiere    allemanne    con   gran 
furia,  et  li  nostri  alo  incontro  con  artellarie.     Se  f eceno  alo  incontro  deli  inimici  molti  de- 
li nostri  fanti,  et  vigorosamente  li  rebuttorno,  adeo  che,  vedendose  come  desperati,  tirorno 
alcuni  falconetti  verso  nui,  et  con  questo  se  ne  andorno  in  tanta  malhora,   che    più   alcun 
di  loro  non  è  sta  veduto,  et  hanno  fatto  la  volta  di  Limena,  per  quello   habbiamo   possuto  35 
veder,  brusati  tutti  allozamenti  et  ogni  altra  cosa,  che  in  loro  facoltà  era  di  minar.    Che  '1 
nostro  Signor  Dio  sia  del   tutto   ringratiato    a   honor,    gloria   et   augumento   del   Stato   dila 
Serenissima  Signoria  Vostra,  con  la  qual  ex  abundantissimo  corde  se  congratulamo.   Havemo 
mandato  fuori  strathioti  et  cavalli  lezzieri  in  bon  numero  per  dar  danno  ali  inimici  partiti, 
con  la  Dio  grafia,  con  tanto  scorno  et  ignominia  et  danno  de  morti,  che  mai  havesse  exer-    40 
cito  de  Imperator  nutrito  de  tutte  le  potentie  del  mondo  christiano,    venuto    a   total    ruina 
de  Italia,  et  presertim  dela  Celsitudine  Vostra. 

Questa  nocte  sono  zonti  li  denari  mandati  per  Vostra  Illustrissima  Signoria,   che   sono 
sta  tanto  a  proposito,  quanto  imaginar  si  potesse.    Ben  supplicamo  quella  che  de  altri  denari, 
come  habiamo  scritto,  se  degni  proveder,  acio  con  quella  contentezza  et  satisfaction  di  queste  43 
fìdelissime  zente  la  possa  perseverar  ala  recuperation  totale  del  Stato  di  quello  Excellentis- 
simo  Dominio,  quale,  se  mai  fu  tempo  el  dimostrarse  liberalità  et  gratia  verso  tutti,  hora  è 
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senza  dubio,  dependendo  da  quelle  el  bene  de  quella   gloriosa    Republica,    la   qual    per    la 
iustitia  sua  non  dubitamo  il  nostro  Signor  Dio  sia  per  accrescer  et  exaltar    sotto  la    felice 
ombra  di   Vostra  Celsitudine.     Cuius  gratic  eie. 
Die  2  octobris  ijog  fiora  /J. 

5  [Ptl<z:.  v  i  t.,  r.   26,   e.  31  v\. 

33. 

2  ottobre  1509. 

Serenissime  Princeps  etc.     A  hore  20  habiamo  scripto  a  V.    TU.    S.    quanto   occorreva. 
Da  poi  per  diversi  mezi  siamo  advisati  el  campo  inimico  esser  fermato  a   Limine  et  la  Ce- 

10  sarea  Maestà  haver  consultato  cum  Francesi,  quali  più  presto  sono  ritornati  ch^  andati 
avanti,  de  andar  uniti  et  cum  securtà,  lino  intrino  nel  Vincentino,  et  lì  cadauno  tolesse  el  suo 
camino.  Li  Francexi  et  Italiani  volevano  passar  ala  volta  de  Lignago  per  tentar,  se  potrano, 
de  haver  quel  loco;  li  Alemani  veramente  erano  per  tirar  al  suo  camino.  Altri  dicono  che 
hano  havuto  raxonamento  de  ritornar  a  questa  terra    cum    el    campo    et    principiar    un'altra 

15  batitura  dala  Sarasinescha  verso  San  Zuane  et  la  Saonarola,  et  tamen  redurse  iterum  ala 
batitura  facta  in  Codalonga,  che  è  grandissima  de  pertege  200  in  tre  poste,  et  tra  quella 
esser  parlato  che  voleno  dar  bataglia,  non  facendo  più  mention  del  bastion.  Il  che,  bene  he 
sia  difficile  a  creder,  tamen  rìno  la  Maestà  Cesarea  starà  qui  vicina,  nuy  non  siamo  per  far 
mutatione  né  diminutione  alcuna  ala  custodia  dele  mure,  ma  useremo    ogni    vigilantia,   non 

20  altramente  che  se  la  dieta  Maestà  fusse  dove  la  era  già  terzo  giorno.  Havevemo  parlato 
de  licentiar  el  subsidio  veneto  per  diminuir  la  spexa  ala  Cel.  Vostra:  tamen,  intexo  questo, 
habiamo  deliberato  differir  et  tenirli  per  ogni  bisogno,  et  maxime  in  questo  caso  de  ritorno 
de  inimici.  Desideramo  etiam  haver  de  qui  fanti  domille  de  quelli  sono  a  Mestre,  i  qual 
sono  necessarissimi  sì  per  supplir  abundantemente  ala  defension    de   questa    cita    come    per 

25  adoperarli  in  altra  imprexa  accadesse  pigliar,  come  potria  in  brevi  esserne  da  V.  Cel.  com- 
mandata. Però  la  supplicamo  che,  essendo  dicti  fanti  qui  più  che  necessarii,  la  non  diffe- 
risca a  mandarli  immediate  cum  ogni  celerità,  et  iterum  celerità.  Nui  vedemo  li  inimici  ha- 
verne  tolte  le  aque  de  Limine  et  solicitar  de  tuor  etiam  quelle  del  Rachion,  che  è  de 
grandissimo  damno  a  questa  cita  per  el  macinar,  et  dove,   abundando   le  aque,  se  suppliva 

30  ali  bisogni  de  questa  cita,  quale  vole  da  800  in  mille  stara  venitiani  al  zorno  et  hora  dano 
solum  sachi  100,  considerar  po'  la  Cel.  V.  come  se  ritrovamo.  Però  la  supplicamo  instan- 
tissime che  senza  alcuna  dilatione  la  vogli  subito  mandarne  farine,  pane  et  biscocto  in  sachi, 
che  sia  almeno  per  giorni  octo,  et  questo  non  falisca  per  alcuno  modo;  che  se  venissamo 
a  meno,  se  ritrovessamo  in  mali   termini.     Ne  mandi  etiam  polvere,  freze  d'arco  et  ballestre 

35  large  da  fante,  et  po'  ballote  de  fero  de  ogni  sorte,  et  maxime  dele  più  grosse,  et  danari, 
aziò  ogn'hora  non  se  stagi  in  queste  angustie  et  pericoli  de  perder  quelli,  come  deli  altri 
habiamo  più  volte  dubitato.  Li  danari  voleno  esser  bona  summa  et  passar  xm,  perchè,  quelli 
zonti,  se  ne  vano  et  nui  restaremmo  senza  uno  quatrino  da  far  dele  provisione  necessarie. 
Se  in  questa  cita  se  po'  et  die  star  senza  danari,  in  questi  casi  lasso  el  iudicio  a  V.  Ser.    . 

40  la  qual  ne  provedi  presto  a  sufficentia  et  non  differir  più,  supplicandola  che    in   questo    la 

se  degni  prestarce  fede  et  prò  veder  cum  effecto;  et  quando  la  è  per  far   partir   le  barche, 

*  lo  advisi,  che  manderemo  li  cari  a  levarle  fino  a  Stra.     Questa  matina   furono   mandati 

ballestrieTT*  c'rca  ^00,  capitano  el  strenuo  Zuan  Greco,  a    damno    de    inimici,   i    quali    sono 

stati  a  Buovole\nta  et  nano  prexo  quel  castello  cum   150  fanti  erano  dentro,  nec  non  boche 

45  20  de  artellaria  de  più  sorte  et  circa  cavalli  50  del  Duca  de  Ferrara,  che  tendevano  ala 
volta  de  Quella  citò,  El  dicto  capitano  Greco  al  tardo  ce  ha  mandato  a  dimandar  li  cavalli 
de  l'articrliaria  per  conati  la  Preda  Piu  presto,  che  li  habiamo  mandati  et  fasimo  bon    nu- 
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me  t Ili  lezi  la   sia    conduta    a    salvamento.     Del    zonzer    et    condition 

dr   la  .|ual   per  altre  nostre  VT.  Set,      sarà  advisata.      Cuius  gratie  etc. 
j  oct.   ijoy  horu 

34.  5 

3  ottobre   1509. 

Serenissime  etc.  Her  sera  a  hore  do  per  duplicate  scrivessemo  a  V.  111.  S.  quanto  ce 
occorreva.  Hora  per  uno  ballestrier,  fuzito  del  campo  inimico,  havemo  intexo  come  lo  exercito 
cesareo,  che  era  firmato  a  Limine,  questa  matina  se  è  levato  et  dimonstra  andar  ala  volta 
de  Vizenza,  la  qual  cossa  è  affirmata  per  uno  stratioto  nostro  era  prexon  poi  fugito  de  lì,  10 
come  hano  etiam  referito  alcuni  exploratori  mandati  a  questo  effecto.  Né  per  quetto  la 
Cel.  V.:'  differisca  el  mandar  dele  provisione  rechieste  per  ogni  respecto,  poiché,  quando 
ben  li  inimici  se  ne  andasseno,  come  è  da  persuadersi,  sarano  qui  ad  proposito  per  el  de- 
fedo se  ha  de  ogni  cossa  rechiesta. 

Azio  la  Cel.  V.a  intendi  più  particularmente  la  preda  heri  facta  per  li  balestrieri  no-  15 
stri,  la  certificamo,  come  el  castello  de  Bovolenta  è  sta  assaltato  et  per  forza  prexo;  è  sta 
etiam  prexo  fanti  circa  200  erano  dentro,  cavalli  70,  cari  de  victualie  cento,  capi  de  ani- 
mali grossi  da  250  in  suso,  pezi  de  artellarie  25,  videlicet  do  canoni  de  bronzo,  l'uno  pe- 
nero, l'altro  f eriero  de  L.  15,  cinque  sacri  de  ferro  de  L.  7,  15  falconeti  de  ferro  tre,  do 
falconeti  de  bronzo,  altre  volte  nostri,  le  qual  artellarie  sono  sopra  li  sui  chari  benissimo  20 
a  ordine,  che  è  una  preda  a  nui  grata.  Ben  ne  dispiace  che  M  strenuo  Zuan  Greco  sia 
ferito  de  uno  schiopo  nela  gamba:  speramo  però  non  havere  male.  Se  altro  venirà  degno 
di  scientia.  lo  significheremo  ala  Cel.  V.     Cuius  gratie. 

Padue  iti  octobris  1509. 

[Provv.  cit.,  f.  26,  e.  33  v\  25 
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